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PREFAZIONE. 

Una nuova Era si aprì alla giurisprudenza penale 
colla pubhlicazione del codice 27 maggio ,J.852, coli' atti­
vaziorie della procedura orale quasi pubblica, e colla pub­
blicazione dei giudicati nelle ga.zzette dei Tribunali; pe-

, rocchè fin quì era una scienza affatto pratica limitata al 
recinto dei Tribunali ed ora venne ridonata all' intiera . 
società., fatta campo di libere discussioni e collegata alle 
legislazioni penali estere. Ma a raggiungere i grandi van­
taggi connaturali a questa novella posizione di cose oc­
correndo un f<;md'ato studio della legge penale, in brevis­
simo tempo ci vidimo circondati da un& moltitudine di 
comenti, di trattati, indici alfabetici., prospetti, tabelle 
comparative, collezioni di decisioni, ecc., che minacciano 
di rovinarsi l' una. l'altra coll' oscurare, a:nzichè schiarire, 
disgustare anzichè allettare,. e cadere buoni e cattivi in un 
generale na~1fragio. Ne resterà tuttavia alcuno? Nei paesi 
tedeschi restarono il comento del ·prof. Hye pubblicato 
sino a metà del capitolo VII e quello del consigliere Friih­
wald, il quale comparso nella 2.a metà del 1852 ebbe sulla 
fine del 1854 già la terza edizione, oggetto della presente 
traduzione, sanzionando così lo smercio speciale, la spe­
cial utilità pratica del medesimo ; ed invero col dare del~a 
legge ·lt=)tterale una spiegazione ermeneutica, e coli' avere 
riassunto tutti i trattati scientifici finora pubblicati e così 
pure tutti gl' interessanti casi penali finora conosciuti, con 
una ammirabile -chiara brevità, ci pone in grado di com-
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prendere lo spirito della legge, i prqgressi della scienza 
e l' unità ragionata della pratica. Per noi italiani, si por­
rebbe quindi di mezzo fra il comento del prof. Hye, che 
potrebbe forse apparire troppo voluminoso ed i comenti 
patrii che all' incontro sarebbero troppo poveri e non 
adatti a.Ila specialità della 'legislazione austriaca; ci reche­
rebbe anche. una particolare utilità col farci brevemente 
conoscere i risultati d'un intenso studio, fatto sulla legis­
lazione penale nel silenzio privato dai letterati ed impie­
gati dei paes.i tedeschi, da Jenull sino ad oggi, risulta­
ti, che a segni evidenti ( p. e. § 134 cod. pen. ) vennero . 
utilizzati dalla ~mova legge penale. . 

Queste idee . e queste speranze a me ,reduce in pa­
tria dalla vita molto agitata d~i dibattimenti del .Litorale 
e -1esioso f esser utile in qualche modo alla . mia patria fu­
rono stimolo alla presente traduzione, e ad aggiungervi 
alcu~e annotazioni di pratico interesse. 
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J. 

Sucçinta Storia della legislazione penale Austriaca. 

Fin dall'epoca, in cui Carlo Magno ai confini d' Alemag·na 
fondaya il Margraviato d' j\.ustria, prese questo nucleo del presen­
te impero Austriaco, insieme colle altre provincie tedesche, che 
lo resero grande nel corso dei tempi, una viva parte alla le­
gislazione comune ·a tutta la Germania, comunque questa subisse 
molte restrinzioni e ·molti cambiamenti in forza delle locali con­
suetudini, ·dei nwnerosi Statuti provinciali e di altre influenze. Si . 
fu l'Imperatore Massimiliano I il primo a concepire il pensiero 
d'un patrio diritto penale, e la sua ordinanza sui misfatti del 30 
novembre 1499 pel Tirolo costituisce il primo ordinamento di 
leggi penali austriaco. Vi tenne dietro l'Ordinanza provinciale 3 i 
agosto 1514 per l'Austria Inferiore. 

L'Imperatore Carlo V, nipote .di Massimiliano, nell'anno_ 1532 
rilasciava nella Dieta di Ratisbona la sùa Ordinanza giudiziaria 
penale, la quale fin a tempi recenti servì di base ad ogni diritto 
penale germanico. Le provincie austriache, formanti parte del-
1' Impero germanico, l'applicarono qual legge sussidiaria, in quan­
to non vi si opponeyano le proprie leggi e eonsuetudini provinciali. 

Ma queste leggi si aumentarono. Ferdinando I, ,su.c_cessore di 
Carlo V emanò li 18 febbraio 1535 un'Ordinanza provinciale per 
la Carniola e per i paesi attinenti, nel 1.0 ottobre 1559 una eguale 
per l'Austria Inferiore, e li 12 gennaio 1540 una seconda edizione 
riformata dell'Ordinanza di Massimiliano per l'Austria Inferiore. Il 
Duca Carlo II dava alla Stiria nel 15 7 4 un'ordinanza provinciale 
e nel 1577 la dava alla Carinzia. L'imperatore ferdinando II pro­
mulgava li 18 gennaio 1627 una nuova ordinanza provinciale 
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per l'Austria Inferiore. L'Imperatore Ferdinando III dava alla luce 
nel 30 dicembre 1656 un'altra ordinanza provinciale per l'Austria 
Inferiore; così facevano Leopoldo I ~ 14 agosto 16 7 5 per l'Austria 
Inferiore e Giuseppe I li 16 luglio 1707 per la Bucov;na, Moravia 
e Slesia. · 

Oltre queste opere sistematiche di legislazione "Vigeva una 
moltitudine di particolari leggi penali, nate nel corso del tempo a 
seconda dei bisogni, le quali sono state raccolte in un colle Ordi­
nanze di Polizia, emanate in quel turno di tempo, nella più vec­
chia collezione austriaca delle leggi, vale a dire nel Codex austria­
cus fontlato dall'Imperatore Leopoldo I nell'anno 1704. 

Ma essendo venuta un'epoca, in cui non solo vigeva in ogni 
proyincia ereditaria un proprio statuto penale, ma per la loro in­
sufficienza si applicavano ancpra antichissime consuetudini, l'Or­
dinanza giudizi'aria penale di Carlo V e persino il diritto romano, 
l'imperatrice Maria Teresa, intesa a togliere questo male, conce­
deva ai proprii Stati tutti il beneficio di un generale codice pena­
le, emanando li 31 dicembre 1768 la Constitutio Criminalis 
Theresiana. 

Le mancanze di questa erano però troppo grandi, le pene 
ivi comminate troppo severe, di maniera che essa stessa :ne fece 
correggere i difetti maggiori, ed il di lei figlio Giuseppe II nel 1 ij 
gennaio 1 7 8 7 vi sostituiva 1ma generale legge pei delitti e per la 
loro punizione~ la quale divide le azioni punitive in due èlassi, 
nei delitti criminali e nei politici. Coerenti a questa divisione si di­
mostrarono le successive leggi di procedur'a, contenute . nel Rego­
lamento criminale~ comparso il 1.0 giugno ·1'788 e nell' Istruzio­
ne, pubblicata li 12 febbraio 1787, per le autorità politiche sul­
l' avv'(amento dell'inquisizione~ sulla decisione e sull'esecuzione 
della pena dei delitti politici. 

Anche questa leg·ge non corrispondeva alle esigenze dei tem­
pi; laonde l'imperatore Leopoldo II ne ordinav,a un miglioramen".' 
t@, il quale si manifestò nel progetto di Codice penale, compito li 
<f. 7 giugno 1 796 sotto il suo successore Francesco I, introdotto in 
via di esp~rimento nella Galizia Occidentale, e poscia sotto il titolo 
di .Codice 3 settembre 1803 pei delitti e per le gravi trasgressioni 
di polizia attivato con forza di legge il ,f . 0 gennaio 1804 nelle 
provincie tedesche e cogli anni ,f 815 e 1816 nelle provincie ri-
cuperate e di nuovo acquisto. · 
. Nei .48 ~nni? in c~1~ e~be desso vigore di legge, si em.anarono 
m gran copia clispos1z10m, che servir dovevano a cambiarne, a 
schiarirne e completarne singole parti, senza immutatné il siste-
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ma; il che avvenne soprattutto nella seconda parte, per le gravi 
trasgressioni di polizia, a cui il progresso dell'industria (piroscafi, 
macchine a vapore, strade ferrate), della chimica (veleni, apparati 
pirotecnici, e fiammiferi), delle · arti e dei mestieri resero necessa­
rio di fare di continuo moqificazioni ed' aggiW1te. La gran copia 
di questè prescrizioni si riscontra nelle voluminose Raccolte di 
Maucher relativamente alla I parte del Codice e di Liitzenau relati­
vamente alla II parte. 

Se per tutto ciò d' awliJ.O in anno si rendeva più difficoltosa 
l' -applicazione della legge, lo dovetté essere ancora più., qia:aqdo 
l'anno 1848 seco portp una mutazione del sistema di legislazi<;me 
penale, ,la quale da prima si manifestò nella procedura e trattò [a 
materia penale, come accessoria. L'Ordinanza ministeriale 22 mag­
gio 1848 abrogò le pene del corporale castigò e della pubblica 
esposizione, e la Patente 17 gennaio 1850 tolse parecchie asprez­
ze, non conciliabili c@He nm.>ve più umane idee ed istituzioni (p. e. 
la punizione del suicidio, le trasgressioni, della c~nsura). Ma una 
maggiore mutazione m@n si fece, sebbene fosse richiesta da più cause 
urgenti. La difficoltà della rivista di tutte le leggi, , sparse in cen­
to vohimi; doveva far risguardare dalle mmve erette giudicature 

, per un beneficio, tale da renderle possibile l'adempimento dei loro 
doveri coll' ajuto di piccole biblioteche-, una nuov<.1. edizione del 
Codice, che si façesse dì conformità a questi cambiamenti. Si ac­
comodò lo Statuto organico .e la procedura penale alla nuova di­
visione delle azioni p1mibili in crimini, delitti e contravvenzioni; 
ciò che seco portava una nuova difficoltà pel giudice e pel procu­
ratòre di Stato, di dovere cioè annotarsene i cambiamenti nel Co­
dice, sulla vecchia divisione dei delitti e delle gravi trasgressioni 
di polizia; astraendo anche dal punto, che tra i delitti si contava­
no deUe azioni, che ivi non erano contemplate, (p. e. ristampa, 
fallimento colposo). Infine le numerose nuove ' instituzioni richie­
devano di essere protette cii.a nuove leggi, e queste, onde men au­
mentare le masse delle presèrizioni particolari, dovevano compe­
netrarsi nel Codice stesso~ astraendo anche qui dal, riflesso, che 
l'anteriore. legge erasi dimostrata negli ultimi anni, come insuffi-
ciente. · 

Arroge a ciò., che l'Ungheria ed i' regni annessivi non ave­
yaho presa alcuna parte ai progressi -della fogislazione austriaca, 
dopochè erano tornati vani gli sforzi di Giuseppe li per intro-· 
durvi il proprio Codice penale. Le fonti del diritto Ungarico erano 
J7erboeès Opus tripartitum _, innumerevoli declatorie, le Ordinanze 
della Dieta e le consuetudini e queste in ampia misura ; il · tutto 
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poi non più conciliabile colle istituzioni e colle idee del nuovo 
tempo., nonchè con una ordinata amministrazione della giustizia; 
sicchè tanto era necessaria una riforma per quei dominii, quanto 
lb è stato pella Galizia nell'anno 1 796. 

Egli fu per tutte queste ragioni, che sua Maestà l'Imperatore 
si trovò mosso a far eseguire ,una nuova edizione del Codice pe­
nale, anno 1803, rinnovato. ed aumentato da nuove leggi, per 
tutta l'estensione dell'Impero. · . 

Ecco, come sorse il nuovo. Codice penale, che andiamo ad il­
lustrare col presente lavoro, il primo che abbia forza di legge per 
1' intiera monarchia. -

Il. 

Fonti del diritto penale austriaco. 

La fonte prinéipale per la parte materiale si è la presente 
legge positiva 27 maggio 1852, di()hiarando l'art. I, che dal 
giorno in cui entrerà in vigore, sarà l'unica norma per la puni -
zione delle azioni ivi conlernplate, e cesseranno ·di essere in vigore 
tutte le leggi, ordinanze e consuetudini, che in riguardo alle stes­
se sussistettero finora. 

L'edizione originale si contiene. nella puntata XXXVI del 
Bollettino generale delt'anno 1852 sotto il n. 11 7, e la sola tede­
sca è l'autentica giusta il disposto dalla Patente imperiale 27 di­
cembre ·1852 n. 260 (§ ~) e dell'0rdinànza ministeriale 19 marzo 
1853 Il. 51. 

Unitamente col Codice penale sono 'in vigore numerose leggi 
e prescrizioni, alle quali si richiama senza averne assunto il con­
tenuto; p. e. le prescrizioni sul trattamento dei condannati, quelle 
civili, amministrative ed ecclesiastiche sulle conseguenze dannose 
di una condanna per · crimine, quelle sullo spionaggio e sull' in­
gaggio non autorizzato, sull'uso delle armi per parte delle guar­
die, ec.; e ciò relativamente alla I parte. Riguardo poi alla Il sono 
ancor più numerose, non essendo la legge mai entrata· nelle . par­
ticolarità d'ogni disposizione di polizia, ma riconoscendole come 
sussistenti e pronunciando soltanto una pena per la loro violazio­
ne. Tali sono p. e. i regolamenti montanistici e quelli per le noti­
fiche, per il commercio dei veleni, per le tnacchiné a vapore, per 
le strade ferrate, per i provvedimenti contro la peste, contro le 
epizoozie, e contro la ristampa, ec. Queste leggi e disposizioni si 
trovano nelle officiali collezioni di leggi; che sono : 

Il Codex austriacus cla tempi assai remoti sino _a tutto cU-
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cembre 'l 7.70, il quale contiene varie prescrizioni di polizia· tutto­
ra vigenti, la cui violazione costituisce un delitto od una contrav-
venzione ;, · 

La Collezione delle leggi giuridiche dall'anno 1780 al .2 di­
cembre 1848; · 

La Collezione delle leggi politiche c11e .comincia col 1 790 ed 
in ·76 tomi continua sino al 2 dicembre 1848; 

· Le Collezioni provinciali, fondate nel 18.2 I, e cessate col 2 
dicembre 1848. · 

Dal -1 novembre 1849 si pubblicano il Bollettino generale 
.delle leggi, qual unica collezione officiale generale, ed i Bollettiai 
del Governo .e della reggenza,. come autentiche collezioni delle 
disposizioni, che entrano in vigore nei singoJi dominii. L'.inter­
mezzo dal ~-dicembre 1848, alla -fine del 1849 venne empito con 
tomi di supplemento al Bollettinù generale e · provinciale. 

Oltre· queste collezioni esistono le private, delle quali par.te 
contengono tutti i rami di leg·islazione e parte i11Vece un determi-
uato ramo. ' 

Alle prime appartiene la collezione, cominciata · da Kropat­
schek, continuata da Goutta e Pichi, ed avente un carattere se111i­
officiale, la quale c01nprende in 72 volumi tutte le leggi ~ le pre­
scl'izionf per tutti i rami di legislaiione durante il periodo di tem-
po dal 11 790 al 1· 846. · / . 

Le più importanti particolari collezioni di mnleria penale sono: 
Maucher; Manuale sistematico del Codice penale austriaco 

sui delitti ec. Vienna '1 844 in tre parti. 
Maucher; Il Codice penale austriaco sui delitti, ecc. Vienna 

1847. . 
Burschitzky; Manuale del Codice penale aush>iaco sulle gra- · 

vi trasgressioni di polizia. Praga 1844. . . 
Liitzenan; Prontuario deUe leggi e delle disposizioni ..relati­

- ve alla II parte del Codice penale. Vienna 1846 in tre parti. , 
Queste ultime Raec<1Ite sono di grande importanza, ·non. solo 

perchè contengono le leggi e le disposizioni tuttora vigenti, ma 
anche perchè contengono quelle prescrizioni tutte, sulla cui base 
ve1)Ile elaborato l'attuale Codice penale; per cui à loro mezzo si 
possono più facilmente conoscere i motivi della legge, in questo 
sottaciuti. 

Zaleisky. Prontuario delle leg·gi ed ordinanze per la polizia. 
Vienna 1852. 

M~ nell'ultimo tempo mia pl'iocipal fonte di schiarimenti snl 
Codice penale sono le decisioni della I. R. Snprcrna Corte di Gin-

Pal'le I. 
1 

• 2 

I 
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stizia e di Cassazione, le quali si contengono nelle due colleziòni 
di Peitler e di Herbst, nella Gazzetta dei Tribunali di Vienna e 
nella Raccolta di Haimerl. Esse sono citate nel corso di qùesta 
Opera colle iniziali di D. di C., senza agg'iugnervi la data_, p,oichè 
si può facilmente rilevarla dalle surriferite opere (i) . . 

UI. 

Fonti sussidiarie al clirittu penale austriaco. · 

Se la piena cognizione delle fonti della legislazione austriaca 
è il fondamento ad una r(ìtta applicazione della legge, il giudi­
ce penale però, onde elevarsi sopra tutte le difficoltà della sua po­
sizione, dovrà munirsi cli moltiplici altre cognizioni, per le quali 
gli si renderà persino facile l'uso delle fonti stesse. Queste . cogni­
zioni le acquisterà dallo studio dei seguenti fonti sussidiarii : 

1. La Psicblogia empirica., la · quale insegnando a conoscere 
l'uomo in generale ed in specialità poi il carattere, le facoltà e le 
attitudini d'ogni individuo, rende possibile al giudice di pronun­
ciare un retto giudizio · sull'imputabilità d'ognuno, sull'intenzione 
inerente ali' azione, sulla forza e debolezzà degli stimoli penali, 
sulla punibilità maggiore o minore, ec. · , 

2. La Logica., qual fondamento al retto pensare e d'ogni ,giu­
sta deduzione; a di lei mezzo il giudice procederà con · sicurezza 
dal successo dell'azione o dai mezzi messi ·in op~ra alle sue .conclu­
sioni sull'intenzione dell'autore, e così pure alla riassunzione dei 
singoli casi sotto la dispositiva deHà legge. 

3. La Grammatica., dalla quale si apprende il ver~.significato 
delle parole, adoperate dalla legge; assieme colla logica e colla 
filqsofia del diritto penale forma la base dell'ermeneutica · o di 
quella scienza, la quale insegna a spiegare la legge secondo il 
senso delle parole e secondo il di lei spirito. ' · · ' 

4 .. La Filosofra del diriUo penale ( diritto penale naturale), la 
quale ci ammaestra iato.mo alle massime, a cui attinse la nostra 
legge le sue · disposizioni, e · che impertanto ci rendonò capaci a 
compreaderne il vero spirito e ad appliéarle con _sano criterio nei 
singoli casi, non essendo possibile alla legge di tutti riassunterli e 
regolarli. Ma la letteratura .austriaca, quando si eccettuino parec-

( 1) Per gl' Italiani daJla Collezione di Herbst, pubblicata nella tradu7iio­
ne dell' I. R. Aggiunto Bertolini l'anno 1853, coi tipi Paternolli in Gorizia, 
e dall'Eco dei 1'ribunali, Sezione prima, che si pubblica a Venezia. 

(Nota del traduttore). 
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ehi trat~ati del chiarissimo Consigliere aulico Francesco n0bile de 
Zeiller, non possiede in tal riguàrdo alcuna opera di rino~anza; 
cosicch.è è forza rimettere lo studioso alle opere classiche aleman­
ne di Abegg, Berner, Feuerbach, . Grollmann, Hepp, Kleinschrod, 
Kostlin, , Mittermayer, e di altri, l'elenco delle cui opere si trova 
nrl Dizi'Onario crinìinale di Jagemann. Erlangen 1854. 

5. l;a politica penale., che ci fa conoscere quali scopi •e con 
qn~li mezzi abbia la, legislazione penale da raggiungere. Anche in 
tale riguardo· abbiamo noi austriaci una sola opera, qµella cioè di 
Beidtel; lnd~gini sopra alcuni criterii di legislazione p,enale e~. 
Lipsifi 1 840. 

6. La Statistica_, in ispecialità l'austriaca, sicc01ne quella, 
che ci fa conoscere il carattere, il grado di -coltura, i costumi e le 
abitudini d'ogni popolo, fç>rmante parte dell'Impero austriaco, e 
che è necessaria al giudice penale pér essere una tal quale scienza 
speéiale' de_ll' anima; L'opera principale è tuttavia la Statistica di 
Springér d13lla Monarchia austriaca. Vienna 1840. 

7. La Storia del diritto_, quella soprattutto della legislazione 
penale austriaca. , Que~ta non è novella., ma cresciuta nel corso dei 
secoli, e si è a.a se stessa sviluppata; alcupe disposizion,i di, legge 
possono essere schiarite un_icamente , per questo mezzo. Unici la­
vori, per tutta la legislazione penale sono: la Storia della legisla­
zione penale austriaca di Vollmayer, Vienna 1804 e l'Appendice a 
questa fatta da Hye nel Giornale di Giurisprudenza, anno 1844 I, 
pag. 353. Nell'ultimo tempo il cavaliere Hye-Glunek ed il prof. 
dott. Wahlberg somministrarono in tal rigué}.rdo notizie di gran­
dissimo interesse, il.primo nel suo Commentario del codiçe .penale, 
ed il secondo nei shoi Trattati sopra ai singoli crimini. 

8. La medicina lega.Ze., indispensabile per ben, giudicare tutti 
quei fatti di punitiva giustizia, i quali per la loro natura interes­
sano l'ade medica, coiq.e .sono le morti violenti, le lesioni corpo­
rali, i delitti e le contravrenziolili contro la sicurezza della · v.ita e . 
della salute, somministrando al giudice i mezzi onde s.tabilire 
l'imputabilità e le circostanze aggravanti e mitiganti. In tale ri­
guardo si hanno la medicina legale di Ney, Vienna 1 84 7; quella 
di Giintner, Ratisbona 1851; di .S<i:hiirmayer, El'langen 1854. 

9. La legislazione penale austriaca reJativameote alle altre 
azioni punibili non comprese nella legge generale (le leggi finan­
ziarie, sulle dogane, di polizia), senza la di cui cognizione non si 

, potrà corrispondere alla prescrizione dell'art. V· della Pat. di 
prom., per la quale resta riservato alle autorità a ciò destinate il 
conoscere ed il punire altre contravvenzioni alla legge, alle quali 
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non si 1;iferiscono nè il presente Codice ·penale, nè le · speciali leggi 
sulla stampa. · 

1 O. La restante legislazione austr.iaca e p"'.fopriament_e 
a. la legislazione civile, tamto nella parte materiale, come ·codice 

civile generale, diritto cambiario, _ commerciale, marittimo, 
montanistico e feudale, quanto nella parte formale sia in af­
fari contenziosi sia in quelli di onoraria giurisdizione. 

b. la legislazione amuùnistrativa e finanziaria~ ed il diritto canonico. 
, La legislazione di uno Stato è un tutto organico, in cui cia­

scuna parte presuppone la cognizio~e delle altre,_ ancorchè la loro 
relazione sia soltanto apparente. Egli è perciò, che la legge penale 
si accontenta di citare in termini gene:uali le altrè leggi, o (li pre­
supporle come conosciute, din,1odochè senza la cognizione di que­
ste non la si comprenderà. La legislazione_ militare esercita un' in­
fluenza sul Codice penale, in quanto per e~sa si determjnano i 
confini della legislazione civile. Queste due sottospecie di fonti 
sussidiarii formano oltrecciò oggetto de,fo studio politico-legale, 
che si richigde che il giudice abbia fatto. · 

11. La legislaz ione estera~ la· qualè in singoli casi è l'unica 
norma da seguirsi (§ 40). Qui non essendo, il luogo -di .ernime:nare 
tutte le leggi europee e fuori d'Europa, si rimaada il lettore al­
l'Opera di l)'Hiller sulla legislazione germanira ed alla Rivista ge­
nerale delle legislazioni di Kratky. (Giornale 1848, II, 517). 

12. La scienza carceraria~ senza' cui. non. è dato di-'valutare 
in giusta misura la durata ·della pena, e gl'inasprimenti della me­
desima. Oltre le molte opere straniere vi si annoverano 1'0,péra di 
W urth sui recenti progressi nell'an1minisb;azione car~eraria, Vien­
na 1844, e l'altra di Pratobevera; Riflessioni sul quesito carcera­
rio, Vienna 1845. 
· . 13. Lo studio pratico~· non potendosi ben comprendere una · 
legge, se non mediante gli esempii e la su.a applicazione, ai singoli _ 
casi. Giovano in tal proposito i numerosi trattati di casi penali. 

IV.-

Lettera.tura del Codice penale. 

Questa comp'rende le opere e gli scritti maggiori e minori, 
che trattano della materia penale complessiva o di alcune parti e 
disposizioni della stessa. Una rivista loro si contiene nella ]Jiblio­
theca juridica austriaca di Stubenrauch. Vienna 184 7. 
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(Bollettino· gtnerale d~lle leggi del!' linpcro, Puntai.~ XXVI N. 11 7) . _ 

\ ' 
con cui si pubblica una nuov<;i edizione del Codice penale dei de-

' litti e delle gravi trasgressioni di polizia del 3 settembrre tf 803., 
completata ~oll' inserzione delle leggi posteriori e coll'aggiun(a 
di molte nuove _disposizioni., si dichiara che debba valere come 
unica legge penale su~ crfrl'!'ini., sui delitti e sulle__ contnavv~nzioni 
per tutto il territorio d~ll' Impero, eccettuati i' Con-fini militari., 
e si pone in vig-ore col 1. sel'tembre 185~. 

' 

NOI FRANCESCO GIUSEPPE J, ecc. 
0
e~c, 

Nell'intendimento di procacciare un facile e sicuro concetto 
del vigente _ diritto penale a qu:ei Dominii del Nostro Impero, nei 
quali vigeva· finora il Codice penale dei delitti e delle gravi tra­
sgressioni di" polizia, del 3 settembre 1803, cogli. schiarimenti, 
colle modificazioni ed aggiunte che vi furono apportate da leggi 
posteriori, ·ed all'oggetto che tutti gli __ altri Domìnii, nei quali ill' 
pa:rte non sussistono in fatto · di diritto penale ·che consuetudini 
oscillanti e leggi inde.terminate, e dove la tutela dei diritti pub­
blid e privati reclama sotto molli rapporti nuove norme penali, 
vengano resi partecipi del heneficio di una piena protezione per _ 
parte della legge e di un diritto penale stabile e cer~o, abbiamo 
fatto eseguire un_a nuova ed~zione -del detto Codice penale · del 3 
settembre 1803 con insertevi le modificazioni recate da leggi po­
steriori e _ con aggiuntevi diverse nuove prescrizioni. 

Avendo Noi già disposfo nei principii per l'organica legisla­
zione qell' Impero stabiliti colle nostre Risoluzioµi del 31 dicem­
bre 1851, che il C.odice penale venga attuato per tutta l'estensio­
ne dell'Impero, sentiti i Nostri Ministri ed il Nostro Consiglio del-
1' Impero, ordiniamo quanto segue: • 

ARTICOLO I. 

Tant~ nei Dominii nei quali il Codice penale del 3 set,embre 
,f 803 ebbe fin quì forza . di legge, quanto nei Regni di Ungheria, 

' 

Croazia e Slavonia col Litorale croato, nel Gran _Principato Y-'r·,_ .... , 
f ._.o;,\NO --~"' 

f._ ... o@.~ :~ 
\ k .' 
~ ~ &... .... , ,, ,, ~,,.,~ ,~,f 
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TransiLvania, nel Voivodato serbo, nel Banato di Temes e nel 
Granducato di Cracovia entrerà in vigore, incominciando col 1. 
settembre 1852, il seguente Codice penale sui crimini, sui delitti 
e sulle contravvenzioni., quale uuica norma per la punizione delle 

· azioni ivi contemplate; e da quello stesso giorno in poi cesseran­
no di essere in vigore tutte le leggi, ordinanze e consuetudini, 
che in riguardo agli oggetti contemplati dal preseiite Codice pe- , 
nale sussistettero finora in qualsiasi parte del Nostro Impero., ec­
cettuate soltanto le particolari leggi penali vigenti per le J. R. mi­
lizie e., pel territorio dei Confini mili~ari. 

I. Costituendo la seguente legge penale l'unica norma per la punizione dèl­
le azioni ivi contemplate, cessarono con ciò di aver vigore il Codice_ penale 3 set­
tembre 1803 e tutte le altre leggi ed qrdinanze, film.o ad oggi comparse, it1 quan­
to trattano ·di oggetti contemplati dalla suddetta legge penale. Contenendo però 
molte di loro i motivi legislativi, possono tornar di utilità nell' interpretazione 
del corrispondente passo del nuovo Codice penale. Nel corso poi di quest'opera 
si avrà il debito riflesso a quelle leggi e disposizioni, le quali contimiano ad 
avere vigore in unione col nuovo Codice penale sia pel,' espresso loro richiàmo, 
che di loro in questo_ si fece, sia per il lo~·o oggetto, avendo solamente un rap-
porto mediato colla materia pertrattata dal Codice .penale. · 

II. Que~to articolo determina ad un tempo il territorio, pel quale il nuovo 
codice penale ha vigore di legge e le persone che. vi sottostanno. Il prii;no com­
prende l'intera monarphia, ec?ettuati i c?nfiùi militari, la cui _estensione è de­
terminata dallo Statuto orgamco 1 maggio 1850 N. 2113 Bollettino (}eneralè : le 
persone poi soggette al , nuovo Ccrdice sono \utti i, sudditi e tutti i forestieri, i 
quali si trovano nel sopraindicato territorio perm/mentemente o di passaggio, di 
qualunque stato si siano, eccettuate quelle sole pèrsone; clie non sottostanno 
alle leggi austriache.in forza del diritto pubblico internazionale, ossia gli amba­
sciatori ed il loro personale (§ L18 cod. pen.) e tutte quelle inoltre, cbe soggiaccio­
no alla giurisclizione militare in virtù della Patente imperialEl_ 22' dicembre 185f 
N. 255. (1) ·-

( 1) La Patente imp. 22 dicembre ·1,85'1 N. 255 è del tenore: 
§ L Alia giurisdizione penale dei giudizii militari sono $Oggetti 

A. Ordinaria. 
§ 2. ,Sonvi soggetti: 
L Tutte le persone appartenenti allo stato effettivo del servizio dell'armala 

o della marina cli guerra, le quaH per la loro destinazione di combattere H nemi­
co hanno giura.lo gli articoli ·di guerra, o che 0 per il loro obbligo di promuovere il 
servizio militare o la ,coltura -. <lel mecl-esim@ o di provvedere i mezzi ad esso neces­
sarii, sono obbligati a speciali arlicoli e regolamenti militari, compresi quelli che 
si trovano in congedo o per un tempo determinato o fino al tempo degli esercizii 
o fino al richiamo. 

Si annoverano tra queste persone anche quelle, che appartengcno all'effetti­
vo stato d ' una I. R. Guardia del corpo, della guardia del pa:lazzo di Corte, della 
Gendarmeria, del battaglione del cordone con'fìnario della Bucovina , dei corpi di 
sanità e del treno militare, dell'Istituto militare geo-grafico, del Corpo degli inge­
gneri geografi, ,lello Stato maggiore del quartiermastro generale, dell' Istìtuto Cen­
trale di equitazione, del Dipartimento delle razze dei cavalli militari degli stalloni 
e di rimonta, dell'Accademia militare di Wiener-Neustadt, dell'Accade~ia del Genio, 
del Collegio dei cadetti di marin~, delle compagnie di ~adetti, della Scuola dei ,pid­
nieri, degl' Istituti di educazione dei figli di reggimento, di tutti i rami del!' arti­
glieria tecnica, delle Commissioni economiche delle monture, dell'Amministrazione 
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III. I §§ ,36., 38, 40, 235 e 295 determinano i casi nei quali il Codice pe­
nale s'estende oltre i confini dell' [mpero, ecI i §§ 67, 92 e 222, non che l'art. HL 
della .Patente di promulgazione i ca1!i, nei quali i giudizii militari sono chiamati 
a procedere e.d a giudicare. 

del le caserme, dei Comandi di piazza. e de,i C_omandi dei depositi pei lrasporti, de­
gli operai addetti alle commissioni per le vettovaglie, degli Spedali di campo ·e di 
guarnigione, del Comando Militare stabilito presso -I' ls'tituto veterinario, come pure 
i ,profossi addetti ai reggimenti, ai Corpi, ~Ile Case d'arresto di guarnigione e di 
Stato maggiore, · i profossi di Stato maggiore e dello Stato maggiore generale unita­
mente ai carcerieri ed alle persone addette agli uflicij di fortifica~ione compresi i 
soneglianU rlei baluardi e delle trincee , e• gli operai detti inservienti delle costru­
zioni, finalmente · i làvoranti assunU presso gli arsènali o ca11tieri della marina di 
guerra .ecl inscritti nei registri. --... 

2. Le persone . uscite dal servizio militare, conservando il rango d'ufficiali 
con o senza pensione. 

3. Le persone addette allo stato ,effet!ivo dell_e Case degl' invalidi od in esse . 
ricovèrate. 

' 4. Le persone addette ai diversi rami d' amtninistrazione od, alla · cura d'ani­
mc, , mi,litari con o senza car!).,lbere d'ufficiale, che pel loro servizio sono ebhligate 
a seguir'e dappertutto l'armata od il corp,o d'armata, a cui appartengono. Vi si com­
préndono gl' impiegati del Commissariato di guerra, delle Commissioni delle vetto­
vaglie militari, degli Ufficii di pl!gamen.to e. delle casse militari di provincia, i Su­
periori di campo, i Cappellani dei · reggimenti, dei Corpi, e degli Spedali, i conta­
bilj, gli aggiunti contabili e· forieri, - i luogoten~nti dell' Auditore generale, gli Au­
ditori di Stato maggiore, di guaruigiooe, di rrggimento, tli corpo, o quelli addetti 
sopranumerarii, tutti i medici militari, dal medico supremo inclusivarnente, all'i'ngiù, 
compresi gli assistenti medici militari, gl' impiegati ed assistenti delle spezierie di 
campo. -

5-. Gl' impiegati ed inserviepti dehninistero di guerra, della Direzione gene­
rale del Genio e dell'Artiglieria, della Corte Suprema di Giustizia militare, del-
1' Ufficio generale di pagamento militare , dell'Amministrazione generale déi depo­
siti, del Giudizio d'Appello militare generale; dei Comandi militari provinciali e dei 
Giudizi i nìilit-ari misti. 

Le persone indicate nell'articolo fi. come- pure gl' impiegati indicati all' ar­
ticolo ,5. sottostanno ·_alla stessa giurisdizione anche jn islato di pensione. 

6. Le guardie di polizia militarmente orgl!nizzate. 
7. Le mogli eq i figli, minori legittimi, adottati o legittimati di tutte le sun­

nominate persone, in quanto questi figli non si mantengono èla sè se.parata mente 
dalla comqne domestica economia ed anche i figli illegittimi~ quando le loro madri 
appartengono alla .. giurisdizione militare, e questa non basi sopra una relazione me-
ramente passeggiera, come sarebbe quella delle persone di se!'l'izio. · 

.Per la truppa dal sar~nte in giù, ciò vale solo riguardo alle mogli' ed ai figli 
di coloro, che sono ammogliati s~condo il primo modo. , 

8. Le vedove e gli orfani degli ufficiali e degl' impiegati militari. 
9. Le persone di ser,vizio militari assunte con una capitolazione obbligatoria 

per un tempo determinato o ,stipendiate dallo Stato o viventi in famiglia col padro­
ne pel tempo, che dura qu,esta rtla~ione di servizio. 

1.0. Le persone, .... che· come impiegali o per la lo," occupazione si trovano 
pi·esso di urJa parte· dell'armata posta sul piede di guerra e quelle che nella stes­
sa qualità in tempo di pace sono al seguito di un corpo stazionato in territorio 
estero. ' 

H. Gli allievi maschi che si trovano in Istituti di educazione e d'istruzione 
militare. 

1.2. I portieri custodi e spazzini assunti nelle caserme, nelle case d'invalidi 
ed in altri edificii militari. 

-13. I prigionieri di guerra e gli ostaggi sotto custodia militare. 
§ 3. Non vi sono compresi : 
·1. I ple·nipotenziarii ed inviati di potenze straniere, -col loro seguito, che in 

tempo di guena si trattengono presso -un' I. R. Armata. 
2. Gli ufficiali di potenze estere dimoranti in Austria. 
3. Gli impiegati civili assegnati ali' I. R. Armata p.er provveclere le fornitu­

r e, i cavalli pei trasp"orti militari e gli altri bisogni dell'armata ed in generale per 
promuovere il serrizi-o. 
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AI\TICOLO IJ. 

Dallo stesso giorno, il presente Codice penale dovrà valere 
di norma, rapporto alle azioni punibili che vi sono . dichiarate cri-

4. Gl' im,piegnti ed inservienti addetti allo stato personale di contabilità del 
ministero di guerra, della Bireziope pei medicamenti militari, dell'Istituto e dello 
Spedale veterinario in Vienna , come p,ure il Vicario apostolico di campo col suo 
persona I e d-i concistoro. ' · 

5. I praticanti ed i diurnisti presso le autorità militarj senza distinzione. 
6. Gl' impiegati e gl' inservienti addetti ali' amministrazione di -uno stabile 

posseduto da un, istituto militare. . _ , 
7. I pastori e ,guardiani ( Csikos f Berèss, Gulyàs) assunti temporariamènte 

presso uno stabilimento militare. di razze di cavalli. · 
8. l maestri, lavoranti e garzo'ni presi dallo stato civile ed assunti presso 

g'li ufficii di fortificazio.ni e gli arsenali; le commissioni economiche delle monture 
eu altri stabilimel)ti ' militari, con facoltà di licenziarli od in altro tempo1:ario modo-. 

9. I maestri di lingua, di scherma, ed altri maestri, i cavallerizzi di stato ciYi­
Je addetti ad acc~demie od altri istituti militari, come pure i medici stipendiati non 
compresi nello stato dei medici militari; inoltre le persoae addette ali' Istituto di 
educazione delle figlie d' Hernals per dirigere l'educazione e, per impa.rtire f' ins!!-
gnamento. ' • 

10. Gli osti e macellai assunti nelle caserme, nelle case degl' invalidi e negli 
altri edificii militari. 

. H. La truppa dei secondi battaglioni di Landwehr fuod det tempo di servizio 
attivo. 

12-. G'J' inservien.ti che godono pensione o provvigione. 
13. ' Gl' invalidi, che godono di un sussidio patentale o che sono muniti di un 

documento di riserva ad un provvedimento. · 
14. Le persone di servizio, d'ambo. ,i sessi, d-ei militari iii quanto nel § 2. 

art,, 9. non sieno espressamente é\!Ssegnate alla giurisdizione militare, come pur~ 
gli individ\li presi da persone militari in privato se1"vigio, ~ non appartenenti alla 
classe della scrviti1 p. e. segretarii, medici ài èasa, istitutori ecc. _ ' 

15. Le mogli ed i figli delle ·pei-sone nominate al § 2. art. 10., quando non 
sieno al seguito di un corpo d'armata sul piede di guerra o che in Jempo di pace 
sia stazionato a11' estero. 

16. Le mogli ed i figli dei militari dal sargente in giù non- ammogliati se­
condo il primo modo. 

17. Le vedoye ed ·i figli di persone- militari defunte non nominat.è ali' artico­
lo 8. § 2. -

§ 4. La giurisdizione militare si estende a tutti i crimini, delitti ed altre 
azioni punibili, a'd eccezione: 

1. dell,e contravvenzioni di finanza in quei Dominii, ove vige la Patente re-
lativa H luglio 1835; , , 

2. di ,tutti i reati, che dopo In pubblicazione del giuaizio statario sono di com­
pe benza de lle autorità penali dello stato civile, quando l'autore di esse venne con-
segna,to al giudizio,' al q'Uale spetta la procedura. . - · · 

3. di quei reati , nei quali contro taluno, anc0ra prima che venisse sottoposto 
alla giurisdizione militare, sici si proceduto per un crimine da nn giudizio penal'e cic 
vile mediante citazione, esame, ordine di traduzione o d'arresto, ed inseguimento. 

· In que~ti- casi dovrà un Rimile iildividuo essere consegnato al giudizio penale 
civile toslochè questo lo domandi, qualora egli nello stato militare non ·abb.ia com-
messo un'azione punibile più grave. · ' 

B. Straordi11aria. 

§ 5. Soggia cciono alla gi.uris dizione penale straordin·aria: 
. ': Le pe_r~on e, eh.e contro la hJrza armata dello Stato si rendono colpevoli 

di ~z101H pu_111b1l1 tali, che secondo la legge penale, o secondo le ' preserizivni spe­
c1all ~ono nservate per la procedura e per la sentenza ai giudizi .i mili fia,ri. 

~- J. cont,ravycnlori alla contumacia, tos tochè siasi lirato il cordone più stret-
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m1rn, delitti o contravvenzioni, anche nel caso che sieno state 
commesse mediante la stampa. ~}ltre di ciò i Giudizii penali nella 
decisione loro demandata sulle azioni punibili commesse col mez­
zo della stanip~, dovranno os·S{lrvare 1~ disp0sizioni ,del Reg·ola­
mento sulla stampa da Noì emanat,o. A incominciare dal suddetto 
giorno, le azioni punibili commesse mediante il .tenore di stampa­
ti, non saranno adunque più trattate come speciali delitti, di stam­
pa, e nei Dominii nei quali vigeva finora la leg·ge del 13 marzo 
.1849 contro l'abuso della stampa, ne verranno poste immediata- -
mente fuori di vigore tutte le relative sanzioni penali. 

Dove il presente Codice penale usa le espressioni scritti a 
stampa~ opere stampate o •stampati~ non vi si devon~ intepdere 
soltanto le • produzioni tipografiche, ma anche tutt' i prodotti del-
1' !ng·egno e delle belle arti ( opere letterarie ed artistiche) molti­
plicati col mezzo della litografia, calcografia, silografia, della co­
niazione, della plastica o con qualsiasi mezzo meccanico o clù­
mico. 

to contro ·Ja peste e pubblicato il giudizio. statario secon~o. la patente ' 2f mag­
gio 1805. 

3. I pirati tradotti in arresto dalla marina di guerra. 
4. I condannati custoditi militarmente in fortezze o negli stabilimenti militari 

di fo11tezza. , · 
5. Le rerspne che in piaz~ forti, paesi, distretti o dominii posti sotto la legge 

marziale "ietFo dichiarazione d~llo Stato d'assedio o di guerra si rendono · colpe­
voli di azìoni puni,bili tali, che secpndo la legge éd in seguito a speciale notifica-

- zio ne sono riservate all' in ve,stigazione e , sentenza dei giudizii miHtari. 
6. GI' impiegati neH' a•rmata o nell' amministrazione militare, dopochè cessa­

Fono d' essere soltoposti alla giurisdizione militaFe, per crimini ·commessi durante 
le loro funzioni d' ufficio o di servigio, sia che questi fossero. stati scoperti ancora 
durante il ~ervigio e solo dopo la cessazione di esso. 

_ Il § 3', art. H •. venne abrogaro. dalla pat. imp. 3J luglio. f852 N. 153 conte­
nente lo Statuto per la riserva, essendo ali' art. 2. dichiarato che e.essa intieramen-
te l'istituto della Landwehr, . 

In virtù di detta pat .. venne attivata in tutti i dominii ad eccezième dei Con­
fini militari la riserva, essendo obbligato ogn~ soldato, corn.piuto che abbia i pr,escrit­
ti otto, anni di serv.izio militare o quel tempo maggiore, che a tenore di legge gli 
fosse statQ imp.osto per· pena, di eseguire i doveri di una riserva biennale. I sol­
dati di riserva sottostanno in affari ,penali senza restrizione alla giurisdizione mi­
litare (§ 1!1) . Gòlla circola.re del mfoistero. di guerra , 3 novembre · 1852 N. 225 in 
base alla, Sovrana Risoluzione i5 ott.obre 1852 venne loro concesso d_i entrare nella 
guardia di fi.Qanz-a e· di assumere ogni altro ser'vizio , fermo il loro obb ~i go per la 
riserva. Ritenuto ciò, e che' nel passare alla risenv.a a. termini dell' Istruzione 17 ot­
tobre 1852 N. 206, vengpno muniti, oltrechè della carta di riserva, anche di un pas­
saporto di congedo, così a questi so'ldati è da a·pplicarsi la Risoluzrone Sovrana 22 
febbraio 1855., pubblicata coll"Ordinanza ministeriale del giorno successivo, in di cui 
forza il soldato in congedo,. ,che si trova al servizio della guardia di finanza è sog­
to al giudizio milit;ire riguardo alla diserziwe, mutilazione, opposizione o contegno 
irrispettoso verso una guardia militare, anche,, quando vi concorra un crimine o 'de­
litto comune qualsiasi, e negli altri casi di azioni punibili ai giudizii penali . civili. · 
E quindi sarebbe questa un'eccezione alla succitata pat. imp. 31 lug.lio 1852 N. 153 
(§ H ), e così pure ali' Ordinanza del Comando superiore delll' Armata 1. ottobre 
1854 N. 258, •con cui si delegava il giudizio çivile agli atti preliminari con perico­
lo in mora , nei casi, in cui soldati in permesso od appartenenti alla riserva, nel 
tempo in cui non prestano servizio attivo vengono imputati di un reato, onde poi 
cedere gli atti al competente foro militar.e . ()Vota del traduttori!). 

fu~I 3 
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Il regolamento sulla stampa 27 maggio 1852 citato in questo articolo 
,gegue al, fine dell'opera in cui viene anche spiegato iÌ concetto di s-tampato, del 
resto schiarito dalla legge stessa. · . 

ÀRTICOLO lII. 

Nei Domi:nii, nei quali già vigeva finora il _Codice penale del 
3 settembre 1803, senza che vi fosse peranco introdotto il. Rego­
lamento provvisorio di procedura eenale del 1 7 gennaio 18 50 ( 1 ), 
come pure nel Nostro · Granducato di Cracovia, la giurisdizione 
sulle. azioni punibili designate per crimini e per delitti dal presen­
te Codice, ~errà esercitata da quei Giudizii ,penali,. ai qu.ali attual­
mente compete la giurisdizione sui delitti; ed essi dovvanno in 
ciò attenersi fim.@. all'attivç1.zioò.e di un nuovo Regolamento di pro­
cedura penale, alle norme vigenti in tali Dmninii per la procedura 
criminale·. Riguardo poi alle contravvenzioni, ne verrà esercitata 
la giurisdizione dalle autorità attualmente chiamate a conoscere e 
giudicare sulle gravi trasgressioni di polizia, attenendosi per in-' 
tanto alle presçrizioni vigenti per la relativa .procedura pénale. ,Si 
ordina inoltre che tutte le deliberazioni sulla desistenza dal:l' ulte­
riore procedimento in seguito ad investigazione preliµiirrare pei 
crimin'i' contemplati dai §§ 58-66 del Codice penale, debbano sot­
toporsi prima della loro spediz,i@ne, al,. Tribmui.le di appello .per la 
coro.ferma o per quelle di verse disposizioni , ~he fossero trovate cl.e! 
caso; e che il disposto dei §§ 433, 434 e 442 della, 1.ma parte 
del Codice :penale del 3 sette\nbre 1803 per cui le sentenze dei 
giudizii penali di prima istanza soòo d~ inoltrarsi prima_ della lo­
ro pubblicazione, in più casi anche a cagione dell'importanza del­
l'~zione punibile, al Giudizio superiore, e in certi casi da . questo 
alla suprepia Corte di giustizia, dehba es~er applicato sotto il pri­
mo rappor~o a tutti i crimini e delitti indi_eati nei§§ 58-66, ·t3-8-73, 
76-82, 85 lett. e, 87, 101-104, 106-HH, 134-f42, 158-170, 
190-196,, 279-300, .e 302-:i05, e pe_r ciò che rigq.arda la ~upre­
ma Corte di giustizia, ai crimini e deiitti indicati pei §§ 58-66, 
101-10'3 e ·!06-117 del' Codice penale. , 

Ma per quei Dominii nei quali è ·gi~ attuato jl detto Regola­
mento di procedura penale, corn~ pur~ per tutti gli altri Dominii, 
nei quali non furono per anco- introdotti il Codice penale del 3 
settembre 1803, nè il Regolamento di procedura penale del t 7 
gennajo 1850, la competenza in affari penali verrà determinata 
di coerenza alla presente legge, mediante speciali Ordinanze ag-
giumte a questo Codice penale. ' · 

(!) Quest' è il caso -del Regno Lombardo-Veneto 
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I. Quest'articolo venne posto fuori di vigoré dal nuovo Regolamento · pe­

nale 29 luglio 1.853 N. 1.51., il quale sulla competenza contiene le segul}nti dis-
posizioni(§ 9-1.9): · -

Per crimini o delitti è rimesso il di.battimento e la decisione finale·ai Tri­
bunali di prima, istanza ed in specialità poi pei àimini di alto tradimento, di 
offesa alla Maestà sovrana ed ai Membri della ça&a imperiale e-di perturbazione 
della pubblica tranquillità al Tribunale provinciale del luogo, in cui risiede il 
·dicastero politico del dominio. L' in9uisizione relativa viene condotta dai detti 
Tribunali, coadjuvati però dai giud11;j inquirenti, , stabiliti e.atr0 il loro raggio 
giurisdizionale. _ 

Ai. giudizj -distrettuali, <;ome giudizj singoli spetta esclusivamennte la pro­
cedura per le contravvenzioni contenute nel Codice penale e per le altre loro de­
mandate dé;l 1>artfoolari disposizioni. Colla Ordinanza imperiale i i maigio 1.854 
N. 120 sf demandarono alle Direzioni ed Ufficj di Polizia di Vienna, Lmz, Salis­
burgo, Graz, Lubiana, Klagenfurt;,. Trieste, Innsbruck; Milano, Venezia, Zara, 
Praga, Briinn, Troppau, Leopòli, Gracovfa, Czernowitz, Buda e Pest, Temes­
war, Hermannstadt ed Agram, entro il rispettiva loro raggio d'azione, le con-

. travvenzioni contemplate dai §§ 299, 315, 320 a-e, 321., 323, 324, 338, 496, 
51.7-521. e 525 ed in quanta Ron venne alcuno danneggiato, le altre dei §§. 31.7, 
31.9, 380, 387, 388, 390, 391, p98, 422-424, 426-430, e 524. 

La seconda .istanza spetta pei crimini~ delitti e contravvenzioni ai '.l'ribu­
nali d'Appello e la terza alla Su_prema Corte di Giustizia e di Cassazione. 

11. -L' Ordinanza· ministeriale 1.6 dicembre 1.852 N. 258 dispose, che in 
tutti quei luoghi d'Ungheria, nei quali vige il giudizio statario, si rimettano ai 
giudizj militari e si puniscano secondo le leggi militari i crimini di omicidio con 
rapina, di rapina e di aJuto prestato alla rapina (§§ 1.35, 1.41, 1.90, 212, 214 e 
21.7 Cod. pen.); e venne poscia estesa col Rescritto ministeriale 24 marzo 1853 
N. 55 alla Voivodia serba ed al ;Banato di Temes. 

ARTICOLO IV. 

Come, crimine, delitto o contravvenzione potrà essere . trat­
tato e punit,o a norma del presente Codice penale, e dal giorno 
della sua attuazione, soltanto ciò che nel Codice stesso viene e­
spressamente dichiarato crimine, delitto o contravvenzione. 

· I. Quesì' ariicolo, il qJiale sta in connessione col i.0
, siccome quello, che 

dichiara il codice penale unica norma riguardo agli oggetti, ivi contemplati, dan­
do una definizione nominale del crimine, del delitto e della contravvenzione, pre­
viene qualsiasi dubbio sul punto, che una determinata azione appartenga al­
l'una od all'altra delle suddette tre classi di trasgressioni penali. 

Egli è poi cliiar.o, che la· parola espressamente non può aver il significato, 
ehe nella legge si comprenda ogni caso con tutte le particolari sue circostanze 
di fatto, ma silibene quello, che un dato _caso, ristrettivamente ai suoi caratteri 
distintivi, si possa riassumere nena definizione di un crimine, deliLto e contrav­
venzione o di un' intieFa specie loro quale è verbalmente data dalla legge (per 
esempio§§ 1.0-l, 197,335,434) nella stessa guisa, che_la minore proposizione ?i 
un sillogismo si riassume nella maggiorè; onde poi trarne, come illazione logi­
ca, l'applicazione délla le~ge al dato caso. 

• Il concetto di un crimine deve contenersi nella legge stessa e non nella sua 
rubrica (Decisione della, Cassazione), senza essere per altro vietato di pr~nder­
la in considerazione allorchè si investiga il senso e la relazione della corrispon­
dente disposizione di legge, essendo stata data dal legislatore e .formando una 
parte della legge stessa. . . 

Così pure non può applicarsi per analogia alcun passo di legge ad altri casi, 
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non espressamente in essa contenuti, quando si tratti di giudicare, se una data 
azione sia, punibile come crimine, delitto o contravvenzione, ed 'in qual misura; 
sebben~ ciò far ~i possa _in altri riguardi, p. e_. com~utar~ _assie~e l'importo ~i 
più fatti, come e lffescr1tto dal § 173., anclie rn quei casi m cm la legge fa di-
pendere la criminosità da'l maggiore 1m~orto: (~- ,~ 9.). . . . . 

III. Nè queste normé valgono pe1 · soh cnmim, delitti. e cont~avven!'10m, 
contem,plate dalla general'e legge penale, ma anche per quelh, la cm procedur~ 
e puniz!one ~ te!-1ore _d!l1 ~ 9 del R~go_lamento di proce~so p_en_ale _sono demanliati 
da patticolar1 d1spos1z10m alle Gmdrnature, p. e. pe1 ·delitti d1 stampa, per le 
trasgressioni al divieto di delazione d'armi, per faccendierismo ecc. 

Dovendo pertanto sussistere determinate disposizioni di legge relativa­
mente a queste -aziorii, onde sieno punibili, nòn si possono quelle estendere ad 
arbitrio ail,altri casi; nè µn'.aiione per ciò solo, •che apparisse illecita, p. e. lo stre­
pito notturno -per istrada, un eccesso di contegno ecc., ·sono anche punibili come 
contravvenzioni. (D. di C,). 

IV. Quanto fQ. detto rispetto al concetto di trasgressione alla legge penale, 
vale per 'la pena relativ~, non dovendo anche questo altrimenti comJ:?iS!,lrars_i, 
che a tenore del\a sanz10ne, contenuta dalla legge stessa (§ 32), ed m 1specae 
non è dato di estendere le circostanze mitiganti 1è,d aggravanti, riguardanti de­
terminati casi, ad altri consimili (p. e. quelle del § 105 non sono da applicarsi 
al§ 311). _ · 

, V. A magsiore ·sc~iarimento d~l _sistema _seguito _dal!a ~o~tra I_eg_ge, non 
sara superfluo di accoppiare alla defimz10il.e nommale dei cr1mmi, dehtt1 e con­
travvenzioni la reale quale si conteneva nell'antedore del 3 ,s,ettembre 1803: 

1. Le azioni contro la legge o le omissioni di.ciò, che la iegge comanda­
va, quando sieno precisamente dirette a ferire 11a sicurezza d~lla società, e per 
la natura dell'oggetto o per la qualità dell'autore, o per la qualità più pericolosa 
delle concorrenti circostanze sono qualificate pér un più severo trattamento, so-
no crimini. · 1 

2. Delitti e contravvenzioni, che fra loro si distinguono per la pena mag­
giore o minore e pev la diversa procedura, sono: · 

a) quelle violazioni od omissioni determinate dalla volontà., nelle quali 
non concorrono le sopraindicate circostanze da giustificare un trattamento più 
gnve; le trasgressioni impropriamente dette; · . " 

b) quelle violaziolil.i od omissioni, che senza essere dirette ad un crimine, 
sono però contrarie alla disposizione emanata per prevenirlo o .Per diminuirne le. 
più dannose conseguenze_. ()ueste- sono le trasgressiòmi llr@priam\)nte dette, le 
quali presuppongono soltanto una negligenza e diventano crimine, quando sono 
accompagnate da una prava intenzione; · ' 

e) Azioni, che ledono il buon costume, senza essere anno.vera te in alcuna 
delle sopraindicate· classi. · 

ARTICOLO V. 

Il conoscere ed il punire altre contravvenzioni alla. legge, al­
le quali non si. riferiscono nè il presente Codice penale _ nè le spe­
cia!i _sum~~ento~a~e leggi pe11ali (Art. II.), resta riservato alle Au­
tor1ta a c10 destmate secondo le norme in tal proposito veglianti. 

. . 

I. ~i ~ppartengono le ti:asgressi_on~ finan7iiarie, le · politiche, quelle. dei, re: 
?ola1;1ienti d1 b_orsa e sulle arti e !llc~tien, ali~ }~ergi di gu_erra, le prevar1caz10m 
alle im1ost~ dirette, le t.rasgress10n.i montamsticte ecc. 

. I • Vi appartengono i delitti e le -contravvenzioni ' commesse dai condan­
nah nelle case di pena, venendo castigate nel recinto 'di queste a tenore dello 
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statuto disciplinaFe., inquantochè ad un tempo appartengono. alle màggi@ri vio­
lazioni della disciplma e dell'ordine, prescritto per le case di pena. 

Questa massima proclamata da .prima col Dee. aul. di cancelleria 17 mag­
gio 1833 N. 2614 venne di recente riattivata col Rescritto ministeriale 6 magg<io 
!852 N. 102 e colla Istruzione pei giudizj penali contenuta nell'Ordinanza mi_. 
nisteriale 6 maggio 1852, (§ 90 e 91), nella quale ultima la si estese agli inqui­
siti per le offese verbali o reali degl' impiegati, delle guardie e del personale di 
sorveglianza, per i maliziosi guasti del mobiliare degli arresti, p~r gli attruppa­
menti ed opposizioni di fatto ai superiori ed ai guardiani, ~ per ogni atto, con 
?Ui si istighino altri, e si violino il 1mdore e la decenza · inve.i;:so i c.ondetenuti. 

ÀI\TICOLO VI. 

Rimarranno del •pari interinalmente in vigore le leggi penali 
che hanno forza 1n diversi D'ominii contro 1: usura. Questa sarà 
trattat~ come delitto, e ne ' conosceranno quelle Autorità alle quali 
è demandato il procedere pei delitti; giusta le prescrizioni legali 
sussistenti appunto per la r:e]ativa procedura. 

Queste leggi, seguono alla fine dell'opera. 

ARTICOLO VII. 
• 

Tutti gl' importi di danaro, che occorrono nel presente Co­
dice, sono da, intendersi in moneta di convenzione, sul . piede di 
fiorini 20 e si dovrà quindi calcolare secondo questa valuta qua­
lunque verificazione di valore influénte sopra una disposizione 
del Coq.,ice stesso. 

In seguito alla Patente imperiale 2 giugno 1848 N. 1157 ogni importo 
di , danaro lo si deve intendere in banconote ovvero in viglietti de1 tesoro al­
le medesime equiparati ( D. di C.); quindi ne viene che nel calcolo, con­
templato dal presente articolo , non si abbia alcun riguardo all' eventuale 
differenza di valore fra la carta monetata ed il danaro sonante, a meno che 
non si tratti d'indennizzo, dovendosi nell'aggiudicarlo, onde sia pieno, aver 
calcolo al rp_aggior valore del danM"o sonante. Questa opinione deve ritenersi 
come la più fondata, ad onta delle ragioni addotte per la contraria, corrisponden­
do alla dignità di una legge, che non si faccia dipendere il concettp di crimine o 
di contravvenzione e la misura delle multe, comminate contro molte azioni, 
da fluttuazioni giornaliere, soggette ad influenze, contro le quali il Governo ha 
preso più volte i più energici provvedimenti di polizia. Mancherebbe d'altronde 
al giudice ogni legale punto d'a1>poggio, non assumendosi nell'officiale bolletti­
no di borsa, il quale solo potrebbe servire di norma, il corso dell'argento, e va­
lendo. le d~te~minazio?i dell'aggio, prese nell'ultimo tem_po,. sol~~e~te pei p~ga­
menti dazrnrJ. Avanti eoco tempo la Suprema Corte d1 Grnstlzia ID occas10ne 
di un importante cambio di valute ha deciso, che fin a tanto sussiste un a~gio, 
il danaro sonante sia da riguardarsi qual merce e quindi il cambio del medesimo, 
?Ome una compra. E se ciò è, è pure manifesto, che una merce il cui prezzo è 
1~costante, non p0ssa servire di norma per l'imputazione e per la commis11ra­
z1one penale. 
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(Letter~tura: Sopra l'influenza dell'aggio nel calcolo del danna ( Gazzetta 
dei Tribunali 1853 N. 1.47) Regner. Sull'influenza del uorso forzoso (Raccolta 
di Haimerl IX 1. 71. ). 

ARTÌCOLO VIII. 

Tutte le deter1:ninazioni di tempo che occorrono, nel~ presente 
Codice, dovranno essere calcolate, secondo l'anno del calendario. 

ARTICOLO IX; . 

Questa leg·ge deve applicarsi anche ai casi pei quali già pen­
de il processo, ed a tutte le azioni 'punibili commesse prima del 
giorno suindicato, solo in quanto pel presentè Codice non sog­
giaccia~o ad tm trattamento 'più ~igorose> di quello portato dalla 
legge precedente. 

Dato nella Nostra Imperiale CÌ:ttà capitale e residenza di 
Vienna, li 27 maggio 185:ì. 

FRANCESCO GIUSEPPE (L.S.) -----­• 
-Conte BuoL-ScHAUENSTEIN m. p. KRAuss m. p. 

Per Ordine Sovrano 
RANSONNET, -m. p. 



CODICE 
, SUI CRUIINI, SUI DELITT.I E SULLE CONTRAVVENZIONI; 

PART.E PRIMA 

DEI CRIMINI. 

CAPO I. 

Dei crimini in Generale. 

§ 1. rn 1 del cod. 3. 'sett. 1803) 

,, 

A costituire u~ crimine si richiede pravità d'intenzione. Prava in­

Vi è poi pravi là imputabile _d'intenzione non solo aHorchè, .o tenzione. 

prima o nell'atto stesso d'intraprendere o di omettere il fotto 
fu direttamente delibera,to e determinato il male che va con-
giunto àl crimine; ma anche allorquando con altro reo disegno 
fu intraprèsa od omessa un'azione, dall' intraprendimento o 
dall' omis-sione della quale ordinariamente deriva od almeno 
può 'f,acilmente derivare il male eh' è accaduto. 

I,. Ogni crimine essendo una violazione· della legge, determinata dalla' 
volontà, si compone di due elementi essenziali, ossia _di un' azione dichiarata 
dalla legge per una violazione del diritto, e dell' intenzione dell' autore di · 
commetterla. Del secondo - tratta la legge in questo § e nei successivi. De­
nomina prava intenzfone quella diretta a cagionare una violazione del diritto, 
e propriamente a commettere un'azione vietata ,dalle Ie~gi giuridiche e dalla 
morale, e richiede categoricamente per ogni crimine l'esistenza di q_uesta pra­
va intenzione. Egli è quindi, che non essendo supponibile un crimine sen­
za prava intenzione, un'azione od omissione, dichiarata per crimine, non può 
più punirsi come tale, tostochè le circostanze di fatto, costituenti il crimine 
oggetti-vo, avvennero senza la coscienza e contro la volontà dell'autore, e non 
sono una necess.aria conseguenza del suo agire (D. di C-). 

H. La prava intenzione secondo la nostra le"ge consiste in ciò, che prima 
òd al momento dell'azione o dell'omissione, fu direttamente deliberato e de-
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terminato il male, che va congiunto al crimine. Su di che trova'si di osser-
va.re, che . 

1. 0 . Essa è generale, ugualmente valevole per tutti, ~vendos1 sol~ nelle 
definizioni dei singoli c_rirnini più determinate disposiziom sulla. p~trnolar~ 
prava intenzione, che vi occorre o che vi basta, onde qualificarh come tah 
(§ 140, H>2). , . 

2.0 L'intenzione deU'al!ltore deve essere stata diretta a produrre. 11 male, 
congiunto ali' uno od all' altro crimine secondo iL concetto loro; e . dmota!1do 
la parela - diretta - che un tal male costituisce il prossimo ed immediato 
effetto, a cui tendeva l'autore nel commettere l'azione criminosa, ne segue, 
che non faecia parte del giudizio sulfa prava intenzione l'esame d~ll'.eventuale 
scopo finale che egli si fos-se prefisso ( D. di C.). Egli è un cnmme. l' a~­
mazzare taluno, grave!llente ammalato, nello scopo di liberar~o . dai. p~ti­
menti, od il rubare una somma di . danaro ad un ricco, affine d1 d1str1b'1,mlo 
fra ·i poveri. Che se lo scopo finale fosse tale da costituire · per sè· un a!tro 
crimine, si avrebbe un concorso di più crimjni: p. e. quando taluno ap1n?ca 
incendio per liberare un detenuto nella confusione, che nascerà, o per raplfe 
~urante questa una ragazza, o quando lo, appicca ad una capanna) •ove dorme 
11 suo nemico, onde privarlo di vita (Conf. §§ 34 e 35). . 

3. 0 L'espressione - male - non è presa nello stretto senso~, JJ?,a. 1~ 
quel!o generico di lesione del diritto altrui, dandosi dall' un canto ~runu~1,. 1 

quali non presuppongono un mftle necessario, p. e. l' accettazione di dom m 
cose d'uilicio, la falsificazione di carte di pubblico credito, finchè non veng~no 
queste poste in circolazione, e mirando dall' altro l'autore raramente ali' m­
tlizion_e di un male, ma piuttosto a procacciarsi un vant~ggio, p. e. il ladro 
e chi· commette un' infedelta. Basta pertanto per la sussistenza della ,prava 
intenllione, che l' autore abbia la determinata intenzione di agire in quella 
guisa, che dalla legge si dichiara crimine, colla coscienza delle conseguenze 
dannose che ne derivano, oppure 1.n guisa tale, che il male .in disc@rso n~ 
de~·iva_ rrecessariamente o può derivare facilmente (.D. di C.). Si può _aver d1 
mll'a Il male criminoso ed anche intraprendere qualche cosa o_nde cag10na_rlo, 
senza con ciò commettere -un crimine, quando cigè non~ si agisce nella n:iamera 
contemplata dalla le5ge, pronunciando p. e. scongiuràz10ne allo scopo d1, recar 
danno ad un altro nella sua salute o nella sua proprietà. 

4. 0 Questa determinata prava intenzione si contiene nella proposizione, -
eh~ il male fu dire.t_tamente deliberato (bedacht) e .determinato -Beda~ht -
deliberato - non e peraltro preso nel senso di - ponderato, - ma d1 pen: 
sato, significando ciò solo che l' autore ebbe la percezione del male da lm 
ide~to e della punibilit~ della sua azione, poichè il male è già b~dacht,. 
deliber~to, - , 1.J.Uando e pensato_. Basta adunque anche la prava mterrz101;1~ 
concepita nell impeto della passione, considerando la legge al § 43 la pm 
matura deliberazione, come ima circostanza aggravante. Determinat\o è -poi 
il male, quando ~'autore ha risolto d'eseguire l'azione od omissione criminosa 
da lui deliberata. Non dandosi quindi determinazione senza de-Jiberazione, 
~ella definizione della prava inten,z,ione potevasi ,omettere, il termine - de­
liberato. - Ne sea-ue~ che non si dà prava intenzione indiperrdentement.e 
dalla vololil.tà e da'l tbero agire de1l 'au.t@e in quanbo ei non vuole, @ non può 
pensare, risolvere e prevedere; nè basta, c)le egli abbia preveduto un qua­
lunque mal~, ma deve~ potier 1Jrevedere quello, congiunto al . priminc, ? che 
dalla sua azione deve necessariamente o poteva facilmente denvare ,(D._ d1 ~.). 

5. 0 Il male deve essere stato pensato e risolto prima o nell atto d m­
t.rapr~n.dere o~ omettere il fatto delittuoso. NoJJ. havvi perciò un c~·imi~e _ne~-
1 ucc1s~one. ~1 A ad opera accidentale di B, ancorchè questi poscia ~telnari, 
c~e cosi gh e grata, corne se Pavesse commessa deliberatamente. D1 regola 
s1 delibera un- male, p. e. un omicidio, un furto, già prima dell'intrapresa, 
ma lo si può fare anche durante quell 'azione che si ha incominciata con una 
retta intenzione. Un disegnatore li. e. contraffa una banconota lier suo eser­
cizio, ma vedendo poscia, come i suo lavoro assai vi rassomig ia, si risolve 
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di spacciarlo per una panconota genuina. In un tal caso .è manifesto, che 
l' imputabilit-à in genere, e la maggiore imputabilità incominciano al punto, 
in cui a1l'azione viene a congiungersi la rra~a int~nzione generale ·O la spe­
ciale richiesta dalla legge; p. ,e. A apre 1 armc!,dio di B per cercarvi degli ef:. 
fetti, andatigli smarriti: durante questa ricerca trova una banconota di fiorini 
10 e risolve di appr0priarsela: qui .riscontrasi u.n furto, ma non crfminoso, 
avendo egli ap~rto ·l'armadio, llhe .era chfoso, senza .un.a prava intenzione: 
01)pure avendo A rapinatp sulla strada B e minacciando questi, che lo ha 
riconosciuto, di denunziarlo, risolve di. ammazzare B ed infatti lo ammazza: , 
in questo çaso non havvi omicidio con .rapina, ma un semplice 0micidio, 
avendo avuto A l' intenzione di prevenire la scoperta della sua rapina. 

6. Q Dal principio B\'.iluppato al i N. ·1 si desume, che l'autote deve aver 
direttamente deliberato e determinato tutte e singole le circostanze di fatto 
comprese neHa definizione del crimine-, e così pure quelle, li\ cui concorrenza 
si · riéhiede per applicarvi una maggfore- categoria di pena:. Se taluno .viola 
un'impubere, sep.za conoscerne l'età la quale non s~ lasciava facilmente ar­
guire dal di lei stato fisico, e -se un altro coadjuva ùn terzo nella perpetra­
zioQ.e di un 0micidio, e più tardi viene a Fisapere, ~he l' i_n,terfetto era pros­
simo parente dell'autore, nori si potrà punire il primo a -termini' :del § 1,27 
e l'altro colla piÙc severa i sanzilme del § 157. 

Ili: Da1l fin qui dedotto si r-eaqe chiaro che non hanvi crimini per sola colpa. 
Agisce colposamente colui, che nell' intraprendere od omettere qualche e.osa, 
non ·usa la previdenza e l'atte11zione, prescritta dalla legge, rispettivamente 
penale,, e con ciò cagiona un pericolo od un ~aie, che si può dimostrare non 
aver desso avuto in mira. Eccezioni alla regola sviluppata al N. Q 6 II sono 
quei • crimini, nei quali. 'il successo, che, è da ll<l.mwsi, (§§· 86, 88; 140, 150, 
-1~•1, 152, 1!61, J67 a) ovvero certe circostanze, che, si richiedono per la ca­
tegoria ·maggiore di · péna (§§ 86, 89, !91, 94·, 103, 105, H9, 121, 123, -126, 
127, 128, t50~ 148, 150,, 151, 1,55, 15m, un, 159, 16'0, !1.6,7, 169; 210),. pos­

,sono -o dev0no - anzi av.v.eranii !lenza la volontà d!')ll' autori ~p .. e. nell' ucci-
sione), ' , , ( · 

IV. Essendo , la diretta, deliberazione e determinazione ,di un, male un atto 
interno, lil@il può il giud,ice- apprenderlo con, sicurezza, se non dalla propala­
z,ione deWautor·e, il quale -lilon è sempre confesso. ed anzi di spesso nega d'aver 
avuto una! qual:unque- prava inténzione ovvero la prava intenzione, che gli si 
imputa. In tal _caso. la legge ne fornisce- l!ma. hm·ma al i 1 (§ 268 procedura 
pen.) per ,constatarla, prescrivendo, che- vi lia. pravità d'intenzione diretta ad 
un determinato · rri.ale, anche quando con altro reo disegno fu intrapresa od 
omessa un'azione:, !lall' intraprt:lndimento o da}l' omissione della -quale ordina­
riamente -deriva o.d almeno può facilmente derivare il male; che è accaduto. 
A p. e. il q1l>lale ammazzò B percu@tendolo sul -capo col ,tagli0 dì una pesante 
mannaj 1a, pretende, d' avergli voll!lJto- cagionare una lieve lesione. La surri­
portata disposizione si fonda sulle immutabili le-ggi del'l' umano pensare ~d 
operare, è' imlla connessione dei mezzi colilo scopo che è forza ammettere m 
uu ente, che ·agisce éon 1·iflèssione,3imo{j;@chè· sì può~ risalire p.~r una retta 
conchisione dai )l).ezzi a.Ilo.. scopo. E poi. 11imes.so ctl' criterio del giudice gui­
dato gal disposto del § 268 proc. -pen., il determinare, se in. t1n dato. caso 
questa normà sia ,applicabile e, sussista la pravità d'intenzione, ad ?nta che 
venga negata. · · · 
. "r: Dagli scrìttori di diritt~ penale si ~ecero varie distinzi@ni · ~!Ì j)ra".a 
mtenz1one, le qaali sono tuttavia òggetto dr contrasto · fra loro, sia _m ri­
guardo al si~nificato, che all'importanza. Sono poi'i.J;iapplicabili ovvero ~con­
ferenti per il giudice austriaco, avendo nel §' 1 una chia1·a e .de~ermmat.a 
dispòsizione onde giudicare sulla esisteniza della prava intenzione; ed m q_uanto 
possano ave~ _im' influenza sulla mag~io;rn o minoFe punibilità 1el fat~o~. la 
legge sommm1stra particolari norme là, dove occorrano. La precipua distw­
zione del dplo è quella del dolo . diretto ed indiretto, cbe fu~on? del rest0 
contemplatì anche dal ·§ 1, cioè il diretto dalla prima parte e l' mdirelto dalla 
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seconda parte del , medesimQ. Altra è quella del dolir,s de,termzl/1,atus, et inde­
(er.minat>us, ,H qual ultimo si :verifica-, qua_nd@ A, p. e.; priwa!' ili 1vita ,con1:arma 
da fuoco B, e gli è indifferente .di fonirilo soltanto o ··di 1Uccided@. Se la ,prima 
di~tinzione è inesaitta, -poièhè, com~ fu osi,ei;vato, lne(jonda parte' d~l §A, che 
contemp'la il dolo indiI1ett0, contiene pronriamente una norma: .di pr@cedura 
per constatare il dolo, norma, che, 1·icevé: H suo· eonipimento nél § '268 •proc. 
pen., lo è anche . l'l!.ltra, imperci0echè , nel caso, .che l'. intenizio~e sia ··diretta a 
più · ma;li, non questa:1 ma il successo 'è';; indeterminato. La distinzimm.e di do­
lus anteoedens et siibsequens è puFe inapplicabile, , d:ovendo il prav@/lisegi10 
suss'istere ·prit;)'1a , o 1ne'll1atito dell' 'inhiapresa; ' 'Per le nostre leggi l@ è anche 
quella '. del d!0lus prd_e7:ieditatus et r.eJ111e:r1;tinus,'. ~o~ e~s~ndovi .c(i)ntemplata• ~~ 
non Figttard:o alle· circostanZJe aggrav.ain.tl• e -1nut1g_ant1 ·'(§§ 43_ e 46 d). Pm 
tardi si parlerà se ed in quanto 'ii- <J;olws ·generalis e ·speciaJi'S sia• intlrt:i.imte 
secon~o· Ie n@stre ,leggi··pei delitti ripetuti. ·e conilinuati: . :· · '··>' ,,. 

V I. Pa,rfando infirie della eulpa do,l0 detemninata. -questa ~•a,vv.era,, ~al­
~0rql!l.ando nel conimettere0 1:1.n· crimine per s~ista ~i cagiç>J?,a un .male no~ 
ideato e non voluto, p. e. qu~ndo taluJ10;, ruband@ · d1. notte m .una ,s~aUa:, v1 
app'icca il . fuoco in causa del l'llme scoperto; con , _cui· .vi · è éntirat0. ; E~i 'è' 
c~ai,~, com·e la ·quali.fica su.accennata sia d-i po(1a utilità,,. se si ,riifl~bte phe la 
svista, con ciò commessa, no1:i. stà ih re1a~i(i)ne. · c01 pra'V•O diségno; •rn-a s1bbene 
coll'azione, intrapresa èol medesimo: hav,,,i quindi [a : c@ncorrenza· di l!lll' azione 
c0mmes1;,a çon pnNa ·iRtenzi'@ne·.e ili un'altra commessa. per s-vista, e l'a:utore 
s~~ _punibile per amendue seè0ndo le. regole sl!l.l coB.c@Fso di . pifi . azioni pu.; 
mb1h (1.). . -·:, 

( 1) ILcons. I<itka, aQ'.lm~tte il dolo indiretto, contemplato dallà seconda ip:a1·t!i ·del 
§ 1: solo n~i crimiì~i \~i uccisione e di · gr:av~ lesione ,•cqrf)oràle., .e_sçluden~olq 1:eg)i 
aJ.tn, percbe esso cont1e\le uiia colpa, una negligenza, , la- q.ual:e è un rnotivo1, d;i .. di­
scolpa a termi·ni del § 2 !1ett. t. cod, pen., e percbè esseniil,o questa colp;a srata dall~ 
le_gge presa a calcolo soltanto nei due sunnominati .crimini; negli alltri ocèorre · mai_ 
sempre il dolo diretto stabilito nella). ·parte del àe~tto § 1. (l'I legale VI.I. :t.). 
, 1~ ,_p1:of. H~1lf _invece a!11mette i1 dolo in<l~retto in tutbi i çrimini, compres1 f''icl\e 

1 om1c1d10', vo1cbe anohe m questo secondo 11 § 134 co'd; ven, I.a morte puo avve­
nire come ur.a conse·guenza facile e·d ordinaria e quindi non pfomedJtaba ., Chi1..intra­
prende, a suo diFe., un'azione, della quale ordinariamente, de11iva o pu<)"!facPm!!nte 
derivar.e il male,. che è accaduto, quantunque- non ·a,bbia, divisato pr:oj>~·i.am~be m1el 
m<1,le, agisce con un massimo grado di colpa, che confl.ua col ,dolq, .e lé!,' ~-~a .. a~iQlle, 
avuto riguar.do all'esito intervenuto, apparisce spess.e vo.lte pit p,µ,nibj_le .àJ q1;!el.~a~. 
che venne intrapresa persino con pravità d'intenzione; quin'di ·v' h.il un . Il).Jig·g1òr 
foudamen to per 11nrioverarla fra i crimini, che fra le eonti;avvenzi'ciQ'.i ed i "d1elitti; 
1ira:Hati dal . nostro Codice assai mitemente. Lo ' stesso prof.' Hye, (pag. · 352)', osserva 
RulF, un ta,nto ' dichiara, addebita-udo al motore ' intellettuale tutve• lè èò\1.;e_guenzè or­
d~narie e facilmente avvenibili del di lui mandato (Ec0 Vot V. N,." 41J.2), .. Ed'iil:ve­
ro essendo pei,:, tutti i crimini ammessa.la prov,a irrdirett.a del ~olo 1stabilita <liai, §··268 
pr?e· pen., si verrebbe per argomentazione a posteriori al .medesiqio ;risultato di di­
chiarare ,re_o di ,uu fatto per intenzion~ dj.retla a,nche chi lo J;ia oi,e,rato, per. una 
colpa lata dolo .pròxima. Per l'opinione di' Rulf, starebbe aneli~ i!., tj,sto ted'~sco: =­
Boser Vorsa.tz fallt aber nur àann zur Schuld, ~ mal tradotto colla f.?ase' ::1:: V'\ ~ pra­
vità d' in,tenzione = corrispondendo allà p11op'osizljone = Viene poi acl'debjtàt~ 11a pra­
vità d'intenzione non solo, quando=; imwevciocehè ,signifiea, che qa,esta vie'ne1an­
che _presunta, e quindi ritenuta esistente d[ conformità al fcjtto, senza al~11e prove 
estnnsec)le, finchè non sia dimostrato dal reo, che excipiendo fit ac\or, H•·contrario . 
. . . ll prof. H}le _ pe1·ò v•uole nel crimine ,la coscien,za elfeUjv.a di tutH g~u . el.ementi 
1y1 rndieati ed in specie delle con,segaenze ·1derivabi),i dall'ppé1'a\o dell' ag_ente, .e la 

· libera determ~?azioue de\Ja volontà a tale ' azione precisamentè ~lo scop.o di, esse 
couseguenze, sicchè quando tale 'coseieri<1:a era possibile ma effettiva pe,r la ~rascur.an­
z~ , non dell'agente di usare l'ordinaria attenzione, elle incumbe ad ogni iì.u1dito 
d'i avere nelle suè .<J.zioni, onde non turbaì•e J!lai lo stato sociale> ovvèro quando si 
determinò spontaneamente senza avere la volontà di provocare 1e cattive ·· 'conse- · 
gueniz,e della .sua aiz,ione, non s'avrebbe alcun dolo e quindi ,nemmeno , H crimine; 
eccettuati quel:li eomposti . di dolo e di colp_a. (pag. 206) i , · · , .: . 

In quèsta div,è1rgenza di idee, in ,cui lo ·stesso prof. Hye pa.u~iehhe i,11 ·coni,1Jad-
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hetteraturu: Zeill'er. Sulla ·prava intenzione (Materiali di Pratobevera 

Vili, 403). Kdtka.- lllustrazione della prava intenzione (Il legale ·dell' avv. 
Wtld~er VII. 42). Tausoh. Sulla prava intenzione (Oasi gmridici I 626). R. 
Sulla natùra della ·prava · intenzione (Giornale di •Giurisprudenza . austriaca 
1.84·1 I•• ~87). Rulf. Sul dolo_ indiretto (Raccolti! del prof. Haimerl IX 3-16). 

Il 

J. i'l l' •• ·'~ ~ § 2 . . (2) ',, 
. Qni'udi non ~ Q_a · :i9Jpt1ta~si a crimine l'azione od omis- Motivi che 

ì ·. escludo• o .. sione: .. . .. , i-. 

Dalla p11i=!m'essa, spiegazione della pra:va intenzione scatUI'isce il corollario 
' èhe· questa fi(i)h es·iste là, clo;ve manca .la deliberazione· e la determj.nazi0ne del 

male congiunto aJ.l'aziòne-od omissione, ovvero dove non è possibile, o non la si 
l}UÒ raffigurare come. ua aitto della libera facdltà volitiva. Requisito essenziale,. 
senza del quale non può punirsi alcun fatto qual crimine, si è quindi l'imputa­
bilità dèll'autore·, ossia quellò stato del di lui animo, che lo renda capace d' o­
peraFe con. una volontà: libeta, di ·prevedere le_ conseguenze della propria azione, 
e di j)r'èndere.la risoluzione di .còmmetterla. (D. di C.). · • 
, Là, Ieg-ge éonsidera la mancanza della prava intenzione nei-seguenti casi : 

- I 

a) quando l' aùtoi:~ è totalmente privo dell'uso della ra­
gione·.; 

·· b). quando egl,i:sfa soggett9 a :rfcorrenti alienazioni men­
tali ed abbia commesso i\ fatto nel tempo in cui .durava l' a'lie-
òa~i-one;O" ·· , · ·' . '·, · - · 

' · ~) J9 abbi.a comm.e$SO in istato di p_iena ubbria-cb'ezza; 
contratta senza il p:rop-opimento dir~tto al crimine (§§ 

0

236_, e 
523),. s, fr~ ist~fo d,i altro _turbarp.~nto di s~n"s.i, in cui non era 
conscio · detl~ '. pro,pri;à"~zion~; · .. , · -

~i'zi~ne co~ sè stesso; · pòrte;à Jucè I~ decisione 16 gennajo i~55 N. 0 146 '(Vedi Eco 
v:ol'. V,' p._ !i17) deH!i ' ·Cotte di' Cassazione, nella qu3:l'e dichiarò ch_e per l'incendio 
)1on liastà Ila- prova, che si-asi fatta r• intrapresa senza cùrarsi' delle co• segnenze che 
ne provennero· e con indifferenza sul male minore o ma,ggioi·e, che ne fosse qerhiato, 
facendo a•uopo, che · s~l!, ; inoltr'e proyato, che l'intenzione ~ell' imputato era 1\ppunto 
_dir'.etta atlo, ,sc!)prim,eq.~o ·d,i un ipcendio. . , . , · · . 
. • ~e ne -d.eçluce ·che fa ,prescri..ziof!e ·della seconda parte del § ·1 abbia applica­
~iopc apche ' !li re~ti 'pura!Aènte dolpsi,. nei quali la pravità dell' intcnz.ione ,è del 
'tutto ins\t'a al 'fatto' màteria.le, •eome avviene rispetto al furto, all' esposizionè di un 
infantç; ali', ing;i,esso •violento nel'l' altru.i fondo ecc. ma non poi a quel'lh nei quali 
·1a legge richiede· 'una parti_colare pravità d'intenzione,' còme nè!J'appiccato Incendio, 
nella sollcvaziorìe,. ed anche · l}e'll' omicidio (contro l'opinione di Rutt;). : 

In questo infatti si richiede l' esistc• za p@sitiva della particolare diretta inten­
zione di ammazzare, all'atto dell' interfezione; alla di lei prova non arriverebbe 
-la semplice · azione materiale del!' intcrfezione, quando la •morte ne è· deriv.ata, co­
me una conseguenza soltanto ordinaria o faeile, perchè appaleserebbc solta• lo una 
colpa lata, che vi è prossima ma non identica: per cui incumbe all' accusa di com­
pletare la prova con altre circostanze oltre quelle del fatto maleriale, ossia con cir­
costanze precedenti, concomitanti e susseg11enti il medesimo; come ~rebbero serie 

·minaccie di morte èontro l' interfetto, l'aver scaricato addosso a lui . aIT1endue 
le cal)ne .del, fucile ad uh tempo in una, prossima vicinanza, l'aver mostrato giu!bilQ 
alla notizia çhe è morto in seguito alle inflittegli ferite. 

la prava 
intenzione. 
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28 DEI CRIJIUNI IN GENERALE, § 2. 
I. La condizione d' animo e di mente, contemplata nei t:re casi ora m~n: 

ziqnati esclude, che il male sia deliberato e determinato. Sono totalmente privi 
dell'us~ della ragione, ossia privi in un modo completo e perma_nente dell~ su­
periori'facoltà psicologiche, (intelletto, -giuètizio e libera volonta) a) quelh, che 
essendo -nati sord0._inuti -0d essendolo diventati nella fanciullezza, rimasero senza 
educazione, ,perchè manca alle loro facoltà spirituali )I necessario _sviluppo; b) gli 
uomini in istato sélYaggio, i quali parimenti rimasero senza sviluppo ~ella ra­
gione ed abbandonati totalmente ali' istinto dei bruti; p. e. un uomo, il quale 
nei ~rimi anni andò smarrito e solitario crebbe in una foresta, e) l'avanzata vec­
chiaJa .( età da fanciulli) quando l' infiac·chimento delle forze ci tolse l' .ordinario 
uso delle superiori facoltà psièhiche; d) gli ammalati di mente e di animo, sot~o 
qualunque <lenominazione, come gl' imllecilli, i pazzi, i furiosi ecc., e senza ri-
guardo alla circostanza, che siano o meno risanabili. ~ 

Il. La ricorrente alienazione di mente ,distinguesi dalla totale prh'.azione 
dell'uso della ragione in ciò, che non è permanente, ma éessa e si io~rr.ompe ad· 
intérvalli; per cui toglie l'imputabilità solamente durante la sua'ri.correnza. Tale 
stato di mente si ha .nella vesania particolare, nella 0cculta,_nella monoma-
nia ecc. · 

III. Seco portano ·un turbamento ,di sentìi, rin cui non si :è conscio della 
propria azione, oltre la piena ubbriaéhezza, . indicata dalla legge, in via d'ese'mpio, 
gli affetti molto concitati, il sopore_, -il sonnambulismo, gli attacchi epilettici, 
il parossismo della'febbre •ed a:ltre malattie del corpo, dm:;ante le· quali l'individuo 
trovasi in un tale stato di temporaria perturbazione d'animo e di meq.te. 

IV. L'ubbriachezza deve essere a) piena, ossia da non ess,er conscio della 
propria azione, (D. di C.); b) contratta senza il proponimento diretto al crirniq.e; 
imperciocchè se l'autore si è ubbriacato, onde soffocare gli scrupoli della co:.. 
scienza 0 per farsi coraggio ( ciò che non di rado avviene nei crimini s_pecial­
mento violenti), la su.a azione è imputabile come crimine; quand'anche l' eb-

- brietà sia stata ~iena. Non ~ peraltro ugualmente imputabile eolui, che pri­
ma di rend.ersi prnnamente ebbro ha dichiarato di vole1· da. prima ubbriacarsi 

.e poscia commettere qualche eceesso, senzaehè si possa dimostrare, eh.e la 
sua intenzione era quella d'intraprendere il crimine poscia avvenute. E da 
rimarcarsi, che se una taiJ.e ebbrietà esclude l' imputaz10ne del crimine, è pu­
nibile però come contra;yvenzione coll'arresto . da uno a sei mesi, a titol,9 di ub­
briachezza, allorc~è la. ~! procace~~ ~oll' uso, di bevan~e spiritose f §§ 23?, 523). 

V. Onde togliere I 1mputabihta, non e necess.ario, che l'azione sia stata 
intral?resa senza intenzione od in uno stato, in cui manchi la coscienza dèlla 
pro~na azione all'atto, che la si intraprende, potendo accadere anche durante 
l'azwne, che fu cominciata eon coscienza del proprio agire, circostanze tali, da 
togliere non la coscienza ma la libera . risoluzione, anche solo in parte come 
superiormente fu accennato rispetto al turbamento dei sensi, e con ciò la pra­
vità dell'intenzione (D. di C.). 

Letteratm::a. Kitka. Sulle malattie dello spirito • (Giornale 1850 II. i33). 
Visini. Trattato sulle malattie dello spirito e dellP animo (idem 1834 I ·12). ' 
Albach: .Caso penale sulla netta applicazione del§. 1 e 2 del codice (idem 1827. 
II 286) . . Langer: Considerazioni mediche su.U'irriputabilità penale (Il legale I. 
349). Fruhwald: Corso penale a schiarimento del §° 1 è 2 del Codice (II' legale 
XVI. 363). Herbst; Nuove idee sulla piromania (Giornale 1847 1 402). De­
mianitsch; Riflessioni sui turbamenti psicologiifr ( Giornale 1.848, I. 317). 

d) quando l' autGre non ha ancora co_mpiutq il <le,cimo­
quarto anno di sua età (§2:57 e' 269); (i) 

(1) Il prof. Hye cav. de GLuneck, nel suo comentario del codice penale la éui 
traduzione_ ital_iaaa si pubbli~a in Venezia a cura del doti. Paride Zajotbi, appose al 
comento d1 Fruhwald, pubblicato neW anno 1852, varie mende, delle quali gioverà 
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I. Egli è per sè chiaro, <ihe l'autore, ~er iQvocare l'ora indicato motivo 

di scusa, deve non aver compiti i quattordici anni appunto all'epoca del fatto 
(§ 269 lett. a). Ma non è ugualmente' chiaro, se ed ig.,,_quanto sia passibil~ di 
quelle azioni criminose, lè quali avvennero in ·parte }fflma ed, in ~arte dopo il 
complmento dei quattordici anni. Se A p. e. rubò 20 fiorini poco prima di com-
1>irli ed. altri 1.0 dopo averli compiti, non sarà imputabile ,del crimine di furto; 
essendo crimin0so il furto di oltre 25 fiorini, e non avendo egli involata questa 
somma dopo ayer compiuti i 1. 4· anni. Se ta)uno avanti i 1. 4 anni compiuti ha 
fatto tentativi criminosi ovvero ·istigato un ,altro a comme·ttere un crimine non 
lo &i potrà punire per crimine nel c~so, che senza una sua ulteriore ingerenza, 
si effettuò il crimine appena, dopochè ei compì i 1.4 anni, (p. e, una vivanda 
avvelenata venne gustata appena dopo più settimane), ovvero nel caso che· ap­
pena dopo quest'epoca l'istigato eseguì il crìmine. All'incontro verrà senza 
dubbio sottop.osto a pena crimim.ale colui, che avendo incominciato la falsifica­
zione di un documento dì pubblico ci1edito av.anti i 1.4 anni compiuti, la ter­
mina dopo questi. Altrettanto si· dica d' oani ·crimine la cui esecuzione ri­
ch~ede un tempo piu o· meno lungo; ben ~istinguibile ~el_ ~est~ d~ quel cri­
mme, che, come fu sopra detto pel furto, si compone d1 pm. az1om, separate 
fra loro. Le massime, fin qai p11O,poste, valgono ailçhe per l 'applicazione di una 
maggiore ca~egoria di pena (p. e. nell1appiècato incendio replicato, nel furto di 
oltre f. 300). . · , . · 

U. A termini dell'art. VIII della Patente di promulgazione l'età è da 
calcolarsi secondo l'anno del calendario; il decimo quatto anno si compie col 
giorno precedente a quello, in cui si, verifica il 1.5. 0 anniversario di nascita. In 
quei casi poi, nel quali pell'apparenza molto giovanile o pel meschino svilup­
po, ovvero a_cagione dello sviluppo precoce o di qualche altra ragione vertono 
dubbj sull'età di qualche prevenuto, se sia ornai suscettiva d'imputazione 
in linea di crimini, la si proverà colla produzione della fede di nascita od in 
altro modo legale come è prescritto dal § 261. Proc. pen. 

III. Che n0il si ammetta la pravità d'intenzione sotto i 1.4 anni, ciò si 
fonda sull'esperienza, per la quale di regola non può presupporsi a qqell' età 
una precisa, cognizione della natura e delle conseguenze delle proprie azioni, e 
quindi neppure una vera deliberazione e determinazione. L'ingiustizia per ;i.ltro 
delle azioni, risguàrdate dalla legge come criminose, essendo inscritta nel cuore 
dell' uomo; e sulla·stessa estendendosi anche il prìmo insegnamento religioso, 
era nella natura deJla cosa, che in quella età', nella quale questa cognizione può 
essere presunta, nell'età cioè della impubertà, dopo il 1.0.0 anno compiuto e 
prima del 14. 0 si castigassero almenQ come contravvenzioni i crimini, commessi 
durante la medesima, rimettend'o le altre azioni penali, alla disciplina domestica. 

Letteratura. Kitka. Illustrazione del § 2 let. d ( Il legale III 3.). Toma­
sche7c. Stilla punizione dei crimini commessi da impuòeri (Giornale 1.841 I 
323) Sclzindler: Investigazione ecé. (Giornale 1.834 II 266). Schnabel. A qual 
epoca si c9,D?pia il d,ecimoquarto anno (Raccolta V 214). · 

,, ), 

e) quando vi concorse un tal errore, che non lasciò luogo 
a riconoscere nell'azione un crimine; 

di avvertire, che egli si co:r:resse nella presente terz!! ,edizione, come di leggieri si 
può convincersi, confrontandola col comento del prof. Hye alle pagine della tradu­
zione 1.30, 258, 295, 416, M,3, 545, 617, 623, 640, 674, 684, 709, e 710. 

A questo capovllrso p. e. il prof. Hye . aveva rilevato l' errore di Friihwald, 
che l'età ne_i casi_ dubbii debba essere stabilita in modo legale per mezzo soltanto 
della fede d1 nascita . Ora però Frtihwa:ld dichiara, che la si potrà stabilire colla 
produzione della fede di nascita od in altro modo legale, come è prescritto dal § 
26i. reg. di proc. pen. Le differenze tuttora 'esistenti fra loro e non avvertite dal 
prof. Hye formeranno oggetto di apposita nota al luogo opportuno. 
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,Un ' tale ·' era-ore rende impossipile il delibérare, tanto più quiJ!d~ .il de­

terminarsi al male; dev_e però riflettere ~on · 1a · conoscel}.za cle1la legg,e (§ 3),. 
ma le· circos~anz~ de~ _latto e la conness~one _ lo~o ~olle coçsegue~z~, ~~ci ne 
derir\mrono . . S1 fara poi~ § 3 ,parola degli ·errori . d1 legge., b.en d1,st)nt1 d!lll~ 
ign.oranza dii: legge; i ,quali escludono s~condo i casì la punibilità di'. un'a1ieme . 
in ,sè criminale. Egli è iEJ:c@nferente, , che ,l' errolìe sia o meno evita,bile, e 
che l@ sia per ognuno 0 pan,, i1 solo, preven11;1lo., attese le. liqijtate su~ 
forze mentali. ,llavvi quest@ errore, quand0, talùno passa a sec.onde nozze, 
fidandosi sopra . una erronea fede .di ' morte della prima moglie; qu)l.nd.o taluno 
usa carnaimeµte una ragazza sotto f4 anni, Ja quale apparisce già da tei;npo 
pubere .per. il suo precoce sviluppo fisico; quand_o taluno sj appropril!, una, cosa 
altrui, che con fondamento ritiene .p.er propria. Altrettanto dicasi di :quei C!l,si, 
nei quaJi, taluno venne indotto da particolari circostanze a considerare la pro­
pria' a2;ione, come lecita, e perfino; come lodevole; p. e. l' uccisionè_ di sol.!. 
datf nemici, la distruzione ed il . guasto di telegrafi, argini e ponti per t@~Here. 
agli insorfìenti i mezzi di còmunicazi0ne: è di estendersi; l'applicazione di un 
esperimentato specifico casa.lino -ad un con0s.cente, che n·é tisent1 _poscia cat­
tive conseguenze; 1' uso . di legna o cli frutti ,alilirui p.er . portare un ititanta!.}eo 
soccorso ad. un assiderato ~ ,ad . uno sfinito, quand0 _ si ebbe la pos&il;>Hità e la 
volon.tà di ·abbuonarne il danno ecc. · . . · · ~ · · · 

Letterat,ura: Neubol'd. P:ros1>etto ,dei riguardi da aversi nell' imputiazione 
dei casi, in cui l'esercizio della medicina arrecò da®o colposo all'ami;nalato, 
Vienna 1834. Pratobevera: Illecita uccisione di un' soldato presumibilmente 
nemico (Materiali I 277i)._ . . . · 

•· • > i t'i ,,, ; ' I 

.f) quando· il 1nale ,è der.fvato .d~i caso~ 'Ua negligenza; p cfa 
i1gno1rariza· delle coriseg·~enze dell' azi_one; ··. · 

'!( \ 

· Anche' lfl):eSte circostame :esdudon0; che siasi , deliberato e ·determinato il 
male derivatone e ·con ciò P imputazione c:riqiinale, semprechè il_ maile sì 
basi unica°'ente sopra alcuna:· di dette• c1reostanze · e non siasi per quest~ stil­
tahto a:umerita\\':0, e che infine ne1n derivi ordinariame)J.te dall'intrapresa a2;ione. 
Se pertanto taluno 'ferisce gravemente un. al'tro avend<nie la prava intenzione 
e questi _tnuore in conseguell'Z,a 'della propria trascuranza o di. ùn iil'l'pr.ovvid'o 
tFattati1e11to nitidico della ferita, gli imputerà la gtave 4esione corporale e non 
l' uccis;one: e così r.ure in · ogni ·altro caso consimile s'imputeranno: quelle 
sole èonsegue.i;iz~, ~he eranb inerenti all' inten2lione dèll' autor-e. Un èsemph> 
dli acciiJ.en~e 'sarebbe qu~l~o · in cui, . lotta_ndo ·dt1e per giuoco, uno .d)~ loro, 
getta'to · dall alt(o a terra, s1 .iède gr.avemente; d' igrwranza delle conseguenze 
detil' afione sarebbe 'JJ' altro, in cuj alcu:no s@mmiinìstra · ad ·un ammalato, qua­
le adatto medfoamerito~ un potente veFeno,"che per tale non '.ha, conosciuto. 
La U_ par!e del Codice penale tratta •poi del'l'à calpa eventaalmente incorsai Jn 
questi cast. 

; '.i' . ,' i 

g) qua rido il fatto avvenne per forza irre.sistctbile, ,o. nel­
l'esercizio del diritto d'incolpata tutela. 

Si arnmetlerà per altr.o il caso d'incolpata tutela allora 
soltanto che daUa qllalità delle persone, dal- tempo, dal \wogo, 
dal modo delF attacç9 9 d.à altre circ'ostahze si pos,s-~ concbj,u­
dere c,on fondamento' che 1' au.tore del fatto• si terme nei limiti 
della -: n1efessa·1-ia difesa, r ,espi:ng:end.o da sè o da alt'r{,u~ irig;i,u­
sto atté'!Ct'O, _aJI~·:. vi!~; ' a~ia · tibe~t~ ·o\ all~ sos,ta~za; ·-:- o c~' -~g}i 
ha ecceduto 1 lurntt . dt( u·na tale ,q1fies.a f)er solo, effetto du,b1-
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gottinrénto; timore·, ò spavento. - Tale eccesso per altro, po­
trà rep,r_imersi, secondo le çircostan,z,~ fome azione punibi'le 
per colpa a tenore delle dispos.izfoni del• ,seconda ,part~ di 
questo Codi e~ penale (§§ 335~431 }. , · · ., 

• ( t i j • ;J· ,\ " .. 

. I. La 'r<rr~a }resisf ile toglie ,og.ni' sfelta all' ';gire•, ·· 'ed ' ogni det~'rmfn;~ 
z10ne alla volonta." , , . , ì . ; 

Puà, essere I fisica, quando cioè sL è sforzati all'azione criminosa, sopraf-
fatti da una forz~ mag~iore fisica o psicologica, la quale si av.vera ; · 

, ·a) pe1. rriinaccia di l!!!.. male ind.e,cJiQ..ibile, (l:èlativamel).te al minacciato), 
la ,cui etfe'ttuazi0ne può, avvenire tosto e faèi-lmente, e che gli apparisce pfù.. 
grave della pena comminata dalla legge; la minaccia può del resto , riguar:~ 
dare il v,iolentato,- oppure quelle person~,• la cui difesa gli incombe.'pe'r legge; 

b) µel fonda-to t,imore di, un tal male, qu1mdo deve necessariamente av­
venire per le leggi ' na.liur:ali o, gmri 1c e, sen11achè sia ,oltreciò da taluno 
minacciato; <piando ,p. e. taluno, essendo senii~o, giudiz:ialmente.., qual testi­
monio fa -una falsa depo~izione, c0munque giurata, a fine di non ' d0;ye~ i:P­
colpare se~ess0. N;oi;i ;può, questar (loazione scusare per a :tfo colui;, il quale 
~- q,_ es!o: caso in~olpa un ,terzo ovyero seduce un ~er~o a depone il . falso 
m : gmdlZlo. (D: di .C.); , · , . , .. . 

e) nel .caso., duii;. ~ma necessità, . quando si tratta. di salvare la vitil,, la 
sostanza, O la, libertà, illegafme1iferistrett~, di sè sb~S&O O delle p.ersone so­
pra , m~,111ionate, , da unlpericqlo, , fl.ipendente da este.rne circostànze (p . . e. di 
annegarsi, di mòrire di fame ecc.),. ovvero da una yiolenza altrui ,(p. ' e. di. 
un assassino, di uno stupratore ecc).; · . ' 

,cl). durante ,quelle morb0~i!tà_jjsic4e opp,\lre p.sichiQb.e, le ·qqali" senrz;a es­
sere comprese nelle '.lJei:tùi-bazioni. d!)ll'animà, indicate da a' ad e del,present:e 
S, ci• impedisc0in~ nelle singole azioni la libera attività della facoltà volitiva: 
v.i a.ppartengonç>'la piromania,,le voO'lie morbose ses~uali.~ la mania sine de­
lirio, le voglie ,delle ,donne gravide, j, isterismo, l'escandescepµ,a furiosa e le 
altre violel\ti cq_mm.0ziQ.Q,i d[anim,o . eec. Sebbene quindi l 'autore abbia intra­
presa la-· im~a ~~ionecon pravità d' intenzione, e conservi durante ques,ta ' 1a 
coscienza, del &uo agire, ven:à ;i;neno la sua imputabilità quando si verifichino 
circostanze tali, che gli tolgano tota~mente od anche .soltanto in parte· la, li­
ber11 determinazione della propria volontà, (D. di C.). Ma ia tutti qu~sti casi 
potrà il giudic_e ,pronunciare un secondo g_iu~izio sulla imp,utabilità o pena, al­
lotquando avrà pipetute le. s-µe osservazwm sul contegno del prevenuto; .. e 
ritirate esatte informazioni sull' a.n<teced~nte di lui condotta, non _che uu ~en 
motivato parer.e dj, avveduti periti. . · . . 

IL Sopprimendo la sola forz_ ir,rnsistib ·1e~ -~' imputabilità dél cri.mine sar~ 
a •riguardarsi liurameut!) e01ne circostanza rp1fagante quella; che , 11 fatto e 
a-vvenuto. per. i&tigazione di un terzo,,, per timore od ,ubbidienza, o per .mi­
gliorare la cattiva proprfa condizione (D. di C.) . . Che poi la forza sia ,stata 
irresistibile, lo ,si desumerà facilm'3n.te . d~.Ile circostanze peculi:ari ·d'0gni ,. sin-
golo caso ('I). , · 

(i) ' Se impovtante e diffieilc è il giudicare, in quanto un s.ubalterno impie~ato 
sia responsabile dell' esecuzione illegale d'un ordine superior·e, Rossi ne formsc~ 
nel suo Tra_ité dii droit pénal (Li;vre 2 p. 267-~73) le seguenti chiare norme: 1. ~on e 
il subalterno :responsabile nei fatti, , cle~rminati con particolari disposizioni d1r~tt~­
mente dalla legge, 2. pei giudicati e per gli altri atti rivestiti di forme e guarent1g1e 
per la loro conforrn'ità stti princi'pii del giusto; altrimenti si farebbe ~el 1. caso le­
"islatore e nel 2. sovvertirebbe l'ordinamento sociale: ma 3. nei fatti , che devono 
~sse1•e abbandonati per, la loro cletermina;iio,1e e forma al libero criterio di chi è al 
potere, ei sarà responsabile, q,u11,lora abbia eseguito , ordini, che non eran,o c,ntro la 
sfer a ,d'azione del superiore, p. e. di non seguire le forme della legge, o nell'or-

,,, ' . ' 
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III. Il çoncetto d' incolpabili là, ossia di una difesa permess~ dalla legge 

presuppone: . 
1." un ingiusto attacco, poichè l' usar la forza contro un attacco legit­

timo fatto quindi sotto;• la protezione delle leggi, · costituirebb:e · un crimine 
(Codf. § 68 Il.). ' ' , . . . 

2. 0 un attacco effettivo, comprensivamente pero alla immediata mmac­
cia, p. e. coll'agitare un' arma ecc., e non qp.indi ,soltanto temuto ( D. 
di C. ). . . ~ . . ' . d h 

3. 0 un attacco cop.tro la vita, sotto la cm espressione s mten e anc ~' 
l' incolumità del corpo, qual condizione di vita, contro la sos~za· senza r~­
guardo alla quantità ed alla qua\ità, e contro la libertà propria ? del su? si­
mile ; l' o.nore non è per sè un oggetto di incolpata tutela;. gh at!acch1 al: 
l'incontro .·contro il pudore· (stupro, deflorazione) appartengono agh attaccht 
contro la liber,tà e , contro l' inc·olumità del' proprio corpo; . 

4. 0 che, il male inflitto all' offensore sia stato assolutamente neces~ar10 
per respingere l'attacco; locchè non si verifica ql!l.ando l';issalito_ si ~spose av­
vertitamente all'attacco, quando poteva facilmente schivarlo (D. di C.); 
quando lo scopo poteva raggiung'ersi od eFasL già i:aggiunto con un mezzo 
più mite· · · ·1 ' , 

' 5. 0 ~ che quanto . me.no l'assalito abbia ecc~duti: i limiti di una 'giusta . 
difesa, quale si indicò superiormente, per solo effetto ,di sbigottimento t(irri­
fless,ione e mancanza di previdenza, cagionata dal male minacciato), '-di timore 
o spavento ( quindi non per collera, .per vendetta, 1ier rozzezza ecc.). 

6.0 che il mezzo all'uopo adoperato pon sia vietato da qu,alche -legge, 
p. e. trappole, fosse cqperte ecc. Sono IJUiridi punibili le ingiurie, apcorcliè dette 
a rimando di contrarie ingiurie o -per ira ib. cal!l.sa di un torto ricevuto 
(D. di C.). , ' 

L' assalito è responsabile anche d' ogni colpa, da lqi commessa nell' u~o 
della necessaria difesa ( §§ "'335, 431 Cod. pen.) (Dl d'i C.). 

7 . .i Colui poi, dal qQale partì il pi'imo 'attacco,. volendo accampa,re a 
proprio favore la necessaria difesa, dovrà dimostrare, che l'assalito,. a:busando 
del diritto d' incolpata tutela, lo ha posto in uno stato •talebche per assimuare 
la propria incolumità gli fu rnestieì'i far uso delfa forza ( . di C.). 

8. 0 Da quanto fu detto fin qui può arguirsi l' inattendibilità della scu­
sa d' aver usata violenza, pnde indennizzarsi di un danno .arrecato ingiusta-
mente, od affine di farsi giustizi!l da sè. . 

Letteratura. Z eiller, 9uando si verifichi la imputabilità della necessaria 
difesa (Giornale 1825 I. 103). Passy: Caso pena:le (iilem 1826 Il . 176). Osser­
vazioni e contro rilievi (idem 1827 I. 317, Il. 911, 243, 331). Tausch: Sulla 
necessaria difesa (Caso penale l'. 133); Czibulka: Caso penale (Il legale XVI, 
353) Wa_qner: Sulla necessaria difesa (Raccolta III. ~46) W. Sopra il § 2 
Jett. g (Gazzetta dei Tribunali 1854 N.SI 93). , 

. IV. I motivi di discolpa addotti ad. e-g non valgono a giustificwe- c0lui, il 
quale fu vo]ontaria cé1gi0ne di un tale rno stato rispettivamente al érimine 
da lui commesso; p. e. si assoggettò spontanéamehte alla coàzione, da sè re­
~pins~ l'. ofl;'ertagli istruzione sull 'errore e sulla ignoranza delle conseguenze, 
m CUI s1 trovava. 

V. Ai mo!ivi_ di ~i~colpa fin qui enumerati possousi aggiungere i seguenti: 
1. 0 Il farsi gmst1z1a da sè, quantunque non pei·messo; quando cioè si dà 

ese?~zione al propr_io pret eso . dirittoi ··con preterizione delJa com.petente au­
t?n~it. ( eccettuato ~l _caso del § 83), essendo. fon~~to nelle generali massime 
~1 ?m~t~, che colUI, Il quale fa ?~o del propno dmtto, _noi?- commetta alcuna 
mgmst1zia. Le conseguenze dell 1Hegale forza, con CUI viene per tal guisa 
effettuato, sono conte1nplate dal § 19 del Codice civile. Onde po_i il farsi giu~ 

di~e g_er,arch}co ~i. ùbbidi_e nza, P: e. un giudice iuq?irente rispetto ad ·un procura- -
tor e d1 :stato: nulita pero per lm sempre la presunzione della legaHtà del comando, 
fondata sulla scelta, che il g,overno ha fatto di chi è al potere e dà l'ordine. 
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stizia da sè si qualifichi a~ a:Zione penale "(Decreto aulico 14 febbraio 18H 
N.9 927 e 20 novembre 1824 N.0 2051'} conviene. che , sia accompagnato da 
una malvagità o da una violenza, cqe coi;nprom'etta o turbi la tranquillità o 
la sicurezza della sociale convivenza (D. di C.): , ' 

2. 0 Ogni a~ione, oggettivamente· criminosa (qn'uccisi,_oue, una grave le- , 
sione corporale, il violento ingresso ne1l'altr11i domicilio), commessa da guardie 
od incaricati dell'autorità nell'eserciziò del pro1lrio servi:gio, qùando si riten­
nero entro gli stretti . con(ini del generale regola1pento di servigio o degli 
espressi _particolari ordini avuti. Ogni -eccesso loro sottostà ai castighi disci­
lllinari od a speciali disp0sizioni deL Codice pe}lale, e nominatamente le offese 
reali -e gli àrr• ti ip casi diversi da quelli , determinati dalle leggi,1 cilstitui­
~cono _la. contFav_ven~ione d~l. ·§ 331 a carico di queg_li i~npi_ega~i ed i!}s~rv~e~ti 
1 q,uah h commisero µeh--d1s1mpegnb . delle loro funzrnm d'ufficio o di serv1gw. 

VI. Sussistono oltre ciò speciali -disposizioni 11er dati casi: . ' 
1. 0 Il regolamento di caccia, eJil).anato coM'Ordinan~a ministeriale 15 di­

cembre 1852 N. 0 5681, il quale accorda al guardacaccia il qiritto dii far uso 
a . propria salvezza della necessa1·~ Qifesa, allorquando. un cacci-atòre furtivo 
armato s' intrude nel circondario , di caccia, ed all'avviso datogli, a11zichè ar'-
rendersì, .si pone sull'offesa. , · , · -

2.0 Inerentemente a,l § 4 ,dellà , Paten\e 21 maggio '130!.> N.0 731. ed al­
l'Otdinànza ministeriale 10 novembre 1853 N. -240 hanno incarico le 'guardie 
del . cordone ,sanitario di far fuoco in difetto , cli un altro mezzo sopra qua­
lunque, che oltre1Iassa il cordone ·e non retrocede' alla chiamata ovvero fa uso 

, della forlia. -
1 

, • ' r · ·' · · , 

3. 0 A tenore dei ,§§ 45 e 46 dell"Istruzione 1.8 gennaio 1850 N. 19 1ie1· 
la gendarn1eria, può questa far. 'uso delle armi come difosa necessaria pèt· 
respingere un- reale . attacco .contro lei 'diretto, per vii;ìcere · una resistenza 
tendente a frustrare le fonzio,ni del 101·0 servigi0 quando · taluno in Ull 
pa!)se nemicg -si rende sospet\0, ed alla chiamata. si-·dilegua senza una ·-soddis­
facente risposta; e quando un pericoloso delinquente criminale arrestato, .. ov­
vero ri~orosamente invigilato, evade anche senz·a Iar violenza e non dà fiada 
alla chiamata, purchè in tutti questi. casi non si abbia alcun altro mezzo 
1ier ottenerne il fermo. In quanto lo scopo possa appareì1temente in altra 
~uisa conseguirsi, _debbo~i '}lremettere a·vvisi ed altri mezzi più miti, -e per­
fino nell'\is0 delle armi av.er la precauzione d'i no:ç porre senza necessità a 
1iericol'o la- vita di un ·uomo: Il _g,mdarme è respgnsabile d'ogni uso delle 
armi, con cui sorpassò . i. sopraccennati- limiti. Le prescrizioni · pe'l: la forza av-­
matà determinano poi; ' in .quanto la gena.armeria possa far uso delle armi ne-i 
tumulti e negli attruppamenti. · ' 

Una successiva, prescrizione si contiene nella,Sov-ranal\isoluzione 27 agosto 
1844 (Dee. aul. di cancelleria 1.9 ottobr·e 1844 N. 0 837) disponendo, che si farà 
un energico uso delle armi, all'evenienza ,di una perturbazione della ,'pubblfoa 
t ranquillità~ a) ,quando il commissario 11olitico, ,sotto le cui dipendenze sta la 
forza armata, e che vrima d' ogni altro è re_sponsabile per aver1a adoperata, 
dichiara cornè · insufficientè -la saa ingeFenza a ristabilire r· òrdine, e chiede 
l'attivo intervento della forza armata; b) anehe senza quest'eccitamento, 
quando la tr.uppa viene in v.ia di fatto insultata e pe.rsino assalfta •dai tum1tl­
tuosi. Egli è poi rimesso al prudente criterio del co,màndante la stessa di 
riconoscere, se sia per bastare _e quindi 'da esperirsi, cprnl tnezzo più mite, 
un attacco a bajonetta, in file serrate, sotto la protezione di una riserva, o se 
all' incontro si debba far uso delle armiAa fuoc0, il quale si farà del resto 
sempre a piene sca,riche e non alla spicciolata. . . 

4.0 Altrettanto si dica della guardia milita-re di polizia (§ 29 dello, Statuto 
per le aut0rità di polizia san.zionato c0lla Sowana-Risoluzione 10 luglio 1850}. 

. 5._0 Egli è a_ccordatio alla guardia galiziana di ~icw·ezza dal ~ 6 dell' ~r­
drnanza governativa 25 agos.to '1846 l'uso dell'armi, quando le e dalla vrn­
lenza impedito il disimpegno del proprio servigio, e · quando le diviene altri­
menti impossibile di mantenere il posto o di protegg.ere la persona affidatale. 

fu~L 5 

' ' 
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6. 0 Alle guardie di finanza venne accordato l' uso delle armi dalla So• 

vrana Risoluzione 24 gennajo 1846 (D. della Camera aulica 8 febbrajo 1846 
N. 0 927 e 12 marzo 1847 N.0 1045) ilei seguenti casi: 

a) 0-ual difesa necessitria · per respingere un .reàlè attacco co:ntro loro 
diretto: ciò si, verifica, quando 1>iù . persone con armi o con altri stromenti 
di violenza, ovvero sebbene disarmate,- in numero adatto a soprn~fare ·le guar­
die di finan'll~., , contro queste . s' a,vanzano, .ad onta , dell' avviso di fermarsi e 
con ciò le •espongono . al. pel'icolo di esse1;e . impedite dalla violenza nelle pro,. 
prie funzioni ; _ , · . 
· b) per sup!lrare una violenta resistenza all' esecwiione di :un incarico, e 
questa resistenza s'avvera 1. quando taluno, anzichè .ubbidire t iH' intimazione di 
fermarsi, continua uéll ' inti:apresa, che. le diecle causa, ovvero tenta di eseguirla 
o l' eseguisce mediante l' uso di animàli da tiro e da soma o con a1tri mezzi 
di trasporto; 2. quando gente armata (come sopra) ovvero disa1-mata in nu­
t111ero eécedente non si presta ali' inthnazione ,di_ formarsi, di dèpotre le armi 
e gli alt.ti stromenti, di_ recaTSi individunlmentflt al ' f)osto ovvero di concedere 
l' ingresso nella barca, · ma iny,ece· con parole od a trimenti dii a conoscère; 
che .ÌI;1tendc di opporre· ,alla foJza .lar fotza a fine d1 .sve,ntare, il plilbblico ·s~r­
vigio. In questi due casi 1. e· 2. è conèes~o l'uso del,le armi 'soltanto a' dista.c­
camenti di almeno 5 guardie cçndotte· da un i.nspiciente. · 

Comunque J' uso delle arrui sia da,forsi a sèç,odda defle citcostanze, alle 
guardie di. finanza .ineumbe di attenersi st11ettamente al bisogno e di l!On 
esporre a pericolo senza lruesto la vita di nn uomo, essendo respònsabili di 
ogni loro uso, che sia . contrario alle presc:r:izioni di servig'io, e commesso con 
leggerezza, prepotern,,a o malvagità (§ 33~). La @indiziale investigazione del · 
faLto .avviene in questi casi , coli' intervento del superiore immediato della 
guardia imputata (§ 55-frl del R.è.golamento di servigio per le . guardie di 
finanza 21 aprile 1843 N.0 696 ·e § 93 Proc. · 1,en.). . ... · 

Pl'escrizioni recenti per le gmlfdie di fi1rnhza nei-distretti del .Vorarlberg, 
llel principato di Lichtenstein, e del Circolo camerale d,i ·Jnnsbnrnk- e di 1,~it­
meritz (Ordinan,z,e . 29 settem'hre . 1-8M N."' 257 e 17 ' ottobre 18o4 ,'N. 0 27-1) 
nei quali già si a.l\iivò la . lega doga'nale germimica, si emanarono coll' Ordi­
nanza del Ministero di finanza 15 ottobre '1853 N.0 209· (§ 32), la ,quale 
suona_; La guardia d~ finanza . è autorizzata a far liso delle armi nel disim­
pegno del suo servigio, portando però ed adoperando le sole armi, . costìtuenli 
per l ' istruzione qel suo servigio, l'armatura fornitale. dallo Stato, e cari'Can­
do il fucile colla sola· munizione prescritta. 

Nell'. uso delle armi si terrà ognora presente di farlo solo, in quanto lo 
ri chieda il conseguimento dello scopo, di rendere cioè innocua la resisteQ.za 
del. contrahb~ndiere. o d' impedir~e la fu~ct, evitando quin<~i pos_sibilmente di 
cag10J1ai·e ferite pericolas.e alla vita. L' arme da fuoco yerra cancata a palla e 
nell' uso ,della medesima si adopererà la maggiore; possibile pl'ecauzione, @nde 
non offendere terze 1iersone, che senza prendere parbe alla trasgressione finan­
zia'l'i_a,: si trovasse'l'o entro il tiro dell' arma. Avrà quin.di una partic@larn at­
tenzione nel far scariche sulla stra~a od in prossjmitil di una abihazione, an­
che per schiva.re in quest' ultimo caso ognt pericolo cl' incendio. 

, _Norme più dettagliate sull' uso dell' armi da parte delle guardie di finan­
za si conteI;1gouo nell ' Ordinanza del Ministero di Giustizia e di Finanza 15 
ottobre- 1853 N. 0 210, la quale prescrb,e: 

§ 'l- La guardia di finanza è autorizzata .-a far uso dell' anni nel disim-
pegno de'lle sue mansioni : . · 

a) avvenendo un r eale attacco o. la minaccia di questo; , 
b) facendosi alle guardie di finanze, mentre si trovano ·nell' esercizio delle 

loro funzioni, un' opposizione da quelli, che conducono mezzi di tra&po1;to per 
terra o per acqtrn, trasportano effetti' od hanno presso di .gè bagaoJio, al loro for­
m?, a!léli visita ed al sequestro ·dei loro effetti, merci e mezzi df trasp@rto,a la­
scrn~s1 ~ond~nTe al pro~simo uffi~io daziario od all'autorità, ovvero @pponendosi 
<lesst co1 fatti o con pencolose mrnaccie affine di procacciarsi una via alla fuga r 
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· L' uso dell' armi non qeve ~stendersi oltre al respingere l' attacco ed al 
superare la resistenza, e quello poi dell' arma da, fuoco si farà 'allora soltan­
to, che l' attacco o la resistenza· venne intrapresa .o minacciata coli' armi o 
con altri pericolosi stromenti o da un numero di individui più forte delle 
guar~ie che si tFovano 1;opraiuogo. Avvi 'la min,accia di , un simile attacco 
quando sull' intima7lione !).On si depongono tost~· 1é àrmi e gli altrtstromenti 
1i~ricolosi, bppure qu.andò questi vengono ripresi. · ·' 1 

· § 2. La guardia di finanza è autorizzata ~ far fuoco nel disimpegno delle 
sue mansioni · , · ' . 

e) trovanào nel distrettò confinario fuori dell'abitato e delle strade mae­
stre e comunali più di due persone a piedi, -~ cav.allo o con animali e carri 
di trasporto di nottetempo vale a dire uµa ora dopo il tramonto del so'le fino 
ad uri' ora ·a.vanti .il sorgere del medesimo, ovvero anche di ,giorno· con ba,. 
gaglio o carico, e non fermandosi de~se sul secondo avviso, col quale la 
guardi~ si .s.!rà data a conoscere come tale, eia allontanandosi se_parat~mente 
o tutti umt1 ; · . . . , . , 

d) se i barcaj noli, i quali· vengono sorpresi, mentre · navigano, di notte 
ovvero anche di giorno~ •se hàuno id q.uest' .ultimo caso le barche coperte o 
cariche, non si fermano sulla seconda chiamata, dimostrano in modo in dub­
bio è_oi fatti d' ess\:),i'e a ciò disposti; e cercano anzi di allontanarsi. 

E permesso l' uso dell' armi qa fuoco ' nei casi e e d solo quando le 
guardie di firnmza_ sieno almeno due sul posto loro assegnato all' esercizio 
delle loro fanzioni. • · · · 

§ 3. La guardia di fina,nza- tl)eF servirsi ·delle armi deve essere mont'u-
rata, COjjpe è prescritto. ' 

§ 4. Doµo l', uso fattone l_e cf)rre il rigoroso obbljgo, in· qµanto· lo per­
metta fa propria sicurezza, di indagare, · se alcuno ne sia rimasto leso, e ,di 
prestargli in tal caso .soccorso, procurandone il trasporto al· luogo _più vicino, 
dove avrà cura la .competente autorità politica dell'assistenza medica e della 
necessaria s.orcveglianza. J~e occorrenti spese. di cura s.aranno anticipate dal-
1' aut0rità finanziaria; la quale n.e chiederà il rimborso all' 9ffeso od agli altri 
colpevoli, e ' oòmplici della trasgressione finanziaria in caso, che l' us,o dell'armi 
venga fiustifioato. · · 

§ 3.,' (§ 3) · 

.. Nessun~ può disc~l1)arsi cqll'' addurre ignoranza della pre-. Df isclolpe 
· , · rn onc ate. 

sente legge sui c1'imi1Ji. ' _ · · · .. 

I. L'invalidità di questa diso0Jpa è ammessa da quasi tutte le legisla­
zioni riguardo a tutte le leggi, riuscendo altrimenti impossillile. nella mag­
gior parte dei casi di procedere contro le violazioni della legge. E qui tanto 
più da ammettersi, in quantoohè l' ingiastizia insita a quasi tutte le azioni 
criminose, è scritta nel cuore dell' uomo. . 

II. Essendo esclusa la discolpa dell' ignoranza, ristreltivamente alla legge 
penale ed alle correlative prescriziogi, sarà ammissibile in un' azione per sè 
penale, rispetto alle altre leggi p. e. del Codice civile, della Legge cam­
biaria ( D. di C.). Non si ammetterebbe però nel caso, d' up.' opposizione 
all' incaricato del Tribunale o di altra autorità, quandg l' autore si vole1,se scu­
sare coll' aver ignorato, ohe l' incarico, che si eseguiva in allora, era conforme 
alle leggi, essendo tenuto di sottoporsi in ogni caso agli prdini delle autorità, e 
di rimettere alla via legale la decisione sulla loro legittimità (D. di C.). 

III. Ar~omentando a contrario, ne segue, che nel giudicare sulla punibi­
lità d' un' azione le cose di fattò devonsi così riguardare, come in fatti avven­
nero ed emersero in processo, e non già come si presentano in forza d' una 
finzione legale o d'un giudicato civile, comunque precorso al fatto . Si dà quindi 
furto di selvatico da un bosco o di pesci da u:na peschiera in conformità ai §§ 
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·171 e 174. II. f e g, sebbene l'uno e gli altri sieno · considei;ati al § 295 d~l 
Codice civile tra le cose immobili ; e si punirà lo stupratore della propria figha 
illegittima pè1· inèesto, ancorchè s-ia stato assolto nel foro civile dal_ ric~n~­
scimento della paternità: il ~iudice penale considererà seinpr-e ·p.er 1lleg1tt1-
R1a la fio-lia concepita- neU' adulterio, ancorchè per non essere ,&tato contest~tt;> 
avanti il foro civ.ile il di lei illegittimo ìçoncepiment1>, sia la di.lei nascita legit­
tima secondo le leggi civili una presunzione juris et de jure, e punirà quindi 
il consorte della madre1 il quale ebbe còm'ql.ercio carnale con una tale figlia, a 
termini del .§ 50-1 anzicnè del § -13-1 ecc. ' Un tanto si fonda sul § 4 della Proce-
dura p·cnale. · · · · 

'§ 4_. (§ 4)· 

Il crimine. viene cos-tituito dalla malizia di chi lo co.ni­
meUe, no~ dalle 'qualilà della persona· .. contr.o cui è commesso. 

, Crimin•i si, commetto po · quindi anche ve_rso malfattori, mente­
eatti, fanciu-lli, , dqrmienti ed anche verso quelli', che desidera­
no eglino stessi il proprio danno, o vi acNH)sentono. 

( ' ,I ..J 

L '.ultima proposizione non è senza édcezioui, dandosi dei · crii;ni~i, il cui 
carattere penale vien meno nel ·caso, che avanti il fatto si abbia avuto, l'as­
senso- del danneggiato: ,e tl\li sonò i dan·neggiamenti . déll'..,altrui proprietà 
(§ 85 ·1ett. a), il rapimento di t1.on:iini ( § 90 ), la restrizione della personale 
Ubertà (§ 93),. il ratto ( §. 96), li' appiccato incendio (§ 1.,66. ), in cui non con­
corrino le civcostan7le in,dfoate nei §§ 169 e 170, il furto (§ 171), l' ipfedeltà 
(§§ 181, '183), Ja 'trnffa (§ 197); trattandosi ·in tutti questi crimini della le­
sione di diritti paramente . privati, · là cui rinuncia· è sempre facoltativa a · 
ehi n' è investito, in quanto mm glie ne sia per altra guisa Hmitata 1a di­
sposizione, p. e. per noR esseTe sui juris. Gli altFi crimini riflettono d~ritti 
inalienabili., come la vita, la: salute, ovvero l'ordine -pubblicc/. Se J'acconsen­
timento, impartito anteriormente aJ fatto, venne i-i,;ocato, non a tempo però 
per , notiziarne l'autore, andrà quèsti impunito (§ 2 lett. e). Lo stesso vale a 
favore di .quello, il quale chiese il _consenso avanti il fatto e poteva calcolare 
con sicurezza di averlo, quantunque sia stato dat.o appena dopo il fatto. Che 
,-se seguì all'incontro dopo il fatto, se1:1za ess.ere stato ricercato, ovvero dietro 
la successiva rfoerca dell'autore, questi è pur sempre -responsabile in via pe­
nale a sensi del § 33. 

Gioverà di osservare in aggiunta a tutto ciò, che le persone nominate 
in questo § 4 lo sono. in •via d'~sempio,. e perciò ,vi si possono anno,•erare anche 
gli schiavi, i soldati nemici, (rispetto alle persone del èeto civile) (§ 2 lett. 
e) gli amm.alati o feriti ~ravemente, i neonatli infermi o non vitali ecc. 

Le1!teratma. Kit/ca: Illustrazione del § 4 del C-0d. pen. (Giornale 1836 
JI. 297). ' 

§ 5. ·(§ 5) 

Cor
1
rei_ ~ Reo del crimine non è solamente quegli che ne è l' im-

par CClpl • • 

nel cri mi- mediato autore, ma ogni altro ' ancora, che col comando, col 
ne. consiglio, coll'istruzione, colla lode aprì l'adito al misfatto, 

con animo deliberato diede l'occasione di ·commetterlo, col 
somministrare a tal uopo i mezzi, col t'imuovere gli ostacoli, 
od in qualunque siasi modo lo promosse, vi prestò aiuto, con­
tribuì a renderne sicuro l'esegui mento; od anche solo con 
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prevn concerti si accordò coli' autore del crim;ne sull'aiuto e 
l'assistenza da prestarglisi dopo avel'lo commesso, o sopra 
una parte del lucro e vantaggio, che se Ìle fosse per ritrarre. 

Le circostanze eh~ tolgon~ la punibilità di ·un crimine a 
favore dell'autore, di uno dei correi o partecipi .soltanto in for­
za di relazioni personali del medesimo, non sono da esten­
de1·si agli altri correi e partec_ipi o complici per loro discolpa. 

• I 

L Le persone, le quali· coopetano setto · res1>0nsabililà penale ad un cri­
mine, ad un delitt?, ad una ~ontravvenzione, ( § 239 ), in quanto il delit­
to e la contravvenzione non s1 fondq sopra una semplice colpa ( D. di C.) 
sono: a l'immediato autore, !)hiamato anche motore materiale; b il motore 
morale od intellettuale; c il coadj ul'ore, il quale così come il. moto1;e viene 
anche chiamato Correo nello stretto senso della parola, _e cl il _parteeipe. Tut­
te queste persone si rendono responsabili d' uno stesso crimine ed in largo sen­
.so della parola correi, e sottostanno ugualmente alla pena comminata per il 
cri~n·e in genere: µè .vi ~fa ddfex:_enza, eh~ abbiano o meno i·itr~tto un v~n­
tagg10 dal fatto., poUmdo Il ~agg,ore o m1.nore grado della loro m~erenza m­
fluire merame_!lt,e quale c_ircostanza aggravante o mitigante' (D. di C.J. La legge 
ammette un'umca eccezione -a questa regola (§ 117). 

Il. Autore immediato o motore .materiale è colui, che propriamente 
eseguisce l' azione, dichiarata criminosa, o ne ha intrapresa l' esecuzione, se 
c1uesta s' arrestò nei limiti deH' attentato; colui quindi, il quale ha dato il 
colpo mortale od ha sottratta la cosa altrui. 

1 
_ , 

III . Motore mpràle_ od intellettuale (autore mediato o correo nello stretto 
senso dell'espressigne legale) è quegli, che non ha colla ,propria attività ese­
guito gli atti, costituenti il· orimine, ma ·la cui attività ne fu la causa ef­
ficiente, perchè si eseguissero_ 'da• un altro. Su . di che trovasi di osservare: 

L Come atto punibile del motore considera la legge il comando, ossia 
la dichiarazione d'un s'uperiore al suo dipendente, che . alcuna cosa deve farsi; 
il ·consiglio ossia il rappresentare un crimine qual mezzo acconcio al consegui­
mento; d'un dato scopo; l' istruzione , ossia l' informare sul modo di commet­
tere un crimine; la lode ossia l' approvare il contegno d' un altro. Questi 
modi sono addotti in via d'esempio, e vi si possono aggiungere la minaccia, 
la persuasione, la preghiera, la promessa, il desiderio, l' eccitamento o l' ap­
profittare d'un errore e perfino la coqzione: possono inoltre consistere in pa­
role, ed ·anche in gesti o segni, p. e. l'accennare ad un orologio di tasca ed 
all'atto di sottrarlo eçc. Ali' incontro l'ommettere di disapprovare o l'approva­
zione susseguente di un' azione penale non costituisce una correità (§ 305 
D. di C.). 

2. Deve però il motore aver aperto l'adito al misfatto, vale a dire, averlo 
preparato, oppure aver.vi ~ato con animo deliberato occasione, che è quanto 
dir.e, aver agito in uno dei moc.li suindicati colla mira di indurre una determina­
ta persona a commettere un determinato crimine. Se pertanto taluno senza vo­
lerlo o volendo anzi il contrario diede occasione ad un crimine con, qualche 
azione od espressione, non è imputabile di correità : p. e. taluno, discorrendo in 
un luogo pubblico, fa sentire, che si potrebbe facilmente derùbare il tale a ca­
gione della sua imprudenza, o che sarebbe una bNona cosa, che questi o quegli 
~orisse, ed uno degli astanti prende da ciò ansa per commettere il furto o l' o­
micidio. 

3.0 li motore, -il quale ha dato all' autore materiale in un modo generico 
I' ordine di derubare A, di incendiargli la casa, risponde anche di tutte le circo­
stanze aggravanti, occorse nella perpetrazione, e ·che servirono di mezzo per 
adempiere il generico i_ncarico, ovvero scaturirono dall' esecuzione come conse­
guenze necessarie, ordinarie e probabili (facilmente possibili) (§ 1), p. e. nel 
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furto, commesso sopra una cosa rinchiusa od in un importo eccedente· i 300 
fiorini, nell' incendio commesso in replicate volte, o di nqttelempo o con peri­
colo della vita di qualchecluno, sottostando il motore alla medesilua 11ena, eh~ in 
1ritlesso a queste circostanze aggr~vanti vien~ inf;litt<l ali'· autore. · · , · 

4.° Che se H motore diede un ordi'nlil determinato o non pote'Va pF1pvedere 
(§ 2 f), od interdisse espressamente certe circostanze; e qufodi ord,~ò di ru- . 
bare 50 fi01-ini daU' ahilazione non chiusa di A, mm risponderà'., che d~ questo ' 
furto, e non di quello, indi commesso sopra 500 fiòrini da luogo ì:inc_hm~o: Se 
poi l'autore non perpetrò alcun c,·irnin~ od ùn. minore, p. e. yubò 20 fionm ma 
non da luog,° rinchiuso, com_e .era stato ~nc~ricato, s' i1!1p~1terà al ~otore, come 
attentato, l aver _yoluto cagionare un crimme od un cnmme maggiore (§ 9~. . 

5. 0 Nou ·s' impu,terà 'di co'rreità:.il motore, se l'autore commislil u~ cr1m~­
ne a~atto fliverso· da quello; a cui mirava l' intenzione del motore ; se I?-vece 11 
crimine voluto . dal motore è .compreso in quell@ perpetrato, avendo p. e. co~­
~esso l'autore :un~ rapin~ o persino un' .oroicidio c,on Ì;apina, sarà respo~sab1le 
il n1otore d'el crimme obbrettivo solo nella parte, :che corrisponde al suo disegno 
e nel caso concreto della sottrazione della cosa altrui. ' . 

6._0
_ Se il !noto~e ancora i~ ~em.po rlilvocò espressame~te~O' è?n fat~f' c0n­

cludent1 11 suo' mcanco e ne avv1so lf autore, qualora questi esegm_sca c10 nul­
laostanle il crimine, andrà l' alfro impune, avenqo dal su0 canto fat\to_ quanto 
poteva per impedirlo. Se poi la revoca giun:se troppo t.aFdi; e non potè l' autol'e 
immediato dedurlo da altre circostanze, non vale al motore la discolp·w, e'sse)).do 
il Crimine SUCCeSSO per SUa irrfluenza. 1 

.-,• ' 1< . l•"' 

. 7.~ Se l' alt~·o non ~c~ettò ~' incarico o più_ tardi ):nu'tato dìs~gno ~una fà 
ovvero mtraprende un cr1mme mmore od un ,dehtto. o contravvenzione, m ·que­
st'ultimo caso s'imputerà al motore la contravvenzione; il delitto od il crimine 
eftèttivamènte eseguito, e negli altri due lo si punirà per attentata seduzwne al 

· crimine (§ 9). · · - · . · · 
8,0 Quanto si disse dell'incarico (3-7), s.i esteuderà '~gli altri modi di in-

fluenza intellettuale. · o 

IV. Correo in stretto sen~o, cooperatbre, è colui cl)e presta mano à~fo,_a 
all' e'ffettuazione del crimine somministrando i mezzi, p: e. i grimaldelh, il 
veleno, lo stampo alla falsifica1,ione delle carte d'i pubblico credito, rimuovendo 
gli ostacoli, col lasciare p. e. aperta la porta, del re§,to sempre chiusa, col far la 
guardia, od in qualunque siasi modo promuovendo l'esecuzione, p. e. col for: 
nire il danaro occorrente alla compera degli stromenti d' omicid10, e degli ames1 
occorrenti alla falsificazione delle monete, prestandovi ajuto p. e. col tenere la 
scala, sulla quale è montato il ladro, o contribuendo a renderne sicuro l' ese­
gui-mento, col procacciare p. e. il trayestimento all' autore. ·Questa cooperaziòne 
deve per altro avvenire mediante atti positivi (D. di C.) ·e pi<emeditataroente v:i~e 
a dire colla coscienza dello scopo criminoso. f i si comprenderà il ·caso, in cm il 
motore m0rale di un crimine s'incontra in una persona, già determinata a com­
metterlo, e rinfoi:za in lei il pravo disegno, avendo con ciò contr:ibl'l'ito' a 1·en-
derne sic~ro l' eseguimento. · 

V. Partecipe è colu'i, il q'uale con previi concerti si accordò col'l' autore 
immediato o -con un correo (III. IV.) (essendo quest' ul'timo ugualmente puni­
bile come l' autore del crimine), sull' ajlito e sull'assistenza da prestar loro, .o 
sopra una parte del lucro e vantaggio da ritrarsi. Il preventivo concerto costi­
tuisce la partecipazione colpevole, senza riflesso all'aver o meno prestato effet-

1 tiv,amente l' aj uto promesso od all'aver o meno ritratto un vantaggio effettivo : 
così pure non occorre, che il vantaggio derivi immediatamente dal. fatto p. e. 
dalla cosa sotti:atta, purchè sia stato ·promesso o dato in causa del c'Oncerto col­
J>evole, come ncorbpensa p. e. dell' omessa denunzia del misfatto. 

VI. Nei casi, nei quali l'autore immediato commise un crimine diverso da 
quello, a cui ~end~va l' intenzion~ del co~·1:eo (IV) o del partecipe, si applicheran-
110 per analogrn gh argomenti sv1lu1>patt m nguardo al motore. . 

YII. Quando più persone ( almeno due) si sono unite a foggia di una soCie: 
tà per eseguire un dato crimine, si ha il complotto, nel quale è istigatore clu 
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primo lo ha eccitato, e caporione, chi si assunse di guidarne l' efTeltuazione. La 
immediata conseguenza di ·un complotto si è, cne ognuno ,di quelli, che vi sono 
complicati, viene ~-:isguardato ,e punito, come _autore; si pronuncierà però Qna 
1rnna diversa per ciascheduno a seconda cte)le Cirçostanze mitig&nLi ed aggravan­
ti, che milit~no a fayore, ed a ~aHco d'ognuno. Sé ~n compartecipe spontanea­
mente no!l s1 p,·esent? .a~l esegu!mento· o recedette affatto dal complotto avanti la 
perpetrazione del cr1mme, va u~mune da pena pel ,§ 8; all'incontro se dal caso 
fu trattenuto di assistere all'esecuzione, s'avrà a1 suo carico un attentato giusta 
il § 8 suddetto. , 

VIU. Quando 'l'associazione si riferisca ad una quantità e specie indeter­
minata di crimini od almeno. in genete a più crimini della medesima specie p. e. 
furti, rapine in; genere, assume il nome di bcmda. Si punirà ogni i;nembro di 
questa pelle aiiòni soltanto che,ha eife.ttivamente commesse, prendendo a calco­
lo come oircostanza.specialtr,_ente aggravante il maggior pericolo, che ne deriva 
(§ 43). E s.e taluno della banda nulla avrà pe1' anco commesso, secondo le nostre 
leggi penali non lo si potrà punire per la sola sua associazione alla banda (1). 

IX.'Egli è, chia1;0 dal fin quì detto, che non si estendòno ,agli alti;i i perso­
nalissimi motivi di di1?colpa, p. e. -1' impubertà, il vincolo di famiglia riel § 189, 
che militano a favore dell'immediato autore o di un correo o di un p,irtecipe, co­
me è anche dichiarato nella chiusa del § . .Ed invero il fatto, a cui cooperarono, 
è in sè e per· sè mi crimine, ed unicamente per quest'ultimo, che è soccorso da 
un tal motivo di discolpa, non è punibile. Lo stesso v.ale per le circostanze, c,he -
personalmente aggravano od · alleviano taluno dei rei, avendosi riguardo alle 

(1) Semb1,a, che Fruhwald abbia precipitata la sua assolu:,,ione di chiunque si 
è associato ad una banda:, da cui non fu comme$SO per anco alcun fatto criminoso 
(e s'intende nemmeno nelto stadio di atten.tato) in •effetto al preso concerto: poichè 
essendo stato ogrt'ùao dei socii comotore intellettuale dell' alt~o coli' avere rinfor­
zato nell'altro•· Ja ri,soluziòae già esistente di ese.guire un çi-imine, o .coli' averla 
fatta nascer'e; egri è da risguardarsi, come reo di attentata seduzione a' sensi d,cl 
§ 9. L'autore · s' appog.gia ·evident~mente all' espressio11e « un crimine», a. cui ,deve 
essere dire~ta l'.1• seduzione essen.do· il ' crimin,e rispetfo. ad uaa banda individttalmeate 
indeterminato: . ma per l' atten·tala seduzione basta, che l' intenzione sia rivolta ad 
un fotto in genere, e. 110n in concr~to, che in sè comprenda i caratteri di un'azione 
criminòsa, espriq1end_os'i la legge coli' &rticolo indeterminato « un ", anzichè dite 
« il crimine » eome' fece nei ~·§ 5 e 8, e quindi basta anche, che la societas ex com­
pacto, il complotto, la banda s'ia direttà ·a qualche sp.ecie di crimini contemplata 
dal codice (§ !j'i') ; infatti se A indusse B e C ad ùnirsi con lui per mettersi sulla 
strada, come ·grassatori, ancorchè nes1mno di loro vi sia poscia andato, non si potrà 
negare, che A aveva se·dotti B e C a commettere un'azione, che la legge avrebbe 
punita come un ,crimine. Raffrontando il § 9 ed il §· 305, si convincerà, che si com-, 
pletano a vicenda da comprendere l'eccitamento a qualunque atto immorale, ma 
mentre pel § 305 lo è p. e. la generica seduzione contro i concetti giuridìci sulla 
proprietà in qua'nto non vada sogg~tta ad una sa~1zioòe. penale più rigorosa, questa 
ha luogo pellà sedt1zione contro i concetti giuridici della proprietà ad un · atto i,n 
generale, che in s.è . porta i caratteri di un crimine. Il C\)dice ·badese al § /182 cos.ì 
si esprime: « Unendosi ,più persone, almeno tre, per commettere più crimini, an­
cora individualnicii'te indeterminati, di rapina, di forto, di falsificazione o di truf­
fa, si puniranno prin1achè siasi da loro commesso ·oc1 attentato u11 solo •di i1uesti 
crimini, col c'arc<foe da uno a cinque anni, se furono istigatori e caporioni, e gli al­
tri correi col carcere da uno a tre a,nni. " 

Si avvertirà infine col prof. Hye, che il consocio di una banda è imputabile, 
contro l' opini•one di .Friihwald (Vedi al N. 0 HII), come comotore intellettuale o co­
generatore di qnel crimine, che a tenore del concerto fu commesso anche da un 
solo degli associati, quale autore immediato, essendo nella natura del concerto, eh~ 
ognuno dei collegati vuole il crimine eseguito dal!' autore fisico, e che ognuno d1 
loro vi deterntina gli altri per mezzo del concerto stesso e della promessa coope­
perazione; - e quindi è punibile a seconda dei casi giusta il § 5 ed il § 9, - in 
quanto sia peTÒ dimostrato riguardo ali' applicazione del § 5, che il crimine com­
messo da uno o più collegati era contenuto anche in co.acreto nell'incarico generale 
dato a lui, · come a qualunque altro degli addetti alla banda (pag. 345-31,7). 1 
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prime un'eccezione sola ai§'§ -137 e '198. Ne ~onsegue, che le-circostanze _aggra­
vanti o che altrimenti qualificane? il fatto rispetto ad,un correo non si nYerbe­
rano sull'immediato autore; p. e. A,seduce Ba ,1iolare sua figlia (di A): nessu­
no di loro- commette un incesto: A seduce B a rubare 10 fiorini a1 suo padrone 
(di A): nes·suno di loro cotQmette un crimine (Vedi§ 177). ' ✓ 

X. Si .osserYa infine, che per poter c0ndannare il cQrreo ed il partecipe non 
monta, che l'immediato autore non possa essete eruito é punito (D. di C.} (1). 

. \ . 

§ 6. (§ 61 

Ajulo pre- Chi, senza ' precedente intelligenza, favorisé~ a reo col­
stalo dopo l'assisterlo ed 'aiutarlo solo dopo èortlmesso il crimine o ritrae 
commesso · . 
il crimine. lucro e Yp!llaggio dal crìruine venuto a sua notizia_, non si fa 

reo dello stesso crimiùe, nia di un crimine speciale, come da 
qµ~sto Codice vielile in appress0 '(!J.'eterminalo. 

I. Questo modo di agire dagli scrittori e dalle nuove legislazioni s'appella 
favoreggiamento del crirnirre. Lo si riscontra ai§§ 60, 61; 109, H6, 120; :185, 
-196, 201 lett. a, 2-14~ 2·17 e 220, doYe aµche se ne parler~ più diffusamente. 

Il. La semplice approvazione d'u~ azione -punitiva dopo la sua · èsecuzione 
non costituisce una partecipazione alla medesima (D. di C.). Il§ 3Q5 poi dete"r­
mina, se ed in quanto una _tale approvazi<;me sia per sè puni~ile. 
, Letteratu~·a: Kitka. Sulla coincidenza di più correifo un crimine 1840. Vi­
sini. Trattato sul concetto, e sulla punibilità del motore, dell'autore, dei cor-

, • I ' 

(1) Se il § 5 ne dà le norm~, p,er l''irnputabHità in gene.re dei correi e parte­
cipi, il Ross·I ne dà le seguenti regole ,pe1· determina-re il grado (Droit pénal, livre 
i. p. 253-262 et' livrc 2. p. 103•124). . , 

-f. Della risoluzione e del fatto nwteriale constando ogni crimine, ne sara im­
putabile chiunque contriuuisca ali' esistenza del!' uno o dell'altro elemento. Delin­
quente principale sarà poi chiunque sarà causa ed origine ali' uno od -ali' altro di 
questi dt1c elementi con un mo,lo diretto e principale, perchè lo avrà. creat9. , 

2. Vi si comprenderanno quindi a gli autori cieli-a risol'uzìone criminale, che senza 
concorrere alla sua esecuzione, sono st,lti la causa, per la quale altri mettono in 
esecuzione la suddetta r_isoln;ione; b gli eseçutori volontarii d'una altrui r-isoluzione 
criminosa; ' e chi è autore ad uu tempo della risolu1Ao11e e dell'esecuzione del crimine. 

3. I codelinquenti sono autori di impulsioni tilte1,ìo1·i, di aLti, che facilitano l' e­
secur.i;ione, nra anche indipendentemente da questi esistono ed avrebbero avuto vita 
gli clementi costituenti il crimine; essi non· fanno che approvare il progetto e se­
condarnc l'esecuzione; sono p1•.ovocatori, v·endono scientemente gli stromenti alla 
perpetrazione del delitto, incoraggiano, danno consirrli, scientemente dtl-nno il locai~ 
di riunione, previo concel'lo nascondono gl-i oggetti" delittuosi e danno a,sH.o al mal­
fattore; ina la loro complicità sia fisica, sia morale nò11 clà origine nè fa .parte ali­
quota della risoluzione nè dell' •azione criminosa, sicchè queste avrebbero anche sen-
za la loro cooperazione esistito. . 

4. Ritenuto poi, c),e !' imputabilità è condizionata dal concorso dcll' intelligenza 
e della libéra volontà dell'agente, si distingueranno in confronto dei diversi colpe­
voli i seguenti gradi di questo concorso, cioè, -f. l' irnputauilità- elementare, senza 
cui il crimine non esiste, 2. l ' imputabilità speciale e 3. la penersità. L' imputabi­
lità speciale si manifesta con una ulteriore gndazione, a nella premeditazione, ·in 
cui l'agente si pone a faccia ,del crimine, che va a commettere, b nel raffigura1·si 
l'azione criminosa come una conseguenza possibile della condotta, che si intrapren­
de, (p. e. un adultero, che colla pistola carica si reca dalla moglie- altrui e pensa, 
c)1e scontrando il marito, può ucciderlo), e e nel precipitarsi in_ un delitto, a cui 
s1 fo p1·ovocato, e nel quale la percezione del male sussiste, ma in mezzo ad una 
tal qu~le nebbia, e la rapidità e violenza dei movimenti avviene in qualche guisa 
macchrnalmente. La penersità infine è costituita dal fondo immorale e corrotto del 
cuore del!' uomo. · 
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rei e dei complici (Giornale 1823 I. 295). Taitsch. ·Sulla correità e complicità 
criminosa (Casi penali I. 12'1). Keppel: Illustrazione del§ 6 (Giornale 1841 I. 
207). Stolilin ; Sulla partecipazione al crimine di fals,ificazion~) ùelle mu'te di 

rubblico credito e 'dèUe monete, di furto, infedeltà e r~pina (Giornale 1846 
l. 444). . 

§ 7. 

Qualora col tenore di unb scritto a stampa siasi commès- n.ete_rmina­

so un crimine, l'autore, il tr11du_tt0,re, P editore, l'imprenditore ::~~
1 s~if; 

o l'i·ncaricato dello smercio, il libraio, lo stnmpatore, e trattan- i~nputabili-

d . d" l t· .. d". l "l d tt b"l tane! caso os! 1 s ampa 1 peno...., 1c1, anc 1e 1 re a · ore responsa 1 e, di crimini 

come in geuerale tutte · le persone' che hann'O cooperatq alla commessi 

d -Il d"ff . d Il t t "b"J . f . per mezzo stan:1pa o a a 1 · us10oe e o s ampa o pum . 1 e., -si anno re1 della stam-

dello stesso crimine scmprechè siano applicabili a loro rjguar- pa. 

do le determinazio,ni genernli dei §§ 1, 5, 6, 8, 9, 10 e 11. 

I. Dichiarando la fogge, che le persone ivi nominat~ sono punibili dello 
stesso crimine, semprechè sian,o applicabili a loro le determinazioni generali 
e soprattutto quelle dei §§ · 1. e 2., si estenderanno lll presente § le massime 
sviluppate in quelli ; laonde uno schiarimento ulteriore non è necessario. Dai 
§§ 34-40 del Regolamento sulla stampa viene determinata la responsabilità delle 
fersone, nel presente S indicate, ogniqualvolta stia a loro carico una trascu-
1·anza della dovuta attenzione, anzichè una pravità d'intenzione. 

Il. Non si spiega il signifiéato delle 1>ersone, indicaté da questo§, (le quali 
s0ttostàranno contemporaneamente a ,responsabilità, qualora sieno ad un tempo 
imputabili di un reo dise,gno, a termini dei§§ 1.0 e 5. 0 ) , essendo per sè chiaro, 
ed al caso viemmeglio determinato nel Regolamento sulla stampa, che segue. 
al termine dell'opera. Si eviterà però di estendere la qualifica di stampatore, os­
sia di dirigente la'stamperia (§ 25 del succitato Regolamento) ai lavoranti, a me­
nochè non fosse applicabile ad alcm10 di loro in via d'eccezione: p. e. quando un 
assistente senza saputa del suo principale si prestasse alla titampa di uno scritto 
punibile. · 

§ 8. (§ 7) 

Non è necessario a costituire un crimin_e che siasi real- df~~n~~-~~ 
mente consumato il fatto. Il solo attentato di un misfatto co- mine. 

stiluisce già il crimine, tosto che il mal intenzionato intra-
prende un'azione conducente all'effettiva esecuzione, ma ne 
viene interrotto il compimento soltanto per impotenza, per 
ostacoli d'altronde sopravvenuti o per puro caso. 

Perciò in tutti i casi, nei quali la legge non fa eccezioni 
particolari, ogni disposizione data per un crimine in generale 
si applicherà anche al crimiQe attentato, ed aJl' attentato di un 
misfatto s'infliggerà quella stes~a •pena, eh' è comminata al 
crimine consumato, applicandosi il § 47 lelt. a. 

I. Un crimine è consumato; quando vi concorrano tutti i caratteri di fatto 
richiesti daJla Hlgge e nominatamente quando vi concorre il successo contempla-

~~ L 6 
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to dalla medesima: p. e. nell'omicidio, la morte deH' offeso, nella lesione corpo• 
rale la gravità di questa; nel furto l'eil'ettiva sottrazione della cosa alt.rui. 

Il. Se all'incontro, non si verificarono, tutti i caratteri criminosi, ed in par­
ticolarità il successo Jiremeditato, si ha un ·attentato, alla cui sussistenza occor­
re: a la prava intenzi0ne dell'autore, diretta a commettere un crimine, e così 
pure la speciale prava intenzione, presupposta dalla legge in un dato crimine: 
ne segue, che non si dia attentato nelle azioni colpose; b, e un'azione esterna 
propria,mente tale, da condurre all 'effettiva esecuzione del crimine ideato. 

III. _Relativamente a questa azione _ester,na occorre di osservare, 
1. 0 che deve stare in prossima ed immediata connessione coll 'effettiva con­

sumazione del crimine, <limodochè la pubblica o privata sicurezza sia tanto da 
vicino minacciata dal male, alila cui effettuazione tende il malintenzionato, da rite· 
nere con fondamento che senza l'intervento di un estraneo impedimento sareb­
besi il male verificato (D. di C.). Di regola i semplici preparativi non costitui­
scono un attentato, ma lo diveno-ono, quando 111 legge IL dichiara tali, come nel­
l'alto tradimento(§ 58), nella falsificazione de!le carte di,pubblico credito (§ _107) 
ecc., ovvero quando vennero intrapresi nella diretta miira di• commettere un da-) 
Lo crimine; p. e. lo star in ag~uato collo schioppo caricato; il venire assieme ad 
un dato segnale per intraprendere un' invasione sull'altrui fondo ecc.; non v' ha 
invece attentato nell'aggirarsi, che taluno fa, ,é'ntro un bosco con ~no schiop}}O 
scarico, senza polvere e pallini (D. di C.) ('l). _ , 

2. 0 L' azione deve essere idonea per sua natura all' effeltiva esecuzione ; 
p. e. "l'avvelenamento, l'interfezione nell'omicidio, l'aprire con ,chiavi fals~ e l'in­
salizioue a mezzo di una scala nel furto. Se all'incontro è inetta per sua natura 
a produrre il male ideato, vien meno ogni attentato criminoso; p. e. se alcuno 
si prova a.rendere alcuno ammalato a mezzo di scongiu;razioni, od a sottrarre gra­
naglie a mezzo d' incantesmi, ,se immischia, .nel cibo una sostanza innocua in 
cambio di un veleno o scarica dietro un altro nell'aria uno s.chioppo colla mira 
di privarlo di vita. _ · 

3. 0 Siccome soltanto l'uso d'un mezzo del tutto inetto toglie l' imputabili­
t à dell'azione, ne segue, ehe si Ficonoscei·à una azione, conducente all' effetti-ya, 
esecuzione, in quella, in cui si fece uso di un mezzo in sè idoneo, ma insufficiente 
però nel dato c·aso a produrre l'effetto, preso di mira: p. e. se le chiavi false, a­
doperate· dall 'autore, non aprano la data po ta, se il v.eleno venne propinato in 
una dose troppo scarsa; se il mèzzo abortivo non operò in causa della particola­
re costituzione fisica della donna gra:vida (D. di C.): essendo la consumazione 
mancata unicamente per impoten:,;a, o per caso. 

4. 0 Si ao;imetterà un attentato criminoso in quei casi nei quali un terzo 

(1) Friibwald ammettendo un a ttentato legale ne\!' appiccato incendio, nello stu­
pro, nella rapina ,e negli altri r ea ti, nei quali la legge qua lificò, come crimine consu­
mato, quello che è solo attentato secondo il comun e lin gua g11 io, lo fa consistere nei prossi­
mi atti preparatorii; ma il giudi ce molto cauto considere;à, come aHentato, quelli sol­
ta nto, i ~uali 1·ivelano l'intenzion e criminale dell' accusato, prima facie quia .res ipsa 
dulum in se haùet. 'Gli att i prepara tori i, esse ndo precedenti per loro natura al primo 
atto conducente ali" efle tliva esecuzione de l reato, possono aver origine da una di­
versa determinazione di volontà, e combinarsi con più az ioni, differenti per na tura 
e scopo. Non costituendo quindi un a tto esteriore che ci faccia risalire per neces­
s~ria logica illazione alla più véra causa motr ice,' non somministra no un fondamentQ 
sicuro per l'imputazione della prava intenzione e non possono formar oggetto della 
legge penale ( Vedi Rossi = D11oit pénal, tome 2. p. 34 e 5'l, ed i §§ 268 e 279 N." 3 
P roc. pen. ). Il prof. Hye raccomanda al giudice di atte ner si al sen timento giuritlico 
gene ra!e del popolo, al lin guaggio generale, nel de terminare, se il principio del-
1' :ffe_tti_vo ad~pe~amento_ ~egli stromen ii o mezzi preparati debba designarsi come 
pr111c1p10 dell azione crrnnnosa, co l nome di ques to me,lesimo crimine (pag. · 4 12) . 
Z'.1ccharia quindi (Scritti germanici, Livorno, Voi. 2.) face ndo consislere l'alto tra­
tl1mento ne~l' infrangere l_a fede di suùditanza col fa r si aggr essore <lei c~i·ritto . dello 
Stato,_ considera come atti preparatorii da r imanere impuniti quelli per 11uped1re lo 
scoprun e_u to ed assieur arsi un rifu i;io, per accertarsi :la possibilità e la sicurtà del-
1' esecuz10ne o per spiar l 'occasione d' operare. 
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:senza !!aputa e ,!lenza il volere dell'autore rende inetto il mezzo da lui l!lcelto, e­
straendo, p. e., la palla dallo schioppo, umettando con, acqua la miccia, scambian­
do il veleno con una sostanza in~ocua; poichè l'autore ha in questi casi messo in 
opera tutti i mezzi, di cui poteva disporre, per la consumazione del crimine, e 
questa mancò solo per ostacolì d'altronde sopravvenuti (D. aul. 10. ottobre 1821 
n. 1808) (1). - , · · · 

IV. Più scabrosa è la quistione., se si abbia un attentato, a.Ilorchè manca 
l'oggetto del crimine; p. e. taluno infigge più colpi di coltello in un cadavere, 
giacente sul letto, ritenendolo per un dormiente, nello scopo di ammazzarlo ; 
coll' up;ual disegno scarica un'arma da fuo"co sopra un l~tto, sul quale crede che 
riposi, H suo nemico, ma questi si trova altrove: ovvero mediante rottura pene­
tra in una camera _affatto spoglia di effetti. Nel primo e terzo caso in cui non esi.,. 
ste l'oggetto criminoso, non si può parl11Te di crimine, essendo un'impossibile 
cosa la lesione di un diritto ; se all' mvece l' oggetto criminoso non si trovò ac­
cidentalmente nel luogo, in cui lo suppose l'autore, si avrà un attentato, perchè 
l'azione era per sè atta a!}' effetti:\'.a, esecuzione, e questa mancò solo per caso 
(perchè il letto era vuoto) (2). ' 

. V. L'attentato è punibile, allorchè il compimento viene interrotto soltanto · 
per impotenza, per ostacoli d'altronde sopravvenuti o per puro caso. Se venne I 
invece interrotto per cambiamento di volontà da parte dell'autore, l'attentato va I 
impunito, per qualunque causa abbia egli cambiato di volontà, purchè non sia j 
stata tale da impe~ire · l'ulteriore esecuzione anche in onta della perseverante 
prava intenzione. E impune il ladro, che entra in una stanza e ne -esce per un I 
romore, che sente; non lo è invece se lo fa a motivo, che il Jrndrone con altri 
entra nella stanza. Si sottintende p'oi, che se l'azione, già perpetrata, costituisce 
per sè sola un atto penale, l'autore ne è punibile; se p. e. ei forisc~ gravemente 
un terzo, dopo avere rinunciato per pentimento al' disegno di ammazzarlo. 

VI. Qualora alla sussistenza di un crimine, p. e. nel flll'to, si richieda un 
determinato importo, e l'autore, èolto inflagrante, asserisca di aver voluto ap­
propriarsi meno di quell'importo, p. ìe. 20 fiorini, per ammettere o meno questa 
discolpa si ricorrerà alla noi;ma del§ -268 di Procedhra penale. L'anteriore legi­
slazione, col' D. aul.' 5 ottobre 1804, dava una norma pel caso, che l' autore non 
sapesse o non potesse suppòrre, c\10 nel luogQ, iu cui intendeva di rubare, si cu­
stodisse l'importo minore che a suo dire avrebbe voluto rubare, poichè se vi 
era custodito un importo ma~giore, ammetteva la legale presunzione, che ab-
bia voluto appropriarsi quest' intiero importo. . . 

VII. Richiedendosi dalla legge per l'atte:otato un'azione, non si dà questo 
per li,. natura della coi;a)'elativamente alle omissioni, p. e. nell'omettere d'impe­
dire un crimine. Si indicherà poi, comentando cadaun crimine, se si dia o meno 
un attentato del medesimo. 

- VIII. Dichiarando la legge in base al § J, che l'attentato costituisce un 
crimine e propriamente il crimine, che venne tentato di eseguire, ne segue, che 

(1) n prof. Hye, adducendo questo identico caso, c'he siasi fatta scattare contro 
la vittima una pistc>la già caricata, ma a cui nn terzo levò la carica, sostiene, che 
secondo la nostra legge non vi si possa riconoscere un attentato di omicidio, perchè 
non potendo l ' azione in discorso mai condurre nemmeno ad una attuazione appros­
simativa di quel fatto oggettivo, che la definizione legale richit1de pcl determinato 
crimine, l'azione stessa non sta in n'lla connessione oggettivn con questo, e quindi 
manca un'azione conducente ali' effettiva esecuz-ione del crimine s11ppo~to (pag. 424). 

L'impedimento, a nostro avviso, deve accadere durante l' esecu11ione crimino­
sa, e quindi non prima, e ne fa fede la parola « sopravvenire ,, della legge. Nel caso 
concreto il terzo aveva sventato il preparativo avanti ogni esecuzione, s'jcchè il mal­
intenzionato procedette ali' azione con un mezzo · affatto inidoneo, come ~i è mai sem­
pre una pistola non caricata, e non con un mez110 insufficiente, il che si sarebbe 
veriiicato, se si fosse p. e. di!,llezzata la carica. ' · 

( 2) Il prof. Hy~ propuana l' opinione contraria, che non esìsta cioè alcun atten­
talo punibile, quando l'oggetto non era solo per accidente nel luogo, in cui lo pre­
sumeva l'agente, perchè qui non sarebbe possibile un.i lesione di diritto, - perchè 
t']Ui manc11 11n' azione conduc~ntc ali' effettiva esecuzione del crimine (pag, 413-li1 i). 
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vadi anche assog~ettato à1l'istessa pena. Vi s'inflig:gerà però una particola1:e pe­
na nei çasi, in cm la legge espressamente la commma per l'attentato (p. :-· § 11 O, 
138). E poi per sè _o~vio,. che vi tr~vino ap~li~azione -~nc~~ tutte_le. circostan­
ze a o-gravanti e m1t1ganti, generali o specrnh, apphcab1h al cnmme consu­
mat<f ('l). , . _ 

Letteratura. Kit/ca: Illustrazione del§ 7 (Giornale 18321.161). Wilclner: 
Sul concetto dell'attentato criminoso (Giornale 1838 II. 47). Taus~h: Sull'at-: 
tentato criminale (Casi penali 66). Keppel: Comento al §. 7. (G19rnale 1842 
I. 131, li . 262). Perissutti: Sulla dottrina dell'attentato (Giornale 1842 _I. 
321 ). Pratobeverà : ]\forte progettata a _m~z~o di un supposto_ v~le_no (l\fate_ria,. 
li VI. 358) Waser.: · Osservazioni sÙl prme1p10 dell'attentato crtmmale (G10r­
nale 1841 li. 26). , Scari: In quanto un attentato sia punibile (Giorliale 1835 
I. 354). il'Ienzel: In quali delitti non sia supponibile un attebtat.o (Il legale 
1840 III. 103). A. B.: Comento ali' attentato criminoso (Il legale XV, 409). 
Harum: Sull'attentato criminale ((}azzetta dei Tribunali 1852 n. 0 149). Hye.­
Comento dei §§ 7 e 17.9 (idem 1853 n.Q 53). 

§ 9. 

C.hi eccita, istiga, 0 cerca di sedurre taluno ad un cri­
mine, si fa reo dell'attentata sedu-zione a quel dato crimine, 
allorchè -non conségue il suo intento, e deve condanna1rsi alla 
pena che si dovrebbe infliggere all'attentato di questo cri­
mine (2). 

Questo passo della legge venne già toccato ·nel comento del§ 5 N.0 4 e 
7 del Hl. capoverso, ed invero la sua spiegazlone sta ha diretta relazione coi 
principii' sulla ,correità criminosa. E quindi solo per la chiarezza si av'\lertirà di 
nuovo, che qualora il seduttore stesso sventa la propria seduziQne, non può più 
parlarsi della punizione dell' attentato a termini del § 8. 

II . La responsabilità, onde si carica taluno mediante l'influenza intellet­
tuale, contemplata dal presente §, rroù è nella sua durata , limitata. Se pertanto 
la prima provocazione fu inefficace, ma l' istif!;ato più tardi, forse dopo mesi, ed 
anni, commette il crimine in conseguenza della- provocazione, sarà l' istigatore 
da punirsi a sensi _ del § 5 ed invano invocherà a suo favore l'applicazione · più 
mite del present e § (3). 

( 1) Il prof. Hye aggiunge sulla teoria dell' atte.ntato le due seguenti proposizioni: 
i .a • l'agente che intraprese la divisata azione criminosa sopra una persona o cosa di­
versa da quella, che ei suppbneva (error in objecto), è punibile con1e reo del -cri­
mine divisato, consumato e non attentato, perchè l' oggetto in sè non volufo, la 
morte p. e. di Cajo, che si crede sia Sempronio, diviene nel momento dell'azione ef­
fettivamente voluto: » 2.a Se fallisce poi l'oggetto divisato soltanto per una devia­
zione involontaria (aberratio actits quoad objecturn), spara, p. e., contro Antonio e 
colpisce Biagio; essendo ciò senza la di lui volontà ed anzi contro essa, commette 
un crimine di attentato omicidio in c6nfronto di Antonio, ed il delitto del § 335, in 
confronto di Biagio da Lui uc<;iso,' r.ichiedendosi pel cFimine consumato, che l' ele­
mento della volontà _e l' elemento del fatto coincidano in uno (pacr. 418-42'1). Vedi 
anche nella nota dei §§ 58 e 197 N. IV. uno schiarimento sull' at!entato. 
. (2) Si avverte, che la frase « allorchè non consegue il suo intento ., va ret­

bOc~ta stando alla lc,tle1,a del testo ,tedesco ~ wenn seine Einwirkung ohne Erfolg 
g~bheben war » nel\ alt~a « ,~llo~c?e la sua rntlui nza rimase senza successo ", ben 
differente, essendo la pnma nfer1bile all'effetto inerente al crimine divisato e la 
seconda invece limitandosi allo scopo di sedurre l' istiaato _ 

(3) ~• iutende da ~è, che l' ~p~licazio~e più mite" deÌ presente § avrà luog?, 
quando I autore materiale del cr1mme avra potuto dedurre dalle circostanze ed 1n 
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III. Fra q_uesto ed il§ 305 hàvvi la .differ~nza, che nel ·§ 9 trattasi della 

seduzione di una o più persone ad un determinato crhl:!ine, mentre il § 305 pre­
suppone una provocazione a commetlere .crimini in genere od un determinato 
cmnine, ma fatta in un modo generico e verso. indeterminate persone. . 

Letteraturà. U. Il § 9 del nuovo Codice penale \Gazzetta dei Tribunali 
1852. N. 0 93). , 

§ 10. 

Nei crim101 che si c0mmettono ìnèdiante scritti a stampa, 
la punibilità dell'azione incomincia per l'autore, pel tradut­
tore, per. l' e,ditorc, pel redattore e l'imprenditore (§ 7), dal 
punto in cui l'opera, di cui ~ono a tirarsi più copie, viene 
consègnata per la stampa, e pegli àltri rei dal punto in cui 
incomincia la foro cooperazione. 

I. La prescrizione di qu_esto § sta in concatenazione con quella del se­
guente § H ; imperciocchè fino a tanto ùno manoscritto ritrovasi nelle mani 
dell' autore; del traduttore, del redattore o dell' imprenditore, lo si deve ri­
sguardare come un pensiero od un concepimento interno, e quindi• non può 
formare oggetto d'una legge penale. L'azione esterna nei crimini mediante 
scritti a stampa consiste nella pubblicazione loro. . 

Il. La prescrizione legale incomincia colla consegna, ossia dal momento, 
che si incominciò a farla (§ 227}, -

III. Questa disposizione servirà di norma per decidere, se ed in quanto si 
dia un attentato nei crimini commessi con scritti a stampa. Rispetto alle per­
sone, ivi nominate,n_on è facilmente supponibile, essel!do,la loro ing~renza non 
punibile fino al punto della consegna del manos.critto per la stampa, e con~u­
mandosi con quella il crimine in loro confronto ( 1 ). Un attentato sarebbe sup­
ponibile nel periodo di tempo, in cui I' opera, uscita dalle mani dell' autore, 
passa in quelle del!' iIQprenditore, quando quindi si trova alla posta, ovvero 
nelle mani di un messo o presso l'imprenditore, avantichè peraltro formal­
mente lo riceva. E quindi andrà impune quell'autore, il quale durante questo 
periodo lo riprende (§ 8). Per l'imprenditore incomincia l'agire punibile, dal 
momento che, presa cognizione del contenuto punitivo, colla lettura od avanti 
questa, ~onnullostante se ne assume la stampa. Non avendo cognizione del conte­
nuto, si rende resp1msabile soltanto' a termini dei §§ 34-40 del Regolamento sul­
la stampa. Per gli altri correi vale la generale determinazione del § 8. 

IV. Lo stesso si dica di una opera .stampata all'estero, ma consegnata per 
la sua diffusionè' nella monarchia, e quì ricevuta a questo scopo. 

§ H. (§ 8)-

Nessuno può essere chiamato a render conto dei peusieri 
o degli interni suoi divisamenti, quando non ha intrapres@ al-

ispecialità dalla decorrenza del tempo, che cessata fosse la volontà e l'incarico del 
motore (Conf. Friihwald § 5 III. N. 6, ed Hye pag. 355). . . . 

(1.) Il prof. Hye ammette in questi casi l'attentato, (alla cui penalità qumd1 si 
può sottrarsi colla volontaria desistenza), sino a clre lo stampato non sia stato ?o­
munic-alo ad altre persone. Lo desume dall'essere il § 10 coordinato alla rubrica 
dell'attentato, dall'essere detto nel medesimo, che la punibilità soltanto incomincia 
e non già si compie colla consegna del manoscritto, e dal consistere l'elemento pu­
nibile, per la natura della cosa, nella comunicazione dello stampato fatto a-d altre 
persone (pag. 456-460). Lo stesso Friihwald lo deve ammettere in coerenza alle sue 
deduzioni N. Il. sul § · 125, alla cui lettura ~i rimette . 
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cuna esterna malvagia azione; o nulla ha ommesso di ciò che. 
le leggi prescrivono di fare. , 

Essenziali elementi d'ogni qualunque crimine, ancorchè sia nello s~é\dio · 
dell' attentato, essendo tànto la, p1·avità · d' intenzione, che. un~ esterna azt?ne: 
dichiarata criminosa, non si avrà un attentato là, dove manca quest' a~10ne 
esterna; ciò vale anche per l'attentato, interrotto spontaneamente . . ~all a,u­
tore,. nello scopo di rjprenderlo a tempo più opportuno: La ma'lyag1ta d~ll a­
zione dipende .dall 'intenzione, con cui venne intrapresa: p. e. l'.apn1;1ento d u~~ 
serratura è per sè ·non illecito, o vietato, ma facendolo nella ~Ira d1 r~ba\e cio 
che si r<!cchiude in un ripostiglio, si commette un attentato ~• furt~. ~1 §§ 98 e 
99 si terrà parola della minaccia congiùnta all'esecuzione d1 un crimine. 

CAPO Il. 

Della punizione dei crimini rin generale. 

----§ 12. (§ 9) 

Specie La pena dei crim_ini è la morte del réo o· la sua detenzio-• 
principa)i • 
delle pe- ne m carcere. 
ne. 

I. Nella procedura ordhtaria la pena di morte è comminati!: nei più gxa­
vi casi, dell'alto tradimento (§ 59 a e b); nel danneggiamento maHzioso delle 
strade ferrate, dei battelli e delle macchine à vapore, ed in generale sotto cir­
costanze specialmente pericolose, quando ne derivò la morte di un u.omo, ed 
il reo lo ha potuto prevedere (§ 85 e, 86); per quall!l'n.que azione intrapresa 
con malizia, o per la deliberata omissione dei doveri, che · incumbevano al rèo 
nell'esercizio di strade ferrate, o per altre a11ioni maliziose relative· alle sud­
dette imprese ed opere, quando ebbero .il funesto. successo .rummenzionato 
(§§ 87, 88); pell'omicidio (§ 136); per l'uccisione in caso di rapina(§ 1.4'1); pel­
Fappiccato incendio, se ne è derivata la morte di una persona e l'autore lo po­
teva prevedere, o se l'incendio è avvenuto· per opera di speciale attruppamen­
to diretto a devastazione (§ 1.67 leLt,. a). Nella procedma stataria è commina­
ta la pena di morte pei crimini d'omicidio, di rapina, d' appiccato incendio, di 
pubblica violenza mediante devastazione dell' altrui proprietà e di ribellione 
(§ 400 Proc. pen. e 74 Cod. pen.). Infine ha luogo pei crimini;· demandati alle 
autorità militari, di spionaggio_(§ 67), d:arruolamento non autorizzato (§ 92)., 
di seduzione del soldato alla violazione del servigio militare (§ 222) sotto cir­
costanze aggravanti, e di passaggio violento del più stretto cordone sanitario 
contro la peste (§ 393). 

Il. Nella procedura ordinaria non si pronuncierà la pena di rnorte, dalla 
legge comminata, allorchè l'autore all'epoca del fatto non aveva peranco i 20 
anni (§ 52), o se da quell'epoca trascorsero 20 anni, concorrendo gli altri re­
quisiti della prescrizione (§ 23-1); se il fatto non è provato mediante la confes­
sione dell' imputato o mediante giurate deposizioni testimoniali, o se tutte le 
rilevanti circostanze del fatto-in genere non sono pienamente constatate (§ 284 
Proc. pen.); ed infine nel caso di riassunzione del processo(§ 376). Nei primi • 
due casi si pronuncia la pena del duro carcere da 10 a 20 anni, nel terzo que­
sta stessa pena od il carcern in vita, nel quarto poi quest'ultimo. Nella pro­
cedura stataria non più si pronunzierà la pena di morte nel caso, che me­
diante la sua esecuzione sopra uno o più rei siasi dato l' esempio di terrore 
necessario a rist<1,bilirfl la tranquillità , potendosi in questo caso pronunciare 
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Mntro i meno gravati la pena del carcere duro da cinque a venti anni(§ 410 
Proc. pen.). ' 

Letteratura. Zçiller: Debbonsi e possonsi comminare determinate pene 
per tutte Je violazi~ni alla legge? (Giornale 1.826. I. 159). · - · 

§ 13. (§ Hl) 

La pe,na ~i morte si eseguisce col capestro. 

·. La pena di morte la si eseguisce nella proc'ed1,1.ra stataria per le viola~ 
zioni alle }lfescrizioni contro la 1ieste (Patente 21 maggio 1805 § 12) e per la 
seduzione di un soldato alla violazjone del suo seFvìzìo (Patente 6 maggfo 
1852 § 4) mediante la fucilazione. B vietata ogni esacerbazione della pena di 
morte (§ 50). Nel § 323' Proc. pen. si contengono le dettagliate determinazio­
ni sul modo di esecuzione. 

§ 14. (.§ 11) 

Pena di 
morte. 

· La pena del carcere si distingue in due gradi, secondo ?ndi t 1i 
la differenza del rigore. ll primo grado si dinota colla parola c:ti::e :e 

carcere, senz'ag·giunta; il secondo coll'indicazione di carcere /\se~on­
duro. , . . , r~. i rigo-

§ 15. (§ 12) 

Il condannato al primo· grado di carcere è ;tenuto bensì Primo 

senza ferri, 'ma allo s'tretto·; e quanto al vitto è trattato se- grado. 

condo le norme speciali già stabilite o da stal;>ilirsi in avve-
nire per le case di pena di simili condannati. . , 

·Non g·li-si permette nessun convegno, se non in presen­
za del custode del carcere, e Nessun colloquio in una lingua 
che ffou sia da quest'ultimo compresa. 

Non essendosi peranco emanata una norma speciale in quanto al vitto, e 
quelle ora esistenti essendo differenti in ciascun dominio, basti l'accennare, 
che per la sola disposizione genèrale, , chi') si ha (D. aul. di cancelleria 9 lu­
glio 183:5 N. 0 56), determinante il minimo, da prestarsi ad un condannato, 
il letto deve avere materasso di paglia, lenzuolo e cuscini, questi pure di pa­
glia, e che oltre il giornaliero cibo caldo il condannato ha un quarto di libbra 
in carne alle domeniche, ed in ciascun giorno poi una libbra di pane. 

§ 16. (§ -13) 

Il condannato al secondo grado di carcere viene tenuto slcondo 

con ferri ai piedi. Non gli è permesso alcun colloquio con gru 
0

• 

persone che non hanno una immediata relazione alla sua cu-
stodia, se non in casi affatto particolari ed importanti. 

Sul modo di applicare i ferri , la Sovrana Risoluzione 3 luglio 18311 
(D. aul. di cancelleria 13 detto N. 12 14868) prescrisse a tutte le _case di pe-
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na, che i ferri siano diversi, cioo pei giovani, per gli uomini molto ava~zati 
e per le donne, semplici nel péso dì 17 oncie' sino ad una libbra, e ~oppJ_ da 
una libbra e 7 oncie ad una libbra e 27 oncie compresa la balza e la .ribattitu­
ra della catena lunga 2 piedi e 172; cb.e per gli uomini robusti. i semp\ici 
sieno di una libbFa e 28 oncie , sino a due libbre ed i poppii di 4 hbbre, ?om7 
presa la catena, e che vengano ribaditi al piede del c@ndannato, e levati poi 
soltanto sopra ' ordinazione medfoa. . . . 

Il. Dalla direzione della casa 
1
si concede il colloquio, ed m casi dubbJ 

dalla superiorità immediata di questa : lo si accorderà al curatore del condan­
nato in affari del suo patrirponio, ai membri dei pii istituti per i~ suo. fu~uro 
collocamén\o, alla .moglie ed ai prossimi parenti, in occorrenze di f~m1gha. 

IJ.I. E rimesso al criterio delle autorità di concedere il colloquio al con­
dannato all' evenienza di casi speciali in ,una casa 1)l'ivata, e ciò in an~logi~ ~~l 
disposto dal § 78 dell' Istruzione pei giudizj 1rnnali relativamente agl' mqms1t1. 

§ 17. (§ J 5) 

Gradi del- Il , reo viene condai:rnat~-.illa pena del ' carcere per tutta 
la pena del l . t • I I · · d t d l carcere: a v1 a o per uu certo tempo. Di rego a a m101ma ura a e 
d!\saec~~= carc~re ~emporarìo_ (§§ 5,~, ~5), è_ di se-i_ mesi~ la_ massima di 
rata. vent anm. La pena e tutti gh altri effetti legah d1 una sel:lten-

za penale, purchè· la sentenza ste·ssa non dispQnga altramen­
te, incominciano dall'istante in cui fu pubbli,rnta la seQtenza 
non soggetta ad ulteriore ricorso. 

Siccome la varietà delle circostanze; per crii un crimine 
si 'aggrava o · diminuiscc,,non permette . che per ciascun .caso 
,particolare sia nella legge stessa precisamente ·determinala la 
misura della pena, così nei seguenti capi vi,en~ s0lamente fis­
sata per ciascun crimine la minima e ·1a massima estensione · 
della pena, ed in codesti limiti deve misurarsene di règola la 
durata in proporzione della ·g·ravità del crimine. 

I. Si applicherà all' accqsato ~ il quale all'epoca del fatto rì.on contava an­
cora 20 anni, il carcere da 1:0 a 20 anni in luogo del carcere in vita (§ 52 Cod, e 
285 Proc. pen.), - •, 

Il. Incominciando l' 'efficacia ·della sentenza di condanna, la cruale è pas­
sata: in giu.dicato, dal momento de1la sua ndtifica11,ione al cmrdannato, là decor­
renza della pena, che è del resto 'da calcolarsi secondo l' anno del calendario 
(art. VIII Patente di promulgazione), incomincierà col giorno della notificazio­
ne, allorquando il condannato dichiara di sottoporsi tostQ alla pena; e quindi l~ 
condanna a due 1ùesi, che, notificata li 15 gennaio, viene tosto subita, terminera 
alli 14 marzo. 

III. È rimesso al potere discrezionale del Tribunale d'Appello e della 
Suprema Corte di Giustizia l' imputare l'arresto, precedente la notificazione 
della sentenza, nella pena da questa portata: ma venendo riformata a favore del 
condannato sopra il di lui ricorso, si imputerà sP,tnpre nella pena da subirsi il 
tempo, decorso dalla notificazione della prima sentenza sino a quella dell' eva­
sione del ricorso (§ 313 Proc. pen.). 

IV. Nelle gradazioni del carcere da 6 mesi ad un anno, da 1: a 5, e da 19 
a 20 a~ni il mas~imo è sempre inclusivo, cosiccbè nei crimini, la cui sanzio_ne e 
comm1~urata fra 6 mesi ed un anno di carcere, si potrà infliggere la pena d1 un 
anno d1 carcere .. 
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I !i, r ,' § 1'8. (§ 16), 

Aila pena del carcere va se1.npre congiunto l'obbligo del di 
0 fa~1!~~ 

lavoro. Ogni condannato · deve quindi eseguire quel lavoro propor-

! ,, tt 'd' 1 t'dll d' zrnnatoal-C 1,e. por a o ai rego amen 1 e uogo .1 pena. lapenadel 

" Nella distribuzione ~H. questi lavori SI avrà il possibile carcere. 

riguardo al grado della P:ena del · carcere, alJa qualjtà della 
precedente oécup,azione ed _alla co_ltura d-ei condannati. 

I. Le prescrizioni relative al medesimo si contengono nei §§ 84-86 del-
1' !s!ruzi_one eei giudizii penali, di cui ho pubblicato un ,comento (Ordinanza 
mm1ste:nale 16 giugno 1834 N. 0 165). 

II. Nello scopo di rendere ai condannati il · lavoro vantago-ioso sotto ogni 
Figrrardo e di; inspirare loro voglia a'1' me.desimo, s'introdusse i1 risparmio del 
guadagno, ossia una: ricompensa in daI!arO per quei lavori, che i condannati fan­
no oltre la mi~ura prescritta ~all' ecQnpil'.).ia della casa di pena ; una metà di 
questa rfoompensa viene cu,_stodita per il condannato, onde conse~nargliela alJa 

· sua sortita dalla casa e così provvederlo al' momento della suà rientrata nella 
società: l'altra metà la può egli impiegare in un migliore vilto durante l'e­
spiazione della pena, :per modo però, che senza ricevere alcun danaro alla ma­
no, gli viene' sommimstrato vino, pane, minestra ecc. dall'economo in discon­
to del suo guadagno. Morendo il condannato durante la pena, il risparmio si 
devolve alla c,asi,a del luogo di pena (D.0 aql. 7 dice~bre-1817 N.,;i 1193 e 4 
marzo 1836 N. 0 130). 

~III. A rendere il :condannato migliore, clie non era alla sua entrata, si 
provvede, oltrechè col lavoro, con 11p.a regola-re istruzione religiosa, che gli 
viene data' dal r,acerdote del luogo di pena (§ 26 della summentovata istruzio­
ne e D.0 aul,. 14 maggio 1810 N<2. 903) e nelle ore di riposo dal lavoro gli si 
concedono libri utili e di edifica~ione spirituale (§ 87 dell 'Istruzione). 

IV. In generale si usa verso i condannati ogni allievamento di umanità 
e di benevolenza, compatibile colle prescrizioni di legge, colla sicurezza del­
la custodia e collo scopo della plhia. In specialifa si ba rigu1,1rdo, nello scom1iar­
tirli in diverse categorie, ai delitti, da cui- sono aggravati ed alla loro educa­
zione, nè loro· si fa ostacolo all'uso di libri, esclusi i politici, (§-87) e di uten­
sili per serivere, ed in finé loro si permette · di tener lume acceso colle debite­
cautele di giorno· e di S!)'ra (Ordinanza Ministeriale-29 maggio 1848). 

§ 19. (§ i7} 

La pena. gel car,cere può ess·e1·e inasprita : 
a) col digiu_no; ' 
b) coll'assegnamento di un giaciglio duro-; 
e) coli' isolamento; 
d) colla reclu~i,one solitaria in cella oscura;' 
e) ·con colpi di bastone o di verghe; 
f) col bando dopo scontata la pena. · 

Le peculiari circostanze del caso e le peTSornùi del condannato daranno 
norma al giudice per l'applicazione dell'uno o clell 'alLro inasprimento: il più 

Parte I. 7 

Inaspri­
menti del­
la pena del 
carcere. 
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efficace e sensibile è per la fatta esperienza la reclusione _solitaria in cella oscu­
ra avendo mansuefatto i più ricalcitranti, che a~pena temevano il bastone. 
S ~bi,to dopo viene il castigo corporale per gli . individui di carattere rozzo ed 
aspro, e di corpo e di animo. corrotti ; ili' inco1!-tro a!le .~ers~~e c_olte ~ , di_ spi­
rito gentile si applicherà l' 11solamento.- Inasprimenti JHU J?Itl ·sono: il d1gm­
no, potendosi infl'iggerlo con vantaggio alle pers,one ~iovam ed a quelle dedite 
ai piaceri ~ensuali

1
_ e l' ass~g?a~e.nto_ di ,un duro gia~itlio,. utile _ai ~e~inquenti 

per eccessi sensua i ~d: a~li md1y1d_m troppo ammol~1,t1. Siccome _poi Il bando, 
che ha luogo contro i rei strall.\en, llrofonda,mente mteressa ·tutte le loro re­
lazioni personali, famigliari e di guadagno ed _è operativo per tutta la vita 
(§ 323), così lo si infliggerà soltanto nei casi di. grande rilevanza e che parti­
colan:nente pericoloso sia lo straniero per la sicurezza pubblica e generale, (non 
locale). _ · 

§ 20. (§ 21) , · 

La pena del primo e del s:econdo grado di carcere può 
essere ' inasprita col -digiuoo· .in modo çhe .per alcuni• _giorni si 
diano al condannato per hutri'mento so.lo pane ed acqua; lo~­
chè per altro pl:lQ avvenire per .n_o_n più d_i gforni_ tr·_e per set-
timana, e soltanto in giorni non continuì. ·-

') . 

, § 2L _. 
.. . 

t I, 

Giaciglio 
duro. L' i:nasprimento del giaciglio consiste nel, limifare il con­

dannato 1111' uso di ua nudo tavolato~; ma soltantà --in giorni 
non contiIÌu~ e non più -di tre volte per settimana, 

·, . 

§ 22. 

tsolamen- , L'isolamento non può durare-senza inte1~ruzione per · ol­
to. tre un mese e può ri-petersi dappoi coll'inter·vallo non minore 

di un mese; ma anche nel suo isolamento il condacùrnto deve 
ricevere ogni giorno i:llmeno due volte la· ~isita ,·d_i uno d

1

egli 
individui cui è affidata la sorveglianza del luogo di pena, e 
gli si deve assegnare u·na conveniente occupazione. 

Questo inasyrimento è momentaneo, cioè fino a che SaFanno erette le 
nuove cas~_-di p~~e_, sanzioD;ate dalla S?vrana Ris?luzione 24 agostp 1849 N.Q 
376 per gl_ mqmsitl e per i condànnati, dov11ndo m allora mutarsi ·per simili 
condannati la durata ·della pena. · -

§ 23. 
\': 

Reclusio- L · 1 • l"t • . li 
ne solita- a ree us10ne so 1 aria m una ce a oscura non può du-
r ia Ìll cel- rare più di tre giorni continui nè ripetersi che dopo l' inter-
la oscura. ,all d" tt· ' , . , o 1 una se unana, e non puo estendersi Qltre alla durata 

totale di giorni trenta nel corso di un anno. 
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§ ~4. (§ 20) li 

Coi colpi di verghe si' esaspera la p~a nei giovani al di Colpi di 

tt d . d" . . 11 d l ,. d' b t bastone o so o · 1 1c1ot,lo anm e ne , e on~e, con co p1 1 as one ne- di vergh e. 

gli uomini adulti. Questo castigo non può ecc'edere il numero 
di trenta colpi; è applicabile ,soltç1nfo ai , recidivi, nè ·mai al­
trimenti che, qietro dichiarazione del medico sulla sua inno-
cuità allo stato di salute del condannatq, e non più di una 

· volta durante la pena, nè potrà 1'nai eseguirsi in pubblic9. 

I. ,La legge non determina la forza, .il , peso ~ la grossezza del bastone e 
della verga, da adoperarsi in questo inasP,rimento; dal tenore del § si può per 
altro desumere~ che debbano •essere tali tla rendere il castigo sensibile, ma non 
nocevole alla salute. Non lo si metterà in ·esecuzione sopra le donne, durante 
la purga mensile, e lo si eseguirà sopra la vita a mezzo di persone d' ugual 
sesso (§ 93 dell'Istruzione.). 
, Il. Recidivi diconsi quelli, che furono già altre volte puniti per un usual 
crimine (§ 44 ~)- Agirà peraltro secondo l'umano spirito della nostra legisla­
zione quel giudice, cbe limiterà l'applicazione dell'inaserimento in discorso alle 
pel'sone nominàte nei §S 248 e 258 e rispetto a quei cnmini, che sono di natura 
consimili colle contravvenzioni ivi contemplate. 
, Letteratura._ Zeiller.· Prospetto ecc. · (Appendice 1.116). Zeiller: Sul ca­
stigo corporale {Giornale, 1825 J. 172). Passy: Sui mezzi coercitivi (Giornale 
1836 I. 329). Tomaschek: Osservaz!9ni eèc. (Giornale 1841 I. 344). 

§, 25. (§ 22) 

11 bando può aver luogo s9ltanto contro rei stranieri, e IlalltlO. 

deve s~mpre -estendersi a tutti i Dominii dell'Impero au-
striaco. · 

Il bando viene inflitto frremi~ibilmenle contro lo straniero, che qui nel­
la monarchia si punisce per un crimine, commesso all'estero. (§ 40). 

Il ritorno di un bandito costituisce la contravvenzione del § 323. 

. , I, § 26. 

Ogni condanna per crimine produce in forza della legge Conse-guenze 
i seguenti effetti_: deila con-

a) la privazione di tutte le decorazioni nazionali ed este- da_na_a per 

re e di tutti i distintivi di onore civili_ e mili lari; 

-
I. Il Tribunale rimetterà le decorazioni nazionali, di cui si fa, la_ priva-

zione, alla cancelleria dell' ordine (D. aul. 6. ottobre 1835 N. 0 86) : riguardo 
a quelle estere si distingue: se l'insignito è un suddito austriaco, la decora­
zione viene spedita al governo estero a me~zo dell'l, R. Ministero dell'.estero; 
se non lo è, no'n -gli si 'permette di portarla durante l'espiazione della pena e 

crmuae. 
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fa si spedisce al governo estero, a cui è poi rimesso di provvedere secondo ! 
propvj statuti per il, tempo sucèessivo (D. aul. 4 agostò 1815 N.Q 1165). Altn 
distintivi, p. e. la croce del merito, }9., medaglia civile del merito o del v_alore, 
si rimettono dai tribunali alla suprema autorità amministrativa o militare 
del dominio. . . - · . ·, 

II. È chiaro;, che nelle condimne al' càrcer~ duro si" perdono gli e~olu­
menti, congìunti al possesso di un segnò onorifico, p. e: della medagha' del. 
v;i.lor_e; !lelle cond~nrje al caFcere semplice è prescritto di. d!lf!orre i distinti"\j 
onorifici durante il tempo della condanna (D. aul. 29 lugho f835 N.9 63). 

III. Sua -Maestà si è poi riservato di accordare nuovamente gli ordini 
na2ionali, dopo scontata la pena (D. aul. 6 ottobre ·1835 _ N.Q 80). · 

l .... ~ • 

'b) la perdita di tutti i titoli pubblici; di ,tutti i gradi e 
di tutte le dignità accaderp.iche e del diritto -di ria'cq-uistarli o 
di -couseguirne dei nuovi, senz,a la· concessione dell''Impera­
to.re; ' 

• ) t 

I. Pubblici- titoli sono quelli, non congiunti
1 

con un impieg_o: qi Stato o 
comunale: p. e. di consigliere intimo, di ciambellat10, ·, di siniscalco, . di ' I. R. 
Consigliere, di membro del Consiglio ecc. Gradi e clig-nità acciademiche son_o 
quelle, che si conferisc01lO'dalle Unive)·sità e dai Licei nazionali,- come ~ono il 
dottorato, il rettorato, il' decanato ecc. Si perde p·oi' anche il di:i:ittO' all'esèrci- . 
zio della. medicina pratica per quelli,. ch,e lo avevano come insigniti di un gr.ado 
accademico. , ,. · .. ·, 

· II. La perdita <!elle dette prerogativ-e, di cui trattasi in questo capoverso e 
-nei seguenti, ha efficacia per tutta la monarchia. · · 

Letteratura. Jlfort: Se alla perdita del · grado accirdemicò -vadi congiirn­
ta quella dell' esercizio .della medicina ( Ga:zzet~a dei Tribunali 1853 N. Q 89). 

e) l'esclusione · dalla red~zione responsabile di uno stam­
pato pel'iodico; · 

, i J ~ I ' I • r , 

È un impedimento, che esclude per la qurat; dell'arresto dalla redaz,iQne 
di stampati periodici,Ja custodia preventiva o l'arresto· inquisizionale a cui si 
v-enne assoggettato per ,qualche az10ne puni:bile (§ 12 del Reg. sulla stampa). 

<l) la .perdi\la ~i ogn_i impieg0 o . servizio _pubb}irco',-,com­
presovi quello ' dell'insegnamento, e l'incapacità di riacqui­
sta l'Io o di conseguirne un nuovo senza l'espressa pem1issio­
ne dell'Imperatore; 

Questa prescrizione s'estende agFimpieghi commiali e privati; iii quanto 
a1l condannato occorra la com.ferma del Governo, ovvero amministri affari go­
vernativi, oppure l'insegnamento sia pubblico. 

e) nei sacerdoti la destituzione dal Benefici.o e. l' incapa­
cità di 0ttcnerne mai un altro se11za l'espressa concessione 
dell'Imperatore; . 

f) la perdita dell'abilitazione alla g-iudicalu'ra, al.l'a.yv(:)-
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calura ed al notariato, aelle pubbliche agenzie, e di ogni rap­
presentanza di parti innanzi 'alle pubbliche Autorità; 

g) la privazione cli tutte le pe·nsioni, provvigiqni, assegni 
di educazione od altri en1olumenti '. ché sierio' fondati. uei ,Re­
golamenti suU~ pensioni, come' pur~- di qÙal~iasi sussidio di 
grazia. ,· · ' _ ' , . · . ' : _ · 

I. I figli cònservan~ gli assegni d'educazione, quand'anche Ja madre perda 
la pensione in forza della condanna (Decreto della Cancelleria aulica 7- ottobre 
1854 N. 38999). · . · · 

II. Questa prescrizione vale anchP, per gli impiegati degli Stati ,provinciali 
e per gl,-impiegati comunali, non· che pei loro attinenti, in quanto sono a trat­
tarsi in caso di pensione secondo le disposizioni. vigenti -per gl' impiegati dello 
Stato. · 

III. Le conseguenze dannose, contenute nei capoversi e, f e g possonsi sop-
prin').el'e 'solt!1n:io rnedfonte la condonazioQe in• via cli grazia, ' 1 

IV. Le sentenze, che sèco portano gli effetti dannosi 'Sopraenuqierati o 
quelli specificati nel-·§ 27, si comunicano sempre all'autorità, a cui spetta la sor­
veglianza d'isciplinnre sopra il. condannato e di tenerne ·in evidenza il prospetto 
p~rsonale (§ .320 e 321 Proc. pen.) .. 

Oltre di ciò rima0gono ferme tutte le delermiuazioni 
portate dalle 11orme _cjvili, amministrative ed . ecclesiastiche, 
pe,· le quali ad µna , cqndanna per .crimine vanno congiunte 
anche altre couseguenzé dani:iose.' 

'f r J '°' 
Queste dannose conseguenze sono: I !t ' . Il"' 

1. l'incapacità a conseguire la cittadinanza (§ 29 Cod. civ.); , · ' · 
2. l' invalidità del consenso al matrimonio; fino ·a tanto che la persona rapita 

non sia rimessa. in lib~rtà (§ 56); 
3. l' invalidità del matrimonio, quando anche una sola delle due parti ab­

·bia attentato alla vita del consorte, che si frappone alla conclusiope del suo matri­
monio, nella mira di · poter addivenire a questo, e l'omicidio non sia · stato 
perpetrato (§ 68) ; · . 

4. il diritto di chiedere la sepdrazione di letto e mensa (§ ·'109); 
5. per gli acattolici il diritto di chiedere lo scioglimento del matrimonio, 

. quando il condannato deve subire una pena di almeno cinque anni di carcere 
(§ 115); · 

6. la temporaria perdita della paterna podestà,. venendo il padre condannato 
per un titolo criminale al carcere per oltre un anno (§' 176) ; 

,7. l' incapacità all' assunzione od alla continuazione della tutela o curatela 
(§§ 191, 254 e 281); , 

8. la perdita del premio di rinvenimento, se , l' inventore commise una 
truffa (§ 393) ; .1 

9. l'esclusione dal diritto ereditario, quando taluno premeditatamente ha 
leso o tentato di lederé 1' ereditando, i di lui figli, genitori, consorte nell'onore, 
nel corpo o nella sostanza in guisa, che si possa<contro di lui p,rocedere per. le 
leggi penali, se l'ereditando non gli ha perdonato; e quando taluno ba violentato 
od indotto con modi subdoli il defunto a fare la disposizione d' ultima volontà, 
o gli ha impedito di mutarla o la ha soppressa(§§ 540, 54,1, 543, 770); 

·J O. l' esclusione dalla reciproca successione ·per atto di ultima volontà ri­
spetto a quelle persone, le quali sono confesse o riconvinte di incesto (§ 543); 

11. l ' incapacità . ad essere testimonio . testamentari-0, qualora la condanna 
sia, per truffa o per altro crimine, basata sulla cupidigia-di lucro (§ 1>~2); 
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-1,2. la diseredazione di qùei figli.e l'esclusione dalla legittima di quei geni­

'tori, che furono condannati al carcere in vita o per 20 anni (§§ 768, 769, 782); 
13. l'esclusione da ogni ·società, tendente a[ gùada!mo (§ 1210); 
1-4. l'esclusione dal giuramento di testimonio e daff' intervento, come peri­

to, in affari penali: durante la condanna, e per sempre se si tratta di condai;ma 
per falsa -testimoniaaza o per falso 1sh1ramento (§§ 8Q e 1,32 b e e Proc. pen.); 

HL la viziosità della testimonialillha e del parere . peritale ini affari civili, non 
che l' inabilità a far •testimònianza, in caso di condanna per truffa o fer altro 
crimine proveniente da cupidigia .di lucro. (§§ 140, 142 h, 143, e 19 Reg: dì 
processo civile gius~pJ.>ino, §§ 21D, 2·17 h, 218 e 263 galiziano, e 1;m a, 151> e e 
211 ungherese e gahz1ano) ; · 

• 16. l'inammissibilità alla prestazione del giuramento, che si offre di prestare 
in causa civile, essendo .così prescritto dalla legge tiguardo alla truffa e riguardo 
ad ogni altro crimine dipendente da cupidigia, ed essendo rimesso al criterio del 
giudice per le altre condanne crirhirnlli l' ai;nmette,re o meno la surriferita.pre­
stazione (§§ 235 e 236 b Process<;> civHe pèr l'Uqgheria e Transilvania); · 

17. la viziosità della testimonianza m affari penali per trasgressioni finan-
ziarie (:§§ 695 N. 0 2, 696 e del Processo civ.ile relativo); -

18. l'es.clusione dall'ufficio di testimonio giudiziale (§ 68 Proc. penale) ; 
19. l' esclusione dal posto di deputàto comunale ( Statuto ~omunale 17 

marzo 1849 § 35 N.0 4 ed Ordinanza ministeriale 7 marzo 1,S5-0 ~~" 216); . 
20. l'incapacità all'esercizio di Mgoziante o del commercio girovago (Dee. 

della Camera aulica 30 aprile 1:811, Dee. aul. di cancelleria 1D seftembrè 1811, 
Patente 4 settembre 1~52 N.0 252); · - . 

21. la perdita dell' esercizio d' 'uµ traffico di tabacco e di carta bollata (Dee. 
della Cl!mera aul. 2~ ottobre 1838 N.0 42792); ·, , · 

22. la )_ferdita del di.ritto di entrare in militare servizio quale cadetto ex 
pl'opriis, e di gqdere le prerogative açcordate ai volontarii (Circolane· del Consi-
glio aulico di gùerra 2 dicembre 1837 J.V. -3276)"; . , 

23. la pèrclita' <iel diritto di assumere appalti erariali, in caso di seduzione 
con doni (Dee. au-1. di cancelleria 5 ge_nl).aio 18121 quando la relativa inquisi­
zione non terminò con una sentenza d'innocen~a (vec. aul. di cancellei;ia 1 di-
cembre 11847 N. 1101); · . ., · . . , · · 

24-. -l'esclusione dal diritto atti<vo e passiv.o di elezione -a membri o sostituti 
nelle _camere di commercio e d' indlllstria (prdinanza ministeriale 26 marzo 
1850 N.0 '122) , . 

25. la perdita degli CJI\Olumenti che da istituti p~bblici e privati percepi­
scono gli invalidi od i soldati congedati, venendo condannati al carcere duro 
(Ordinanrtax:ninisteriale 30 giugno '1853N.0 124 e 43-noveQ'.lbre 1854 N.0 294); 

26. ' la perdita del diritto di intervenire alla Borsa di Vienna e ciò anche in 
conseguenza di una sentenza d'assoluz_ione per djfetto di prove iegali (Regola-
mento di Borsa H luglio 1854 N. 0 209); _ · 

27. negl' identici casi la destituzione dall'impiego df sensale e di agente di 
borsa (§§ 54-57 e 62). . , ' - , . 

. \ 

E rise-rvnto a speciali Ordin_anze di determiuare le nor-
me per le quali un condannato, che abbia scontala la pena 
inflittagli' per , crimine, debba essere assoggettato a sorve­
glianza di polizia_, e di fissare i limiti della parte che i Giu­
dizii vi possono prendere. 

( 

Queste speciali Ordinanze E.on ancora si em;marono; sono poi da notificarsi 
le autorità poHtiche a tenore dei §§ 3·17 e 324 Proc. pen. d'.ogn1 ·ass.oluzione_ in 
difetto di prove legali e d'ogni condanna per crimine o delitto . . 
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§ 27. (§ 23) . . ' 

La senten~a "cella quale un reo~ di érimjne 'è éoridannato E~e-bti le--

1) d- 11 , t d l . d , d . lt . gah della a a pena e à mor e o e car.cere . uro, pro µce ino re, lQ pena di . 

forza della legge, i seguenti effetti: , . , morte e 

), S ·1 ' b") d , • • Il t ' de·) carce-a e 1 -reo e no , 1 e, eve aggrnngers1 ne a sen ,enza re tlu,ro. 

ch'egli decade dalla nobtltà . . Ma -,èiò riguarda · lai solo, non 
anche la mo,gliè- nè i figJi generati prima della seBtenia di 
condanna; · 

I. Una dom1a nobile in effetto della sua condanna a morte ad al carcere 
duro decade dalla nobiltà, acquisita·col matrimonio non, solo, ma anche dalla no­
biltà di nascita. 1 nobili esteri in tal caso perdono· il diritto di far valere la loro 
nobiltà enti:o i confini della monarchia.· -

Il. Che se dubbia fosse la sussistenza della nobiltà e la procedura penale­
non . offrisse al Tribunale dèi dati per assqmere in proposito più esatte rileva­
zioni, si potrà formulare la perdita della nobiltà coll aggiunta, « se od in quan­
to 9uesta si spetta vex:ai;nente al.condannato.» (D. ani. 19 luglio 1805). L' au­
torità poi, a cui_ se_ n~ _darà p~rtè a ter~ini del § 321 Proc. pen., potrà attiv~re 
le opportune ulten!m mdag1m. . 

III. Nascendo dubbio sulla nobiltà dei figli, nati dopo la pubblicazione 
della sentenza di condanna, se cioè loro si spètti la nobiltà, .Per essere _stati con­
cepiti avanti la 'stessa, lo si dec,iderà colle norme sommimstrate dai §§ 138 e 
16'3 del Codice civiJ,e. ' . . . 

, , 

b) Durante il tempi;, di sua c·ondanna il reo tion può va­
lidamente obbligarsi pe,r_ atti tra vi_vi, nè disporre per allo di 
ultima volontà. Gli ·atti , però e, le disposizioni precedenti non 
perdono~ a cagion,e della p~na, la lòro validità .. , 

' ,' ( 

I. Il Cocijce civile _inibisce ·a ·questi çondann·at.i, sotto pena d'invalidità, di . 
contrarre ma,triQJ.oniò (§ 61) e di erigere un atto di ultima volontà{§ 574); ri­
~ette .(~ 866), reiatiyamente ~Ila capacità di conc~iudere co~tratti,. alla pi:l)sente 
d1spos1z1one del çod1ce pènale, ed al§ 27lptescr1ve, che s1 deputi un curatore 
al condannato al carcer;e duro, che ha u!a sostanza, la quale sarebbe esposta a 
pericolo in .causa della l_uniw ~~rat-:1 ~ella pena;~ questo càso si comunicherà la 
condanna al competente gmd1z10 civile (§ 321 Reg. pen.). 

II. Gli atti e _le disposizioni precedenti sono quelle anteriori a-l momento 
della pubblicazione d~lla sentenza, quand' anche siano state fatte n~llo stesso 

giornLo. Z. ·tz S' d' . ·1 d il C d" . ? etteràtura. ei er : 1 a una m0rte c1v1 e secon o o ice austriaco 
(Giornàle 1826 II 161). Bergen: Sulla capacità di testare nei condannati in con­
tumacia alla morte od al carcere dm·o (Il legale VU 320). Soellner: Sullo stesso 
argomento (idem XV 199). · 

§ 28. Detcrn,i­
n azioni 
speciali 

V d , . . d. l t · rigu·ardo 
enen o commesso un crmune me ianle uuo s amJ!la o ai crimini 

Periodico, pel qfiàle sia fissata 
1
una cauzione, si p1·onuncierà, commess • 

, . - • colla 
oltre la pena delermmata dalla legge, anche la perdita totale stampa. 

/ 
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o pat·ziale della cauzione a favore · del fondo dei poveri del 
luogo, nel quale fa comoì,essa P.aziòne punibile. Tale perdita 
sarà di mezzo fino all'intero importo _ della ·cauzione, se pel 
crimine può essere. h1flitta 'la 'f>erna .del carcere . d·' oltre a ciin­
que anni, e di fiorjoi mille fino à.Ua metà della cai:rziofil,e, se ,la 
pena è misurata da ila legge · nel carcere non maggiore cli , no­
ni cinque ; e , fra c~nqu,ècento a miqe fiorini se la pena del 
crimine, è ancor minore. PronuQciando la perdita della catl• 
z.ione, il .Giudizio non può in alcun modo discendere al di 
sotto del minimo importo legale. . 

& I t· ' ,I,! § 29. 
C) 

, : , j ,,.i..; ti ' • I \ •I ' ;: 

Nel caso di un crimine comriresso con uo,o stampato pe-
rioçico, pu6 ìnqltre · pr.d'Ìrnnc_ia"rsene l.a 1:,~~r,ensione fin-o ' _alla. 
durata di , tre m'èsi ed ,'anche'la . 'totnle ·· sop1pre'ssiohe-, ,ov,e con-
corrano circostanze speciahìieute aggra v"arn,~i,.' , _, · , . 

Oltre a- ciò ·in lutt'i casi, in cui un ·cri1tini{v'epIJe cùmrhes-' 
sq meàiante uno s-tainpi:ilo; pttà< anc•he prornunciarsi -la distru­
zione t(!lale o parziale' dello stampato _ dichì1a,r~fo punihi~•~; 
come p'ure il disfaci'mento dell'apparecchio· at't_o a!la_s:1rn mq'Il1i~· 
plicazione, della cornposizisme, delle lastre, dei modelli, delle 
pietre e simili. · · · 

' ' .. • f ~ • ' . 
I, È· da ritenersi, come lu9go_, nel ·quale fu _comme'ssa l'azione punìbìle, 

<JUello nel quale avvenne b. diffusione della stampa, sia. che questa avvenga: in 
uno o più luoghi. Trattandosi di u.n semplice attentato,'.lo si potrà fàcilmentè 
determinare me,diante il disposto del § 10. - . 

, 11.·, ~n_'ulteriore co_n~egueID.z-a, dell~ ~01;1danna per ~n crimine. mediante 
stampati s1 e, cbe se c1uest1 ancorche per1od1c1, e1:ano esenti dalla cauzwne, sono' 
in segu-ito tenuti di prestarla(§ '13 Regoi. ·sulla stampa}. . · ' 

'"HL Il § 17 di questo determina'(l nwdo 'd'esigere la cauzione confiscata. 
IV. Nel-la legge si parla -di ·distruzione ossia: di annientamento pei soli stam­

pati!_e di disfacimento per "l'app~recchio ossia di renderlo inadoperabile ad ogni 
u !tenore moltiplicazione · della produzione punibile : cosicchè- il rozzo materiale' 
p. e. piombo, rame, 11ietra, gesso ecc. rimane al propr~etario. . •. · , 

§ 30. (§ .24) 

Dete!·m!- La p~rdita dell 'arte o del mestiere non è pet· legge una 
naz1om I · · , · d. 

sulla per- conseguenza connessa a crrnnne, e non puo qmn 1 essere 
dita di un ' pronunci'ata mediante sentenza di condanna. Se però i-l con-
M~ o m~ . . 
s tiere, di dannato per crimine è in possesso dell 'esercizio di u~1' arlc o 
ut na1patci~- di un mestiere,, il Giudizio penale do-vrà conùrnicare , dopo · la e e I navi- . 
g'.1zioue e pubblicazione della sentenza gli atti a quell'Autorità, . cui 
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spetta la concessione dell'e~ercizio di tale arte o mestiere. Se della Ii~ 
'A . . ·t . I I , d t l cenza d1 quest utor1ta r1 enesse per1co oso ne reo, opo sconta a ape- dirigere 

na, l'esercizio della sua arte o del suo mesti~re., d_ovrà di~p_orr_e ~;1a c:ba;,
1
~ 

che gli venga tolto ·sotto l'osservanza delle vigenti prescr1z1om. taggio. 

Nell'egual modo si procederà quando l'individuo con­
dannato per cri~ine possedesse una patente di navigazione o 
la licenza di condurre una nave di cabottaggio. In questo ca­
so la cognizione della perdita della patente o della licenza 
spetta al Governo centrale marittimo. 

Incumbe ali' auLorità politica, cui viene partecipata la condanna (§§ 317 e 
324 Proc. fen.), di prendere ~li opportuni provvedimenti, onde rivocare la con­
cessione al 'esercizio d'un cosiddetto mestiere od arte libera. 

§ 31. (§ 25) 

La pena effettiva non può colpire altri, fuo1·chè il reo, Re~trizio-

che solo se ne è reso meritevole. ne della 
pena al so­
lo reo. 

Dal suesposto principio si trae il corollario, che non può punirsi ,ma per-
sona morale, una corporazione, una comune, una società

2 
come tale, ricadendo 

la colpa sui loro rappresentanti e sui loro membri (D-. di t;·.). 

§ 3~L(§ 26) 

La pena debb' essere determinata precisamente secondo Limitazio­

la legge; nè può esserne applicata uua più dura o più mite ue cl ell'ar-
. , bitrio del di quella prescritta ,dalla legge secondo le emerse quahta del giudice nel 

Cl'imine e <lel suo autore. misurare 

§ 33. (,§ g7) 

Di regola (§§ 52, 54 e 55) non può infliggersi al reo 
altra specie di pena che quella stabilita nel presente Codice; 
nè in riguardo di ·un componimento fra il danneggiato eJ il 
reo può rimettersi a questo la pena incorsa {§§ 187., 188). 

La più precisa determinazione di questi due §§ segue ai §§ l18-/:i5 m~­
diante le norme ivi stabilite sull'applicazione delle circostanze aggravanti e mi­
tiganti. Un'eccezione alla regola, data dalla chiusa del§ 33 si contirne al § -187, 
dove verrà anche illustrata. 

§ 34. (§ 28) -

la pena. 

S · d" · l ) .. . . . h l' Del eon-e un rn 1v1c uo 18 commesso p1u cnmrn1 c e sono og- corso di 

g ello del medesimo processo e giudizio, ùeve punirsi secondo ~:'.1 crimi-

Parte I. 8 
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quel crimine; pel quale è pres~ritta la pena più grave, avuto 
però riguardo anche agli altri crimini. 

i '35_ (§ 29) 

o~verocri- Questa norma deve osservarsi anche nel caso che a cri-
~;~~to co~ mini conc@rrano delitti o' contravvenzioni. 

contrav- Ma le determinazioni speciali ·stabilite nei §§ 2,8 e 29 sa~ 
VCOQJioni. 

ranno applicate, oltre l' ord,inaria pena legale, nel caso del 
concorso di più crimini, ovvero di crimini con delitti o con­
travvenzioni, anche quando una sola delle concorrenti azioni 
punibili sia stata commessa mediante il tenore di 'Uno stampa­
to. - Così pure nel caso che anche ner una soJtaQto di queste 
azioni punibili concorrenti sia stata stabilita in questa od in 
altra legge una pena pecuniaria od alcuna delle pene determi­
nate al § 240 lett. b e e, si dovrà infliggere in ogni caso al 
colpevole, coll' altra pena .portata dalla legge, anche questa 
pena speciale. ' · 

Per l'applicazione delle norme contenute nei due §§ si richiede, che 
I. nella stessa persona concorrino più azioni punibili, almeno due, ognuna 

delle quali può essere punita per sè come crimine, delitto o contravvenzione: · 
possono poi essere punibili secondo la stessa o secondo diverse disposizioni del 

' Codice penale ed essere il prodotto di uno Q di più atti separati. 
'1. Si avranno quindi in una azione sola più violazioni delfa legge penale, quan­

do A violentemente deflora la sua figlia maritata, concorrendovi stupro, incesto ed 
adulterio; quando A entrato in un fienile pieno col lume scoperto vi attenta un 
furto e vien colto inflagrante, avendosi furto attentato ed un atto seco portan.te pe­
ricolo d'incendio. A questi casi tqrna applicabile il disposto dal§ 34; ma non lo sarà: 

a) ai delitti composti, in quelli cioè; in cui la legge ha riunito gliele­
menti di più crimini in un solo, p. e. omicidio con rapina, conipostò dei due cri­
mini d) omicidio e di rapina, p. e. rapina

1 
composto dell'estorsione e del furto, 

sottostando il delinquente in questi casi àl a pena comminata dalla legge per il 
crimine complessivo. Può darsi però anche in questi casi una concorrenza, 
quandu una parte d-eLlrlmine complessivo sia rimasta nei limiti dell'attentato, e 
l' attra, invece si-a stata consumata, potendosi punire ad un tempo lo stesso fatto 
per attentato omièidio con r'atii~?. e per rapina aonsumata (§ 194): 

b) a quei casi, nei quali la legge considera un atto, per ~è punibile, come cir­
costanza aggravante di un altro; p. e. la lesione corporale, quànd'anche sia grave, 
nei §§ 82, 91, 94 e '160 e l'avvenuta morte nei §§ 161 e 167 a ecc.: 

e) a quei casi, in cui l'azione punitiva può ria!,sumersi nella definizione di più 
crimini, (p. e. la appropriazione del danaro pubblico si adatta al concetto dell'abu­
so del potere d'uffic10 ecl all'altro dell'infedeltà, la falsificazione delle obbligazioni 
di stato si adatta al concetto della falsificazione delle carte, di pubblico credito ed 
a quello della truffa). Non hétnno luogo in questi casi i$§ 34 e 35, perchè una sola 
azione non la si può risguardare sotto un duplice aspetto ed applicru.'vi ad un 
tempo leggi diverse, la cui sanzione penale non è la !'!tessa (D. di _C.) In que­
sti casi si considererà, se tra le due disposizioni non passi la relazione del ge­
nere alla specie (p. e. la falsificazione delle carte di pubblico credito è speciale 
relativamente alla falsificazione di documenti, e lo è l'infedeltà in cosé d'ufficio 
1·elaLivamenLe all 'abuso clel potere d'ufficio); ciò sussistendo, dalla specie si de-
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durrà la denominazione del fatto e la sua punibilità. In caso diverso s'appliche­
rà qnella disposizione di legge, che seco porta la mag~ior pena, come eziandio 
prescrive la legge espressamente in più siti (§§ 64, 06, 76 ecc.): 

d) a quei casi, nei quali l'azione generale si riassume nel concetto di un cri­
mine, ma estensivamente a più specie del medesimo; p. e. taluno s' impadro­
nisce della persona dell'Imperatore 'per costringerlo a mutare la forma di gover­
no(§ 58 a e b; oppure commette un omicidio proditorio con ra1iina per mandato 
(§ 135 N. 0 1. 2. 3.); ovvero dopo essere stato punito già due volte 1ier frn·to ruba 
in compagnia entro una chiesa da un luogo rinchiuso un ostensorio, valutato fio­
rini 100, e lorda l'altare con escrementi.(§ 171, 173', 174 II. b, e, d, 175 I. a, 
176 II.a). In questi casi si dichiarerà l'agente reo d'un solo crimine(§ 57, nei sur­
riferiti esempj di alto tradimento, d'omicidio, di furto), peraltro con circostanze 
aggravanti (§ 43), come venne espressamente riconosciuto dall' anterior legge 
al § 158 (vedi§ 178}. 

2. Si violano più leggi penali con più atti separati: a seozachè fra questi 
esista alcuna relazione e connessione; , p. e. A deruba B e tlopo alcuni giorni 
commette una truffa; b 9uando si commette un'azione punibile, qual mezzo 
ad un'altra; p. e. A rinchmde B nella propria casa e vi dà poscia fuoco, onde 
privarlo di vita (restrinzione della personale libertà, ap11iccato incendio, 
omicidio) ovvero A corrompe un impiegato per aver la licenza di consegnare 
un uomo ad una forza estera ( seduzione con doni in cose d' ufficio e rapimen­
to di una persona). In amendue i casi a e b avrà luogo il disposto dai §§ 3"4 e 35. 

Un'eccezione al caso di concorrenza, sub. b, s'avvera, quando l'azione, 
eseguita qual mezzo, o quella, eseguita quale sco110Ì offendono un solo diritto, 
o quando l'aziope prima si contiene nel concetto del a seconda (p. e. furto con 
particolare astuzia), o quando il crimine si presenta come parte di un piano, 
che ognora più va sviluppandosi; ciocchè si avvera nei crimini, i quali richieg­
gono ~rand1 preparativi; p. e. nell' alto tradime.nto, nella falsificazione delle 
carte di pubblico credito. Egli è quindi, che la Corte di <'.:assazione in un ca­
so, in cm l'opposizione ai gendarmi era dalle parole gradatamente trascorsa al 
punto di legarli e dj rinchiuderli, decise, che venendo eseguito un crimine me­
diante un aggregato _di atti violenti, diretti al conseguimento dello stesso sco­
po, per essere. l'effetto di un'unica inte:Oziooe

1 
sicchè formino un tutto, non si 

giudicherà e non si punirà ciascun atfò di vio eoza per sè solo. Quindi non si 
punirà l' omicida, che legò da prima la sua vittima, oltrechè rer omicidio an­
che per restrinzione della _personale libertà, oè l ' impiegato, i quale annientò 
le carte, .che accompagnavano i danari da lui trattenuti, oltrechè 1ier infedeltà 
in cose d'ufficio anche p.er abuso del potere d'ufficio (§ 102 c.). Così 1mre de­
cise la Corte di Cassazione, che se la minaccia di un male venne anche ese­
guita, non si punirà la minaccia come un crimine se1iarato, ma che all' incon­
tro si procederà per il solo fatto consumato, ancorcllè vestisse i caratteri di 
una mera contravvenzione. , 

3. Si viola la stessa legge" 1ienale con 1iiù azioni fra sè distinte: p. e. 
taluno commette più furti. Non stando in una maggiore connessione, formeran­
no fra loro· concorrenza, ancorchè siasi con ciò ripetuto Io ,stesso crimine. Ec­
cezioni da questa regola sono : 

a) i crimini continuati, in cui parecchie azioni sono collegate da formare 
un tutto complessivo : 

b) quei crimini, in cui la penalità dipende dall'importo maggiore o mi­
nore (p. e. nel furto, nell'infedeltà e nella truffa), calcolandosi assieme i sin­
goli importi del danno da fare uno solo importo complessivo. 

If. Per la concorrenza di più azioni punibili, devono queste essere og­
getto d'una sola inquisizione od anche di una sola sentenza. Le regole conte­
nute in questi §§ 34-35 sono applicabili anche al caso, che una o più ezioni pu­
uibili emergano appena al dibattimento, tenuto per un solo fatto, semprechè 
su tutte si possa giudicare a termini del ~§ 251 Proc. pen. (D. di C.), e la nuo­
va azione penale emerga ad un tempo, in cui non siasi peranco pronunciata 
contro l'autore una sentenza passata in giudicato. E tenuto il giudice in que-

I 
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sto ultimo caso di infliggergli per il nuovo fatto la pena legale, ?On riflesso pe­
rò alla pena anteri<Jrmente pronunciata~ ma non. an~ora esegmta, (D. di C.). 
Che se la prima sentenza era pas&ata m cosa gmdicata, allorche emerse I~ 
nuova azione 1mnibile, si distinguerà ~ ~aso, che _sia sta~a co!llmess~ avan_ti la 
shessa dall'altro che lo sia stata posteriormente; 1mpermocche nel primo s1 ap• 

l>l.iche~anno le 1'.~gole della riassun:zione del proc~sso. (§ 376 Proc. pen.), e nel­
'altro si incamrninerà una. nuova procedrir!l ordmana.. . . , . 

III. Quanto fu fin qm detto sulla concorrenza cr1mmale, e da estend'ers1 
alla concorrenza di un crimine-c6n delitti e contravvenzioni(§ 9. Proc. pen.), 
sieno queste contenute o meno nel Codice penale, e così pure al caso, che un'a­
zione di punitiva giustizia sia ad un tempo punibile secondo un'altra legge, 

l>. e. secondo il Régolamento finanziario, secondo qHello sulle tasse e sul bol­
o, secondo ' il Regolamento forestale o montanistico ecc. Verificandosi propria­

mente in questi casi una concorrenza, p. e. A commette un furto ed un con­
trabbando, A ammazza una guardia di finanza onde poter eseguire il contrah~ 
bando: il giudice penale non entrerà nell'esame delle altre violazioni di legge, 
ma scontata la pena di giustizia punitiva, verrà il delinquente consegnato al­
la competente autorità per l'ulteriore procedura di suo attributo ( art. V. del­
la Patente di promulgazione e D. aul. 2 agosto_ 1815 N. 0 1162). S~ poi l'altra 
violazione si presentasse sol.lo le condizioni eccezionali, sviluppate al N. 0 2 b, 
qual mezzo cioè alla perpetrazione di UD ' crimine; p. e. taluno a mezzo di un 
contrabbando introduce scrill i rivoluzionar.i onde poi spargerli. nella monarchia, 
non ayrà luogo, che una sola punizione. Potendosi infine riassumere il fatto 
nel concetto della legge .penale generale ed _in quello della legge particolar'e, si 
distinguerà: si applicherà cioè la particolare, ogniqualvolta così si riferisca alla 
generale, come la specie al genere : ciò che è il caso nelle prevaricazioni delle 
gabelle e delle imposte relativamente alla truffa ; altrimenti si ap.plicherà la 
legge generale, p. e. nel contrabbando violento, se si fece violenza ad una 
guardia di finanza. Del resto da quasi tutti questi speciali regolamenti si di­
chiara, ehe sono dessi applicabili, in quanto la punizione non avvenga a termini 
della generale legge penale. ' 

IV. In riguardo al punto, quale pena sia la più grave, si da:i;m_p le seguenti 
regole: 

1. La pena per un crimine è più grave, che non per un delitto o contrav­
venzione (D. di C.). 

2. Essendo la durata di due pene uguale, si applicherà quella, il cui gra­
do è più rigoroso; a11 ' incontro essendo diversa, si atterrà al1a sanzione di mag­
giore durata e non si avrà alcun riguardo a quella di minore durata (D. di C). 

3. Concorr.endo un' azione, la cui pena ha un grado più grave con un'azio­
ne, la cui pena è d' un grado minore, ma di maggiore durata (p. e. §§ 72 e 82), 
si npplicheià la pena, che ha il grado più grave. 

V. Queste regole si metteranno in pratica nel modo, che segue: 
1. Cornminandosi contro un crimine la pena di morte od il carcere in 

vii a, si pronunc.ierà questa pena, ma siccome non si può esacerbarla, così si 
,m-à riguardo àgli altri crimini o delitti, che vi concorrono. solo in quanto trat­
tasi di pronunciare sul punto dr.Ila reità e su quello dell' inuennìzzazione. 

2. Concorrendo più crimini, contro i quali è comminato il carcere tem­
porario, o,•vero crimini con delitti o contravvenzioni, la cui pena è l' arresto, 
S'i porrà a base della condanna quella pena, che è la maggiore secondo il grado 
e la durata, ed entro i limiti della stessa si commisurerà la condanna, di con­
formità alla regola del § 51. 

3. E ssendo uo-uale la pena in linea di grado e di durata, la circostanza 
della concorrenza di più azioni punibili si calcolerà come ago-ravante entro 
i limiti di detta pena (§ 44 lett. a, b ). , 

0 
' 

, . 4. Concorrendo un crimine con un defitto o contravvenzione, la cui pena 
e_ diversa dall' a1:re~to ~p. e_. multa, J!erdita_ del mestiere, p1:ivazione di 1rn~r~ga­
tive, sfratto), s1 apphchera questa m aggmnta al carcere merente al cnmme. 
Lo stesso si dica delle disposizioni da -darsi per le azioni 1mnibili, mediante 
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stampati, che cadono sotto la sanzione dei §§ 28, 29, '.251 e 252 ; imperciocchè 
quelle disposizioni devono emettersi in ogni caso, sia che le azioni surriferite, 
concorre~ti _con un crimine, si qualifichino per sè, come crimini o delitti o con­
travvenz10m al Regolamento sulla stampa. 

Letteratura. Visini: Distinzione di crimini continuati dai ripetuti (Ap­
pendici III. 41). Waser: ldea del crimine continuato (Giornale 1845 I.1) .. Kit­
ka.· Caso penale e schiarimento del § 28 (U legale VI. 71). Kitka: Caso cri­

. minale (Giornale 1828 II. 246). Krenn: Riflessioni sulla concorrenza di più 
azioni punibili (Il legale XV. 105). Barum: idem (Gazzetta dei Tribunali 
1853 N. 0 34). J. pf.: id~m (detta 1854 N. 0 95). . 

§ 36. (§ 30) 

Un suddito dell' Jmpero austriaco non può mai essere I_>ei crimi­

consegnato a·d estero Stato 'per crimini ivi commessi quando ~iico~m:~ 

sia colto entro l'Impero ma debb' essere trattato a norma di su~ditoau-
. ' • striaco al-

questo çod1ce penale seuza riguardo aJle leggi del paese ove l'estero. 

il crimine è avvenuto. · 
Qualora pe~ò dipendentemente da quest'azione foss' egli 

già stato punito nell'estero Stato, la pena da lui subita verrà 
imputata in quella da infliggersi a norma di questo Codice. 

In nessun caso devono eseguirsi in questi Stati sentenze 
proferite da Autorità penali estere. 

, I. In ,,irti.i dell'art. I. della Patente di promulgazione, un crimine, com-
messo da uno straniero nella monar~bia, va punito a termini del nostro Codice 
penale: ma questa prescrive nncbe, che il crimine commesso da un suddito au­
striaco ali' estero debba essere trattato a norma di detto Codice e senza riguar­
do alla circostanza, che sia stato punito nell'estero Stnto; per cui s' incam­
mina una procedura ordinaria e non una riassunzione di processo (D. di C. 
§§ 365-376 Proc. pen.). . . 

II. Da questa massima si può anche desumere, che la pena sofferta nel­
}' estero Stato non ha l'effetto di estinguere il crimine a sensi del § 225 
(D. di C.). . 

. III. Se un suddito austriaco avrà commesso un crimine ali ' estero ed un 
altro in questo Stato, vi si a1iplicheranno i principii della concorrenza, dedotti 
dai §§ 34 e 35·. 

IV. Essendo , rimesso al criterio del ·giudice il computare la ]iena .sofferta 
ali' estero, egli prenderà riflesso lanto alla durata, che alla gravità, e la con­
fronterà colla )lena, che sarebbe da commisurarsi per le nostre leggi secpndo le 
occorse circostanze a~gravanti e mitiganti. Se amendue le pene sono uguali o 
quella già sofferta è più grave, si farà alla sentenza, da pronunciarsi come ne­
gli altri casi, l' aggiunta, che la pena, a cui l'accusato viene condannato, è stata 
espiata mediante quella soffert.a all' estero ; se all' incontro la pena commisu­
rata secondo le nostre leggi è più grave, s' infliggerà al reo quella risultante, 
come differ~nza fra le due. Qualora poi la· legge austriaca seco portasse la 1ien_a 
di morte od il carcere in vita, s' infliggerà pel disposto dal § 52 una pena m1-
'Ilore, poichè altrimen1i si avrebbe contro l'esiiressa disposizione di legge un esa­
cerbamento di quelle due 1iene in causa della pena già sofferta all'estero (1). 

(1) Il prof. Hye ammelle l'irrogazione della pena del carcere in vita, ad onta 
della pena sofferta ali' estero, quando· il colpevole vi avesse scontata una pena tem­
poraria reslriltiya della libertà e tale da non apparire più graye del carcel'e secon-
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In casi di speciale importanza il Procuratore di Stato ripeterà istruzioni 

dal Ministro di Giustizia, come è indicato ai §§ 189 e 249 Reg. di Proc. pen. 
V. Siccome poi un suddito austriaco viene assoggettato a processo prr 

un crimine commesso am estero appena al suo ritorno, sia questo volontario o 
forzato, così non può aver luego . contro di lui per questo titolo la procedura 
contumaciale (§ 385 Proc. pen.). -

VI. Di presente le norme del C0diée civile generale e relative prescrizioni 
sul punto, chi sia da considerarsi come un suddito austriaco, hanno vigore per 
tutta la monarchia, ad eccezione del Granducato di Cracovia, riguardo al quale 
lo si determinerà a tenore dello Statuto, ivi vigente. Per territorio austriaco 

· s' intende secondo i.e generali massime del diritto di Stato l' intiera monarchia 
in un coi bastimenti austriaci (in specialità di quelli di guerra), quando si 
trovano in alto mare e non già entro il territorio marittimo d' uno Stato este­
ro, essendo entro questo territorio soggetti alle leggi estere (Editto politico 25 
ap,rile 1774 art. Il.§§ 21, 30). 

§ 37. (§ 31) 

J?ei _crimi- Anche contro uno straniero che commette un crimine 
Di n1 com- • • , • , • 
messi da nel terr1tor10 dell'Impero austriaco, la sentenza sara pronun-
u~o stra- ciata unicamente secondo il-Codice (l-! 41). ' ' 
mero. c9 , 

a) in que- ' 
sti Stati. I. Qualora uno straniero abbia comme~so un crimine tanto all'estero, che 

nel nostro territorio, verrà trattato per quello.qui commesso a tenore ·delle nostre 
leggi, e per quello commesso ali' estero secondo il disposto dei §§ 39-41. 

Il. Dal combinato disposto dei §§ 31. e 36 si può arguire, che per stra­
niero s'intende ognuno, che non è· suddito am,t.riaco, sill, .èhe qui abbia o meno 
una permanente dimora, e così pure ogni emigrato legalmente, ancorchè non 
abbia ottenuto la cittadinanza d' un altro Stato. · 

§ 38. (§ 32) . 

b} in uno Se •uno straniero ha commesso in uno Stato· estero il cri-
:~~to e

st
e- mine dell'alto tradimento contw Io Stato austriaco, o contro 

la Confederazione germanica (§ 58), oppure iL crimine della 
falsificazione di carte austriache di pubblico credilo, o di mo- · 
nete austriache (§§ 106-121 )., dovrà essere trattato al pari di 
un suddito austriaco secondo questo Codice. 

I . Questa disposizione torna applicabile quando lo straniero viene colto 
nel territorio austriaco ; poichè la sua estradazione non può chiedersi all' estero 
Stato, opponendosi questa richiesta al diritto internazionale europeo, vigente da 
più lustri in tutti i trattati concbimi fra Stati civilizzati, e secondo il quale non 
si consegna un proprio suddito ad un estero Stato. Che se il delinquente fosse 

do la nostra legge, perchè competendosi a lui la pena del carcere in vita dal mo­
mento successivo ali ' esecuzione del crimine, l'arresto sofferto non sarebbe piì1 
un inasprimento, ma verrebbe assorbito dalla condanna al carcere in vita (pag, 676). 
. Ci sembra questa argomentazione speciosa ed illusoria, perchè dovendosi co~-

s1~erare la eondanna, che qui viene inflitta, riguardo ai suoi effetti legali, dal dì, 111 

cui passò in giudicato, non può assorbire l'arresto eventuale sino allora sofferto 
ali' estero, come un fatto distaccalo e compiuto. ' 
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straniero anche allo Stato, da cui se ne domanda la consegna, l'assentimento a 
questa dipenderà dalle leggi, colà esistenti; ma siccome un tal individuo non 
deve rimanere senza protezione, se ne dovrebbe fare la domanda al suo Gover­
no, e guesta verrebbe resfinta, inerentemente al premesso principio (1). 

II. Nell'art. 19 de trattato commerciale e doganale 19 febbraio 1853 
N. 0 207, con chiuso fra l'Austria e la Pru~sia, ed al quale giusta la notificazione 
ministeriale 12 ottobre 1853 N. 0 208 accedettero i seguenti Stati: Anhalt-Ko­
then, Dessau, e-Bernburg, Baden, 'Brunswick, Baviera, Assia-Casse!, Franco­
forte al Meno, Annov'er, Assia-Darmstadt, Assia-Omburgo, Lichtenstein, Lippe, 
Lussemburgo, Mechlemburgo, Schwerin, Modena, Nassau, Oldenburg, Parma, 
Sassonia, Sasson_ia-Gotha, Weimar, Schommburg-Lippe, Schwarzburg-Rudol­
stadt e Sonderhausen, ~li St~ti di Turingia, Waldek e Wiirtemberg, venne de­
terminato, che le parti contraenti puniranno. i crimini e delitti relativamente 
alle monete ed alla carta monetata dell' altra parte, come se riguarda1,sero le 
proprie monete e la propria carta monetata .• 

Le norme più precise si contengono nella clausola IV del trattato. 

§ 39. (§ 33) 

Che se uno straniero ha commesso in estero Stato un 
crimine differente da quelli addotti nel precedente paragrafo, 
deve bensì, qualora venisse colto nella Monarchia, essere sem­
pre arrestato, ma si prenderanno tosto i concerti< collo Stato 
ove ha commesso il crimine, per consegnarglielo. 

§ 40. (§ 34) 

Ricusando lo Stal9 estero di riceverlo, di regola si deve 
procedere contro il malfattore straniero secondo -il prescritto da 
questo Codice penale. Se per altro le leggi del luogo, ove ha 
commesso l'azione, determinassero un trattamento più mite, 
è da trattarsi a norma di questa legge più mite. Nella sentenza 
di condanna si deve aggiungere anche il bando per dopo scon­
tala la pena. 

I . Quì còntropponendosi il trattamento secondo la presente legge al trat­
tamento più mite della leg~e estera, e la presente legge penale nulla determi­
nando riguardo alla procectura da applicarsi, per trattamento s' intenderà la 
punizione e non anche la procedura, cosicchè lo straniero non potr~ chie­
dere l' applicazione a suo favore di particolari formalità o rimedii di leg­
ge (2). 

({) Il prof. Hye ritiene per erronea la surriferita opinione, perchè l' Austr~a 
ha con venuto con più Stati, p. e. con quelli di Parma, Toscana, Piemonte, ·Due Si­
cilie, Paesi Bassi, di poter pretendere l' estradazione di tali malfattori stranieri, che 
hanno ivi od in qualche altro Stato estero commesso uno dei crimini, indicati nel § 
38 Cod. pen. Ed infatti la le11ge, essendo generale, non esclude, che vengano arre­
s ta ti , e qlti tradotti in forza 

0

d' una domanda di estradazione, fatta dall'Austria allo 
Stato s traniero (pag. 698), e la pratica vi è _conforme. 

(2) rl prof. Hye opina, che si estenda il trattamento tanto riguardo alla com­
misurazione della pena, quanto anche riguardo alla forma di procedura. Così infatti 
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II. Siccome l' accusato domanda che a suo favore si applichi un'eccezione 

di leo-ge, così il' incumberà di provare in via di difesa, quale legge penale rela­
tiva~ente all ' nnputatog~i titolo. sia in vig~re !1-el. luogo d~l fatto, ~ che e~sa sia 
anche più mite dell'austrraca: non essendo il gmd1ce austrraco obbligato di cono­
sce're tutte le legislazioni estere, e non costituendo la legge, secondo la quale è 
da giudicarsi il fatto in 'discorso, una circostauza che si debba rilevare d'ufficio. 

III. Il § 46 Proc. pen. somministra . le norme sdlla competenza del TI·i­
bunale chiamato a proceclere- pei ct'imini commessi all' estero da nazionali o da 
stranieri e sulle pratiche da attivarsi per V estradazione loro. 

§ 4.t. 

Sussistendo particolari convenzioni con esteri Stati per 
la rec,iproca estradizione di malfattori, sì procederà a norma 

( 
di esse. 

I. Questi trattati sono : . . 1 

1.. Colla Baviera sulla reciproca punizione dei danni campestri, forestali, 
alle pesche ed alle caccie, che avvengono ai confini (D. aul. di cancelleria 14 
maggio 1.8114 N. 0 806). 

2. (}olla Baviera sulla concessione reciproca, che la Gendarmeria possa 
perseguitare i delinquenti fuggitivi nel territorio dell.' altro Stato, s{) tto date 
condizioni, le quali essenzialmente consistono in ciò, che il Gendarme ue fa la 
denuncia alla prossima autorità politica, e non può imprendere da sè solo al­
cuna operazione officiosa, neppure una perquisi.zione domiciliare, ùè seco i:icon­
durre alcun arrestato (Schiarimento Ministeriale 29 settembre 1.852 N.0 204). 

3. Col Belgio per l' estrao!M..ione di individui, posti in istato d'accusa o 
condannati per omicidio ( omicidio proditorio, pér avvélenamento ), omicidio dei 
genitori o dei figli , stupro, appiccato incendio, falsificazione di documenti pub­
blici o privati, comprese la contraffazione e la falsifi cazione delle banconote, 
carta monetata e delle altre carte di pubblico credito, non che quella delle mo­
nete e la circolazione di false monete ; inoltre per falsa deposizione in giudizio, 
furto , rapina, estorsione, soppressione od appropriazione di pubblici conti, o de­
positi ad opera d' impiegati, e fallimento doloso. Valgono del resto per questo 
trattato le altre disposizioni, contenute nel trattato coll'Olanda (N°. 6), col­
i' aggiunta, che il delinquent~, che si estrada, non verrà processato per alcun 
altro titolo, e verrà rimesso a piede libero, qualora entro tre mesi non gli sia 
intimato l' atto d' accusa o.la sentenza (Convenzione 16 luglio ·1833 N. 0 193). 

4. Cogli Stati della Confederaz.ione Germanica per l' intiera monar­
chia e ~er l' estradazione di quelle persone, indiziate di partecipazione o di fa­
voregg1~m~nto nel ~~imine_ ~• istigazi?ne ~@ntro il ~ovrano o ?i un' intr~~res~ 
contro I esistenza, l mtegr1ta, la costituzione o la sicurezza dt uno degli Stati 
confederati (Patente 24 ottobre 1837 N.0 236). . 

3. Cogli , Stati della Confederazione Germanica i::istrettivamente ai 

f 
si espresse il D. aul. 3 settembre :1.806 relativamente al Codice 3 settembre -{803. 
Starebbe per l'opinione di Hye anche l'espressione « trattamento » usata dalla legge 
i?vece_ de(!' al,?"a di punizione, la. q~al.e avrebbe posto fuori d'ogni dubbio, che 
1 apphcaz1one della legge estera s1 hm1ta alla parte mater ial e del diritto penale. 

Opi°:a egli p~i,_ che al giudice pel suo officio, auzich è_ alla parte, incumba di 
procurarsi la cogmzrnne della legge estera, qui trattandosi di diritti inalienabili, e 
dovendo egli d' officio rilevare tutto quello, che può servire a giustificazione od a 
mitig~zione dell~ reit~ ~ell'_incolp~to; e che quindi debba anche eruire la legge 
straniera che gh serv1ra d' 1mmed1ata norma nel giudicare. 

Pal'e che la pratica non siasi pron11nciata, perchè nessuno dei ·due- autori ne fa 
cenno, benchè sarebbe molto importante . 
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dominii, che vi fanno parte, per l' cslradnzione degl' individui posti in accusa o 
condannati o ricercati d'arresto per crimine o delitto (non estensivamente però 
alle prevaric,,zioni delle imposte ed alle trasgressioni politiche e finanziarie) ; 
presupposto peraltro, che l' azione sia ugualmente per amendue gli Stati un 
crimine od uu delitto e non sia già prescritta a norma delle leggi dello Stato 
requisito. L' estradazione non ha luogo, quando colui, la consegna del quale si 
domanda, è un suddito de)lo Stato requisito, o fu assoggettato per la stessa 
azione da lui a procedura od è arrestato per ~!ra azioòe punibile o per debiti 
(Rescritto Ministeriale 5 aprile 1854 N. 0 76). 

6. Coi Paesi Bassi per l' estradazione di persone, che si rest>ro colpevoli 
nel territorio dello Stato requirente dei se~uenti crimini o delitti: omicidio, 
compresovi il proditorio, quello per veneficio e l'infanticidio; stupro; nppic­
cato incendio, falsificazione di documeHti pubblici e privati, compresovi la 
contraffazione e la falsificazione di Banconote, carte monetalP, ed altre carte 
di pubblico credito; falsificazione di monete e circolazione di false monete, 
deposizione o giuramento falso in giudizio, furto violento o sotto altre aggra­
vanti ch'costanze, truffa, estorsione per parte d' impiegati, loro concussione, 
soppressione od appropriazione di clepositi e conti a loro opera, e fallimento 
doloso. Nè rispetto alla falsificazione di documenti o monete occorre che sia 
avvenuta pel territorio dello Stato requirente, ma che siansi con ciò violate 
le sue leggi. L' estradazione non ba luogo, quando il requisito fu già per lo 
stesso fatto punito od ha a suo favore la prescrizione secondo le leggi dello 
Stato~ in cui si trova; che se e·gli è ip arresto, col terminare di questo viene 
consegnato (Convenzione 28 agosto 1852 N. 0 207). 

7. Con Parma per la consegna di quelli, che commisero in .iustria un 
crimine e ~nello Stato di Parma un' azionr, punibile colla morte o coll"arresto 
maggiore di 6 mesi (Convenzione 3 lu~liq 1818 N. 0 '1470). 

8. Colla Prussia e cogli Stati, colle.gati neìla lega doganale 19 febbraio 
1854, relativamente ai crimini ,pe1· monete e carta monetata; al § 38 si tro-
verà in proposito uno schiarimentò. . · 

9. Colla Prussia riguardo ai dannegg:iatnenti boschivi, campestri, di cac­
cie e di pesca, che avvengono ·ai confini (D. aul. di cancelleria 8 febbraio 1848 
N.0 1117). 

10. Colla Prussia e Russia per la reciproca consegna di quelli, che si 
resero colpevoli in uno' dei tre Stati di alto tradimento~ di offesa alla Maestà 
Sovrana, o di sollevazione armata o di società contro la sicurezza del trono 
o del goverrro (Patente 4 gennaio 1834 N. 0 2637). 

H. Colla Sassonia, come sopra fu detto l'iguardo alla Baviera (Schia-
rimento ministeriale 30 luglio '1852 N. 0 17·1 ). , 

12. Coi Cantoni Svizzeri cli Zurigo, Berna. Lucerna, Uri, Scbwilz~ Un­
terwalden, Fribnrgo~ Losanna, Sciaffusa, S. Gallo, Argovia, Tw·govia, Tici­
no, Waadt, Wallis e Neufchatel, per la consegna dei colpevoli cli alto tradi­
mento, sollevazione, omicidio, compresovi quello ~er , eneficio, appiccato in­
cendio, furto con rottura, violenza alla persona dei privati o degli impiegati, 
abduzione cli cavalli e di animali cornuti dal pasco lo pubblico, rapina, ap­
propriazione e furto di danari pubblici, falsificazione di carte dello Stato equi­
parate a monete o di pubbliche obbligazioni, falsificazione di chirografi pr~­
vati e cambiali e di monete~ e fallimento doloso; ma la conse~na non si fa 
per alto tradimento, sollevazione, e falsificazione di monete o eh c11rte di pub­
blico credito, quando venne commesso un tal crimine da un austriaco contro 
l'Austria sul territorio svizzero o da uno svizzero contro. la Svizzera sul ter­
ritorio austriaco (D. aul. 10 ottobre 1828 N. 0 2362). 

13. Gol Regno delle due Sicilie per l' estradazione dei rei di azioni, le 
quali secondo le leggi austriache costituiscono un crimine ed in guel Regno 
un misfatto, congiunto a pena criminale; non la si fa pei crimim contro la 
costituzione, e per quelli relativi alle monete od al credito, semprechè il cri­
mine sia stato co)llmesso fuori del territorio d'ambe le parti contraenti (Con­
venzione 24 dicembre 1845 N. 0 917). 

fu~L 9 
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'14. Colla Tosaana pei la conseo-na a degli accusati' di alto tradimento, di 
perturbazione della pubblica tranquillità, di sollevazione, ribellione, opposizio­
ne alla autorità od alla forza armata, falsificazione di monete, di carte di 
pubblico credito, di altri documenti pubblici, di cambiali, di banconote e di 
al tre carte commerciali, estorsione~ soppressione e appropriazione di da1:1ari e 
di effetti pubblici ad opera d' ,impieg,ati,. appiccato mc'endiq., danneggiamenti 
di argini, omicidio, uccisione, ratto, stupro, furto con · violenza alla persona, 
furto di chiesa, -d' animali, ~od al ti-i menti qualificato nell'importo di 300 lire 
o 100 fior., truffa eccedente le lire 900 o fior. 300,, calunnia; e .ciò estensiva­
mente all' at1ientlato, ed alla correità; b di tutti CJllelli, i 9.uali vennero dichia­
rati rei di qualsiasi crimine e ,presero la fuga (D. _aul. d1 r,ancelleria 28 ago-
sto 1834 N .•Q 2668). - ~ 

'15. Colla Satdegna mediante il tratts1,to 6 giugno 1.838 pubblicato c~l 
D. aul. 26 aprile 18118 N. 1133. · 

li. In tutti questi trattati è espressamente dichiarato che un sùdditò 
vroprio in nessun caso potrà venir consegnatò all'altro Stato, e che trattasi 
della sola consegna di quegli esteri, fuggiti dal proprio Stato, o di ripetere 
quei 1n-oprii sudditi, che si. rifuggirono all'Estero. 

Hl. Relativamente · ai disertori esteri, rifuggiti in Austria, i quali sog­
giacciono come tali alla gimisdizione civile e sbno per gli esistenti· trattati 
da c@nsegnarsi., in caso, che abbiano cdmm)'lsso in Austria un cri.mine; è da 
osservarsi; 

1'. Che la loro estradazione allo St_ato '-Pontificio, di Modena, di Parma, 
di Russia, Sassonia e di Moldavia avviene senza una precedente punizione, 
colla consegna contemporanea però ~egli atti processuali.' . 

2. Che la si fa agli Stati di Baden, Baviera, Belgio, ed agli altri Stati 
della Confederazione iermanica, agli Stati J]niti d' Ameiica, alla Prussia ed 
al Wirtemberg d@po l' espiazio1;rn della pena criminale. 

3. Lo stesso dicasi dei disertori austriaci, rifuggiti in uno degli Stati 
sunnominati, se ivt commisero un crimine. 

Letteratura. Una completa ' collezione dei trattati coi sunnominati Stati 
trovasi nel Giornale di giurisprudenza austriaca. Anno 1849 I volume pag. 
387. Vessely: Sui limiti del potere punitivo (Raccolta di Haimerl, IJ, 115). 

§ 42 (§ 35). 

Diritto a1_1' La pena del reo non altera 'punto i dfritti di quelli che 
i11den111la l . . . 
contro il co crimrne sono stati offesi o danneggiati, ed ai quali compete 
colpcvole. Ja soddisfazione o l'indennità da parte del reo, de' suoi eredi 

Cir costan-

o sulla sua sostanza. 

Il Codice civile (§ 1324-1331) determina l'indennizzo da prestarsi in causa 
di azioni crimino~e, ma la procedura penale somministra le norme da seguirsi 
ond~ farlo valere m confronto del reo (§ 4, 352-364); l'indennizzo privato ha la 
preferenza su quello delle spes~ processuali, spettante-allo Stato (§ 343). 

CAPO III. 

Delle circostanze ~ggravanti. 

§ 43 (§ 36). 

ze _a_ggra- In 2"enerale il crimine è tanto più gTave quanto niù .ma-vu nt1 lii gc- . , '-' • , 1• 
neraie. tura e stata la deliberazione e più studiata la preparazi•oue dei 
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n:iezzi ad intrapren~erlo; quanto maggiore è il danno indi de­
r1 vato, o il pericolo che vi era congiunto; quanto più erano 
difficili le precauzioni conh·o il medesimo, o quanti più dove-
ri sono con esso· violati. . 

~er circostanza aggravante s'intende quella, clìe fa apparire un'azione 
maggwrmente colpevole, senza darle .la qualifica di una specie ,più grave; p. e. 
nella ~ave lesione corporale è circostanza aggravante l'essere avvenuto l' at­
tac~o 1_n un modo in~idioso; qualora poi ne fosse provenuta la morte, qu~sta, 
anuche essere una circostanza aggravante, cambierebbe al fatto la qnahfica, 
dandole quella più grave di uccisione. 

§ 44 (§ 37). 

Spedali circostanze aggra-Vanli sono: Circostan-
. / :r.e ~ggru-

Confi:ontando le seguenti circostanze aggravanti colla regola generale del § ;f~;~1 
spe-

43, si evince, che non sono tassative, ma esemplificative: pondererà quindi il · 
giudice le circostanze d'ogni fatto, affine di conoscere, se ed in quanto sieno da 
riassumersi nella regola contenuta al § 43. , 

a) l'avere commesso più crimini di specie diverse ; 

E~li è pertanto aggravante non solo l'aver commesso più crimini di ge­
nere diverso (§ 57) ma anche l'aver c,ommessi più crimini di specie diverse, 
che appartengono però allo stesso genere; p. e. furto in compagnia e di cosa 
rinchiusa, truffa mediante falsificazione di pubblici documenti ed appropria­
zione di cosa trovata, omicidio proditorio con rapina per mandato (Conf. quanto 
fu rimarcato al§ 34 N. 0 1, d). · 

b) l'' avere ripetuto il medesi_mo crimine; · 

I. Sarà qui conveniente di parl~·e della ripetizione e della continuazione 
di un crimine, tanto più che queste due denominazioni ricevono una modifi­
cazione rispetto ai delitti ed alle contravvenzioni, come si spiegherà al § 263. 
Tanto nella ripetizione, che nella continuazione si riscontrano più atti di prava 
intenzione, ciasc1mo dei quali conti€ne gli estremi d' uno stesso crimine ; ma si 
distinguono fra loro in ciò, che la prima J>resuppone un fatto già terminato, il 
quale venne poscia nuovamente intrapreso, mentre la continuazione presup­
pone un fatto incompiuto, il quale riceve il suo compimento dagli atti suc­
cessivi. Quindi Ja ripetizione richiede, che ogni atto successivo sia stato in­
trapreso in seguito ad una prava risoluzione, nuovamente presa : la continua­
zione invece ammette in tutti e singoli gli atti parziali che sono stati com­
messi, un' unicità d' intenzione, in di cui forza questi si collegano da formare 
un solo fatto. Il fatto p. e. di colui, il quale ritenendo troppo poca cosa quanto 
involò ad A, va anche domani alla di lui abitazione ed anche domani vi ruba, 
è ripetuto : il ladro all' incontro, che dopo esser peneirato in un' abitazione, 
più volte ne esce e vi entra, onde portare ogni volta altri ,effetti ai COf1:1pa­
gni, che lo attendono di fuori , ha commesso un furto non ripetuto, ma _con­
tinuato ; colui il quale appicca il fuoco ad una casa, e poichè non è scoppiato, 
·vi ritorna la sera successiva e vi appicca di nuovo il fuoco, è reo di un ap­
piccato incendio ripetuto: chi all'incontro appicca il fuoco . a più canti di una 
stalla. e chi riaccende la miccia spentasi, è contabile di un crimine continuato; 
l'assassino, che oggi ammazza A e più tardi B, ha ripetuto il suo crimine; ma 
se dopo aver data una ferita mortale alla sua vittima, accortosi nel mentre lo 
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deruba, che dà ancora segni di vita, gl' infigge di nuovo uno o più colpi, auÌI 
continuato lo st013so crimine; il padte, il quale usa carnalmente la propria 
figlia e clopo qualche tempo riprende ad usarla, ha ripetuto il crimine d' in­
cesto; ma lo avrà invece soltanto continuato, se ne usa, come di una concu­
bina. Dai surriferiti esempii si rende chiaro,, che nella continuazione non 
devono i singoli atti essere stati interrotti da altri atti estranei,. o dalla cir­
costanza che la prava intenzione venne dimessa, e poscia ripresa. Siccome poi 
anche la conLinuazione è una circostanza aggra'vante, potendosi riassumerla 
nella regola <lPJ § 43, così la differenza fra continuazione e ripetizione non è 
di un'utilità pratica, se non nell'appiccato incenèlio (§ 167 b, d) (1). 

II. La ripetizione del crimine non può costituire una circostanza aggra­
vante, quando lo si punisce con una categoria rna;:i;giore di pena in seguito 
all' aver sommati assieme i diversi fatti (p. e. nel crimine di furto, se la 
somma dell'importo dei diversi fatti eccede i fior. 300). · · . 

III. Non occorre poi di osservare~ che tanto nel caso alla lett. a che 
nell' altro alla lett. b i crimini di u~uale o di diversa specie devono formar 
or;getto di uno stesso processo ; 11oichè se per l' uno avvenne già la condanna, 
si avrà in confronto d' un tale imputato soltanto la mancanza dell' incensu-
1·ata condotta, ossia della circostanza mitigante còntemplaté/. dal § 4& b. 

e) se il reo fu già altre volte punito per ·un ugual crimine; 

Se il fatto si qualificherà a mmme in · èausa della recidiva (§ i 76), non 
la Ili potrà calcolare per la seconda volta, co~e circostanza aggravante. 

d) se ha sedotto altri al crimine; 

Il motore intellettuale (§ 5) è quindi da p,unirsi più severam'ente, elle 
l' immediato autore. . 

e) se ha progettato, ordito, guidato nella· esecuzione un ~ri­
minc commesso da più persone. 

Lo schiarimento di questo allinea, è stato dato al § 5 N. 0 VII. . 
Letteratura. K . ... y: Supplemento alla teoria sulla continuazione eri­

pe\.izione criminosa (Giornale 1847 Il. 112). Lasch: Riflessioni sulla conti­
nuazione ripetizione e recidiva (Gazzetta dei Tribunali 1854 N. 62). 

§ 45. (§ 38) 

È pure un~ ci1·coslanza aggravante, se l'imputato cerca 
nel processo d'ingannare il giudice coll' inveutare circostan­
ze false. 

I. Questa circostanza a~gravante limitandosi alle menzognere risposte 
dell' imp'utato: non è a1>plicabile alla falsa incolpazione di un altro, od alla 

. . (-!.) Una gra!1dc i_mportun~a i:n:atica ~i dà indubbiaJ!!ente dal giudice alla di-
strnz1oue fra cont1nuaz10ne e r1pet1z10ne, allorquando pronunzia sulla pena del!' una 
11 dell'ultra, commisurandola in un quantitativo molto maggiore nella ripetiz~one, 
che nella continuazione, in q11anto che il condannato viene nel primo caso dichiarato 
reo dì più crimini concorrenti, mentre nel caso di continuazione lo si dichiari reo 
di un :iolo crimine {§ 283 lctt. a Proc. pcn.). 
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seduzione alla falsa testimonianza, costituendo queste separate a?,ioni penali 
(D. di C.). . . • 

. II. La legge chiama le condizioni aggravanti indicate ai §§ 44 e 45 spe-
ciali, per essere tali -relativamente al principio generale, posto a fondamento 
lo~o nel § 43 ; ma sono ad un tempo generali, èssendo applicabili ad ogni 
c~unine, e riscontrandosi le circostanze particolarmente aggravanti nella san-
z10ne t>enale dei singoli crimini. · -

Letteratura. ,Schuselka: Considerazioni ccc. (Giornale i84f II. 297). 

CAPO IV. 

Delle circostanze mitiganti. 

'§ 46. (§ 39,) 

'Circostanze mitiganti che si riferiscono alla persona del z~i~~~t;::: 
reo SODO: ti che si ri-

a) se il reo non ha ancora l'età di anni venti, se è ~ebole teri~r0:ùa 
di- mente, o se la sua educazione fu molto trascurata; persona del 

- 1·eo. 

Questa circostanza ·ha i suoi lu'niti nel § 2 a e d. 

b) se la sna ·condotta prima del crimine ~; stata incensura­
bile; 

Essendo obbligato il giudice di attenersi non alla sua coscienza soltanto, 
ma alle circostanze esteriori di fatio, ammetterà egli l' esistenza di questa cir­
costanza allora, che l' accusato non sarà stato già punito per un' azione disono-
1·ante, o sciolto da questa accusa per insufficienza di prova legale, o che non 
sarà mediante certificati parroçchiali, comunali e di altre 1>ersone imparziali in­
colpato, o ricon-vinto di azioni disonorevoli, e che ne privano della stima altrui. 

e) se ha commesso il crimine ad istigazione di un altro, o , 
per timore o per obbedienza; 

Si confronti con quanto si disse al § 2 lett. g. 

d) se si è lasciato trasportare al crimine in islato di una 
violenta commozione d'animo, proceduta da un sentimento 
connaturale all'uomo. 

Si confronti con ciò., che si rimarcò al § 2 lett. a e c. 
Nel giudicare, se il sentimento sia connaturale ali' uomo, si avrà riflesso 

al particolare carattere dell'accusato, bilioso o flemmatico, timido o risoluto. 
Siccome ~oi il fatto deve stare in.relazione psicologica colla commozione d' ani­
mo, così la collera scuserà una lesione corporale od un malizioso danneggia­
mento della proprietà altrui, ma non un' infedeltà od una truffa. 

e) se è stato più allettato al crimine dall'occasione ·a lui of-

• 
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fertasi per l'altrui negligenza, che non ind,otto dà un proprio 
preconcetto di1isamento; ' 

I. È per sè manifesto, che il pravo proponim~nto, la cui sussistenza 
pur si richiede, deve r.ssere stato concepito appena durante il fatto e ·non avervi 
prec~duto con una più lunga riflessione; un povl}l:o, p. e., arriva ad un'abit1\zione 
apei;ta ed abbandonata, ed approfiLtando di questa circostanza si determina a 
rubare e .ruba ad un tempo istesso alcuni effetti, che vede quà e là sparsi. 

Il . Non si risguarderà, come una negligenza altrui; la troppo grande 
fiducia, che si dona a taluno, purchè non sia stata data troppo leggermente ed il 
confidente non sia conosciuto. per un catLivo soggetto ; l'· abuso di questa fiducia 
sarebbe piuttosto una circostanza aggravante a terB:)-ini de.1 § 43. 

f) se si è la~ci; to condurre al crimine da una -·strin gr11l e 
povertà; 

La stringente povertà l}On de:ve essere dall'un cauto cagionata da propria 
colpa, e non dall'altro per forza irresistibile, nel qual ùltimo caso si avrebbe fa 
discolpa del § 2 le't. 9. - . . , 

g) se si è stùdiato con operoso zelo di risarcire il danno re­
catò, o d'impedire le ulteriori perniciose ' co11seguenze; / 

Questo zelo attivo può persino in qualche caso perimere nel •fatto -il carat-
tere penale (§§ 166 let. c., 168 e 187). - _ 

h) se, potendo facilmente sottrarsi colla fuga o rimanere 
occulto, si è da sè stesso denunciato ed ha confessalo il' cri­
mine; 

La confessione è un rilevante motivo di mitigazione, quando proviene da 
un vero pentimento.del colpevole ; ma perde poi il suo caratteré quando questi ha 
confessate quelle sole circostanze, delle quali era già riconvinto mediante le 
cont!)stategli prove. 

i) se ha scoperto altri malfattori, stati finora occulti, ed ha 
fornito l'opportunità ed i mezzj di arrestarli; 

I. Può questa circostanza seco ·portare persino l'impunità (§§ 62, 67 e 92). 
I~: · L' espr~ssione - fì.nora occulti - significa - occulti all'autorità e 

non g1a nascosti. 

k) se per essersi protratto · senza sua colpa il processo, ha 
dovuto rimanere più a Iu'ngo in carcere. 

Vedi le ritlessìoni fatte al § 17 sull' eventuale imputazione dell' arresto 
inquisizionale nella condanna. . · 

§47(40). 

<iuatt1 aJ~~ Circostanze mitiganti, che si riferiscono aÙa qualità del 
fa tto. . fatto, sono: 

I 
k 
I 

r 
l. 

I · 
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a) se l' atto è rimasto eei limiti deW attentato, a misura che 
q11cst_o è stato più o meno lontano qal compimento del crimine; 

Si spiegò già al § 8 la tesi, se ed in quanto i semplici ' preparativi co­
stituiscono per le nostre leggi µn attentato punibile. Nell'applicazione della 

rresente disposizione di legge si considererà fino a qual punto siasi avanzata 
'azione conducente per sè ali' effettiva esecuzione; p. e. A. vuole assassinare 

B e già è entl'ato nella di lui stanza, tenendo il coltello in mano, - lo ba 
anche gettato a. terra, -- gli ha dati -più colpi leggieri, - lo ha anche' ferito 
gravemente; - la sua punibilità sarà maggiore o minore secondochè fu im­
pedito dal compiere l'omioidio nell'uno o nell'altro di questi due atti. . '' ' ' 

b) se il reo nel commettere il cr,imine si è volontariamente 
astenuto dal recare maggior danno, sebbene gliène fosse aper­
ta l' occasio_ne; 

Vespressione - volontari'amente - ve1ine determinata al § 8 N.Q 5. 

e) se tenue è il danno derivato 'dal crimine, o se il danneg­
giato ottiene pieno risarcimento o soddisfazione. 

I. A differenza del § 46 lett. g questo capoverso non deterQ1ina il modo, 
con cui, nè la . persona, a di cui, opera si è prestato l'indennizzo: nulladimeno 
non si potrà considerare, come una circostanza mitigante, l' aver il danneg-
giato rinunziato al proprio danno. . 

II. Le circos.tan;ie mitiganti di questi due §§, 'le quali lasciano apparire 
il fatto come meno punibile senza trasmutarlo in un crimine minore o ren­
derlo impunito, vi sono addotte in via d' eseinpio e non già come tassative. 

Una norma generale per le circostanze mitiganti, contraria a quella del 
§ 43, suonerebbe: 

Il crimine è -tanto meno punibile, quanto minore e meno forte è stata 
la prava intenzione, meno matura la deliberazione, più esiguo il danno indi 
derivato, od il pericolo che vi era congiunto; quanto più facile era la pre­
cauzione contro il medesimo; o quanto meno doveri si sono con esso violati. 

CAPO V. 

Applicazione delle circostanze aggravanti e mitiganti 
nel determinare la pena. 

é 48. (§ 14) 

Alle circostanze aggravanti si ba riguardo solamente in Rego_Ie ge-
1 · . . . . . nerah ne 

quanto non si presentano all' rncontro circostanze mitiganti, bilanciare 

ed allo stesso modo si ha riguardo alle mitiganti in quanto le circo-
• SlilDZe ag-

oon vi contt-astanno circostanze a-ggravanti. Secondo che le g~a_vanti_ e 

une o le altre preponcJ.erano, se ne fa l'applicazione per ag- mitiganti. 

gravare o mitigare la pena .. 
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Si farà una retta applicavione di . questa regola, se in t~n dat? . caso. si 

avranno diligentemente rilevate tutte le circostanze aggravanti e ~1t1ganb .': 
si avrà ma:turatamente pon~erato quali di 'toro· sieno prepon_d~rantl non ' gi~ 
pel solo numero, ma ezi1tnd10 per la loro natura. S1 segmra la reg?la, dt 
conlrabilanciare fra loro le circostanve aggr11\l:a,nti e mitiganti, ~e quah p~·o­
vengono da una, sqla fonte e·, quindi sono d'eguale natma, e_ ~1 · detrarre J,~:­
vece, relativamente a quelle, che sono di natura di'9ersa, rendendo .P •. e. P1l! 
o meno punibile il fatto o èhe s.orio ritenute tali dalla legge per, altri riguar~:1 
(§ 46 lett. h, i, k), il numero minore·-d;tl maggiore. Se pertanto t~luno gta 
punito per furto seduce sua moglie a rubare in compagnia con lm, ed- as­
sieme rubano tre volte, in o~nuna oltre cinque~ fiorini; si a".ranno nel fatto 
tre cireostanze 'aggravanti (§ « b, e, d); ciò nullostante sara proponderan~e 
la circostanza mitigante, ancorchè sola, che questa famiglia . si tro-yava · m 
una stringente povertà e non poteva rinvenire acl onta dei suoi sforzi un 1r­
dinaria occupazione (§ 46 (). Ma se un individuo, che venne rinetute vo te 
istigato, si fa istigatore in un crimine commesso da piit persone (~ 44 e, e) 
e poscia il delatore dei suoi compagni (§ 46 i),. questa ultima circostarnza 
mi1li~ante assorbe una sola delle due aggravanti, sicchè rimangono,prep_onde-
rantt le aggravanti. • ' · _ . 

Il. I,e gradazioni di pene scelte dalla legge lasciano un largo camr;o ~•­
l'applicazione della surriferita reg.ola:, senza però· da,r troppo ansa all'arb1tr~o, 
essendo il minimo ed il massimo nella proporzione di 1 .a 2 e so~amente 
rispetto alla gradazione di 1 a 5' anni nell'altra di ·1 a .5. Bilanciand?s.1 ngua\­
mente fra loro le circostanze aggravanti e le mitiganti, si ' prendera 11 medto 
di 9 mesi sulla p1:ma di 6 mes~ ad un anno, dii due anni e mezzo su. quell'a 
di 1-5 anni, di 7, 112 su quella di 5-'10 anni, e di 15 sull'altra in fine dt '10-20 
umi, e si avvicinerà la c@ndanna più ad un estremo, che ali' altro, seco1:1do­
chè le une o lei altre avranno ~il maggior peso . e' nmÌleTo. Nei seguentt §§ 
verrà un tanto viemel!;_lio rischiarato. 

Limi~fzifo: Nell'aggravare la pena non può -qè mutarsene la qu-alità 
ne de a a Ù l . . . . ., " l ] ,, 
coltà diag- e errnrnata per ciascun crimine, ne· pl'Olnngarsene a·c uraua 
grava~e la oltre il tempo prefisso dalla legge. 
pena m ge-
nere. 

Nel caso dunque di un crimine, la cui pena è da commisurarsi fra uno 
e cinque anni di carcere, non sarà permesso di infliggere il carcere duro od 
una du!'ata maggiore di 5 anni, per quanto· gravi sieno le circostanze ag­
gravanti. 

§ 50. (§ 43) 

In ispecie: La pena di morte e quella del carcere in vita non am-
a) la pena tl , . . . 

cli morte od me ono ;nclrn maspr1mento. 
il carcere 
in vita. 

Siccome l' attendere ed il ·ved~re l' esecuzione della pena di morte sopra 
i com~agni sarebbe_ io s~ un'. esacerbazione della propria, così il § 293 Proc; 
pen: dispone, che s1 specifichi nella sentenza la succei;sione. in cui deve av­
vemre, e che nessuno dei eondannaH a morte veda l'esecuzione d'un altrJ. 

I 
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§ 51. (§ 45) 

All'incontro la pena temporaria del carcere debb' esser~ 
misurata secondo il maggior peso delle circostanze aggravan­
ti ad un tempo più lungo del minimo od al massimo determi­
nato dalla legge, ed anche esacerbata proporzionatamente con 
uno o più degl' inasprimenti enumerati nel § 19. 

Si avrà riguardo in caso di recidiva (§ 44 e), che la novella pena sia b) la pe1!11 

più grave della precedente, avendo la recidiva dimostrata l' infruttuosità di tef poraria 
questa, e soltanto il confine, determinato dal § 49, giustificherà la ripetizione ~: carce­
<lell'anterior condanna, semprechè siasi raggiunto il massimo anche riguardo 

1 
• 

agli inasprimenti, enunciati dai §§ 20-24. Una più mite posteriore condanna 
sarebbe giustificata nel solo caso, che concorrino speciali circostanze mitiganti. ' 

'§ 52. (§ 46) 

Concorrendo circostanze mitiganti in crimini puniti colla Applica-

I ·1 • d. • à b • I t d ] zione delle mor e, 1 grn ice pronunc1er ens1 a sen enza secon o a circostanze 

legge, ma poi si atterrà alle norme emanate sulla procedu- mif g~nti. 

ra. - Se però il reo all'epoca in cui commise il crimine non n;ùfm~it!: 
aveva per anco compiuta l'età di vent'anni, si proferirà, in 
luogo della pena di morte ovvero del carcere in vita, quella 
del carcere duro tra d.ieci e venti anni. 

Si pronuncierà dunque la pena di morte contro il reo: ma passata la 
sentenza in giudicato, la si sotto1>0rrà in un cogli atti processuali e con una 
proposta da farsi subito dopo il dibattimento, mediante il Tribunale d' Ap­
pello, alla Suprema Corte di Giustizia, la quale la passerà al Ministro della 
Giustizia soltanto se sussistono motivi per la grazia sovrana, con una suc­
cinta proposizione sulla pena da sostituirsi a quella di morte. Il Ministro di 
Giustizia la sottoporrà all'Imperatore, a cui solo si spetta il diritto di grazia 
(§§ 293, 308, 3'10 Proc. pen.). 

Il. Leggansi al § 2 lett. a le riflessioni sul modo di contare l'età del 
colpevole. 

§ 53. (§ 47) 

In tutti gli altri casi si pone per regola, che a cagione di b)_odaltri 
· casi. 

circostanze mitiganti non si può mutare nè la qualità de1la 
pena, uè la misura legale della durata, ma è soltanto da ab­
breviarne il tempo dentro i limiti prefiniti dalla legge. 

I. Questa prescrizione forma la regola, da cui si devierà meno che sia 
possibile, e ciò solo nei casi eccezionali contemplati parte da questo Codice 
e parte dalla Procedura penale. 

Il. Questi casi eccezionali, oltre quello menzionato al § 52), sono 
1. secondo la Pracedura penale: concorrendo a favore del condannato 

Parte I. 10 
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circostanze mitiganti assai importanti e preponderanti, (Vedi§ 48 Cod. J>eo.), 
può il Tribunale giudicante pronunciare invece del carcere duro in vita quello 
d'anni 10, yer quello di 1.0-20 anni scendere sino a 5 anni, e per q!lello di 
5-10 anni smo a 2 anni, non cambiando peraltro in nessun casp il grado 
della pena (§ 286). Neç;l' identici casi e . sotto l'e stesse circostanze M Tribu­
lli~le d' Appellp può relativamente alle sop1·a riferite categorie scendere alla 
pena di 5, 3 ed 1 anno, ma non qmtarne il grado. L' inasprimento del bando, 
c1uando è espressamente prescritto, non può togliersi dal Tribunale nè di 
prima nè di seconda istanza (§ 40 e 300). Alla Suprema Corte di Giustizia 
si compete un illimitato diritto di mitigazione (311. ). 

Nei §§ 294 e 306 si contengono le norme da seguirsi dai tribunali, 
qualora ritengano il condannato degno di una mitigazione, eccedente i loro 
poteri: ·, 

2. &econdo il Codice penale nei casi contemplali dai successivi due §S. 

§ 54. (§ 48) 

oirillo_ di 'frattandosi di crimini, pei quali la pena è determinata 
5traordma- d t , d' • · • , t · 
ria mitiga- a un empo ncm maggiore .• cinque anni, puo commu arsi 
zione. il carcere ad un grado più mite, ed anche abbreviarsene la du-

rata legale perfino al di sotto di sei mesi, nel caso che con­
corrano più circostanze mitiganti e tali da lasciar .isperare con 
fondamento l'emendazione del reo. 

Non essendo il giudice menomamente legato nell'applicazione . di questo 
§, può discen~ere sino alla pena di 24 ore. Stando"però alla relazione dei due 
§§ 54 e 55 si comprendera facilmente, che la legge vuole sempre l' appli­
cazione della regola data nel § 1. 7, che cioè il minimo della pena sia di 
sei mesi, meno nei casi, specialmente meritevoli cli riguardo, ammettendo 
un'eccezione nominatamente quando si hanno più circostanze mitiganti pre­
ponderanti e di natura tale da lasciar con fondamento sperare l'emendazione 
del reo. Egli è ora evidente, che il § 54 non avrà applicazione ad un reci­
divo~ e così pure in quei casi tutti, nei quali attesa la concorrenza di circo­
stanze aggravanti avrebbe luogo la pena di 1.-5 anni in luogo dell'ordinaria 
di 6 mesi ad un anno (p. e. nei §§ 178, 202), .. 

Letteratura. C. de Z. : Applicazione dei §§ 54 e 1. 78 (Gazzetta dei Tri­
bunali ·1853 N.u 1.37 e ,t854 N. 0 12). hlayer: idem (detta 1853 N.0 1.53). 

§ 55. (§ 49) 

~ommuta- Inoltre nei crimini, la cui pena per legge non dovrebbe 
;•eo~~~ delln durare più che cinque anni, è da aversi riguardo all' innocen­

te famiglia; e qualora ridondasse un grave dann0 al suo stato 
economico dalla maggiordu{'.ata della pena, si può abbreviarla 
anche al di sotto di sei mesi, ma soltanto in modo che alla 
maggior durata della pena del rarcere si supplisca con uno o 
più degl' inasprimenti enumerati nel § 19. 

1. Questo§ non tratta di una mitigazione di pena, ma puramente di com· 
mutazione a vantag<Tio della fa\11iglia innocente del reo, ossia dei di lui attinenti 
non_ compartecip~ ~lei ci:_imine. !.,o si può quindi a1iplicare anche quando ma~1cano 
le circostanze m1t1gant1 e pe1·s1110 preponderano le aggravanti. Scendendosi colla 
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pena sotto i sei mesi non si mitigherà il grado del carcere, ma anzi lo s'ina­
sprirà in compenso dell'abbreviamento di durata. Nè il giudice è tenuto di 
abbreviarlo sotto il minimo, potendolo fare anche entro i limiti legali della 
pena (D. di C.). 

Il. Si potrà invocare l'applicazione di questo § non soltanto dai padri o 
dalle madri di famiglia, ma eziandio da tutti quelli, cui incumbe di provve­
dere a vecchi genitori, piccoli fratelli e sorelle ec., alle quali sarebbe per ri­
donda.re un grave danno dalla maggior durata della prigionia di colui, che le 
sostenta. Il provvedimento, contemplato da questo§, riceve il suo compimen­
to dal § 322 Proc. pen . ., il -quale m tali casi accorda anche una dilazione a 
subire l'espiazione d'un arresto non eccedente i sei mesi. . , 

III. Non verten'do alcun dubbio sulla contem1oranea applicazione dei SS 
M e '515., si potrà tanto abbreviare Ja pena oltre i minimo, che coIDinutarla 
in un grado più mite, supplendo però alla minore durata con uno o più ina­
!!primenti, enumerati nel § 19. 

IV. Il Ministero rilasciò sull'applicazione dei §§ 53-55, un'Istruzione fa 
quale non si può abbastanro raccomandare ai "tribunali, e che si contiene nel 
seguente decreto appellatorio: 

L'I. R. Ministero di Giustizia, con dispaccio 14 aprile 1853 N.0 3919 ha 
comunicato, che in più dominii e da più parti si elevarono fondati lagni, per­
chè i giudizii penali nella commisurazione della pena si mostrano troppo miti 
rispetto alle azioni, demandate alla loro decisione, facendo nominatamente un 
eccessivo uso del diritto di sti:aordinaria mitigazione loro accordato dai §§ 54, 
55, 260 let. b e 266 e 346 Proc. pen. ( ora 286, 305 e 3{ 1) e rispettivamente 
dell'abbreviamento di pena oltre il minimo, in riflesso ali' innocente famiglia, 
e peréhè con una inopportuna mitezza mettono al più grave pericolo la si­
curezza pubblica e privata. 

Diramando questo rescritto -ministeriale, l' I. R. Tribunale d'Appello (di 
Vienna), inerentemente a ·superiore ordinanza, trova di rendere seriamente at­
tente tutte le giudicature, a lui soggette, sull'osservanza la più stretta della. 
legge, e di far loro presente, come i §§ succitati secondo il chiaro senso della 
legge debbansi applicare, quale eccezione alla re:;ola contenuta nei §§ 53 e '265, 
allorcbè si ha una straordinaria concorrenza di cfrcostanze favorevoli, presuppo­
ste dalla legge, cqµie condizioni a poter applicare una tale eccezione. 

Letteratura. - Il diritto di miti:;azione dei tribunali (Gazzetta dei Trib. 
1852 N. 0 126). Sull'abuso di questo diritto (idem '1853 N. 9 9'1). 

CAPO VI. 

Delle diverse specie dei crimini. 

§ 56. (§ 50) 

r crimini o attaccano la comune sicurezza immediata- ne ~!Ii~!~: 
mente nei vincoli dello Stato., nelle istituzioni pubbliche o nel mini. 

pubblico credito, ovvero ledono la sicurezza di privati n~lla 
persona, nella sostanza, nella libertà od in altri diritti. 

. ' . 
,, 

§ 57. (§ 5-1) 

Solto questi riguardi si dichiahino particolari specie di Enumera-
zione spe-

cri mini: ciale dei 

,f. L'alto lradinicnlo. crimini. 
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2. L'offesa alla Maestà sovrana ed ai Membri della caga 
Imperiale. 

3. La perturbazione della pubblica tranquillità. 
4. La sollevazione . 
. 5. La ribellione. 
6. La, pubblica violenza mediante azione violeuta contro 

un'adunanza chiamala dal Governo alla trattazione di affari 
pubblici, contro un Giudizio o contro un' .altra pubblica Au­
torità. 

7. La pubblica violenza mediante azione violenta contro 
corporazioni riconosciute dalla legge, ovvero contro adunan­
ze tenute colla cooperazione o sotto la sorveglianza di una 
pubblica Autorità. 

8. La pubblica violenza mediante violenta manomissione o 
pericolosa minaccia a persone rivestite d' autorità in affal'i 
d' ufficio. 

9. La pubblica violenza mediante violento ingresso nell' al­
trui bene immobile. 

10. La pubblica violenza mediante danno maliziosamente 
recato all' aìtrui proprietà. _ 

i i. La pubblica violenza mediante maliziose azioni od am­
missioni sotto circostanze in ispecial modo pericolose. 

12. La pubblica violenza mediante maliziosi danneggiamen­
ti od impedimenti ai telegrafi dello Stato. 

13. La pubblica violeuza mediante rapimento di una per­
sona. 

14. La pubblica violenza mediante arbitraria restrizione 
dell'altrui libertà personale. 

15. La pubblica violenza medìante trattamento di una per-
sona in modo proprio della schiavitù. 

16. La pubblica violenza mediante ratto. 
17. La pubblica violenza mediante estorsione. 
18. L~ pubblica violenza mediante pericolosa minaccia. 
19. L buso del potere d'ufficio. 
20. La falsificazione di carte di pubblico credito . 
.2!. La falsificazione di monete. 
22. La perturbazione della religione. 
23. Lo stupro. 
24. L'oltraggio al pudore. 
25. Altri crimini di libidine. 
26. L'omicidio. 
27. L'uccisione. 
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28. Il procurato aborto. 
29. L'esposizione di un infante. 
30. La grave lesione corporale. 
31. Il duello. 
,32. L'appiccato incendio. 
33. Il furto. I I 

34. L'infedeltà. 
35. La rapina. 
36. La truffa. 
37. La bigamia. 
38. La calunnia. 
39. L'aiuto prestato ad autori di crimini. 

J. Stando alla divisione dei c~·imini, fatta nel § 56, appartengono ai crimini 
contro i vincoli dello Stato le specie enullciate sotto i N.i 1.-3, ai crimini contro 
le istituzioni pubbliche quelle ai N.i 4-12, 18, 19, 22, 39, ai crimini contro il · 
pubblico credito quelle ai N.i 20 e 21, ai crimini contro la persona quelle ai N .i 
23-31 e 35, ai crimini contro la sostanza quelle ai N .i 32-34, contro la libertà 
quelle ai N .i 13-17 e contro gli altri diritti quelle ai N .i 22, 36, 37 e 38. 

II . In relazione all'art. IV della Patente di promulgazione si può rimarca­
re, che nella stessa guisa che un'azione non può punirsi qual crimine, quando 
non lo sia espressamente dichiarata dalla legge., non si può ad un'azione puni­
bile ·dare altra denominazione, che la legale, dichiarata nel presente §. Sarebbe 
quindi contrario alla legge il parlare di un crimine contro la pace del paese, di 
falsificazione e di alto tradimento ec. nei casi, nei quali così si intitolano dalle 
sole legislazioni estere e dalle sole opere scientifiche. 

CAPO VII . 

. Dell'alto tràdi~ento, della offesa alla Maestà sovrana ed 
ai Membri della casa Imperiale, e della perturbazione 
della pubblica tranquillità. 

§ 58 (§ 52). 

Commette il crimine dell'alto tradimento chi intraprende Allo tratli ­
mcnto. 

qualche cosa, 
a) per cui sia per essere lesa od esposta a pericolo la 

persona dell'Imperatore nel corpo, nella salute o neIIa liber­
tà, ovvero venga a recarsi impedimento all'esercizio dei suoi 
diritti di regnante; - oppure ,41,,ì,('~ ~ 

b) che fosse intesa ad una violenta mutazione della for-/~ :: /J. ~ 
ma di Governo; - oppure /'ftf'2. · 

e) a distaccare violentemente una parte deIIo Stato, rom­
pendone l'unità, ossia a distaccarla dal complesso dei paesi 
componenti l'Impero austriaco, ovver_o ad attirare contro lo 
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Stato un pericolo da,l di fuori od accrescerlo, od a suscitare 
nell'interno un'insurrezione od una guerra civile; sia che ciò 
facciasi pubblicamente od in secreto, da persone , singole o 
collegate, col macchiQare, eccitare, istigare, sedurre mediante 
parole, scritti stampati, disegni o figure, col consigli_o o. col 
proprio fatto, col prendere o no le armi, colla comun1ca~10ne 
di segreti o piani conducenti a tali scopi, colla seduzioll'e,, col­
l'arruolamento, collo spionaggio, cbll' appoggio o con qua­
lunque altra azione diretta a simile intento, quand'anche fosse 
rimasta senza effetto. 

Se le premesse azioni sono dirette contro l' esistenzia, 
l'integrità, la sicurezza o la costituzione· deUa Confederaz·ione 
germanica, debbono e·gualmente considerarsi e punirsi come 
alto tradimento. 

I. In sette modi si può commettere il crimine di alto tradimento, cioè me-• 
diante: 

1. Ur( intrapresa, da cui sia per essere lesa od esposta a per_ic~lo _la ·per­
~ona dell'imperatore ll!ll corpo, nella salute o nella libertà, senza distmz1_one, ~e 
egli sia di maggiore o di minore età, nel pieno godimento dei diritti ma.1estati• 
ci, ovvero che questi sieno stati del tutto od in parte, per qualsiasi motivo, af­
fidatj ad una reggenza. Negli attacchi del corpo si comprendono quelli della vi• 
ta. E questa un'eccezione alfa regola del § 4, l'essenza ·del crimine essendo 
riposta nella qualità della determinata persona. Si riguaréleranno pertanto per 
crimine d'alto tradimènto non solo i comuni cl'imini · conti'o 1a sicurezza della 
vita, del corpo e della libertà (N.i 13-i7, 18, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 3!S 
del § 57), ma anche tutte le contravvenzioni per premeditata lesione della cor­
porale sicurezza (§ 411 ), sernprechè sieno state scientemente e deliberatamen: 
te dirette contro la persona dell' Imperatore. Che se rautore può dimostrare _. di 
non a,ver riconosciuto nella versona da lui lesa, o che tentò di ledere, J? Imp~­
ratore, verrà 1mnito non Jliù per alto tradimento, ma. secondp , le altre disposi­
zioni di legge. Egli è inconferente., che queste azioni si'eno state i.ò.traprese colla 
mira di commettere un atto d'alto tradimento (§ 58 tÌ, b.' c.} Òvvèro di produrre 
il male, che in generale contemplasi dalla legge in queste azioni. Il § 8 poi, 
quale fu da noi spiegato, al N.0 IV specialmente, darà norma per giudicare, se 
sussista un attentato di alto tradimenlo nell'intrapresa di queste azioni,• allor­
c1uando l'autore aveva soltanto la credenza, che la persona, contro cui erano di­
rette, fosse l'Imperatore. Del resto le lesioni colpose della di lui persona (e· .e: 
col rapido correre, coli' omettere i segnali di precauzione, ec.) sono pumb1h 
mai sempre, come delitti e contravvenzioni ordinarie, richiedendosi nell'alto 
tradimento irnpreteribilmente la pravità d'intenzione (§ 1 ). . . 

2. Un' int.rapresa, con cui si mira ad impedire l'Imperatore nell' eserc!Zlo 
dei suoi dil'itti majestatici. A differenza dell'anteriore non tende ad offendere 
immediatamente la personale sicurr.zza del Capo Supremo dello Stato, ma s~­
bene a sopprimere od alterare i di Lui comandi, a scambiare o trattenere. ciò 
che gli viene sottoposto per la sovrana sanzione, a sottoporgli falsi rapporti, a 
far pervenire gli ordini che vennero da Lui dati a voce, ad altre persone , 
che a quelle, a cu i ne incnmbe l'esecuzione. E siccome qui ·trattasi non pro­
priamente della di Lui persona, ma dei suoi diritti majestat;ici, così questo 
m~do di alto trndimento può venir commesso anche di confronto aUa per~ona~ ~ 
cm venne questa podestà di conformità alla le"ge affidata durante la mmorita 
od altri irnpediment i dell' J mpPl'atore. 

0 
· . 
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3. Un'intrapresa intesa ad una violenta mutazione della forma di go­

-verno. Essenziale distintiv<t di questo modo si è, che si vuole pervenire alla 
~utazio~e _coi mez.zi vit1lenti della rivoluzione e della guerra civile, dei ·quali 
ist parlera m appresso. 

4. Un'intrapresa intesa a distaccare una parte dello Stato, rompendone 
l'unità, ossia a distaccarla dal complesso dei paesi componenti l'Impero Au­
striaco; - anche non violentemente, p. e. adoperandosi per la sponta.nea sotto­
missione ad una potenza estera, avvenga ciò riguardo a qualsiasi particella 
dell' impero ( 1 ). 

5 .. Un'intrapresa tendente ad attirare contro lo Stato un pericolo dal di 
fuori, od accrescerlo. Ne è oggetto lo Stato complessivo; ed è indifferente in che 
questo pericolo consiste, purcbè proven~a dal di fuori dello Stato, dall'estero. 
Vi si comprenderanno il suscitamento tl' una guerra, l'appoggiare od il rin­
forzare l' armata nemica, ed anche il dar occasionA a disposizioni, in di cui 
effetto vengono esposte a particolare pericolo le finanze dello Stato o le gfl-
nerali relazioni commerciali. · 

6. Un' intrapresa diretta a suscitare od accrescere nell' interno un' in­
surrezfone, sotto la ·quale" espressione s'' intende il più alto grado di ribellione 
(§ 73); si distingue però da ·questa, per essere dtretta non contro le auto­
rità (§ 68) ma contro il governo, come un tutto. e contro le disposizioni di 
lui, come tale, ovvero perchè tende ad un determinato scopo rivoluzionario, 
p. e. ad una violenta mutazione deila forma o delle massime di governo op­
pure ad impedire il monarca all'ulteriore esercizio del suo potere. 

7. Un'intrapresa intesa a suscitare od accrescere la guerra civile. Sotto 
questa espressione s'intende quello stato, nel quale si hanno due partiti, sia 
del governo e di insorgenti, o pw·amente di sudditi fra loro nemici, che si 
sforzano di ottenere ciascun per sè il predominio, facendo l'uno all' altro la 
guerra con forza armata militarmente organizzata e secondo le regole della 
strategia. La guerra del governo contro i sudditi presuppone. una 1·ibellione, 
e mentre dall'un canto ne è il culmine, dall'altro si presenta qual mezzo al 
suo sopprimento: del resto la guerra fra i sudditi può insorgere astraendo 
dai loro rapp@rti colla podestà dello Stato, in causa p. e. di odii nazionali o 
religiosi ecc. ' 

II. La seconda parte del capoverso lett. e, che incomincia colle parole -
sia che ciò facciasi - è estensiva a tutti i sette modi di alto tradimento; 
determinando i diversi atti con cui si può intraprendere l'alto tradimento; 
nè ha bisogno di un ulteriore schiarimento. Se più persone vi hanno parteci­
pato, si appljcheranno in loro confronto i principii, dedotti dai §§ 5-7. 

III. In tl;ltte queste azioni deve concorrere la coscienza, che si persegue 

(i) La spiegazione dell'Autore sul capoverso e contrasta apertamente col testo 
italiano, in cui si parla di un distacco violento. llfa l'espressione tedesca, corrispon- . 
dente " Losreisszmg n (la quale notasi che si riferisce tanto al distncco di una parte 
dello Stato, rompendone l'unità, che al distacco dal complesso dei paesi componenti 
l ' Impero; del che la traduzione italiana potrebbe far dubitare, avendo aggiunta la 
qualifica " violentemente ,. al primo e non. al secondo distac_co), significa propria­
Rtente un distacco totale da non conservare l'una parte distaccata alcun legame 
coli' altra; così p. e. si distacca il braccio d' una statua. Dal contesto apparirebbe 
che se pure il " reissen ,. che ne fa parte, esprime un atto di forza (svellere, spic­
care), sia stata adoperata dalla legge insieme colla particella a los • che indica il 
compimento delj.'atto, per determinare la manifesta illegalità del distacco e della se­
parazione. Lo si può desumere anche dalla spiegazione del Friihwald. Ci si permetta 
<1uindi di proporre la seanente traduzione del relativo passo di leggP. - e - « a 
distaccare del tntto una parte dell ' Impero Austriaco dal legame di unità, inerente 
alla sua forma cli governo, o dal complesso materiale di paesi, da cni è composto. " 
li primo caso si avvererebbe, tentando p. e. di ricostruire l'Ungheria come uno 
Stato in uno Stato cioè, separato rlall ' Impero in via di fatto, benchè soggetto al me­
des imo monarca, ed il seco11<lo, tentando una generale sottoscrizione d' un alto di 
sottomissione nel Regno Lombarclo-Yonelo alla }<rancia. 
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uno scopo rivolm,ionario, ·quale è delineato nel presente § da a,-c,. Questa 
coscienza è per sè sola sufficiente, nè vi si richtde, onde rendere l' azione 
punibile, che ognuno abbia coopei·ato nella determinata mira qi produrre un 
determinato effetto fra quelli, enumerati nel suddetto §. E colpevole a 
Lermini del medesimo p. e. colui~ il quale per danaro copia gli statuti di 
una società rivoluzionaria, che eseguisce per ordinazione i distintivi della me­
tlesima, che somministra la sua casa alle loro adunanze, conoscendo lo sco-

lio della loro cospira71ione, quand' anche siasi determinato a prestarsi nel­
, idea di procacciarsi un guadagno (Vedi l' illustrazione del § 1 ). Ma se non 

gli 1~ noto lo scopo, a cui deve servire la sua ,prestazione, non è imputabile 
d' allo tradimento in base del § 2 lett. e). 

IV. Nel crimine d'alto tradimento non si dà attentato; imperocchè dal-
1' un canto la legge dichiara crimine consumato anche l' intrapresa sebbene 
sia rimasta senza effetto, e dall'altro vi ha compreso perfino i prossimi pre­
paratiyi colla_ frase cc o ~on. qr~alunque altra azione. di;etta a simile scopo. » 
Ne v1 cambia aspetto 1L nchiamo del § 9 che s1 riscontra al § 59 lett. e 
successivo, , apparendo con tutta verosimiglianza; che lo si sia fatto per togliere 
ogni dubbio sull' applicazione dei §§ 58 e 59 al caso, inr cui l'. azione con­
templata dal § 9 abbia una tendenza all'alto tradimento (1). 

V. Non occorne di far menzione, come ogni modo di questo crimine 

IJOssa commettersi all'estero in qualunque luogo anche da stranieri di qua­
unque condizionfJ (§ 38). Se poi un impiegato dello Stato (§ 101) coope1:a 

ad un'intrapresa rivoluzionaria in uno dei modi, indicati ai §§ 10'1 e '102, 
ledendo il suo dovere d'ufficio, si fa correo del solo alto tradimento a sensi 
dei §§ 60 e 61, e non anche di abuso del J?Olere d'ufficio (Conf. quanto si 
disse sulla concorrnnza apparente di due o più crimini al § 34 N. 0 1 lett. e). 

VI. Le azioni d'alto tradimento enumerate ai capoversi b e e, possonsi 
commettere anche contro la Confederazione germanica, come tale, - non 
contro i singoli Stati, che la compongono, - ; iuquantochè essendo tuUle di­
rette contro l'esistenza, l' integrità, la sicurezza e la istituzione dello Stato, 
anche alla chiusa del § 58 torna applicabile, IJ.Uanto si disse a dilucidazione 
dei ridetti capoversi. Se ali' incontro queste az10ni e le altre specificate al § 
58 lett. a, venissero intraprese contro un singolo Stato della Confederazione 
o contro il suo Sòvrano, sarebbero da punirsi a termini del § 66. Se un 
estero le avesse commesse all' estero, lo si est.raderebbe sopra richiesta allo 
Stato, contro cui erano dirette, e se lo erano contro più Stati, al primo, che 

( i) Anche il prof. Hye esclude qualunque attentato di alto tradimento, in 
quanto si dichiara dalla legge come crimine consumato, compiuto, anche il primis­
simo principio di tendenza esterna a fare una data azione. Per altri crimini, p. e. 
per I' appiccato incendio, per la sollevazione, per la truffa, per la rapina, pe1· l' e­
storsione, ' in cui la legge considera consumato il crimine, ad onta che non sia inter­
venuto l'esito di fatto divisalo da\l' autore, allontanandosi così nella loro definizio­
ne dal comune linguaggio, che vi p1•esnppone l' esistenza di questo esito di fatto, am­
'\lette egli un attentato, i11 quanto si può , concepire nell'azione ,incriminata un 
andamento progressivo, un principio, una continuazione ed un compimento. 

Fierlinger ammeltèrebbe un attentato di alto tradimento per l'attentata sedu­
zione, ogni qualvolta non riuscì , per non avervi la persona istigata acceduto, in 
q1ta~to l' ~spressione « ~enza ' successo " del § 58, la quale non le togliereb~e la 
qualifica d1 un_ al~o trad!menlo consumato, riferita al § 9, donde fu presa ev1den­
len(ente, pel nch_1amo d1 que~lo _al § 59 e, si lascia riportare unicamente all' ineffi­
cnc1a della seduzione sulla dn-ez101ie della altrui volontà. Sarebbe ciò importante, 
essendo nel!' attentalo ammessa l'impunità per spontanea desistenza. l\fa il prof. 
Hyc riflette in contrario, che l' espressione " senza successo • venne aùope.-ata 
ulla legge generalmente e senza alcuna distinzione e che in tutti e tre i capover­
si dd § 58 qualunque azione preparatoria è già ll crimine consumalo (pag. 446, 
.\6:l, 393). 

La citazione poi del § 9 al § 59 lett. e, è manifestamente fa,tta onde deter-
111inare nei suoi limiti e ne i suoi caratteri quel fatto cli allo tradimento ~l quale si ap-
plica una pend mollo più mite dell' ordinaria. ' 
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lo domanda; purcbè non gli cadano a carico altre azioni da lui qui commes-
11e, dovendo in allora sottostare al disposto del § 66 (Patente 24 ottobre 1837 
N.0 236). 

Letteratura. Jenull : Sulla definizione dell'alto tradimento ( Giornale 
1827 I 186). Decisioni arbitramentali sull'indennizzo da prestarsi pegli incen­
dii, avvenuti l'ottobre del · 1848 a Vienna (Raccolta V1 307). Fierlinger: Sul­
l'attentato di alto tradimento nei casi del § 58 lett. b e c (Gazzetta dei Tri­
bunali 1852 N. 0 104). 

§ 59. (§ 53) 

Per questo crimine deve pronunciarsi la pena di morte: Pena dél-
1' alto tra-

a) contro chiunque si è reso colpevole di una delle azioni 
indicate nel § 58, Jett., a, anche nel caso che questa sia rimasta 
senza effetto; 

In questo ·caso si pÙnisce di ~orte chiun9ue ha partecipato ad una tale 
intrapresa mediatamente od immediatamente, m un modo prossimo o remoto . 

. b) contro chi principalmente ha progettato, ordito, guidato 
l'impresa di alto tradimento delle specie dichiarale nel § 58, 
Iett. b e, e contro tutte quelle persone che vi hanno cooperato 
immediatamente. 

Sotto. l' espression~ « ehi , ha progettato » si comprende non solo i~ 
motore fisico, ma anche l' intelléttuale, come venne spiegato al § 5. « Chi 
ha ordito, » . è colui il quale ha dato occasione ad una intrapresa, da effet­
tuarsi mediante l' associazione di più persone., e llhe ne ha progettato il pia­
no; « chi ha guùfato » è colui, il quale ha condotta l' esecuzione, e per per­
sone infine, che vi hanno cooperato immediatamente, s' intendono quelle 
che si lasciano da lui assegnare la propria parte nell'esecuzioue. 

Tutti quelli all'incontro, che hanno preso parte ad una 
simile impresa in modo più remoto, saranno puniti col duro 
carcere da dieci fino a veut' anni, · e col duro carcere in vita 
ove l'impresa o l'autore fossero in ispecial modo pericolosi. 

Esempii di una tale partecipazione remota si trovano negli schiarimenti 
del S 58 N. III. 

Finalmente 
e) se, mediante discorsi tenuti in pubblico od in presenza 

di più persone, con opere stampate o colla diffusione di dise­
gni, o figure, o di scritti, si è eccitato, istigalo o tentato di 
sedurre ad una de1Je azioni enunciate nel§ 58, e se ciò non era 
connesso ad un' altra impresa criminosa e rimasta senza effet­
to (§ 9), si pronuncierà !a pena del duro carcere fra <lieci ~ 
venti anni. 

Parte I. H 

dimentu. 
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Nel caso, che l'intrapresa del motore morale sia rimasta senza effetto, 

trattandosi di eccitamento mediante discorsi tenuti in pubblico, o con opere 
stampate, e colla diffusione di disegni, figure o di scritti, varrà la regola 
del § 9~ e si applicherà una pena più mite di quella portata dal § 59 lett. b. Ma 
se avua tentato di sedutre de~erminate persone in altro modo, se,bbene senza 
effetto, lo colpirà l'intera pena d.el capoverso b, dichiarando il § 58 espres­
samente, che l alto tradimento sussiste anche quando rimane senza effetto. 

Ogni colpevole risponde coll'intera sua sostanza pel ri­
sarcimento del danno recato col crimine dell' altò tradin1ento 
allo Stato od a persone private. 

La responsabilità portata da questo -§ dà allo Stato il diritto di assicurare 
le sue pretese a norma della Proeedma civile col pignoramento o col se­
questro: il Tribunale nella sentenza pronuncierà anche sull'importo, che si 
s~etta a titolo d' imlennizzo tanto allo Stato, che ai privati: nel danno, ca­
iponato dal crimine d' alto tradimento si computeranno non semplieerqente i 
danni, che immediatamente o mediatamente ne derivano, ma anche tutte le 
Sfese, sostenute per sopprimere l' intrapresa criminosa o per ristabilire l' or­
dme o la sicurezza; e sulla qualità e quantità delle spese a tal uopo fatte 
dall'Erario, si presterà piena fede ai prospetti ed ai conti dell'autorità ammi­
nistrativa stati. liquidati dal competente ufficio di contabilità; e secondo le cir­
costanze anche in difetto di altri amminicoli (§ 360 Proc. pen., ed Ordinanza 
ministeriale 5 ottobre '1854 N. 25?)- · 

§ 60. (§ 54) 

de~?rr:;~~ . Chi deliberatamente orume.tte d' impedire un'impresa che 
tradimen- involve l'alto tradimento, potendo facilmente e senza pericolo 
to.a) coll' per se, per i suoi attinenti (§ 216) o per le persone che sono 
o~i~mettcre sotto la sua legal protezione- impedirne il progresso, si fa cor­
~'.mpedir- reo di questo crimine e viene punilo col duro carcere da 

cinque fino a dieci anni. 

I. Questo § è relativo a tutti i sette modi di 11ltq tradimento, e presuJ)­
pone UQ.a persona, non inviluppata nella impresa rivoluzionaria, imperoiocchè 
se ciò fosse, la pena- sarebbe da commisurdrsi a norma del § 59. Il quesito 
P?~, se _uno s~ra!'liero Jio~s~ re-~dersi correo d'alto tradiment~ coll' om!Ilettere 
d_ 1mpedn·lo, nclnaman osi ti § 58 espressamente al § 38, lo s1 neghera, tanto 
più, che lo Stato, non può 1iretendere, 'che uno straniero si presti attivamente 
a suo favore, trovandosi all estero, sotto la minaccia d'un castigo. 
. IL Attin_enti del reo sono i suoi parenti ed affini in linea ascendente e 

chscendente, 1 suoi fratelli G sorelle, i conjugi ed i figli di questi. Per per­
sone, che tanno sotto la sua protezione s' intendono i figli adottivi, i pupilli 
e gli allievi. lUa non può servirgli la scusa, che coll'impedire l' alto tradi­
mento avrebbe esposto a pericolo persone, prese sotto la sua protezione in 
f?rza di un contratto. Così pure inattendibile è la discolpa, appoggiata al pe­
r~~olo1 a cui erano es~~sti i parenti e gli affini, quando l' imputazione è no_n 
Jl~U d aver ommesso d unped1re, ma d'aver preso parte attiva ali' alto trad1-
d1mento (§"§ 215, 2'16). · . 

Ili. Occorre che si avesse potuto impedil·lo Le facilmente, senza un parti­
colare sforzo fisico o morale; ~enzé_!. spese rilevanti per l'imputato e senza 
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tierdita ~ molto tempo, avuto riguardo ali' ordinaria di lui occupazione; 
semprec_be non avesse potuto delegare ali' uopo un terzo e per di lui mezzo 
conse~mre lo scopo; 2. 0 senza pericolo di esporre alla vendetta degli inte­
r~ssat1 nell'impresa sè e le persone nominate in questo §; sia che il pericolo 
nfle~ta la vita, la corporale sicurezza, la libertà o la proprietà (§ 2 lett. g). 
I! timore di un tal pericolo deve essere fondato (§ 98), ed il danno minac­
c!ato di rilevanza (non p. e. la rottura dei vetri delle finestre ecc.); e che 
s!a poi rilevante, lo riconoscerà il ?iudice, dopo aver ponderate le peculiari 
circostanze del fatto. Il pericolo dell onore non è un motivo di discolpa, non 
potendo essere disonorante dinanzi agli occhi degl' intelligenti e dei benin­
tenzionati l'adempimento di un legale dovere, nè ~otendo la legge' dar · 1>eso 
al contrario avviso degl' ignoranti e deì malcontenti. 

IV. Deliberatamente ossia nell' intem,ione di rendere possibile l' esecu­
zione d~ll' imprésa; da qualunque interesse secondario o scopo possa egli es­
sere gmdato. 

§ 6f. (§ 55)_ 

Si rende correo dell'alto tradimento anche colui che de- b) coll'om• 

l.h t t d' d . Il' A t ·1 · ' . mettere la 1 era amen. e ommelte I enunciare a u ori a un impresa denunçia. 

di alto tradimento, od una persona di cui gli è nota una tale 
impresa, in quanto poteva fare la denuncia senza esporre a 
pericolo. sè ed i' suoi attinenti (§ 216), o quelJe persone che 
stanno sotto la sua legale protezione, e se non risulti dalle cir­
costanze che, non ostante la tralasciata denuncia, non è più a 
temersi a1cuna perniciosa conseguenza. Un tale correo deve pa­
rimenti essere punito col duro carcere da cinque a dieci anni • . 

I. Deve essere stato noto ali' imputato od a seconda delle circostan­
ze apparso come probabile, che l' impresa tendeva ad uno scopo, contem­
plato dal § 58 come alto tradimento, e coli' ignòranza poi di questo nessuno 
può scusarsi (§ · 3). Non spetta all' imputato il giudicare, se ' non ostante 
l'omessa denuncia non era più a temersi alcuna perniciosa conseguenza, nè 
la sua individuale convinzione lo discolpa dall' aver omessa la denunzia: ec­
cetto il solo caso in cui egli la ometta per un' impresa da lui stesso resa 
innocua in un modo sicuro e tranquillante. Riguardo alle altre determinazioni 
di questo § si rimette allo schiarimento relath,o dato al § 60 · (1). 

Il. Un terzo modo di correità nell'alto tradimento si commette in segui­
to alla Sovrana Risoluzione 27 aprile 18M N. 0 107, coll'importazione, com­
mercio, acquisto o diffondimento delle carte di credito, e dei titoli, rappre­
sentanti danaro, della propaganda rivoluzionaria, come sono i viglietti dell'im­
prestito di Mazzini, di Kossuth le banconote ecc. 

Se l' imputato ebbe con ciò la mira di cooperare ad uno scopo, conte~­
plato dal § 58, verrà punito secondo il disposto del § 5 per remota partem­
pazione al crimine d'alto tradimento, come fu spiegato relativamente al se­
.condo allinea del § 59 lett. b; ma in tutti gli altri casi, verrà punito per 
correità a termini dei §§ 60 e 6L Così si procederà nel caso, ~be sias_ene 
fatto acq~isto colla mira di guadagnare, di metterl~ a frutto o d1 comp!e~e 
una collezione di carta monetata. Nel § 278 si considera la trattenuta dt s1. 
mili segni monetarj, come delitto. 

(i) Il Codice francese ali' art. 1.06 esclude la discolpa, c)1e no~ si sia appt?v~la 
l'intrapresa criminosa e che anzi siasi alla stessa opposto e s1 nbbta cerca lo ù1 cl•~· 
:.1Jaùerne gli autori. 
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Letteratura. Waser: Correità nell'alto tradimento (Gazzetta dei Tri­

bunali 1853 N. Q 31). Wessely: Una farola sulla Sovrana Risoluzione 27 april11 
1854 (detta 1854 N.9 84). Lasch: idem (detta i854 N. 101). 

§ 62. (§ 57) 

pe
1;nPe~~~~~ Chi ~ntrò jn una lega ~vente per iscopo l' alt? tradi~1?n~ 

ce penti-lo, ma poi, mosso da pentimento, ne scopre all Autor1ta 1 

mento. membri, gli statuti, le mire e le imprese, mentre che erano 
tuttora occulti e se ne poteva impedire il danno, è assicurato 
della piena impunità e del s~reto della fatta denuncia. · 

\ 

Autorità sono gli ufficj, cui incumbe d'invigilare l'ordine, la sicurezza 
e la tranquillità pubblica, di seguire le traccie dei delitti e , d'incamminar~ 
fa proposito unjl procedura, come sono gli Ufficii di polizia, le Pro·cure d1 
Stato, le Preture, i Tribunali e presso q_uesti i giudici inquirenti. Occu~ti,. 
vale a dire non peranco noti all'autorità. Si farà dipendere dalle circostanze 
ciò, che sia a farsi, quando al tempo istesso l'autorità venga a conoscere u_tra 
tale associazione a mezzo di un membr9 pentito di questa ed in altra via;, 
1iarebbe però equo di accordargli il beneficio di questo § ~er analogia _di 
quanto dispone il § 8. Siccorµe poi la legge limita l'impunita a chi entrò m 
una lega avente per iscopo l'alto tradimento (sotto qualunque delle 7 form..,e 
1Superiormente discusse), non potrà invocarla a proprio favore chi lo ha pro­
gettato, ordito o guidato : lo si calcolerà invece in larga misura qual circo-
stanza mitigante (§ 46 lett. g, h, e i). . 

Letteratura. Waser: Impunità dell'alto tradimento ( Gazzetta dei Tri-
bunali 1853 N.Q 32). (1) . 

§ 63. (§ 58) 

1
~:~esst~ 0;~~ Chi lede la riverenza dovuta all' Impératore, sia che ciò 
mnn. avvenga mediante oltraggio p~rsooale, ilnproperii o dileggi 

proferiti in pubblico od in presenza di più persone, col mezzo 
di opere stampate o colla c;,omunicazione o diffusione di dise­
gni, figure o scritti, commette il crimine di offesa alla Maestà 
sovrana ed è punito col dnro carcere da uno a cinque anni. 

I. Il fatto in genere rispetto a questo crimine si ripone nell'offesa della 
riverenza dovuta ali' Imperatore, ossia di quel più alto grado di rispetto este­
riore, dovuto alle persone, che hanno sopra altre una podestà morale o le­
gale in forza di relazioni famigliari o religiose. Questa offesa può consistere 

(i) \>reudinmo le mosse da questo § per adottare la massima, contenuta nel-
1' art. 53 del Codice penale toscano 20 giugno {853 e nel § 131 del badese 6 ma~zo 
18-i5, che l'istigatore ed ogni altro compartecipe vadi impunito coll'impedire l' 1m· 
minente misfatto, col dissuadere il consocio, col dichiarargli apertamente H suo re­
cesso e ciò non potendo far e, colla denunzia dell'emergente ali' autorità, primachè 
vi sia stato un principio di materiale esecuzione; massima d' altronde fondata. n~l-
1'. essenza del diritto penale (Vedi Rossi livré f ." Traité de droit pénal). La d1st_m­
:uonr dell' autore fra istigatore e compartecipe ci pare sofistica, stando al generica 
,ens1> d~lln Je11gc. 
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in e11pressioni od azioni per sè ingiuriose, od in omissioni, quando cioè si omette 
deliberatamente di rendere il dovuto tributo di rispetto esterno. Tali sono 1. I) 

l'oltraggio personale; ossia i discorsi, le azioni od omissioni lesive all'onore, 
commesse al cospetto del Sovrano od in un modo, che egli doveva udirle o 
vederle; le offese reali costituirebbero il crimine d'alto tradimento (§ 58 a): 
2. 0 le contumelie (l' insulto), gl' improperii (l'apporgli disonorevoli imperfe­
zioni morali) od i dileggi (il renderlo ridicolo nella mira di eccitare contro 
di lui l'avversione), quando avvengono a in pubblico, b od alla presenza di 
più persone, almeno due, comunque in luogo privato, non però in un circolo 
di famiglia (vedi § 216): oppure e col mezzo di opere stampate e d col­
la comunicazione o diffusione, fatta a qualche altro, di disegni, figuFe o 
scritti. 

II. A maggior schiarimento, della parola « ipubblico n gioverà di os­
servare che in pubblico significa in' un luogo pubblico (D. di C.). Luogo pub­
blico, come contrapposto ai luoghi, che servono all'uso privato (per abitare, 
dormire~ lavorare) od a riunioni private (come radunanze di famiglia, società 
d' invito J è ogni luogo che sia accessibile a tutti senza condizione o verso 
l' adempimento di condizioni uguali pe1· tutti (p. e. pagamento del viglietto 
d'ingresso) (D. di C.). Sono pertanto luoghi pubblici i teatri, gli alberghi, i 
caffè, i pubblici giardini, i luoghi di bagno, i locali degli ufficii e degli isti­
tuti, le botteghe, i cortili, le scale, ed i vestiboli delle case ecc. (D. di C.). 
Il concetto di luo~o pubblico porta però con sè., che al momento dell' ingiu­
ria sia stato possibile di accedervi liberamente ; p. e. che l' osteria non sia 
stata chiusa (D. di C.): non è del resto necessario, che vi si trovi presente 
alcuno al momento dell' ingiuria, purchè vi avesse potuto essere ed avesse 
potuto udirla (D. di C.). _ 

Quest'ultima condizione, che l'ingiuria avesse potuto essere intesa, è 
nec(!ssario anche quando avvenne in prei;enza di più persone; imperciocchè 
una contumelia, detta in un luogo pubblico o dinanzi una società con fre­
cauzione all' orecchio di un intimo amico, non può formare soggetto d un 
crimine. 

ì\'Ia l'eccezione, superiormente fatta riguardo ali' ingiuria, fatta nel cer­
ehio più stretto di famiglia, cessa, tostochè da questa viene divulgata. 

i\on havvi una criminosa diffusione di un'ingiuria mediante scritti nella 
prest>11tazione di uno scritto ingiurioso all'autorità (D. di C.): in questo caso 
si avrebbe soltanto una punibile comunicazione delfo stesso. 

III. I! intenzione non può essere in questo crimine altra che quella di 
far conoscern a segni esterm, come si manchi di riverenza: che se fosse di­
retta ad inspirare in altri uguali sentimenti, cadrebbe sotto la sanzione del 
S 65 lett. a. , 

IV. Non è . supponibile un attentalo di questo crimine mediante espres­
sioni o gesti ingiur10si; imperciocchè avanti di proferfre l'ingiuria e di fare 
il gesto offensivo altro non esiste che il pensiero di commetterlo, non sog­
getto a pena pel § 11 ; col proferirla poi o col far il gesto si ba già il cri­
mine consumato.' Relativamente alle opere stampate si appUcherà il § 10. 
All' incontro è supponibile l'attentato nella comunicazione o diffusione di scritti 
od immagini. 

Letteratura. lVaser: Del crimine d'offesa alla Maestà Sovrana (Gazzetta 
dei Tribunali 1853 N. 'i! 41 ). , 

§ 64. 

Tali azioni od offese reali contro altri Membri della casa ~::.~~:: 
Imperiale verranno punite come crirnini col carcere da uno a ~ella ~asn 

cinque anni, in quanto non costituiscano un crimine soggetto imperiate. 

a più grave sanzione. 

' 
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Membri della casa imperiale sono tutti quelli a cui spetta il titolo di_ Arci­

duca o d'Arciduchessa d'Austria ed il predicato di i. R. Altezza. Il fatto m ge­
nere è quale è rappresentato dal § 63; vi si comprendono però anche le offese 
reali, me~iante attacchi ingiuriosi delle loro persone. 

§ 65. (§ 59) 

)'c rturba- Commette il c1·imine di perturbazione della pubblica 
7.ionc della l 'll'l' h' ' bbl' d · ' d' ·' \Htbblica ranqm 1 a e 1 1p pu 1co o rn presenza 1 pm persone, ov-
tr,anquilli- vero in opere· stampate, in iscritti, figure o disegni diffusi: 
t,,. a) cerca di eccitare al disprezzo od all'odio contro fa per-

,~;J,p.,,,. sona dell'Imperatore, contro· il nesso politico dell'Impero, 
~ ~ contro la forma di governo, o l'amministrazione dello Stato, 
// .,;7,;;5 ovvero 

t'f' I' ,z_, T. Vedi uno schiarimeuto del primo a1linea al·§ 63. 
H. Come si distin 11;ua la ~erturbazione della pubblica tranquillità, qui 

enunciata, dalla offesa alla Maesta Sovrana, venne già superiormente dimostrato 
(S 63 N. 0 III.) Si distingue questa poi dalle specie di alto tradimento, enunciate 
al § 6 lett. b e e, in ciò che l' intenzione del reo non è diretta ad alcuna violenta 
mutazione della forma di governo od a distaccare una parte dal complesso del­
l' Impero Austriaco, ma sibbene a turbare l'unità di leggi e di diritto, con cui 
l' intJera monarchia vien governata. _ · 

III. Per amministrazione dello Stato s' intende il governo, considerato 
come uno per tutto l' impero ed agente con un sistema di massime governative; 
poichè il contegno incrimin,ato da questo §, se è m.anifestato contro le disposi-

. zioni delle singole autorità, è punibile d sensi del § 300. _ 

b) ecci'ta, istiga o tenta di sedurre alla disobbedienza, alla 
opposizione od alla resistenza a leggi, ordinanze, _cognizioni 
o disposizioni dei Giudizii o di altre pubbliche Autorità, ov­
vero al rifiuto d' imposte o di contribuzioni 'ordinate periscopi 
pubblici. 

Qui si presuppone, che la resistenza, eh.e si eccita ad oppone, non si quali­
fichi a crimine secondo i §§ 68, 73, 76 ed 81 ; altrimenti la perturbazione della 
pubblica tranquillità sarebbe da trattarsi come correità dei sopracc,enuati cri­
mini(§ 5) (1). 

Si fa reo dello stesso cri1nine anche colui, che 
e) cerca di fondar leghe o d'indurre altri a1 prendervi 

parte, o vi prende pal'te eg li stesso in qnalsivoglia modo, 
qualora qu este leghe abbiano di mira alcuno degli scopi pu­
nibili indicati alle lettere a e b. 

(-1) Si fanno r ei di questo crimine anche i ministri di un culto religioso, i 
quali nell' esercizio del loro ministero ed in assemblee pubbliche parlano con cen­
sura tlel governo o d ' una di lui disposizione (art. 20-1 Cod. frances e) o che pub-
blicano pastor ali consimili (ar t. 204). · 
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La pena di questo crimine è il duro carcere da uno a 

cinque anni. 

Siccome la legge considera in tutti e tre i casi come crimine consumato 
l' attentato eccitamento e l' attentata seduzione, cosi con parole non si potrà 
com~ettere un attentato di questo crimine; riguardo agli altri modi si dovrà 
apphcare quanto si osservò in propo6ito al§ 63. N. 11 IV. 

§ 66. 

Si fa pàrimente reo ,del crimine di perturbazione della 
pubblica tranquilità chi commette una delle azioni indicate 
nel § 58 contro uno Stato della Confederazione germanica o 
contro il capo di uno di questi Stati, in quanto non rie sia co­
stituito un crimine soggetto a più grave sanzione, e verrà 
punito col carcere da uno a cinque anni, e concorrendo cir­
costanze agg-ravanli col durò carcere da cinque a dieci anni. 

Si fa reo dello stesso crimine, ed è da punirsi nello stes­
so modo, chi intraprende una di queste azioni contro un altro 
·Stato straniero o contro il suo Capo, in quanto per le leggi 
di quello Stato o per ispeciali trattati sia stata garantita la 
reciprocità e siasene fatta legale notificazione nell' Impe1·0 
d'Austria. 

I. La prima parte del presente § dà compimento alla chiusa del § 58, e 
quindi si rimette allo schiarimento dato per quest'ulimo §. Un crimine, che in 
riguardo agli Stati qui enunciati va soggetto ad una sanzione più ~ave dell' or­
dinaria riscontrasi nelle azioni contemplate dal§ 58 a: in caso d1 un omicidio, 
d'una grave lesione corporale ecc. si applicheranno le pene ordinarie, comminata 
contro questi crimini. 

_Qui non è il luogo di enumerare tutti gli Stati della Confederazione Ger­
manica. 

Il. Per bene intendere la seconda parte di questo § si richiameranno i trat-
tati menzionati al § 41. . 

III. Essendo la sanzione di questo § distinta da quella del § 58, non s1 fa­
ranno rei di questo crimini;) gli stranieri, che lo commettouo all'estero . . 

§ 67. § (60) 

Chi esplora rapporti od og-getti che riguardano la difesa Sdpion11ag~i~ "' , • • e n re m 
militare dello Stato, o le operazioni dell'armata coll 10teoz10- tellige~ze / 

ne di darne, in qualsiasi modo, notizia al nemico;. ovvero. c~i col nemico. 

in tempo di pace esplora apprestamenti od oggetti che si ri-
feriscono alla militare potenza o difesa dello Stato, e che non 
sieno fatti o trattati dallo Stato pubblicamente, e ciò nell' iu­
tendimeµto di darne notizia ad uno Stato straniero, commette 
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il crimine di spionaggio e viene processato e punito dalle Au­
torità militari giusta le norme speciali vigenti in proposito. 

Nell'uguale maniera sono da trattarsi anche a~tre intel. 
ligenze col nemico ed imprese di altro genere che mirano ad 
al'l'ecare un danno all" Imperiale armata austriaca o ad un e­
sercito ad essa alleato, ovvero a procurare un vantaggio al 
nemico. 

J,e norme 11peciali si c~ntengono nel D, aul. di cancelleria fO ottobre i82i 
N .0 1808, e sono le seguenti: · 

I. A vvenentlo lo spionag(J'io in guerra per dar notizia al nemico dei mezzi 
di difesa o delle operazioni deYl'armata, si punirà il reo colla morte~ per proce­
dura stataria qualora venga colto in flagranti o durante la guerra. Ugual pena 
si merita il reo d' attentato, il correo ed anche chi delibei:atamente non lo de­
nunzia all'autorità ovvero omette di impedirlo. 

2. Se lo spionaggio si fa in tempo di pace, lo si punirà col lavoro alle trin­
cee da uno a 5 anni, e se già fu data alcuna notizia ad un estero Stato o ne è 
derivato un danno, da 5-1.0 anni. Se poi avviene ad un tempo, in cui la guerra 
minaccia di scoppiare e per parte di persona, che conoscendo questa circostanza, 
intende di dru:e notizia dei preparativi e dei materiali di guerra a quello Stato 
estero, che diede motivo alla monarchia di provvedere alla profria difesa, lo si 
punirà colla morte, anche quando la sua azione rimase nei limiti dell'attentato. 

3. Ugual pena colpisce il correo di questo spionaggio: ma se egli non seppe 
dellr, circostanze, che al reo furono cagione di morte, verrà punito col lavoro di 
trincea da uno a 5 anni e qualora la comunicazione allo Stato estero siasi veri­
ficata, da 5 a 10 anni. Colui, che deliberatamente non denunzia ed omette di 
impedire lo spionaggio, in tempo di pace va soggetto al lavoro di trincea da uno 
a tre anni, e se già avvenne la rivelazione allo Stato estero, da 3-5 anni; avendo 
poi contezza delle circostanze, che seco traesero la morte dell'autore, il lavoro 
alle trincee sarà in vita. 

4. Lo spionaggio e l'intelligenza, che pel § 58 Jet. c., si qualifica a crimine 
di alto tradimento, vengono processati dalle autorità militari e da queste puniti 
a termini delle leggi civili. (Patente 6 maggio 1.852 N.Q 1.01) (i). 

(f) Il nuovo Codice militare, sanzionato colla Patente imperiale -15 gennaio 
:{855 N. 0 19, il quale andrà in attività col f. luglio 1855, determina al capitolo IV. 
S 32·1 lo spionaggio in tempo di guerra o di armamenti militari, di conformità al § 
67, colla variante, che può esser fallo allo Stato estero od ai ribelli che sorgono 
11ello Stato. La pena in tempo di guerra e di misure militari è per giudizio statario 
contro il delinquente di un attentato la morie per mezzo del capestro, e cosl pure 
contro il correo, che deliberatamente gli presta aiuto in tempo tli guerra o sapen­
do, che gli armamenti sono contro un nemico estero o contro ribelli; ma il correo 
che non aveva questa scienza, è punito col duro carcere da uno a 5 anni, e se la 
comunicazione è già avvenuta, lo è da 5 a 10 (§ 322). Chi potendolo facilmente e 
s enza pericolo per sè, pei suoi attinenti e per quelle persone, che stanno sotto la 
sua protezione legale, deliberatamente non lo impedisce o intralascia di denunziare 
è correo, mediante favoreggiamento, e da punirsi col duro carcere da 5 a f0 anni 
ed in caso di circostanze particolarmente aggravanti da -J0 a 20 (§ 324). Lo spio­
naggio in un tempo diYCrso da quello di guerra e di armamenti militari con cui si 
esplorano gli armam~nti e gli ~ggett>i, _che si riferiscono _al_la potenza di guerra dello 
Stato e non sono falli o trattali pubblicamente dall' ammm1strazione dello Stato per 
darne notizia ad uno Stato straniero od a ribelli, è punito nell'autore e nel c~rreo 
col duro carcere da 5 a 10 anni, se la comunicazione è staia fatta ed altrimenti da 
i a 5; e nel correo poi mediante favoreggiamento da 3 a 5 nel f. ~aso se Ja comu­
nicazione avvenne per effetto della sua omissione e da f a 3 nel seco:1do (§ 325 e 
326). Chi in tempo di guerra e d'armamento entra in intelligenza col nemico o 
stinza questa si fa reo di qualsiasi azione od omissione, onde recar dan110 alla l!O· 
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DELLA SOLLEVAZIONE E DELLA RIBELLIO:-iE, § 68. 89 
5. A chi ferma uno spione o lo denunzia, si dà il premio di H)O ducati ed 

anche più ; gli si dà poi impunità qualora sia correo o compartecipe ( 1 ). 

CAPO VIII. 

Della sollevazione e della ribellione. 

§ 68. 

L'ammutinamento di più persone,. per resistere colla for- Sollemio­

za all'Autorità, costituisce il crimine della sollevazione; sia ne. 

che con tale resistenza si abbia di mira di ottenere per forza 
c1ualche cosa, di sottrarsi all'adempimento di qualche obbligo 
incumbente, rendere vana un.a istituzione, l'esecuzione di un • 

, ordine pubblico, ovvero di turha11e in qualunque modo la 
pubblica tranquillità. 

Nè importa in ciò differenza alcuna, che questa violenza 
sia diretta contro un giudice, contro una persona dell' Autori­
tà, un impiegato, un deputato, un incaricato od inserviente 
di un Ufficio dello Stato o comunale, contro una guardia ci­
vile, di finanza o militare, contro un gendarme, un impiegato 
boschivo destinato alla custodia dei boschi, quand'anche fosse 
al servizio di un privato, purchè siasene assunto il giura'inen­
to dalla competente I. R. Autorità, ovvero contro il personale 
di sorveglianza de' boschi giurato in simil guisa, o contro un 
individuo incaricato di sorvegliare le strade ferrate dello Sta­
to o private, o di aver cura del movimento sulle medesime, o 
contro un individuo incaricato della custodia o dell'esercizio 
dei telegrafi dello Stato, qualora queste persone stieno adem­
piendo un incarico dell'Autorità, o le funzioni del loro uffi­
zio o servizio. 

tenza militare imperiale austtiaca o ad un esercito con essa alleato , oppure un 'lan­
taggio al nemico, aacorehè vi si contengano i caratteri di un altro crimi.ne o delitto, 
è punito per crimine contro la potenza di guerra dello Stato colla morte mediante 
la forca, se il pregiudizio è assai importante, ed in caso diverso col carcere duro 
da -I.O a 20 anni; il favoreggiatore poi col carcere duro da 5 a 10 anni ed in caso 
di particolari circostanze aggravanti da 10 e 20, (§ 327 e 330). Si condona la pena 
a chi mosso da pentimento denunzia. od impedisce il crimine avanti la sua scoperta 
(§ 331). 

Il processo e la punizione dello spionaggio sono assegnati ai giudizii _mili­
tari a~che in co~fro~to di persone civili, senza riguardo al loro foro ordinario e~ 
estensivamente a1 crimini, delitti o contravvenzioni civili, che si giudicheranno pero 
secondo le leggi penali pel ceto civile. Lo stesso vale per l' ingaggiamento senza 
auto1·izzazione, e per la seduzione di soldati (§ 304 e 305). 

(1) Le disposizioni, ora riferite vennero con qualche modificazione riassunte 
nel Codice militare penale sanziouat~ colla Pat. imp. 15 gennaio i855 N. 0 19 (Vedi 
ai §§ 220 e 222). . 
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I. L'essenziale carattere, pel quale questo crimine si distingue dal III caso 

<lrlla pubblica violenza (§ 8i1 è_ l'ammutinamento, pel quale o~corre oltre 
alla contemporanea presenza d1 più persone, almeno due, sul medesur10 luogo e 
alla compartecipazione loro alla violenta opposizione (§ 81), che siensi le 
p1wsone, che vi si trovano presenti, colleQate, con un precedente concerto, onde 
resistere colla forza ali' autorità, essencto poi inconferente, che, sieri.si raccol­
te sopra luogo appena iu seguito al concer.to preso, ovvero che trovandQsi già 
nello stesso luogo vi rimangono unite in for~a del medesimo (D. di C.). E que­
sto 'un carattere che lo distingue dal delitto di tumulto(§ 279-284), consistente 
nell'eccitare più persone a cooperare nella resistenza o ad opporsi da sole ad un 
impiegato od incaricato, che è nell,esercizio delle sue funzioni, in quanto que­
:,;l'eccitamento non dia occasione ad un ammutinamento, quale fu superiormen-
te spiegato (D. di C.). • ~ 

II. Per autorità s'intende ogni autorità dello Stato e comunale, in quanto 
questa amministra affari d, interesse pubblico (D. di C.). Relativamente alle 
persone menzionate nella seconda parte di questo §, si os~erverà, che ai corpi di 
ç;uardia propriamente detti, ossia alla gendarmeria od alle guardie militari di 
polizia si spettano i diritti di una guardia, ogniqualvolta compajono iu pubblico 
P s' intromettono in nome della legge ed a tenore delle loro istruzio~i, che loro 
~i deve un, assoluta obbedienza, e che non è 1Jecito d'impedirli nell'esercizio 
delle loro funzioni (D. di C.). Tra le guardie civili si 'annoverano anche le ~uar­
die comunali, invigilando nei luoghi, in cui non esistono autoriti! di polizia, la 
·puhblica sicurezza (D. dii C.). Se per l'esazione 'forzosa dell'e imposte si manda• 
in casa del contribuente un soldato, gli si spettano i diritti della guardia, fin a 
tanto che non viene richiamato, quand'anche l'imposta , fosse stata infrattanto 
pagata. All'incontro non si annoverano fra le persone, enunciate da questo§, 
l' autorità comunale quale amministratrice del patrimonio < comunale, i guar­
diani boschivi, da essa attivati in t.ale qualità, 1;è quélli di caccia.(JJ. di C.) .. 

Queste personfl stanno ademprnndo le funziom del lor-0 serv1grn od ,uffic10, 
quando fauno qualche atto, a cui sono autorizzèite od obbligate in forza del loro 
l'ervigio od ufficio; sia poi, che ciò sia nelle mansioni ordinarie o ne costitui­
sca una straordinaria, e che avvenga per un incarico speciale od in virtù del 
J)Otere, loro conferito una volta per tutte dalla legge, dall,istr,uzione di servigio 
o dal comando del JH'OJ>rio superiore. (D. di C.). 

HL Per la sussistenza di questo crimine si richiede, che il delinquente ab-
1.Jia effettivamente riconosciuto o che usando la ordinaria attenzione abbi~ po­
tato riconoscere la persona, a cui si oppose, come altra di quelle contemplate 
dal § 68. Che se ciò non fosse, non lo si potrebbe punire(§ 2 lett. e). 

Non è per altro necessario, che l'autore abbi.t saputo, che p. e. il guardiano 
rores1aln ern :durato, bastando, che lo abbia riconosciuto, come un guardiano 
ID. di C.). Nè> l' imputazione di questo crimine vien meno, pel motivo che l'im­
:iiegato commise un eccesso di ~otere, poichè un tal c6nte~no autorizza chi si 
l'itienA gravato a ricorrere alla superiorità, ma non mai act una opposizione. Il 
caso di resistere colla forza ad una persona dell' autorità si verificherebbe nel 
solo caso, che per il manifesto abuso da questa fatto del suo potere d' ufficio, 
venisse tlt-luno a patire un grave ed irreparabile danno, imperciocchè un tanto 
abuso lo cos tringerebbe alla necessaria difesa (.§ 2 lett. _q. (D. di C.). 

IY. L'inlP.nzione deve esserP. diretta a resistere all'autorità colla forza, vale 
a. dire non colln preghiere o colle grida, ma col porre le mani addosso alle per .. 
s?ne dell'autorità. Per nulla influisce lo scopo finale, purchè non sia di alto tra­
dunento (§ 58), come lo 11ppalesa la legge nei suoi esempii; e così pure non è 
influente, che l'azione fosse o meno idonea a raggiungere lo scopo finale (D. di 
C.). o che sia riuscita o no d'impedire l'esecuzione d' un ordine pubblico (D. 
di C.). 

\'. Siccome il semplice ammutinamento costituisce per sè il crimine consu­
mato, c?s~ si può rafiig1:1·arsi un atlentat~ solo in qu~1;1to si tratti de~ pros~imi 
p~·ev~raltv1 d, ~n ammutmamento, p. e. d1 precedenti mtelligenze, d1 d1stnbu-
1-wne delle arnu e,cc. 
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. :V!· N?n o~corre poi di rimarcare, che la frase « turbare la pubblira trau­

qmlhta » e qm presa nell' ordinari() suo significato e non c:rià nel senso dalla 
legge datole al § 65 (1). " 
. . Lette~at~ra. !'ratobevera: Casi penali a schiarimento dri carnt teri e~sen­

ziah del crimm.e d1 ribellione. sollevazione e di pubblica violenza (i'\la!Pria)i V 
354) - Waser: Del crimine di solleva-Lione (Gazzetta dei Tribunali ·1853 N. 69). 

§ 69. § (62) 

Si fa reo di solJevazione chiunque si associa ali' ammuti­
namento, tanto nel -suo principio, quanto nel progresso. 

~i fanno !ei di questo crimine oltre le persone enunciate nel § 5 anche tutti 
quelli, 1 quali consapevoli essendo della tendenza criminosa degli aa1mutinati, 
loro SJ. uniscono, nel mentre si radunano o quando sono già radunali. 

§ 70. (§ 63) • 
Quelli che in una sollevazione persistono nell'opposizio• 

ne contro le persone dell'Autorità o contro le guardie so­
pravvenute per sedare l'agitazione, sono puniti col duro car­
cere da einque fino a dieci anni, e da dieci fino a vent'anni se 
allresì ne furono eccitatori o caporioni. 

La differenza fra l'attività dell'eccitatore, contemplata in questo § e nei due 
susseguenti, da _·quella del }lerturbatore della 1mbblica tranquillità contem11lata 

(1) 1. La sollevazione non è a qualificarsi in delitto di tumulto, a motivo che su­
gli ordini dell'autorità si dispersero gli ammutinati non essendo dessa soltanto uoa 
pubblica violenza, in cui debba concorrere anche il tentativo reale di una violen­
za, ma un crimen sui generis, consistente nel pericolo della tranquillità. dello _Sta­
to e nel ribellarsi ai pubblici provvedimenti ; ma de,·e peraltro constare I' mtenz1one 
diretta ali' uso della violenza:· coo ciò è il crimine di svllevazione consumato, e 
l' impiego effetti,vo della violenza è solo una circostanza specialmente aggravante 
(.§ 70 ). ,, 

2. Waser ritiene, che il concerto precedente vadi impunito, come ogni altro 
alto preparatorio; richiedendosi per l'ammutinamento la riunione lorale. Sebbene la 
riunione ed intelligenza secreta per prepararlo sia, come attentato, punita in Baviera, 
Sassonia e Brunswick si opina con Waser, che non basti, perchè l'attentato co­
mincia, col dar vita ali' effettiva applicazione dei mezzi già p1•eparati, da non aver 
mestiere di altra preparazione e da essei· anzi iu posizione di attuare incontanente­
~e~te il delitto: con ciò appena si pone il delinquente in faccia ali: o~bietto offen­
d)bil_e (Mitterl.llilyer. Scritti germanici. Livorno, Voi. •1.), il che non s1 riscontra nella 
riu01one secreni. 

3. La frase del § 73 " sia d'uopo ,. esclude l'idea di ribellione1 quando la 
forza straordinaria non fu impiegata per essersi gli ammutinati dispe_rs1,. J> non eu 
nel concreto caso necessaria, non essendosi impiegata in prima l' ord111ar1a, oppure 
lo fu per paura dell' autorità o per evitare maggior danno. . 

. 4. Forza or~inaria è l'impiego di tutti i mezzi di_ sicur~zta ~el P?.te;~ ord
1
: 

nar10, ancorc_hè ~1 prendano, potendolo fare, da altri d1stretl1; allr1me~ll l idea di 
!orza straordmaria dipenderebbe per la campagna dalla circostanza accidentale, che 
1 mezzi del potere ordinario sono in città. -

. 5. ~i ~vverte in6n_e, che l'espressione « riunionl: di mezz! c~ettivamente _vio­
lenti » r1cluede nella nbellione un' opposizioue materiale, e qu1nch non è da con­
fondersi col termine « forza » del § 68, pote?1clo questa farsi senza armi, p. e. çoll 
pericolose minaccie (Vedi Eoo Voi. .i,. N. 0 359). 
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dal § 6ti lett. b, consiste in ciù, che l'eccitatore provoca determinate persone a 
far una determinata opposizione, cosicchè lo si può risguardare per un motore 
anche secondo le determinazioni del § 5, mentre la perturbazione della p~blica 
tranquillità avviene mediante una pro.vocazione generale, non diretta a determi­
nate persone. 

, § 71. (§ 64) 

Fuo.ri del caso del paragrafo precedente gli eccitatori , ed 
i caporioni sono puniti col duro carcere da cinque fino a die­
ci anni, e gli altri oorrei, a misura del pericolo, del da1rno e 
della partecipanione, col duro carcere da uno fino a cinque 
anni. 

§ 72. (§ 65) 

Se l'agitazione si è calmata nel suo nascere, senza ulte­
riore pericoloso scoppio., gli eccitat~ri , ed i caporioni sonò 
puniti col !!arcere tra uno e· cinque anni; gli altri rei tra - sei 
mesi ed un anno. 

§ 73. (§ 66) 

Ribellione. Qualunque sia -l'occasione da cui abbia avuto origine un 
ammutinamento, se vi s.i persiste coll'opporsi alle dissuasioni 
premesse dall'Autorità e coll'aggiungere mezz;i effettivamente 
violenti, in modo che, ~ ricondurre la tranquillil,à e l'ordine, 
sia d'uopo d'impiegare una forza straordinaria, allora vi è 
1·ibcllionc, e chiunque prende parte' a tale ammutinamento si 
fa reo di questo cr·imine. 

I. I caratteri principali di questo crimine sono: 1. che l'autorità premise un 
eccitamento alla quiete ed ali' ordine; 2. l'inobbedienza a quest'eccitamento; 3. 
che siensi commessi dagli ammutinati eccessi di violenza alle persone od alle 
cose, impiegando mezzi effettivamente violenti, vale a dire armi nel più lato 
senso della parola ( eonf. § s,1); 4. che in conseguenza di tutto ciò essendo venuto 
il r.unto di dovere impie~are una forza straordinaria, onde ricondurre la tran­
qmllità e l' ordine, nell' rnsufficie nza dei mezzi coercitivi, che ordinariamente 
stanno a disposizione delle autorità, siano queste state costrette di ricorrere ad 
una magii;iore forza armata (alla Gendarmeria, alle guardie di polizia e di finan-
za, al militare). · 

Il. La ribellione è di regola l'ultimo grado della sollevazione, ma può av­
venire indipendentemente da qunsta, potendo l'ammutinamento cagionarsi per 
qualunque mo.tivo (p. e. nel far e violenza a certe persone private o perfino per 
uno scopo in sè lodevole, p. e. in una festività religiosa ecc.). , 

Non è d'uopo, che la ribe!Jione sia diretta contro l'autorità. Come poi si di­
stingua dalla insurreziòne, lo si indicò al§ 58 N. 0 I ad b. 

IIL Siccome le circostanze di fatto, costituenti questo crimine, vanno sog­
gette ad accidentalità, che non sono quindi prevedibili dalla moltitudine attrup­
pata nè dip~nd.e~ti da quest<'l, cosi non p~ò _imaginarsi un attentato di ribellìo~e. 

IV. S1 puo commettere questo ermune, agendo nel modo notato al§ 69. 
L ' associarsi però od il rimanere presso la moltitudine attruppata si qualifica in 
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cri~ine di ribellione allora? che avvenne dopo le dissuasioni dell'autorità e nella 
cosmenza, che queste sono già state fatte. 

Letteratura. Waser: Del crimine di ribellione (Gazzella dei Tribunali 
·1853 N.Q 74). 

§· 7 4. (§ 67) 

Se a frenare la ribellione è d'uopo del giudizio statario, P>ena
1
. 

• • a ne caso 
ha lnogo la pena d1 morte secondo le norme contenute nelJa del giudizio 
legge sulla procedura. statario. 

I. Le norme di procedura stataria sono raccolte nei §§ 596-4'15 del Regola­
mento di procedura penale. Egli è un'attribuzione del capo del dominio il dichia­
rare, dopo aver interpellato il presidente del Tribunale d'Appello o del Tribunale 
provinciale, nel caso, che non si 'trovi nel luogo un Tribunale d'Appello, che 
havvi una ribellione e la necessità del giudizio statario ; che se fosse pericoloso 
ogni ritardo, è autorizzato a_nche il capo politico del circolo ad emettere da sè 
solo questa dichiarazione. 

II. Secondo il disposto del § 41.0 si potrà pronunciare contro i meno com­
promessi la pena del carcere duro da 5-1 O anni, allorquando siasi già dato il ne­
cessario esempio di terrore, per ristabilire la tranquillità, mediante l' esecuzione 
della pena di morte sopra uno o più rei. 

§ 75. (§ 68, 69) 

Fuori del caso del giudizio statario gli eccitatori e capo- d b) _ rd~o~i 
. . d d . li d" d d el gm iz1 0 rwm evono essere con annatI a a pena 1 uro carcere a statario. 

dieci a venl' anni, ed in vita concòrrendo un altissimo grado 
di malizia e di pericolo nel reo disegno. 

Gli altri correi sono puniti col duro carcere da uno a 
cinque· anni, e da cinque anni fino a dieci concorrendo un 
maggior grado di malizia e di partecipazione nel crimine. 

Riguardo all' indennizzo si apflicberanno a questo crimine le norme, indicate 
al S !59 N. Q III relativamente nll alto tradimento. 

CAPO IX. 

Della pubblica violenza. 

§ 76. 

Il crimine di pubblica violenza si commette nei casi se- Pubblica 
. , ·io lenza. 

gnent1 : a) meclian-

Primo caso. Quando taluno da sè solo o colleg;ito ad al- te . azioni 

t . t b d . d" . I l ' d l . t violenle fl Ur a O Impc lSCe VIO entemen e Un a unanza C Uarna a con tro un' 

dal Governo a trattare pubblici affari, un Giudizio od altra adunanza 

bl ]. A t ·t · l] · • d . chiamala pu ) 1ca u ori a ne a sua rrnnionc, pernrnnenza o azione, dal Govcr-
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no per pub- ovvero cerca d'influire sulle sue deliberazioni con pericolosa 
b!ici affari, • • l l' · 1· · a· I 
contro un mmaccia, sempre c 1e azrnnc 110n vesta g I estremi I un a -
Giudizio O lro crimine più grave. 
contro un' 
altra pub-
blica auto- I. Oggetto di questo crimine sono le autorità dello Stato come tali e non i 
rità. loro incaricati e servi (§ 81 ), e nominatamente le adunanze chiamate dal go-

verno a trattare pubbliei affari, (p. e. le deputazioni menzionate nel § 35 dello 
Statuto organico 31 dicembre 1851, le camere d,i commercio ecc.), i giu:dizj, 
siano poi questi collegiali o sin"'oli ed altre pubbliche autorità. 

l'C llll . 

II. In due diversi' modi lo si può commettere: i. turbando ed impedendo 
violentemente la riunione, la permanenza od azione delle autorità de,llo Stato; 
quindi non lo sarà l' impedirle ed il turbarle ma senza atti di violenza, p·: e. 
prendendo via le chiavi o facendo una -barricata all'entrata del luogo di riunione, 
eccitando uno strepita ,assordante mediante musica, martelli, ecc.; 2. facendo 

· tentativi d' influire sulle deliberazioni délle autorità con minaccie pericolose, 
vale a dire tali, che la pronta esecuzione del male minacciato contro la vita o la 
salute si presenti come verosimile. · 

Si dà un attentato per il primo e non pe~ il secondo modo, poichè lo sforzo,' 
che caratterizza qnest'ultimo, stahilisee da sè un crimine già consnmiito. 

III. Questo crimine può commettersi da qna o da più persone collegate fra 
loro e non già accidentalmente riunite, senza che un precedente concerto nel 
senso del § 68 abbia fatto progredire. la loro associazione a segno di essere Jlll 
vero ammutinamento. · . , 

IV. In questo crimine P intenzione deve e.ssere stata intesa a turbare od 
impedire violentemente; lo scopo finale è-anche qui, !)Ome nel§ 68, inconferen­
te, in quanto non sia rivoluzionario (§ 58). 

V. Se l'azione, oltrechè- qualificarsi in pubblica violenza, vestisse i caratteri 
di un crimine più grave, p. e. d'alto tradimento. di sollevazione (§ 68), le sa­
rebbe applicabile la sanzione penale del crimine più grave (Vedi lo schiarimento 
del § 34 I N.0 1. c.) , 

§ 77. ' 

Queslo crimine è punito col carcere duro da uno a cin­
que anni, e fino a dieci anni concorrendovi ·circostanze spe­
cialmente aggrava11Li. ' 

Il § 80 prescrive ]a pena da applicarsi all'eccitamento, mediante stampati, 
o mediante discorsi tenuti in pubblico, ad una delle a~ioni iµdicate nel § 78, qua­
lora sia rimasto senza effetto. 

§ 78. 

b)l\ledian- S . . 
te azioni econdo caso. Di questo stesso cr1mrne si fa reo colui 

,•iolenti che commette le azi0ni enunciate al § 76 contro corporazioni 
con lro cor- . • • 
porazioni le galmcnlc ricouoscrnle, ovvero contro adunanze che s1 ten-

l~galmen_te. g·ono colla coo1)e1·azione e sorveglianza di una pubblica Au-
nconoscrn-
te, ovvero LOl'Ì lù. 
contro adu-
nnnze co lla 

coopera- I. Questo caso distingue.~i dal precPClentc pPr l'oggetto riltuardando corpo-
zione e sor- raz.ioni ed adunanze, che senza es~ere costituite dal gowrno st;ipno sotto la sua 

~·cglianzn coopPrazione e sorveglianza; p. e. i coovocHti conrnnali, Jr adtm:tu:(e c! ei gren:j 
di una pub- per i mr, tiPr i~ le società di as, in 1razione r ee. 
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Il . ()uesto crimine può venir commesso da un solo individuo e da più riuniti blica Aulo­

fra loro e perfino ammutinati formalmente, essendo l'oggetto del medesimo di- rità. 
verso essenziahnente da quello Ilei §§ 68 e 76. 
. II~. !liguarclo al modo di agire, all'ammissibilità dell'attentato ed all'esten-

stone s1 npeta ciò che si disse al § 76. Questo crimine raramente assumerà la 
ve~te ~'un mug~iore crimine, ma può ciò avvenire quando in causa drlla pub­
bh~a. v_iolen~a. <h. cui è qui parola, l'autorità s'interponga per ricondurre la tran­
qu1ll1ta, e s1 l1ccrn a quella resistenza, avendosi in un tal caso una concorrenza 
di più azioni punibili (§ 34). 

§ 79. 

Questo crimine sarà punito col duro carcere da sei mesi Peoo. 
ad ua anno, e fino a cinque anni concorrendovi circostanze 
specialmente aggravanti. 

§ 80. 

Se mediante discorsi tenuti in pubblico od in presenza 
di più persone, con opere stampate o con disegni, figure o 
scritti diffusi si è eccitato, istigato o attentato di sedurre ad 
una delle azioni indicate nei §§ 76 e 78, e se ciò non fu in 
connessione con uu' altra impresa criminosa e rimase senza 
effetto (§ 9), la pena nei casi del§ 76 sarà commisurata fra 
uno e cinque anni di carcere, e nei casi del § 78 tra sei mesi 
ad un anno. 

I. A schiarimento di questo S si richiamerà all:i mente tutto ciò, che si disse 
al § 70 sul concetto di istigatore, come contrapposto a quello di perturbatore 
della pubblica tranquillità (§ 65 b,). I motori intellettuali di uno di questi cri­
mini si puniranno a termim dei combinati §S 77 o 79 e 5 non che dei§§ 8 e ·H7 
a, se la loro opera rimase senzà effetto. 

II. Si puniranno a termine dei suddetti §§ 77 e 79 nel caso, che . l' eccita­
mento da loro fatto in un modo generico1 senza essere diretto a determina!a 
1iersona~ sia però rivestito dei caratteri attribuitigli dal § in discorso, ed abbia 
avuto il suo effet to. 

Hl. Se l'eccitamento stava in relazione con un' intrapresa d' alto tradimen­
to, prenderà la natura di quest' ultimo (§ 58); se poi lo era con un altro crimine, 
si applicheranno i principii sulla concorrenza di più azioni punibili. 

§ 8L (§ 70) 
e) l\ledian-

Terzo caso. Qaando taluno da sè solo od élnche più uni-te viol~nta 
t. . . d d lJ mauo m1s-

1, ma senz;i ammutrnamento, s1 oppongono a una e e per- sioue e pe-
s011 e indicale al § 68, che sta adempiendo un incarico del- ~icol~sa 
' · · l f . Il ' . m10accia a l Autor1ta o e unzi oni del suo ufficio o servizio, ne rnleoto persone 

d' impedire tnle adempimento con pericolosa minaccia o con d.e1.1'. Au~-r,ta 111 au a.· 
dl'clli va vi oleuta manumissione beochè senz'armi e senza fe-ridiufficio. 
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1:ila; o commette una di queste azioni per estorcere una ope• 
razione d'ufficio, o la prestazione di un servigio. (fi '51:J 

I. I caratteri essenziali di questo crimine sono: 1. che sia commesso da un 
solo o da più uniti, ma senza ammutinamento, vale a dire senzachè siensi colle­
gati in se<>uito ad un concerto; 2. che sia stato commesso nell' intenzione d' im-
11edire l'a8empimento dell'incarico dell'autorità, o del suo ufficio o servigio ov­
vero per ottenere un'operazione d'ufficio o la prestazione d'un servigio. Il primo 
elemento lo distingue dalla sollevazione (§ 68) ed il secondo dalla contravven-
zione mediante offesa delle persone contemplate dal § 68 (§ 312). . 

II. L ' atto punibile di questo crimine consiste nella pericolosa minacma o 
nell'effettiva violenta manumissione. Sotto l' espressione « armi n s'intendono 
non le sole armi in istretto senso, p. e. sciabole, pistole, schioppi, ma anche 
t utti gli strumenti atti all ' offesa, p. e. manna:ìe, falci , randelli , pietre, quando 
sono adoperati coll' intenzione di arrecare ad alcuù-0 una lesione o di arrecare 
per loro mezzo più sicuramente una lesione, che sarebbe altrimenti soltanto 
possibile (1). •. 

III. Ìn questi crimini si dà per loro natura un attentato. 
IV. Sotto ogni altro riguardo si rimette allo schiarimento del§ 68, essentlo 

uguale il fatto in genere e dipendendo la diversa qualifica dalla qualità del-
1' autore. 

V. Anche in questo crimine si dà una correità a sensi del § 5; nè a tal uopo 
occorre, che ciascuno P!mga le i;nani sulla persona, rivestita d' un carattere 
pubblico; perocchè si pot1·à sostenere in riguardo ad ognuno, che si assoc_ia al­
l' autore principale, e colle parole od in altro modo dà a riconoscere ,a sua ap­
provazione, che egli ha promosso, o prestato ajuto al crimine o che ha contri­
buito a renderne sicuro l'esegnimento (D. di C.). 

Letteratura. Waser : Caso criminale (Giornale 1842 II 151). Pratobevera: 
Casi penali (Materiali V 363). Benese/i: Casi penali (Giornale 1826 II 72). G-y : 
Caso penale (Giornale 1835 II 155). 

§82.(§ 7i) 

La pena di questo crimine è il carcere duro da sei mesi 
ad un anno, ma si estende da uno a cinque anni se l' opposi­
zione seguì con armi o fu accompagnata da un danneggiamento 
o ferimento, o il crimine venne commesso per estorcere un'ope­
razione d'ufficio od una prestazione di servigio. 

I . Sotto l' espressione cc danneggiamento» s' intende l'intlizione di un male 
soltanto corporale (D. di C.). . 

. II . La differenza fra questo caso di pubblica violenza ed il crimine di grave 
les10ne corporale (§ 152), ch_o seco porta una minor pena, consiste nella diffe-

(-1) 1. L'opposizione con violenta manumissione si distingue dalle offese reali , 
di cui è parola al § 31-t, pella qualità intrinseca dell ' azione, dovendo dalla prima 
emer gere la tende nza a sopraffar e la persona dell' autorità . 

. 2. L3: les ion~ corporale, benchè leggera, se non era un requisito essenziale 
del fa tllo d1 pubblica v1olenza, perchè nel caso eoncreto non si richiedeva un sì alto 
grado di violenza e fu quindi un mezzo liberamente scelto per eseguirlo, concor­

• rcrà come crimine distinto (§ 153) coll'·altro della pubblica violenza . 
. 3. Ric~iede~do la legg~ una !Danumissi_one (Handanlegung) in s~retto Ren~o, 

non e pubbllca v10lenza la d1sobbed1enza passiva od il frapporre ostacoh , p. e. chlll.­
dcndo la porta in faccia al cursore. 
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reute intenzione dell'autore, la quale nel § 81 è diretta ad impedire od est(lrcere 
u~' operazione d'ufficio, mentre nel § 153 si presuppone una grnerica inten­
:uone nemica, oppure un' intenzione diretta ad offendere il corpo, e che vi possa 
aver dato motivo una precedente operazione d'ufficio. 

III. Se il ferimento seco trasse la morte dell'impiegato (§ 134), si avrà un 
concorso di azioni punibili cioè, una pubblica violenza ed un omicidio od ucci­
sione secondo la diversa intenzione dell'autore (§ 311). 

§ 83. (§ 72) 

Q1tarto caso. Allorchè, sorpassando l'Autorità, si turba il b) M_cdian-
.6 Il · d. f d d. • Jt • te v1olc11lo pac1 co a ru1 possesso 1 un on o o 1 un annesso.vi a rm ingresso 

diritto, entrandovi violentemente con più persone radunate; ncll ' a11_rui 

d 1 h . I . l ) . t· bene 1ni-oppure quan o ta uno, anc e senz ·a tr1 e 1e o arn mo, pene- mobile. 

tra armalo nella casa o nell'abitazione di un altro, ed ivi usa 
violenza alla di lui persona, alla gente di sua casa od alla 
sua sostanza, sia che ciò avvenga per vendicarsi di un creduto 
torto, per èffeltuare un preteso dirillo, per estorcere una pro-
messa od un mezzo di prova, o FJCI' sodùisfore ad un astio. 
qualunque. X /~i/' ' ,"' ~ e, f ._ 

I. Questo § contiene due azioni affatto diverse, le quali hanno comune fra 
loro l' intenzione, e sono 

1. il turbru:e l'altrui pacifico possesso di tm fondo od un annessovi altrui di­
ritto mediante un violento ingresso nel medesimo con più persone a tal uopo 
radunate, -- la così detta turbazione della \'ace del paese ; 

2. il penelral'e armato nella casa o nel ' abitazione di un altro e l' usarvi 
violenza alla di lui persona, alla gente di sua casa, ed alla sua sostanza, - la 
cosidetta turbazione della pace domestica. . 

Il . Oggetto del primo crimine è il pacifico possesso; vale a dire la incontrasta­
ta detenzione di uu fondo, e l'uso fin allora libero dei diritti annessivi, nominata­
mente delle servitù; p. e. del diritto di pascolo, di caccia, di passa13gio, di via, ecc. 

Se pertanto taluno si è posto colla violenza nel possesso del fondo o degli 
annessìvi diritti, e viene poscia, pure in modo violento, scacciato dall'anteriore 
possessore, non commetterà questi un crimine(§ 34.Ji Cod. civ.). Non si ammette 
la discolpa, che il fondo, sul quale veniva rsercitato il diritto lmbato, sia una pro­
prietà del perturbatore, e nè anche l'altra circostanza, che il turbamento sia avve­
nuto per allontanare da sè un danno; imperciocchè la prava intenzione è riposta 
nel fatto stesso, sì è in ogni modo sorpassala la competente autorità ed inconfe­
rente è lo scopo finale (V.§ 1) (D. di C.). L'azione punihile consiste nell'ingresso 
, iolento: vale a dire superando gli ostacoli, o comwettendo violenza alle per­
sone od alle cose, e questo con più persone a tal uopo radunate, ancorchè senza 
arme (D. di C.), cosicchè vi concorrino almeno tre persone, ossia chi le radunò 
e due altri da lui radunati. 

III. Il secondo crimine, il quale può eseguirsi anche da un solo, è riposto 
nell' ingresso armato (Conf. § 8•1) superando ostacoli nella casa od abitazione 
di un altro e nell'usare violenza nell'interno della casa alla di lui persona, 
ai suoi di casa od alla sua sostanza. Di q.uesti due elementi uniti si compone iL 
crimine consumato: l'ingresso armato ne sarebbe un attentato, e l'usar violen­
ZJ senza l' armato ingresso sarebbe poi da punirsi a norma del § 85 o di un' al­
tra disposizione di legge ( 1 ). 

(i) Nella traduzione latina del § 72 del Codice 1803 (era S 83), si espresse 
l'ingresso violento col termine molto &ignific~tho « irruptio •· 

Parf P f. JS 
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IV. L'ingresso armato non è costituito dall'uso, che si è fatto delle armi, 

per superare l'ostacolo frapposto aJI' ingresso, ma dal penetrare, che fa il de~ 
iinc1uente, munito di armi, nella abitazione da lui aperta violentemente (D. d1 
C.); è poi indifferente, che abbia fatto un uso dell'armi per commettere entro 
la casa atti di violen~a. Questi però non devono essei: tali, da costituire J>er sè _un 
crimine speci;ùe, p. e. un omicidio, una p;rave lesione corporale, l' appiccato m­
cendio, poichè in questo cnso si avrebbe il concorso di più crimini. Devono per­
tanto limitarsi a quei danneggiamenti della 1>roprietà od a quelle lesioni corpora-
li, che sono punibili, come contravvenzioni. · 

V. La prava intenzione, inerente a questi crimini, è determinata dalla 
legge in un modo chiaro e preciso, ed in quanto trattasi di effettuare un preteso 
diritto, è decisiva la circostanza, che ciò avvenga sorpassando la competente au­
torità: ma vi è esclusa l'intenzione d'appropriarsi alcuna cosa, appartenente ad 
un altro; poichè ciò avvenendo, si avrebbe una più grave qualifica del fa~t~,. os­
sia quella di rapina o di estorsione, oppure un concorso di più azioni pumb1h. 

VI. In amendue i casi è supponibile l'attentato. 
VII. La Corte di Cassazione, decidendo un caso, contemplato da q~es~o §, 

pr?nunciò la massima, che avuto riflesso al maggior pericolo sia _da_ p~rurs1 co­
lm; c?e da solo entra armato, nella stessa guisa, che sono da pu~IrSl l!lU persone 
che s1 collegano, onde· commette1·e un tal misfatto. Dalla stessa s1 lascierebbe d~.­
durre, che criminoso sia anche l' entrare nell'abitazione di un altro con pm 
persone all'uopo radunate, ma che siano disarmate. Quest'opinione avr~bbe pe­
rò contro sè l' espressa legge, che richiede un ingresso armato.: per cm se nel­
l'_abitazione no-? ~i eser?itarono atti di violenza, un tal ingresso di più persone 
disarmate andra unpumto (Art. IV. Pat. di prom.). 

~etteratura. Kitlca: Schiarimenti (Illegale VII 59). Tausch: Caso penale 
(Casi penali I 574-). Waser: Sul crimine di pubblica violenza (Raccolta III 77). 

§ 84. (§ 73) 

rena . L'auto1·e principale di una tale violenza soggiace alla 
pena del duro carcere da uno a cinque anni. Quelli che si so­
no lasciati adoperare in suo aiuto vengono puniti col carcere 
da sci mesi ad un anno. 

]\[eglio non determinandosi dalla legge il significato di autore, vi si com• 
prenderà tanto l'autore morale, che il materiale (§ 5). Per quelli, che si sono la­
sciati adoperare in suo ajuto, s'intendono tutte le persone che hanno cooper~t.o 
all' esegmmento del fatto in uno dei modi enunciati al § 5 pei correi e partec1p1. 

e) lllcdinn- Quinto caso. 
te dnnneg- ,· t, d 

:,; i.i mcnlo propt le a SOOO 8 

· § 85. (§ 7 4) 

Altl'i maliziosi danneggiamenti dell'altrui 
riguardarsi per crimine di pubblica violen-

)11.llizioso za qualora ; 
al!' nltrni ' ) 'l d b • d . h l' . proprietà. a 1 anno c e ne e er1vato o c e autore si era .pro-

posto, eccede l'importo di venticinque fiorini; ovvero quan­
do, senza riguardo all'entità del danno, 

b) poteva derivare un pericolo all'altrui vita, salute o 
sicurcz.za co1·poralc od iu maggior estensione ali' altrui pI'o­
prielà ; oppure, 
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e) il danneggiamento malizioso sia stato arrecalo a stra- ,/.,.,-'7#;~/'· 

de fenale, percorse colla forza del vapore o con altra forza, f././. ;IJ"l. 
alle costruzioni, ai mezzi di trasporto, alle macchine, agli 
stromenti che vi appartengono, ad altri oggetti che servono 
al loro esercizio., ovvero a battelli, macchine, caldaie a vapore 
opere idrauliche, ponti, apparecchi nelle miniere od io gene-
rale sotto circosta11ze sempliceme111e pericolose. 

Y.lt 'i?--ilf. 'j/1. 1tf. '}lf-J. "11 · 

I. La frase « altri maliziosi danneggiamenti » dimostra che la determina­
zione di malizioso danneggiamento conviene desumerla dal § 83. Si riterrà 
quindi, come malizioso, ogni danneggiamento dell' altrui proprietà, commesso 
colla speciale intenzione, contemplata dal § 83 nella sua chiusa (D. di C.), op­
pure colla generale intenzione di recar danno ad una determinata persona (D. 
di C.). Egli è per questa intenzione di recar danno ad una determinata persona, 
che il danneggiamento malizioso si distingue da quello cagionato dalla voglia di 
mal fare, da petulanza, non avendosi di mfra nel secondo alcuna determinata 
persona .. 

II. E punibile non il solo dannel!-'giamento malizioso della sostanza altrui, 
ma anche ogni maliziosa lesione degli altrui diritti, sempre presupposto, che 
l'autore non ne tragga un vantaggio materiale per sè (§ 197); p. e. col cacciare 
il selvatico dall'altrui recinto di caccia, col taglio delle biade immature sull' al­
trui fondo, quando vi si lesciano queste giacenti (D. di C.). 

III. Inerentemente a questi principj sr dichiareranno maliziosi danneg­
giamenti quelli, in cui l' autore arreca danno ad un altro, nella mira di 
trarne un mediato vantaç;gio, senzachè peraltro questa azione, comunque rive­
stita anche del carattere di cupidigia, si lasci riassumere nel concetto di alcuno 
dei crimini, basati J>ropriamentc sull'avidità di lucro; p. e. l'unico sarto d'un 
paese lacera l'abito d'un suo coµ.terriere per costriogrrlo a farsene fare da lui 
un nuovo: oppure uno scorticatore segretamente fa perire un cavallo per poi 
ottenerne la pelle colla scorticazione. 

IV. Le azioni, che alcuno imprende a fani sul proprio fondo a difesa delJ.a 
sua proprietà, ma che apportano danno ad uu aitro, non degenerano in maliziò$i 
danneggiamenti dell'altrui proprietà per la circostanza, che egli non da retta al­
l'avviso di un vicino, p. e. col far fosse occulte o col porre lacci contro l'ingres­
so degli altrui animali (D. di C.). 

V. I maliziosi danneggiamenti appartengono a tutte le tre classi d'azioni 
punibili. · 

Si puniscono come crimini: 
1. con riguardo all'importo, quando il danno, cagionato od al quale era di­

retta la mira del reo, eccede i fior. 25; nel calcolarli si seguirà la norma del'§ 
173 (D. di C.). 

2. senza riguardo ali' imp~rto del danno7 quando 
a) ne può derivare un pericolo per la vita, per la salute, per la corporale 

sicurezza di alcuno od in un' estensione grande per l'altrui propricta ; nel qual 
ultimo caso sono da escludersi in parte i danneggiamenti del fuoco, costituen-00 

• questi il particolare crimine d'appiccato incendio (§ 166). Yi appartengono anche 
l'accensione della polvere e di altre materie esplosive. Se 11 danne:rgiamento 
racchiude in sè una diversa contravvenzione o delitto, p. e. somministrando agli 
animali altrui un fieno mescolato con veleno, rompendo i fanali di mare, gua­
stando i pozzi con nocevoli materie, inquantochè possono aver ulteriori dannose 
conseguenze per la salute e prr la sicurezza corporale e della Yila, E<i punirà il 
colpevole per solo crimine di malizioso danneg1?:iamento; poichè appunto in ri­
flesso al pericolo, loro inerentP-, per la vita, la salute e la sicurezza perr.onalc al­
trui, si qualificnno a ~rimini. La legge la~cia poi al c!·iterio del g_iudicc il deter­
minare secondo Jr Clrccst,mzr la mag7wrr eslens101w dr.I pericn!o pr•r la pro-
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prietà: gli potrebbe servire d'appoggio il § 100, il quale presuppone, che il clanuo 

·;,. minacciato ecceda i fior. 1000; 
· b quanclo i1 danneggiamento sia stato arrecato o siasi tentato di arrecare 

alle strade ferrate percorse dalla forza del vapore o con altra forza, alle cos~ru­
zioni relative (ponti, argini, viadotti), ai mezzi di trasporto, alle macchme, 
agli stromenti, che vi appartengono, ad altri oggetti, che servono al loro eserci­
:11ìo, ovvero a battelli a vapore;a·m(J,cckine. a,.vapore di qualunque maniera e' 
di qualunque uso, alle calda.fe a vapore, p. e. nelle raffinerie d'acquavite, all_o 
opere idrauliche, canali, argini, chiaviche, ai ponti, aili apparecchi nelle mi­
niere, od in generale sotto circosti.mze specialmente pericolo~e, p. e. nelle arma­
ture delle fabbriche, negli apparati pe{spegnere'il fuoco, helle ptecauzion~ per 
la sicurezza della navigazione. I petulanti danneggiamenti di questi oggetti co­
stjtuiscono una contravvenzione (§ 3'18). . . 

Si puniscono, come delitti, i maliziosi danneggiamenti dei lu?ghi destmal! 
alla sepoltura di cadaveri umani, l'asportarne singole parti ed 11 maltr~ttarlt 
(§ 307), non che i colposi danneggiamenti degli oggetti enunciati ~ei §_§ 8b lett. 
e, 87 e 89 (§ 337), e come contravvenzioni poi tutti gli altri mahzios1 danneg­
gi~me_n_ti (~ 4?8~, ~ccettuati 9.uelli a_d ~pera dei condannati i quali ven_gono ca­
stigati m _via disciplinare (Vedi lo schiarimento II all'art. V della Pat. di prom.). 

VI. E possibile l'attentato nei maliziosi danneggiamenti. . 
Letteratura. Nippel: Caso penale (Il legale IV H4). Waser: Del crimme 

sulla pubblica violenza (Raccolta III 815). 

§ 86. 

La pena di questo crimiòe nel cns.o della lettera a del 
precedente paragrafo è il carcere duro da sei mesi ad un an­
no; nel caso delle lettere b e e il carcere duro da uno a cin­
que, e secondo il grado della malizia o del · fericolo, anche 
fino a dieci anni. . 

Che se dal dannegginmento è realmente del'ivato un pre­
giudizio all' allrui salute, sicurezza coi·porale, od in maggior 
estensione alla proprietà altrui, dovranno ~ çolpevoli essere 
puniti col carcere duro da dieci a venti anni, e concorrendo 
circostanze specialmente aggravanti., col carcere duro in vita. 
Qualora finalmente un tale danneggiamento avesse cagionata 
la morte di un uomo, è ciò si fosse potuto prevedere dal reo, 
questi dcbb' essere punito colla morte. 

I. Se la morte di un uomo era nell'intenzione dell'autore, sarà questi im­
l>~tabile di 0~1icidio: qui si richiede, che stando al fatto materiale del danneg: 
giamento, eo-h avesse !)Otuto prevederla, vale a dire presupporre; ma non SI 
richiede 'che ~'abbia anche prevrduta; imperciocchè si dovrebbe altrimenti porre 
a suo carico l' inlenzione di voter produrre la morte di un altro (§ 1). 

II. _Si. a~nmetterà i~ u~ dato caso la sussistenza di una mag_gior esten~ion~ 
~el pregmd1z10 <!1la propr1eta per analogia del § 100 nel danneggiamento, 11 cm 
importo eccede i fior. 300 ; dipenderà del resto dal criterio del giudice l'ammet­
terla secondo i casi, appunto come si osservò al § 81>. 

§ 87. 
f) l\lcdian• 
le nrnlizio- Sest.o cuso, D1,Jlo slcsso crimine si fa reo anche colui che 
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con qualunque altra azione intrapresa per malizia, o colla se _az! 0 n! 

d l.b t · · d · d · h l'' b Il' omn11ss1om e 1 era a omm1ss1one e1 overi c e g mcom ono ne ·eser- sottocirco-

cizio di strade ferrate, o delle opere od imprese accennate st~nt srt 
al § 85 lett. e, cagiona uno dei pericoli indicati al § 85 pc~:i~f;s~. 

lett. b. J/. t1~·7P1/~ f. 10 1(->2. 
. ' 

I. Questo § determina due altri modi d'agire, coi quali si ca11;iona premedi­
talaroenlt> uno dei pericoli indicati al § 85 letl. b, in riguardo agli oggetti enun­
ciati al § 85 lett. e; e sono: 

1.. tutte le azioni, intraprese con malizia, che non sono effettivi danneggia­
menti, p. e. il levare le tavole di riparo contro i precipizj , il caricare di sover­
chio il ventilatore di sicurezza, il colloc11re una trave sulle ruotaje, il cambiare 
la rotaja di giro, il levar i chiodi e le spranghe al ponte dell'armatura; 

2. la deliberata omissione dei doveri che incombono ad alcuno nell'esercizio 
di strade ferrate e delle altre opere, ivi indicate; p. e. di fermare la celerità 
della locomotiva, di esporre i segnali d'avviso, di usare le precauzioni necessarie 
per far correre nuova aria entro le gallerie montanistiche. Se l'omissione pro­
venne da colpa, viene punita, come delitto o contravvenzione (§§ 336, 433). 

II. L'attentato è possibile riguardo al 1 .0 modo e non Jo è riguardo 
al 2.0 (i). 

III. Le prescrizioni sulle precauzioni da usarsi nelle macchine a vapore e 
nelle opere montanistiche seguono al § 336 lett. re .r;. 

IV. Quando le maliziose ;izioni P. le delibrrale omissioni, di cui fu parlato, 
riflettono altri oggetti, che quelli indicati nel § 85 lett. c., sotto circostanze però 
Bpecialmente pericolose, p. e. Io speç;nere od il non accenclrre un faro, il levare 
od il non esporre la bandiera di se!;nale sui fiumi o l'nsta dinotanle la profondità 
dell'acqua, si puniscon{) ugualmente a termini di questo §(§ 85 e). 

§ 88. 

La pena di questo crimine è il duro carcere da 11110 a Pena. 

cinque anni, e secondo il grR<lo di malizia e del pericolo, an-
che fino a dieci anni. - Concorrendo però alcuna delle ulte­
riori circostanze aggravanti menzionate al § 86, si applicl1c­
ranno le pene ma'ggiori ivi a tale riguardo stabilile. 

§ 89. 

Settimo caso. I maliziosi danneggiamenti di qualsiasi g) llJed_i~n-
. d' l fi .1 11 S 1 d . d l'b t te mahz10-parte rntegrantc I te egra 1 ue o la o e ogm e I era o s i danneg-

giamen ti 
• . od impcrli-

(1) Il prof. Hye ammette un attentalo anche nel caso ad 2, quando cioè s1 ha t' . te-
commessa una deliberata -omi~sione d~ doveri , che inc111~1brno ncll' esercizio di stra- ~:~

0

1

1t~cl­
dc ferrate o delle opere od imprese, accennate al § So lell. e, senza anr anche 1 

8St t 
già pro,•ocato effettivamente uno dei pericoli, indicati nel § 85 lPlt. b. Ei rifl~tte ehe O 3 0

• 

se i crimini di omissione escludono di regola l'allentato, quesla regola patisce ec-
cezione, quando secondo la definizione, data dalla legge di un tnl crimine, la sempli-
ce omis-sione non basta a costituire il fatto ruateriule del crimine consumato, ma ol-
tre di essa è richiesto ancora un certo esito di fatto (pag. '•Gii}; ed ha ragione, poi-
chè se da una tal e omissione deliberala non è derivalo questo esito di fallo, s i avrii 
tuttavia un'azione conducente ali' clfellira esecuzione del crimine-, e la nostra legge 
per azione intende tanto l' azio ne posilh a, cbe l' omissione (§ ·l Cod. pen.). 
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impedimento dell'esercizio, come pure ogni premeditato abu­
so di questa istituzione dello Stato, sono da punirsi, senz.a ri­
guardo all'importo del danno, come crimini di pubblica vio­
lenza col 'duro carcere da sei mesi ad un anno e da uno a 
cinque in caso di danno specialmente grave o di particolare 
malizia. r. tJ ;r. J7. f'. /./. ;-ffl. 

I. Oggetto di questo crimine è il telegrafo dello Stato; mentre gli iden_tici 
danneggiamenti ad un telegrafo privato, p. e., a quelli destinati all'esercizio 
delle strade ferrate, sono da 1mmrsi secondo il§ 85. 

II. J,' atto punibile consiste, 1. nel malizioso danneggiamento (§ 85), ve­
nendo i danne~giamenti per petulanza, leggerezza o trascuranza castigati c?~e 
contravvenziom, a sensi del§ 318; 2. nel de)iberato impedimento dell' eserc1z10, 
senzachè avvenga un danno effettivo, togliendosi p. e. l' isolamento del filo tele­
grafico o conducendo la corrente elettrica a scaricarsi entro terra; 3. in un pre: 
meditato abuso, p. e. usando del filo per una corrispondenza privata a mezzo dl 
un apparato proprio dell'agente. 

III. L'atlental~ in questo crimine è possibile. . . 
IV. Che se vemssero rubate porzioni del filo, concorrerebbe questo crimme 

col crimine o colla contravvenzione di furto (§§ 34, 35, 3-18). 
V. A chi denunzia lo guastatore del telegrafo dello Stato, è assicurato il 

premio di 2--10 fiorin~ venendo quest'ultimo condannato. (R'escritto Ministeriale 
7 maggio 1852 N.Q 2u1 del Bollettino Provinciale per l'Austria inferiore). 

§ 90. (§ 75). 

l'tl~diante Ottavo caso. Quando taluno, senza saputa od assenso 
rop1menlo Il . . f • 
di una per-de a leg1ltuna Autorità, riduce coll'astuzia o colla orza rn 
sonn. suo potere una persona per consegnarla contro di lei voglia 

nel una forza estera. 

I. I distintivi di questo crimine sono: 1. la mancanza dell' asseJ1so .della 
autorità, cui spelta prr legge l' impartirlo, e che può essere diversa a secon­
da delle circostanze. Questa mancanza sussiste, anche quando l'agente median­
te artifiziali raggiri o seduzione ha estorto l'assenso, nè v'ha dubbio, che in 
quest'ultimo caso l'impiegalo, che si prestò, sia correo del rapimento di persona 
(§ 5); 2. che l'agente abbia ridotto coll 'astuzia o colla forza in suo potere la 
persona da consegnarsi, vale a dire che l'abbia posta io uno stato tale, nel quale 
era impedita di cambiare a suo piacimento il luogo di dimora; 3. che un tanto 
sia avvenuto contro la volontà del rapito, mentre l'assenso, da lui dato, in un 
modo libero e qual padrone di sè stesso, torrcbbe al fatto ogni carattere ?rimi­
noso (§ 4); 4-. che la consegna debba farsi ad una forza estera, vale a d1re ad 
una forza, che si trova in estero Stato, ancorcbè fosse la legittima forza, p·. e. se 
si trattasse di un figlio levato ai proprii genitori, di una sposa fuggitiva, di un 
nrrestato o perfino di un condannato evaso dalla prigione o di un disertore 
(§ 4). 

II. La possibilità dell'attentalo la si può dedurre in questo crimine dalla 
sua definizione. 

11{. ~o~ v'ha dubbio, che a tenore d~ll~ circostanze possono cooco_rrere ,.,con 
questo crmune anclrn qurllo della restnz10ne della personale liberta (§ 90) e 
quello del rallo (§§ 96 e 34). 

Lrttrratura. Wnscr: ~nl crimine del rapimento di una persona (Gazzetta 
dei Tribunali ·1853 N. 0 90) . 
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§ 91. (§ 76). 

La pena di questo crimine è il duro carcere da cinque a Pena. 

ùieci anni, ma può estendersi fluo a venti anui, se la persona 
mallrallata fu esposta a pericolo di perde11c la vita o di non 
poter ricuperare la libertà. 

L'espressione « persona maltrattata» corrisponde all 'altra:« clii venne pri­
vato della sua libertà. » Come poi il rapimento di una persona venga punito in 
tempo di guerra, lo si dirà nel seguente §. 

§ 92. (§ 77). 

Chi senza speciale autorizzazione del Governo ingaggia Tratta-

I 
. . .1. l Il . . l . mento di 

per a tro serv1z10 m1 1tare c 1e que o unpcrrn e austriaco, ov- ingaggiato-

vero chi, in tempo di guerra, i11gaggia soldati o genti di ser- ~i ~on /u­

vigio appartenenti alla milizia, anche soltanto perchè si sta- orizzu '· 

biliscano in estero Stato; ovvero chi, in tempo di guerra, si 
rende colpevole del rapimento di persone all'oggetto di pro-
curar reclute ad altre truppe che alle imperiali austriache, 
od allo scopo di persone appartenenti alla milizia in estero 
Stato in qualità di coloni, si fa reo del crimine d'ingaggio 
non autorizzato, e viene processato e punito dai Giudizii mi-
litari giusta le norme speciali vigenti in proposito. 

I. Le norme speciali
0 

di cui qui si parla, si contengono nei §§ 10-14 del 
Dee. aul. di cancelleria 1 ottobre ,J 821 N. 0 1808. 

Secondo questi la pena del colpevole è in tempo di guerra la morte, e ve­
nendo colto è trattato secondo la procedura stataria; in tempo di pace Io si con­
danna al lavoro di trincea da 5-10 anni: se poi la pace è minacciata e ciò è noto 
al reo, viene condannato al lavoro di trincea, per l'ingaggio, da 10-20 anni, e per 
il rapimento, in vita. L'attentato è ugualmente punito del crimine consumato; ma 
se egli era ancora lontano dal compimento del suo disegno, l'attentato ingaggio 
lo sottopone alla pena del lavoro di trincea da 1-5 anni e l'attentalo rapimento a 
quella da 5-10 anni. Ugual pena colpisce il correo e l'autore: nei casi però, in 
cui l'arruolatore sarebbe pu111to con '10-20 anni di lavoro alle trincee, oppure 
nei quali non era noto al correo, che la pace fosse minacciala, la sua pena verrà 
commisurata da 5-10 anni. Chl poi omette deliberatamente d' impedire questo 
crimine ovvero di denunziarne l' autore, si avrà la pena del lavoro di trincea da 
1-5 anni. 

li. Ugual premio si dà a chi denunzia od arresta un in~aggialore o rapitore 
di persone, che a quello il quale denunzia od arresta uno spione (§ 67) (1). 

( t) Secondo il nuovo Codice penale militare 15 gennaio 1.855 N. 0 1.9 si fa reo, 
del crimine d'ingaggiamento senza autorizzazione e sollostà ai giudizii militari (Vedl 
la nota al § 67) a colui, che in quest'impero o fuori, nel raggio però, in cui sono collo­
cale truppe austriache, arruolo un uomo, appartenente al loro s luto di servigip o 
seguito, per altro servigio militare o di una fazione ribelle; ù colui, che ingaggia 
un uomo obbligalo al sèrvigio militare a stabilh-si in estero Staio, e colui, che com-
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III. Sussisle col ducato di Parma il trattalo (Dee. aul. di cancelleria 1 feb­

braio '1835 N -~ 12 l ~' che l'arruolamento, non aulori~zato, tra le lruppe dell' al­
tra parle verra punito, uome se avvenisse colle proprie. 

§9~. (§78) 

re:'t~t~1

1!: Nono caso. Quando taluuo, non avente a termini delle 
uon aulo- leggi alcuna poùestà sopra una persona, nè alcun fondato ;-~z:i.~~:.~:à motivo di reputarla rea di crimine, nociva e pericolosa, la 
personale. lieue rinchiusa di proprio arbitrio od in qualsivoglia modo le 

impedisce l' uso della sua personale Iiberlà ; ovvero quando 
taluno, pure apparendo fondato il motivo dell'intrapreso ar­
resto, ornmette di farue tosto denuncia all'ordinaria Autorità. 

I. Questo crimine si commette in due maniere: 
1. quando si tiene rinchiusa una persona di proprio arbitrio o le , s' impedi-

sce l'uso della sua I i ber là personale; 
2. quando si ommelte di farne denunzia. 
Il. I distintivi del primo modo sono: 
1. che l'a"ente non abbia per legge alcuna podestà sull'altro:_ questa. po­

destà spetta alYe autorità inverso i sudditi, ai genitori sopra i figli mmore!1m, a~ 
tutore sul pupillo, al marito sulla moglie, agli educatori ed ai precetton sugh 
allievi e sugli scolari, ai maestri di un'arte sopra i garzoni, ai padrani s~la ~oro 
gente di servizio (§ 11l 3), finalm1mte ai direttori delle corporazioni eccles1astlche 
sui membri di questi (Ordinanza imperiale 1.8 aprile 1850 N.0 156). ~e per­
tanto un impiegato eccede nella podest~ a lui spettante. secondochè l' avra fatto 
deliberatamente, onde recar danno ad un altro, o soltanto inconsideratamente, 
avrà commesso il crimine di abuso della podestà d'ufficio contemplato dal § 101, 
ovvero la contravvenzionr,, contenuta nel § 331, di offese reali nel disimpegno 
del proprio servigio (D. di C.); . . 

2. che non uhbia avuto un fondato motivo di reputare la persona rmchmsa 
siccome rea di crimine, nociva o pericolosa. Reo di crimine è colui, il quale ha 
commesso ~n crimine ed oltrecciò vien colto inflagrante oppure, subito dopo 
commesso il fatto, vien designato come sospetto mediante l'inseguimento d'uffi-

mclte tu; l'apimento di pel'sone per procurar reclute ad altre truppe od ai ribellj, 
c,pp11re coloni ad u11 estero Stato fra quelli obbligali al servizio militare (§ 306) .. E 
punito in lempo di guerra colla morle mediante il capeslro, e per giudizio statario~ 
se è a favore di uno Stato nemico o dei ribelli, e col carcere duro da 5 a 10 anm 
per l'ingaggio sub a, e b, a favore cli una potenza non nemica, e da 10 a 20 per 
l'altro ad c. Ma in tempo di pace è punito quello ad a, e b, col carcere da 1 a 5 
anni, se fu consegnalo un uonw e ripeluto l'ingaggio; se poi la pace era minacciata 
e si ebbe cognizione di questa circostunza col carcere da 5 a 10 anni; pel caso ad 
e, ritenute queste circostanze aggravanti, da ·10 a 20, ed infine col carcere duro _in 
vita, se la persona privata della libertà fu con ciò esposta ad un pericolo nella vita 
o nel riacqttisto della libertà. La pena clell' attentato è, dove il consumato lo ·è colla 
morte, col carcere duro eia 5 a 10 anni, e se vi fosse anche rapimento d; persona, 
du 10 a 20: altrimenti è il carcere da 6 mesi acl un anno e concorrendo ciJ'costanze 
aggravanti eia 1 a 5 anni (§ 307 e 311). Il correo è punito come il reo priucipal~, 
ma se non conosceva, che la pace era minacciata, o si prestò in un solo ingaggio 
e la pena del reo principale era da 10 a 20 anni, la pena ciel coi-reo è di 1 a 5. 
li favoreggiamento (Vedi lu nota al § 67) è punito col carcere da sei mesi ad un 
anno, e secondo la grnvità del pregiudizio, fino a 5 anni. Si assicura l'impunità a 
c(1i om111clte oc! impedisce il trasporlo delle persone fogaggiate o denunzi1,1 l' ingag­
g1ameulo avanti la sua scoperta (·§ 3H e 313). 
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cio o dalla voce pubblica ovvero è colto con armi o con al~ri oggetti provenienti 
dal crimine, o che in altra guisa dimostrano avervi egli preso parte. ovvero ap­
parisce esser fuggito dagli arresti, dove era degente per crimine. Una persona 
nociva e pericolosa è quella, la quale abusa della sua libertà per far danno o 
che lo lascia temere; /l. e. un furioso, un vagabondo, uno che si mostra armato 
o munito di chiavi Ia se, un idrofobo. 

3. L'essenza del fatto sta nel tener rinchiuso un uomo di proprio arbitrio, 
ossia senza che lo sappia o che vi assenta colui, al quale ne spetterebbe il di.Tit­
to, oppure nell' impedfrgli in altro modo p. e. legandolo~ facendogli minacoie 
pericolose, l'uso della propria libertà personale, in specialila del diritto di cam­
bial'e a suo piacimento il luogo di dimora, nè occorre, che vi sia intervenuta al­
cuna manmni-ssione od una pericolosa minaccia (D. di C.); se anzi ciò si verifi­
casse, si applicherebbero a questo caso le regole del 5 38: così pure non è 
essenziale cbe l'agente siasi attribuito un potere punitivo o di polizia spettante 
allo Stato (D. di C.). ; 

4. L' intenzione deve essere diretta a ciò solo di tenere rinchiusa una per­
sona· di proprio arbitrio; se andasse oltre questo limite, p. e. tendesse ad un' e­
storsione, allo stupro, alla lesione, corporale, tornerebbero applicabili le regole 
del§ 34. 

Ili. Si fa reo del secondo modo criminoso colui; il quale puc apparendo fon­
dato il motivo dell' intrapreso arresto per essere l'arrestato indicato dalle circo­
stanze, come un reo di crimine, nocivo o pericoloso, omette di far tosto la de­
nunzia dell'arresto alla competente autorità, ossia all'autorità di sicurezza del 
luogo, e ciò deliberatamente, ossia nella mira di tener fermo l'arresto, o senza. 
poter uiustificare un importante impedimento. 

rV. Un attentato di questo crimine lo si può raffigurare pel primo e ncn pel 
secondo modo. 

V. Merita una special menzione il seguente caso: A P,ra stato condannato 
per concorso d'indizj, qual reo di un furto, ad un anno di carcere; più la1·di 
confessò il figlio del danneggiato a quest'ultime, che non .4, ma egli stesso avea 
commesso il furto: non avendo però nè l' uno, nè l' altro rncata l' emergeuza a 
cognizione del Tribunale, A espiò l'intera condanna da lui immeritata. Questo 
caso, comunque app'aja affine al crimine io, discorso, non può riassumersi in al­
cuna guisa nella definizione del medesimo, ma come si dimostrerà in appresso., 
"a annoverato fra i casi di trufià (S 197). 

Letteratura. Visini: Caso importante ecc. (.!{pendice IV 175), Ell-iriger: 
idem (Giornale 1842 I 78). Kilka: Caso penale (I legale VI 92). Menzef: Caso 
penale ( d. V 409). Waser: Sul crimine di pubblica "iiolenza (Raccolta III 89). 

§ 94. (§ 79) 

La pena di questo crimine è il carcere da sci mesi ad un 
anno. Se l' anesto è durato più di tre giorni, o l'arrestalo uc 
ha sofferto un danuo, od ha patito qualche altro ùisagio oll1·e 
la privazione della libertà, si applicherà la pena det'duro car­
cere da uno a cinque anni. 

Per danno s'intende un deterioramento della sostanza e del corpo, pur­
chè questo non costituisca per sè solo un crimine (§ 152-157), avendosi in 
allora un concorso di più crimini (§ 34); ma tino a tanto chè la lesione 
corporale rimarrà nei limiti di una contra,~venzione, non sarà da punirsi 
come un' azione punibile, per sè esistente, costituendo soltanto una circo­
stanza aggravante. 

§ 95. 

Pena~ 

lt) Median­
Decimo caso. Nou to!kraudosi udi' f lllpero d' A11slt·i,1 la te tratta-

Parte 1. 1-1 
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mento ui schiavitù, nè l' esercizio di una podestà ad essa relativa, e di­
~~a i~ei;~~= venendo libero ogni schiavo nel momento in cui tocca l'impe­
l<llo 1)ropi:io riale territorio austriaco od auche soltanto una nave austriaca, 

cllasclua• 
viti1. ed acquistando esso parimente la sua libertà anche in istato 

estero, nel momento in cui pet: qualsivoglia titolo viene rila­
scialo come schiavo ad un suddito dell'Impero austriaco, 
perciò commette il crimine di pubblica vi_olenza e viene punito 
col duro carcere da uno fino a cinqlie anni chiunque impedi­
sce ad uno schiavo da lui acquistato di usare della suà libertà 
personale, o lo aliena di nuovo come schiavo sì dentro che 
fuori dello Stato, come pure ogni capitano di nave il quale as­
._§uma anche il semplice trasporto dj uno o più schiavi, ovvero 
impedisca o faccia per mezzo di altri impedire ad uno schiavo 
giunto a bordo di un bastimento austriaco, di usare della li­
bertà personale per tal modo acquis~ata. 

Se poi il' capitano di un bastimento austriaco od un altro 
suddito austriaco esercitasse un continuato traffico di schiavi, 
la pena del duro carcere sarà estesa fino a dieci anni, ed an­
che fino a venli se concorrano circostanze special~ente ag­
gravanti. 

I. Questo § in sè contiene cinque diversi modi di commettere il crimine, 
ivi determinato, cioè lo si commette : 

1. coll' impedire uno schiavo, che è venuto in pro3rietà od anche sol­
tanto nella detenzione d'un suddito austriaco (§ 36 N. VI) di usare della 
sua libertà personale, con ciò acquistata. Per schiavo s' intende un uomo, al 
quale nou s1 concedono i dfritti 11mati, riconoscibili col lume della pura ra­
gione, c che quindi viene trattato non come persona, ma come cosa (§ 16 
Coù. civ.). 

Per farsi reo di lfuesto crimine non occorre d' impedire la personale li­
bertà nella guisa contemplata dal § 93, ma vi basta un· azione esterna, con 
cui si appalesi l' animo di non permettere allo schiavo l' esercizio dei diritti 
innati, e ciò per un altro motivo, che per adempiere un'obbligazione assuntasi 
mediante contratto. Non è poi criminoso il trattare uno schiavo, come un 
servo (§ H72 Cocl. civ.) accordandogli · tutti i diritti, che in genere si spet­
tano alle persone di servizio. 

2. coll'alienare di nuovo in Austria od all'estero uno schiavo che si ha 
acquistato. 

Questo modo è propriamente contenuto nel precedente, essendo uno di 
quegli atti, coi quali si dimostra in un modo indubbio di trattarlo non come 
persona, ma come cosa. • 

3. coll' assumere il traspo1-to ad un altro luogo di uno o più schiavi; è 
poi iudifferente, che il trasporto avvenga effettivamente o no; 

4. coli' impedire ad uno schiavo venuto a bordo di un bastimento au­
striaco di usare della libertà per§lonale per tal modo acquistata· su di che 
vale ciò, che fu detto al N. 0 1 ; ' 

o. col permettere, che un tal impedimento si faccia per mezzo di altri. 
~è vi fa differen~a la circostanza, che questa permi~sione avvenga o meno 
111 conse"'uenza di un concerto. 

Il. I due primi modi possonsi eseguire da chiunque, i tre ultimi invee, 
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soltanto da un capitano austriaco di bastimento, sia poi questo destinato a 
}lercorrere i tfomi od il mare (1), purchè non sia di guerra (art I della 
Pat. di prom.). Sebbene il § usi le espressioni cc chiuu.que e da ogni capitano 
di bastimento » pme emerge dal suo proemio, che possa questo crimine com­
metlP,rsi solamente da un suddito o da uno straniero entro il territorio austriaco, 
o sopra un legno austriaco, ma non mai da uno straniero alF estero. l\Ian­
tenendo l' impero austriaco un esteso e vivo commercio coi paesi del Levan­
te, nei quah la schiavitù sussiste legittimamente, si prescrisse già col­
la prima disposizione emanata in provosito (Dee. aul. 19 agosto 1826 N. 0 

2215), che un esemplare di questa si tenesse esposta sopra ogni legno au­
striaco; e più tardi ( Dee. aul. di cancelleria 19 aprile 1830) venne data 
istruzione a tutti gli ufficj daziarii e di sanità, posti sui confini di terra e 
di mare, di far conoscere le disposizioni di questa legge ai maomettani, i 
quali vi arrivassero con un seguito di schiavi, affinchè potessero rimandarli 
indietro od assoggettarsi alle leggi qui vigenti; non si ammise in nessun caso 
la discolpa, che quest'avvertimento non sia stato fatto a termini di legge. 

IV. Dalla disposizione del § 4 emerge, che sono punibili anche i mal­
trattamenti de~li schiavi secondo la loro i,ravità. 

V. Dal fin qui detto poi si può conchiudere, che la prava intenzione in 
tutti qdesti modi deve essere tale, di voler deliberatamente trattare un al­
ti'o uomo senza alcun riguardo ai di lui diritti innati; e farà prova della 
pravità d: intenzione l'esterno modo di agire. 

VI. E possibile in questo crimine l'attentato, in quantochè all' acqtùsto al­
l'alienazione ed al trasporto d'uno schiavo precedono le trattative contrattuali. 

Letteratura. Egger: Osservazioni (Giornale 1829 I. 249). 

§ 96. (§ 80) 

Undecimo caso. Qmmdo colla forza o coll' astuzia ,•iene /l llirdian­

rapita una donna contra sua volontà, colla mira di matrirno- e rnuo. 

nio o di libidine; ovvero quando una donna marit<olta, ancor-
chè consenziente, viene rapita al marito; quando viene rapito 
coll'astuzia o colla forz~ un figlio ai genitori, nn pupiJlo a 1 
suo tutore od a chi ne ha cura, siasi o no raggiunto il fine 
dell'impresa. 

I. Si distingue questo crimine dai precedenti di rapimento e di illegale 
restrizione della personale libertà per le seguenti differenze: 

i. che il ratto non vien fatto per consf'gnare la persona rapita all'estero ; 
2. che la persona rapita, tolta dal luogo di sua ordinaria dimora, viene 

condotta in un altro luogo. Se dunque una persona, quale si contempla da 
questo §, fosse trattenuta coll'astuzia o colla forza nello scopo, ivi specificato, 
in un luogo da lei stessa prescelto, si avrebbe, anzichè un ratto, una restri­
zione criminosa dell 'altrui libertà. 

II. Questo crimine si suddivide in due sottospecie: 
1. quando cioè colla forza o coll' astuzia viene rapita una donna contro 

sua volontà, colla mira di matrimonio o di libidine, siasi o no raggiunto il 

({) Nel lesto italiano si trova tradotta la parola tedesca " Schifi'• per nave, 
ma mentre il termine « Schifi' » indicherebbe, secondo il suo ordinario significato, 
ogni mezzo di trasporto sull' acqua in forma di barco, il termine italiano sarebbe 
speciale e limitalo al maggiore dei bastimenti mercantili a ciucllo cioè di Ire alberi, 
per cui non dinotcrebbe anche una navigazione sui fiumi, a pochi di questi potendo 
accedere una nave. La spiegazione ali' incontro di Friihwald risguarda espressa­
mente anche questa navigazione importante in riflesso specialmente al Danubio, al 
Nilo, alla Narenta, ecc. 
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fine dell' impreM, si ba la prima sottospecie. I suoi essenzi~li ~a_ratleri 
sono: a che può essere commesso soltanto soprl\ una donna, cos1cche Il ratto 
di un uomo fatto con quella intenzione, sarebbe da punirsi in _base a_l S 93; 
b che la summenzionata speciale prava intenzione sussista nell ' 1mmedrnto r~­
pit.ore, ed in ogni ciiso in colm, che gliene ha dato il mandalo; e eh~ sia 
contro la volontà della rapita, mancando da sè il crimine, se questa v1 _as­
senti; d e che ~vven~a colP astwiia o colla forza, usata sia contro la rap1~a, 
sia contro persone, alla cui sorveglianza era affidata, o che DE) avevano l' m­
carico, conoscendolo però l'agente (D. di C.). 

2. quando una donna maritata, ancorchè consenziente, viene rapita al 
marito, quando vien rapito coll'astuzia o colla forza un figlio ai genitori, un 
pupillo al suo tutore od a chi ne ha cura, siasi o no ra~gi_u;Dto. ~l f?.n~ del: 
l'impresa, havvi la seconda sott.ospe~ie. Jn questa trattasi di md1v1dm,_ 1 qual~ 
per leggi civili sottostanno colla loro persona ad una legittima_podesta, a cu! 
non posson~i sottrarre di proprio arbitrio. Q'ui sorge il quesito: se non ·s1 
rendono CJUE'~lP. persone corree del crimine (§ 5), quando acconsentono al. lor? 
rapimento, vi danno occasione od in un altro modo contribuiscono alla di lm 
più facile esr.cuzione? 

Lo si affermerà nel riflesso, che l'ogj!'.etlo: leso da questo crimine, non 
è già la personale libertà del rapito, ma s1bbene la podestà dei genitori, del 
marito o del tutore. Non lo si può poi commeUere rispetto -a conjugi sepa­
rati di lfit.to e mensa, nè rispetto a genitori o tutori, ai quali fu sottratto 
il potP.re con un atto legale ; al contriirio possonsi render colpevoli di questo 
crimine i p;enitori di un figlio ille~ittimo, o quelli, a cui si tolse il poter legale so­
pra i proprii 61di IPgittimi (D. di C.), quando li rapiscono a chi ne aveva rice­
vuta la cura dal giudizio pupillare. Sebbene in qur.st.o caso sia inconferente lo 
scopo, che l'agente intendeva di conseguire, pure vi resta escluso quello del § 
149; avverandosi questo, il crimine commesso è quello d'esposizione d'infante. 

IIJ . L'atto penale per amendue i surriferiti modi consiste nel condurre 
al'trove una persona, ossia in un atto, col quale una persona vien levata alla 
dimora, scelta liberamente fin allora, od assegnatale dalla legge, e vien re­
cata in un iiltro luogo, dove è in balia del rapitore o di colui che fu causa 
del rallo. Nè occorre, che il rapitore abbia scelto il luogo, in c:iui fece pas­
Slll'e la persona rapita, concorrendo i caratteri del crimine di ratto anche nel 
caso, che questa sia stata indotta da ingannevoli raggiri ad allontanarsi dalla 
sua dimora ed a recarsi in un luogo, dove viene ad essere in balìa del rapi­
tore (D. di C.). Vi sar à. pet'Ò applicabile iJ § 93, quando si allettò a vemre 
in un luogo e colà si limitò nella di lei libertà personale una persona diversa 
da quelle enunciate nel presente §, o,•vero una · donna in maggiore età, ma 
con un' ir;itenzione diversa da quella contemplatavi. 

IV. B chiaro, come in questo crimine si dia un attentato. 
V. Che se nella prima sottospecie di questo crimine il susseguente ma­

trimonio o lo sfogo libidinoso costituissero per sè un'azione punitiva sia per 
il modo di loro effettuazione o per le personale relazioni delle due parti (§§ 
125-128. '13·1, 132, 501 , 502, t\04, 506, 507), vi si dovrebbero applicare le 
regole del § 34. In questo c11so l' immediato rapitore, che ha agito nell' inte­
resse di un altro, non potrà vPnir punito al tempo istesso per contravvenzione 
ma sibbene per crimine di ruflfa nesimo qualificato(§ 132, IV e § 34) . Queste 
regole trovano la loro applicaziotlP., anche quanòo nella seconda sottospecie di 
questo crimine l' intenzione era diretta al matrimonio od alla libidine. 

Lett eratura. Jenu.ll: Sul delitto di ratto (Giornale 1828 II. 1.). Toma­
sch.eck: Appendice ecc. (detto 1839 li 39). Kitka: idem (Il legale V 26). 
Koppel: idem ( detto 1844 II 106 ). Hess: Caso penale (detto 1820 II 20). 
Albacli: idem (detto 1827 l 82) (4.). 

(1 ) Sar ebbe da imputar si n mente di questo § anche il così de llo furto di un 
r a~azzo, cont e111 plato dal Cod. badese 11! § 270, e fallo nell a yisla di trattarlo come 
\WtlJH" iO. 
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§ 97. (§ 81) 

La pena del rallo eseguito contro la volontà della per- Pena. 

sona rapita, o del ratto di una persona che uon abbia ancora 
compito il decimoquarto anno, è il carcere duro da cinque a 
dieci anni, secondo la qualità dei mezzi impiegati e qel male 
divisat? o avvenuto. - Ma se la persona rapita conta almeno 
quattordici anui di età e prestò il suo assenso, la pena del duro 
carcere sarà misurata da sei mesi ad un anno ( 1). 

§ 98. 

Duodecimo caso. Si fa reo del crimine di pubblica vio- m)llfedi~n-
te estors10~ 

lenza mediante estorsione, chi ne. 

a) usa effettiva violenza ad una persona per costringerla a 
fare, tollerare od ommellel'e qualcbe cosa, in quanto Ja sua 
azione non costituisca un crimine soggetto a più gra\'e san­
zione. 

Sotto eguale riserva commette lo stesso crimine, chi 
b) mediatamente od immediatamente, in iscritto od a voce 

od in altro modo, con o senza indicazione del proprio nome, 
minaccia alcuno di una lesione nel corpo, uella libertà, nell'o­
nore o ne1le sostanze col1a mira di costringerlo a fare, tolle­
rare od ommettere qualche cosa, quando la minaccia., avuto 
riguardo alle circostanze ed alle qualità personali di chi la 
soffre od all'importanza del ma1e minacciato, sia atto., ad in­
cutergli fondato timore; e ciò senza distinzione se i mali in­
dicati sicno diretti contro il minacciato stesso, contro la sua 
famiglia od i suoi parenti, ovvero contro altre persone poste 
sotto la sua protezione, od abbia o non èlhbia la minaccia a­
vuto un effetto. 

I. Anche il crimine d'estorsione può commettersi in due tliversi modi, e 
propriamente: 

L colrusare effettivamente violenza ad una persona, che non deve essere 
però una di quelle persone fisiche o morali nominate nei §§ 76, 78 ed 8t, 
sia che avvenga ad opera di un singolo ovve1·0 di più individui, e sieno que­
sti armali o no. Se la violenza consistesse nella restrizione dPlla personale 
libertà a sensi ùel § 93, 1Si auPbbe l' accun1ulazione di più azioni punibili, 
!!;iusta il § :51!: se poi la si esercit:tsse contro la proprietà del violentato col­
i' intenzione. di cm J>iù sotto si terrà parola. sarebbe il fatto da qualificarsi 
a termini dei §§ 83. 85. In ogni cnso la violenza deYe rommettersi contro 
la persona cli colui, il quale 11i ,·uol costringere a fare, tollerare od omettere 

(i) Riguardo poi al ratto di un3 donna prr mira libidinosa o di matrimonio, il 
Cod. badese al § 339 considera rallo anche l'azione, con cui a tale scopo la si 
tiene ri11cllius1J in un luogo, nel quale resta sollratta alla protezione altrui, 



• HO DELLA PUBBLICA YIOLE~ZA; § D 8. 

gualcber C?l!!a, ~ffinchè ~ir s~ pos~a, che f~ costr_etto, non quindi contro la sua 
famiilia, 1 suoi \>arenb. ed I suoi protetti: la violenza. a queste pe1:sone fatta 
coll'intenzione d1 costrmgere un terzo ad una prestazione o om1ss10ne, sot­
tostarebbe, secondo la qualità od il grado della stessa, ad altre disposizioni 
di legge. . . 

2. ll\edi~nte mi~acc~e, che è quanto dire con atti, c~e manifest~no Il pro­
ponimento d1 voler mfliggere ad alcuno un male (D. di C.). Su d1 che gio-
verà di osservare: · 

a) il male minacciato, conviene cbi:i sia una qualunque lesione del corpo, 
della libertà, deJl' onore e d~lla_ 1iroprie~à di c_olui;, c~e è _imm~di,'ltam~n~r 
minacciato, o della sua fam1gha (moglie, figh, rupot1), dei suo1 parenti m 
qualunque gra~o di _linea •)S~end~nt_e e. discendente, o dei s~o! protetti (pu: 
pilli curatelat1, figh adott1v1 all1ev1, od altre persone, a cut s1 e assunto d1· 
pro;vedere). La minaccia di un altro male , non stabilirebbe il crimine in di­
scorso, e così pure se rifle~tess~ gli affi~i, non conviventi col minacciato, che 
quindi non aJlpartengono a1 suoi 1Jrotett1. 

b) che mconferente si è il modo dPlla minaccia, potendo farsi mediata­
mente, ossia a quelle persone, riguardo alle quali è da prevedersi, che la 
riferiranno al minacciato, ovvero a mezzo di un messo, la cui cooperazione. 
accompagnata dalla coscienza del reo divisamento, sarebbe punibile a termini 
del § 5, od anche a voce od> in altro modo, p. e. con segni o mostrando i 
pugni chiusi, coll' indicare o meno il proprio nome, in somma in tutte quelle 
maniere, che sono prorrie a far conoscere al minacciato il disegno di voler 
arrecare un mali;) ed i motivo pel quale questo avverrà. 

e) che la minaccia deve essere atta ad incutere al minacciato un fondato 
timore, avuto riguardo alle circosta11ze ed alle qualità personali di lui c, delle 
1mnnominate persone od alla importanza del male; ciò, che si riconoscerà dal 
giudice in base alle rilevate circostanze di fatto ed alle indicazioni dell'offeso. 
Nè fa d'uopo, che la minaccia sia· pericolosa, vale a dire che vada congiunta 
ad una verosimile istantanea o prossima effettuazione (D. di C.); siccome 
però ogni minaccia pericolosa è atta indubbiamente ad inspirare in chi la 
soffre un fondato timore, così una tale minaccia s' identifica con quella contem­
plata dal§ 98 (D. di C.). Non sarà ali' incontro punibile a termim di questo, se 
non ha destato alcun timore. o quando non lo poteva destare per la qualità delle 
circostanze concomitanti (D. di C.). Non si punirà pertanto, come crimine 
mediante estorsione, la mmaccìa di un male, per quanto questo sia spaven­
tevole, allorcbè la sua effettuazione è -resa impossibile od in sommo grado 
inverosimile dalle circostanze, in cui trovasi il mioacciato; il che si avvererà 
nel caso, che taluno faccia la minaccia di assassinare tutti gli abitanti di un 
paese o di far saltar in aria un' intiera città. 

IJ. Si richiede, che l'intenzione dell'agente sia stata qm~lla di costrin­
gere il violentato a fare: tollerare od omettere qualche cosa. Questa presta­
zione, tolleranza od omissione deve essere tale, (per quanto si può desumere 
dal § 100), che con ciò venga il minacciato a soffrire nella sua sostanza un 
danno stimabile in danaro, purcbè non consista nel rilascio di cose mobili 
(§ f 90), nè in una prest11zione od omissione contemplata dai §§ 76, 78. ed 
81. Se pertanto taluno costringe o si sforza di costringere mediante un qua­
Junq_ue atto di violenza o minaccia, contemplato da questo §, un altro ad ucci­
dersi od a commettere un crimine od un'altra azione punibile, sarà contabile 
nel primo caso di omicidio attentato o consumato ( § f34) e negJi altri di 
correi.là nella azione penale da quello commessa. Non sussisterà questo crimine 
a carico del ladro, che essendo stato colto sul fatto da più individui che lo 
traducono al Tribunale, loro fa luogo la strada la minaccia di futura vendetta, 
nffincbè lo lascino libero. Se l'intenzione fosse diretta al commercio carnale, 
fuori del matrimonio, e contro una donna, il fatto vestirebbe i ·caratteri dello 
stupro(§ 126): se invece fosse diretta ad ottenere una cosa mobile, vestireb~ 
be quelli drlla rapina (§ i90). E poi detto pspressamente dalla legge come 
a nulla n-,onti in questo crimine; il cooseguimento o meno del fine dPU' impresa, 
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III. Riguardo agli elementi di fallo, che si richiedono in 11ue1,1to crimi­
ne occorre di osservare: 

;, 1. elle la minaccia non deve essere stata effettuala. poichè in tal caso 
l'imputerà soltanto l'azione punibile commessa coll'effettuazione della mi­
naccia, ancorchè fosse una contravvenzione (D. di C.); 

2. che non de,•e spettare, a eh i fa la minaccia, alcuna podt>stà legale su 
chi la soffre, non potendosi più discorrere in tal caso di un crimine, avuto 
riflesso al disposto del § 2 lett. e. 

3. che se l'agente prova d'a,•er diritto alla prestazione, il fatto è da ,va­
lutarsi secondo i princ1pj sviluppati al S 2, relativamente al farsi giustizia 
da sP.. 

IV. È possibile l'attentato. in questo crimine per quelle azioni, che ri­
chiedono dei preparativi, in specialità per le minaccie 111 iscritto; p. e. con­
~egnandosi una lettera, coutcuenle una minaccia, alla posta, e non recapitando 
dessa a quello, cui è indirizzata. Nelle minaccie verbali non è possibile, con­
sumandosi il crimine ali' atto istesso, in cui si pronuncia la mmaccia, e pri­
ma esistendo nel solo pensiero (§ H). 

V. La sanzione penale segue al S -100. 
LetteratuJ;,11. Koppel: Illustrazione ecc. (Giornale 1-836 Il 245). Waser: 

Appendice (detto 1840 II 338). Menzel: Quesiti" ecc. (11 le~ale 1 V 392). Schopf: 
Sulle minaccie scritte di metter fuoco nell'altrui proprietà (Archrvio 1838, 
292) ('l). 

§ 99. 

Decimoter~o caso. Chi fa uso della minaccia indicala al§ 11) Mcd(an-

98 .ed atta nel modo ivi accennalo ad incutere fondato timore t!se~~:~~~= 
al solo scopo di cagionare paura od inquietudine a singole tie. 

persone, a Comuni o Distretti, commette il crimine di pub-
blica violenza mediante pericolosa minaccia. 

Uguale è il così detto corpo di delitto in questo crimine ed in quello 
mediante estorsione; ma l' intenzione ù differente, richiedendosi in questo 
l' intenzione di porre, sia una persona fisica, sia una persona morale in paura 
ed angustia ossia in quello stato, nel quale deve temere per la sicurezza del 
corpo, della libertà, dell'onore e della sostanza riguardo a sè stesso ed alle 
persone, nominate nel § 98 lett. b: quanto quindi in proposito si rimarcò in 
quest'ultimo §, lo si ripete per il presente. 

§ 100. 

La peua dei <lue crimiui p1·ecedenli., indicati nei '§§ 98 e d.!:e~~i!~~ 
,99 è il carcere duro da sei mesi ad un anuo. ni prece-

La pena sarà del duro carcere da uno a cinque anni ove denti. 

concorrano circostanze aggravanti, in ispecie quando per l'ar­
recata violenza o per la pericolosa minaccia il maltrattato 
veune posto per tempo non breve io uno stato tormentoso; 
quando si minaccia omicidio od incendio; - quando iJ dan-

(-f I U Codice badese dopo avere al§ 417 dichiarato, che l'intenzione insita all'estor­
sione, è quella di procacciarsi un illecito vantaggio, come quello del furto, al § 419 
vi comprende anche l' estorsione conseguita col minacciare taluno di una denuncia 
Q propalazione rispetto ad azioni penali ed immorali, commesse dal minacciato, _le 
quali lo degraderebbero nella pubblica opinione, ed al § 67f poi quella conseguita 
da un impiegato col far oso del suo poLere pubblico o col minacciarne I' oso. 
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ncggiamcnto minaccialo eccede l'imporlo di qiille fiorini o il 
danno che risulterebbe dalla prestazione, loJleranza, od om­
missionc volutasi imporre sorpassa quello di trecento fiorini; 
- quanqo la minaccia fo;se · diretta contro iutieri Comuni o 
Distretti. 

Sotto l'espressione cc malt.rattato » s: intende _colui., contro i_l _quale si è 
usata violenza o cui venne fatta una pertcolosa mmaccta. Che pot il suo stato 
sia stato tormentoso, lo riconoscerà il giudice, dopo aver ponderate tutte le 
circostanze ed al caso sentiti i periti. · 

CARO X. 

Dell' abuso del potere d' ufficio. 

§ 10-1. (§ 85) 

Abuso Qualunque impiegato dello Stato o comunale, che nell'u{:,: 
!;1uit~~i~e ficio, i cui doveri si è obbligato di adempiere, abusa in qual­

sivoglia modo dell'affidatogli potere per recar danno a qual­
cuno, sia questi lo Stato, un Comune, oppure un'altra persona, 
commette con tale abuso un crimine, siavisi egli lasciato in­
durre dal proprio interesse, o da qualche altra passione o da 
rnit·a' secondaria. 

È da considerarsi per impiegato colui, che, in forza del­
l'incarico pubblico immediato o mediato: con o senza giu­
r'amento, ha obbligo di disimpegnare affari del Governo. 

I. Qual autore immediato di questo crimine si può rendere soltapto un 
irnpiegato dello Stato o comunale, di qualunque rc1ngo ei sia, purcbè si trovi 
ancora in effettivo servigio cioè sia tenuto a prestarsi in tm pubblico servi­
gio; non possono commetterlo gl ' impiegati pensionati o dimessi. Il § deter­
mina con tutta precisione, ehi sia da riguardarsi, come impiegato: si possono 
render colpevoli di questo crimine gl' impiegati comunali tanto entro la loro 
naturale sfera d'azione, che in atI:ari loro per speciale d~legazione demandati . 
(§§ 126-141 dello Statuto comunale 17 marzo 1849). E per sè chiaro, che 
le persone, le quali non sono. impiegati, si possono render contabili di questo 

· crimine, come correi mediauLe uno degli atti, incriminati dal § 5, p. e. an­
che mediante una sedu~ione in via di lettera (D. di C.); eccettuata ~erò la 
seduzione all'abuso del potere d'ufficio mediante doni, la quale costitrnsce un 
crimine particolare (§ 105). Se questa correità viene commessa con un'azio­
ne, la q~ale sia punibile anche secondo tm'altra legge (p. e. una prevarica­
zione daztaria), in -un tal caso avrà luogo anche la particolare punizione di 
questa (D. di C.). 

II. Il fatto oggettivo è riposto in ciò, che l' impieo-ato faccia un abuso, 
ossia an uso, contrario alla legge ed ai proprj doveri, della podestà, che gli 
si compete in . forza del suo impiego, ossia delle prerouative di cui 5ode in 
c?ns~guenza d~~a sua posiziof!e a t~rmini dj ~egge _e 8ene 1;articolan is~ru: 
z1om sul servtgrn; e ne abust medtante pos1Ltve azrnni contrapposte qumd1 
alle semplici omissioni (D. di C.) Sebbene questo suo'procedere seco porti 
che egli ometta di adempiere ai doveri, che gl' incombono come tale, nulla- ' 
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dimeno può darsi l'attentato di questo crimine, specialmente nei casi previsti 
dai §§ 102 lett. b, e e d. 

La legge considera, come particolari crimini, alcune sottospecie di abuso 
del potere d'ufficio, cioè l'infedeltà in cose d'ufficio, (§ 181), la calunnia in 
affari d'ufficio (§ 210), e l'ajuto all'evasione d'un arrestato (§ 215), e come 
contravvenzioni poi le offese reali e gli illel?ali aiTesti nel disimpegno del 
servigio (§ 331.). Qualificandosi il procedere di un impiegato A un crimine 
diverso da quello in discorso? si applicherà a suo carico la pena prescritta 
per quest' ultimo, e l'abuso <1el potere d'ufficio lo si considererà, come cir­
costanza aggravante (Conf. quanto si disse al § 34). 

III. La prava intenzione, senza il cui concorso il fatto non si qualifica 
a crimine d'abuso del potere d'ufficio (D. di C.), deve essere diretta a recar 
danno ad alcuno, sia allo Stato, ·sia ad una comune sia ad un privalo ('l). 

Un atto officioso, intrapreso per giovare, ad alcuno senza chè ne derivi u11_ 
danno ad un terzo, viene castigato puramente in via disciplinare. 

Letteratura. Jenull: Sul delitto dell'abuso della podestà d'ufficio (Gior­
nale 1.825 I 321. ). Werner: Sull' abuso della llodestà d' ufficio (Dee. 183·1 H 
16-1). Kitka: Controrilievi (detto 1833 II 93). Helfer: Sul quesito ecc. (dello 
1840 II '150). Schnabel: Sui rapporti dei sudditi ecc. ( 1830 Il l53 ). 
Czibulka: Caso criminale ecc. (detto 1839 II 290). Ji'ischer: Caso pratico ecc. 
(Raccolta XIII 154). Fuger: Sull'abuso del potere d'ufficio (detta IX 289) 
Wahlberg: Sull'intenzione di recar danno nell'abuso ecc. (Gazzetta dei Tri­
bunali 1854 N.0 74). R: Ancora una parola sul]' io.lenzione di recar danno 
(detta 1854 N.0 85). 

§ 102. (§ 86) 

Sotto tali circ.ostanze si fa reo di questo ct:iminc special- ci~t~i spe­

cialmente: 

La legge quì enumera alcuni casi a modo d'esempio (a, b, e): egli è 
quindi, che vi devono concorrere i requisiti del § 101, ed in specialtà l' in­
tenzione di recar danno ad alcuno. 

II quarto caso ( d) contiene però una disposizione separata, non adattan­
dosi alla disposizione generale·, data al § 10·1, e specialmente al concetto di 
impiegato. 

a) un giudice, un procuratore di Stato od altro impiegato 
dell'Autorità, come anche ogni altro vincolato a doveri di uf• 
ficio, che si lascia rimuovere dal legale adempimento del pro­
prio dovere d'ufficio; 

Venne già rimarcato al § 101, che l' illegalità dell'atto officioso deve 

(i) I. Per danno intendesi un effettivo pregiudizio (Cod. 1803 § 85) ossia un 
danno emergente contrapposto al lucro cessante (Vedi l'autore al S -197 li.), uè ba­
sterà, che siasi leso un diritto generico dello Stato, p. e. di risapere la verità, 
quando non vi vada congiunto un danno speciale alla proprietà oppure ad altri di­
ritti di materiale pubblico interesse. 

11. La Sovrana Ris. i4 aprile 18f6 estendeva l'abuso del potere d' ufficio alle 
prevaricazioni di tutti quelli, che godono della esazione fiscale ed ai loro commessi; 
quindi quando (art. 174 Cod. pen. francese) gli esattori di diritti, tasse, contribu­
zioni, entrate pubbliche e comunali prescrivono od esigono ciò che sanno eccedere 
i limiti del loro mandato pubblico. Stando ali' ampio signilicato della parola " im­
piegato ,. usata nel § 68, applicabile al § 101 secondo la decisione di Cassazione 13 
gennaio 1853, e cosi pure alla definizione della stessa, ivi data, che impiegato sia 
chiunque per pubblico incai·ico mediato od impiegalo deve prov\'edere ad affari del 
Governo; si potrebbe sostener, che tuttora sia in vigore la sullodata Sovrana Ri­
s oluzione. 

Parie / . 11 
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manifestarsi -~on azi~ni posi~ive, e ~he la sempli~e o°:1issi2n~ di ade_!llpiel'0 
esattamente 1 propru doven d'ufficio non cost1tmsce il cnmme ~ell abuso 
del potere d'ufficio. Il significato del termine « abuso » è quello d1 un abuso 
illegale, il quale esclude l'idea che siasi tralasciato di farne uso (D. di C.). 

b) ogni impiegato che in cose cl' ufficio attesta una falsità, 
quindi anche un notaio che l'attesta nell'assumere o rilasciare 
un documento notarile; · 

L' imp'Utabilità criminosa non vien meno per la circostanza, che la falsità 
poteva venire facilmente scoperta mediante il' confronto con altri atti (D. 
di C.). -

c) ogni impiegato o notaio che svela pericolosamente un 
secreto d'ufficio a lui affidato, che distrugge un documento 
affidato alla sua custodia ufficiale o contro H suo dovere lo 
comunica n <Jualcuno·; 

Il termine « pericolosamente » significa, sotto tali circostanze che ne 
poteva facilmente derivare un danno a quello, cui il segreto risguardava. 
Questo modo di abuso del potere d'ufficio può assai· facilmente degenerare 
uell' alto tradimento , previsto dal § 58, o neJlo spionaggio, contemplato dal 
S 67. 

d) un avvocato od altro agente giurato, che, io pregiudizio 
del suo cliente, assiste l' avversario nella compilazione delle 
scritture legali, od in altro modo lo assiste col fatto o col 
consiglio. 

L'assistenza del!' avvocato • od agente può rendersi criminosa soltanto in 
ttuelli affru·i, riguardo ai quali essi rappresentano la parte: per gli altri affari 
è applicabile il § 11-21 Reiolamento di processo civile (galiziano 553); e nel­
)' Ungheria, Croazia, Scluavonia, Banato di Temt)s, Voivodia Serba e Tran .. 
silvania sono <1pplicabili all'abuso commesso negli ultimi affari le prescrizioni 
dello Statuto or~anico per gli avvocati 24 luglio 1852 N.Q 170 e 10 ottobre 
·!853 N.0 251 (§ 15 e e 39). 

§ 103. (§ 87) 

l'ona. La pena di questo crimine è il carcere duro da uno a 
cinque anni, estensibile anche fino a dieci secondo il grado 
della malizia e l'entità del danno. 

§ 104. (§ 88) 

~~c~~t~z~~i Un impiegato che nell' amminislrazioue della giustizia, 
in c ose lii nel conferimento d'impieghi o nelle decisioni sopra affari pub• 
u::;;iu. blici adempie bensi il suo dovere d'ufficio, ma per adempierlo 

accetta direttamente o indirettamente un dono, ovvero si pro• 
cura o si fo promette1·e un vantaggio; come pure un impie• 
gnto che in genct·ale per tali mezzi si lascia indi.irre ad una 
pai·zialità nel disimpeg no deg·li affal'i di suo ufficio, debb' es-
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sere punito col carcere tra sei mesi ed un anno. Eg1i deve 
inollre consegnare il dono avuto o il 5110 valore al foudo dei 
poveri del luogo, ove ha commesso il crimine. 

I. L'accettazione di doni in cose d'ufficio è da considerarsi, come un 
crimine particolare e non già come un modo d' abuso del potere d' ufficio, 
presupponendosi in quella, che si faccia un uso del proprio impiego, conforme 
ai proprii doveri, o che si commetta una parzialita ossia si preferisca una 
parte ad un'altra, senza arrecare peraltrn a questa un vero prrgiur!izio. 

II. L'azione punibile consiste in ciò, che un impiegalo L 0 si ricusa nei 
casi s1lecificati dalla legge di adempiPre al suo ufficio, o di adempirrlo a do­
vere, se non ç;li si promette un dono od un vantaggio, p. o. la compe;i·a di 
un oggetto da lui bramalo, oppure 2. 0 si lascia indurre in generale o quindi 
in un qualunque affare cli suo ufficio per mezzo cli un dono ad una par­
zialità. 

III. Si avrà un'accettazione di doni, ogni qualvolta l'impiegato si sarà di­
chiarato espressamente o tacitamente mediantP. azioni, che non lasciano alcun 
dubbio, pronto ad accettare )'offertogli dono. E inconferente poi, cbe il primo 
impulso sia stato dato da lui , stesso o dalla parte e che il dono sia stato ef­
fettivamente consegnato o no. Avviene in un modo mediato, quando il dono 
col di lui acconsentimento venne offerto o dato ai suoi prossimi parenti (mo­
glie, genitori, figli), nel modo suindicato e da questi accettato. Quanto si è 
detto intorno al dono, valP per l'aversi procurato un Y,mtaggio. 

IV. Si riconoscerà un attentato della prima sottospecie, nel caso che la 
parte, eccitata a far un dono, non lo dà, nè lo promette; impcrciocchè se il 
donativo od il vantaggio venne dalla parte anche semplicemente promesso: il 
crimine è già consumato. 

Non si dà poi nella seconda sottospecie alcun attentato. 
V. Che se l'impiegalo trascende~se al punto di minacciare la parte, d'un 

abuso del suo potere d'ufficio, affine d'indurla ad un dono, ed in effello di 
questo minacciato abuso venisse a patire alcuna delle persone, nominate al§ 
98, un pregiudizio nei beni, ivi contemplati, si accumulerebbe al crimine in 
discorso l'altro crimine d'estorsione e si avrebbe quindi un concorso di più 
azioni punibili. 

VI. Non occorre poi di dire, che SP. l' rtTerta o l'accP.llazione del dono 
avvenne clopo il pieno disimpegno degli affari d'ufficio, non si potrà procedere 
contro l' impiegato per titolo criminoso. 

VII. Non havvi un crimine nemmeno nell'accettazione. fatta da un im­
piegato, d'una anticipazione per tasse ed altre spese, corchè le tasse co­
stituiscano una parte dei di lui proventi; e ciò per la ragione, che egli è te­
nuto a darne posteriormente conto alla parte (D. di C.). 

VIll. Se a sensi del § 40·1 soltanto un impiegato può commettere que­
sto crimine, potrà all' incontro ognuno divenire correo pel § 5. Chi dona va 
immune da pena nella prima sottospecie a motivo, che si ritrova in una tal 
quale coazione e non gli si può porre a carico alcuna prava intenzione, es­
sendo questa diretta a far sì, che l' impiegato adempia fedelmente il suo do­
vere; ma riguardo alla seconda sottospecie invece si rende chi dona colpe­
vole di un particolare crimine, o di contravvenzione a sensi dei §§ 105 e 3H. 

IX. Non è da risguardarsi come una pena la consegna del dono o del 
suo valore al fondo dei poveri del luogo, ma sibbene per un provveilin'!ent~ 
politico, fondalo sulla massima, che nessuno si trattenga quella cosa, m d1 
cui possesso è venuto a mezzo di un crimine (1). 

(i) I. Se l'impiegato, eseguisce i suoi doveri, e poscia gli si offrono ed egli 
accetta doni, senza una sua pTecedente analoga dichinrnzionc, non sarà punibile, 
che civilmente a termini del S 43!i proc. eh·. 

Il . L' accellazione di doni deve cs~erc s tata la rnu .rn rfficiente, prr cui l' in,-

.\ ,.~ . 
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Leller~lura . /(it/ra: Due casi pratici ecc. (Il legale I 225). Scliindler: 
Un tributo ecc. (detto li 336). Kitka: Ancora due parole ecc. (detto IV 3). 
ll.: Sulla pravità d'intenzione (Giornale 18111 I 289). Zeiller: Caso pratico 
(Giornale 1828 I 51). Aussez: Schiarimenti ebc. (Giornale 1832 II 269). 
Waser: Del crimine mediante accettazione di doni in cose d'ufficio (Gazzelta 
dei Tribunali 1853 N. 0 7) 

§ 105. (§§ 89, 90, 9 J) 

Srduzione Chi lenta con doni di sedurre un giudice civile o penale, 
all ' abu so 1\n procuratore di Stato, ovvero, trattandosi del conferimento 
~;~tii~l~:·e di un impiego o della decisione di affari pubblici, qualsivogJja 

impiegato ad una parzialità od alla violazione del suo dovere 
f . 111• d'ufficio, si fa reo di un crimine; abbia egli avuto di mira il 

prop1'io o l'altrui vantaggio; sia esso o no riuscito nell' in­
tento. 

Lfl pena 'di questa .seduzione è il car;ccre da sei mesi ad 
un anno, e, nel caso di grande malizia o di rilevante danno 
effettivamente cagionato, il carcere duro da uno a cinque anni. 
Oltre di ciò il dono offerto od effettivamente dato deve conse­
gnarsi al fondo dei poveri del luogo. 

I. Il fatto obbiettivo di questo crimine sta nel tentativo di sedurre 
uno degli im~ie1?ati contemplati in detto § (intorno ai quali vuolsi osser­
vare, che il g1ud1ce penale è anche il giudice inquirente (D. di C.)) - me­
diante doni, offerti a voce od in scritto (D. di C.) o consegnati - in modo 
aperto o di nascosto, - acl una parzialità od alla violazione del suo dovere 
d ufficio, ed anco all'abuso del suo potere d'ufficio (Conf. § 10,t). Ritenuto 
rlrn il tentare di sedmre stabilisce la consumazione del crimine, F attentalo 

piegato esercita il suo ufficio secondo i1 dovere, per avere dato a divedere sia espres­
samente sia col suo contegno, che altrimenti non avrebbe amministrato giustamente 
il proprio ufficio o che non lo avrebbe nemmeno esercitato (Jenull al§ 88 Cod. 1806). 

m. Si applica il § 104 e non il § 101, ancorchè pe1· l'usata parzialità soffra 
un danno l'altra parte, p. e. distr11ggcndo un testamento, ritenuto, che causa effi­
ciente, fu l'accettazione di doni, poichè il danno, essendo solo mediato va consi­
derato soltanto quale rcoslanza aggravante, come si desume dal seco~do allinea 
«lei § 105. 

IV. L'autore fa conoscere al N. 0 VIII. d'aver abbracciala l'opinione di Kitka 
(discussa nel Legale 1839 I. e 1840 IV.), che cioè la correità del § 104 sia a sta: 
bìlirsi secondo le norme del § 5, 1\\a da punirsi poi, qual crimine particolare, a 
termini non del § 104, ma del § 105, siccome norma speciale, derogativa quindi 
alla generale del § 5 suddetto, che il correo sia a punirsi ugualmente, che)' autore 
principale. 

V •• lcnull (loco citalo) dichiara non punibile, se non disciplinarmente ed in via 
di sinducalo, l'impiegato, che non eseguisce il suo ufficio senza il pagamento di tasse 
o competenze, quando queste gli si competevano Jegalmrntc. 

VI. Wa_ser (l~co ci.Lato dal!' ~ulore ed Ec? III. N. 0 260 e 261) osserva, come 
nell' accettazione eh .do1~1 secondo. 11 § 104, a d11ferenz_a dell' abl]SO di potere, che si 
commette per proprio 11~teressc, 11 vantaggio non deriva immediatamente da questo 
abuso, m~ dalla prestaz!on~ della p~rte, sia. che lo faccia questa per proprio moto 
o per eccitamento dell' 1mp1cgato. Rimarca rnoltre che il vantaggio incriminalo è 
anche o~ni acquisto gra tn_ito , ancor~hè non consista i~ un vero guadagno od au­
mento d1 sostanza, p. e. 1I consegmre a prezzo convemente una vendita, che altri­
menti sarebbe mancata. Nota infine, che la parzialità si ripone tanto nel vero abuso 
Ml polerr cl' ufficio, qunnto nella yiolazionc della giusta parzialit1ì nel trattamento 
leg~le ùelle parli. 
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tiri medesimo consiste nella preparazione o nella semplice offerta del dono 
(\). di C.). Contravvenzione è questa seduzione~ allorcbè è falla allo scopo 
d1 indurre ad una parzialità od alla violazione dei doveri d'ufficio altri im­
piegati, che quelli nominali in questo §. Fra le decisioni di affari pubblici 
sono le concessioni dell'esercizio d'un mestiere e dell'erezione di nuovi sta­
bilimenti (D. di C.). Ma non si riterrà per una seduzione, qualificata a sensi 
di questo §, la present11zione, fatta da un concorrente, .ad un posto: di lavori 
Jetterarii o di disegni, Ìncisioni ecc., da lui eseguite in prova delle sue co­
gnizioni e delle sue capacità, a cohii, che ha da decidere sul merito dei con­
correnti. 

IL La seduzione di un avvocato o di un nitro agente giurato al crimine, 
contraddistinto dal § 102 lett. d~ non è qualificabile2 nè come crimine con­
templato dal § 105 nè come contravvenzione determinata dal § 3H, ma da 
pumrsi come correità del primo crimine (§ 102 lett. d) a sensi del§ 5, non 
essendo l'avvocato nè un altro giurato 11gente darisguardarsi per impiegati. (1.) 

IJT. Il crimine determinato da questo § è particolare, da sè sussistente 
e non già un semplice modo d'abuso del potere d' ufficio, non essendo sem­
pre di necessità congiunto a quest' ultimo. 

IV. La prescrizione sulla consegna del dono al luogo dei poveri non con­
tiene una sanzione penale, ma una misura politica (2). 

Letteratm·a. 'l'ausch : Sul delitto di seduzione ecc. ( Casi penali I 616) 
Sclwpf: La concussione di impieg11ti dazfarii (Archivio 1.837 69). Sclwpf: Sulla 
punizione della seduzione (detto 1839 292). Waser: Sul crimine sull' accet­
tazione di doni (Gazz. clei 1'rib. 1853 N. Q 8). 

CAPO XI. 

Della falsifica.zione delle carte di pubblico credito. 

§ 106. (§ 92) 
Commette il crimine della falsificazione di carte di pub- 1. Con-

bl. d"t } · t IT'• t d. bbl' d" . tratrazionc 1co ere 1 o e u con raua car e 1 pu 1co ere 1to eqmva- delle carte 

lenti a monete, ovvero obbligazioni rilasciate da una cassa di pu~~t 
pubblica che assicurano il pagamento di un capitale, o di una co ere 

1 
o. 

rendita annua, ovvero i coupons o talons che vi appartengo-
no. - Nè in ciò porta alcuna differenza che Ja carta di credito 
contraffatta sia di questo Stato, oppure emessa in uno Stato 
e.stero sotto qualsivoglia denominazione; che sia o no atta ad 
illudere; che sia o no già stata posta in circolazione; che ne 
sia o no derivato un pregiudizio. 

{i) Chi avesse sedollo con doni un avvocato ad essere infedele alla parte da 
lui difesa, si sarebbe correo in abuso del potere d' ufficio, secondo ,Jenull {§ 90 
Cod. 1803). Quest'opinione ci apparisce più fondata di quella dcli' autore, poichè 
non essendo l' avvocato un impiegato, non si sa comprendere, come egli voglia ap­
plicare al caso concreto a seconda delle circostanze speciali di fotto i §§ 105 e 3H, 
i quali riguardano la seduzione di un impiegato: riteressi mo quanto meno la sedu­
zione ad una truffa. 

(2) La Suprema Corte di Giustizia con decisione 29 marzo 1854 dichiarò, che 
la consegna di un dono, quando sia avvenuta esclusivamente collo scopo di affret­
tare un'operazione d' ufficio, che può farsi se r.za ritardare o posporre contro il pro­
prio dovere altri affari, non costituisce un'azione punibile. 

Per altro sarebbe l'impiegato, che lo accettasse, da destituirsi irremissibil­
ruente n termini del § 49 dello Statuto organi~o 3 maggio i 853 N. 0 81. 
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Le note e Je ,azioni emesse dalla privilegiala Banca nazio­
nale nnslriaca, come pure Je obbligazioni emesse da nn istituto 
pubblico di credito di questo Stato, approvato dnll' Autorità, 
e i coupons o talons che vi appartengono, sono parificati alle 
carte di pubblico credito. 

I. Oggetto del crimine mediante falsificazi,one o contraffazione delle carte 
di pubblico credito ù la carta equivalente a moneta che wnne rilasciata dallo 
Stato sotto qualsiasi nome e per qualsiasi valore: quindi lo sono le obbli­
gazioni di Stato per sè e nelle loro parti essenziali e le altre carte di cre­
dito emesse da Società nazionali private nell' uno e nell' altro riguardo, in 
quanto loro è accordato quell'u1;ual diritto, che spetta alle carte emesse dallo 
Stato. Le carte ·di credito pubblico emesse da un estero Stato possono essere 
oggetto di questo crimine ugualmente, che le nazion'ali. 

Il lato concetto d,ato dal § 106 sulle carte di pubblico credito tende inu­
tile d.i enumerare tutte le esistenti carte di pubblico credito. Alle obbliga­
zioni di Stato nazionali vennero parificate le obbligazioni fondiarie dell'Istituto 
di credito degli Stati galiziani (Patente 3 novembre 1841 N.P 569) ed i vi­
glietti di rendite di Como (Rescritto Ministeriale 23 maggio 1852 N.0 123). 

Relativamente all'applicazione di questo § e dei su·ccessivi alla estera 
carta monetata si richiamerà alla mente lo schiarimento del § 38 N.0 II. 

II. Il materiale del fatto consiste nella contraffazione, ossia nella fabbri­
cazione di carte di pubblico credito uguali alle genuine, con qualsiasi stro­
mento ed in qualsiasi maniera; sia che bene o male riesca e che la falsità 
sia facilmente riconoscibile o no (D. di C.). Se la contraffazione è incom­
piuta, si avrà un attentato di contraffazione a sensi dei §§ 8, HO e 113. La 
si dichiarerà sussistente a carico di colui, che si è procacciato un torchio, l'oc­
corrente carta, od ha vrincipiato ad incidere sopra una, lastra il disegno d'una 
carta di pubblico credito; nè si presterà fede alla di luì scusa di aver avuto 
in mira una truffa, anzichè la contraffazione della detta carta, risultando il 
contrario dall'azione stessa (D. di C.). 

IIL L' inlr.nzione drve essere diretta a porre in circolazione la contraf­
falla cnrla di pubblico credilo, come genuina, affine di procurarsi con ciò 
un vantaggio. A qurslo si congiunge necessariamente il danno di colui, presso 
il gu11le da ultimo si trova quella carta allorchè la si scopre per falsa; ma 
non è d'uopo, che si11 anche diretta a questo danno, come lo deve essere a 
tra,·np, un 1Ilecilo utile. 

Se pertanto si cont.raffa una carta cli pubblico credito con un diverso 
propolilimrnto, p. e. per esercitarsi rn:il disegno o nell'incisione ovvero per 
moslrarn la propria attitudine ,U'tistica oppure per dare sopra richiesta upa 
prova cli conlralJazione, non si commette alcun crimine. 

IV. Non fonm un elemento essenziale di questo crimine l'effettiva cir­
colazione della contraffa tta carta di pubblico credito, nè l'altra circostanza, 
che ne sia derivalo un pre~iudizio. 

V. La punibilità di chi fabbrica tali oggetti, che osservati supperficialmente 
o da gente mal pr11tica possono con facilità essere ritenuti o scambiati con 
carte di pubblico credito, p. e. indirizzi, aununcii, è determinata dal § 325. 

Letlrratura. Wase1· : Sul crimine di falsificazione di carte di pubblico 
credilo (Gazz. dei Trib. 1852 N. 0 'l36). 

§ 107. (§ 93) 

Correi ~i It correo di qneslo crimine chi coli' incisione imita gli 
riucsto cri-
mine. slcmmi soliti ad nsnrsi nelle carte di puhblico credilo, appa-

rrcchin la carlc1~ i bolli, le matrici, le lettere, i torchi e qna-
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lunque altra cosa che servir possa alla fabbricazione di false 
carte di pubblico credito, ancorchè si tratti di un solo pezzo, 
e scientemente ne fa la somministrazione per promuovel'e i1 
contraffacimento, ovvero chi io allro modo qualunque coope­
ra alla contraffazione, sebbene la sua conlraffazìoue sia ri­
masta senza effetto. 

I. Dalla circostanza? che il correo onde sia tale, deve far la sommini­
strazione degli stromentI colla coscienza di promuovere il contratfacimento, 
Hi lascia dedurre, che si avrà un attentato d1 correità nel caso, che Ja som­
ministr~ione sia stata impedita in uno dei modi, indicali dal § 8. 

Il. E per sè chiaro, che per rendersi correo nel cont.rnfiacimento delle 
cari.e di pubblico credito nel modo summentovat~, occorre, che ciò avvenga 
d'intelligenza coll'autore principale (D. di C.). E pure evidente che si può 
divenire correo di questo crimine in qualunque dei modi enumerati dal S 5. 

§ 108. (§ 94) 

Se una ca1·ta di pubblico credito, equivalente a moneta, Pena 

è st~ta effettivamente fabbricata, e se Ja fabbricazione fu ope- e:l1r~g~~ 
rata con istromenti che facilitano la moltiplicazione di tali ziene dcli~ 

t t t ·1 ff • , . cal·te d1 
car e, an o 1 contra attore, come ciascun correo e pumto col pubblico 

carcere duro in vita; ma col duro carcere da dieci a vent'anni cr_edi
1
10 

equ1va co-
se la contraffazione fu eseguita colla penna o con istromenti ti a moue-

diversi da queJli dell'accennata specie. taat ) della 

l St l . , 1· ·t ·t l 11 · t · . ) l di compiuta . romen i c,1e aci ·t ano a 1110 ip icazione, sono e astre rame, contraffa. 
di acciajo, o di pietra, gl' intagli in legno, i torchi in rame o per stampare zione. 
libri, e gli altri ,q)parecchi che servono a fabbricare false cai:le di pubblico ' 
credito in una grande quantità ed in breve tempo (§ 107). E 1ioi inconfe-
rente, che le lastre o gli altri istromenti sieno servibili o meno, che rendano 
fattibile la fabbricazione di moltissimi o cli un piccol numero di falsificati, o 
che infine sieno di tanto cattiva qualità da divenire inservibili dopo la prima 
prova di stampa. 

Il. Il correo, il quale cooperò all' uso di questi stromenti, che facilitano 
la moltiplicazione od alla somministrazione loro (§ 107), so~giacerà alla 
maggiore sanzione penale anche quando la sua cooperazione nmase senza 
eftèt.to. Gli si applicherà la minore sanzione~ se cooperò alla applicazione de­
gli stromenti i11dicati dalla seconda parte del presente §. 

§ 109. (§ 95) 

Si applicheranno le stesse pene anche al parte ci pc che, parti~i ~~ 1 

d' iotelligeuza col contraffattore, con un correo o con altri P 

partecipi, ha messo io circolazione tali contraffalle carte di 
pubblico credilo, sia tale intelligenza seguita prima, durante 
o dopo la contraffazione. 

La legge ha trasfuso il concetto generale di partecipe (§ 5) nel presente 
s costituendone un particolare cri mine d.i compartecipazione; la pena, por­
t~la dal § 109, si riferiace però soltanto alla circolazione di carte di pubblico 
credito equivalenti a monete (§ 11 2, 116). 
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II. La frase « mettere in circolazione » significa « diffondere )>. Avve­

nendo, che taluno riceva dal contraffaLtore una grossa partita di cart_a mo­
netata e la consegni poscia in piccole partite ad altri, perchè la sp~ndm~ fa~ 
cendo comprite, si avrà nell'uno od anclre negli altri dei partec1p1, porche 
qucsL'ultimi erano d' intelli~enza con un partecipe. 

III. Siccome la partecipazione si compone del ricevere la faliia carta 
monetata, e del metterla in circola;;;ione, -così colui, il quale non la ha pe­
ranco posta in circolazione, avrà commesso fin a tal punto un ~ttenta~o. 

IV. Il mettere in circolazione false carte di pubblico credito od 1 loro 
falsific_ati, _conoscendone la f~lsità, ma senza ,cQncerto coll'autore o con un 
partecipe, e una truffa a sensi del § 201 lett. a. . 

Si procederà ugualmente per truffa contro colui, che si serve d1 false 
carte di pubblico credito, in un modo da trarne un vantaggio anche senza 
spenderle, p. e. col mostrarle, affine di farsi credere un benestante(§ 201 d.) 

Letteratura. Staelilin: Trattato ecc. (Giornale 1840 II 35) . . Passy: Caso 
penale ecc. (detto 1833 II 2H). 

§ 110. (§ 96) 

cc) de-I- Se fu attentata ma non compiuta la contraffazione di car-
~~ :!~:t~~: lè di pubblico credito equivalenti a moneta, e l'attentato (§ 8) 
facimcnto; ebbe luogo coll'uso di slromenli che ne facilitano la moltipli­

cazione., ciascuno che vi ha cooperato è punito col duro car­
cere da cinque a die_ci anni, e io caso di particolare pericolo 
da dieci a venti anni. - Fuori di questi casi la pena sarà del 
duro carcere da uno a cinque anni, e da cinque a dieci con­
correndo circostanze specialmente aggravanti. 

Sì in questo che nel § 113 si comprendono fra quelli, che vi hanno coope­
rato, tutti quelli, che si contemplano nei§§ 5 e 107. Già si parlò al § 106 dell'at­
tentato relativamente alla contraffazione delle carte di pubblico credito. 

§ HL(§ 97) 
b) de~a Se fu effettivamente compiuta la contraffazione di una 

conlraua- bbl. . d bbl" I l' bb . zione cli o 1gaz10ne emessa a una cassa pu 1ca, e se a 1a rica-
P:i:,~ic~~e zione fu operata con istromenti che facilitano la moltiplica­
:tioni ; g zione di tali carte, tanto il contraffattore, come ciascun cor­
ta :~~n~f~~ reo è punito col carcere duro da dieci a vent' anni ; ma col 
ta .conti•af- duro carcere da cinque a dieci anni se Ja contraffazione fu 
fazione. ·t li · t t· a· . d 11· d 1 ' esegut ·a co a penna o con 1s romeo 1 · 1vers1 a que 1 e -

l'accennata specie. 

Si punirà a termini di questo § ogni contraffazione delle parti essenziali 
delle pubbliche obbliiazionii ossia dei Coupons e Talons; l' attentato poi non 
che la compartecipaz10ne re ativa si puniranno a termini dei successivi due§§. 

§ 112. (§ 98) 

bb). ~ei Incorre queste medesime pene il partecipe o complice, il ~::;t1~\e quale, d' intellig·euza (§ 109), ha messo in circolazione tali 
carte_ di pubblico credito contraffatte. 



DELLA FALSlF, DELLE CARTE DI PUB. CRED., §§ ·11~ 3 116. -f9 -l 
Lo schiarimento, dato al § 109, ha la sua piena applicazione anche al prc­

!lente §. 

§ 113. (§ 90) 

In caso di attentata ma non compiuta contraffazione di t~~1 °1
~~:;: 

tali carte di pubblico credito, ciascuno che vi ha cooperato è tr0Jfo1.io· 

punito col duro carcere da cinque a dieci anni, se l'attentalo ne. 

(§ 8) ebbe luogo coll'uso d' islromenli che facilitano la molti­
plicazione; - in caso diverso col duro carcere da uno a cin-
que anni. 

Si confronti con ciò, ohe si disse al § -110. 

§ 114. (§ 100) 

Si fa reo di falsificazione delle carte di pubbJico c1·edilo )1· Altero-
z10ne dell ll 

anche colui, che corte . di 

a) altera tali carte (§ 106) genuine :id una somma mag- f.~!i~~-co 
giore di quella per cui furono originariamente emesse; ovvero e 

b) altera in tali carte i numeri od altre parti del loro con-
tenuto, o che presta aiuto all'alterazione. 

I. Chi altera false carte di pubblico credito nel modo contemplato dal pre­
sente §, ovvero altera le genuine ad una somma minore, commette una truffa 
(§ 197 199 de 20-1 a). 

If. L'alterazione di cui parla il capoverso b, de, e essere tale~ che s'inunu­
tino le parti essenziali del contenuto, da apparire un altro: non lo è quindi il 
semplice tagliare via a1la carta di pubblico credilo qualche frastaglio. 

III. Anche qui l'intenzione deve essere quell:t di diffondere la carta di pub­
blico credito, così alterata, nel suo elevato valore o colla mutazione, a cui fu 
ass~gettata, affine di procacciarsi in tal guisa un vantaggio ; ma non è un es­
senziale elemento di fatto quello, che la carta di pubblico credito sia stata effet­
tivamente posta in circolazione. 

IV. I modi di compartecipazione contemplati dai§§ 5 e 107, qui si risguar­
dano come un crimine particolare. Non è possibile rispetto al suddetto crimine 
un attentato, per la natura stessa della cosa. 

§ 115. (§ 101) 

Un tale reo è punito col duro carcere da cinque a dieci ~j~~Irco 

anni, e da uno a cinque se la falsificazione fu attentala ma non prin~ipalc 
compiuta. e dei cor­

rei ; 

Questa pena colpisce tutte le persone, contemplate dai SS 5, 107 e 114. 

§ 116. (§ 102) 

Chi, d' inteJligeoza (§ f09) col falsificatore, con un cor- b) ?e.i par­

reo o con altro partecipe, ha messo i11 circolazione le carte di tecipi . 

pubblico credito falsificate mediante allerazione, è punito col 
duro carcere da cinque a dieci c11111i. 

Parie i . ! (i 



.f ~2 DELLA FALSIFlCAZlOi\E Dl 110:'IETE, §~ -117 e 1 f 8. 
Anche qui vale ciò, che si disse a schiarimento del § 1.09. 

§ I l 7. " 

Gircost~n- Nel misural'c la pcua per la conll'affaziouc o per l' alle-
za special- • . . . . • . • • ., 
mente ag-t·az10ne dt pubbliche obbhgaz10m s1 considera come cn_co-
gravantc. stanza specialmente aggravante quella dell'essere le medesime 

intestate al portatore. 

Pubbliche obbligazioni sono tutte le obbligazioni del nuovo debito di Stato. 

CAPO XII. 

Della falsifica.zione di monete. 

§ , 118. (§ 103) 

Fulsificn- Commette il c.rimine della falsificazione di monete : 
zionc di 

monete. Già al § 38 N. 0 II. 1-i spiegò se ed in quanto sieno applicabili le determina-
. zioni sulla falsificazione delle monete alle monete estere. 

a) chi, non autorizzato, balle moneta secondo un conio 
avente corso in un luogo qualunque, ancorchè sia d'egual ti­
tolo e lega della moneta genuina, od anche migliore; 

Questo crimine consiste nell'arrogarsi il diritto devoluto allo Stato di bat­
ter moneta e nell' illegale godimento dei diritti , annessivi, senza che alcuno ne 
patisca un danno; ed è indifferente, che siensi battute monete austriache od 
estere, che siensi desse poste o meno in circolazione, o che persino abbiasi o meno 
avuto l'intenzione di metterle in circolazione (D. di C.). 

b) chi secondo un conio avente corso in un luogo qualun­
que batte falsa moneta o col vero metallo, ridotto però .a più 
bassa lega, o con metallo di minor valore, ovvero a moneta 
altrimenti falsa dà l'appareuza di genuina; 

I. Questo capoverso racchiude tre diverse azioni: 
1. il battere moneta col vero metallo (platino, oro, argento, rame), purchè 

vi sia minore il peso o la lega, che non nella moneta austriaca od estera presa a 
modello; 

2. il battere moneta secondo il conio austriaco od estero, ma con un me­
tallo di valor minore (zinco, 1>iombo, ottone) di quello, contenuto nella moneta 
genuina, che si ha imitata; 

3. il dar ad una mouet.a ~enuina l' aspetto di una moneta genuina ma di­
er a, p. e. coli' indorarla, coll' inargentarla, ecc. 

II. Riguardo ai capiversi a. e b è oltreciò da osservare, che 1. oggetto di 
ciuesto crimine sono soltanto le monete aventi tuttora corso; 2. che l' espres­
sione« battere moneta» non è presa nello stretto senso;: commettendosi questo 
crimine anche col fondere le monete entro uno stampo lD. di C.). ('J) 

( !) Battere mo11eta secondo i lessici vate improntare il metallo, imprimere, ef­
figiare; il che avviene per getto e per conio. L'inciso b del § dimostra, che è nel­
lo ~pirito della lci:ge tli comprcudcrc nel batlere moneta ogni prh•ata fabbricazione 
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e) chi diminuisce in qualunque siasi modo i pezzi di mo­
neta genuina ncll' intrinseco valore e grado di bontà giusta il 
quale furono formati, o cerca di ùar loro l'aspetto di pezzi di 
maggior vn lore; 

I. Questo capoverso contempla due diverse azioni punibili: 
L il diminuire le genuine monete dello Stato od estere nel loro originario 

valore in qualunque siasi modo, p. e. cql limarle, col tosarle ecc. ; 
2. il dar l' aspetto di un mag~ior valore alle monele genuine dello Stato od 

PS!Pre, ancorchr. soltanto lo si tPnti col cambia.re i sp,gni del valore, che trovansi 
r-ulla moneta. Vi apvartiene il caso, di frequente presentatosi, che cancellato il 
N. 0 5 sui pezzi da 5 carantani, si rendono questi simili ad uno zecchino impe­
riale col semplice indorarli, al punto d'illudere a primo sguardo. Sarebbe poi 
una truffa il semplice indorare od inargentare, affine di dare alla moneta un di­
verso colore e non un' altra forma esterna, quando fosse accompagnato dall' in­
tenzione, di cui più sotto (N. 0 2) si discorrerà ; senza questa si avrebbe la con­
travvenzione prevista dal § 325. 

II. Nel primo capoverso non si richiede, che la prava intenzione sia diretta 
a mettere in circolazione le monete coniate, inquantochè si tratta soltanto della 
punibile violazione d'un diritto esclusivo allo Stato. Ma agli altri due b, e e è 
inerente la prava intenzione di porre in circolazione le monete a1lerate per il 
pieno originario valore o per quello maggiore, di cui loro si diede l'apparenza, 
e le monete false poi pel corrispondente valore dPlle irnnuine, affine di procac­
ciarsi con ciò un illecito guadagno (§ 325) ; nè si richiede per J' imputazione, 
che siasi conseguito qupsto scopo e che la moneta sia stata effettivamente posta 
in circolazione (D. di C.). 

III. Eidi è nella natura della cosa, che in tutti questi modi, (eccettuati però 
quelli indicati alla lett. e in J. sub 2) si dia un attentato ; nè cambia aspPtlo al 
fatto, l'essere o meno la falsificazione ben riuscita (D. di C.). 

d) chi fornisce slromenti per la fabbricazione di false mo­
nete od in qualunque altro modo coopera alla falsificazione. 

In questo crimine si considerano tutti i modi di correità. contemplati dal 
§ 5, come un particolare crimine, e nominatamente lo i considera, come con­
sumato colla somministrazione degli stromenti, ancorchè non siasi peranco dato 
principio alla coniazione (D. di C.) (1). 

di moneta a cui si dà l'apparenza di moneta genuina (Decisione del!' Appello Lom­
bardo 29 marzo i855. Gazzetta dei Trib. V N. 64). 

(i) La falsificazione e contraffazione delle carte di pubblico credito e delle 
monete è un fatto preparatorio ad una truffa, la quale si efféttua propriamente colla 
spendizione e diffusione loro: fino a che ciò non avviene, non è leso materialmente 
alcun diritto sociale, piucchè coli' affilare un coltello non I o sia la vita di un terzo. 
!Ifa siccome dall'un canto la speudizione avviene in un momento rapido od in un modo 
facile da non poterla prevenire, e l' inliero Stato vi è esposto, e dall'altro canto la 
preparazione è lunga e così esteriore da lasciar conoscere per un rapporto diretto 
ed anche immediato lo risoluzione criminosa di diffondere le carte e le monete fal­
sificate, così il legislatore ha costituito della falsificazione sopraindicata un crimine. 
nel quale ali' accusa incumbe di completare la prova della risoluzione criminosa 
con altre circostanze oltre il fatto materiale (Rossi. Droit péoal, Il. p. Gi, ed art. I. 
della Pat. di prom. del Cod. i803). 

Ciò si avverte nello scopo di far attenti, come dcbbasi esser cauto nel!' impu­
tazione dell'attentato e della correità, avendo, riguardo a quest'ultima, il legislatore 
al § i 07 espressamente richiesto, che il correo sappia di promuovere il contraffaci­
mento colla sua so~ministrazione, e con ciò di promuo\'ere un contraffacimento di­
retto n diffondere ciò, che verrà contraffatto. Infatti come non è punibile chi con­
traffà una banconota per metterla in un quadro, non lo è del pari, chi scientemente 
a ciù gli fornisce i bolli, le lettere i torchi, r-cc. 



Pena. 

1 ~lii, DELLA P'ALSIFICAZlONE DI MOl\'ETE, §§ I 19 e f 20. 
Lettr,ratura. Wagersbach: Considerazione sull' indoratuJ11 delle monete 

re1t. (Archivio Hl 80). 

La pena ,di questo crimine · è il duro carcere da ci~que a 
dieci anni; e da dieci a venti se vi concorre un parllcolare 
pericolo od un rilevaute da1~no. Soltanto nel caso che la falsi­
ficazione .si presenti conoscibile a · chiunque, o che la mouel{I 
coniata senza autorizzazione sia di eguale titolo e lega della 
moneta genuina, può l:a pena essere misurata fra uno e cinque 
anni. 

Non si applicherà la minore pena, quando la falsifkazione è appieno riuscita, 
da venir riconosciuta solamente dai Cassieri, dai cambiavalute e da altre perso­
ne, che molto hanno a fare con monete, e dal non esserlo invece nel comun& 
commercio ed usando l'ordinaria attenzione. · 

§ 120. (§ 105) 

. P~rte- Come partecipe o complice della falsificazione di monete 
cipoz

1?1'.e : commcllc un crimine c1ue 0li che d' intelli1,!'euza (K '109) con eomph c1 t11 ' IO , o ìY 

nellufalsi-chi ha commesso o coadiuvato la falsificazione, o con un altro 
~~1~:~0:~~- partecipe o complice, ha posto io circola~ione la moneta falsi-

ficala; ovvero si fa acquirente delle parti, di cui fosse stata 
diminuita la moneta genuina nel caso del § H 8, lettera c. 

I. Anche qui mei(lio si determina ·un crimine, già speeificato nel § 6. Esso 
presentasi sotto due modi: ' · 

1.. col porre in circolazione le monete false, o battute senza alcun diritto, 
d'intelligenza con chi ha commesso o coadjuvato la falsificazione o con un altro 
partecipe o complice, inquantochè mancando questa intelligenza, chi le pose in 
circolazione, conoscendole non gPnuine, commetterebbe una truffa punibile se­
condo il § 20i lett. a. Egli è poi così inconferente, come nelle carte di pubblico 
credito~ che il concerto sia avvenuto prima o dopo la falsificazione; e vi si appli­
cheranno anche le osservazioni fatte al § t09. 

2. col farsi acquirente, ossia col ricevere verso un correspettivo le parti, di 
cui fosse stata diminuita la moneta genuina, conoscendo una tale loro prove­
nienza. Acquistandole invece gratuitamente p. e. mediante una donazione, non 
si commette alcuna partecipazione nella falsificazione di monete ('1 ). 

Il. In amrnd ue questi casi l'intenzione e diretta a procacciarsi per tal 
guisa un illPcilo guadagno. Possibile egli è per amendue l'attentalo. 

Basandosi la fnlsificozione delle monete e delle carte di credito pubblico sul 
medesimo pri ncip io, è evidente l' applicazione del § i07 anche alla prima falsifica­
:,:ione. 

Il semplice possesso (Anhollung) ùi una carta di pubblico credito non è sog­
getto a procedura penule, D. aul. 20 ottobre 1.826. 

( t) Anehe il prof. Hye avvertì sul!' uso comune della lingua riguurrlo al ter­
mine • 1111 sich ltisen, farsi acquirente", inlendendonsi per qut1sto unicamPnle l'appro­
priarsi una co~a per prezzo, :i titolo di componimento o risnrcimrnlQ i: ooo mai l' uppr11-
11riament1> grntuitu od a Olezzo di uu dono (pag. 1.58). 

i 
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§ 12i. (§ 106) 

Tale parlecip:izione o comp1icità è punita col carcere duro Pena. 

da n110 a cinq11c anni~ e fino a 'dieci, quando siasi recalo nn 
dnnno ril~vante. 

CAPO XIII. 
Della perturbazione della religione. 

§ 122. (§ 107) 

Commette il cr·imìne di perturbazione della religione: Perturba-

) h . b t . o· d' . f l . . t zione della a e 1 es emmia io con 1scors1, a t1, m opere stampa e religione. 

o scrllli diffusi ( 1 ). 

I. Sono bestemmie tutte le espressioni della bocca o di uno scritto, e tutti 
i fatti, i quali in alto ~rado offendono la venerazione, che ogni uomo, astraendo 
dalla sua diversa confessione religiosa, deve avere per I' Ente Supremo, e che 
quindi manifestano un disprezzo dello stesso: nominatamente lo sono quelle, 
con cui gli si attribuiscono proprietà od azioni, che contrastano colla santità di 
Dio. Se all' incontro queste espressioni fossero dirette contro le particolari idee, 
che una comunione religiosa, esistente nello Slnto, ba della Divmità, sarebbero 
da punirsi come delitto a termini del § 303, a meno che non si manifestassero 
dinanzi ai se~uaci della suddetta comunione, poichè in aHora si considererebbero 
senza alcun dubbio, come crimine di perturbazione della religione. 

II. Ritenuto poi, che l'essenza di questo crimine è ri_eosta neJI' offesa del 
comune sentimento di venerazione per la diviniùi, debbono 1 discorsi od i fatti 
avvenire dinanzi ad altri, fosse anche un solo, e gli scritti poi essere stati comu­
nicati ad un altro, affinchè si possa imputarli come crirmnosi. Tra gli scritti 
appartengono i disegni e le figure (2). 

{i) Jenull nel suo romento del Codice -1803 al § 107 dichiara bestemmia ogni 
atto, con cui maliziosamente si nega una perfe:a.ione, un attributo della Divinità, co­
me Ente infinito, ovvero gli si appone una imperfezione, un vizio. Il verbo tedesco 
• Jlislern • significa appunto questi due atti, l'uno di sua natu.ra negativa e l'altro 
affermativo senza precisarne il modo : sarebbe stato quindi meglio tradotto col ter­
mine • ingiuria •, riferendosi la bestemmia soltanto ai detti ingiuriosi contro Dio 
{Nardi. Diritto ecclesiastico Voi. Hl. p. i8i). Le bestemmie cosi dette bla1phemiae 
mediatae, contro Maria Vergine cioè, e contro i Santi, contro i Sacramenti e le chiese 
saranno punibili a seconda delle concomitanti circostanze di fatto e la occorsa spe­
ciale pravità d'intenzione o colposità ~oltanto, a norma del S 303, come delitto, ed 
a norma del S 600, come conlravvenz1one. 

(2) Vi si comprenderà, a nostro vedere, anche il fatto di colui, che con 
atti di violenza effettiva o minaccie coslring~ od impedisce una o pii, persone nel-
1' esercizio di un culto permesso, di assistere a questo, di celebrare certe feste, 
di osservare certi giorni di riposo, di 11prirl! quindi o di chiudere le bottegh~, di 
fare o tralasciare certi lavori (art. !60 Cod. france~e), poichè il fine del malinten­
zionato è di disturbare l'esercizio di una religione esistente uello Stato, e siccome 
per speciem generi derogatur, così comu~que qui si abbia anche una pubblica vio­
lenza mediante estorsione, l'elemento speciale del turbamenl-0 di un'istituzione pub· 
blica che vi si aggiunge, dà al fallo nome e natura. 

'Per qualificarlo soltanto ,.'ìome p~bblica , iolenza si potrebbe opporre che I' epi­
teto di • pubblico • regga hlllO l'allinea b del § 122; ma l'eccezione è inattendi­
bile poichè nel prirqo e secondo caso l'offesa pubblica è già inerente ali' oggetto, 
che' si offende, nel terzo poi non essendo tale carallere insito ali' azione ruateriale, 
deve risultare dal modo, ossia daJI' essere tenuti i discorsi dispregiativi io pub­
blico, e perciò deve ritenersi, che sia stato aggiunto quell'epiteto limitatainr.nlc al 
terzo caso. 



12() DELLA PERTURBAZlOr.E DELLA RELIGIONE, § ·l 22. 
JJJ, L' intenzione deve essere stata quella cli far conoscere ad altre persone 

per mezzo di queste bestemmie la propria disistima della div\nità (D. di C.), ma 
non si richiede, che mirasse ad infondere in altri uguali sent!menl~. Occorrendo 
così in questo crimine come in ogni altro una llravità d' mlm?z1one, ne co~­
segue che non sono bestemmie criminose nè le maledizioni che fil fanno per abt­
tudin~ ( 1 ), nè le discussioni scientifiche, che si tengono sull'~sistenza e sugli 
attributi di Dio. In quest'ultimo riguardo spetterà al giudice di rilevare scrufolo: 
samente le cirr,ostanze della legge io quei casi, nei quali alla vPTa br.stemmta ~! 
Dio si diede soltanto una ,1este di apparenza, la quale non fa, ,che renderla pm 
pericolosa. . . . 

IV. Un allentato di questo crimine è possibile negli scritti e nelle az1om, 
ma non nei discorsi. 

b) chi turba l'esercizio di una religione riconosciuta nello 
Stato, o chi con disonorante maltrattamento degli arredi de­
stinati al divin culto, od altrimenti con folli, discorsi, opere 
stampale o scritti diffusi mostra pubblicamente disprezzo per 
la religione; · ' 

I. In questo capoverso si tratta di due diverse azioni criminose: 
1.. la prima si commette da chi illegalmente turba (impedisce, interrompe 

o fa cessare) una solennità religiosa od una cerimonia divina di una religione ri­
conosciuta dallo Stato, nominatamente della religione cattolica-romana, greca od 
armena, dei greci non uniti, dei luterani, e dei calvinisti. della chiesa cristiana 
unita.ria e de~li ebrei (Ordinanza 20 ~duç:no e 30 ottobre 1781 e 24 gennaio 1850 
N. 0 38). Nè fa mestieri, che il colpevole siasi intromesso in un modo immediato 
agli esercizii ed alle preci dei devoti, o che queste siano state in un modo diretto 
interrotte, bastando, che l'attività dei devoti venga impedita e la loro intenzione 
altrove distratta, vale a dire che ne sia disturbata la divozione; p. e. col ~ridare, 
col far schiamazzo, collo scrosciante ri~ere nell' immediata prossimità alla. casa 
di Dio (D. di C.). Non v'ha poi alcun dubbio, che questa azione criminosa pucì 
concorrere con altri crimini, p. e. colla pubblica violenza, con una. grave l!'sione 
corporale (§ 53, e § 34) (2); 

2. commette la seconda azione criminosa, contemplata dal capovt>rso, chi 
mostra pubblicamente disprezzo contro tutte e singole le religioni esistenti 

, (-1) La bestemmia de\'e essere fatta pubblicamente od almeno in un modo os­
servabile, da poter essere udita o veduta • da piìt, perchè altrimenti sarebbe un rec­
cnto, come alto di foro interiore, perchè la bestemmia è un modo della perturba-
1.ione di religione, che si commette soltanto col pubblico disprezzo, e perchè il § 
303, che è di complemento al § i'll2, richiede un vilipendio pubblico della religione 
od almeno dinanzi a più persone. 

C_iò s) a~verlì dal procuratore di Stalo Waser (Eco, Voi. IV N. 0 :lH) non f11-
cendos1 dai tribunali calcolo della pubblicità del .la bestemmia. 

_(2) Il prof. Hye comentando il § 268 di Procedura penale (pag. 295) opina, 
r.he riguardo alle bestemmie si debba ritenere sussistente a carico dell'accusato la 
pravità d' inlen~io~e, sebbene da lui negata, per essere il male insito all'azione 
stessa, e che quindi pel succitato § la scusa dell'accusato sia inattendibile. Gli si ob­
b~ctta pera_ltro, che in molli casi v' ha solta-0to una colpa, in quanto la coscienza di 
dire _Propria1!1ent~ un~ b~sten;1mia, in chi lo fa per abitudine, è possibile, ma. n~n 
effclt1va : eg~1 agisce in ciò più o meno spontaneamente, ma senza il libero arb1tr10 
della volonla, senza un , at~o di detern1inazione speciale e momentanea, appunto 
~?~1e ~1.n son?ambu)o puo ripe~ere le ~peraziooi che J!li sono abituali: per la pra­
'1la d rntenz1one r1ch1edeodos1 la coscienza e la vofi ntà suaccennata sarebbero le 
bcslem_mie, a cui mancasse l' una o l' altra, quali colpose gravi immo'rnlitò, punibil! 
a sensi ~el § 525, non avvenendo nell'interno della famiglia O venendo dal capo d1 

casa clnestn l'assistenza dcli' autorità: poichè per decisione della Cassazione 2:? 
sellembrP. i853 N." 96!8 i casi del § 525 sono annoverali in via d'esempio e \'i si 
comprendono tulle le azioni, che diffondono la corruzione dei costumi. 

r 
> 

.. 
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nello Slalo, o contro una di loro., con disonorante maltrattamento degli arredi 
destinati al divin culto, ancorchè non sieno stati consacrali, o di altri oggetti p. 
e .. dell'acqua benedetta, od altrimenti con fatti, discorsi, opere stampate o scritti 
d1!fusi. Mancandovi il requisito, che il disprezzo wnga dimostrato in un pub­
blico luo~o (§ 63) o che questi scritti od opere stamrate sieno accessibili a tutti, 
manchera anche il fatto obbiettivo. Si accumulerà a crimine in disrJ)rso il mali­
zioso danneggiamento dell' altrui proprietà (SS 85, 468), nel caso ehe gli arredi 
destinati al divin culto sieno stati danneggiati. Il disprezzo deve fei·ire I' essenza 
della religione, l>oichè l' avvilirne ed il deriderne alcune costumanze e principii 
costituirebbero i delitto, designato nel § 303. Non occorre poi di accennare, che 
non è 11mmissibile la prova di essere a ciò stati autorizzati nè l' ecerzione sulla 
verità del dimostrato disprezzo. 

II. In amendue questi modi la praYa intenzione deve essere stata diretta :td 
attestare a mezzo del proprio contegno jJ disprezzo della religione, e mancando 
questa prava intenzione, si avrebbe un atto punibile a termini del § 302. 

Ili. li deridere, l'avvilire od il turbare m altro modo meno grave l'esercizio 
della reljgione vien punito come delitto a mente del § 303. 

IV. E possibile in questo crimine l'attentato, a menochè non lo si commetta 
con discorsi. ( 1) 

e) chi cerca di sedurre un cristiano all'apostasia dal Cl'islia­
nesimo, o 

Apostata dal cristianesimo è chi rinega la religione cristiana, ma non co­
lui, che passa da una all'altra credenza cristiana. 

d) chi si sforza di diffondere l'incredulità, o di spargere 
un'erronea dottrina ripugnante alla religione cristiana. 

I. L'incredulità consiste nel negare l'csistPnza ad ogni religione; erronee 
dottrine, punibili come crimine, sono quelle, che mellono in contingenza le ve­
rità fondamentali del cristianesimo, come tale e non quindi le verità ossia il 
dogma particolare ad ogni singola credenza cristiana. 

Il. Anche in questo caso non è attendibile l'eccezione, che erronea sia la 
dottrina della religione cristiana, e che la pretesa nuova dottrina sia la vera. 

Ili. Il § 304 determina, se ed in quanto sia punibile come delitto il fondare 
una nuova società religiosa (setta) in seno al cristianesimo. 

IV. Non è possibile un attentato riguardo agli ultimi due modi di pertur­
bazione della religione (§ 122 e e d), perchè già il fpntativo costituisce il crimi­
ne consumato. esprimendosi la legge coi termini « ahi cerca » e< chi 11i sforza ». 

Letteratura. Benesclt: Il principe americano ecc. (Gii>rnale 1830 I 345). 
Slrohl: Sulla bestemmia (detto !846 Il 290). Waser: Sul crimine di perturba­
zione della religione (Gazzetta dei Trib. 1853 N. 0 50). Wa/1/berg: La Jegisla­
zi?ne austriaca in rapporto aJla religione (Foglio letterario d<>lla Gazzetta di 
Vienna 1854 N. 0 34). 

§ 123. (§ 108) 

Se colla perturbazione della religione veune dato pub- Pena. 

blico scandalo, o ne è seguita una seduzione, od al fallo andò 

(-i) Il codice badese considera, coine un perturbatore della religione, e punisce 
col carcere fino ad un anno, chi sen1,a essere un ecclesiastico moli1,iosamente eser­
cita come tale le fun1,ioni di sen igio dh ino od ecclesiastiche, che possoosj compie­
re per cliritto soltanto da un sacerdote (art. 58\). Secondochè mirasse a vilipende­
re il dogma ovvero i precetti e la disciplina della comunione religiosa, questo reato 
sa1·cube punibile presso noi per crimine a termini del S 122 lell. b oppure per de­
litto a sensi del § 303. 
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congiunto un pericolo comune, questo crimine debb' essere. 
punito col carcere duro da uno a cinque anni, ed anche fino a 
dieci in caso di grande malizia o pericolo. 

Il pubblico scandrdo è qui un' sentimento vivo e disaggradevole, in altri 
cagionato mediante atti irreligiosi, commessi in un pubblico fuog~. Lo scandalo 
deve essere in sè generale; nè la semplice pubblicità del luogo, ne 1~ pre

0
senzd~ 

di _poche persone bastano, perchè lo scandalo si possa chiamare puhbhco_ ( · 1 

C.). Ravvi• pericolo comune, non solo quando la pubblica sicurezza puo essere 
turbata da una sollevazione, da una pubblica violen,za ecc., per essere. la sedu­
zione generale o perchè la nuova dottrina vien insegnata dietro un sistem_a e 
con una forza convincente, venendo da queste circostanze giustificata l'applica­
zione di una maggiore sanzione penale, cioè dai 5 ai fO anni, ma anche ~uando 
la seduzione è diretta a poche persone, e queste si lasciano facilmente i,mdare ~ 
stanno in un rapporto di dipendenza coll'a~enle (p. e. nel rapporto dei m~m~r, 
di famiglia col capo di questa) (D. di C.). 81 accumulerebbe al presente c~10?-1ne 
il delitto, previsto dal § 302, se vi fosse congiunto alcun eccitamento ed 1st1ga­
zione ad ostilità contro le comunioni religiose. 

§ 124. (§ f09) 

Non coucorrendo alcuna delle circostanze menzionate nel 
§ precedente, la perturbazione della religione sarà punita col 
carcere da sci mesi ad un anno. 

CAPO XIV. 

Dello stupro, dell'oltraggio al pudore e di altri crimini 
di libidine. 

§ 125. (§ HO) 

stupro. Commette il crimine di stupro chi con pericolosa minac-
cia, con violenza effettivamente usata, o con assopimento dei 
sensi astuta1nenle procurato, mette una donna nell'impotenza 
di resistergli ed .abusa di lei, ridotta in questo stato, con ille­
gittimo carnale commercio. 

I. Gli elementi caratteristici del fatto oigettivo sono: 
1. una donna qualunque, com~resavi qumdi la donna, che fa commercio del 

RUO corpo, ma non la propria moglie, ancorchè sia da noi separata di letto e di 
mensa, 

2. che si pone nell' impotenza di resistere sia colle proprie forze sia chia-
mando l 'altrui ajuto, ' 

3. con peri,cofosa minaccia ( conf. col § 98), con violenza effettivamente 
usata, come sare~be gettan~o la ~onna a terra, legandola, sbarrandole la bocca 
e~c., o con .assop_unento dei sensi a_stu;tamente proeurato vale a dire un asso­
pnl?e.n!o de! ~ens1, ~he. tolga la facol~a d1 opporre ~le influenze sessuali la libera 
attIVItà vohtiva, (sia CIÒ un effetto di mezzi narcotici o stimolanti) e che avvenne 
senza. la coscienza e contro la volontà della persona violentata q~indi anche con 
mezzi, che. qu_es~ cono~be e volle, ma la c'!t efficacia le era a~cora sconosciuta, 

4. e di lei, ridotta m questo stato, ossia nel mentre si trova in questo sta-
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tu di impotenza a resistere fisicamente ed a determinarsi per atti liberi di 
,olontà, abusa eon illegittimo carnale commercio, che è guanto dire congiun­
gendo le parli sc,s uali secondo le leggi naturali. ~on è influente, che sia avve­
nuta unaJolluzione, od un concepimeuto, nè che la donna abbia avulo occasione 
durante · congresso carnale di resistere, nè che abbia riconosciuta questa occa­
sione, ma ciò non ostante affascinata dalla sensibilità, in lei suscitatasi, non ne 
abbia approfittato. 

Il. Si avverte, che l'alto della violenza e l' altro dell' abuso carnale sono 
strettamente collegati fra loro dalla particella congiuntiva « ed n. Se pertanto 
taluno ba fatto quanto è indicato dalla legge, ma non ha compiuto il commercio 
carnale, avrà commesso un attentato stupro: se poi ha messo la donna nello stato 
d' impotenza per mandato di un terzo, sarà da considerarsi qual correo nello 
stupro da questo terzo indi commesso. 

III. Se taluno soddisfa l'appetito se suale in un modo diverso dal congresso 
carnale si rende colpevole di oltraggio al pudore (§ 128). 

IY. Avvenendo il caso, che un uomo sia coartato in quaJsiasi guisa al com­
mercio carnale da una donna, questa sarebbe da J>unirsi a tenore dei §§ 90, 93, 
98 o quanto meno a tenore dei §§ 500 lett. f e 525. 

Letteratura. !,fenzel: Caso criminale (Il legale V 402). Tomaschek: Con­
siderazioni ecc. (Il Giornale {840 I 289). Koppel: Schiarimento ecc. ( detto 1836 
IL 264). 

§ 126. (§ H1) 

La pena dello slupro è il duro carcere tra cinque e dieci 
anni, e tra dieci e venti se daJla violeuza è derivato un grave 
pregiudizio alla salute o perfino ulla vita deJla docna offesa. 
Se il crimine ha cagionato la morte dc11' offesa, la pena è il 
duro carcere in vita. 

I. Il termine cc uiolenzct » si riferisce non soltanto aU' efft>lliva manumis­
sione, ma anch~ alla pericolosa minaccia ed ali' assopimento dei sensi, llStuta­
mente procurato, po1chè la prima può avere una ass~i pregiudizievole influenza 
sul sistema nervoso e l'altro secondo la qualità e quantità dei mezzi adoperati, 
la può avere sulla salute. 

E un grave pregiudizio alla vita, qual contrapposto a c1uello, che SflCO porta 
la morte, ogni stato, a cui va congiunto un pericolo od un abbreviamento della 
vita, p. e. un insanabile stato infenniccio e di deperimento, cagionalo dallo stu-

pro (1§1
13

N
4
). · · h" d h ·1 . d" . li al d Il . . ell • I on s1 rie 1e e, c e 1 pregiu 1uo a a s ute o a a vita sia stato n o 

scoro dell'agente, bastando, che ne sia derivato per la di lui colpa(§ ·134) (D. 
di C.). Che se fosse stato nello scopo, da lui avuto, la punizione sarebbe a com­
misurarsi secondo il combinato disposto dei §S ·126, 134 o 152 e 34. 

§ 127. 

È parimenti da considerarsi come stupro e da punirsi 
giusta il § 126 l' illegitlimo carnale commercio intrapreso con 
persona di sesso femminile, la quale senza cooperazione del­
l 'a ulore si trova impotente a resistere od inconsapevole di sè 
stessa, o che uon ha ancora compiuto il decimoquarto anno 
dell'età sua. 

I. Questo § contiene due ·ottospecie del eriminfl di stupro, la cui so1; lanziall' 
differenza dalraltra del S 125 consiste i11 ciù. ,·I•", i r~•,~110 r:-clu e le \iolenzf'. 

Parie 1. '7 

Pen.1. 



130 DELLO STUPllO, OLTRAGGIO AL PUDORE, ECC.,§ 128. 
specifi cale nell'ultimo §; verificandosi poi queste rispetto aJla terza soltm1pecie, 
il fatto sarebbe qualificabile, come stupro della prima so\l08pecie. 

li. Esse sono: 
1. l'illegittimo carnale commercio con qualunque persona la quale senza la 

cooperazione dell'autore si trova impotente a resistere ed inconsapevole di sè 
stessa, p. e. in conseguenza d' una malattia dello spirito o del corpo, durante un 
deliquio, per un accidente, nel sonno o per opera di un terzo, non inteso coll'au­
tore del commercio carnale, oppure l>er opera di questo, quaddo egli non eb~e 
da bel principio l' intenzione diretta al o sfogo dello stimolo sensuale, p. e. a1>ph­
candole ·un narcotico nell'occasione che le levava un dente; 

2. l' illegittimo commercio carnale con una persona, che non ba ancora 
compiuto il decimoquarto anno dell'età sua~ da calcolarf-i quPsta secondo I' anno 
del calendario (§ 2 d), senza riflesso alle circostanze, che sia o no ancora vergine 
(D. di C.) e che abbia o meno acconsentito. Si richiede però, che l'autore sa­
J>esse;, o che usando della comune attenzione potesse conoscere, c~e la ragazza 
era dt una età al di sotto dei 14 anni, militando per lui altrimenti il motivo di 
discolpa contemplato al § 2 lett. d, semprechè le peculiari circostanze di fatto 
illudessero da far credere uno sviluppo maggiore di quello ordinario all 'età mi­
nore di V.i: anni (D. di C.). 

lii. Esse hanno di comune il distintivo, che il commercio anche soltanto 
intrapreso ossia incominciato (D. di C.) costituisce il crimine co.nsumato; senza 
riflesso alla circostanza. che ne fosse _possibile o meno il compimento (D. di C.). 
Egli è pertanto possibile un aLtentato rispetto alle due sottospecie, di cui è ora 
parola, solo in quanLo si abbia un'azione per sè conducente ali' intrapresa ossia 
al principi.o di un congresso carnale (D. di C.). . 

[Y. Un soddisfacimento sessuale, da questo diverso, sarebbe punibile a ter­
mini del§ 128. 

V. Concorrendo nelle due sottospecie in discorso le pregiudicievoli conse­
guenze indicate dal § 126, vi si applicheranno le pene più gravi, da questo in 
tali casi comminaLe, e si applicheranno al commercio carnale con una impubere, 
11nche, quando questa vi ha acconsentito; imperciocchè essendo un tale assenso 
legalmente invalido, il commel'cio cill'lialc H da risguardarsi al cospetto della 
leggo come violent.aLo (D. di C.). 

Lot.Leratura. Cdbulk,a: Una parola ecc. (Il legale XV. 173). Kit/ca: Con­
lros8rrv11zio11i eec. (deLto XV ~18). Passy: Ulteriori schiarimenti ecc. (detto 
, VJ 386). Passy: AJ>pendice ecc. (detto 471). 

§ 128. (§ 112) 

oltra~:;io Chi per sod<lisfore nlle libidinose sue voglie abusa ses-
;d puttm. sualmentc, in modo diverso da quello indicato nel § 127 di un 

fanciullo o di una fa nciulla, in età minore di quattordici anni, 
ovvero di una persona impotente a resistere od inconsapevole 
di sè stessa, commelle il crimine di oltraggio al pudol'c, allor­
chè quest'azione non coslituisca il crimine accennalo étl § 129 
lctt. b, e vieue punito col <l11ro carcere da uuo a ci11tJUC anni; 
lino _a <licci, conc?rrendo circostanze assai aggravanti, e fino a 
venti quando ne fosse del'ivata una de lle consegueuzc addotte 
nel § f 26. 

I. Il crimine dell'oltraggio al pudore presuppone ( l): 

(I) li Cod. ù:1d. al ~ 360 inrccc della frase " abusa sessualmente » adopera 
I' allra u co1111 ncl lc alli di luss uria "·. Tra ques ti è al certo la rnunu sluprazione, la 
•jllak, comu1tquc pos~a produrre per ' JUO una runh1ttia _siLUi tica per lacerazione dc llr 

' . 
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1. comP oggetto a) un fanciullo od una fanciulla in età minore di quattor­

dici anni, ancorchè abbiano una piena cognizione di 9.u11nto si sta per iutra­
prendrre sopra di loro, o vi abbiano acconsentito (O. d1 C.)(§ 4) ovvero b) una 
prrsona, in età maggiore di f4 anni, impotente a resistere od inconsapevole di 
sà stessa, sia ciò avvenuto con o se07.11 la cooperazione dAll'1mtore; 

2. rome atto punibile un abuso sessuale diverso dall' iJlegittimo commercio 
carnale· 

3. ~he !Il. persona abusata P l'autore siano di diverso sesso: e 111' que1l11 era al 
di !!otto df>i 14 anni P. vrnnP. trattata nel modo contempfato dal § 120, si appli­
rherà a lui la aozionP. peualf> più in-ave drl § '126. Si veda df>l resto ciò che si 
clisi;p a I S. fffecedente sotto il N. 0 H 2. 

Il. E possibile un attentato riguardo al crimine di oltl':iggio al pudore. , 

§ 129. (§ ti :i) 
Sono puniti come crimini anche le seguenti specie di libi<line: t~b~di~ini cl.i 

1 1 me: 
J. La libidine contro nnturn, cioè 1. Contro-

a) con bes l ie; naturo. 

b) con persone del medesimo sesso. 
Nel caso della lett. b) ambe le p:irti commettono il crimine, non avveran­

dosi per altro le circostnnze del § 125. Tornano poi applicabili i S§ 2 IPlt. d 237 
e 269, colle distinzioni superiormente rimarcate, al c;i o, che si abu asso nel 
modo previsto dal presente§, di una persona in età minPre di J/1 anni ( t). 

§ 130. (§ 114) 
La pena è del cluro carcere da uno a cinque anni. Se per r, 11 ~ ­

altro nel caso deJla lettera b il reo si è servito di nno dei mezzi 
indicati nel § 125, la pena sarà misurata trn cinque a dicci 
nnni; e verificandosi uon delle circostanze addotte nrl § 126, 
si applicherà anche la pena ivi determinatn. 

§ 13f. (§§ l 13, 1 I-i) 

H. L'incesto commesso tra consanguinei in linea asccn-11. t11re •, to . 

<lente e discendente, sia che la loro parentela provenga da 
nascita legittima, o da illegittima. La pena è il carcere da sei 
mesi nd un anno. 

I. Anche qui ambe le. parti si rendono contabili del crimine; ma avvPrau­
dm,i a favore di una parte le circostanze enumerate dai S§ f 25-128, bavvi a carico 
dell'nltra un concorso di più azioni punibili (§ 34). 

Il . Relativamente a que to crimine si rimare() al § 2 lelt. e ed al§ 3, 
comP per I' imputazione si richieda: 1. Q che il rapporto di consanguiueità sus i­
sta di fatto e non si fondi unicamente sopra una prPsun1,ione leg11lc del Codi..:e 
civile; 2. 0 che la smsistf>nza di questo rapporto sia noto ad amen due od almeno 
ad una delle due parti. 

membrane, (\'erli Freschi. Medicina legale pag. H9 rol. I.) non \'enne p1>r1ì nel 185-1. 
da due eminenti tribunali di I. e n. istanza rilonuta imputabile a sensi drl pre ente 
§. Ed invero l'avverbio " sessualmente n si riferisce tanto al sesso dello stupra­
tore, che della persona oltraggiata, sicchè bo<la, che uno di essi concorra nl'll'azlo­
ne materiale, pi-rchè si abbia un abuso ses~uale. 

(i) Non contemplando questo§ oltre la pedero.stia sopra un uomo, anrhe quello so• 
pra una donna, appellata sodomia in strrlto <t'n~o. la ~i punir :, a trrmini del S t:!8. 
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§ 132. (§ 115) 

m. Sedu• lii. La seduziouc, co]]a cprnle taluno induce una persona 
•1z_i1°.

11

1
1
: alla affidata alla sua cura educazione od istruzione, a commellerc 

I Jll in e , ' 

o subire un alto libidinoso. 
· I. Havvi seduzione alla libidine, ogniqualvolta una persona la quale no!1 vi 

ha dato occasione con un contegno disonesto o con un conforme e ben conoscmto 
modo di vita, viene indotta mediante una qualunque influenza a commettere 
od a subire un atto libidinoso al quale non avrebbe acconsent~to, sen~a l' i~­
flusso del seduttore (D. di C.). Non essendo inerente al concetto di seduzwne, 11 
successo, a cui tendeva, riesce inconferente, che l' atto libidinoso sia stato anche 
effettivamente eseguito (D. di C.). Può poi la seduzione avvenire con parole o 
con atti~ che vi si riferiscano (D. di C.). 

II . Si comprendono fra quelli, ai quali una persona è affidata per la so7:ue­
glianza (Aufsicht), educazione od istruzione, i genitori per nascita od adozione 
o per elez10ne (avendone assunta la cura, come per un figlio, ma senza il vin­
colo dell 'adozione), i padrigni e le matrigne (D. di C.), i tutori e contutori (D. 
di C.), i maestri e gli educatori privati o pubblici, infine tutte le persone di ser­
vizio, alle quali venne rimessa la sorveglianza dei minorenni (D. di C.). E in­
differente, che I' affido sia avvenuto per legge, per la volontà di una persona 
privata o per atto giudiziale (D. di C.). 

III. l,a frase e< atto libidinoso » va compresa nel più lato senso, per ogni 
atto quindi , che si oppone alla pudicizia ed alla purità sessuale. 

IV. L 'attentato consiste riguardo a questo crimine negli atti preparatorj ad 
una seduzione. 

L etteratura. Czibulka : Caso penale pratico (Giornitl& 1.838 II 263). 

1.
1v. nur- IV. Il ruffianesimo, in quanto con esso ven2'a sedotta una wnrsin1 0 "-' 

11 ua li ftn1- persoua innocente, ovvero nel caso che se ne rendano colpe-
10 · voli geni tori, tutori, educatori o maestri verso i loro figli, pu-

1iil li o Je persone loro affidate per l'educazione od istruzione. 
I . Quest'allinea contiene due sottospecie: 
f . il ruffianesimo per mestiere, in quanto con esso venga sedotta una per­

sona, che in r11pporto sessuale era ancora innocente: qui si contempla il fine 
dell'i mpresa, la seduzione cioè di una persona innocente; ciò che dall' un canto 
1·ostituisce il più alto grado di r uffianesimo e dall 'àltro esclude l'attenta to. Il ten­
tativo di seduzione, a cui mancò il successo, va punito secondo i §§ !H2-5 l6 ; 

2. ogni atto di ruffianesimo (§ 5·12) quando viene commesso dalle persone e 
con tro le persone enumerate nel presente s, sia o meno la persona sedotta fisi­
camente innocente. 

II . In amendue i casi si presume, che questa non sia in età minore di 14 
anni, poichè altrimenti il seduttore sarebbe correo di stupro o di oltraggio al pu• 
dore a eusi dei §§ f 27 e 128. 

I II .. ~et prim~ ?aso si presuppone; qu~ oggetto del crimine, una donna, 
polendos1 parlare d innocenza sessuale (fisica e non morale) soltanto rispetto ad 
una donna; mentre nel 2. 0 e così pm-e uel 3. 0 capoverso non è influente il di­
verso sesso del sedotto o del sed uttore (1). 

·(·I ) li term ine « cura • è espr esso nel Regolamento pontificio sui delitti e s ulle 
prne 2~ si>ttembre 1832 colla fr n~e " di_rezion e e cus todia ,. (art. 17¾), secondo la 
quale s1 _compr ender à ne lla seduzione d1 questo § quella ad opera di un servo e di 
un padr igno (non t u tor e ad un tempo), come decise anche la Cassazione ad onta 
che il termine " cur a ., 11 011 vi foss e nlfatto appl icabile osscn •andosi cbc 'i l termi­
ne te1lc~co corri sponden te è • Aufsicht » che sarebbe ~egl io tradotto colla parola 
~ ~on eg lls.111 a » . 
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§ 133. (§ H6) 

La pcua è il carcel'e duro da uno a cinque anni. 

CAPO XV. 

Dell'omicidio e dell'uccisione. 

§ 1;;4. ff 117) 

Pena. 

Commette il crimine d'omicidio chi, coll'intenzione di Omicidio. 

togliere la vita ad una persona, agisce conll·o di essa in modo 
tale che ne derivi la morle <li quella o di altra persona; quan­
d'anche questo esito sia av,·eoulo soltanto a causa della costi-
tuzione personale dell'offeso, o solo a causa delle circostanze 
accidentali, sotto le quali fu commessa l'azione, o solo per ca-
gioni intermedie fortuitamente sopravvenute, in quanto queste 
ultime sieno state occasionale dall'azione medesima. 

I. La definizione di questo crimine richiede un esame delle sue singole 
parti. Può commettersi avanti tutto solamente sopra un uomo, che è quanto 
dire sopra un ente, che ha gli esterni caratteri di uomo ed è già nato e vivo. 
Non lo si commette quindi: 

1. sopra un feto non ancora partorito, essendo protetta la sua esistenza dai 
§§ 144-148. Con ciò cade la questione, se un ostetrico commetta un omicidio 
colla perforazione de\ feto, uccidendolo quindi prima della sua nascita; 

2. sopra un aborto, al quale mancano i distintivi d'uomo, e nominatamente 
sopra un acefalo ; ,.. 

3. L'omicidio, perpetralo o tentato sulla persona del Capo Supremo dello 
Stato, è alto tradimento(§ 58 a). 

Avuto poi riflesso al§ 4, lo si commette: 
f. sopra i condannati, che hanno perduto il diritto di vivere, nel mentre 

cioè sono tradolli aJla morte ; 
_2. sopra i bambini nati vivi, ma non vitali, ossia inetti a continuare la vita 

fuori dell'alvo materno; 
3. sopra quelli, che invocano la morte. La correità (S 5) ad un suicidio, è 

quindi punibile mai sempre per correilà d' omicidio. La legge poi pertratta a 
parte il })articolare caso del duello (§§ 158, 161 ). 

II. Fa d'uopo, che si agisca in modo tale, che ne derivi la morte dell' inter­
fetto, vale a dire un'azione la quale - per sè, o per le circostanze acc888orie 
sopravvenute posteriormente, ma che da essa derivarono o che erano con essa 
neces~ariaroente congiunte, - fu la causa efficiente della morte. 

E dunque colpevole d'omicidio colui, il qnale all 'aperto abbandonò nel ri­
gore dell'inverno taluno da lui gravemente ferito, se questi assiderato si muore. 

Egli è indifferente, che l' azionP per sua natura in generale od in causa 
della particolare costituzione tisica dell offeso, o p.er un particolare stato di sa­
lute del medesimo abbia seco tratta, qual conseguenza, la di lui morte (D. di C.), 
imperciocchè la legge richiede una tale azione contro una persona, che ne segna 
la di lei morte ossia la morte ùell' interfetto. Che se l'esito letale avvenne in 
forLa. di esterne ci1:costanze accidentali le quali quindi non sono una conse~uen~a 
dell' intrapresa azione, (p. e. a moli'\'O del soccorso arrecato troppo tardi, od m 
modo contrario al suo scopo, oppure a motivo della trascuranza dell' infermo 
durante la cura, o di un'altra maJattia, che vi si è ag~iunta ecc.), ,·Prrà meno il 
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fatto malr,rialc d'omicidio, r, si procederà a seconda del1e circostanze per atten­
tato omicidio od anche per grave lesione corporale, con riflesso ali' avvPnuta 
morte, comr. circostanza aggravante. 

Il § 39 ,Reg. di proc. pen., contiene speciali norme, onde rilevare scrupolo­
samente nel caso concreto la causa della morte, e se oltreciò la lesione, dichia­
rata causa della morte, lo sia st1tto it1 sè stessa, o soltanto a cagione della per­
sonale costituzione dell'offeso, o soltanto per esterne circostanze; ma le dette 
norme si riferiscono meno alla partr, oggettiva uell' omicidio, ?he a cons_tatare 
l'intenzione dell'autore, specialmente in quei casi nei quali egli nega I' mlen-
zionc cli ammnz,zare (§ 1 ). . . . 

HL Si commette un omicidio tanto con azioni, che con om1~s10!11, ~ con 
queste poi quando si viola la legge penale, che imf)one il dovere d1 '?ire m un 
determinato modo, come è anche prescritto ai §§ 335-392 Cocl. pen. l enend? da 
questi inflitta una sensibile pena alle omissioni, da cui derivò l_a 1?30rte d1 un 
uomo unicamente per colpa, ne segue, che qualora una tale om1ss10ne accad~ 
nella determinata intenzione di produrre con ciò la morte di un uomo, passi 
dessa neJla classe dei crimini< e si qualifichi poi per la sua particola-re natura a 
crimine d'omicidio. La verita di questa deduzione si fonda su quanto si disse al­
l'art. IV della Pat. di pt'om. relativamente ai delitti ed alle contravvenzioni 
così. dette improprie. non che sul caso speciale contemplato dal § 139, ma che è 
una consr.f):llPnza clcllr. nias1d111c contPnnff> nr.i ~§ 360 e 376. 

IV. AH' azione od all'omissione. che seco trasse la morte di un oorno, deve 
essere stata congiunta la determinata intenzione di ammazzare sia l' interfetto 
sia un altro uomo; poicbè altrimenti si avrebbe un'uccisione (§ 40), od una 
morte colposa ocl accidentale. A, p. e., assalisce B coli' intendimento di ammaz­
zarlo, e con più colpi , datigli sulla f Psta, lo stende a terra privo di sentimento, ma 
onde prevenire lo scuoprimcnto del fatto. getta indi il caduto nel vicino torren­
'", donde ripPscato il cadavPre, viene dai medici visitato e constatato, che R 
Prn stato solo stordito dai colpi alla testa~ e che mori per annegamento. In que 
~lo caso l'attentalo omicidio concorre colla morte colposa. All'incontro A si 
meUe all'agguato di B per ammazzarlo con un colpo dì fucile; B arriva in com­
pagnia cli C; A, in allora, appostata l'arma contro B la esplode, ma colpisce C.; 
ovvero ingannato dall'oscurità della sera e dall'uguale vestito egli scambia B 
oon C ed uccide (JUPst'ultimo; in amendue i casi commise A un omicidio. 

V. Finalmente richiede la legge, che ne sia derivata la morte, senza distin­
~nere, se ,ivvenne subilo o dopo un periodo di tempo più o men lungo; purchè 
non vprta alcun dubbio, che anche questo tardo successo venne prodotto dal 
fatto incriminato in uno dei modi specificati dal§ 134. Se l'esito, esiziale non si 
vrrifica, l'azione sarà imputabile come attentato omicidio; se ali' incontro il 
fatto ogii;ellivo provenne da un'omissione, non dandosi in questa l'attentato, si 
procAderà contro il colpevole pel corrispondentr delitto o contravvenzione. . 

VJ. Relativamente alle morti, cagionate deliberatamente da guardie o da 
altri or~11ni nubblici, si veda ciò, che in proposito venne rimarcato al § 2, Jet. 
9, (N.0 V e VJ) (1). 

Letteratura. Jenull: Sopra alcuni casi di omicidio (Giornale 1826 I. 309). 
Tnusch: Dell'omicidio (Casi penali r 324). H: Caso pratico (Giornale 1830 Il 
90). PrfJ!obevera: Sulle differenze fra omicidio ed uccisione (l\Jateriali I 282). 
N.: Schiarimento ec. (Giornale 1844, I 298). Kratlry: Caso pratico (d. 1842 
rr 19). Soell11er: Difesa dell'opinione ec. (Il legale X 167). Darnianitscli: 
Suna punibilità ec. (XIJI 393). Kitka: Caso penale (Giornale 1829 II 224). 

( l) Ricorderemo, riguardo ali' interfezione commessa su di un terzo col con­
se nso di que_slo, il_ giudic~to ~t agosto 185{ (Journal du droit crimine!, 1852 p. ~49J 
della Cassazione d1 Francrn, 11 quale in un caso di nllentalo omicidio reciproco di­
rhiarò non perimcre il consenso dell'offeso la pueibìlità, ma attenuare però il fatto 
stesso. _ 
, . I?fatti la _cos~ienzn ~i.ur_idica del popolo sarebbe ferita, se ugual pen11 colpisse 

l om1c1da prod1tor10 e clu da un veleno alla sua sposa amata lei vol•nle perchè 
nmmalafa da ti~i 8\'Rnzat~. ' ' 
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Scliuselka: Si può ec. (d. 1859 Il 35S). Soelltier: Appendice ec. (Il legale IV. 
::!85). Grussl: Caso pratico (Giornale 1831 I 91). Kitka: Caso pratico (d.1838 
l! ~57). ~assy: çaso pratico (d. ·1835 l 259)- Hoborsky: Eissenza dell' omici­
cho (d. 18ù6 I _151). Woger.vbach: Caso sm_solare (Manuale I 207). Kitka: 
Caso penale (Giornale 1828 !l 2'12). Passy: t;aso penale (d. 1829 I 83). Miil­
ler: Caso penale (Il legale XIX 449). S't1eliwy: Sitl § 134 (Raccolta IY 285). 

§ 135. (§ 118) 

Specie dell'omicidio sono: Specie drl-

1." l'omicidio proditorio, che si commette col ,ckuo o in l'omicidio. 

u11 aJll'o modo insidioso; 

La circostanza caratteristica dell'omicidio proditorio si r il moclo insidioso, 
con cui viene perpetrato, ponendo l' aggre so nell' in1po8sibilit~ di J!rPvedcni 
l'aggressione~ e di mettere rn opera i necesRarii mezzi d1 diJi>sa (D. di C.) 
• Letteratura. Albach: Caso penale (Giornale 1827, IJ. 288). WasPr: :ul-

1 attentato ec. (d. 1841, II 29). Wessely : Ca o pratico (Il Le;;alc,, 480) (I). 

2.0 l'omicidio per rapina, che viene commesso colla mira ùi 
appropriarsi una cosa mobile allrui, con vioJcnze alla persona; 

All'omicidio \>er rapina ~ insita l'intenzione di appropriarsi una cosa altrui 
a mezzo dell'omicidio. Se pertanto un ladro uscilo gia sulla strada col bollino, 
incontra il danneggialo: e temendo di Yenii·e da lui, che lo conosce, denunziato, 
lo uccide, non anà con ciò commesso un omicidio per rapina: in quanlocbè si 
era impossessato dell'altrui cosa già prima di commettere l'omicidio. Lo stesso 
si dica, quando si uccide un altro nello scopo di penenire più presto al possesso 
della di lui eredità; irnperciocchè non si conRPfWisce questa in forza dcli' omici­
dio, ma della giutlizialp ventilazione ereditaria. 

Letteratura: Kilka: (Giornale J 841, II. 69). Tausrh: ~ulla correità (Casi 
penali, I 182). Kitka: Caso penale (Giornale ·18~8, Il 249). 

(-1) Freschi (Medicina legale, \'ol. Ili. pag. 27) definisce il veleno per quella 
sostanza, che applicata in quahrnquc modo al corpo umano può essere per la pan i\à 
del volume insidio amente e facilmente propinala e che per la sua pronta c facile 
insinuazione nei tessuti arreca più o meno prontamente la morte. 

Tre requisiti pertanto vi si richieggono: f. l'esiguità o panilà della materia; 
p. e. non è veleno cremor di tartaro, perchè ve ne occorrerebbe tanta dose da tu­
i;liere la facilità della propinazione insidiosa, 2. la propinabilità, ossia una tale na­
tura o qualità che la sua introduzione clandestina non dia sospetto; p. e. non lo 
sono gli acidi' concentrati, atteso il loro effetto cuustico, che prontamente si mani­
festa rnlla lingua, palalo e fauci, e J. I' introducibililà cd energi~ nel _s(stcma ,i­
, nte , da coadurre più o meno prontamente alla morte àltt•• une.lo 111sens1b1lmcute la 
salute, per essere la materia propinata tale di suu natura o come artefatta ( Codice 
sardo, 111·t. 670). 

Marocco nelle sue celebri difese criminali sul Hneficio dichiara, che vi è tn• 
dimento ed insidia quando una cosa mortifera, ingannando il palato, non avvertito 
da un' insolita sen~azione si combina coi cibi e coi liquori senza alterare gli ordi­
narii loro sapori e così fra le incaute labbra passando, scende a distruggere i fonti 
,itali. 

SecoDdo il § 134 Cod. pen. si a\'Tà poi un attentoto omicidio per anelcno­
mento, quando l'effetto mortale venne impedito dai soccorsi dcli' ~rie, o _dall_e ~at~ru~i 
ri or e dell' an·clenato o da particolari circostanze e favorevoli combmaz1on1i indi­
pendenti affatto dalla ,olontà dcli' a\\•elenutore, ritenuta però sempre la quallla mor­
tifera e l' inbidiosa introduzione della sostanza somministrata. 

Zeiller (Quesiti; Giornale di giurisprudenza dcli' a,,. f'o,yb) di_chiar~ non ~u -
uibile colui, che propina il \'rleno al1<1 ,ittima, ma pobcio penhto cl11a_ma il medico 
e saha I' aV\elenalo, richiedcndo,i per I' in1putabilita " tcr111w1 <lei t 7 (ora •· !>) 
che r cJfctto non sia wancato per wloola dcll' uomo. 
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3.0 l'omicidio per mandato, al quale taluno venne prezzo­

lalo od in altro modo indotto da un terzo; 

La legge conside~a come un particolare crimine, l'omicidio per, ma!J,da_to, 
ma non l'atto, con cui ;i commette l'omicidio ad un terzo ; questo s~ra qumd1 a 
giu~icarsi di conf~rmità alle massime, svilup~ate al § 5 sul mot~re mora(e. Non 
ne e colpevole chi fece nascere (sebbene deliberatamente) nell au!ore Il pen: 
siero di commettere l'omicidio, o che lodò òd approvò un tal pe_ns1ero, da lui 
già concepito; lo è bensì quegli, il quale influenzò l'autore ~pec1a!mente col~a 
prorne~sa di un premio, in modochè un tal pensiero divenne r1solnz10oe e Ja r~­
soluzione esecuzione (D. di C.). Questa distinzione fra l'autore_ morale ed Il 
committente un omicidio, è di essenziale importanza nel determmare la pena 
secondo i§§ 136 e 137. 

Letterat,ura. Tom.aschek. Dell'omicidio per mandato (Giornale 1839, U 
289). Blaske: Come srmo da punirsi ql!.elli ec. (Il legale IV 484). Wuser: Sul-
l'attentato (Giornale 181!-l, II 42). . . . . 

Una quarta specie di omicidio qualificato è l'uxoridio e l' omJC1dio d~1 con­
sanguinei. La pena per questi è differente dalla pena dell'omicidio semphce sol­
tanto riguardo all'attentato ed ai correi (§ 137, 138). 

Non occorre di far menzione, che più specie di otnicidio possono conco~~ere 
,nello stesso fatto, p. e. si dà un Qmicidio proditorio per mandato, un om1C1dio 
proditorio per rapina ec. 

4.0 
l'omicidio semplice, che non appartiene ad alcuna delle 

più gravi specie fin qui indicate. 

Avuto riguardo alla determinazione del § 57, il principio di 'P.1-esto § avreb­
be dovuto distinguere, anzicjlè più specie, più modi di omicidio, ( ! ). 

§ 136. (§ 119) 

Pen~ ?c.
1
- Ogni omicidio consumalo è punito coJla pena di mol'te 

J'om1c1d10 l Il'. ct· . . I 1· h 
consuma- lan o ne 11nme rnto om1c1da, quanto in colui c 1e g iene a 

to:a) >crdato l'incarico, ovvero che ha posto mano egli stesso diretla-

1' auLo)·e, mente nell'esecuzione deiromicidio o vi ha cooperato in modo 
il mundan- efficace. 
te e colo-
ro che vi 

hunnoco~- (i} Toccheremo di un'altra specie d'omicidio, ossia dell'omicidio bestiale, sen­
pcrnto di- za causa, che da alcuni non si reputa imputnbile, considerandolo come una follia, 
rcttamçn- perc~è l' uomo, fino a che è dotato di ragione, non agisce mai senza motivo. Rossi 
le. (Dro1t pénal, tome I. page i38, et tome II. p. 291-294) ritiene I' autore di un tale 

misfatto immorale, anzichè demente, in quanto ha coscienza di sè stesso e dd male 
che ta, e lo con~m~Ltc per ~mor de_l male, cosi come taluno con minor coraggio ca­
Junn!a un_ suo s1mil·~ pc! piacere d1 vederlo soffrire. Da prima egli accarezza col 
pens!ero. Il f~turo m1sfatt~, superato indi il primo sgomento cli orrore lo desidera, 
posc1~ ~1. lasc1a padroncgg1~rc. dalla brama di vederlo commesso, ed infine vi è spinto 
ll'res1stib1lmeot~, per svegl1ars1 dalla tal quale febbre, che solo nell'ultimo momento 
della_ perpetraz1~ne lo fece cadtre in uno stato di aberrazione, spaventato e punto 
da ~1ruorso. ~d. mvero, che sarebbe, se il malfattore potesse sempre porsi faccia a 
fac~1a colla v1ltima, c toccare per così dire il delitto, conservando la calma della 
ragione l 

Compi
1
r_emo l' o~serva~ione col riflesso di Millermayer (Scritti germanici Voi. Il.), 

che c~ssa 1 1mput1tz1011e d1 uno stato dubbioso del!' anima, quando{. l'idea fissa ha 
tanta mfiuenza da non potersene sollrarrc e l'esercita su tutte le maniere di pen­
sare e di operar.e, 2. qua!1do l' influenza s' !ngenerò per una supposizione, che fa­
ceva credere lecita 111 d~hnquente la sua azione, senza dimenticare però la profonda 
sentenza di Seneca: Sat1s natllra ho11,i11i dedit roboris si vires nostras pro nobi1 
et non co11tra 1ws co11cit c1111n (Epistola -1i2). ' 
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Fra quelli, che hanno cooperalo io un modo dirello ali' esecu1.ioue del­

! 'omicidio, è il correo, che colla sua attività fu causa alle circostanze di fotto. co­
stituPnli la causa prossima della morte (§ ·134), p. e. esponendo 111 frPddo l'offeso 
da ferita gra,·e, o rinserrandolo in qualche luogo, od impedendo che gli 11i al'rechi 
un soccorso. 

§ 1:i7. (§ 120) 

Coloro i quali, senza por mano eglino st,~ssì <lil'ellameute ib)_ pci .:ur­

nell'esecuzione de1l'omicidio, e senza cooperani in modo ef• rn. 
ficace, hanno contribuito al misfatto in uno degli altri modi 
più remoti contemplati dal § 5, sono puniti col c01·ccre duro 
da cinqne a dieci anni in caso di omicidio semplice; e da dieci 
a -venti anni, se l'omicidio fo commesso sopra un congiunto 
in linea ascendente o discendente, ovvero sop1·11 il coniuge di 
uno di quelli che sono concorsi alla sua esecuzione, essendo 
loro noti tali rapporti, e così pure nel caso di omicidio prodi-
torio, per rapina o per mnudnto. 

Vedi ciò, che si disse al§ 135, N. 0 3, sulla distiniione fr:i autore morale e 
committente l'omil.lidio. 

§ 138. (~ l~l) 

L'omicidio semplice, inlrnpreso ma 11011 consumalo, vieue Pena del-
. ll' . . . d. . (~ 136) l l'otlenlalo. pumto ue auto1·e e nei correi 1mme ial1 ~ , co carcere 

duro da cinque a dieci anni , e dn uno a cinque anui nei correi 
e partecipi rimoti (§ 137). Se però venne alleutalo uu omici­
dio proditorio, pel' rapina, per 111audato, ovvero contro i cou­
giunli indicali ueJ pl'ecedeulc pi11'agraf'o, la pena dell'autore 
e dei correi immediati sarà quella del duro carcere tra· dieci 
e vculi a noi; e del duro carcere in vita, co11corrcndo circo­
stanze specialmente aggravnnli. Pei correi e partecipi remoti 
la pena del cal'cere dul'O è da misurarsi fra cinque e dieci anni. 

§ ,f 39. (§ -122) 

La madre, che nel pal'lo toglie di vila il pr·oprio figlio, o l'~:~:n~~t 
che, ommeltendo deliberatamente di prestare al neonato la dlo. 

necessaria assistenza, lo lascia pe~ire, è punita col duro car· 
cere in vita, se il figlio era legittimo: se questi era illegittimo, 
ha luogo la pena del duro carcere da dieci a venti anni nel 
caso che la madre gli abbia dnto Ja morte; e del duro carcere 
da cinque a dieci anni se l'infante è perito per l' ommissione 
della necessarin ;i sis te 11 :ta. 

I . Onde prc~~uirn tJua_lu11quc 111a!int~lliµ1:nl,t di 11_w·1-L1 :- ~i '. rc11 l'ltc. clic 
qoi la l~ge stab,lisce aon 11 fatto obh1etll\o d un parl1rnlar•J n1111111r. Ulil 1·ome 

Parte l. JR 
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lo dirnoslra la r!Jbrica della legge, le condizioni sotto ]e quali può ap1>licarsi una 
puuizione meno grave, che per l'omicidio ordinario (§ 1.36). . 

Il. Questa punizione, meno grave ha luogo quando la madre~ e non aJlrti 
nel parto, vale a dire durante il medesimo od in un breve 11eriodo di tempo, i 
quale è da determinarsi di caso in caso secondo il complesso delle circostanze e 
lo stato di spirito e di corpo della madre (D. di C.) toglie di v-ita il proprio fi­
gl io, ossia eseguisce alcun che di positivo, proprio a produrre a tenore del § ·134 
la morte del neonato, p. e. partorendo in piedi nella mira, che cadendo sopra un 
corpo duro abbia a restar morto. (D. di C.) ovvero lo lascia perir~, ommet­
tendo deliberatamente quella assistenza, che è necessaria, affi.nchè il neonato 
possa cont inuare la vita do,,o essersi distaccato cla1I ' nho uiaterno (p. e. con un 
conlt>gno affatto passivo) () .di C.) (-1). 

([J. All'incontro non può invocarsi il mt>n grave trattan1Pnto; 1.0 nè da 
quella madre, la quale toglio di vita la propria creatura, o la lascia perire, omet~ 
tendo deliberatamente I' ,tSsistenza necessaria percbè continui a , ivere, appena 
dopo un tempo più o meno lungo dalla nascita; o 2. 0 lo fa uccidere da un terzo; 
nè 3.0 da ogni altro che uccide un bambino, hencbè appena partorito; nè 4. 0 da 
aolui, che seduce la madre a(l un infanticidio, benchè commesso sotto le circo­
stanze contemplate da questo § 5. 0 , o che le presta in ciò ajuto. 

Nei casi ·1-3 la pena è da pronunciarsi a termini del § 156, nel 4 e nel o, 
srconclo le diverse circostanze a termini dei §§ 136 e 137 per correità nell' omi­
cidio di congiunti. 

IV. Avvenendo il caso di allentato infanticidio sotto e circostanze enarratc 
al § ·l 39, non vi si iipplicherà la pena del § 138, perchè l' 1 fanticidio consumato 
va punito nello identiche circostanze meno ~ravemen. te, che non l'omicidio sem­
plice pure cousumato, ciò che non poteva stu~gire alla redazione del § 138. Si 
commisurerà ~ortmto la pena in un lal caso secondo il combinato disposto dei 
§§ 8 e 41, a( .. ). . 

Letteratura. Passy. Doll' infanticidio (Giornale 1837, I 223). Wessely_: 
Oella teoria sull ' infonticiùio (Temi III 83). Strobl: Considerazioni (Giòrnale 
'1842, 1 285). Pratobeuera: Caso dubbioso (Materiali.VII 414). 1'ausch: Del­
l' infoulicidio ( Casi penali I 370). Iloborslry: Carattere ec. (Giornale f 856 I 
J!j3). Soellnr'r: Schlllrimrnlo. (Giornale 1847, I 311 ). /Hbert: Caso penale. 
(Il lr~ale lif ltl) (3). . 

( J) li Codice badese ai §§ ~ 15- 218 ritiene l' inf1111ticidio sino a che perdura lo 
sta to psicologico e corporale Jll'0(Jl'io alle pucrpen, in di cui riguardo si scema il 
i;rado di loro i111putabilità, e vi compr end e il caso, in cui una ùonna gravida si pone 
in condizione di partorire nella prirazionc del neccs~ario soccorso 11110 scopo pre­
medilato di c11gionare la morte del neonato ; al § ~65 vi comprende anche il caso, 
in cui la madre trovandosi nello stato sw'l'iferi to espone il neonato, sicchè questo 
, euga perciò a morire. ' 

(~) li prùL lii e, i11 c·rcnten1entc alla leoria sull 'attentato nei crimini di omis­
sione, riferi(u 11ellu ~ola al § 87, aggiunge alt' eccezione, ivi ricordala, una se­
conda ed ultima, rclutn·11 a questo ~, quando cioè unu madre coli' intenzione di la-· 
sciar perire il proprio lìglio neonato a, esse omesso di prestargli la necessaria assi­
~tenz11, senzach~ poi il bambino fosse e!felli1amente pel'ito, perchè p. c. sopraggiunto 
u!1 terzo, quest_i lo ave~s~ sa! 1alo, (pag. ,~6 5). E qui gio1erà di riportare la teoria 
d1 H,·pp (_Scr1tt1 ger111anic1, L11orno \'ol. lii .), secondo la quale i crimini di omissio• 
ne, che s1 commettono_ anche con un'azione positila, p. c. l'infanticidio, ammdtono 
u_n attentato, e s~ndo m loro escogilabile una successione di alti negativi in esecu­
t1011c del nHlh og10 proponimen to di 110n (are: non si dà invece allentalo in quelli, 
che si conunct_tono per pura omis ione, potendosi uniformare alla legge, finchè non 
·0110 co11su1ual1, p. e. ncll' omessa denuncia. 
. _ ; 3_) _Br i1111d e ~h~udc (l\lanuale di u1edicina legale. Parigi -1853) ammettono un 
mlant1c1d10 jlCI' 01111ss1onc, f. <tuundo si trascurò di mettere ti neonato nelle condi­
zioni ncces _u 1:ic, altìnchè la _rcspiruzionc si stabilisse liberamente, p. e. liberandolo 
dalle 11n1cos1la che gli osLru1sco110 la bocca, :l. non nuaranlcndolo dal freddo e dol 
·aldo Lroppo vho, 3. col non dargli gli alil\lcnti accinci alla sua età, e 4-. non fer-
111Jndu od i111pèdcndo l' cmon~6ia 01nbelicu1L-, col non legare il cordone. Allrettanlo 
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UCCISIONE; § i 40. 

§ UO. (§ 12;;) 

Se l'azione, per ]a quale una p<'rsona perde la vita(§ 134) Uccisione . 

fn commessa, non già coll' inlenzio11e di clnrlc 1a morie~ nw 
con altra nemica intenzione, i1 crimine è di uccisione. 

I. Il fatto oggettivo dell'uccisione si distingue da quello delr omicidio (§ 
1.34) in ciò, che nella prima manca la determinala inl1>nz10ne di togliere di ,ita 
l'ucciso od un altro uomo. bastandovi I' iDl1>01.icme soltnnto nemica. vale a dire 
diretta alla corporale lesione d1>11' ucciso (D. di C.). Ciù ritPuDto. si applicherà 
anche all'uccisione quanto si disse per l'omicidio in ri9:uardo alla persona del­
l' interfetto, sul punto cioè che siasi privato di , ila quello, contro cui I' inlt>n­
zione nemica era diretta od un altro uomo (D. di C.) ed in riguardo alla qualità 
dell'azione, che frodusse la morte: quindi non si dubiterà punto, che si dieno 
uccisioni per omissione, come sarebbe: se si tenesse taluno prigione per ca~io­
nargli dei tormenti lasciandolo senza cibo e bevanda o nell'intenso freddo. e se 
in conseguenza del maltrattamento esso morisse (1). · 

ci aveva già insegnato il Freschi (lllerlicìna legale I 8\.6, \'ol. I. p. 333-337). Dall ' ora 
r.sposto si desume di leggieri, che si dia un nttcnlnlo anche nell'infanticidio per 
omissioue, dandosi negli alti surriferiti un principio, un progresso ed un compi­
mento di omissione, ed il compimento riflettendo la morte del neonato, che può an­
che non succedere. 

(-t) La suprema Corte di Cassazione con decisione 18 marzo 1851 dichiarò, che 
non si possa imputare come crimine di uccisione quell'azione, intrapresa con ne­
mica intenzione a cui susseguì la morte, quale conseguem:n soltanto mediatu e 
remota. A aYeva con un colpo di bastone fallo cadere B a terra , ma avendo questi 
nel cadere colpito colla tesla nello spigolo di una sedia, aveva dul ~econdo colpo 
accidentale e non dal primo riportata una lesione, che fu la rausa pr<•ssimo di sua 
morte. Osservava la sullodata Corte, che altrimenti non si avrebbe un conline nel-
1' imputare ad alcuno le cor:seguenze del proprio follo, oncorchè ri~uardo alle &tes­
se non gli cadesse a carico alcuna colpa. Ed infatti il § -t3.\., a cui si richinmn la 
definizione dell' uccisione, richiede pur sempre, che la morte sia stata occasionata 
dall'azione stessa, ossia che ne sia stata la causa rfficiente. 

L'uccisione differenzia dall ' ivnicidio in ciò solo, che l'esito letale venne ca­
gionato da colpà: requisito essenziale si è pertanto l'esistenza di questa colpa. il 
che si verifica, quando la conseguenza dannosa an-enne per non essersi preveduta 
dall'agente, benchè per doYere della sua occupazione impiegando In comune atten­
zione avesse potuto prevederlo, ovvero quando abbia omesse le necessarie precau­
zioni, che stavano a di lui disposizione, per prevenire quella dnnnosa co~se~ur.nza, 
che aveva già preveduta (Domal: Diritto ,·omano, libro Il. tit. Vili. Sc1.. 'I. e Code 
civil art. H50 e H5t). 

Facendo un passo piì1 avanzato, si opina contro la decisione di più Tribunali, 
che se l'accusato non poteva, usando l'ordinaria attenzione presumere le circostanze 
accidentali, che produssero la morte, per essere s tate interne nel corpo dcli' offeso, 
come sarebbe lo scoppio di un' aneurisma o d'una ca,·ità del cuore avvenuto durante 
il maltrattamento non possa essere imputabile d'un ' uccisione, ma di lesione cor­
porale soltanto ( Vedi Scritti germanici, J agemann, tomo ' terzo, Livorno H47, e~ 
Hyc, Comento tedesco della procedura, pag. -188 ). Infatti 11uale differenza può far;q~ 
fra il caso, ora sottoposto, e quollo della Cassa1.ionc? Più d' un Tribunale appoggio 
in tal caso la propria sentenza per crimine d'uccisione alla prescrizione del S -134 . 
io cui è detto, che v' ha omicidio anche quando l'esito letale è av\"eouto soltanto a 
causa della costituzione fisica dell'offeso: ma questa pre_scrizionc la si cle,·e _colle~ 
gare cotl' ultima, che cioè deve esservi stalli causa l'azione punibile : allr1menh 
mancherebbe quel nesso fra la morte, l'azione e la versona imputatA. ch_c ~i richie­
de per ogni imputazione penale, e tornerebbe del tulio inapplicabile I' as~•om~ fìlo~o­
fico • ·•Causa causae est causa causati .. a cui evidentem ente s'appoggia l'imputa­
bilità espressa dal § i34. Si avverte infine, come il termin e « occasionalo » corri­
spondente nl tedesco • veranlasst .. con cui si chiude il dello S e che potrebbe 
render dubbia per sè la trsi,. comprendendo ancho le accidPntalilit, e le cause le 
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UCC: ISIONF,~ §~ 1~-1 a i43. 

11. Consistendo la C"arallPristica dell'ucdsione nell'esser manc11la I' inhm-
7,iofc di provocare l'rffrtto lelale, e queslo _Presentandosi quindi reJ_ativ_am~nt~ 
ali autore, come colposo, per le massime sviluppale al § 8, N. Q II, s1 scrnghera 
Mgalivamente il quesito. SP. nell'uccisioM si dia un attentato. 

Tll. Le drduzioni. fatto al § o in riguardo alla corniilà ed alla partecipa­
zione, si est1mrleranno a11'1rncisione. in quanto si tratti di P.ccitare np1J'autore la 
nemica intenzione, o di for.ilitar~liPnP l'esrc111,ionP (Tl. di C.). Ma se 1' intenz~o­
ne di un tale correo era <lirP( la alla morte dell' intrrfetto, sarehbe P.l!li contabile 
cli correiL.1 nell'omicidio., inerentemente ai principii stabiliti al § o, ancorchè 
non lo fosr:P. l'immediato 11ulorr,, ' 

T\'. ~i river!n poi ciò chP si rimarcò al § 2, Jett. g, N. 0 V e VI, salle ucci-
11ioni commP~SP r!alle v.nardie e eia altri pubhlici organi nell' adempiment~ dP.I 
loro doverr, d' ufficio: ma io JrPnerale devesi ritenere, che l'intenzione d1 so­
praffare. in conformità 11I proprio doverr un'illegale resistenza non può chia­
marsi nomica: TJP.r cui vien meno in queste uccisioni l'elemento soggettivo del 
crimine (l) . di C.) 

J,Atleratura. Pralnb evPra: Sul distintivo ec. (Materiali I 282). Wer­
ner: C,uio 11ratico (Giornale -1830, I 10). Tausch: Sulla totaJit.à dPllP fArife 
(Casi penali I 275). Damfonitsch: ~ulla rrnnihilitìi . ( JJ Legale XIII 393). 
Fruhwald: Caso pratico (Tl l,P!!,alP XI 344. XVT 362). Perimtti: Alll)endice 
(Giornnle 1842, I :-326) . . 'MPw:.el: Ancora alcune parolP. PC. (Il leirale IX 175). 
Staelin: ~ull'11ttentato noll'uccisionr,. (Giornale 1840, II 315). R.: Sulla pra­
vilà d'intr,nzinnp (Giornale 1841, I 294). Grassi: Quesiti ee. (d. 1830, I 
i97). Killra: 1'ulla rorrPilì1 nell'uccisione ('T'rattati J):t!?. 135). Krenn: Cain, 
pratico (TI IP.gaie XXI 59). Ney: Sulla letalità ec. (d. XVIII 177). 

§ 141. (§ 124) 
Peno del- S · l d d . . • . • 1·uccisionc e rn rapren rn osi una rapina, s1 tratta una persona m 

in coso di modo sì ,·iolenlo che gliene derivi ]a morte (§ f 34), l'uccisione 
roplno. · 'l li l · · I h • h t " puni a co a more rn tutti co oro e e v1 :inno coopera o. 

L'ucaisione in occasione d'una rapina differisce dall'omicidio per rapi~ 
na, mancando in quella l'intenzione di ammazzare. Se ne parlerà diffusamente 
nello spi.egare In rapina. 

§ 142. (§ 125) 

J,Pcn~ _clr l- In nltr·i casi l'uccisione è punita col duro cat'ccre da cin• UCCISIOllC' , , 

scmplicr. que n dice, anni; e da dieci a venti se ruccisore era in istretta 
parentela coll'ncciso, od a lui vincolato da speciali doveri. 

La st.relt:1 pllr!'nlela Russi.ste fra le persone enunciate nel§ 137. 

§ H-3. {§§ 1 ~6, 139) 

it~~~!:~on~ Se alcuno fu ucciso in u,rn rissa insorta fra più persone, 
in caso di o in caso di mallrall<111H'11lo usa to ad una o più persone, ehiun-
mol trotta- 1 · I t I · l l · I' · · C h mento di qnc g r Hl 1·ecn. o llIHt es1ooe mor a e e reo e ucc1s1one. e 
uno O più se Ja mol'le è derivnta dal complesso delle lesioni o dei mal• persone. 

più __ remote e secondarie,. è riferibile .e dipendente dalle anteriori parole • che ne 
de111vò lo morte ,. le quah poi sono v1emmeglio dal loro canto determinnte dalla se• 
conda partr. del ~ i, per In quale la morie dere e~~erc dcrivota dalla lrsione. co­me conseguenza focile rei ordinaria. 



DEL PROCURATO ABORTO, § ·l44. 

I ràllmnenti, ovvero se non può accrrh1rsi chi gli ahhin arrernlo 
1n lesione mortale, nessuno è reo di uccisione, ma tulli quelli 
che banno portato In mano contro l'ucciso, sono rei del cri­
mine di grave lcsio11e corporale (§ 157), e vengono condan­
nali al duro carcere ùn uno a cinque anni. 

I. Per rissa s'intendt> lo t1for1.o. che fanno più persone venule alle mani, 
per superare l'avversario mediante l'ajuto delle mani o di altri istromenti adat­
ti. Non si dà quindi una rissa tra due persone (eccettuato il duello) e neppure, 
allorchè più persone nella 1ontananza si assaliscono rt>ciprocamente con. armi d1t 
fuoco o da getto, dovendosi in questi casi applicare. le regole generali del pre­
sente Capitolo. La legge non fa del resto distinzione sull'essere sl11la la rissa 
concertata o meno, e se dall'una e dall'altra parte erano più l!ersone, purohè 
vi sieno state da quella parte, da cui provenne l'uccisione; m1rando a punire 
qui e nel S 157 il tristo evento sopra tutti quelli, che .Posero le mani addosso 
all'ucciso (D. di C.). Lo stesso dicasi dei maltrattamenti. 

II. Dal nesso di questa disposizione con q1.1Plle rontenule nei §S 134 e 140 
si lascia dedurre, che lesione mortale è o~ni Jrsionp per si> idonea a produrre la 
morte dell'ucciso giusta il disposto del § 134. 

III. Il motore intellettunle di questa rissn o maltraltamrnto sarà punibile 
a titolo d'uccisione, dovendosi per le massime sviluppale nel § ti, a lui imputare 
l'esito complessivo. 

IV. Che se alcuno dei compromessi nella rissa o npl maltrattamento, (ben 
inteso senza la cointelligenia degli altri), 1"•essP arnto la determinata intenzio­
ne di ammazzare, sarebbe esso solo da punirsi io m«>rito all'avuta intenzione. 

Letteraturél. Werner: Caso pPnale (GiornnlP. ·I 830. I ·15). Kitka: idem. 
( d. i 838, II 259). Dens: Casi penali (Trattali paf!. 153). Friiltwald: Critica 
loro (11 Legale XIX 189). K. P.: Puni1,ione delle lesioni riportate in rissa 
(Gazr.. dei Trib..1853, N. 0 i28). Kitka: Rifles8ioni sul§ i43 (Raccolta IX i45). 

CAPO XVJ. 

Del procurato aborto. 

§ 1.44. (§ t 28) 

Una donna che deliberalamente intrnprrnde un'azione Aborto 
. procurato 

qualunque, per cui le si cagioni l'aborto, o per cui 11 parto se- ne!la pro-

gua in modo che il bambino yenga a11a luce morto, si fa rea ;;~:. per­

di un crimine. 

I. Può commettersi questo crimine da una persona incinta, senza riguardo 
allo stadio più o meno avanzato di gravidanza, e propriamente: 

·1. col far in modo, che il parto avvenga avanti tempo « aborto in stretto 
senso », sia poi, che il feto venga alla luce vivo, vitale o già morto; 

_2 . col far in modo: che il parto venga alla luce già morto alla fine deJlà 
gravidanza. 

H. Oggetto del crimine è il concepimento umano: che ,•ive nell'utero del­
la donna la vita dell'embrione o del feto. Non v' ha quindi un crimine, quando 
si possa provare, che desso era morto avanti l'uso dei mezzi d' aborlimento, ed 
indipendentemente da qu<>sti (§ 134), e qu11ndo venne alla luce una tnola, op­
pure un parto non rh·estito d«>gli essAnziali caratteri umani. 

III . L'intenzione deve essere dirrtta nlla morte de.I frullo materno prima 



Pena. 

DEL PROCURATO ABORTO, §§ -J 45 a f 17. 

riel parlo. Siccome manca nei casi, in cui applicando Jr re<'enti scoperte scirnti­
tìche si procura un parlo immaturo J>Pr s:ilvare la vita della madrP. o quella 
eziandio del feto, così non i-i può in essi riscontrare un crimine rii procnr~t o 
:ihorto. Lo t-lrsso si dica(§ 2, Jet. g) della perforazione o del metlrre a pezzi i1 
feto durante il pnrlo. 

JV. Un;i persona diversa dalla. madre può farsi correa di questo crimine 
soltanto nei modi 1;pecific11ti nel § 5. 

V. Egli è nella natura della cosa, che si possa dare in questi crimini un at­
tentato. Coerentemente alle massime stabilite al § 8 (N. 0 IY), non lo si ricono­
scerà nei casi accennati al N. 0 II, se il parto rrgolarmente avvenuto riù tardi 
dimostrerà, che la madre era gravida di una mola o di un mostro. Si richiame­
ranno poi alla mente le regole sviluppate, al § 8 e le decisioni della C:assazione. 
ivi accennate, relativamente al punto; che siasi procurato l'aborto con mezzi 
troppo deboli od inidonei. 

Letteratura. Schnabel: Distinzione fra il procurato aborto e l' infantici­
dio (Giornale 1838, I 107). Passy: Sull'infanticidio ( d. 1837, I 292). Wild­
ner: Caso penale (li legale XVII. 1151 ). &hindler: Un tributo ec. (Il legale 
li 339). Zeille1·: Supplemento ec. (Giornale rn20, II 211 ). Jenull: Sopra al­
cuni dubbii ec. (d. 1826, I 319). 

§ 145. (§ t 29) 

La pena cieli' aborlo atlentato, ma non seguito, è il car­
cere tra sei mesi ed un anno; la pena dell'aborto consumato 
è il duro carcere lra un anno a cinque anni. 

§ 146. (§ 130) 

Alla stessa pena, ma con inasprimento, viene condannalo 
il padre del bambino, di cui fu procurato l'aborto, se è cor­
reo del crimine. 

§ 147. (§ 131) 
Aborto S • f' • l d · l · · J • I 

11rocnrato I a par11nen e reo I ques o crrnune e 11 per qua unque 
i"nnnn t,ir- siasi fine senza sapnla e contro la volontà della madre, le 
za perso- ' 
uu. procura u tenta procurarle l'aborto. 

I. L11. differrnza frn queslo caso di procurato aborto e quello determinato 
nel § ·144, consiste nP.l procurarlo contro la volontà e senza la saputa della ma­
dre, ed è perciò. che qursto ò anche maggiormente punibile. 

II. N,ì occorre che I-" int enzione dell'autore sia diretta alla morte del feto 
(§ 144); percioccl.lè presupponPndosi dalla legge una qualunque intenzione, ba­
sta, che sia st,atn nemica (§ 140) rispettivamente alla madre. 

HL Avvenendo il caso, che l' agente (o nel caso del§ 144 il correo) abbia 
dato alla madre coli ' intendimento di procurarle l'aborto un mezzo tale da pro­
durre la morte dell11. madre, anziohè del foto si distinguerà; od iJ mezzo efil 
per sè atto a trar seco la morte ed io allora il fatto si qualificherà ad uccisione, 
per esserP. stat11 l' intenzione dell':igente nemica, nel caso del§ 147 senza alcun 
dubbio e nell 'altro del§ 144~ come tnle desumibile dnl disposto della legge; o 
la n1?rte ~c~ade f)f'I' una colpa della m!ldrn nell'usare lo specifico, e 1:azione sarà 
bens1 pun1b1Ir por la H part r del God1ce penale, ma non criminosa; 111 arnendue 
i casi si proce<lorit 11d un trmpo rei crimine di procurato aborto. 

IV. ComA P. notorio, un 1mhit11npo spavento assai spesso traf' seco un abor­
limrnto · $;i domanda ora. se di questo rriminf'. almeno rome attrntato. sfasi 

• 
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reso r~ C!>lui, che mediante le minaccie contemplale dal § 98 od in altro modo 
mette 1n ,spavento una donna incinta? 

. . Lo si affermerà, se in conseguenza dello spavento avvenne l' abortimento, 
po,cbe la legge non fa distinzione suUa qualita dei mezzi con cui si pror.ura 
l'aborto nè su quella della intenzione nemica, la quale era in lui certamente 
tale, quando le cagionò lo spawnto; che se )a sua intenzione era (\Uale la si 
presuppone nei §§ 98 e 99, starà a suo carico un concorso di due crimmi (§ 34). 
S~ poi ne derivò un parlo immaturo e l'intenzione dPll'agente era diretta a ca­
gionarlo collo spavento, si avrà in suo confronto un crimine di procurato aborto. 

V. L'attentato costituisce nel presente § il c.·rimine consumalo (I). 
Letteratura. Darnianitscli: Sul!' eccitamento degli affolli. ( Il Lega­

le XII( 386). 

§ 148. (§ 132) 

Il reo di questo crimine è punito col duro carcere tra 
uno e cinque anni, e tra cinque e dieci anni, se col crimine 

(f) I. Il Cod. francese, (art. 317) ed in accordo con esso quello di Parma 
(ori. 328) ed il sardo (art. 543) dichiarano reo di aborto criminoso chiunque cou 
alimenti, bevande, medicamenti, ,iolenze o con qualunque altro mezzo avrà procu­
rato l'aborto di una donna incinta, e così la donna, che lo UHIÌ procuralo a sè 
stessa od anà acconsentito a fur uso dei mezzi ad essa indicati ed appreslltti a 
quest' effetto, se ne è seguilo I' uborto. 

Il. Così in questi codici, come anche nel Co<lice austriaco è oggetto del cri­
mine l' abortimento {aYortementJ del frutto del Hntrc in genere (Abtreibung <les 
Leibesfrucht, imperfettamente tradotto col solo h~rmine • aborto •) e quindi inane 
scusa sarebbe quella di limitarlo al 7. 0 mese di gravidanza a motivo, cbe appena al­
lora comincia la vitalità del feto. 

III. Onde si abbia il crimine consumalo, basta l'intrapresa j quindi la legge 
punirà quale attentato soltanto quegli atti preparatorii speciali, che shrnno in diretta 
connessione con un'intrapresa di procurato aborto. 1\è a ciò s i opponga, che il S 
144 parla • che si cagioni l'aborto •• rife1·endosi alla qualità intrinseca dell'azione 
intrapresa, anzichè ali' elfelto che consegue alla rea intenzione, e costituendo que­
sto soltanto una circostanza aggra,anle del crimine consumalo. La traduzione ita­
liana del § H,5, secondo allinea, che a qucsLa interpretazione si opponebbe, è er­
ronea, perchè alla frase ivi usala u la pena dell'aborto consumato» è da sostilwrsi 
la ben diversa letterale traduzione <lei tes to te<l csco • se I' aborlimento è stato an­
che effettivamente conseguito, la pena ecc ... ( dic zu Stande gebrachte Abtreibung). 

IV. Se si rinvenisse il medicamento ancora intullo presso la donna gravida, e 
questa allegasse di aYerlo accettalo onde illudere p. e. l'amante, ma senza la mira 
di usarne, orn non si avessero contrarie circostanze di fullo, pare che sarebbe ap­
plicabile conti·o l'amante il § 9 Cod. pen.; togliendo la scienza di lei l'applica­
zione del § 147, la deficienza poi della di lei rnlonlà ~eria e Jetcrminata, impe­
dendo una connessione diretta fra la conseana del medicamento, t1ual preparulho, e 
l'aborto procurato, e che il feto quindi si; direttamente minacciato nella sua esi­
stenza, preclude l'applicazione ,lel § 144. 

V. Dal fin qui esposto si conchiude, che per un aborto procurato più non si 
richiedono gli elemen ti fondamentali dei ,ecchi criruin11li~ti: a, {oetus animatu.s, b, 
(oet11s ejectio indi sequ1lla. 

VI. Freschi (Medicina lrgale Yol. I. p. 223) distingue le cause dcli' aborto in 
predisponenti, p. e. sensibilità ~overchia dell' utero, in occasionali, p. e. lo sp111 ento 
ed in accidentali p. e. cadute. Esclude, elle csi~tano mezzi aliorth i direlli, meno i 
meccanici sull'utero, s11l corpo del feto o su l sacco dell' acque, che lo contengono. 
Gli altri mezzi p. e. il salasso, gli specifici ogeoli elettivamente sull 'utero, come il 
ferro, lo zafferano, la segale cornuta, posbouo procacciure l'aborto in una donna, 
che vi bia predisposta. li criminalista avrà a ciò tutto ri0esso specialmente ove trat­
tasi di un caso, in cui non è a , 1 ennto I' effellho aborlimenlo ; e ~ia perchè non si 
danno ,cri mezzi aborth·i, sia perchè Ja leage non dihtini:ue, si accontenterà del-
1' esistenza di una causa possibile, per ap('og:;iare J' imputabilità per procurato 
aborto contro la donna o coutro uu terzo. 

Pena. 
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siasi inoltre portalo alla madre un pericolo nell,1 vita, od un 
prcgiuuizio nella salute. 

CAPO XVII. 

Dell'esposizione d'un infante. 
§ 1 !~9. (§ I ;53) 

Esp?siz!o- Chi espone un infante in un'età, in cui egli è incapace di 
~,tn~/n m- aiutarsi da sè a conservare la propria vita, per metterlo a pe­

ricolo di morte, od anche _soltanto per abbandonare al caso la 
sua salvezza, commette un crimine, qualunque siasi il motivo 
che lo abbia a ciò determinalo. ( 1) 

Pena. 

I. Oggetto di questo crimine è un infante, sia egli dell'autore o di un al­
tro, in un'età, nella <(Uale è impotente a procacciarsi da sè l'occorrente ajuto 
per salvarsi da un pencolo di vita, ma non deve peraltro l'esposizione succedere 
m un sì vicino 'spazio di tempo dalla nascita che vi abbia applicazione il § 139 
(D. di C.). , . 

. II. L'azione materiale di questo crimine consiste nel recare l'infante dal 
suo abituale luogo di dimora in un altro, dove è esposto al pericolo di morire, e 
nel lasciarlo colà, per tal guisa abbandonando al caso il di lui salvamento. 

lii. La nemica intenzione è quella di porre l'infante nella situazione spe­
cificata al N.0 II. Quella diretta alla morte di lui qualificherebbe il fatto in 
omicidio,.o quanto meno ad attentato omicidio. 

IV. E appena supponibile un caso d' attentato; imperciocchè sino al mo­
mento, in cui l'agente ba l' infante presso di sè, e sino a quello, in cui lo 
espone nel luogo prescelto al suo scopo, non hanvi paranco tutti gli elementi 
oggettivi d'un crillline; ed è poi consumato dal momento, in cui l'agente si al-
lontana. , 

V. Sarebbe da giudicarsi secondo le generali disposizioni del Codice penale 
il fotto , pel quale venisse esposta nel surriferito modo una persona, la quale 
non più ~er l' infantile, ma per la senile età o per difetti organici fosse incapace 
di ajutars1 da sè a conservare la propria vita (§ 576). 

Letteratura. Scliuselka: Caso penale. (Giornale {836, I 215). Czibulka: 
idem (ti. 18117, I 514). 

§ 150. (§ 134) 

Se l' infonte fu esposto in luogo remoto, d' ordinario non 
frequentato, ovvero sotto circostanze tali, per cui non era fa­
cilmente possibile che taluno se ne accorgesse presto e lo sal­
vasse, la pena è del duro carcere da uno a cinque anni; e da 
cinque anni a dieci anni, se è seguila la morte dell'infante. 

§ 151. (§ 135) 

Se all' iucont1·0 l'infante fu esposto in un luogo ordina-

(i) li Cod. badese ri chiede es pressamente l'intenzione di liberarsi dalla cura 
dell' iofante (§§ 260 e 26-t ), 

li Cod. francese ammette I' _esposizion e dcli ' infa nte sioo ai sette aooi (art. 349 ). 



DEL CRIMINE DELLA GRAV.E LESIONE C.ORP., §§ 15~ e f 5-J. f.t.5 
riamentc frequentato ed in guisa che con font.lamento potesse 
attendersi che taluno se ne accorgesse presto e lo salvasse, 
l'esposizione è punita col carcere tra sei m~si ed uu anno. Se 
ad onta di ciò fosse seguita la morte dell'infante, la pena è 
del carcere tra uno e cinque anni. 

CAPO XVIII. 

Del crimine della grave lesione corporale~ 

§ 152. (§ 136) 

Commette il crimine della grave lesione corporale chi, d 
1
c
1 

rimine 
"à ll'. . d" d l d e a gra-non g1 co mtenz1one 1 ar a morte a- una persona, ma ve lesione 

con altra nemica intenzione agisce contro di essa io modo ta• corporale. 

le, che (§ 134) gliene avvenga un'alterazione nella salute od 
incapacità di attendere alle occupazioni proprie del suo stato 
per venti giorni almeno, uno sconcerto della mente od una 
grave lesione. 

§ 153. 

Dello stesso crimine si fa reo anche colui che deliberata­
mente danneggia nel corpo i proprii suoi genito11i, ovvero un ' 
impiegato pubblico, un sacerdote, un testimonio o perito, nel­
l'esercizio attuale delle loro funzioni,. od a cagione di tale 
esercizio, quand'anche la lesione non abbia la qualità deter­
minata nel§ 152. 

I. Le lesioni riguardano una persona in genere senza differenza, se I:' inten­
zione era diretta non contro l'offeso ma contl"O un altro(§ i34 e D. di C.) con­
tro la sua salute o contro l'incolumità del corpo. Sono deliberate7 nel senso 
però, che vengono arrecate non nell' inte07,ione di ammazza.re, ma m un altro 
nemico intendimepto, diretto a produri:e uno dei mali specificati nei §§ 152, 15!S 
e 1!S6 od in generale una lesione del corpo (D. di C.). 

In due modi diventano criminose: -· 
1. in conseguenza di un determinato effetto, sia poi questo dipendente dal­

l'azione, come tale, o dalla personale costituzione dell'offeso~ o solo dalle circo­
stanze accidentali, sotto le quali fu commessa, o solo da cause intermedie for­
tuitamente sopravvenute, in quanto quest' ultime sieno state occasionale dal­
l'azione medesima (§ 134 e D. di C.). 

L'effetto deve essere; 
a) un'alterazione nella salute (infermità, interno patimento dell' intiero 

organismo) od un' incapacità di attendere alle occupazioni proprie del suo stato 
diretto o meno a procacciarsi il sostentamento; l ' una e l'altra devono aver la 
durata di almeno 20 giorni, con riguardo allo stato di salute o di capacità ante­
riore alla lesione; la dm-ata verrà stabilita dal parere dei periti, qual effettiva 
conseguenza dell'azione imputata all 'autore o delle cù-costanzc cbP r a,•rompa­
gnarono, e non già quale conseguenza dell ' infingarda~gine, dell ' iofingimrntn u 
di altra colpa dell'offeso ; 

Parte I . -t ù 
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b) uno sconcerto della mente senza riguardo alla sua durata od ali' essere 

1 
risaua.l>ile; ovvero . . 

e) la gt·ave lesione d' una singola parte del corpo, la quale sussiste ogm­
{tual.volla questa è perduta intieramente od in _parte, o ne e turbata od affatto 
tolta l'attività, ed un tale stato non può ristabi~rrsi per la sola forza d~l!a natu­
ra; senza riguardo al tempo in cui possa avvenire od avve1;1ga !a guar1.g10ne (D. 
di C.). Il siudice riterrà la sussistenza di uno dei sunnommat1 effetti m base al 
parere pentale (§ 88 Proc. pen.) . , . . 

2. senza riguardo all effetto derivatone, che puo essere del lutto ms1-
gnificante; 
· (1) quando la lesione venne fatta - ai proprii genitori, sieno questi legitti­
mi, illegittimi, od adottivi o lo sieno per la cura dell' offensore, da loro. assun: 
la, - ad un pubblico impiegato nell'esercizio del suo impiego od a cagione d1 
c\uest.o, se~riachè peraltro vi sia concorsa l'_intenzione di impe~ire o di .e~torce~e 
I atto offic1oso (§ 81), - ad un sacerdote dt qualunque comumone rehiiosa ri­
conosciuta dallo Stato, nell'esercizio della sua vocazione od a cagione di questa, 
senza che peraltro si abbia avuta l'intenzione di disturbare l'esercizio di religione 
o di dimostrarne un disprezzo(§ 122, let. b), - ad un testimonio o perito du­
rante la deposizione o la deduzione del parere od a cagione di questo o di quella. 
Si avverta, che se il ~eri lo interviene ad un'ispezione, quale incaricato del Giu­
dizio, è a lui applicabile ciò, che si disse dell'impiegato; 

b) quando l 'azione, a cui era diretta la nemica intenzione, viene intrapresa 
con slromento tale ed in tale maniera, cui ordinariamente va congiunto pericolo 
di vita, quand' anche ne derivi una lieve lesione e persino nessuna lesione (§ 
H.15 ci). 

H. Anche questo crimine può commettersi con azioni e con omissioni,. 
quando queste ultime sieno contemplate dai §§ 335-433 e sieno state commesse 
nella determinata intenzione di cagionare con ciò una lesione corporale. 

IJI. Che si dia in <juesto crimine l'attentato, lo è detto espressamente dal 
5 Hi5 a, quando cioè l' intenzione era diretta a produrre il grave male, con­
traddistinto nei §§ 152, 155 e 156 o contro le persone enunciate nel § 153 
~ppure era diretta ad uno dei modi d'intrapresa, contemplati dal § 155 a): se 
11. grave male derivatone non era nell'intenzione dell'autore, e se quindi appa­
nsec come colposo, non si potrà più parlare di attentato. 

~ ~- Non. v' ha dubb_io, che si dia anche nella grave lesione corporale una 
corre1ta, ~gn1qualvolta st coopera in uno dei modi specificati nel § 5 per eccitare 
la detormmata intenzione od in genere una intenzione nemica, per rafforzarla o 
J>er metterla in esecuzione (O. di C.). , 

V. I§§ 555-433 determinano i casi, nei quali si punissero come delitti o 
contravvenzioni le lesioni provenienti da colpa sotto le condizioni dei §§ HS2 e 
155,. e l~ lesi?ni leggiere, riguardo alle quali non si verificano le condizioni. dei 
t-UCCtlllh §§. 

VI. Si può da ultimo osservnre, che l'offeso deve essere una persona diversa 
dall'offensore, J>oichò la lesione sarebbe altrimenti una mutilazione di sè stesso 
t1u11le è prevista dal§ 4()9 (1). 

. ( i) ': Il § 1_53 . si riferisce, relativamente al sacerdote, al privilegium cmzo~ 
111s, cl~c viola_ chi v10/e11tas 11ia1111s suadente diabolo injecerit. Non v'incorre chi 
lo_ facci_a per 1schcrzo, oziosamente, il superiore che lo fa per modum correctio-
111s, clu percu~tc _un ecclesiastico, ignorando il di lui carattere, chi per diritto d'in­
colpata tutela_ s1 ~1fcntlc da 1111 sacerdote aggressore, e ohi infine lo percuote,. ave~­
ùolo trovato III disonesto commercio colla madre colla fì«lia o mo111ie (Nardi. D1-
rillo Ecclesiastico, Voi. I. p. 341). ' 0 0 

, Il. Q11c~ti ~asi. escludenti u1_1a lesione del privilegimn ca11011is, fann_o mani_fc: 
sto~ che nell oilcnsore del mede imo occorre una diretta pravità d'intenzione,. c10e 
llchbe!·ala a }edere nel sacerdote il carattere della consacrazione. Con ciò si spieg~, 
cume 11 tcrn11n? , « r~e/ib11ratamcntc ,,, usalo nel § 153 non sia un pleo~asmo, 111 
quanto. lu prnntu d' 1utenzio11c, che cio!) il male arrec~lo sia staio • deliberato e 
dctcrm1natll " ,i era già prcs 11 pposla in forza del disvosto dal § 1. Ed invero se 
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Ll'lti>ralura. Drm,iani/,çcfi: Sulla punibilità di>!?li cccitamrnli d'affollo (JI 

lflgaln Xl Il 586). Wildner: Caso penale (d. X V 24). Gras.~l: Quesiti (Gior­
nale 1830 I i89). Fruliwald: Caso penale (Il legale Xl 352). Sttetiwy: Delfo 
lesioni corporali secondo lo spirito della legislazione austriaca, Linz 1849. Ders: 
Sul crimine di grave lesione corporale (Raccolta IV HO). Ders: I §§ 152 r. 
153 ( d. VII 107). Sclmster: Intorno al § io2 ( d. VII 120). Walilberg: Cpn­
ni storici (Raccolta VIII 356, IX 98). Rulf: Del grave ferimento (Raccolta 
X. 145). Dlauby: idem (Gazz. dei Trib. 1851, N. 0 165). 

§ 154. (§ 138) 
La pena del crimine indicato nei §§ 152 e 153 è il car- Prna. 

cere da sei mesi ad un anno, che si estenderlt fino a cinque 
nnni, concorrendo circostanze Rggrnvanti. 

Questa pena si applica anche aj casi del § 152, quando l'offesa sia stata 
recata con una nemica intenzione, e così pure a quelli del § 153, presuppo­
sto però nell' uno e nelJ' altro caso, che vi concorra altra delle circostanze 
aggravanti menzionate nei §§ 155 b-e . e nel § 156. 

~ 15!>. (§ 1:57) 

Qnalora per altro: 
a) la lesione, sebbene per sè leggiera, venga intrapresa con 

il figlio offese il padre nella determinazione di offenderlo nel corpo ma senza le­
derne la di:(nità paterna, (appunto nei casi eccezionali del priuilegium canonis), 
si avrà una lesione lieve in cui occorse la generica pravità d'intenzione del § 1. 
ma non la particolare richiesta dal !ì -153 coli' espressione • deliberatamente " e 
,1uindi sarebbe punibile soltanto a termini del § 43-1 C.od. pen. 

m. Nel crimine, definito al§ i53, incorrono anche l'autore moro IP, i correi e 
partecipi di cui è parola al § 5, sebbene la sola personale relazione del fisico au­
tore col ferito dia al fatto una qualifica più grave, poichè (come notammo al § 5) 
tutti gli nitri si presentano, come aventi direttamente parte nella reità del!' autore 
principale, e quindi è anche ad essi imputabile la lesione di quella relazione, in quan­
to è loro nota. 

IY. Nel caso, che il fotto non fosse imputabile quale crimine, per essere stato 
I' autore piena men te ubbriaco, potrebbe sembrare, che questi non andasse punito a 
norma dei §§ 236 e 523, per crimine commesso in istalo d'ubbriacchczza, ma sibbene, 
o,•e egli fosse contabile di una colpa, per lie,•e le~ione colposa a mente del § 4H, 
perchè l'azione non sarebbe più in allora criminosa per sè. rendendola tale a parere 
di taluno l'elemento soggettivo, che un figlio p. e. offendi' deliberatamente il pa­
dre, sicchè mancando affatto questo elemento, rimarrebbe il solo fatto obbirttivo di 
una lesione lieve. l\fa essendo la legg~ generica per tulti i casi, in cui al fatto cri­
minoso manca I' elemento della prava intenzione, andranno applic11li anche al caso 
concreto i §§ ~36 e 523, tanto più, che il materiale di un fotto criminoso rimane, in 
quanto si ripone nella lieve lesione corporale ed in quella ad un tempo della re­
lazione personale tra I' offensore e l'offeso ed è indipcndrnte per sua natura dalla 
parte soggettiva. 

V. Che nella grave lesione corporale si dia un attentato in genere, anche 
prescindendo dal caso previsto dal § i55 lett. a, lo si desumerà dal riflesso, che 
la generica intenzione nemica, di cui parla il § i52, può essere dimostrativame11te 
diretta ad una grave lesione corporale, p. e. ali' acciecamento di un occhio con un 
ago rorente, intrapreso da ima moglie gelosa sopra una rivale dormiente, la quale 
di repente svegliandosi arresta la mano feritrice avanti il colpo; sicchè prr nulla 
differenzia l'attentato in questo caso e nell'omicidio, se nonchè per l'e~ito che nell'uno 
_doveva essere premeditatamente una grave lesione e nell'altro lo morte. Siccome 
il § -152 richiede un esito di fatto, senza distinguere se sia stato o no nell' inten-
7.ione dell'agente, cosi si rlarà nel i. caso un attentato, e resterà escluso nel ~e­
ronclo, prrchè in questo l ' esito grnH dipenrlercbhe da mern colpa (S 8). 
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tale stromenlo ed in maniera tale, cui ordinariamente va con­
giunto pericolo di vita, o in altro modo consti della intenzio­
ne di produrre una delle gravi conseguenze accennate al § 
152 quand'anche l'azione sia rimasta nei limiti dell' attenta-

' I to; - oppure 

I . Questa sanzione penale colpisce colui, che ebbe il proponimento di 
cagionare un male, quale è contemplato nei §§ !52, i5!S e 1.56 ; in forza del 
disposto del § 8 è estensibile all' attentato. 

Il. Egli deve però essere provato in altro dei modi enunciati nel § 26_8 
Proc. pen. , che l' autore ebbe la suddetta intenzione. Avuto poi riflesso al di­
sposto dei combinati §§ 268 Proc. pen. e 1.. Cod. pen., la si ammetterà come 
sussistente nell' azione che venne intrapresa con un tale stromento (p. e. man­
naja, martello, grosso randello, o pietra, poi tutte le armi di punta, di taç;lio o 
da fuoco) ovvero in un modo tale (p. e. con colpi alla tellta, con puntate nel pet­
to), da andarvi ordioariamente congiunto pericolo di vita, sicchè sia da presu­
mersi, che questa circostanza era nota all' autore o gli doveva esser nota. 

b) dalla lesione venne alla persona lesa un'alterazione nella 
salute, od un'incapacità di attendere aJle occupazioni proprie 
del suo stato per trenta giorni almeno; ovvero 

e) se il danneggiato per l'azione ebbe a soffrire speciali tor­
menti; ovvero 

Qui trattasi di quei tormenti, ai quali venne esposto l' offeso per e~sere 
stat_o il fatto eseguito con una speciale perversità o crudeltà, e non di quelh che 
sono una conseguenza dolorosa del fatto materiale. 

d) l'attacco avvenne in concertata unione con altri, od in 
modo insidioso, e ne d·erivò una delle conseguente indicate al 
§ 15~ ; - oppure 

Relativamente al modù insidioso si confronti ciò, che venne detto al S 
i3/S N.0 I. 

e) Ja grave Jesione importò pericolo di vita; - in questi 
casi si pronuncierà la pena del carcere duro con inasprimento 
(§ 19) tra uno e cinque anni. 

Le cause ciel pericolo di vita saranno da giudicarsi a termini del § 134. Si 
pr?mmzi~r~ il. carcere con inasprimento in caso, che concorrino a termini del 
S 51 speciali cu·costanze aggravanti. 

§ f 56. 

Ma la pena del duro carcere sarà commisurata tra cinque 
e dieci anni se il crimine 

~) portò al danneggialo la perdita od un permanente inde­
l!ohment? della fovell_a, della vista o dell'udito, la perdita della 
facoltà d1 generare, d1 nn occhio, di un braccio o di ùna mano, 
od altra rimarchc·vole mutila zione o deformità; - oppure 

L'indebolimento è relativo allo stato sano anteriore all ' offesa. L a fa coltà 
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di generare è per amendue i sessi ed in sè comprende anche quella di concepire. 
La_ 11'fUtilazione e la deformità (una cicatrice) deve essere rimarchevole, e 
qu.mdi visibile, anche dopochè l' offeso si è pienamente ristabilito. 

b) una permanente infermità, una malattia incurabile od uno 
sconcerto della mente senza probabilità di guarigione; -
ovvero 

. Per infermità s' intende anche una lesione esterna permanente (p. e. una 
ferita, che di continuo si purga) (D. di C.). 

e) una permanente incapacità di attendere alle occupazioni 
del proprio stato. 

L' incapacità si riferisce a quelJ' occupazione, che l' offeso ebbe finora, ed 
alla quale era stato allevato, senza riflettere se egli sia tuttavia capace a guada­
gnarsi il vitto in un altro modo. 

§ 157. 

Se in una rissa insorta tra più persone, od in caso di 
maltrattamento usato ad una o più persone, qualcuno venne 
gravemente danneggiato nel corpo (§ 152), chiunque gli ha 
recato una tale offesa verrà trattato secondo i precedenti §§ 
.f54-i56. 

Ohe se la grave lesione corpol'ale è derivata soltanto dal 
complesso delle offese o dai mali trattamenti recati da più 
persone, o se non può essere accertato l'autore di una grave 
offesa, tutti quelli che portarono le mani contro il maltrattato, 
verranno parimente gii,dicati rei del crimine della grave le­
sione corporale, e puniti col carcere da sei mesi ad un anno. 

Questo§ sta in un'immediata relazione col S !43, e vale per esso quanto 
si disse riferibilmente a quest' ultimo (1). 

(!) Applicando le ben maturate riflessioni fatte dall'autore al § U3 e le altre 
relative di Kitka, riportate nell'Eco dei Trib. (Voi. V. N. 0 -107) si hanno le seguenti 
regole per applicare rettamente il § i57: 

i. L'eccezione introdotta dalla legge per il coso di grave lesione corporale in 
rissa si contiene nella solo seconda parte del § i57; essendo la prima un re(er,m 
dei SS precedenti. 

2. La grave lesione corporale contemplata dal § 157 comprende la lesione del 
S US, perchè questa, sebbene sia per sua natura leggera, è in tutto parificala dalla 
legge alla lesione grave, e quindi avanti la legge è grave. 

3. Aocorchè sia accompagnata da circostanze aggravanti e dalle dannose con­
seguenze, per cui la pena a termini dei§§ 1.54-, 155 e 1.56 sarebbe maggiore di un 
anno, è punibile colla minore pena di 6 mesi ad un anno, unica peno comminata 
dal § i57 ; ed in fatti se la gra,•ità e le conseguenze dannose derivarono dal com­
plesso delle lesioni leggere, non si può la pena rlella lesione grave applicare agli 
agenti di ciascuna delle leggere, se non io quanto e fino al punto io cui la legge 
lo prescrive, col farne un crimine sui generis; se io,·ece la lesione fu in sè grave, 
tutti non devono soffrire per un solo o per alcuni che I' hanno cagionata, e che 
non si possono accertare: quindi nemmeno le gravi dannose conseguenze dei §§ 
1.55 e -156 sono loro imputabili. premetlenclo que~te la diretta imputazione delle le­
tioni, da cui traggono la CIIU~a. 
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J,eUeral ura. K.. P.: Punizione delle lesioni av,•enulA in risS11 (Gazz. dr.i 

'rrib. 1853 N.0 128). Kitka: Del§ 157 (Raccolta IX 145). 

CAPO XIX. 

Del duello . 

§ 158. 

Chi per qualunque siasi causa sfida tnluno a battersi con 
;irmi micidiali, e chi dietro una tale disfida si presenta al com­
hallimento, commette il crimine di duello. 

I. Si fa reo di duello; 
1. chi provoca un altro a battrrsi con armi micidiali, vale a dire con de­

terminate armi il cui uso ordinario è proprio d'uccidere; (1) 
2. chi dietro una talr. disfida si presenta al combattimento, valè a dire si pre­

senta nll' ora eri al luogo fissato coll'intenzione di cominciare il combattimento. 
II. Non è influente, che l'uno piuttosto, che l'altro od amendue abbiano 

seco portate al combattimento le armi micidiali. Così pure non lo è, che lo sfi­
datore si abbia presr.ntato al combattimento, e che sieno addivenuti all' effetti­
vo duello; determinandosi nel § 165 la maggior punibilità di quel duello, nel 
quale concorsero queste circostanze. 

III. In amendue i casi r. possibile l'attentato; quando p. e. non pervenne 
ali' avversario lo scritto di Rtida, o quando taluno per istrada viene trattenuto 
dal proseguire il cammino sino al lµogo del duello. • .. 

IV. Si avverò il caso, che le due parti nella mira di deludere le leggi sul 
duello conwmnero. chr estraendo uno di loro un determinato numero, debba 
questi darsi In morte. Ora: Eie in conseguenza di un tale concerto, avvenne o si 
allentò il suicidio, sarebbe l'altro punibile di correità nell'omicidio, di confor­
mità alle deduzioni fatt e al § 4:34 N. 0 I; e se ad onta del concerto null' avvenne, 
andrebbe sPcondo le veglianti IP.ggi penali, immune da pena (art. IV. Pat. di 
prom.) (2). 

4. Questi riflessi non essendo applicabili al motore intellettuale, perchè ei volle 
l'opera complessiva di tutti, come l'opera d'un uomo solo, sarà egli imputabife 
della permanente incapacità dell'offeso e delle altre evcnt11ali conseguenze, e verrà 
quindi per queste più gravemente punito a termini dei §§ -t5i, fli5 e f56; tanto 
più se anche cooperò immediatamente al maltrattamento, costituendo questa una cir­
costanza aggravante (§S ,1.3 e i 54 ). 

5. Lo stesso è a dirsi, se si fece motore, dopachè erano avvenute le prime 
lesioni, che colle success ive costituiro110 la lesione grave: scmprechè però in que• 
sto e nei casi precedenti non sia dubbio che la lesione grave e la permanente in• 
capacità sin stnta cagionata da persona non da lui istigata, poichè in allora avrà la 
condanna pil\ mite da 6 mesi ad un anno. 

G. Lo stesso è a dirsi so pitì furono i motori ancorchè in questi sia mancato 
il concerto, non essendo determinabile l'influenza d'ognuno s11gli agenti. 

7. Se poi vi fu fra i rissanti un concerto, saranno responsabili tutti per cia­
scuno cd ognuno per tutti , quand'anche non avessero portata In mano contro il 
maltrntt.alo , e quindi non vi avrà pitì applicazione la seconda parte del § i 57, ma 
le norme ordinarie, nel lo stesso mollo, che nel furto di oltre 3000 fior. sono puni­
bili colla mflggior pena del § f 79 t11Ui i ladri, ancorchè ognuno si sia impossessalo 
od abbia mirato n prendere un piccolo importo. 

(i) Contro il parcrf> cli stimati criminalisti, adottando la drfinizionc dell ' auto­
re , rilrninmo anni mir.idiali anche le sciabole. Infatti sebbene sieno piìr atte a fe­
rire che ad uccidere, l'uso a cui tendono è la guerra e quindi ad ammazzare . . Che 
altro Pra In ~cinholo del giannizzero? 

(2) Un tal durllo si anerò piìr volte nrll ' armata austriacn, prr quanto ci si 



DEL DUELLO, §§ 159 a 163. 

§ 159. (§ Uf) 

f 5 l 

Se non è avvenuta alcuna ferita, questo crimine è punito Pena. 

col carcere da sei mesi ad un nono. 

§ i60. (§ 142) 
Se nel duello avvenne un ferimento, la peua è del carcere 

da uno a cinque anni. Qualora però il cluello abbia prodotto 
alcuna delle conseguenze indicale nel§ i 56, verrà punito col 
duro carcere da cinque a dieci auni. 

Si punirà pertanto il lieve ferimento, avvenuto in duello, ovvero il feri­
mento grave, ma che non ebbe le importanti conseguenze, menzionate nel i 
fM col cai·cere da i a 5 anni. ' 

§ 161. (§ 143) 
Se dal duello è derivala la morte cli una delle parli, l'uc­

cisore è punito col duro carcere da dieci a venti anni. 

Questo trattamento più mite di un' interfezione deliberata ha luogo, 
9uando l' atto, che secondo il § !34 ha occasionata la morte, avvenne in duel­
lo. Qualora pertanto chi lo commise deliberatamente violando le regole del 
duello, sussistenti -per antiche consuetudini o per un particolare convegno, ed il 
colpo mortale lo diede avantichè il duello incominciasse o dofochè aveva termi­
nato, sarà colpevole pel § !34 d' omicidio., e _punibile a termim del § !36 ; ognu­
no poi, che in alcuno dei modi contemplati dal § 5 vi avesse cooperato od aper­
to l' adito lo sarà per correità nell' omicidio a termini dei §§ !36 e 137 : che se 
non derivò da un tale loro premeditato agire la morte dell' offeso, tutti saranno 
punibili a termini del § 138 per attentato omicidio. 

§ 162. (§ 144) 

Jn ogni caso )o sfidatore è da condannarsi a più lunga 
pena di quella che gli sarebbe slata inflitta essendo egli lo sfidato. 

§ 163. (§ 145) 

Chi ba incitalo alla sfida, o l'una o Fallra parte a presen- Peo~ ~ei 

I arsi effettivamente sul campo, o vi ha contribuito deliberata- partecipi. 

meutc in altro modo, oppure ha minacciato o mostralo di­
sprezzo a chi procurava di stornar la disfida, è punito col 
carcere da sei mesi ad un anno; e da uno a cinque anni, se la 
sua influenza fu di speciale importanza e vi ebbe ferimento o 
morte. 

I. E sendo questa disposizione basata al S 5, si daranno tanti modi di cor­
reità in duello, quanti ne sono specificati ne] suddetto § 5. 

r acconla, p. e. con un giro di carte al giuoco di Macao, in cui il perdente era tenuto 
di uccidersi entro un determinato tempo, ovvero mettendosi i perduellanti nell'acqua 
di un fiume col patto che chi lcva\'a meno in un tratto di dadi, si lasciasse cadere 
a riverso nella corrente e si annegasse. La vita non è pu questi un giuoco? 
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152 DELL' APPiccAro INCENDIO_, §§ 164 a 166. 
• I 

Il. Merita una special menzione il quesito, come sieno da trattarsi i m~­
dici ed ·, i chirurghi, che vengono sul luogo del combattimento m com,ìJagma 
coi d~elfanti o che accettarono. in prec~~.enza di prnst~r la loro a~s1sten~a 
dopo 11 duello, essendo compresi nella dliz1one del § 5, m quantoche co~tr1-
buiscono essenzialmente alla sicu1.1a esecuziòne del fatto. Nullostantc si po­
trebbe sostenerne l' im,pun'ibilità, non . cadendo a loro carico una'. tale pravità 
d' intenzione, quale i §§ -:1. e 5 la presuppongono nella çorr-eità criminosa. 

§ 164. (§ 146) 
r; 

Colo_1·0· che si sono · presentali al duello come assistenti 
o così detti padrini per uno -dei duellanti, sono punHi col 
carsere da sei mesi ad un anno; ed anche fino a cinque anni, 
a misura della lor.o influenza e del male avvenutp. , 

I , così detti padrini hanno per consuetudine l' incarico di sorvegliare 
l'esatto adempimento delle regole di duello e di prevenire con ciò .un mag­
giore male. Se quindi delibevatamente· omettesserò d' impedire una "iola_z!on~ 
delle regole di duello, accennate nel § '16-:1., si renderebbero responsab1h d1 
ajuto· prestato a tenore del § 2-12. · _ . 

§ 165. 

ca~i~'im- - Questo c_rimi-ne ·cessa di essere punibile: 
~~::::. del a) pe·r lo sfidatore, quando non si pres~nti al ·combatti-

mento; · · 

Fa d'uopo però, che lo. ~fidatore non si presenti--di Ìibera sua volontà, 
essendo un tanto richiesto nei capoversi b e c. . . 

h) tanto per questo, quanto per lo sfidatò, atlorchè siansi 
bensì presentati al combattimento, ma siansi rit-itati sponta­
neamente prima d' incominciarl_o; 

Come si evince_ dal seguente capoverso, il, recesso è spontaneo anche 
quando avvenne m effetto delle altrui persuasive. 

e) per tutti gli altri correi, quando siansi aclope·rati con 
operoso zelo per lo spontaneo recesso dal combattimento, e 
questo effettivamente non "sia avvenuto. , · 

Fra i correi sono gli assistenti, essendo il loro agire compreso nella de­
terminazione della correità data dal § 5. 

CAPO XX. 

Dell' appiccato incendio. 

§ 166. (§ 147) 

Appic_calo Commette il cr imine di appiccato incendio chi intrapren-
incend10. d , . · . .. d .1 · . 

e un az10ne, per cm, secon o 1 suo disegri'o, abbia a destarsi 
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u0 , incendio nell'altrui proprietà, quand'anche il fuoco non 
sia scoppiato, o non abbia, ca·gionato alcun danno. 

. I. Il crimine d'appiccato incendio consiste nell'azione, dalla quale secondo 
Il disegno (intenzione) del re.o deve nascere un incendiio dell'altrui proprie­
!à; egli è quindi indifferente, che una data azione, fosse- nel concreto caso 
Idonea o meno a produrre l' incendio, purcliè in generale fosse stata propria 
a- J>rodurlo; p. e. si getta della pece apdente entro una casa per 'la finestra, 
ma cade in uno spazio chiuso . da muri ed avente un pavimento di ,pietre, 
nel quale non si trova alcun oggetto infiammabile. 

II. Oggetto di questo crimine è l'altrui proprietà mobile o!l immobile, 
avente però una tale importanza ed estensione, che comunemente parlando 
possa il fuoco - appresovi chiama1;si un incendia: quindi lo sono i fal1bricati 
d:ogni sorta, le cata~te di l!)gna (D._ di C.), i ma_gazzif!i di merci, i boschi, le 
biade, non ancora mietute ecc. AII' In.contro la d1struz1olie, a mezzo del fuo­
eo, di un singolo irrilevante oggetto, ,p. e., di· ·un manrporo di fieBo, d' un 
mobile di casa, ,di un canile . sarebbe punibile-, come un danno malizioso del-
1' altrui proprietà ' (§ 84 o 468) c0stit11endo rappiccato , incendio ft·a i danni 
maliziosi la specie più grave. La distruzione d'un fabbricato a mezzo d' un' 
esplosione sia di polvere, sia d'altra qualità, non. può qualificarsi ad appiccato in 
cendio, mancando nell'1!,zione stessa Il conc.eÌto, d'ttn incendio in stretto senso. 

Il[. L'appi~cato incendio è ·consumato, come crimine, tostocbè la materia 
incendiaria è · venuta a contatto coll'oggetto da- incendiarsi, senza rjflesso alla 
circostanza chè il fuoco sia o meno· scoppiat-o, vale· a dire, eh~ l' ogge_tto da. 
incendiarsi sia sta:to inviluppato da ,fiamme. Si dà pertanto un attentato ap­
piccato incendio solo in- quanto si tratti dei suoi prossi!)'li preparativi ; quando 
p. e. l'autore viene colto nel momento, in cui sta per mettere la miccia ac~ 
cesa nel tetto di paglia, o che batte l'accial'ino per dar fuo.co alla _miccia ( 1 ). 

§ 167~ (§ U8J 
La pena deve misurars,i se'Coudo le seg,uenti disti[l}zioni ':. Pena. 

a) se ·n fuoco è scoppiato, e ne è- deriva.la la morte di una 
pe1·sona, essendosi ciò potuto pr,evedere dall'incendiario; o 
se l'incendio è" avvenuto pe1ì opera cli speciale attruppamento, 
diretto a a·evastl)zioue, la pen~ è di morte; , 

I. Si giudicherà a seconda d~lle- circostanr1,e, parti~otari. d' ogru singolo 
caso, se l' incendial'io poteva prevedere, quale conseguenza dell'incendio, (su 
di che servirà di Ìrorma il § 134) l'avvenuta morte di un uomo, e se me­
riti fede iu tal riguardo la sua negativa. Qual01;a poi emergesse, che l' in­
tenzione dell' autore era quella di ammazzài·e uu uomo a. mezzo dell' jncen~ 
dio, concorrerebbero a suo carico il crimine dell'omicidio e· q_uello delL'appic-
.cato incendio (§§ J4 e 86). , ' 

II. Per devastazione s'intende la distrm;ipne ed il guasto, ohe abbia 
estensione; quindi l'attruppamento diretto a distruggere un unico fabbricato 
non trarrebbe seco la pena di mowte, la quale del resto avrebbe luogo contro 
i membri dell'attruppamento, ma non contro quello-, che essendo estraneo al 
medesimo, approfittasse dell'-occasione per soddisfare in un modo più sicuro 
-la sua privata vendetta. 

U) Jl Codice badese distingue I' appiccalo incendio dal danno malizioso n~e­
diante il fuoco, richiede11do nel p)•iroÒ)a differenza del secondo, che l' oggetto dell' ID• 

cendio sia un grande deposito, p. e. di legname, di carbone fossile, lie?o· Ne! dan­
no malizioso ali' altrui proprietà per maliiiia, per vendetta o per egoismo. s1 dan­
neggia l'altrui proprietà, la si disti·,ugge a la si rende senza valore ( r.onf. §§ 
549 e 570) . 

h~L W 
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b) se il malfa_ttore appiccò l'incendio più di una volta itHO 

stesso od a diversi oggetti, ed il fuoco prese effettivamente 
anche una volta sola ; - oppure'. 
/ e) se è scoppiato il fùocp~ ·e ne 'è, avvenuto µn danno ,rile­
vante per chi fu colpito da tale calamità ; come anche.· · 

d) se il reo ·ha più di una .volta preso ad appiccare l'incen­
dio; ma sempre senza ·effetto ; - la pena è de'l duro carcere 
in vita; · 

'· L' incendio, .in più vÒlte appie,cato, trae seco la pena del carcere in vi.ta, 
quando queste intraprese costituiscono l' oggetto della stessa inquisizione e 
della ~te~sa sentenza; se f?~sero le prime fra loro già e Prescritte o pu_ni~e, 
non v1 s1 potrebbe aver pm alcun rigùardo (§§ 22i>, 22"7). Del resto e 1_n­
differente con quale intervallo siensi succedute, semprechè vi sia applicabile 
la teoria sulla ripetizione, sviluppata al § 44 ·Iett. b (vale ,a dire sempreehè 
si intraprenda almeno due vol,te· ·quell'azione, che si ba già uria volta com- · 
pirita), e non si abbia una semplice continuazione di un unico fatto (p. e. 
rinnovando lo s_tes~o ,atto siho al consegQimento dello scòpo, che è quanto 
dire, sino al suo compimento). In riguardo poi al § 52, H qualé ·per l' ap,: 
plicazione del .carcere in vita richiede, che- l'agente abbia compiuti 1 20 aan! 
all'epoca del ' fatto, devonsi avere a di lui carico almeno due incendj commessi 
dopo i 20 anni, ess_endo èosti,tuito il fatto criminoso, che qui viene più grave,­
mente punito, di 'dùe appiccati incendj (Vedi Passy: Caso: p.enale ,(Giornale 
1830 I 1.45),. , . - . 

· / - e) se il fuoco è scoppiato, senza però che sia con-corsa al­
cuna delle circostanze fin qui addotte, la pena è del carcere 
duro da dieci a venti anni; 

f) se _il fuoco non è bensì scoppiato, ma · fu appif!cato di 
n0ttetempo o in Jqogo tale, · che scoppiandg avrebbe potuto 
faci'ltuente dilatarsi, ovvero in tali circostanze per cui fosse 
.nello stesso tempo esposta ad evidente pericolo la vita di qual­
che persona, l'autore è punito col duro carcere da cinque a 
dieci anni ; .._ ' ' · 

I. Quì appartiene il caso, 'che il fuoco sia stato posto di giorno, nell'in- · 
tendimento, che scop~iasi;;è appena di nottetempo. 

II. 'Un punto d appoggio, onde determinare il conc~tto di notte e di 
giorno, ci fornisce l'estratto del Regolamento di servizio per le guardie di fi­
nanza pubblicatq coll'Ordinanza del Ministro · di Finanza 1.5\ ottobre 1.8i>3 N. 
209., venendo a} § 1.4 fissato il gior110 nel wo-do, che segue; in gennaio e 
dicembre dalle 7 di mattina sin@ alle 6 di sera, in febbrajo e novembre 
daHe 6 di mattina alle 7 di sera, in marzo, settembre ed ottobre dalle 5 di 
mattina alle 8 di sera, in aprile e agosto dalle 4 di mattina alle 9 di sera, 
ed in maggio, giugno e luglio dalle tre di mattina alle 1.0 ,di ,sera. Nell'Or.: 
dinanza di ugual giorno N. 0 210, che è strettamente conness·a colla prima 
relativamenlie all'uso delle armi per p,arte delle guardie di finanza ,(§ 2 lett. 
g), al § 2 si dichiara, come tempo dL notte un'ora avanti il tramonto del 
sole sino ad un'ora avanti il suo sorgére,- locchè combina colla calcolazione 
su~riferita. Ques~a è t~nt_o riù. import~nte,. in. quantochè trattasi dP;l . d_iritto 
~Il u~o ~elle armi e q~rnd1 ~1 discolpa •~ az10m oggettivamente p~mb1h. Ma 
ti gmd1ce nel determmare 11 tempo d1 notte avrà soprattutto nflesso alle 
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· co1Hmetudini loeali e nominatamente al tempo usato per recarsi a dormire nella 

r;asa o n~! iabbricato in~ genere, che fu oggetto del crimine, 'e così pure al­
I esser c10 stato noto e calcolato dall'autore. 

g) se il fatto fu intrapreso di •giorno e, senza chè vi andas­
se cnngionto particolare pericolo, ~ se il fuoco appiccato si è 
esfo1to senza scoppiare, o se scoppiato fu spento senza dan­
Do, l'autore incorre )a pena del <\uro carcere tra uno e cin-
que anni. · 1 

Qui si presuppo~e, che il fuoco sia scoppiato, ma non abbia cagionato 
alcun notabile danno, tranne quello, di regola msignificante, degli oggetti che 
essendo più vicini dovevano servir di fomento all' incendio, p. e. uµa tavola, 
un trave; dovendosi altrimenti ;pplicare la sanzione penale del capoverso e. 

§ 168. 

S . . f . d. l' t t d Impunità e rn un appicca o rnceu IO aQ. ore s esso, mosso a di un ap-
pentimento, si è adop_erato a tempo ancora oppo'fluno, in mo-picca_to in . 

d h f . ·d·t . . d d · , d . cend10 per ,o e -e u 1mpe I o ogm . ann,o, ovra esso an are immune efficace 
da qualsiasi-pena. pentimen-. · to. 

Qui si pr~suppone,~ che l'atto di · appiccare · l'incendio sia stato in s~ 
compiuto, e che l autore abbia. poscia mostrat(l tanta attività, nel fare che 
l' incendio non scoj>pii, da impedirne 'qualsiasi danneggiamento. Il suo atten­
tato andrebbe impunito per la génerale disposizione_ del § 8, quando egli 
mosso da pentimento avess'e all:ontan&to la materia incendiaria, prima d'averla 
posta in contatto coll'oggetto da incèndiarsi, ovvero· quando non avesse peranco 
accesa la materia incendiaria. · · 

, § 169. (§ 149) 

Chi mettendo con qualclie rea intenzione ~l, fùoco aJle t/~~ib!~:ì 
cose pròprie, esp0ne a pericofo d'incendio- anche le altrui, si incendia,Ie 
fa egualmente -reo di appiccato ince•ndio, ed; è punito secondo;~::. pro· 
le rhisure determinate aJ § .167. ' 

§ 170. (§ 150) 

Chi dà fuoco alle cose .proprie, senz.a pericolo che si co­
munichi alle altrui, non si rende già reo di appiccato incen­
dio, ma bensì di truffa, qualora, con ciò tenti di pregiudicare 
i diritti di un terzo o di farne ricadere sopra altri il sosp,et!o. 

I; In due modi può aleuno rendersi ·colpe~ole mediante l'incendio delle 
proprie cose : · , 

·1. quando cioè espone l'altrui proprietà al pèricolo e quindi alla sola 
possibilità di venÌl'e appresa dal fuoco; in tal caso l'appiccato incendio alle 
proprie cose viene cosl punito, come se fosse stato commesso immediata­
mente sopra l'altrui proprietà. Non è influente, che questa sia mobile od im­
mobile, di grande o di piccola estensione, purchè v'abbia il pericolo, che il 
fuoco vi si comunichi; 

2. quando l'agente tenta di pregi~dicare c9n ciò i diritti di un terzo p. e. 
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dei creditori d' una società d' assicurazione.· o di farne ricadere Bopra alt1i 
il sospetto. I~ questo caso il fatto si qualifica a truffa e propriamente a crii 
mine o contravvenzione, secondo le nor.me ,della truffa. 

· Il. Lii legge richiéde in amendue i casi la pravità d' int_enzione ~a rar~e 
dell' autore, ma la vuole nel secondo anche speciale, onde il fatto s1 quah­
ficbi a truffa. Se fosse diretta nell' incendio 'delle proprie cose a_ ~omm,ettere 
per tal guisa con più sieutezza un 'altro crimine, p. e. un omic!d10, un furto 
ecc., senza_ però esporre a pericolo l' altrui proprietà, sarebbe il reo da pu­
nirsi per quest' ultimo crimine, ossia per omicidio, per furto, e ,non anche 

Furto. 

pell'incendio dèlle proprie cose. ' . . . 
Non determinasi da:lla leg""e più r da vicino la pravità d'intenzione me­

rente :,II' incendio delle pFoprie" cose col quale si espone a' peripolo . il diritto 
di un: terzo, ma bé\sterà, che fosse diretta ad una qualunque az10ne ~o~­
trarìa alle leggi; esclusa quella d' appiccare l' incendio ali' altrui propneta, 
poichi\ in allora il fatto sarebbe da 1:fassumersi nella definizione del § !66. 

UL Scabrosa si presenta la deéisione deLfatto, col quale l'~utore, ~o~so 
dalla prava intenzione: riferita ad 2. a,ppicca il fuoéo alle proprie cose d1y1se 
dalle alt,rui solo idealmente e non in. realtà. TaI1,1no :P· e. il quale , possiede 
insieme con altri una casa affatto isolata, senza la loro scienza e<l approva­
zione, la fa sgombrare ,e poscia vi dà fuoco nella mira di fabbric3!ne. u~a 
nuova coli' impetto 'pel qual~ era assicurata. Parrebbe più fondato t1 gmd1-
zio, che la legge pressùpponga al § !69 un'altrui proprietà materialmente 
distinta dalla propria; imperciocchè la legge pena:le cont_empla_ sempre ~e 
condizioni di fatto, ed a queste anzichè alle idee di pura giur1.Sprudenzp. ci-
vile si basano le fìUe determinazioni. · 

CAPO· XXI. 

D~l furto è dell'infedeltà. 

§171.,(§151) 

.Chi lo.glie un' altrui cosa mobile al possessore ,s.enza il 
suo coù§_enso_,__ per _trarne 1,wofitt9,3 commette un furto. 

t/. f · /4 vtl -~ ~ f. ff; ~- ///. y,//. 

I. Oggiltto del furto è.. u'IJ.'altrui cosa rnobil'e. 
1; Cosa è tutto ciò, che è diverso da persona. Qui trattandosi di una 

lesione di diritto, la cui qualifica e punizione dipende da un dato importo o 
valore dell' oggetto del diritto stesso che viene mediante la suddetta lesione 
sott1·att.o, eonve1:rà, che la c9s1t, la quale è. oggetto q,el furto, abbia . in gene­
rale un valore rn Mrnmercio, vale a dire, deve essere un bene, come lo ,, 
conferma espr~ssame_nte il _§ 188. Non può .quindi commettersi un ,furto a) 
sopra cose prive affatto d1 valore, b) s9pra quelle, che per, legge sono sot­
tratte al commercio, come s9no i vestiti di persona morta da malattia con­
tagiosa, essendo destinati ad esser distrutti, i vigli etti di una lotteria estera; 
le particelle della Santa Croce e,· le reliquie ecc., e) sopra gli effetti, desti­
!lati per volontà del proprietario all_'an_nientamento, ,p. e. che egli ha ge!tat~ 
m una pozzanghera; d) sopra quelh, che per loro natura non sono destmatt 
al cpJ:I?mercio, com~ sono i. documenti privati ed i chirografi d'ogni sorta _ri­
lasc1at1 al n9me d1 determmata persona ( a meno che non se li apprezzmo 
co~e c?rta _o _come carta 'bollata). AH' inéon!ro i chirografi, p:riv.ati o pub­
bhet, r1lasc1at1 al portatore sono oggettò dt furto nel pieno loro valore no­
minale, potendo H detentore della de~itoriale ( p. e. dei coupons) disporr~ 
d~lla se_mma, tr~ssata aella stessa. Vi appartengono i libretti delle C?sse d1 
~·1sp11rm(o, p~rche a tenore d~I loro Statuto organico il possessove del ltbrett~ 
e propnetar10 del dep0s1to, m esso documentato (Bis. Sov. 2., De.e . . aul. di 
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cime. 26_ settembre 1.844 N.0 29, 304, § i4); e cosi pure i viglietti del 
Monte d1 Pietà, quand' anthe i:ion sia stato disimpegnato il pegno col loro 
m~zz? (Dee. aul. di cane. i5 maggio {840 N. ' 437); il valore di 9.uesti vi­
ghetti corrispònde al v,alore delle cose pignorate .detratto l' imprestito, fatto 
~al Monte df ,Pietà (i). , . . · · 

2. Una : .. cosa è mobile, quando la si può trasportare da uno ad un altro 
11;1,og'o senza lederne la sostanza. Nè questa , definiz,ione vien meno per la 
é1rc9stanza, che una tal cosa sia dièhiarata immobile da11e leggi civili (D. di 
C.), come sarebbero la selvaggina nel bosco, i pesci nella peschiera, i frutti 
ne1 campi;•le chia.vt di casa, la catena di pozzo, gli arnesi del focolare, con­
servando t.utti 'questi effetti nel merito penale la lorò natura di cose mobili, 
(-§§ i7~l e([! e i75 II a). Non sono all'incontromobiliequindioggetti 
di furt~ i diritti, sebbene daIJa legge civile si annoverano fra le co~e mobili. 
Un tale illecito uso degli altrui diritti si qua,ificherebbe a truffa (§ i97); 
p. e. alcuno ruba al vicino l' aratro, con questo ara i suoi campi e poscia 
glielo ritorna, ( così detto furto _d'uso~, ovvero taluno ~nvola da un' eredità dei 
preziosi e poscia si fa attore, come creditore munito di ,pegno, in confronto 

1 della Màssa, { così detto (urto di possesso). , , · 
3. Una CQsa ltltrui è tutto, che non appartiene al ladro, fotta astrazione 

dal punto, a chi appartenga (D. di C.), semprechè noi:i l;ìia ,·es nuftius od 
almeno le circostanze non la facciano appi!rir~ tale, p. e. un oane, che 'Vaga 
attorno senza collare o musaruola (D. di C.), in, quest'ultimo caso avendo 
luogo il diritto di occupazione. Nè j~porta che colui, il quale ripete la cosa 
involata, come sua, non abbia fornito .la, piena prova della sua proprietà (D. 
di C.). Quando alcuno si appropria un oggetto ereditario, e più tardi emer­
ge, che ha un diritto sopra lo stesso qual erede o legatario in base d'un te-
stamento, cade ogni idea di furto. , · ' . , . 

Gli effetti, che vengon:o pignorati e dati in custodia ad un sequestrata-
1·io, diventano pel proprietario e_secuta~o una cosa altrui ,(D. di C.): un tanto 
si può dedurre. dalla chiusa del § 1.83, dandosi una infedeltà anche soltanto 
sopra cose altru:i. Ché se il vero proprietario non eleva pretese sopra un 
dato effetto a , motivo, che non gliene è nota l'esistenza, la sottrazione d'un 
tale ' effetto non sarà un furto, ma ·una truffa (§§ 197, 20'1 e), perchè l' au-

- tore approfitta dell' ignoranza dell'altro. Le sottrazieni dai sepolcri, dai cimi­
teri od ai cadavèri sono espressamente dichiar,ate furti (§ 306). Se il ladro 
era comproprietario della cosa, il furto sussiste rispettivamente alle quote 
dei comproprietarii. I singoli membri di una comune sono colpevoli di _un 
furto, commettendo una- sottrazione della proprietà comunale sopra prati e 
boschi, o che è radicata nel diritto di . caccia ecc. (D. di C.). Colui poi, 
il quale di proprio arbitrio' eccede i limiti del diritto di uso, a lui compe­
tente, p. e. del · diritto di raccogliere i ramoscelli $ecchi di un bosco, com­
mette un furto rispetto all'eccesso con ·ciò appropriatosi (D. di C.) (2). 

(i) Invero, se il debitore ruba una sua trat_ta· al creditore, che non può _in 
altra guisa comprovare il crédito, si ·avrà un furto per · I' inliero importo, e se 
lo può provare, si avrà un attentato, esse·ndo stato il debitore impedito da· un 
fatto accidentale.' Questa seconda proposizfoòe è però dubbia, perchè il furto e,;a 
compiuto coli' appropriazione del documento, senza riflesso alla .diversa prova suc­
cessi:va del credito. 

Se poi la tratta od in genere il chirografo a determinato nome venne tolto 
da una terza persona, la quale non può trarne profitto se non con un altro fatto 
punibile p. e. con una· truffa, non si av1;à alcun furto per essere l'oggetto soltrat-
t,o, come osservò Friihwald, senza valore. , 

· Non esisterà neppùre nella sottrazione, fatta senza •l'intenzione di trarne un 
lucro. Ma lo è invece quella di una cosa celebre, sia anche un documento, e ben­
chè lo si faccia colla mira di conservarla (Vedi Miltermayer. Eco dei Trib. Voi. IV. 
N. 0 402-403). 

(2) Anche il Cod. badese al § 379 dichiai;a furto I~ sottrazione delle quote 
dei comproprietarii. 

Al§ 381 cons)dera il furto armato(§ 174 J. Cocl. anst.)'anche quando il ladro 
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4. Il furto ha di comune coll' infedeJtà e colla rapina., l', oggetto ossia 

una cosa mobile, ma si distingue _in tal riguardò -dalla truffa, p~tendo questa 
avere per oggetto anche cose irompbiJ.i. - ' 

U. La specie del fatto consiste :riguardo :al furto nel sottrarre-- una cosa 
all'altrui poiisesso, senza l'assenso del possessore. ' , 

L- La cesit deve trova,rsi nèL ,p0sses.Yo (\i una per&ona diversa dall' au­
tore. Questo forma il d~stintivo · del fùrto dall'infedeltà, nella quale la cosa 
trovasi n,el possesso dell'autore. Non è poi la parola <"" possesso » da pren­
dersi nello stesso . senso, datogli dal Codice civile, bastando la semplice de­
tenzione, _vale a dire quella relazione · d' una cosa ad una persona, ,per la 
quale questa l'abbia in suo potere (D. di C.). Lo stesso dicasi del possesso 
di cose immobili p. e. nel furto di selvaggina (D. di C.).1 • \ 

Si può pertanto commettere un furto anche sottraendo là co?a al de­
posita1do od al comodatario, od al mandatario del proprièUU-io o posse_ssore 
( ne11o stretto senso). Egli è indifferente il titolo. lei:(ale, .sul quale riposa la 
deten'lione. commetten~osi un furto ' anche verso· quelle persqne, le quali per­
·venDP-ro alla detemione co_n mala fede e perfino- in un fnf)do punibile. (V. § 4). 

2. Il po11sessor+1 non de-Vii aver"=- dato H &_uo eonsenso alla sottrazione, 
mancando altrimenti., nel fatto · il. concetto di furto. -Ma se egli, nò,lil_ aveva il 
1iieno 'diritto all 'assenso, si avrebbe · a seconda dei casi .un:'àltra violazfrme di 
legge, p. e. una correità, o partecipa-zi_one ad un' infedelta o od una truffa (V. 
ciò che si osservò al § 4). , 

· ,3. Si -sottrae una cosa, quando la si trasporta dall'altrui nélla propria 
detenzione: sia che lo si faccia di soppiatto, ,o in un modo pubblico, sapen­
dolo o no il possessore,. purchè in ca!lo che lo sappia, ciò sia contiro 1a sua 
volontà. Se lo , si fa usando violènza alfa, per~ona, in all~ra l' azione -veste ·i 
caratteri di rapina Q d'omissione o di omicidio per rapina; se, si fa violenza 
alla cosa, questa costituirà soltanto una speciale circostanza aggravante, p. e. 
scassinando il reposti?;lio, strappando uno · specchio da1la mensola (§ 1 '19). 
Havv-i sottrazione anche nell' azipne, con cui a:ltrimenti, che a mezzo delle 
mani, si reca in proprio possesso una cosa· alti:ui, p. e. lasciando pascolare i 
pro1>r-ii animali su],l' altrui prato (D. <li C.). adescando gli altrui animali ad 
entrare_ nella propria ço:rte +1cc. Eirli è per la sottr_azione, che il-furto si di­
stingué · dall' infedeltà e dalla truffa, . essend~ nell' infedelt_à ,la .cosa, che ne 
costiitùisce l'oggetto, !,l:ià nella 1detenzione dell'autoi·e, e nella truffa venendo 
di regola consegnata all'autore dallo stesso proprietario (1). 

sopra il luogo del fatto si è provveduto di stromenti~pericolosi prima o duran,te la 
perpet,,a~ion,e del delit,to, semprechè le circostanze _speciali non rendano credibile, 
che P.g\i non se ne volle servire per offesa o difesa; durante la medesima. Armi, 
seco1Ùl:o l'art: 10f Cod. peri. _francese, sono· tutti gli stromenti _contundenti, ta­
l(lienti e pungenti. ,I coltelli d.i tasca lo divengono, quando se ne fa uso per ·ucci­
dere, Q· ferirr o per colpire. 

Al § 385 N. 0 -9, consi'dena furto qu'ali.ficato quello di,.colui, che si nasconde nel 
luogo· del fatto p,er commetter)o piì1 ,tardi, si co,n1templa qui,ndi il caso, che nel n11-
s·condersi ei trovò i'! Juogo•'aperto e che quando J!JOScia commise il furto era a,perto 
per lui, ma chiuso per tutti gli altri (§ i 74 Il. d ,co'd. aust. ). 

Al § 385 N. 0 10 considera parimenti per forto qualificato (non quindi infe­
dellà) la sottrazione ad opr.ra dei guardiani sopra le cose, la cui sorveglianza è 
stata loro affidà ta (§ -176 II. b Cod. aust.). • 

li Cod. fr.ancese ( art. 39!-397) dichiara parco o chiuso il terreno circuito da 
fosse o siepi, mut.:i od altro materiale, senza,riguardo ali' altezza e, sta,to, quand'an­
che mancasse di porta o questa fosse d'ordinario aperta: ritiene pure luogo chiuso 
lo steccato mobile, destinato a teaer raccolto il bestiame: scalata è po~ il penetrare 
in una località sorpassando qualsiasi chiusura sopra muri, por.te, tetti e. per soJ­
terranei, ed è eq11iparata al-la rottura ed ali' aprire coli' aj11to di cJ1iavi false (§ f 74 
IL d Còd. aust. ). · · 

(1) Le espressioni dèH' autore sulla consumazione de1 furto merit.ano di essere 
schiarite e meglio determinate. · . 

ZiFkler richie.de ali' uopo, che il ladro sfa almeno aJ.1' ordine ecl in ,atto d1 
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4: ToJto.chè . fa cosa è sottratta, che è quanto dire, tostochè il ladr_o la 
ha levata dal luogo, in cui era, custodita 'dal · possessore e presa a sè, - na­
~costa presso di sè ovvero depositata in un luogo da lui ptescelto, - il furto 
e. consumato, ancorchè l'agente si trovi ancora sul luogo del furto e non ab­
bia recato l'og~etto furp.to iri sihurezza (§ 11741).- L'attentato si limita -dun­
lJUe ai prossillll preparativi di sottrazione., p. e.all'ingresso ed all'in11alizione 
nell: ~ltrui. dimora, allo scas~inàre una porta od un ilrmadio ecc., · facendolo 
nell mtenz10ne diC r.\lbarvi. ,' . - -

III. Relativamente alla pravità d'intenzione, la legge richiede che 
l'agente sottragga la" cosa yer trarne profitto. L'intenzione deve essere 
pertanto. diretta a procacciarsi un aumento dMla propria sostanza, adoperando 
Ia cosa forata 4t proprio vantaggio,, , p. e. col ven.derla, coll' impegnarla, col­
i' usarla ( in stretto senso} ecc., od ai proc_acciarsi -una ricompensa od un fa­
V?re -, cer~aru!,o di mostr/1,rsi per tal guisa compiacente verso alc~no. (D. 
d1 C.). Havv1 un furto anche nella sottrazione, che si fa per pagarsi d1 un 
credito che sf ha verso il danneggiato ( p. e. per mercede di servigio o di 
lavQro) (D. di C.). Se la sottrazione avvenne per una diversa pra:va inten­
zione, sj .qualificherà a<l- aitro ·èrim.ine, p; e .. di màlizioso dan!)._eggiamento 
dell' altrui proprietà, _ di calunniiJ . . Se la si commise senza prav~ intenzione, 
p. e. per fare unà burla, per fare attento alcuno sul'la sua

1 
imprudenza, non 

. sat·à punto punibile. Si trae poi profitto da una cosa, anche donandola ad un 
altro: (Vedi le 'COnsiderazioni del § 1) ( 1 ). 

. . Letteratura. , ff:ess'elJ17: Sul èoncetto di furto (Giornale ~ 833 I 1 ?O). 
Kitka: Cohtrosservaìiom ,(detto 'i835 I · 161) Wessely.: Rephca (Tem~ I~ 
93). Kitka: Sul furto consumato (Trattaii p. '1_5-1). Fruhwald: Rifle~s1om 
ecc. (Il legale IX, 33) Kilka: Caso penale (Grnrnale 1840 I 69) G-i D_el 
furto nelle acque {Il legalé X 335). Dierl.: Caso pratico (detto iv· 271). 
Wesscly: idem (Giornale 1833' II .321). Ellinger: idem (Il legale IV ~47). 
Kruon: idem ( detto X 75) .. Fruhwald: Miscellanea (lletto ! VII 448),. Kitka: 

• I . 

t , 

partire colle cose rubate di\_! luo·go, , che •té sotloiione 'alla custodia e disposiz!o.ne 
del d~rubato, ;verso il · luogo, in cui ye111gouo sMtoposte invece alla sua dispos1z10-
ne. Fmchè le rac~o.glie e nasconde ne1 1. h,10"0, cioè nel reçinto di possesso ~el 
de,rubato, . a. questo v-iene !l possesso wantenuto, sièchè sorprendendo il 1-adro m7 
llagrante, e1 le cerca coine farebbe cqn cose smarrite e non rubate, e senza pren­
dersela cql ladro gli basta di cercare attorno, i ' 

Per Savigny- all'incontro è ,consumato il furto quando il ladro ha messo fa 
cosa in disparte, ancorcbè continui a rgbare, perc_!iè ha con ciò esèlusa questa 
~all' univer~itas juris del derubato ed ha la possibilità immediata e presente d1 ope­
rare ad arbi,trio sopra' la cosa s fessa-: quindi si ba una cosa, tolta aH' altrui possesso 
e recata nel proprio e con ciò un furto consumato avanti ogni atto di tra~po~to. 

, I:a teoria e le legislazioni moderne si sono dispartite dall'opinione _di Zirk­
ler, dichiarando i,I €odice bavarese, che l'ablazione manca d'una base raz1onale, e 
eh~ è consumato il furto, quando si è tolta la cosa dal suo posto e recata in p~o­
prio pot~re (art. fHO); e le identiche espressioni si tro?.0110 nell'art. 317 del Codice 
penale d1 Wiirtemberg (Waechter: Scritti germanici, Livorno, Voi. III.). · 

La ~ratica austriaca pure abbracciò l' opinfone di Savigny, stando alla ·comun~ 
f~rmola d1 dichiarare il furto in parte consumato (ossia per le cose _già messe di 
disparte od indosso) ed in parte attentato (riguardo cioè a quelle, che si prosegue 
a rubare). 
, ( 1) P_er conq,iere le oss.ervazioni dell' aut'ore citeremò la d~cisiooe ~~ ~assa: 

z1_one 24 d1cembi'.e 1850, con cui si assol'se unl! creditrice, che :.,1 approprun pom1 

d1 terra del debitore per pagarsi e quindi non pér trarre 'UD pròfitto, ma per sot­
trarsi a·d una perdita, e così pure Jla decisione 22 novembre 1853 delta Sacra· co~­
sulta romana. (Eco V:ol. V. N. 0 426 ), con cui si dichiarò colpevole di violenza p_r1-
va~a e non ?1 f_urt? 11 cre,d'itore ,. che •per assicyrare il proprio ayere, se?za ordio~ 
esecutivo d1 gmd1ce, to,lse un oggetto al debitore. Egli è quindi, che l _ autore di 
tal fatto soggiacerebbe ali' azione civile (~ 19 Cod. civ.), in . quanto no1i vi concorra 
mal'izia o violenza; poichè in allora sarebbe punibile a sensi dei §§' '85, 86 e 46S 
Cod. pen. 

..... ,. ' 
• i . ... , -.. '\ • ~ r, ,' I 
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160 p.t:;L FURTO E DELL' mFÈDELTÀ, §§ 172, 173. 
Caso penale (Giornale 1836 I 54, 1840 I 321.). ·Erhardt: idem (;1:857 H 
504 ). Buschmann: Del concorso del furto colla truff'.a ( detto 1843 li 223). 
Waget·sbach: Dell'attent,ato, furto · (4rèhivi9 V 146). 

-§ 172·; (§ 'J52}' 

C~t•çostan- ' Il furto di~enla c~iìn'ine per l' imp'.orto, per le circoslan­
~,:llri~f fu~~ ze del fatto, per la qualità dell~ . cosa rub.~ta,· o per ] a qualità 
\ Il diventa dell' autore. 
crimine. . 

Questa 1·egola vale anche per l'attentato (§ 8) ·e per la correità_, speci­
ficata nel· § 5. Le circostanze a,:ldotte nei §§ 173-176 essend9 tassativ~, non 
p9ssono venir estese ad altri casi consimili. ' : · 

Letteratura. Tomaschek: Riflessioni (Giornale {840 I i 75). 
I ,-,. I 

§ f:73. (§ {ij.3) 

~/1 111
~;

1
: Il furto diventa crimh1e per_ l'importo, a~I-o,rcbè. q_~esto 

torto; o H valore della cosa rubata eccede .la somm~ di venhcrnque 

! / ":;' ·,u . ,Jr.;,-( fiorini. In ciò,, non fa alc'una differenza, che tale importo o va­
. lore risulti da ùna o più, da ·contemporanee ,o ripetute sottra­

Ì /jt[;;u. 'zioni fatte _ad uno od <lo più proprietarii, o che il furto siasi 
.,c. • • consumato sopra uno o diversi ·oggetti. Il 'valor0 per altro 

non si· calcola dal profitto del ladro, ma dal danno del deru-
bato ( 1 ). · 

- , I f ' J 

I. La prima co·sa a rile.-xarsi ed a prendersi in con~iderazione nel furto 
onde poterlo 4:ualificare a crimine od a contravvenzione, è l' importo sot­
tratto, sia poi 11 fatto per ciò solo criminoso· avvero lo sia, anche per 'il con­
corso dell~. altre circò~tanze, enunçiate nei seguentL §§ (§ 1.89). P~r calco­
larlo la legie .ne forn~s~e . col_ pre~e!1te § una regola chia:~a e. precisa; pre­
suppone pero, che 1 (urh:, _il_ d1 cm !mp~rto dev._e sommarsi assieme, formmo 
oggetto della stessa mqu1B1z10ne (pr1m1t1va o riai;stmta) e della stessa con­
danna. Quei furti, :(lei quali l' agente venne già castigato, in quanto non 
trattasi di una riassunzione delP inquisizione ed in quanto siano già estinti 
in virtù dei §§ 187 e f 88, ovvero in ;!ltro modo ( § 223 ), non possono cal­
colarsi insieme coi successivi, che sono tuttora a giudicarsi. Talùno p, e. è 
stato punito pei• il furto di diecì ,fiorini, ma dopo averne scontata la pena 
ruba altri 20 fio.rini: contro di lui non si potrà procedere, che per contrav­
venzione di furto. A che ha rubato 20 tiormi, sente compassione per il dan­
neggiato, e rubati altrove altri 20 fiorini, con questi gli risarcisce ' l' iutiero 
danno: scoprendosi amendue i furti, lo sL castighetà relativamente al solo 
secondo· furto e quindi per contravwenzione. Ciò non si menerà buono per 

(1) Un'eccczion,e di questo§ è il caso, riportato nell'Eco (Voi. V. N. 0 501), 
nel quale Lelio è riconvinto per due soli indizii d'aver rubato a Tizio fior. 20 ed 
a Sempronio fior. 10, perocchè bastando qu(llli per la p,;ova indiziaria dei singoli 
fatti, come contravvenzioni di furto, e non come costituenti assieme un crimine di 
furto, alla cui prova occorrono tre indizii, si deve dichiarare Lelio reo di contrav­
venzione per aver rubato due i!llporti, i" qu!)li, sebbe·ne eccedenti la complessiva 
somma di fior. 25, non costituiscono il crimine contemplato dal § 173. Si avrebbe 
q~_indi un caso,' in c~i_ mancan,do soltan~o il co_mpletamento della prova per un rea~o 
p1u gravemente pumb1le, la legge pumsce tut-tavia il reo ma menp duramente, lEl 

quanto la relativa qualiDca e pena minore, ·che si dà alla sua azione dimostvan-dola 
meno pericolosa, giustifica anche una prova meno rigorosa. 
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alt~·o a oolui; il qu~le più v,olte ruba allo stessò danneggiato, irnperciocchè 
qut si ha continuazione di un solo furto complessivo (D. di C.). All' incon..: 
tro emerge contro A, dopochè venne condannato per Ja , contravvenzione 
d'aver rubato fioripi 10, che egli avanti questo furto ne aveva commesso un 
a~,tro nell' importo di fiorini 20. Siccome dietro' tale emergenza è il cas9' di 
riassumere il processo )a termini dei§§ 368 lett. e e 433 Proc. pen. in quan-
tochè col secondo furto erasi già compiuto un crimine di furto; così lo si ,,. \ •· 
Jmnirà per amendue le sottrazioni, e propriamente come reo del crimine di ,. . . : . 
furto, risultante . dalla sòmma. dei rispettivi importi. . · ' 

II. Ritenuto poi, ehe per l'attentato' vale· in forza del § 8 quanto è pre­
scritto pel cil'irqine consumato, si estenderà la norma contenuta nel presente 
§, all' attent,ato, ogni qual volta si tratterà• di giudicare, se un furto atten­
tato costituisca un crimine. Colui quindi che ha tentato di rubare in una 
Boia volta 30 fiorini, è reo dello st,esso ,crimine, come lo è colui, che ha 
tentato di rubare nella prima volta fiorini . .20 e nella seconda fiorini 10, 
semprechè si attivi, peF questi due attentati un'unica procedura.· . 

. III. E sempl'f:l in · base alla regola, che, l'attentato è per legge già un 
cdrèine c.ome il , fatto consumato (§ 8.), si sommeranno assie:me gl' importi 
del furtQ attentato e del furto consumato. Egli è quindi contabile di un 
crimine, chi ha rubato fiodni 20, se ha anche tentato d' inv9lare altri fio­
rini 10 (D. di C.). Si metterà in un. çuqmlo l'imporlo del furto consumato o~ 
attentato e anche quello . del furto, che · è imputabile soltanto nel rapporto di 
correità, essendo questa al § 5 parificata all'immediata esecnzione del crimine. 

IV. Il diverso danno arrecato dall'agente nel perpetrare il furto, non 
lo ,si può aggiungere al computo del valore rubato: chi ha involato per. fiorini 
20 ed ha recato ad un· tempo il danno ulteriore di fiorini 10, p. e. coli' aver 
rotto o guastato, i repostigli, non ha peranco commesso un crimine di furto. 

V. Il valore verrà, rilevato seeondo lè norme, date ai §§ 76, 101, 127, 
270 secondo capoverso, e 359 della Proc. pen. Che se non si lasciasse colle stes­
se determinare, si riterrà come :valore de~li oggetti rubati almeno l' ,importo 

. che il ladro ha conseguito coll'alienarli (V. art. · VIII della Patente di prom.). 
Letteratura. Toma~cliek,: Considerazioni (Giorna\e. 1840 I 271). Passy: 

idem (Il legale IX 107). · Kr,enn: Sulla deteri;ninazione del valore (detto 
XVI 326). · D-.: Sull'applicazione del § 173 agli .altri crimini contro la sicu­
rezza della proprietà (Gazz. d~i Trib. 185~ N." 20). Rul[: Sull'applicazione 
del § 173 per analogìa (Raccolta VIII 70). 

§ 174. 

Per la qualità del fatto il furto è ei·ìmine ~ b) per!~ 

I S ' d )l' . e t "J J d qualità pm . enza ·ver~n 1•1guar O a impor o, se I e a ro era ll1U- pericolosa 

nito di arma o di ,altri strumenti pericolosi é\lla sicurezza per- del fatto. 

so·nale ; se venendo c'olto sul. fatto ba usalo violenza effettiva 
o pericolosa minaccia contro uua persona, per rna11lenersi nel 

. L J/. possesso della cosa rubata. - ;v. f. /t v'· ,,.~ ,,_,, 1 · 

J. Qui si presuppone, che il Jadro abbìa preso seco gli stromenti'propriamente 
coli' intenzione, che venendo colto inflagrante, gli servissero di difesa. Se ei;li 
pertanto li aveva con sè per i,l suo stato com.e cacciatore, come guardia o taglia­
legna, o se lo stromento era un necessario mezzo per eseguire il furto, come 
sarebbe uno schioppo pel cacciatore furtivo, una mannaja pel furto di legna dal 
bosco, una falce per quello delle biade non ancora mietute, questo capoverso non 
vi avrà applicazione ma si iiudicherà della qualifica criminosa del fatto se-
condo le altre disposizioni di. ,Jegge. · 

. Il. Nel secondo capoverso si contiene la differenza fra il furto e la rapina, 
verificandosi questa quando la violenza o la pericoloi-a minaccia viene adoperata 

Parte I. 21 
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per giungere Ìn possesso di una colla ovyero per ritornare in possesso di una, chi, 
@i aveva perduta; 

Letteratura. Kitka: S,ul § 1154 I b (Giornale 1825 I 333). Jenull: Sul que-
1 11ito_~cc. (detto 1826 II 213)., Seuri: Sul§ 154 I b (detto 182~ I 258). Kitka: 

Sul queflito •ecc. (detto·'1830 I 57). Kit,ka: Caso -penale (Raccolta X 45). 

I 
i 

T-:::" j'~-~-J; c.. . Il. Se il furto importa più di cinque fiori.ni_, ec! inoltre fu 
µ,,• , . 

%.,-!J I.commesso , _' 
~ 1/- · ;t"t , '1. Si applicherà al presente alliµea ed ai seguenti §§ 17o e 1_76 la regola del_§ 

i 73 non clìe lo schiarimento, ivi dato, sul furto consumato ed attentato, m 
quanto si tratti di calcolare l'importo dLoltre 5 'fiorini. Vuolsi ora aggiungere, 
che per le regole generali di conteggio non possonsi sommare assieme., se non 
importi omogenei. Si avrà p, e. un cHmine a carico dj quello, che ba rubato 
una ,,o,Ita fiorini 4 ed una seconda fiorini 2, ma in amendue le v.olte sopra cose 
rinchiuse; e non lo si avrà ìrÌ confronto di quello; c,he da prima rubò fiorini 3 in 
compagnia, poi fiorini 2 in frutti e prodotti tolti .dal campo ed infine fiorini i 
da una chiesa; ma savà imputabile di tre contravvenzioni, essel)c}o i furti dis-
11imili Funo dall'altro. Del resto pei 4 primi casi (lett: 'à-d, 'è inconcludente la 
qualità della cosa rubata (1). ' ' 

a) durante un incendio, un' inondazio~è· od altra calamità 
generale, •O sopravvennta singolarmente al dertib'ato',; 

I , 

(t) Più Tribunali seguono In· massima contraria dl sommare in un crimine l'im­
porto del. furto semplice e quello del furto qualificato, p. e. fior. ~3 di grano ru­
bato da luogo chiuso e fior. 2 : 5 valore della carriuola, rubata da luogo aperto per 
farne il trasporto, sicchè il furto diventa doppiamente qualificato· per l'importo .e per 
il liuogo chiuso. S'appoggiano al riflesso, .. r.he essendo av,venute le que sottrazioni 
manifestamente ad opera dello stesso agente e qualora si qualifichino s-eparatamente, 
:ii verrebbe all' anomalia legale, che ' contro di lui autore di un solo fatto si proce­
de pèr crimine rispetto alla prima p,re~sQ un Tribunale 'e per contravvenzione rispetto 
alla - seconda presso una Pretura. l'Ifa questa pretesa anomalia non sussiste, perchè es­
sendo evident~ che avvennero ad -opera dello stesso .autore, la procedura del crimi­
ne a sè attira quella della contravvenzione, e per amendue le sottrazioni è quindi com­
petente il 'frib_unale (§ 40 Reg. di Proc. pen.). Anche I' a'!tra ràgione, che essendo il 
furto del grano e della carriuola avvenuto in una sola volta, uno sia anche il fatto e 
non scindibile, è infondata, perchè a ciò occorsero due atti legalmente eterogenei, co­
me vien detto phì .sotto, e quindi non si possono riassumeré In un solo fatto legale. 

Se poi si fossero rubati dallo stesso agente nello stesso attacco dell'altrui pro­
prietà, ,P· e. nella ste-ssa notte fior. 4: 55 da un luogo chiuso, fior. 4: 55 su •frutti 
dal campo e fior. ·16: H da un· corHle aperto, e qui'ndi in tutto fior. 25 :. 1, sareb­
be il fatto c1·imine di furto sempLice cioè p.er il magg-iore importo, perchè sarebbe 
stato_ tale, se fosse avvenuto per iutiero da luogo aperto sopra cose diverse ·dai 
frut~1, e le èircostanze dei frutti dal .campo e, del luogo chiuso non , sussistonq in 
faccia alla legge, la quale al'I' uopo richied·e che vadino congiunte ciascuna ad un 
importo di oltre 5 fior. " • 

Con questa modificazione riportiamo )' opinione del prof. Hye il quale (pag. 6{9) 
11ll'appoggio di molti ,Codici esteri, ora vigenti, sostiene, come Friihwald, che la compu­
tazio_ne ~rtifieiale di pi~ azioni di fu,·ti in un fatto compie ssivo non possa venire ì~ 
apphcaz1011e se non n~1 fu1:ti semplici ed in quei furti ·qualificati, che sono t~a d1, 
loro della stessa specie. E1 riflette, éhe la disposizione del § i 73 è · un' eccezione, 
(da_ interpretar~i qu_in_di ~istrettivamcnte)., la quale ha lo scopo di agevolare l' a~pli­
caz1one delle <l1spos1Z1om sul concorso di pit'1 azioni punibili e sulla commisurazione 
della pena, ma non di qualificare come crimine due furti ciascuno minore di 5 fior. 
che lo divengono per la qualità del fatto, in quanto qu~sta per ognuno separata­
mente vada congiunta con un imporlo di oltre 5 fior.; e che sarebbe· anlini3turale, 
che la legge abbia voluto ingiungere I' adllizione in una , sola s9rnma (omogenea) 
11nche di pa~li integranfi di differente specie _(et,erogenee). · 

Anche 11 prof. Kudler espresse un'eguale opinione con Hye 'e Frlihwald (Co• 
mento •i.elle i:ravi trail il'CBiioni, pag. ~55, Edizione s.a te, dcsea). · 
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Per calamità 11' inlend11 quello stato, nel quale l'uomo è reso impotente da 
tma ,l'lopravvenutaçli disgrazia, p. e. da un deliquio, dalla frattura. ~i una gam­
ba, dall~ ~ad·µta <!.1 una cmsa, a4 aver cura 4elle cose sue. Deve poi 11 furto com­
metters! mverso ·chi è colpito dalla calamità, oppure sul luogo di questa in verso 
alt~o dei compartecipi, e non già a danno di un ozioso spettatore. Se l'agente oc­
oas10_nò la calamità, l'incendio, l'inondazione, onde eseguire più facilmente il fur­
tl'l, si avrà per le , massime sviluppate al § 34 un concorso di due azioni punibili. 

b) in compagnia di uuo o piò ladri; 

_ Il distintivo del furto in compagnia e la diffèrenza fra un compagno di furto 
~d un altro correo si_ ripone nell' essenza del complotto (§ 5 N. Q VII), e quindi 
In ciò, che, due o più Jiersone si uniscano per eseguire in comune Qn determi­
nato furto (D. di C.). Nè fa d'uopo, che il-concerto sia stato tale. quale il Codice 
civile (§ 1..175) lo richiede onde fondare una società civile (D: di C.). Tuiti 
quelli, che erano presenti al furto commesso. in seguito al comune concerto (O. 
di C.~, sono correi di furto, quantunque taluno· di loro nulla abbia propriamente 

' sottratto, essendosi in altro modo mostrato attivo, p. e. col far la guardia, col 
deviare l'attenzione del danneggiato (D. di C.). Avvenendo, che due fossero i 
socii, e che uno di loro venisse ·sciolto· dall'accusa e dichiarato innocente, Jl· e. 
per essere stato a lui tenuto celato, che la cosa sottratta era di altri., non si po­
trà più parlare di furto commesso in compagnia (D. ,di C.) (1). 

Letteratura. Krenn: Sulla differenza ccc. (Il legale X VI 269). Fruhwald: 
~chiarimenti,( dettQ IX 49). Kitka :·Sul furto in società (Trattati p. 148). Kitka: 
Cas? penale (Giornale 1846 I 450J. , 

e) in luogo consacrato .aJ culto divino; 

Luogo consacrato al divin culto è quello, che venne destinato, mediante una 
formale consacrazione o benedizione, ali' esercizio delle cerimonie propriamente 
di-vine, da ui,a cQmunione religiosa, riconosciuta dallo Stato. Nel dubbio, se un 
lqogo sia tale, o se non sia un così: detto luogo pio e religioso, come sono i ci­
miteri,._ le cappelle da sè esistenti; i conventi, si provocherà in ar~omento la di­
ehiarazione motivata d'un sacerdote 'ìlella relativa comunione religiosa (2). , 

d) sopra cose rinchiuse; _;/. /46°4 • ~ ,,, ._ J/. 

I. Luogo rinchiuso è quello, ~be è escluso dalla libera disposizione !l dal­
l'ingresso d'un estraneo per un qualunque impedimento fatto a tale scopo. 

H. D' ordinario è quello a chiave od a catenaccio interno, tostochè il cate-

( i') Avvenendo, che più carbonaj unita,mente si rechino nell'altrui bosco per . 
tagliarvi ognuno per: sè legna e farvi tosto con questa del carbone, si avrà un furto 
in 11ocietà? La Corte Superiore di Giustizia in Triesté lo affermò. . 

Nel loro furto riscontrasi più, che una compagnia onde dividere soltanto il 
bottino dopo il furto, ed invero quella éompagnia, éhe ntterrindo il padrone del 
bosco dal far resistenza, perchè la vedrebbe sopraffatta dalle forze di tutti, rende 
più .sicura l' esecuzione del furto per ciascuno, sicchè l' uno carbonajo concorre wo-
ralmen~e al furto dell'altro. · 

(Il) I luoghi vengono consacrali al divin culto mediante la sacra unzione; do ­
vendoli usare prima di questa, si benedicono coll'acqua benedetta; e slan~o que­
sta per la sacra unzione, in faccia alla legge, sarà il luogo a risguardars1 éome 
consacrato. Perdono la consacrazione, crollando la massima parte dell'intonaco i~­
terno e delle pareti, non però · venendo rifatti per intiero mano mano. Lo spargi­
mento di sangue e ili seme umano o la sepoltura di un eretico o di un infedele li 
rende polluti, ma non sconsacrali. Vi si comprendono le chiese, gli. ~ratorii_ e le 
cappelle. este·nsivamente alla sacristia, atrio e vestibolo: non sono t_ah rnve~e I luo­
ghi detti religiosi, come cimiterii, monasteri, nè i \uogh_i detti pil, come I tab~r-
11acoll lungo le vie, (Nardi . Diritto Ecelesiastico Voi. li. p. 396). 

' 
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naccio è passato nr.l corrispondPnt~ scontro. Una porta lo è, ouanrlo vi è c11.lato il 
~illiscendi, e si ,è eslrattn In d1iavetta, che lo teneva 11lzato. Non si può conside­
rare per _lu?go rinch~m,o qur.l'lo, nella cui serràtura si lasciò la chiave .. comt!nqu~ 
questa v1 sia stata gLrata, pot,endo egnuno aprire la porta ·col semphce giro eh 
q~ella. Lo _è ali: invecè quan?'@, dopo averla chiusa a chiave, si ripone o si a,p-
p1cca la chiave m un lu0~0 vicino. . , 

_TI~. A)tri_ ~o~i di ch~ud_P;re sono a, il svggellare, specialmen!~ con sii:dHi 
offic1os1 (gmd1z1ah o daziaru): il furto di una cosa contenuta mili mvolt~ s1~­
ge!lato ( 1) (§ 316) è da considerarsi per un furto da luog;o rjnchiu~o '; b) _li m~­
cm~e uno spazio di muri e di cancelli difficili a sorpassarsi. nei quah h~nv1 ordi­
nane porte per chiudere; anche •questo è un Iuo!?o rinchiuso qu.ando le po~t~ 
sieno serrate. All'incontro il semplice recinto(§ 174 II e. q) non rende rer se 11 
luogo rinchiùso, e neppure il fermare. a chiavè I' estremità di un o~i:i;e!to, ). e. 
il legarP. un'a barca all'a terra ferma con una catena, il cui -estrel'.ìlo s1 chmde con 
un i'ucchetto, ed il legare in consimile guisa alt,ri oggetti, • cbe si }!sciano al­
l'aperto, fl. " - clÌrrozze, c11rrett.i (J!,ì._ - • 

JV. Il modo, con , cui il I/Idro h11 supe1:ato l'ostacolo, è inC<µiferenti:; puo 
quindi ,avvenirr. anchi;i col mezzo della vera cbfavP, (pr.ii.supposto. chP egh _non 
abbfa il 'diritto nl -di lei uso, p. P. come cojnguilino di cai,;a, o pPrcbè tien~ ch!u~~ 
nel medPsimo loc11le le nroprie. ·cose, non es~endo,iJ luol!o più ehil1so mdi lui 
còtifronto ì. o con chfavi false, 111e<liimte rottura, coli' insnlirP una finestra (D: 
di f,.) .' col valicare un q1uro. Dubbio sarebbe il caso, in cui il fadro. _int;rodottos! 
dì sopniatto in un luogo. vi si lascia rinchiu<lere è; poscia ruha gli effetti. che v;)1 
sono intorno in piena liberta; pare però più-fond11fa l'opinione, che il f?rt? ~•~ 
d11 luogo rinchiuso. Non lo è-quello. in cui ,gli effetti irvolati Prano' cosi v1cm1 
ali' aperta finPRtra, che si poteva di là levarli colla semplice introduzione 11e,lla 
mano (D. di C.). - ,, . · . 

V. Si fa cenno da ultimo del cas9, _che un ripostiglio chiuso a éhiave si_ tro':1 
ali' aperto, p. e. un b11ulP. e che -venga rubato irn,ieme al suo con,tenuto, il 
quale eccPdeva il vnloFe <li fiorini 5,. ma non quello di fiorini 25, Se al ladro er3: 
noto il contenuto del baule e la sua intPnzio,ne era diretta 1t rubare quello e DO'?, 
qupsto, ma nsportò ;inche il b11ulr,. perchè gli m11ncava j,) tempo e l' OCC11Sione-d1 
11nrirlo sul luògo dPl furto. · questo lo si punirà, siccome commesso sopra cosa 
rinchiuf-a. Nerrli nitri casi si J)òrrebbe a base del giudicato il va:lote complessivo 
del baule e dellP cose contr.nutevi. ' 

Letterlltnra. Pri:i.hwold: Schiarimenti (Il leri;ale IX 28). Visini: Ritles~ioni, 
(detto XJJJ 331\ì_ Kitka: Snl fnrto da luo~o rinchiuso (Trattati p. !68). Zeiller ,· 
f!rtso nen:iln (Giorn11le 1836 J 18/S)'. Menzel: Caso peD11le (Il leirale V 405) .. 
Strobf: Del fnrto (Giornale -1844 T ·f48) Krenn: Caso penale (detto 1847 I 
426) Krenn;: idem (Il legale IX 79), ' 

(f) Il nuovo Codice militare penale f5 ge~naio i855 N." f9, parlando al § 
462 di cose rinchiuse, agl!iunge: « alle quali a,ppartengono in ispecie anche gli og­
getti, custoditi sotto ,su,g~ello » : vi considera sub e p.er crimino•o senza riguardo 
all"importo il furto, che fu commesso da più compag.ni, insalendo in un edifi­
cio od in un locale appartenente ad un-. edificio, c,on infrazione o qualsiasi aprimento 
delle porte chiuse di un, edificio o di qualsiasi focale, appartenente ad un edifizio, 
e sub d vi dichiara per furto da tu·ogo chiuso anche quel,lo mediante insalizione 
sopra effetti non chiusi. 

(2) A Trieste, ov.e tali furti sono frequenti, si ritengono comme~si sopra cosa 
rinchiusa. Anche il termine tedesco della legge « versperrt • usato invece dell' al­
tro " verschl.ossen " meno generico, perchè il primo si riferisce ali' atto d,i assicu­
rare la custodia di una cosa ad un determinato luogo con un mezzo efficace, (forte),, 
mentre il secondo si riferisce ali' oggetto, siccome contenuto in ogni sua parte en­
tro il mezzo speciale adoperato, on_de assicurarlo, starebbe contro l'opinione del­
l'autore. Co,ntraria 'è anche allo spirito della nostra Jeg'"e perchè teilde a punire 
in genere tntti i forti chiamati d" infrazione dalla legge frincese,' in cui il ladno su• 
pera un ostacolo fi sica per impadronirsi della altrui cosa (Vedi la nota precedente). 
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e), sopra legna in b0schi circoncinti, o con danneggiamen-
to considerevole del bosco; · ": · 

. ~- Il furto di legna, che supera l'importo di 5 fiorini, in due modi s'eleva a 
crimme: . . , , 
. _ 1. quando è commess~ in boschi circoncinti, vale a dire circ?n~ati da fosse, 

s1ep1, o da uno steccato a sicurezza ed a, contrassegno del-la -proprieta, 
2. quando viene commesso in un boscb non ç_irconcinto con danneggia­

lllento considerevole del medesimo: p. e. sopra i:i;li arboscelli pell'jmporto· di an• 
che soW6 fiorini. Concorrendo amendue le surriferite circostanze, il furto di le­
gna sarebbe punibile à termini della seconda parte del § 178. 

Il. Non v'ha ,leg~e, per la quale i furti di le~name galleggiante d_all' ac<Jua, 
su cui viene fatto tluitare, sieno da annoverarsi fra i summentovati furti di le­
gna. Il Dee. aul. 5 marzo 1846 N. 0 -94q prescrive, che per furto di legname, che 
si fa galleggiare, 0nde trasportarlo,, procederanno le giudicature, quando · veste i · 
caratteri di crimine, ma negli altri casi le autorità politiche, alle quali servirà 
di norma la licenza di Ouitazione (Pat. 1 'irgosto 1696). Giusta qqesta Patente la 
peµa è in ragiol!,e di un fiorino per··ogni' pezzo sottratto, ma può essere mitigata 
copcorrendov,i importanti motivi; l'arresto non. eccede mai il massimo commi­
nato dalla 11 .. parte del Cod. pen.; e le multe sono a vantaggio del fondo dei po-, 
veri del luogo. · '- ' 

III. Servono di complemento -a queste prescrizioni i.§§ 59-71 della legge 
forestale 3 dicembre 1852 N. 0 '250, i quali'trattano dell violazioni delia sicu­
rezza di proprietà.boschiva, la cui procedura e punizio.ne è demandata alle auto­
rità politiche (art. V- della Pat. di prorn.). Fra le ' azioni 'ed omissioni illecite, 
enumerate al § 60 che sono à: punirsi come contravvenzioni boschive, in quanto 

. che non sia loro applicabile il eQdice penale e vengano commesse senza il con­
senso del proprietario del )losco o del suo rappresentante, sono: 1. 0 il raccogliere 
legna morta d'qgni qualità e racèogliticcia; 2. 0 lo· scorticciare gli alberi; 3.0 

l'appropriarsi la corteccia di alberi ·giacènti in terra, lo schiantar i ceppi, il ta­
gliar, recidere e stFappare le cime, i rami ed.i ramicelli, e lo sfrondare le' piante; 
4. 0 lo scavare~ schiantari, , o strappare i novellami ed i cespugli, il raccogliere 
scope, bacchette, anche ad uso di .·legami, di bastoni, leghi da cerchi, ed altre 
sorta di legna minuta; 5. 0 il raccogliere succhi di piante (resina, ragiia, tre­
mentina, sugo di bettulle o d' .acero) frutti boschivi ('sementi d' alberi ligniferi: 
frutta, bacche), funghi ed esca, e lo scavare le radici; 6. 0 il raccogliere ~enza 
diritto lo strame d'ogni sorta sul terreno (frasche, foglie lineari, erbe, muschio 
ecc.), . l' appropriarsi terra, ari?illa, torl)a, pietre, gesso ed altre materie minera­
li, il levare le zolle erbose, il falciare, strappare erba boschiva, ed altri vegeta­
bili, che non sono piante di cultura forestale; 7. 0 il cacciar _bestiame senza di:­
ritto nei boschi altrui in ~enerale. od il . cacciarvi una quantità maggiore di 
bestiame, o di specie od età divers~, il far uso del pascolo boschivo in luoghi e 
tempi divilrsi, di quèllo che porta il permesso accordato. 

Siccome tutte le sQmmelltovate azioni si comprendono nella definizione del 
furto, (V.§ 171), così si considereranno, come contravvenzioni boschive, quando 
non sono per sè ,criminose, quando il danno è irrilevante, da risguardarsi la 
cosa sottratta appena, come un bene: ossia per una cosa di qualche valore, o 
quando il furto va impunito-per il disposto dei~§ 187 e 466. 

Letteratura. Jenull: Sul quesito ecc. (Giornalé 1826 II 215) - Può 
I' avente diritto di servitù boschiva commettere nel bosco serviente un furto ? 
(Gazz. dei Trib. i8n3 N.0 14 e M). 

f) sopra pesci in appositi stagni; 

Stagni sono quei serbatoj di acqua, nei quali è impedito ai pesci di fuggire. 

g) sopra selv11gginme in Jor,schi circoncinti, o con singolare 



I I 
'I 

e) la qua­
lità della 
eosn ruba­
ta. 

166 DEL FURTO E DELL'INFEDELTÀ, § 175. 

temerità, oppure da uno ch,e di tali furti si facc_ia quasi un 
ordinario mestiere. 

I. : Il · furto di selvaggiume, eccedente l'. importo di· fiorini -!5, pJlò ~venire 
criminoso per la qualità del fatto in tre modi: . . · 

f. se avvenne in boschi cfrcorrcinti, , , . . · 
2. in un bosco non circoncinto, ma con singolare temerità, vale a d~re con 

disprezzo dei rilevanti pericoli, a cui il ladro sap(iva, d_i esporre la sua vita e la 
sua personale. sicurezza; . . . . · . · . . . . . . 

3. pure m un bo!lco non c1rconcmto da uno, che dt tah furtt ~• faccia guas1 
un ordinario mestiere. Anche qui si applicherà il secondo allinèa del § 1·78, con­
correndo nel medesimo furto due o tre delle summentovate circostarrte. 

II. Per selvaggiume s' intende ·ogni animale da caccia quadrupede o vo­
latile; che non appartiene agli animali domestici, vivendo d'ordinario in un~ 
statocdi naturale libertà. E poi lecito ad ognuno di uccidere un. cinghiale fuori 
del ricinto, destinato alla sua custodia, e così pure- i nocevoli animali d~ rapina 
(Regolai;nento di caccia tts dicembre 1852 'N.Q 5681). , • · : 

lii. TI selvaggiume, chiuso in un bosco ciréoncinto, diviene una cosa altrui, se 
fugge in un altro bosco; per cui la di lui sottrazion~ da questo è un furto, ancorchè si 
faccia dal _proprietario del primo bosco (Pat. 7 marzo 1849 § 1, Reg.di caccia § 5). 

IV. E permesso di cercare e di prendere il selvatico nelle prossime vici':' 
nanze delle case, ·delle borgate e dei tugurii, ,con lacci . ma non con armi da 
fuoco; nè è lecito di porre in tali luoghi lacci o trappole, pericolose alla sicurezza 
degli uomini e degli animali domestici (Reg. di caccia § 14)., , . 

V. In forza dell'Ordinanza minis.teriale 15 maggio 1853 N.P 2827 le auto-. 
rit.à: ;politiche procedono per contravvenzione contro chi tende un cappio corsojo 
op.pure l'acci di notte, semprechè non abbia luogo la procedura ~giudiziale per 
furto di selvaggiume. . . , . , , · 

VI. Siccome questo è da'consideFarsi in poss~sso del proprietario della cae­
cia, fino a tanto che si tr.ova entro il circondario della medesima, cpsì if furto è 
appena , allora consumato, che venne asportato fuori del ricinto (D. di C.). Lo è 
poi ànche l'atto, col cui mezzo aI·cuno ritira dall'altrui ricinto <li caccia .un sel­
vatico, che vi ha ucciso (D. di C.). Egli è quindi un furto commesso iò società, 
q~~llo di se_l~1~g~jn~, ~he u~ solo ha uccisa, ma che viene aspor.tata fuori del 
r1cmto da pm mrltv1dm (D. dt C.). · 

Vll. Il ,guardacaccia~ che uccide e vend~ il selvatico per proprio cònto, è 
da tratta,rsi, come un estraneo, a termini di quèsto § e non mai per titolo d' in­
fedeltà, perocchil il 'sPlvatico pon gli era stato affidato nel senso, che si presur­
pone ne!P infedeltà(§ 183) (D. di C.); ed havvi pi:ecisamente fra il guardacaccia 
ed il selva~giume il medesimo rapporto, che passa fra il servo e le cose deJ pa­
drone (§ 17(;3 II b ), pr,r cui il § 178 è a lui applicabile, ogniqualvolta il furto 
sorpassa il valore di fiorini 5. , r · 

Letteratura. Lii.tzenau: Caso penale (Giornale 182~ I 370). G;: DeWatten­
tato furto di selvaggiume (Gazz. dei Trib. 1854 N.0 46). I. H: idem (detto 
18ti1 N.0 91). · , v , 

§ f75. (§ 155) 

Pei· la qualità della cosa rubata il furto diventa crimine: 
I. Senza riguardo all'importo, quando è commesso : 

a) sopra una cosa destinata immediatamente al· divin culto, 
con una profanazione insultante il servizio religioso; ovvero ( 1) 

Questo· caso; neÙo strettQ senso, compr~Qde un furto ed un~ pertm·bazione 

(I) I. La profanazione si compie col manomettere gli arredi sacri, eu·i è permessi, 
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' dì religione (§ 122 lett. b); ed è in tale riflesso, che la legge, onde essere 

coerente alle generali prescrizioni dei §§ 34 e 35, dichiara criminoso un tal 
furto senza riguardo all' importo,. e con ciò lo punisce ugualmente ed a se­
conda delle circostanze anche più severamente, che non punisce la sola per~ 
turbazione di religione (1). ~ - " ! . 

Letteratura. Strobl: Sulla bestemmia (Giornale 184-6 II til7) (2). 

b) sopra gli oggetti i~dicali nei §§ 85 lelt. e e 89.' 

Questi oggetti sono: le strade r:rrate, comprese le costruzioni, i mezzi ... I 
~i trasporto, le macchine, gli stromenti che vi appartengono ed altri oggetti 
mservienti . al loro eserc,izio; i , battelU a vap01;e ossia le parti, onde si com­
pongono, gli attrezzi, e gli alfri oggetti, inse1;vienti alla navigazione, p. e. corde; 
caicchi, non però le merci di carico nè il bagaglio dei viaggiatori. e dell'equi­
paggi~ ; le macchine e le caldaje a vapore e gli stromenti, che sex:vono al 
loro sICuro uso; le opere idraulfrhe; cioè chiaviche, argini, canali ,; i ponti; 

' 
di toccare solt;rn~o · a chi, è •·ivestito di alcuno 1degli ordini sacri, ovvero ' è da tale 
persona a-·ciò delegato. Confrontando i, termini tedeschi usati nel § in di~c,•r~o • den 
Religionsdienst beleidigende Verunehruhg ", a cui corrisponde la, letterale tradu­
zione « con disonori;imenlo lesivo ,(ingiuriante) il servigio religioso ", con quelli ael 
§ 122 lett. a correlativi • durch entehrende Missha-ndlnng olfcntlich der Religion 
Verachtung zeigt »·, a cui _ben corrisponde _la traduzione officiale • con disonorante 
maltrattamen~o mostra pubblicamente disprezzo », si eviuce, che nel primo caso trat­
tasi di un' irriveren.za, anzichè di una prpfàna~one ne,l senso più odioso ·della parola. 

D. Tra le cqse sacre in genei:.e, d•i cui parla il § 175 e gli arredi, del cui 
termine "s'i serve -il § 122, -havvi la differenza, che- '{Juesti, e uon qnelle compren­
dono anche gli utensili dedicali s,emplicem,ente al divin culto, ossia senza una pre­
cedente cerimonia, come sono le. lampade, i candelllbri e gli orname,nti; per cui il 
loro furto sarebbe a qnalificarsi ·a sensi del § prec'edente 17/J, II. lett. e, vale a dire 
soltanto per il luogo sacro, donde , è stato c9mmesso. 

(1) Cose di air.ilto divino sono. le cose consacrate col mezzo della sacra un­
zione, come altari, calici, patene,, le cose benedett'e per I' aspersione con acqua 
benedetta e sénza sacra unzione, come apparamtnti, e quelle semplicemen(e dedi­
cate al. divino serviziq s'cnza alcuna: P,recedente. cerimonia, come ~ampHde, cand~­
labri, ornamenti. Le cose consacrate . e benedette ' sono s·ante, ed il rubarle è sacri­
legiuin reale, Jna ie cose pu,ramentt; dedicate pigliano ·1a natura dei beni ecclesiastici, 
ossia di quegli oggeHi, che. si trovano in proprietà , della Chie'sa, ,e che destit!ati _a 
supplire ai , suoi bisogni,, concorrendo date circostanze possonsi alienare (Nardi. Di-
ritto Ecclesiastico Voi. Il. p. 77 e Voi. 111. p. 184). · 

. In base alle succitate premesse ed in rifles·so alle parole della legge, che le 
cose devono essere immediatamentè destinate al culto, quindi con un rito divrno, come 
f:ono le unzioni e l' acqua ben edetta, e che al loro .fu~to deve essere insita una pr~­
fanazione insultante il servizio religioso, si riterrà che il ~ f 75 I. lett. a è apph­
cabile soltanto alle cose consacrate e benedetti.•, e non ,alle ,puramente dedicate, 
:i;icchè il furto di queste diventa ·criminoso, quando av,•iene da luogo consacralo al 
divin cL1lto nell'importo eccedente i fior. 5 (§ 174 ,Il. lett. e). 

(2) Avvertiamo con Strobl, che il ladro di un ciborio, il qualè oltre l' aver -
1,parse per terra le os,tie consacrate, le ba anche <;alpestate coi piedi o bruttat~ 
d'immondizie e simili, con tale disprezzo, _pubblicamente mostrato (in quantoche 
colla riapertura della Chiesa viene da altri osservato o può venir da altri osserva­
to); commise ad un tempo il crimine di furto e l' aJtro di perturbazione della ~e­
ligione, avendosi oltre un furto con profanazione de). servizio religioso un pubblico 
dispr-egiamento della religione. Vi ha chi (Eco Voi. IV .N. 0 3H) ritiene n~l fati~ 
i l crimine di · perturbazione della religione in concorso colla contravvenz!o!le di 
fùrtQ, a motivo, che venendo la p1·ofonazione assorbita dal dispregi.amento, il furto 
non è più qualificato: ma quest' opinione è inammissibile, poichè i due atti possono 
commettersi da due persone non associate e distinti sono del Testo il furto con 
profanazione ' ed il dispreg_ia~1e,nto per oggetto e pravilà d' i~t~mdone_, "'.irandosi 
neli' uno a ledere Ili propr1eta della Chie~a e nel l'altro la reh g1ont, s1cche essen­
do per natura eterogen ei, non è fall ibile il tras porto .di una parte iutei;rante d' •l! ll 

atto in un alto diver so_ 

,.,· 
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' gli a;parecchi delle miniere; gli o<>'getti in generale, !a _cui soUrazion~ 
porta con sè uno speciale pericplo alfa vita _od a_lla propr1eta ;_ come ~ono 1 
parapetti alla sponda dei fiumi, od al J>assagg10 di stra~e e d1 luog~• sco­
scesi,- i segnali di avviso, ed ~nfine i fili ·e ,le alt.re parti del . telegrafo dello 
Stato. · 

1 ft' J:_1h•l, ~ ~I. Quando impo~ta più di' cinqulr_fiorini ed è commesso 

%:,t:z:~: p.
1 

Vedi al §)174 Il lo schiarimento S\J.l calc~lo dell'1mporto. 

~ · 72·11 · · a) sopra frutti sul campo oppure dagli alberi., e nei paesi 
nei qu.alH'allevamento dei bachi da seta forma nri ramo d'in.:. 
dustria e del~' economia rurale, anche sopra la foglia dei gel­
si, che serve alla nutrizione <lei bachi .da sela ; 

I. La rigorosa disposizione ·di questo § ha luogo quando i frutti si tro­
vano sul campo o sull'albero. Che sp,r vennero di là Ìevati, si qualificherà\ il 
furto. secondo le generàli prescrizioni; quand' ançhe non ancora si custodi­
scano nelle stanze o sotto il tqgurio, mà si trovino nel campo approntati al 
loro trasporto in cesti, in gerle e sopra car,ri. .: 

Il. Confr·onta ciò che si disse al § 174 II e sull' ubitraria appropria-
zfone di frutti boschivi, in contrappos,izio~e .a quelli dei campi_; . . 

III. La parola « albero » non e qm presa · nello stretto s~nso, s1gm~­
cando anche i. frutti degli arbusti e di altre piante, che formano · oggetto di 
una coltivazione, e· special_mente i frutti delle viti, le fragole, il ribes, 11 uva 
spina, i meloni, le zucche, -i cocomeri ecc .. inquantochè per tutti questi 
prodotti han vi le stesse c_ondizioni e l"i~entica ragione di legge .. ' 

Letteratura /Strobl: Sul furto dei frutti dall' albero (Grornale 1844 
I 142). 

b) sopra bestie dal pascòlo o <lolla mandra; 

Pei guardiani del bestiame vale ciò, che si rìmarcò al§ 174-lf N.'? VII 
in riguardo ai furti commessi dal guardacaccia. - f/. ,U./4 i~ -~ 7..._ ,.__,. vN, 

e) s_opra stro1Ìl_enti di agricoltura dal campo; 
d) sopra minerali, strqiuenti od utensili nell'interno delle 

miniere, negli scavi à1l' aperlo t nei dep.ositi delle materie mi- · 
nerali di rifiuto, o negl.i, stabilimenti di affinazione delle ma .. 
terie minerali.- · ~ 

Sono abbastanza chia_ri da non abbisognare un comento_. 

§ 17 6. ,(§ 156) . 

u~fa a~t Per la qualità deH' autore il furto diventa crimine: 
l'autore. I. Senza alcun riguardo all'importo se l'autore ha con-

tratto l'abitudine di mbare. ' , 

Si r~ter~à. l' abitudine, come Sl)ssistente, quando l'imputato colla fr~­
quente npetr~1one ~PR~lesa una_ p~rmanente inclinazione, da commettere d 
~to ad og~• occas10?-e, che gh ~• presenta e senz' avervi ricevuto per altra 
via ~ particolare stimolo _(D. d1. C.); ~- e. rubaùdo .senza bisogno, ovvero 
oggetti, che !1on sono proprJ ad aJutarlo m un eventuale ristrettezza, oppure 
perpetr~nd~ il _furto ~err,ipre n~llo stesso modo •e sugli stessi oggetti. Sebben~ 
qu~s? m~linaz1?ne ·s1 d•~?stn nel modo più sicuro a mezzo delle fre4.u~nt! 
reculive, m cm cadde l imputato ad onta delle espiate sensibili pumz1om 
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(D. di C.): non è p~r altro un , requisito indispensabile; per po~ere condan­:are alcu~o, qual_ ladro abitudinafio, ~hc ~gli sia sta.to _più volte in an!ece-

enza punito; anzi la procedura, ché sl atllva per la prm1a volta, può d1mo-

d
11!rare un tal abito; quando cioè si scuopre in una volta sola una ser,ie di furti 

ugual te.mpra,. rip.eluti per un lungo .tempo. (,t ).. · 
i;,etteratura. Passy: Schiarimenti (Giornale 1833 I ·100). K-ill,•ct: Casi 

Jienah (Raccolta. VIIJ 347). Ders: idem ( detto X 114). 

II. Con rig;uardo a·11' imporlo superiore a ciuque lì urini: pj-.,Jtl,· 1· 
Yedi' lo schiarimentò ·dato al'§ 174 II ~ml modo di calcolare l'importo. ,-.,.Aj,- % 

· a) se l' at1tore '-rìi già dtie volte punito per 'crimine .o cou-'11'41jl. 'l. 
lPavvenzione di furto ; · ,. · 

' ' ( 

I. Siccome 1; correità al § ti è parificata all'immediata ~s-ecuzione, ,e 
l'attentato al § ·8 è parificato al crimine consumato, coisì l';iutore d'un fur-to, 
che avrà avuto in antecedenza _,più condanne per correità ,li furto 0 per at­
tentato furto, soggiacerà alla dannosa conseguenza, contemplata dal presnnlo 
capoverso qualora l' importo del nuovo furto ecceda i fim·ini 5; e così vice­
versa. Se pe1·tanto taluno che fu già punito in anteoedenza due volte per 
correità di furto o - per attentattJ furto; , oppure una. volta qual autore ed 
un'altra per uno dei suddetti titoli, commelle un furto, il cuj imporlo eccedo 
i cinque fiorini, ,sarà imputabile del crimine di furto nella stessa guisa, che 
iie egl_i fosse _già stato condannato ' due Yolte, · quale autore di un 'furto, sa~ 
rebbe imputabile di crimine, attentando un furto, il cui importo eccede i 
fiorini !S, o tendendosi ·correo iu un tal fatt0 (2). ' . 
· II. Ma cost\tuen,do la partecipazi'one, di cui tratta. il § •185, .un'azione 
punibile affatto particolare, la eondauna, jler tal titòlu subila due volte, non 
avrà l'effetto in discorso. · 

III. La prescrizione del § i 76. Il a ha luogo anche, quando l' accusat-0 , 
è stato punito due volte per furto dalle a·utorità mili~ari ·(D. dj ~-), presup-

(,{) L'autore è~contraddetto dall'a decisione 29 dicembre 1852 N. 0 ·1365~, Eco. 
Voi. lii. p. 661, da lui omessa, in cui la Corte di Cassazione. dichiarò, che l'idea 
·di ladro abit11di1rnrio presuppone necPssariamente, che alcuno sitt stato eo11ddm1ato 
più rnlte per furto. Cn tani.O risuHa anche dal confronto_ dei §§ ·176 J. e li. a, 178. 
e 179. Vedi anche l' at"ticolo del cons. Kitka ai 1'.ri 462 e 463 anuò V. deH' Eco dei 
Tribunali. , . 

(2) Forse nessuno dubiterà di condannare per crimine di furto, chi fu punito 
già due volte per grave trasgressione di furto, la prima nel 1816 e la seconda nel 
18i 7, se dopo aver vissuto fino li'! f855 incensurato, ruba in quest'anno per strin­
iente povertà un importo, che appena eccede i fior. 5. Eppure, ove è in questo 
caso la ragione del/a legge, per un più severo trattamento, ritenuta da Frilhwald 
nef1' incorreggibilità dell'imputa.lo? Se i due primi fu,rti si fossero estinti per pre­
scrizione, il nuovo · delio·qu'ehte andrebbe castigato per contt"avvenzione; perchè lo 
sarà invece per crimine, se si cst~nsero colla espiazione della pena e ad un tempo 
anche colla prescrizione ? Se è vero, che favores sunt extencle11di et odiosa re­
stringenda, perchè non po,trà egli in te! caso. richiamarsi al benefico effetto dell;.t 
prescrizione, oncle far scancellare nel i 855 le antet"io'l'i èondanne tl'ai registri penali, 
'sicchè sia a conside1·arsi, come imputato per la prima volta ,di un furto? Se è yera 
la regola di logica, che al particolare è applicabile ciò, che yale pel generalP, de­
_ dotta dai principii di comprensione e di estensiJJ,11e (Galluppi. Logica, pag. 42), non 
si dovranno applicare ai reati, di cui si espiò la pena, gli effelli tulli della prescri­
zione, quando trascorse il tempo di questu senza un nuo,o reato, e per essi ~i ve­
rificorono anche gli altri requi~iti di deltu pl'cscrizione 'l l'ion si opponga che la di­
sposizione del § i 76 11. a è catego1·ica; poichè è subordinata pur sempre all'-esten­
sione di luogo, di tempo e di soggetto, abbracciata dalla legge complessirn; l'esten­
sioftc relativa al luogo ed alle persone è stabilita dall'art. I. della Pat. di prom., 
e qu~lla del tempo lo ~ dalla presc!'Ìzion_e. Jlfo a ,1ueste idee for., e affatto nùoye è 
con·traria la pratica u01versale. 

Parte I . :!t 
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posto però, che le oundaune vennero P,l'onuuciate da u_n consiglio di _gù~rra 
e non in via disciplinare dal comandante la compagma, e che le az10n,, a 
cui si riferivano, -sarebbero state imputabili come furto anche per la nostra 
leaae imverciocchè 1: art. q4 di ~uerra ed' il S 4 dell'art. 94 dellJ legge 
te~:siana, tuttora vigeòte per H militare; dichiarano per furto • 3:niil'le par~c­
chie -infedeltà. Se guindi gli estratti penali non somministrano m proposito 
imfficienti dati, si ispezioneranno gl.i atti processuali (1). 

;-.. , •- i IV. La dann~sa co~seguenza del § 176 II a ha luogo -allo~a, ~oltanto, 
· · ' · · • ,., che si ha già espiata la pena anche della seconda condanna, pmche appena 
. .. • : , .. allora Jìa".vi motivo ad un · più severo trattamento nell' incòrreggibili~à del de-

; linquente ad I onta della ripetuta sua punizione, .Comll)ettendo egh durante 
,. .~ la condanna per furto un nuovo furto, e venendogli- inflitta la pena del ~uovo 

reato come in continuazione a quella,, che tut~ra espia per il pr!mo t1,tolo, 
avrà efficacia il disposto del succìtato §~ comé se egli avesse espiate le dµe 
pene separatamente. , 

Letteratura. Pas.~y: Della recidiva ìn linea di fqrto (Giornale f83i:f I 
49). Krenn: Caso dubbio (detto· 1845 II 15). Kitlra: Sul quesito ecc. (Trat-
tati p. 227). Waser: ·Alcune parole (Giornale 1842 [ · 1). 1 

b) quando il furf~ è ~ommesso ~à persone :di' servi-zio a 
danno dei loro padroni o di altri famigliari. ' 

I. Persone di servizio sono tutte quelle, le ,quali . verso una qualunqu~ 
determinata mercede prestano ad un'altra in un modo esclusivo un qualunque 
servizio; sia_ poi, che convivano o _no insieme col padrone nella medesi!11a 
economia domestìca, sìa che appartengano alla vera servitù di casa o prestmo 
un servizìo, che richiede un grado' più elevato dì coltura. Non vi si com­
prendono gl' impiegati ìn rappmto allo Stato (D. dì C.) nè quelle persone, 
ohe prestano un lavoro d'arte e mestiée e non esclusivainente, ad una deter­
minata persona. p. e. ì maestri' privati. i medici, ì barbì~rì ecc. 

n. F<fmigli_a;i s,(:)n? t~tti, quellì, che ~anno _co~une col padr~ne e ~olle 
persone d1 servIZJo I abitazione e l'economia domestica, p: e. 1 figh e gh al­
tri parenti, gli ospiti,. e __ quelli ancora, che prestano ìn casa un qualunque 
altro servigio. 

Letterlltura. Jenull: Sul furt.o domestico (Materìali III 20tl). Wessely: 
Caso penale (Giornale 1833 U 331). 

- . ' 
e) quando. è commesso ,qa _artiginni, a_llievi o giornaliei-i a 

danno _dei Joro principali, o dei conduttori dell' opera loro. 

I. S'intendono p,er art~qi<-Ìni lutti <rueHi, che sfanno in esclusivo ser­
vigio d'ua esercente un mesliere· ed un'arte, onde . a.jutarlo beli' esercizio di 

. questa, p. e. i gfovani e le ragazze di bottega, i camerirri, gli stallieri, H 
commesso che vende al' minuto, ed anche. i lav01;antì delle ·fabbriche. Fra i 
giorna_lieri sono i' taglialègna, senza distinzione, se vengano pagati a gim·nata, 

, a settimana o per un dato lavoro (D. di. C.). · 
JL . Il trattw,ento più ri;?;oroso si limita ai furti in danno dei conduttori 

d'op_era, ~sc!us_i quindi quelli In danno della di lui moglie; dei di lui figli od 
altn fam1ghan. . · 
. IJ[, Il dis!>oslo di questo ea~overso ha luogo, anche quando il danneg­

!(!ato. ha concluuso l1 contratto d opera non direttamente col ladro, ma col 
·d1 lui padrone: 

LetteratHr,t. Kitku: Casi pP-nali ecc. (Raccolta VIII 3117). 

(-1) Si avverte che nel nuurn C{)dice penale rnililaJ'e 15 gennaio ·1855 N'. 0 ·19 
le dcnhizioui del furto e dell'infedeltà conispondono fetleralmenle a quolle del Cuti. 
penale civile (§§ /157 e ,172). · 



DEL FURTO E DET,L' INFEDELTÀ, § 178 a 180. 171. 

§ 177. 

Non ~ono da trnl1orsi come crimìne la correità , la par­
lecipnzione e complicità i,n un furto • .,illorchè questo s' impu­
ln per crimine all'autore purameòté~in riguardo alla sua qua­
li là, secondo il § 176. 

Questa disposizione, che è un corollario delle massime· sviluJ>pate al § o, 
vien meno. ogniqualvolta il furto si qualifica a crimine piir un altro motivo, 
ossi-a per il maggiore · importo, per la qualità del fatto o della cosa rubata.· · 
La complicità, qui •nominata, si riferisce a quella del § 186 lett. a. 

· Letteratura. Kit/ca: ~penale (~acc9_lta X 4_!:S). 

§ 178.· (§§ '157, 15&) , ... . ~ ' 

•·. 
"-, ·~· 

Il furto nel quale non cor:~orrra- più di quanto ric"hiedesi ~e~n de! 
• 1-:.~ J 7 ... J 76 1· • l ' · · , "t l d cr1mme d1 nei ~.9 ·1 0-·1 · per cos ~.tmr o_, crnmne, e pum o co uro car- furto. 

cere da sei mesi ad u0 anno; e. da uno a cinque anni~ concor-
rendovi circostanze aggravanti. ' 

§ -179. (§ 159) 

• Si pr.onmrcierà la pena del duro carce~e da cinqtìe a di~- f:;; ·~t11. /f_· 
ci _anni, se l' ill'!porto rubato eccede i trecento fìorin~; - od J, / y ..:..... 
il fnrto venne commesso con temerità, forza "' od astuzia parti- v,,eJ,n,.,. µ 
colare; - ovvero se il Iaòr0 colto sul fatto ha usato effettiva j'// iii.Ji 
violenza o n1inaccia pericolosa contro una perso_na per man-
tenersi in possesso della ·cosa rubata; - oppure se l' :rntore 
ha contratto l' abit~dine di rubare ( 1 ). 

§ 180. (§ 160) 

Il furto non si qualifica a crimine per ciò solo che venne 
commesso in tempo di notte, dovendo sempre • concorrervi a­
tale effetto gli estremi richiesti dai §§ 175-176; ma tale furto 
debb' essere punito più rigoro'same,nte., sia nella misura della 
durata, sia nell'inasprimento d.ella pe~a, di quello che lo sa­
rebbe se, a parità de11e altre circostanz~, fosse stato commes­
so di giorno. 

I. Il carcere duro da sei m~si ad un anno e l'otdinaria penà del 'furto 
che si qualifica a crimine per una delle circostanze enumerate nei §§ 173-176. 
Eccezioni a questa regola sono i casi contemplati ai §§ 17 4 I secondo allinea, 
e 176 I, nei quali la pena è del carcere duro da ot-10 anni, senzacbè il fatto 
debba essere aggravato anche . d!L altre circostanze. '. 

· (1) Si avverte, che alle paro!~ della traduzioae itali:tna « si pronunciern n vii ag, 
giunta l'omessa cong,iun~ionc ~ però • la q1rnle l'iferita a·1 ~ i 78 ed in ispecie al­
i ' espressione « di r,egola ~ fa intend er e, clw i ca~i del ~ 17!1 sono eccezioni a qne­
stà, é dalla stessa hon conte mplnbi miinomanwnte, a ve ndo dovuto altrimenti la de lla 
e!rpressinne r sserr. s11bentrata cla ll ' a ltra « ogni furto ~riminoso • · •. 
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·'. 1 72 : DEL FURTO E DU.L: 11\FEDEL;.-t, § f 8,J, 
II. La pena di nno a cinque _aQrJi è da infliirger~i .qu11~do le circost1rnzè. 

aggr,avanti, clie i;ono quelle enunciate nei !!~ 43, 44- e 4ti, sono preponde­
ranti (Rescritto l\linisteri11le, 27 gennaio 18,/>3 N. 0 -LO-l6); una partrcolarA 
circostanza aggravant~ è l'aver conlmess'o il furto di nottetempo .(§§ 167·/ 
e ,18Q) (D. cli f,.) . Avuta poi riflesso al disposto del § 43, p~l qual_e un_ cri­

mine è tanto più _gra,1e, quante più legp;i- si sono violale, s1 apphche~a I~ 
pena di uno a ciuque anni, quando ,il furto apparisce èrimino_so per _più. d1 
una circostanza (D. di C.); p. e. si rubnno fiorini 30 da un luogo rmchm­
so; uno che fu ~ià due .volte punito per fqr,to. ruba fiorinì 10 iò ·chie~a; si 
rubano frutti nel valore eccedente i fiorini 25 dal campo ecc. ; ~ menoche con­
corressero tali circostànze rniliganti., da assorbire la circostanza. ag~rav_ante, 
per la' quale il 'fatto è doppiamente ' qualiµc;i.to a crimine di furto (O. d1 C.). 
l\fa se a motivo delle prevalenti circostanze aggravanti si pone a base del~a 
condanna la sa07,ione p,enale, . di . f a 5 anni, non si potrà discendete~ . appJ!_­
cando il § 54, oltre il minimo legale, ma. vi si potrà al caso npphcare ti 
§ !S5, . . / , 

III. La pellll 'è da commisurarsi fra 5 e Hl anni: , . . 
, 1 .. quando la somma rùhata o che si tentò di rubare, o, che fu· in ·parte rµ .. 

batn ed in parte si tentò di rubnre (D. di C.), sorpassa i fiorini"300; l'importo è 
da computarsi a norma del § t 73; · - · · · 

2. quando il furto, che per altro motivo è criminoso venne . commess? •con ·, 
particolare temedlà, p. e. con evidente pericolo di esi,ere scoperto, (D. d1 C.) .; 
con forza relativamente a-Ile .cose, p. e. nei furti con rottura, o con particolare 
astuzia, presupponendo oirni furto una qualche astuzia. p. e. se il ladro int~tò 
al possessore una causa, ,pffine di giustificare con ciò la successiv.a, soUrazmne 
(D. di C.). . , · 

. 3. quando il furto diventa cri.mine pel concorso delle circostanze contenute 
' '' ·- nel§ -174 I secondo allinea o nel§ t 76 I, ancorchè il fatto non si elevi a crimine 
"' per alcuna altra circostanza (Rescritto Ministeriale 27 gennaio 1833 N .. 10:1.6). 

IV. Ciò, che quì vien cl.etto intorno alla pena del furto, vale per la correità 
e per l'attentato (§§ 5 ed 8), ma nèlla commisurazione della pena per l' una e 
l'altro si avrà special rig'uardo al dispo!lto dai §§ 44 d ed é, non che 47 a. 

V. J,a circostanza ag11:ravante del nottetempo, in cui si perpetrò il furto, 
(§ f80), essendo da risguardarsi. come ogni altra circostanza aggravante, può 
essere contrabihmciata da opposte circostanze-mitiganti (D. di C.). 

Lett~ratura. Krenn.: naso penale (Il legale XI 79). Hye: Sul § 8 e i 79 
(Gazz. dei Trib. -1a1m N. o. !>3). C. de /.: Sull'applicazione dei §§ 54 e i 78 ( detto 
1833 N'. 0 137). fllayer: idem (detto ,-1853 N. 0 !55 e 1854 N. 12 12). Kitka: CaJi 
pènali (Raccolt,11 VIII 34~}- JJers: Caso pratico ( detto X 45). 

' . 
§ 181. .(§ 161) . 

.,. 

L'infedel- E" d f lt · · ' • • · Il ' ' " d Jtà ·11 I ta diventa · a .ra arsi co111e crnnme que a 1D1e e , co a ·qua e 
crimine: taluno trattiene o si appropria qualche cosa affidatagli in con• 

a) per la d I ' bbl" . . (d Il s I ) . qnulità del segnenza e pu 1co suo 1mp1ego e -a· lato o comuna e , 
fatto , o di particola,;e incarico di un'Autorità o di un Comune, qua-

lora l'importo ecceda citìque . fioi:ini. · 

I. Si fa reo di un'infedeltà, èhi trattiene o si appropria qualche cosa affi-
datagli. ElemAnti carat_teristici di questo crimine sono: ' _; 

, 1. una cosa mob1.le (§ i 7-t) altrui, ossia che non appartiene in qualsiasi 
guisa al rf'o. Quest'elemento è comune ali' infedeltà ed al furto ma non alla 
truffa, potendo questa avere per oggetto anche i beni imÌnohili. o 1: cose mobili,, 
nel la.rgo senso della parola (diritti); 

2 .. che la cosa si~ s_tata affidata all'autore, vale a dire a lui .eonseguata in 
d~lenzrone pPr qu.al1-ias1 scopo~ peraltro determinato (per la sorveglianza, 110-Ua-



. DEL runTO' E "nnL' llWEDEL'fÀ, § 1'81. 
'V?ro, per 1-'ullestiniento, ~er l'uso o per la eolloca11ione in luogo sicuro), verso la 
dt l~i ~b~ligazion~ di impiegarla al da~o scopo e nella con~enuta ~aniera, o di 
reslltuma dopo Il. fattone ,uso (D. d1 C.). Non v' ha un' mfedelta ma un furto 
nell' appropriazione di quelle cose, sulle quali si· ha un generale rapporto di sor­
veglianza e di custodia, come sarebbe rer :parte· ilei gi6vani di bottèga, dei hivoL 
ranti, dei domestici ecc. (D. di C.). 1 danaro, che il giovane di bottega rice,•e. 
nella vendita delle merci, fino a tanto che ·non r, da lui ,deposto nel calìsetto del 
banco si considera come affidato (D. di C.). Si considera ugu:i'lmente come af­
fidato aU' arrestato il vestito; commett~ quindi un' in.fedeltà se fup:gendo seco -lo 
prende e lo :ilien,:i (D. di C.). Petmedesimo prinèipfo si risguarderanno come 
affidati i capi di biancheria, i mobili e gli altri oggetti, che vengono dati in uno 
11tabilimento di b.agpi od in un albergo ali' o'~pne 11Pr·· i,l suo uso. La consegna 
d'un i•mporto .in danaro per un detenpinato seopo. dà ·ori11:ine ad un rapporto di 
mandato; per cui il ·mandatario, il' quale nr. fa un uso arbitrario, norr conso111mle 
eol1'avuto incarico, pe è respQnsabile, in vili civile e nòn nella penale (D. di C.). 
0uest' elemento deH' infedeltà.è differente ne11a truffa, la quale in parte presup­
pone, che ]a cosa s-i trovi nè1 possesso di un altro. Ma se l'affido fu una coòse- / 
guenza di artificiosé insinuazioni e di i\ltri ingannevoli raggiri, il fatto vestirà i 
c;u-atteri di truffa e non d' infedeltà (i). · < ' 

· 3. La prava intenzione deve essei•P. di,rerta ad ·av.vantaggiare a m.ezzo del-
] 'atto penale la propria sostanza; ed in ciò si contraddistinguono da ogni altro· · · • ... ~--- · ,. 
reato i crimini, delitti o' contraVYe11zioni, a cui 'fu movente l'avidità di lucro, sotfo . , •. . . ' 
qualunque dP.nominazione figurino nel Codice penale. U'n tale vantaggio è arr- · ' ' 
che quello di .facilitare 1>er tal gui~a il conseguimento di un_prete~o diritt?.CD- <ti. ~- _;.;."::.'. _ •. ~ . . 
C.), bastando pP.r parte dell'agente la consa1ievolezza;che s1 trattiene- o s1 appro- · · 
pria un bene affidato (D. di C.). • · .' 

4. I/ azione penale consiste a nel trattenere. la coBa affidata al proprietario, 
vale a dire nel non estradarla ;i lui, che la chiede, contro il -manifésto diritto, 
ovverQ b nell'appropriarsela, vale a dire trattandola e facendone un uso, come 
di cosa propria. Ne segue che l'attentato è possibile riguardo ad a µia non ri- .: 

4 g·uardo a b., ' · · _ 
II. L'infedeltà diventa un crimin~ 'o'perla qualità del fatto o per l'impor\o 

della cosa. - • , . . . ~~ .'} .. ., ,. 
Ili. Lo diventa per la qualità del fat\o, quando . · '' · • 
i. la cosa J>Ubblica o di privata ragiòp·e venne affidata al colpevole - a in- "'.' •., ,._ .. • 

eonBeguenza del puhb~ico suo impiego, come impiegato nel sen_so del§ 10! Co- .._, , . • 
dice penale, come cassiere, ricevitore del1e imposte, impiegato pupi11are e dei · tl • •/ .\ , • · • '• t 
depositi, economo d'ufficio, 1>11dre dei po,•eri, sensale di borsa(§ 2.5 Regolamento 
di borsa) ecc., ovvero b in virtù d'un particolare incarico dell'autorità o d'un 
-comune, scritto o vocale, p. e. come tutore, curatore, seque@tratario, ammini-
stratore ~cc. ; (2) 

( ,t l Colui· .che ricevette una ,·a ligia chiusa, p,e-r c;,stodirla, 11prendola violente- ,,; 
mente ed appropriandosi pC'r trarne pro6tio gli oggetti _rinchiusi vi, commette non -,..- ,i ~ :J.5'17 1 · 
un furto, ma un' infrd~ltà. Hélie (Teoria di diritto pe,nale ''Il. p. 379); la Cassazio-
n, nel 16 febbraio 183S, ed il ministro francese di giustizia nella legge 28 1,gosto 
·!832, cosi ritennero. Anche il Codice bavarese ali' art . . 2~0 dichiara, elle sopra cose 
consegnate sigillate od in in,·olti chiusi, colla ·rottura del ·suggello 'e coll'aprimeoto 
dell'involto si compie l'infedeltà. ?tlitteì-mayrr, un tanto sostenendo anche nel caso, 
ehe i"J depositante siasi trattenuta la chiave della valigia, ossen11, che ciò non basta 
per conservare al proprietario la detenzione delle cose rinchiuse, e -che la chial'(l 
non fu consegnaJa perchè non vi era motivo di eonsegnare anche quella al deposi-
tario, dovendo ei ~upporre, che questi n.on aveva bisogno di sconvolgere le cos,i 
oontenute nella valigia. Chi dà in custodia una cesta chiusa, osserva Labeone (L. ·t 
·§ 4-t D. de depos.), deposita anche le cose, che vi si trovano (V. Eco Voi. V. N. 0 427~. 

('2) Il Cod. badese dichiara, concorrere infedeltà e truffa a carico di colui, che · 
appropriatasi una sonima affidata, per tenerlo ce·fato fabbrica un documento ovvero 
altera o sopprime un documento genuino (§ 690). 

Ci sembra però, che ferendo il fatto un solo r.apporto di diritto, cioè queHo 
dell'affido, si qualifichi soltanto ad infedeltà (Yedi anche Friilrwnld § 35 I. !l lett. b) . 
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DEL FUl'\TO E DELÌ} fNFEDELTÀ, §§ 182 C 183. 
2.- la cosa affidata eccede P importo di fiorini 5, da compu~arsi. secondo la 

regola spiijaata al§ 173 (D. di C.) (1). SP. l'aub)re ha presso altri opptg!lorata la 
cosa affida:t~gli, ed il proprietario la può ricupP.rar.e-v11rso J'esb,orso 1ell'~mporto, 
pel quale avvenne il pegno, si pol'l'_à~a bas!J della ·procedur~ quest ultimo Hn-
porto, e non il' valore ,int.rinsec@ ,dellia co~a ,pignora~'a (D .. ~i C.). . 

JY. (l § 40 del lle~olamefuto pe.r le persone' eh sen1z10, che ~ano a Vienna, 
del 1 ·. 11 maggio 1810, còntiemi la prescrizione •. che ).?.-infedeltà _c~mmessa·_ 11e~ u._n 
importo, sorpnssan1P. .i fiorini n, in dnna1·0 del padrone, è pumbtle. con_ie .crnrn­
ne; ma già iJ Dee. nul. 3 giul!:no 1846 N.0 967 aveva in proposito d1cluarato, 
·che il suddetto R.egolnmP.nto nulla immutava DP.llP. disposizioni del _Codice ~ena• 
le, e questo schiarimento· è tanto ph\ applicabile al pr.esente Codice, che e po• 
steriore (2). · . • ' . . , 

T,ettP.ratura. P,eq1.e~al1.: Considerazioni (Il leiale VIII 236). ·IV.: Intorno 1tl 
•criinine d' infellfiltà (Giornale 1846 t 41>). ·FriJ.hwald: Miscellanea (1.1 legale 
XVU 435). Stiibenrau,ch:· Gaso pratieo (Giornale 1836 I 29.6). ~1·e,nn: idem (TI 
legale XII 1. ,12). Passy: Sul modo di conteggiare gl'imp,orti (Raccolta X 290). 

- • • I - "- ~ 

· '; § 182. (§ f62) _'1 

Pena. , Una · tr1le, fofed~llà è punita col duro -carcer.~ da un(? a 
f-; jt1~- .,lr.f/- cinque anni; ma se il sn'o <lgg~ito eccede cento fiorini~ da 
c- ~/,(,#-,,,? cinque fino• a dieci cd arn.drn venti anni. 

~ JI,/ fit- ,1 r. È gli è ri~eS!IO al s.an_o criteri~ del giudiee l''applicare a s~conda delle circo: 
stao1;e ·.ag~ravan!i e mitìganti la categoria di pena·fra 5-iO anni, o l' altra fra 1 

rn-20 anm (D. eh C.)., .., I._ 

11 

i'l § _1s3. (§ 165) _ 

I ù) pelm?g- Del crimine d' iufedeltà si fa Ì·eo anche colui che fuori 
1 gioi- uu• 1 J· I l l d J ~ 18 f · • · 

I 
, 

1 
porto. e e cnsq con emp a 0 a ~ , tr11ll1ene o s1 ,appropria una 

I /;::' 5~. /!·i· cosa a lui affidala. d''importo §11pe.~iore a cinq~rnnt~ fiori-ni .. 
' 

0 
~µ,-Y~ . Le cos~ òpp1gnora.le dal creditore e lasciate in cnstodrn 

: ~/.~ f:} del, debitore, sono egnalménle da considerarsi come cose ·a 
-~ · ·1-;· ·qnesl'u)Hmo,affidatè. · 

I I' ' i 
I 

i ; 

- 17"J 
. ·I._ ·Sul • )nodo di co/}llmtarP. i fiorini 50 vale)~ rP;gola del §_ VRre le ~onside­

razwm relative~ fatte al §' ffl5 CII 2, essP.ndo apphcab1Ie la detta·regoJa a tutte le 
azioni, il cui n1ovente è la cupidigia di lucro (D. di C.). La chiusa del§ è un co­
rollario della definizione dell'infedeltà, suprriorme'nte· analizzafa ;· è diretta poi 
a 3irP.~e~ir~ l' _eccezione, che il creditore ()òll' oppignoram~nto non acqùista 'la 
propneta od 11 possesso della cosa pignorata., Jna unicamente il &iritto alla de­
tenztone. Nel!'appT?.JJi:iaz.ione. d!llle cose pignorate è.inconcludeµte, che il creditore 

,p?ssa pag~rs1 med1ant_e altri beni del debitore ed in specialtà mediante uno sta-;-
- _bile (D. d1 C.). qo~e 1m11orto,, su cui c~de l'infedeltà, si prenderà il .valore del 

pegno; e J,1on mai 1 importo del credito, con ciò assicurato. 

(i) ~d nuo\•O ~?dice p':nale niili~ar~ 15 gennaio 1855 N.~ rn-è eletto espres~ 
same~te riguardo all rnfedelta, esse!'e 1ncl1fferente, che l'importo sia stato sottratto 
tutto rn u.Ma ,vol•ba oppure a poco a p'Oco, e che il danneggiato sia un solo oppure 
piì1 persone (capitolo 16 .. 0 ). , • • 

(2) X tenore del_ succitato Regol•amento il seno, che ·si trattieM parte· del da• 
naro o . cosa affidata~h ad~uc~,ndo un maggior pr-ezzo cli quello e:ffcttiv amente esbon­
sato,' . r.omprrando mc_no ,, d1 cio, che viene da lui dichi aralo .0 consegnando meno 
dell importo consrg111to, commette un ' infetl,e,lt.ì.· 



DEL FUR'l'O E DELL' IiW,E~E~T.l, §§ 184:_ e l 8?>. 175 

1 
II~ N?n v'ha dubbio, che si dia un attentato ed anche la correili1, ~pecificata 

n~ S u, nguardo al crimine d'infedeltà, contemplato nei§§ ,1s1 e 183. L'ecce­
zione, fatta al § 177 per la correità nel furto che diventa crimine per la qlljtlità 
del

1
1a perso~a, non ha applicazione all'infedeltà, non facendosepe men~ione nel 

§ '. 77 (D. dt C.), Ma che invece abbia luogo pella complicità dtt! furto, lo deter~ 
mma. espressamente il§ 18q let.t. a (,1). · ' 

Letteratura. Passy: Sql modo di còmputi~e g~' im'pòrti (Racc6lta X' 
299) (2)., . , 

§ ·(84. (§ 164) \, 

Tale infedeltà è ,punita ·col carcere da ' sei mesi ad un Pena. 

,umo; ma se l'importo sorpass·n trecento fiori11i col duro car-
J - , ' cere < a uno a ciuque anni; e 't1·a ciuq ue e dieci auui concor-

r~ndo circosta:nz~ specialmente aggravanti. . 

§ 185. (§ "16n) ,J',, I 

Si fa rt::o di complicità ùel fol'lo o 11-eW infedeltà colui.che Complic '­
tà nel furJo 
o nell' fo-

( i) I.. Albertiu i: comentando il § i6i del ,Cod. 1803, escluse l' infedeltà ,penale fedeltà. 
dal mandato, pe,rchè in questo non avviene u1i ·,deposilo intangibile delle ~ose, cbe 
pervengono in mano del mandatario, il quale del resto ne risponde civilmente a 
tenore del § 1002 Cod. civ. . ' · 

La Corte di Cai;sazione va'riameute ·'decis.e,, avendo ritenuta l'infedeltà a cari­
co del mugnaio, eh.e si era trattenuto parie del grano da macinare ed il danrtro, 
che gli era stato dato per comperarne clell' altr.o, e co.sì pure .a carico dell' a;vvo­
cato, il quale incaricato deJla riscossione delle rendile d'un' eredi·tà giacente ,no,1 . 
aveva eshorsii,to ·il .danaro ·,riscosso malgrudo gli eccitamenti del Tribu1iale e I' 11,so 
di opportuni mezzi coaHivi, e non a,ve.ndola poi 'ritenuta a carico-di taluno, c,,e aveva 
distratto il 'danaro dato<>,li · coll'incarico di . e,rogaflo ad un dh'erso deterininalo scopu 
(Decisioni i2 febbraio 1852 N." 1023 e 6· ollobté ·1851 e H glogno 1852 N. 0 .'i608~. 
Nell'ultimo caso dichiarò, che atteso il rapporto di mandato · il mandante poteva ri~ 
petere il danaro affidato solo ·in seguito atl 1111 resoconto e prel'ia liqu\}1aziuue delle 
contropretese del mandatario; ciò che era rii s'peltanza del foro civile . 

. La legge 28 aprile '1832, che modificò l'art. l108 del Codice rr:ancc_se, è cu11-
cep1lo: chiunque avrà d'istrutto o dissipato a pregiudizio del proyr1etar~o, pos~cs­
sore o detentore ali effetti ecc., a lui consegnali a titolo , di locazwne, d1 deposito, 
di mandato o di la~òro mercenario o non mercenario coll' ol:lbligo di restituiJ"li o pre-
sentarli o di farne 11,11 uso od impiego determinato, è pu,nilo. . . , 

Osserva Sebire nel suo dizionario alla rnce » Abuso ", che 11 mandatario di­
viene depositario delle so.mn;e, che riscuote e~ che gli 'vengono affidale in ,èffetto dd 
mandato, divenendone il ·custode dal momenio, in etti le riceve dal mandante o peM" 
conto del mandante. 

Connettendo le cose fin !JUi esposte sf opima. con Troplong (.Du mandat N. • 
505) che il mandatario commetta un' infedeltà · penale, dissipando ~ distruggendo 
gli effetti aflidatioli con un mandato speciale, purchè sia din1ostrato ad tin téh1pò, 
che_ l'impiegò n;i suoi bisogni (pour I' appliquer à ses b.esoins), ~ purc_hè \~ggiun­
gcst) In cosa fosse individuata u in individuo .. , ovvero losse mamfeslo che ti man­
datario si appropriò gli effetti coli' i~tenzione di defraudarne il mandante, attese le 
sue ristrette circostanze economiche. Queste distinzioni s'appoggiano alla masspua, 
che oggetto della legge penale è la violazione d'un dovere, la cui riparazione notl 
può conseguirsi ed assicurars i che meruante una sanzione penal e (l\ossi. Droit penai. 
livré 2 p. :202 ); massima, che s i conten eva già ncll , definizione reale del delitto 
all ' al'l. f. della Pat. di prom. del Codice '1803. 

(':l) Il Codice badese con side1·a cume truffa la sottra1.ione occulta della pro­
pria cosa mobile, che venn e &e questrata o.J oppi"norata giudizialm entè dal cf•e;dito­
r e , ogti i qual,vollu le circos tanze sic110 111,li , che :1 creditore di viene con ciò .impos• 
s1bile di ottenere il pagamento per . iuHuo in un' ultni guis a {~~ -ill '2 e i(i3,). 
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occulta, a~qnista o smercia· cosa rnbala o proYeuicute da infe-
deltà. •' . 

I. I caratteri di questa particolare azio~~ pun1bil~ sono: '-· . . 
L che resta escluso affatto un concerto coll'aùtore preventivamenté alf.atto, 

poichè si avrebbe in allora per la generale disposizione del ~ 5 un!1 corréità di 
furto o d'infedeltà. Nè si rtèhiede, comè necess·ar.ia, un'intelligenza coll'autor!l, 
purchè vi concorra il requisito sub N.0 3, sénza delqua-le chi occulta cose rubate 
senza un'intelligenza coll'autore, andrebbe immune da pena (D. di C.).; 

2. che l' autore abbia avuta intenzione di avvantaggiare con ciò la aua so-
etanza; senza quella, il fatto si qualificherebbe ad ajuto prestato (§ 214) ; · 

3; che egli abbia,saputo 'o dovuto sapere in un modo dett'rmi~ato,. che la 
cosa è rubata o proveniente da infedeltà; se ciò non si verificasse, ma egh avesse 
p<:>tuto soltanto presumerlo, usando qualche attenzione, • sarebbe contabile del­
l'acquisto di cose sospette (~§ 47-1,•~77) (D. di C:). 

· li. Il fatto oggettivo consiste in ciò che una cosa rubata ·o provenient~ d11 
infedel1tà la si occulta, vale a dire a bella posta la: si nas'coude o si presta aJuto 
all'autore nel nascondere (O. di ·C.), ovvero Ja si acquista sia ·in modo oneroso, 
aia in modo gratuito, o se ne trae un altro vantaggio, oppm~e se ne procura lo 
smercio ulteriore. .· . 

III. Ma alla moglie del ladro, ai suoi 'figli, alle .altre persone, ehe ·sono sollo 
Ja di lui cura, potrassi imputare, come compli_c-ità, l'a:vere scientemente ritratto 
il ,vitto dal ricavo dei di lui furti? J~a lettera della. legge (§ f.85) lo farebbe af­
fermare; ma siccome in loro manca quella pravità d' intenzione, che il § ,1 ri­
è,hiede per ogni crimine, lo si negher4, tanto più, che · a Io,io favore si a,vrebbe la 
discolpa del§ 2 lett. e e g. (1). · 
. .., . 1y. Che _si ~ia, un at\entato d_i 9.uesto crimin~, lo si _può. d!Jsumere ~alle s~­
pemor1 deduz1001: dalla natma poi d1 questa compartec1paz1one, che viene · rt­
sguardata dalla nostna léggé, come una particolare azione punibile, si po\Eà 
desumere, che vi si dà correità a sensi del§ 5, (p.- e. come motore morale). · 
• · V. Il seguente § 186 determina le condizioni, sotto le quali la compl1cità 

nel furto ·o nell' infedelt4, !',attentato e la correità della stessa ,diventano un cri­
mine, e propriamente senza o con riguar.do ad un determinato importo. . 
: . Letteratura. Ellinger: Caso pratico (Il legale IV i49). Dierl: idem (detto 
IV 274). . ' 

§- ,f 86. ,(§ 166) 
Se:, 

Pena. a) il complice ha conosciuto dall'importo o valore della 
cosa o da quanto avvenne, che 'il furto Q l'infedeltà, f.urono 
commessi in. ma_niera da qual.ific-arli a.crimine, purchè ciò non 
dipP.nda meramente dalll\ qualità personalè dell'autore; ovvero 

· ha complicità nel furto o nell' infedeltà diventa un 'crimine, senza riguardo 
ad un determinato importo, se il complice ha conosciuto per le circostanze del­
l'uno. o dell'altro r'eato, •che sono a ~i-lui ~o~izia per:venule o peli' i_rnpor~o _com­
pless1yo. della cosa rubat~ o p~oveniente da rnfe~elta, che quei _l'.eati cost1tu_1v_ano 
un cr1inme; sebbene egh abbia occultato, aèqu1stat(.) o smerciato una mmu:na 
parte dèlle cose sottratte. l\fa 1,e il ful'to o l' infedeltà si qualifica15se a crimine 
unicamente per la qualità personale delF autorr, ( come sarebbe il furto al di 

(f), çhaureau e Hélie hanno saggiamente osservato, che la mo"lie nou è perciò 
solo complice d~I marito, , per~hè abita co.n lui nella casa, in cui gli etlebti derubati 
vennero occultati; ma lo e poi, quando consta della di lei ,•olontà di occultarli, es­
sendosi volont·ariaruente prestata ali' occultamento èop co:<>nizione delta fui·tiva pro­
venienza (Teoria del Codice penale, Tomo 2. 0 p~g. f37) . .., 
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aott? dei 25 fiori~i); ma accompagnato da una delle .circostanze del § 176 od 
un' mfedeltà in cose d'ufficio per l'importo al_ di sotto dei fiorini im (§ 181), 
non sarebbe ·Ia complici1tà per' sè sola criminosa, cioè sen1;a rìguardo all' im-
porto (lett. b dél §). ' - ' ' ' 

All' incontro la cmhplicità non ferde la qt1a\i,tic.a -crimi11osa1 {lncorchè, l' au­
to~e del furto o ,dell' infed'!lltà non possa venir pupito, come .a11t.ore di un cri­
mme, in causa, che per lui µ:iilitano i motivi di discolpa· contenuti nel § 2 lett. 
d e 189: rima'nep.do 1mr sempre vero, che il · ful'Lo o l'infedeltà venn!l com­
me~s~ - in un ~odo'. tale, che il fatto per sua µàtura presenta i caratteri crimi-
nosi (Conf. § 5). · • -

b) le _cose in più ri~res~ occultate,_ acquistate o smerc,iate, 
~orpassano in, coinplesso l'importo (O valore:_ di venticinque 
fiorini trattandosi di furto, e di cinquanta fiorini trnttandosi 
d'infedeltà, l_a complicità è ;punita col,,carcere da s~-i. mes( ad 
un anno; ed a,nche fino,,;1 çioque, 's,econdo il nrn_ggiore im­
porlo, il maggfor grado di malizia e,d il 1;naggior danno pro-
mosso. . 

I. Ritenuta l'applicazione del § 175 anche al presente §, la complicità di­
"enta un crimine, quando la cosa, che venne 'in più riprese od fo una volta sola 
occultata, acquistata, o smerciata, supera i 25 fiorini, se è rubata, ed i fiorini 
lSO se. è proveniente da infedeltà. 

E q,uiqdi criminosa, ·se·anéhe i singuli furt.i od infedeltà, da cui provengono 
te còse ·o.ccultate, fossero semplicì contravvenzioni. 

II. La dPtermina~i-òne sulla pena per la ·complicità nel furto ·o nelrinfedeltà 
don contiene due categorie di pena, ma un:a sola; quindi il ,giudice commisurerà 
la pena fra .6 mesi• e 5 anni secondo le circostanze aggravanti e mitiganti d' o­
'gm singolo cn.so (D. di C.). Nè. per a:p~Hca1:e la pena m;iggiore si richiede, ohe 
in un dato caso s\ accumulino due o tre di que'IIe· circostanze, éhe singolarmente 
prese elevano )a con::iplicità a crimirre, ma che lè circostanze ·aggravanti ~ieno 
preponderanti. . , 

Letteratura. Krenn: Sul crimine, di complicità in furto _(Il legale X 297). 
Passy: Supplemento (Giornale ,J 833 I ~2). Waser: Alcune parole ecc. ( detto 
t842 I 8). . 

§ 1sz. -(§167) · 

Qualunque. furto e qualunque infedeli~ cessa di essere de\"}~~~~
1! 

punibile, se l'autore stesso, non già un terzo per lui, mosso deW_ iafe-

d f.fi ~-· t -e. I . d. t . . I d l d della a mo-a e cace pe11t1:men o, uenc 1e 1e To a1s1s enza e anneg- tivo del-

giato, risarcisce per intiero il danno derivante dal suo folto, l' e!licace 

prima che il Giuèlizio od nn' aHra Aut@rilà_ abbia cognizione io~ntimen­

del suo reato. 
Ciò vale anche per la complic_ità, la quale · anzi cessa di 

es~e·re punibile anche quando il complice di un furto o di una 
infedeltà, prima di essere scoperto dall'Autorità, risarcisce per 
intiero il danno derivato dalla sua complicità in quanto tale 
quota possa essere constatata. 

§ 1.88. c. 

Se quindi un <lnnneggiato denunciò all'Autorità un furto 
Parte 1. 23 
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178 DEL FURTO E DELL' INFEDELTJ\., § 188. 
commesso in suo pregiudizio, -senza poter· adqitarn_e , tmche 
soltanto per iadizii remoti -l'autore iÌ reo va impunito · l'isar­
cendo~ il danno prirna di essere scoperto dall'Autorità~ AW in­
contro, la ditp~sizione del precedente paragrafo non è appl'i­
cabile al ladro che : 

a) raggiunto nella fuga dal derubato, prima· ~i ~ve.i' posto 
al' sicuro la roba furtiva, la restituisce a di lui, richie-sta, o_ che . 
inseguito' la .getta via; ovvero 

b) ~i obbligò di . risarcire- il danneggiato entro un certo 
tempo, ma che non tenendo l'accordo, viene allora da quest'ul• 
timo denunciato; op pur~. · ~ r . 

e) sotto quésti rapporti pur v~nuto ad acco.rdo, non l'estitui 
eh~ · solo una parte detla roba rubata; ovvero . . _ ' 

d) prima di essere scoperto dall'Autorità, restituisce part~ . 
della roba rubata ·ed offr.e una convenzione pd resto, senza ·· 
che questa sia accèttata dal danneggiato, il quale anzi provoca 
il di lui arresto .. 

I. L'impunità, che per la disposizioné dj questo § ha luogo per il f\Irto e per 
l'infedeltà, ha luogo anche per l'attentato, per là correità e per il particolare cri­
mine di complicità negli stessi (§ 185),' ancorchè il s 188 parJii più da vicino ·del 
solo furto. 

II. Le condizioni d'impunità sono: 
1. che il Giudizio od un' altra autorità non abbia cognizione della persona, · 

che ha commesso il reatQ, sebbene sia stato questo denunziato, nè lo possa ar­
guire da remot~ indizii (D. di C.), ovvero che Hfatto stesso non sia peranco 
giunto a cognizione dell' autorità, sotto la cui espressione s'intendono i pubblici 
Uffizii, che dalla legge son.o chiamati ad invigilare per lo . mantenimento del­
l'ordine, della pace e della sicurezza (D. di C.) e ad attivare l'investigazione 
1ienale, ·come sono le Procure di Stato, i giudizii distrettuali, Je autorità di si­
curezza, le deputazioni comunali (§ 72 Pn>c. pen.); ~ 

2. che l'autore stesso, e npn già un terzo per lui, abbia risarcito il danno 
(D. di C.): si potr,;ibbe fare un'eccezione per il curatelato, al quale è tolta la li­
bera amministrazione della sostanza, in caso che il di lm -rappresentante presti 
la rifazione sopra di.lui richiesta (D. di C.); 

3. che egli prèsti l'indennizzazione, mosso da efficaee pentim'ento;quindi di 
proprio impulso, quand'anche apparisca, che vi sia stato da altri persuaso, non 
però astretto (§ 188 a). Non si verifica quindi il caso d'impunità per efficace pen­
timento, quando si levaron0 all"aùtore le cose ruòate o trattenute (D. di C.): 
quando presta l' indennizzo solo in forza della minaccia di una denunzia o di ar• 
resto (D. 1i C.); quando le circostanze erano taili, che non gli era possibile di 
non ,,enir scoperto (D. di C.); quando si offre a pagare il valore della cosa sot~ 
tratta, dopochè questa si ritrova nelle mani del danneggiato {D. di C.). Anche 
la circostanza, che un impiega,1io ha depositata la cauzione di servigio non .Jo 
rende impunito per l'infedeltà commessa in cose d'ufficio entro i limiti della 
cauzione, poichè questa, servendo ad altri scopi, viene sequestrata anche mmtro 
la sua volontà, e manca quindi l'efficace pentimento (D. di C.). Così pure la _petta 
convenzionale, fissata in precedenza fra privati per l'evenienza di un furto o di 
un'infedeltà, noD toglie alla posteriore sottrazione il carattere penale (D. di C.)· 

. 11. deve il danno, derivante dal fatto, e quindi non il solo importo rubato 4' 

trattenuto, ma anche ogni ulteriore danneggiamento, (p. e. di rottura, di gua-
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sto), del quale solo può farsi parola neJl'attentato, essere stato appieno risarcito 
_od almeno assicurato prima di esser scoperto dall'autorità; quindi deve essere stata 
fissata in caso di una convenzione l'epoca del pagamento e non già rimessa que­
sta all'arbitrio deÌl'autore (D. di C:) (§ 188 be d).Già al§ 173 si osservò, che 
qualora il reo di più furti, stati commessi a pregiudizio di un solo, .. risarcisca il 
~anno d'uno ~i loro, non si può risguardare qu,esto come estinto, i:nguantochè 
formando i diversi att'acchi dell'altrui pi:oprietà un solo furto, occorreva l'int\ero 
risarcimento di tutti (D. di C.): · · , 

· lii. Il favore, a,ccordato dalla seconda parte del § 187 al complice (§ 185) 
per la natura' della cosà è esclush•o al correo nel furto e nell'infedeltà. Se un 
correo ha risarcito al da1:me~giato l' iutiero danno, ad insàputa degli altri, non 
acquistano qùesti con ciò l' m1punità, loro mancando i requisiti, indic~ti al N. 0 

II sab 2 e 3:; l' acquistano pere\ quando offrino la rifazione del danno, ma il , 
danneggiato non la possa accettare per esser.e stato già indennizzato. 
, IV. Se il danneggiato ha· rimesso ogni indennizzo al reo, che si offriva del 

resto di prestarlo prima di essere sco,perto dall'autorità, andt:à egli immune da 
pena, avendo dimosttato un efficace pentimento; ma la rinun~ia àl proprio ri­
sarcimento nofi toglié la punibilità~ guando avviene senza elle l' autore, abbia 
fatto alcuna cosa l}ér mostrarsi volonteroso di prestarlo ,(D. di C.). 

V. Comparendo ambe le parti davanti il Giudizio od un'altra autorità, per 
t1tipularvi colle dovute formalità la convenzione, accennata nel § 188 b e e, non 
acquista con ciò l'autòre l'impunità; dovendovi rimanere estranea ogni in~erpo-
sizwne dell'autorità. ·. , 

VI. Si avverte, che la rapina e la truffa' non godono dell' impunità in di­
scorso (D. di C.). 

Letteratura. f(_gppel: Supplemento ecc. (Giornale 1~38 II 225). Periss_uti: 
Caso pratico (detto 1841 II 189). Schindler: Difesa ecc. (detto 1844 125). Pe­
rissuti: Replica (detto 1845-11460). V. B.: Alcuni dubbi ecc. (detto 1836·11 HO). 
N.: Risposta ecc. ( detto 1837 II 292>. Kitka: Caso penale ( detto 1827 I 33:l ). 
H.: idem (detto 1832 II 131). Visini: (detto 1835 I 43). Schindler: Controri­
lievi ecc. (detto 1835 II 214). Ellin_qer: Caso penale (Il ,legale IV 167). Wagera­
bach: Considerazioni (Archivio -V 164). 

§ 189. (§ 168) 

In quanto, del resto, debbano trattarsi quali çontravven- rn~:~el~: 

zioni i furti o le infedeltà e le complicità relativ~ qui non con- da trattarsi 

templ?te, ed in .generale anche i forti e le io.fedeltà tra coniugi, e~~~v;;~­

genitori, figli, fratelli e sorelle, finchè vivono in istalo di co- zioni. 

muuione domestica, è determinato nella seéonda parte di que-
sto Codice (§ 463). . · 

- ( 

I. Questa prescriz.ione vale anche ~er l'attentato e per la, correità, non però 
quando trattasi di correità o di complicità in furti eq infedeltà, che avvengono 
fra i membri di famiglia (§ '5). '· 

Il. Per genitori, risp·ettivamente ai figli ed· ai fratelli, s'intendono non 
11olamente i congiunti di sangue in linea ascendenti senz.a differenza del grado, 
ma anche i genitori adottivi, i padrigni ed i padri di elezione, finchè vivono in 
istato di comm;iione dòmestica coi figli. Questo favore di legge non si estende 
alle persone affini, oltre il conjuge (D. di C.). ·· 

III. Le determinazioni della seconda parte del Codice, qui richiamate, sono 
contenute nei§§ 460-466 e 525 (1) . 

. (1) Un figlio ayeva rubato al padre, con cui conviveva, due buoi, che il padre 
aveva in 1occida con un altro. Il Tribunale di R. lo conqannò, non querelan·te il 
p \dre, ma quoato altro, per crimine di furto, . eccedendo la di lui metà sui dne buoi 
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Rapina. 

J 'J j •• 

Letteratura. S~hnabel: È ogni furto ~cc. (Gi?rna!e 183~ ~ HS). Lyro: 
Del furto (Il legale IX 204). Krenn: Comes1 determmera ecc. (!}10rnale 18441 
H3). Werner: Caso -penale (detto 1847 II 218). R.: Intorno al§ 189 (Gazz. dei 
Trib. i8M N. 0 6i). Heiss: iden;i (detto 18M N.0 -102). · ' 

\ ' 

CAPÒ XXII. 

Del l.,a •' ,. a p 1; n a. 
·r 

§ ,190. (§ 1,69) . 

Chi fa :violenza ad una pers0na per 'impadro~:irsi di una 
cosa_ mo.bile di sÙa o.:di altrui ra,g)one; si fa reo d.i rapin,a,:sia 
che. là violenza segùa còri offesa di fatto, o solt-aato coli n~i~ 
naccia. 

I. Il crimine di Jrapimi si ripone nella violenM,, phe si fa a_d una person1 
coll' intenzione di venire in possess0 di un' altrui cosa mobile mediante l' usata 
viokmza. Non ne immutano quindi il carattere il modo e la ·gualità,deUa vio­
lenza, nè, ~•e.sito di qu_esta, servend? ~oltanto a dete~min~re la ,pe_na: La sopra 
fatta defimz1one esclude anche l' op1mone, che la rapma sia un cnmme compo­
sto, ossia di pubblica violenza e di furto, perchè è un crtmine sem_,p.lice come 
ogni a:ltro, una èssendo l'azione punibile, cioè la vfolenza, ed una la particolare 
prava ~tenzione ·; quella cioè d' imp_adronitsi di un'altrui cosa mob~le (1): .,. 
i 25 lì'orini. Ma se è vero, che la legge conte"'pla il pos~esso fisico o me'gHo la de-' 
tenzione ~enza curarsi del titolo, come spiegò al § .f7i Friihwald, si avrebbe . do­
vuto assolvere il figlio, rimettendo i~ quèrelante a ìar valere le ' sue pretese -al foro 
eivile: poichè il padì·e era detentore del tutto, e , quindi ,pel disposto di questo ~ 
il fallo complessivo non era punibile. , · 

( f) Assai spesso riesce difficil e? la qualiqcaiione di un fatto a crimine di rapi• 
na od a crimine di pubblica violenza mediante estorsione, in 'ameqdue potendo es­
~er corrmn_e l'intenzione d'impadronirsi dell'altrui c_osa mobile e la specie del fatto, 
ili otten'P.rla meèliantè violenza alla persona (§ 99 a e ··J 90). Ci servirà di scorlP 
\\:aser (Eeo dei Trib. Voi. IL N: 6 189-193) per tracciare le seguenti differenze. 

1.a ,Differenza si è la ~avità della minaccia, essendo· nell•a rapina diretta l~ 
ll)inaccia contro · 1a. vita, la salute, l'integrità del corpo o la libertà d-cl rapin,ato o 
di altro, che gli ·sta dappress'~, mediante una serie di atti coartanti, esercitati sulla 
11ersona, da togliere b difficuHare ia resistenza e quindi ob)>ligarlo alla col)segno 
delle còsç mobili, mentre nell' e~torsione la minaccia n(ln 'è progredli ta a se:gno da 
sforzare, limjtandosi ad incutere un fondalo timore, il (òjuale fl;ùindi pu,ò I:' inc1ivi.tlno 
minacciato, raccogliendo e destando le sue forze di spirito, superare. , 

~.a Differenza si è la qualità della minaccia, imperciocehè )I ~ f90 colle pa­
role • sia che la viol'enza segua con offesa ·di fallo o s'oltanto con minaccia ", pari­
fica la violenza morale alla fisicà , e quindi 'richiede, éhe la minaccia _possa moral­
mente produrre la coartaz-io,ne, che produrrebbe la violenza materiale, mentre la 
minaccia d'estorsione è diretta solo mediatamente , afla violenza o -coartazione ed 
immediatamente ad una ,facoltà singol,a dell'uomo, alla facoltà di, fare, di dare .. 

3.a Differenza si è l'intenzione speciale della• rapina · d'impadronirsi della cosa 
onde trarne vantaggio, l'inte'nzion~ insomma di rubare, mentre l'estorsione è gene­
rica, mossa cioè da malizia, da vend.eUa e da altri stimoli affettivi, anzichè appe-
titivi. J \ • 

4.a Differenza si è, che ove termina l'estorsione, li incomincia la rapina, es­
sendo questa una specie della m~desima, per cui gli atti pt:eparatorii d'una rapina. 
d'uno stupro, ecc., ponno fondare il crimine di pubblica violenza mediante estoJ­
iionc ·~ tostochè n'ell' azi(l_ne c?.n.corrono i caratteri ,della rapina, anche çom~ atter• 
lato, si passa dalla pubblica v10lenza nella rapina. II crimine di r~pin(I, non pnò dd 
rtslo comwettersi eol furto così µetto di uso e di ,possesso non conosci11P dal 1111 • 



DELLA RAPINA, § 190. 181 
Il. Relativamei;ite :ti caratterr di questo crimine convien osservare c'be 
1. la violenza deve essere dil:etta contro una persona, distinguendosi perciò 

appunto dal furto violento, menzionato nel ~ 1.79; -
'2. la violenza, avvi('!ne o mediante un'offésa reale; la-quale del testo non p11e­

su1wone una parWrnlqi.-e tensione ùi _ fol'.ze per vincere, una resistenza', èQn'si­
ste!'.)do anche nel semplice porre .Je mani addosso, p. e. nell:afferrare al petto, nel 
tenere le mani dell'assalito ecc. (O. di C.), ovve~o medìante minaccie, le quali 
es~endo' _con~iunt~ al , pe~·icolo_ della_ ,loro immediata esecuzion_e (§_ 98 b ), deter~ 
mmano 11 rurnacciato a tn1lasciare cm che avrebbe pot11to fare m difesa della sua 
proprietà (D. di C.). Basta quindi anche il solo dar assalto, o·ssia il presental'si 
di repente ed ali' impensata ~ontro alcuno nella n1ira di commettere una rapina, 
sopratutto se éiò avver,me per parte di più individui, perchè l' assalito è da ciò 
necessariam;ente indQtlo a considerarsi come minacciato .(D. di C.). Nè vi fa 
differenza, che l'esecuzione della mio,àccia fo~se o µ1eno possibile, p. e. per es­
sere ~tata la pistola non carica, e per essere .state l'ontane le persone, di cui si 
minacciò l'arri;vo ad alcuno;_ dacchè il minacciato non · poteva in quell' istant'e 
fare le oppo~tu~;ie in~agi~i .. ~ per ~ltro_ e_sclusa l'inte~fozior_ie, quali~cando .questa 
Il.fatto a cnmmeo dt ormc1dfo, o d1 ucc1s1one per rapwa. S~ nega poi; ,che ·lf asso­
.pimento di un •uomo~ Cl!gionato con mezzi narcotiéì allo scopo di togiliergl,i du­
rante questo stato una cosa mobile, costituisca una rapina (D. di C.), non con­
correndovi l'impiego d'una violenza (attiy,ità). Ma la criminosa divisa di un 
tale· furto la si desumerà dal § 17 4 II a, ed andrà poi punito a termini del§ 1}9 
a motivo della usata particolare astuzia. ' , . 

3. Oggetto d,el crimll\e è l'altrui cosa mobile, ritenuta forma la spiegazione 
datan.e al § t 7L SEI pertanto si toglie a_'·forza ad' un altr.o la propria cosa, se ·si 
viene al possesso dì un proprio dir.itto cblla forzà, se si impedisce ad un altro 
colla forza l'occupazione di una res, nullius, o se colla forza vùolsi costringere a 
pre.stare, ·a tollerare _ò fare, non: si commette una rapina, ma un'azione la quale 
so.ttostà ad al'tre disposizioni della legge peniJ.le, e non ·essendovi applicabile al­
èuna di queste, rimane impunita. Questo carattere forma il distintivo della , ra­
pina dal crimine di est\orsione, di cui tr~tta _il § 98 a. · 

4. Non si richiede' poi, che colui, al qu,àle vien fattc1 violenza, sia pr.oprieta­
rio della cosa rapita, JO.tendone essere anche solamente il possessore ed il deten­
tore. Si può quindi commettere un furto ed una rapina sopra la cosa detenuta 
dal ladro e dal grasi;;atore (§ 11, 17-1). .. ' , 

o: Nòn è parimente richiE;JStd, che la violenza sia commessa sopra il posses­
!!Ore, potendo farsi ancbè a pensona, che gli è ,assai vicina o che è affidata in ge­
nerale alla sua protezipue~ çome è. determinato. qal § 98' relativamente all'estor- . 
sione, tanto affine alla rapma. , ~ , ·1 

6. La violenza deve essere fatta allo scopo d'impadronirsi cori tal mezzo 
dell'altrui cosa, vale a dire di conseguirne iL possesso o di ricuperarlo, se lo si 
aveva perduto (D. •di C.). Commette poi il crimine di fÙrto, contemplato dal § 
174 I, chi colla violenza soltanto difende il possesso di una ~osa altrui già sot-
tratta. ' 

'-
stro Codice (Vedi ali' incontro Friihwald !l f 71 I. 2), e quindi la loro apprensione 
colle minaccie sarà {lUbblica violenza ·mediante estorsione. Da quelle non da questa 
resi~ esclusa l'apprensione di cose immobili-o di beni, che danno un lucro soltanto 
mediato o di diritti o cli atti, che facctano esting_uere un'. obbligazibne, La rapina 
può farsi anche mediante minaccie tacite, y . e. offrendo per fO zecchini nna pistola, 
a cui si monta il cane: ma non con scritti, poichè a, questi può seguire una spon• 
tanea dazione della cosa, nè infine con minaccie di pericolo non immediatp, come 
sono le così dette mines juri.s. · 

Il Codiee badese al § 371 così definisce la rapina: chi eoll ' intenzione di ru­
bare s'impadronisce d'una cosa mobile detenuta da un altro, adoperando a tal fine 
la forza materiale oppure minaccie di omicidio o di gravi,lesioni corporali, con pe­
ricolo di prossima esecuzione, contro la persona deL detentore ,o contro altre ,per­
sone presenti sul luoeo, le quali potevano fari:li iin·peclimento, comme'tte il crimine 
di rapina. 1 

· 
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,J 82 DELLA RAPINA, §§ 19 J a 194. 
III. Ritenuta l'analisi superiormente fatta della rapina, facile sarà lo scio­

gliere affermativai;nente il quesito se si dia una rapina attentata; ed invero con­
sisterà questa nei prossimi atti prepara\orii alF impiego dell11 violenza; p, e. più 
malfattor,i, muniti di coltelH a serramanico e di corde valicano il mur1,1 del cor­
tile d'una casa per r,apinare 'i,i padron di c1,1.sa, ma vengono fermati ancora in 
corte dai famigliari, che essi sup1fosèro lon.tan.i (Conf. i\ segl}ente articolo). · 

IV. Il§ 1 del rescritto ministeriale 2@ ,maggio 18154 N. 0 127 dispone relati­
vamente alla guerra, ora sussistente fra l'Inghilterra, la Francia e l'Impero 
Ottomano dall'una e la Russia dall' al fra parte: che ai suddiii austriaci viene 
inibito di accettare e di far uso delle lettere di corsaro, lettres ·de marque, sotto 
qualsia~i for~a e b~ndiera, come p_u_re ogni ~ualunque partecipàzione a~la. con­
dotta; all'~qu1pagii;iamento ed alleslimento d1 un legbo da corsaro. E chi v1 con­
travviene, non solo non può invocare una protezione da parte del Governo, ma 
vie~e anche punito dai T.ribmìali per rapina, a tenore del vigente Codice penale, 
e si considera l'accettazione delle lettere di corso come un'attentata rapina. 

Letteratura. Scati :· Caso penale (Giornale 1834 Il 107). Wessely; idem 
(Temi I 119 e Giornale 1836 III 190). Kitka: idem ·'(Giorna'le 1836 ·I 48). 
Kmicikiewitz: Se si dia nella rapi•na'l"attentato ( detto, :184:1 II 232). Sentz: In-
torno d § :190, ~Gazz. deiTrib. :1854 !V-·" 1.15). · , · , 

§ 191.. (§ 170) 

Una tale minaccia,'s.e ·auche fatta.da un,a sola persona e 
rim~sta sen,za . effetto, deve gi~ punirsi co_l ·· 4uro carcere da 
cinque a dieci anni. • . · 

Una tale minaccia è qu11lla, 'la quale si fa coli' intenzione speciale al~ !90 
e che è accompagnatà dalle circ0stanze caratteristiche, spiegate, nel detto § al 
N.~ 2. . . ' 

§ !92. (§ 171) 

Se però la minaccia _è stata falla in compagnia di uno o 
più, o con armi micidiali, ovvero se in seguito alla minaécia 
ven~e la cosa effettivamente rapita, la pena è- del duro car-
cere da dieci a• venti anni. · 

Intorn? alla compagnia nella rapina vale ciò che si disse al § 17 4 II b, dei 
compagm d1 furto, ed intorno alle armi micidiali poi vaile la spiegazione relativa, 
data ~• § Hi8. · 

Si applica la stessa pena anche ·se venne posta violente~ 
mente Ja mano sopra una persona, sebbene la rapina non sia 
stata consumata. 

§ ,f94. (§ 173) · 

Ma se la rapina, intrapresa col porre vio'lentemente la' 
mano sopra qtJa]cuno, fu anche consumata, si applica Ja pena 
del duro carcere da dieci a venti anni, con inasprimento. 



DELLA RAPINA, §§ 195 e 196. 185 
I/ inasprimento lo si ap1>licherà in. uno dei modi determinati dal § 1.9, an­

che quando non vi concorra alcuna delle speciali circostanze aggravanti, previste 
dal § M, essendo in faccia alla legge sufficiente, che la rapina, fotrapresa col 
porre violentemente .le mani, sia stata consumata; non vi sarebbe altrimenti al­
cu!1a differenza fra questo caso di rapina, ·e quelli me.no gravi, contraddistinti 
nei§§ 192 e 193. · 

§°195. (§ '-174) 

Se in- una _rapina venne qualcuno ferito o leso in modo, 
che ne abbia sofferto un grave pregiudizio nel corpo (§ 152); 
-ovvero se qualcuno con un conti.nuato maltrattamento o con 
per-icolosa minaccia fu posto in istato tormèntòso, chiunque 
vi l1a preso parte è_ ponilo col duro carcere in vita. 

i I. Dicendosi nella legge« alcuno» npn occorré, che il ferito sia anche il 
possessore dell'a cosa, che s'intendeva di rapinare, ma potrà -esserlo un' altra . 
})e;·sona che lo accompagnava o, che accorse sul.Juogo,:,onde :aj.uta:rJo (Yedi la 
i;piegazione' del § 190 al N. 0 II sub 5). Lo stato· torm·enÌ.Òso si riferisèe al corpo 
ed allo spirito ; deve ;peraltro verificarsi durante l'esecuzione. della rapina e non 
pjù tardi. Per chiunque vi ha preso parte s' intende chi" ha cooperato in un 
modo immeltiato al ferimento, al'la lesione, al maltrattamento od alla pexicolosa 
minaccia, senza meglio esaminare, se egli od un altro grassatore ha cagionnta la , 
grave lesione, e se la gravità della lesi.one provie~ · dal complesso di tutte. In • 
~uesto caso di rap,ina è inconferente, che siasi o meno effettivamente rapinata 
I altrui cosa 'mobile. i - • 

· II. Alle gradazioni penali, qui determinate, si connette quella del § 1;t, 
per la quale trattandosi 'durante la rapina una persona in modo sì violento, che 
gliene derivi la morte(§ 134), chiunqu(vi' ha preso parte (vedi il N.0 1). è 
punito colla morte: tale azione è denominata infatti uccisione in caso di rapina, 
e non vi si richiede punto, che la ·cosa altrui sia stata anche' rapinata . . 

( ' 

§ _196. (§ 1 7~) 

Chi occulta, smercia od acquista, una cosa che sa essere Complicit_à 
. b h' d' . I , d I . nella rap,-stala rapita, enc e 1 tenue importo o va ore, e reo e cr1-na. 

mi-ne di complicità nella rapina, ed è punito col duro carcere 
tra uno e cinque anni. · 

I. È applica~il.e . a questo particolare CFimine tutto ci?, c]ie si disse in ii-
guardo alla comphc1ta nel furto al § 1815. · 

JI. Non occorrerà di accennare, che si può rendere correo di rapina ip. tutti 
i modi specificati nel § 5. Venne poi ai §§ 187 e 188 osservato, come la rapina, 
compresavi la correità e la complicità, non 1iossa estinguersi nel modo ivi desi­
gnato (D. di C.). 

Letteratura. Passy: S.ulla complicità nella rapina. 



184 DELLA TRUFFA, § 197. 

CAPO xxur· _ 
\ ' 

l) e l · t à : t r. uf f à~ 
~. 197. (§ 176) 

Trulfa. Chi cqn artifiz.iose i;1oinuazioni ~-ingannev9}i raggiri in-
d0ce un altro .in errore, per cui qualpuno, ~ia questi Jo· Stato, 
un Comane od altra persona abbia a soffrire danno neHa .sua 

' ' ' , . 
proprietà :od in altri diritti; o,vvero çhi con questa inlenz1,one 
e nel modo ora .espresso sj giova .dell'.er-rore o.dell'ignoranza 
allrui, commette :una 'truffa; si asi eglì a · ciò lasçia.to indurre 
dall'interesse, da qualche passione,,dall' intè~zio_ne ' di fav0ri_re 
illegittimamente. taluno, o da q.ualsia'si .altra ' m_ira secondaria. 

Y:7klr. ~u---..,.,,,._. , , 
I.L'applicazione della definizione legale -ai singoli casi in nessµna azio~e 

penale riesce tanto difficile, quanto nella ti:uffa: e ciò si fonda nella indetermi• 
nata varietà dei casi, la quale .è così grande da avere la legge stessa-al § 201 ri• 
conosciuta l'impossibilità d'enumerarli tutti. Dall'altro canto onde bene appli­
care la teoria della truffa, conviene avere un'esatta-ed estesa cognizione di tu_tte 
le pi:escri~ioni -~~ ~iritt? civ\lè, di di(·itto . cam~iario, di processo civile è persmo 
delle leggi daziarie e d1 quelle sulle imposte. dii'ette. Non son0 p. e. una truffa 
le false manifestazioni de) prospetto .. ereditario, le quali mirano unicamente a 
scemare la percezione _della tassa (D. di C.), inquantocM sottostanno ,a par­
ticolari dispQsiz~on~ penali; il cont,rabbando in sè comprende una indetermi­
nata &erie di artificiose insinuazioni ì e d'· iniranrievoli raggiri a danno dello 
Stato': il circuivsi nei contratti· trae seco sotto date circostanze una respon­
sabilità civile (§§ 901 , 928, 930,,934 ecc.· Cod. civ.); ciò che vale. in.specialità d­
guardo ai beni immobili, inscritti nei libri pubblici, la cui isp(;lzione è libera ad 
ognuno. Jn commercio e. nei mestieri' ogni giorno avvengono innumerevoli so­
praffazioni ed imbrogliamenti, nei quali a nessuno cade ,in mente di. raffigurare 
un,a truffa. A nessuna legisl11zione 11iu'seì fin.ora di dare un.a perfetta definizione 
~&~~ ' 

II . Il giudice però, il quale vuol a,,ere u~ punto d'appoggio per non incespi­
care e1 forviar.e, allorchè, si tratta di una. tru•ffa., eruiriì a:vanti tutto l'intenzione 
insita all'azione, che deve giudicare. · • . 

Non basta_ a qualificare un'azi0ne a truffa, l'intenzione di procacciarsi un 
vantaggio, quale si· richiede nel furto e nell' infedel'tà: non commette p. e .. una 
truffa c'hi pr-rsuade un mercante. a rilasciargli una merce ad un minor prezzo 
verso la promessa, non mantenuta, di procacciargli avventori: Secondo la lettera 
della leggii }"intenzione deve 13ssere diretta nella truffa a far sì, che qualcuno 
abbia a soffrire un ingiusto danno, vale a dire un effettivo danno,_come contrap­
posto al guadagno semplicemente mancato (D. di C.). Non è p. e. una truffa il 
carpire con lusin!);he un mezzo di prova sopra un diritto effettivamente esistente 
(D. di C.), oppure l'ottenere una dilazione .al pagamento, sebbene il debitore de: 
tenga nelle mani una somma, con eui lo può fare sull' istaate (D. di C.). Ha~v1 
pertanto una truffa là, ove esiste la surriferita prava intenzione, e solo nell'azio­
ne, che non è dicgiarata da qualche espressa legge come immune da pena, op­
P.ure come soggetta ad una sanzione diversa da quella . del - C:òdice penale. 
:E indiffernnte per dichiarazione della stessa legge lo scopo finale, a cui mirava 
l'autore d' una truffa. · 

III. Si può commettere una trll.ffa in tre modi: 
·!. quando cioè s' induce in un o meno errore evitabils qualeuno, che 



DELLA TRUFFA, § 19 7. 185 
non. ooco~re sia quello, che deve soffrire il danno, mediante raupresentazioni in­
gannevoli, che si fanno a vo.ce od in iscrJtto colla coscienza della loro falsità, ov­
vero ~on azioni ingannevoli ossia che-mirano ad ingannare un altro (l}. di O-)~ 
az1om e ra~presentazigni alÌe quali deve. ess·ere jperente tale carat\eristica, in s~ 
stesse ;cons_1derate, e noll'. soltanto in rigua1,do all'. intenzione dell'age»tll (D. dj 
C.), sia p01, che l'errore avvenga col dissimularé cose vere o c.o1 simulare co~a­
false ; ( 1) ' _ · · . ' · 

. 2. quando s' impiega qual mezzo allo scopo meQzionato ad II l' f rFoPe, a!­
t~1ment! nato per o senza la propria colpa q, l' ignoranza ( assenza 'd' ogni cogni­
z101_1e d1 fatto) d' un .altro, chè ugualmente non · occorre sia quello, che déve 
patt.re il danno; questo approfittare dell'errore o dell'ignoranza deve però avve­
nire in un determinato modo, ossia fa d'uopo, che si mantenga o s1 fortificpi 
mediante rappresentazioni ed azioni ingannevoli l'errore e l'ignoranza in chj qa 

,quello o questa;. · . , 
3. quando alcuno a_ppicca il, fuoco alle ·sue cose senza esporre a pericolo l'al­

trui,. coli' intenzione di pregiudicare i di11itti d'un terzo o di farne ricadere sopra 
altri il s_ospetto (§ 170).' Saranno ugualn1ente da qualifiçarsi a truffa tutti gli 
altri i?fortunii, .che accadessero _per e pera di ,lui guidato .dà una t<1-le intenzione, 
p. e. l andar a prnco con un bastimento. , . 

La suprerqa Corte di Cassazione, relatjvamente ai punti 1 e 2, ha dichia­
rato, che, la citazione dei passi di lègge in un contratto, con cui non st;anno per 
altro in alcuna relazione, non è una rappresentazione ingan~evole, come inveqe 
lo è il far lega di una. materia stranieri} 'coli' argento ed oro, di cui si spaccia poi 
essere una fornitura od un servizio da tavola, non ch,e l' incasso, che il manda­
tario ottiene con fa\se quittanze del suo mandante (D. di C.). Così pure venne . 
dichiarato truffa il jirodurre una finta dimostrazione _ di fondi, onde otte.nere 
l'esercizio d'un mestiere, traendosi con ciò in errore l'autorità, chiamata a veri­
ficare l'esistenza delle condizioni ad un tale esercizio; in caso di non t·iuscita lo 
11i. dichiiirò àttenta~a truffa, punibile come contravvenzione in riflesso all' inde- • 
terminazione del danno. , 1 

• 

IV. La truffa è consumata i,n cadauna delle tre azioni ~urriferite, ~è a ciò 
oécorre l'effettuaziene del danp.01 a cui téndeva (O. di C.). E possibile dunque 
un attentato solo i,n rjguardo aì prossimi atti prepai:atorii ad una delle suddette 
azioni, ed in quei -casi, nei <fuali non riuscì di trarre in errore, perchè non si 
prestò fede alle insinuazioni e l'inganno Yenne tosto riconosciuto (D. di e;.) (2). 

(i) Alle parole- del testo italiano " artificiose insinuazioni o iagannevqli rag­
giri • sonsi sostituite le altre « ingannevoli rappresentazioni o<J, azioni • che corri­
spondono letteralmente ai termini del testo originale. tedesco " listige Vorstellun­
gen oder Handlungen ». La differenza loro diverrà evidente, applica!ldole al caso, 
che taluno comperi scientemente una bilancia con pesi SC(U'Si e ne faccia poscia uso 
in un pubblico commercio, od all'altro, che dopQ aver riconosciuta una moneta 
d' oro, come falsa, la spenda nel modo 9rdinario 'a taluno che la prende per ge­
nuina, stando all' a_ppa,re11za dell' impronta. Dove -vi sarebbero infatti gl' ingannevoli 
ragg.iri e le in~inuazioni arti_ficiose f/' '. , ,· 

(2) I. Sarà a ,considerarsi per un attentato, _esente da pena, perchè comn1esso 
con roe;r,zi non idonei, quello di una falsificazione di documenti e di firme, alla quale 
doveva accoppiarsi una svista, un'omissione d'un dovere non presumibile per parte 
d' un terzo, onde si potesse conseguire lo scopo della falsificazione ? 

Si avverrò in Trieste il caso, che A non po.tè -ricevere dall'ufficio postale un 
gruppo di danaro, spedito da una ditta di Vienna al nome di una ditta commerciale, 
da lui inventata, in correspettivo di cambiali, con . firme false di al.tre. due ditte _ve­
ramente esistenti, dalla ditta fittizia girate alla cassa commerciale ,di Vienna, perchè 
avendo l' impiegato post1,1le per la sua istruzione d'ufficio il dovere di consegnarlo 
solo a chi si legittimasse a nome della ditta, A non potè dar qµesta legittimazjone. 
Il Tribunale Correzionale lo condannò per truffa, respingendo come inattendibile 
la discolpa, che non vi era truffa per essere impossibile un da,nno, in quantocjlè 
il grupp,o lii danari, stando al regolamento postale di 11ervigio, doveva ritorna,re 11 
chi l'aveva spedito. 

La Corte di Cassaaione in nn altro easo ,onsimile ritenne l' esistenza della 
fu~L ' M 

.,,, .. , 
l.i1)l1 

1 11 , • .,, 

'i 
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186 DELLA TRUFFA, §§ 198 ~ i99. 
V. Non si dubi~erà, che si dia~una correità di truff~ in ~utti i modi "PP;c~fi:­

cati nel § 5. Non havvi nella legge una espressa determmaz10?~ ~ulla ~omphcita 
nella truffa, come ve ne ha per il furto, per la i'apina e per l rnfedelta, m,~ un 
tal modo di agir.e, quale è designato nel § 185,' rispetto ~Ile eose estorte a !11~7J~o 
di una truffa, lo si tratterà, come una \ruffa per sè sussistente, qualor,~ v1 s1 ri-
scontrano i distintivi menzionati al N., III sub 2. - . , 

VI. Si è già avvertito, che la truffa non può meritarsi.l'impumta, ammessa 
nei§§ 187 e 188 (D. di C.). (1). , · · 

6
} Tr.· ••• 

Letteratura. Benesch: Intorno alla truffo. (Il legale XIII 21. • ri.~mi · 
idem (Schiarimenti I 39). Wurth: Casi peòali '(Il le~ale V 73). D_i~rl_: idem 
( detto V · {.39). Krenn: idem ( detto IX 392): Soellner: Contror,hev1 ( detto 
XIII 116). Fruhwald: Miscellanea (detto XVII' 4113). Czibulka: Caso penale 
(Giornale 1840 II 105). Schiestl: A.nche gn'opinione (Il legale X ~49). Krenn: 
ùn càso pratico (Il fogale XIII 1). , . 

· § 19s. ·(§ 11:n · ,. · 
r Circostan- La .trnffa diventa cri-mine o, per la. quafilà del fatto, ,o peì• 
ze per le l' . d l d . . 
quali la imporlo e .anno. 
truffa di­
venta 

cri- truffa nel riflesso, < che in tali reati si calcola anche sempre più o men? sopra una 
svista, un minor grado di attenzione; di quello, che si vuol indurre m. errore,.• 
che a ciò conviene aver rigua11do nel giùdicare, se un mezzo sia atto ad md~rre 1~' 
errore (Vedi Eco II. p. 392). ,\:nche in Francia si contemplò questo caso, m cu! 
l'inganno diventa impossibile, perchè l' atto all'uopo eretto è nullo per non essersi 
osservate le formalità di legge o per essere stato eretto durante la minorità,, l'inte~­
dizione od alh·a incapacità: ·e lo si ritenne per un punibile abuso di firma, sussi­
stendo il criroit\e pel solo fatto dell' enzione del documento; senz,.:'uopo del, su? uso, 
la cui impossi'bilità dipenderebbe del resto da una circostanza.accidentale estrm~eca 
ad esso ed iudip.endente dalla volontà del delin'quente (Vedi il Repertorio di Seb1re, 
tradotto dal Dott. Rocca« Abuso» pag. 62). Ed invero A venne impedito per ùn ostacolo , 
d' altronde supra v~enutq, ossia_pei.· . la deliberata opera dell'impiegato, il quale po­
tendo consegnargti il danaro colla preterizione del suo dovere, non lo volle fare (§ 8). 

mine. 

. H. Non si dà frode negativa, in cui non si fa uso di uh' altivitit positiva, n~a 
Il tutto accade per errore in altra guisa eccitato: è però punibile, come fr.ode, io 
quar;ito il frodatore colla sua condotta, cioè con una maniera positiva di agire con• 
ferma e promuove l'errore, p. e. occultando· cose trovate. 

ll,r. Si da frode nel giuocq, poichè facendosi il pagamento per punto d' onore,, 
è possiJ;,ilr un danno,, comechè non ' si dia per il giuoco azione civile. (GeiQ. Scritti 
germanici, Voi. HL). . 

IV. V' ha frode penale a differenza della civile (Geij). : idem). 
f. · Sia grossolana sia ~ottile · qt~ando non poteva aspetla1;si il. fra11dato, secondo 

il tenor delle idee predon:iinanti nel popolo, un inganno; p. ,e. Io è. nei giojellieri, 
essendo stabilito dalla pubblica opinione di fidarsi 'della lealtà di cj1i vende; l'o ~ 
nell' uso di bilaucie false in un pubQlico COllJmerciQ. , ..1 

2. Nei casi, nei quali il fraudato venne tratto 'in 'inga1ino con una manovra da 
sopraffari, la prudenza, che il fraudato aveva obbligo e faceva ritenere di avere a 
motivo di,! suo stato, come è 'riguardò aj,- negozianti, i quali se vengono fraudati 
p_er _av~re omess~ la prudenza e, la ri_fle&sione, ch'e devono dirigere le loro opera­
z1on1 d1 commerc10, non banno a reclamare se no11 al foro civile per il · danno peJ'• 
ciò patitq (Cassazione di Parigi 2 agosto 1811). , · 

3. Quando la frode fu tale, che ·dall' indolè 'iudividtiale del danneagiato ·si d'ebb11 
des~mei:e, chi, noi) fosse ÌI). grado di penetrare l'in.gàrino, be'nchè grossolano tanto, che 
ogni altro l' avr_ebbe evitato? e. quindi, non fqs_se in grado peppure di difendersene. '. 

(1) Il Codice penale d/ Grnseppe II al § -t~9, corrispondente al § 197, conte­
neva anche le_ pa_role « senza riguardo, se il truffatore abbia raggiunto o no lo 
lo scopo, a cm mirava ». Con queste e colle ajtre u chi cerca di recar dauno » me­
glio determinava l'espressione « abbia a soffrire danno ·. » del § 1'97 la quale si ri­
ferisce all'intenzione, del truffatqre P.il!cchè alla cc1·te:i,za cl' un ciairn'o conie , conse­
guenza della sua azione. C_onfronta1l(l? anzi _il § 197 coi , §,§ 1 e 166,; · /endes_i c!ifaro,, , 
bas_tare ~he ne potesse facllmcnte 'depva.re 11 d~nno, . dt;signato da Jui; sen7;a riguar-
do, se sia o meno avvenute. · ,, · ·• · 



DELLA TRUFFA, §,199.· 
Lo stesso nle per l~ correità è per l'attentato. 

, \ 

§ 1919. (§ 178) 

187 

Sotto le . condizioni del § 197 J~ truffa ,diventa ' crimine _a~ la qua-

l I I. ' l ·J ·I' t't , · Il ta del fat-, per n so ,a qua ria ( e 1n ~-: , · · , · to. 

ta legge qui -enumera non dimostrativaménte rna tassativamente. piji 
azioni, che portano con1 sè i distintivi del § 197 N. Q Hi ed in ciascuna delle quali 
si 'richiede assolutamente l'intenzione, spiegatavi al N.Q II, onde potere qualifi-· 
cii rie a truft~ {1 ). ' ' .J 

aJ se fo ' .éa'usa 1';ropria vi_en·~ in Giudizio o,fferto od eH;ettiv~­
men\-e prestato rnn falso. giuramento; se vieue brigata una,falsa 
lestimo·ninnza da essere deposta in. Giudi.zio; oppure se una 
falsa testi.moniauza yi_~oe .g!,udizialmeute offerta o deposta., 
·quand'anche essa no1y-comprencla i_n pari tempo ·r offerta o. la 
r·restazioné· di un grùram~nto; ✓ 

. ' 

I. Havvi un ìatso giurament,o od una falsa deposizione_, qualido si depone o 
si giura, adducendo cose che si conoscono per false o sopprimendo cose, che si 
· conoscono, per vere- (D. di C.). Nè vi oçcorre l'intenzione di recar Gon ciò danno 
ad UÌl privato; è lo Stato stesso che viene in un tal caso di truffa offeso nel suo 
· diritto di risapere la verità dalle perSQne, ché compajono-in giudizio, e la prava 
intenzione esiste; quando chi g.iura 0 depone ·lede scientemente questo dovere di 

· dire la verità (It di G.). . · · · . 
Il. ,Qui trattasi del falso giuramento, che si presta nel processo civile, non 

conoscendo il processo penale .alcun g·iuramento per sè' sussisteate, )Ila essendovi 
questo inseparabilmente congiunt o alla falsa deposizione giudiziale di cui è un 
essenziale requisito (§§ 131, 239, 422, Reg. di proc. pen.). Non fa differen,z,a la 
qualità del giuramento, sia questo decisorio, suppletorio, estimatorio o di mani­
festazione, e non ne fa -ressere stato deferito ò riferito. Affi_nchè si abbia un 
falso giuramento, si_ richiede, che sia stato prestato sopra cose di fatto. e non an­
che sopra puntj dl diritto~.P· _e. ~he una co~a non fu -compe~a:ta, ~be .n?n yenne­
data una caparra ecc. po1che s1 danno d1screpa,nze sulle idee di dmtto e ne 
spetta la decisione' non alla parte ma al giudice (D. di C.). -Ma trattandosi di 
cose di fatto, è tuU' uno, che scientemente si' osservino come sussistenti cose, 
che non lo sono, o come insussistenti cose, che sussistono. Nè potrà l'accusato, 
farsi for.te dell'aggiunta, che si riséontra nel giuramento decisorio negativo« per 
quanto ha scienza e memoria » ·avendò egli a;ppunto da giurare, eh() s.a e si ri­
corda, che una data cosa non sussiste (D, di C.). E così pure non lo discolpa la 
circostanza, che sia convinto dell'effettiva od a.~parente, giustizia della sua pre­
tesa, e che abbia §Cièntemente. giurato.il falsQ m tale convinzione (D. di C.}. 

III. Il falso giuramento è già prestat:G, quando alcuno 'ha prol).unciatò in 
giudizio coli' osservanza delle essenziali formalità di legge, la formola dei giura­
mento e particolarmente le parole: cc così Dio mi ajuti ! >i Non si dà un attentato 
falso giuramento, poicliè l'offerta del giuramento è per sè un crimine consuma-
to, ed un attentato per altra guisa non potrebbe commèttersi. · -

IV. Il falso giuramento è offerto in merito penale, quando è stato offerto in 
~un efficace modo ·le&ale (D. di C.), non offendendosi alcun diritto con un atto, 
. che non abbia effetti le.gali. Il che si avvera; quando la parte dichiara a voce in 
·.giudillio di essere pronta a prestare il giuramento (p. ~ in corso del1a procedura 

(,!,) Nelle trutfe criminos/ per la, qualità del f~t~o., non è nec~ssa1:jo l.' ele~1en.tn 
clcr ffanno: Sovrana Ris. i. aprile · i83 '( . . .. . .. . .... . 
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~o~mària, oYvero !!eeondo il § 241 del processò civile per l'Uniheria. e Tran11ìl~ 
vania); quando si presenta un'jdentica dichiar,azione scritta, e tale.si è,l'istanza 
per la destinazione di giornata alla p1\estazi.one del giuramento, se e ·sott,!)scritta 
dalll!, parte di proprio pu~no; quan~o la,scrittu'ra, _nel!a. quale vie!le offerto il giu­
ramento, è pùre. sottoserit~a dalla parte; quando il giuramento e ~tfeF_to a mezza 
d'un mandatario, il quale ha nelle mani ima fa,ttispecie, informaz1one,f procura, 
sottoscritta .di proprio pugno dalla parte, e che contiene le ,circostanze da · giu_- · 
i:wsi (Coçf. §_ 233 Reg. giud°' giu~eppino~ , § 007 ga_liziano,. Dee . . aul. 5 marzo 
1795J~.0 222, e§ 255-Reg. gmd. ungherese e transilvano)(!). · ;, . . . 

V. Comé offerte 9i giuramento, si considereranno anche tutte le- :drnh1ara­
ziòni; che stanno in luogo di giuramento e si fannò ·solamente .. in giudizio,_ pre­
v!a l' ~monizi?ne sulla, g~a'Vità del giuramento e sulle_ consegue1;1ze dello spe~-:, 
giuro, sia perche la legge dispensa dalla formale prestazione d~l gm~amento, ~n 
riguai:do 'alla confessione di religione, p. p. i' m'.emnonisti (Dee. aul: 10 ge~na~o 
t816 N. 0 120·1, § 251 Reg. giud. ungherese e tFan~ilvano e.§ 131. Proc. p_en.;,, s1_a 
perchè la controparte si dichiara ·paga di una tale diehiaràzfone- (§ ~49 PFoçesso 
civile ungherese e transilvano) . . Anche la sottro~erizione dello stàt.o a_ttivo e 
passivo, da farsi nel ·processo edittale in luogo del giuramento '(§ H.4 'delfa Pa­
tente imperiale 9 agosto 1854 N. 0 2O8),'se contie_Ìle falsi dati, o partiite non sus­
sistenti, è d<1- considerarsi, come l' offerta d'un falso ·giuramento, ve_nen:do con 
ciò condotto in errore il 0 -iudizio. · , _' · 

VJ. Quanto fin qui f.1 detto intor!}o al (also giuram~nto, è appJi~abile alla 
falsa deposizione, a éui appartiene anche il pa,rere p·~ritale; vi si aggiunge ~erò 
la circostanza ess,enziale, ·che la deposizione è (alsa anche quando "si · sottacciano 
dèiiber~tamente le çose ,di fatto.; imper.Òccliè il g'iudizio ha dirittp e èhie.de di ri­
saperè l' ifitiera v!Jrità. (Vedi · il § 122 i>roc. p~n. e -la formo la di • giuramento 
èohtebuta nel § 134 coll~ nliova.,aggi'unta, che il testimonio dovrà gi?rar~ d'aver 
deposto sinceramente) (D. d{ C.). Nè vi fa differenza là circosta1,1za, çhe 1a te­
~}J,monianz11-.. ab,bia o meno forza di pr9va (§§ 140,C 141 Reg. gìus. · 214,-21.6. Reg. 
gal.; l 53-155 R~g. ungherese e tr1ms1hmno~ .112 d13 Proc. pen.); giacche dal-
1:~sserè 'difèttosa 'di qualc~e formalità .non ne der(va 1<1-l testimonio il, ,diritto di 
dire la !Ilè.nzognà iii ·giudizio (D. di C.). ' , . · · . 
. VII. Intornò ,àlle false testimonianze penali conviene osservare::1.0 .che se 

l'autore di Ù)l misfa'ttò, sentito come testimonio, depone i'1 falso, onde da sè al­
\ontàblìi,e il sos1>ett.o~ va immune da pena(§ 2· lett. -e e ,q) (D. di C.); 2.0 che se 
ià. falsa <lej>osiziorie' costituisce per sè un ,particolare crimine (p. e. di calunnia? 
A mente ilei § 2Q'9; o· di aju.to .vrestato a mente del § 2i4), si P,rocederà per it 
p~t,\icò!àffcfimi~~, -e se costltuisc~ poi.una sola contravvenzione (p, e. §§ 3~7, 
487), ~1 r· rocedera per questa (D. d1 C., C_onf. col§ 34). . • , 

. VII . Oualofa la falsa deposizione sia stata giurata, o· 1cimfermata, ih altro 
mo:d{) ed in luogo di gim;amento, o sia ~tata fatta sotto il vincolo del già pre­
ii'ta~o giuràinento di servi!!;iQ (§§ ql, 4.-2~ Proè. _p!Jn.), si avrà una ,generale ci~­
èbstanza aggravante (§ 43); m'a, nei casi accennati al N. 0 VII sub 2, sÌ' avrà un 
eonèorso di due azioni punibili (§§ 34, 35). · · ' ·, 

' IX. Una falsa t~stimonfanza yiene giùdizi~lmente offerta; quando si di-
ehiar~ in giudizi.o a voce 04 in iscritto, che si p'uò e si vuole confermare certe 
eircòstailie, in sè false, come vere. A v.vie'ne anche coli' estendere uria falsa testi:-, 
~onianzà, ,qualido l'estensor~ sa, che lo scritto deve essere presen'ta.to in giudi­
~i~,, per ser-virvi di. base ad un' ulteriore deposizione, oppure al giuramento di 
conferma. · · ; · · · , 

(i) La :Gazzetta dei Tribun~i di ~iilan,o ! 855 N. 0 24 riferisce, pu~ troppo senza 
datà iiè numero, la importante ·d1ébi'sione della Cassazione di Vienna, per la quale 
l'offerta del giuramento falso in p·etizione e beli' attitazione· della causa è un modo 
tanto remoto da risguardarsi neppure-, · come attentato di truffa nei sensi del S 8 
Cocl. p., essendo ben pochi i . processi civili, in cui non si offrano giÙramenti fra 
loro manifestamente ripugnanti: la .procedura penale si avvierà, quando la parte ab· 
bi'lt. 'già adito il giuramento sfatò amm:ess;o dal gitiijìce, ovvero, avvertita della fai· 
tità, •i dichiara tuttavia pronta a pr.e1tarlo. · · · ' ' , · 
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X .. Anche rispetJo alla falsa deposizione. in· giudizio non si dà uq attentato? 

ma lo s1 dà invece relativamente ali' offert~, sia di un falso giuramento, sia dt 
una falsa testimonianza. · • · · . ,. · 

XI.. t' atto, con cui , ,iene -brigata Ùna falsa tèstimonianza, risolvendo.si in 
una vera sèduziolie a fax:la CP .. di C.), sa11ebbe sènz'·altJ:'.O puoi.bile secondo la 
generale disposizi0ne del§ .5, E. un di l,ui essenziale ·carattere; che si a!bbia inte­
ressato qualcun:o. a fare la 'falsa testill!onianza in giudizio~· per ·cui sottacei;ido 
q~~s.ta civcostanza a co.luibche ,d!)ye farè la falsa testimonianza, cessa l' imputa­
b~htl\ di averla brigat~ ( . . di C.). N.on ·si richiede del resto, che la testimo­
nianza fosse anche talJ.e da ingannare il Giudizio (D. di C.). 

· _XII. ·Pel"• Giu~izio s' intendono i giudizii civili e• militari,- di qualunque de­
n~mm~zione e _rango, i t11-ibunati finanziil-I'ii, le itutorità di polizia in quanto 
que~le ultime agiscono, come giudizii penali in <lonformità· al § 9 Proc.- pep.; 
quei tribun.àli arbitramentali, i quali nei singoli casi hanno la· podestà legale, di 
rappresentai·e· i giu~izii, ipstituiti dallo Stato. Le false d'eposizioqi dinAnzi le al­
tre autorità sono punibili ·a,termi,ni del §-320 tett. e, e l'averle briga.te lo ·s0no 
conse·gaen~ein!)nte conwseda?,ione pér correità (Xl}, contemplata dal § 5, quan­
tnnque }a·Cq)te• di Gassa11io11e in ua dato caso lo ·a,:bbia dichiarato contravven-
zione di truffa (1). , . . ' ·' · 1 . , 

· Let~erati1Pa. Rosbfo1·sky; Intorno al crimine d,i falso gi~ramento (An~ali 
! 8f3, 23),. N~: Pel falsa giuramento ,Giorqàle ·1835 II 286). 'f'a'IJ,_sch: Della 
,tr~ffa médiànte _falso gitltalllento (Ga~i penali I !'i68). Cz'ibu!Jca: Un tribut? ecc. 
lGtoF-na:le 1:845 II 101.). P.rq.t~bevera: Gaso pen~te ( detto 1825 I 193). JÒtka: 
Appenq1ce (detto 1830 Il 29). · Hell'er: Sul• quesito, ecc. (detto 1840 II i52). 
D~n;: Sul mezzo di p110ya mediante il gim:amento (.Materiali V 134). N.: Ri­
flessioqi (Gfo1male 1847 II 1/$2). Wessely: ·Trattato (G.iornale 1834 I 164).- Kitka: 
Controsservazioni .(detto r,1835 l'I 78). Pratobèverai Sulla prova: mediante 
testi~onji (M:ate,!iali VII -1.99). Ders: Sulla prova m'ediante periti (~_ateriali 
VIII., 209). Paswy :. Caso· penale , (Temi VI 73) Wessely: Della, teoria sullo 
~:'.rgi1Mr~ (Ra~colta ,I J69). W.; SuU'apJ1licazione del § 19~ l~t~. à (Qazi. dei 
Thb. 1804 N. 93). , - . . . 

b) ·se qÙal~t~no ass:!ll}le falsa_~entè il , caràttere df pubblico 
i1.npiegal0, ov.vero:fing~·-,di_aver un iI1cé)t'ico dall'Autorità od. 
1111a speciale autorizzazfoBe da un pnbblic·o Ufficio. 

I:,, Il Dee. a lii. ·15 giugno 1823 N. 0 !947 dichiarò come truffa, qtial·e è 
qui cònsideratà~. l'e'.stfehdere e rilasciare falsi attestati · d' incendii 'e false li­

•cenze per· a~attar l' èieinosina. Se a questo modo di truffa era congiunta la 
circostanza, che s-i portò senza autorizzazione la divisa d' impiegato, vi con­
cor.rerà la contra-,1venzi'one del § 333, la quale SU!lSiste anche qualora~ chi non 
è impiegat·o, si spaccia èome tale senza àverè- l' inteiizion'e contemplata -dal 
§ 197 (2). . > , . , ' . 

(i) . Le fal~e -deposizion'i testimoniali in 'un processo p'er contravven2:ione· linan­
zieria, confermate col} gi'uramento avanti 'ùn officio composto :a sens,i del § 656 della 
legge penale 'Ili ·finanza, devono assoggettarsi alla sanzione del § i 78 lett. a (?od. 
pen. (ora § i99 lett. a). Così la Sovrana Risol. i4 se-tte'mbre i840. OoN' altra R'Isol. 
Sovrana i. settembre 1.837 si er.a sottoposta alla sunnominata sanzion'e anche la falsa 
testimonianza in un processo per grave tr-asgressione di ,polizia (e quindi in ogg~ 
per le contravvenzioni trattate ·dalle Preture ed in via ·dele·gata rispe~to ad alcuni 
reati nelle capitàli dall~ Direzioni di Polizia), qu11n10 'quèUe •presso di u,1 giudizio 
civil'e o criminal'e. · ,, · , · 

(2) Jl Codiéé francese (art. -159, f60 e i6I) commina gravi pene tia p,rigionia 
da 6 mesi a 5 anni) contro chi · per re'dimersi da un pµbblico servigio in· nome di 
iln medico, chirurgo od altro officiai~ di sanità fabbrica un certificato di malattia o 
di un difetto organico - ; conti:o un medfoo, chirurgo .od aJ.tro offic'iale di s-anità,-che 

· pCl' fayorin .alcuno Hrtifica fal<Jamente sopra malattia o difetti fi ~ici validi a di- . 

I 
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Il. Acnenneremo n caso, che un impiegato pubblico agsume il carattere 

d" impiegato 'd' ua altro dieàstero o di maggior rango. Siccome la ·legge PFe­
suppone, come emerge dal confronto·-4i .questo c,apovers0 èo~ §:333,. un~ p~r­
sooa, che non è impiega,t0, cosi un tal pr0cedere d' u~ etlettryo · impiegato 
soggiacerebbe alfa pe11alità del' § ' 2011' d,, anzichè del present() _, cap0.verso. _. • 

e) se in lin pubbH~·o' commercio .;r fa ~so · di misure o di 
pesi ,;ilterati~ o s·càrsi, s1eno o, ·efo, st<ati <:imeµtati dall'Ufficio 
competente; 

" ' . : . 

· · I. Chi· misurar o pesa con irrganno, facendo us~ di misure e 'di pesi g~ 
nuini, è punibile Secondo i §§ 200, 205 e .461 (D. di C.). · " · : 

. li. Il termine · cc c0mmercio n è da prender.si nel pi:ù lar.go s~nso, 
comprendendo i mesti'r,ri e le ··arti libere (D. di :,C.), e lo smercio degli og-
getti~ che formano un_ monopolio dello ~.tato (D. •di C,). · · ~ · . - . 

III.' La falsa misura èd il falso peso devono esse11.e stati• adoperati nel-
1' esercizio del pubblico 'cqmmercio, e rt1m già in_ una campra-vendita 'clre· ne 
si~ affatto -indipendente. . · · . . _ , · . · , · 

- IV. Nel peso si comprendon0 ·non soltanto -i pezzi, con: cùi ·si pesa, ma 
an.che la bilancia (D. · di ·C.): nulla 'iJrlporta,. che il 'péso e la misura fossero­
or.iginariamente giusti e che sietio stati più tardi alterati (D. di C.), e che . 
ciò risguardi un esercente il pubblico commercio od un terzo, 'cb'é è ,con lui 
inteso (D'. di C.) . . Se la falsa bilancia 0 la _falsa m.isura ,venne rettificata con 
particolari . congegni~ p. e. appendendo iilla ca,te,na d:una bilancia dei pezzi di 
ferro, verrà · meno l' ap_plicazione ,. della presente 'determinazione penale ·(D. 
di C.). - · . ·- , 

' ,( ' -

d) se quéllcunb coA:traffà o falsifica un documento pubblico, 
ovvero-un· contrassegno con bollo, sigiHo od i~pronta_, iMtro-
dolto per pubblica. istìtuzion~; . , . , ( 

I. Questo modo di truffa ip. ·sè contiene più sottospecie': 
1.. la contJ<affazione (P erigere) o la falsificazio)le d'un puòbliço docù­

mento (il mutare un · dato_ ·giusto del documento in ' •ui;i diverso, non però 
viceversa, o l'annientare urra parte essenziale del ·contenuto). Per pubblico 
documento· s' iotendoI10 le attestazioni scritte di cose d( fatto, provenienti da 
personP,, le quali hanno l'incarico e- l' attribu:iione da parte dello Stato di 
estenderle; ed all'uopo· hanno anche talvolta. giurato: · requisito loro si è pui;e, 

' . ' 

spensare da un servigio pubblico ; _:_ e~ntro thi fabbricii. sotto il nome· di un fun• 
z\onario !pubblico, un certificato di buona con(jotta, cl' indigenza o d' altre .circo­
stanze proprie a conseguire il ben~olere tl'al goveTno, o dai privati,. ed a ]ilr'ocurar­
gli credito, posti o soccorsò; e contro . chi infine si sarà servito di un tale certifi, 

.cato ovvero di un certificato genuino i•.ilasciato ad altr-i.- , . , _ 
Saranno tali fatti punibili secondo. · il Codice austriaco ed al caso come ? 

Sommessamente si opina, che il fals·i~éatore ' del · documento, se lo, fece .p~r incarico 
anche rn~diato del Governo, ,p. e. ~n parroco, . un 11'\edico condotto sia punibjle a , 

-. sensi del § 199 lelt. b ed in particolare a norma d·e) Deç., aul. :U. giuano :1823 suc• 
citalo. Vedi del resto Friihwald al § 10:l N. 0 lii. . " 

In ogni altro caso poi, se cioè ei non ~opre tale carattere, s~ si' {ece sciente­
mente uso_ di un tale attestato ovvero di un : altrui, atte,sta,to; sarébbe contabile <li 
1 rulfa, criminosa per il maggior imp.orto . ed ove quind'i questo non sia d'Clt;\'l_ni,nabil,i;, 
punibile so)o qual. contr~vvenzione, come· cdecis,c)a Cas~llzioqe .dguartJo a_ chi fa 
una falsa d1mostraz1one d1 fondo per ottenere l' csercizJo . µella mercatura e riguardo 
a chi' fa uso di un altrui passaporto (§ 320 lett. g). , ,{,, , , · · . 

Commette questo crimine (§ -199 lett. b) anc!ie l'impiegato destitui,to, \l s!)· 
sp~so, eh\! tut.Lavia conlintm l'esercizio _deJ.le ·sue funzio1fr(art. f~7 -f.od_ . . [~3:ne.). 



DELLA TRUFFA_, ·§ 199. 191 
1he sie,no . n:_iunita delÌa spttos,~rizion-e 'di un tale .i~pi~gato 1:1011 che del img­
gello d ufficio (§§ 114 Reg. gmd. gi.us., 180 Reg. gal., H5 Il;eo-. ungh. e 
tr~ns. ~ Dee. aul. 19 aprile 1799 N. Q 466). :Vennero · oon specia1i leggi di.:. 
c_hiara~i docomenti pubblici: i libri dei sènsali ed i , loro estratti; il boll~t­
tmo di 1:l'lila p,ubblica borsa sul eoi:so•1di piazza; .i v.iglietti . e ,I.e l,iste 'originali 
d~·un • I. R. Collettw:a di Lotto; i libri battesimali, matrirnonial,i ~ moi:tum;j 
di tu!te le .~o~fessi61}.i es-ist~nti. légalrnente~ noll che. i loro . estràtti ;_ i dò'cu­
mentl no tardi, i ' conti .ed i 11egistrt ,delle , autorità ,daziM·ie, i così detti libd 
~od~ del . Vorarlberg; i document4 di s_anità, i certific!lli di ·studio, i pubb!icr 
li~n sopra beni immobili ed i loro estratti; i libretti dei garzoni di un' me­
,istiere, i protest~ cambiarii, gli attestati per ottenere la (lUra dei -trovatelli, 
e~ mfine 1 viglietti di deposito y gli altri .atti della privilegiata Banca . pa­
zt?nale austriaca, eccettuate le azioni e' le note di Banca (Vedi Pat. 1 lu- · 
gho 1~41 N.Q 547 § 49 e 106 sulla Banca nazionale).; (t) 

· 2. la contraffaziane,l falsifica'zione ' od il trasporto d''un b,ollo · da un og­
getto ad un al_tro ( carta boHait:a,: marche per' le merci, e bolli, di dazio e1rn­
sumo ), di suggl)lli, ,,e _di IX!ilt'Che d',.assilggjo · (Regol. venale, daziario §~ 377, 
400, 408 ;, Paténte, d Assaggio ··H marz,o 1824 § 20). Chi scancella lo scritto 
da" l~rra ' éarta, lìollata; che p'oscia venile c.ome nòn scritt11; ver il§ ~08 'delfa 
leg.$1 finanziarie · penali comniette'. unvtruffa che 'è da punirsi -seco.rnlo,~i §§ 
191, ~oo ·,e 205 qual· crimine o qual contravvenzione. Lo stesso dicasi_ del 
vendere earta bollata, in altra guisa falsificat,a·, sapendola tale (D. di C.). 

Relativamente alle marche di bollo; subeqtrate alla carta bollata, il ,§ :-­
i 7 .della relativa Ordinanza. Mi-nisteriaie 28 m·arzo 1834 N.0 70 prescrive ·: 
che saranno da applical'si a , sec·onda dei ·casi le disposizioni deJ.la generale 
legge penale o della - .legge penale daziaria (Ved, 11iù sotto) alle · azioni ·J)on 
cuL si co·ntraffà, si falsifica, o si _trasporla da un atto ad un altro la' marca 
di bollo od il segno d.elJa controbollatura,, ovvr.ro si rilascia 'o speaisce ·ad-·alcuno 
la carta che è muuita di una marca contraffatta, , falsificata, o 1 r11s1>ortat;a. ·..: 

3. Inerentemente alla disposizione' sulle marche da lettere 26 marzo '1850 
-IN. Q 140, la foro falsificazione .è equiparata a ,quella della càrta bollata. Com­
me~te quindi una fr9d~ finanziaria, contemplata dal § 40,8 N. 0 5 della relativa 
legge. penale, colui, che cò_utraffà marche da lettere, loro dà un importo . _mag-' 
'giòre, le trasporta da unà CO]lfll'ta ad' un'altra o sì, assume -lo smercio di màrch0 
da Jettera contraffatte o· falsificate (Ordinanza miòìst. 5 \narzo 1854 N. 0

• 56) .. · 
IL La falsificazione tl' c,outraffazione d'un pubblico documento o sigil'lo, 

Momp·a~na.ta dall'intenzione prava del § 197,. ,•iene punita a te~miui . d.ei _ §.~ . 
320 lett. /; 329 e· 330, come contravvenzione, c1uella dei bolli e marche __ ,.d.a­
lettere secondo la~Jegge vena)é finanziaria e <quella dei -segni d' assaggfo .a 
termini della relati-va Patente. . · ~ 

LetteÌ'atura·. Egger: , Intorno alla falsificazione dei ppbblici documenti 
(Giornale' 1826 ·11). StaeÌ:in: Schiarim~nto (detto 1843 fI 31'6). lù_'f)tky: A'. p­
pendice ( detto- '1837 IL 351). Damianilsch: S,ul quesito (Il lega)e _x VI J 87): 
ltluller: Se le carte di passo sieno -pi;tbblic'i doèumenti ?, ( detto XIX ;488) (2). 

' ~ .. . ' 
,·. 

( f) La falsificazione o contraffazio\J.e ·d' l)na· b <llletta • di censo pot~èbbe da ta­
luno risguardarsi criminosa pér il ' maggiò'r _importo e ·non .per la qualità d~_I fatto, 
in quanto ritenesse, che tale pòlle1_ta siccome· emessa da · un privato·, dall'esattore-; 
non sia un documento pubblico. Ma prevàle.nte è ley. contraria opinione, sostenuta 
dalla pratica for ese. Ed. in,,ero costitµendo quella :t,ol'lt tlà tin documento pieh pro; 
vante il pagamentp della im oosta diretta in faécia allo Stato a f~vore di c6lui, al_ cu! 
nome è stilata, ne viene, e.be sia così, efficace come lit) docµm enlo pubblico, -e qurnd1 
da qualificarsi' per tale. Una bolletta di censo è jn'fatfi emessa dall' psatto~e pe,r d·e~· 
legazione ' del Governo, e perciò egli in questo un'ico riguardo lo rappresenta (Vedi 
Pratobevera .. Teoria delle prove. Documenti ). .. · · ,,,,, 

(2) L Il Codice badese al § 4'21) punisce coll' àJ'resto da '8 gior-ni ? . 4 me~i ch,i 
, falsifica pass_aporti, _fogli. ~i v_ia, attestati ·ec'. àl,tri pubblici documen.ti_ e ne fa . a11che 

uso • m.a senza .li} m1ra d1 ti;arne un vantagg10 pe1Ia sua sosfanza· o d~ recar un dan­
llo ~d un ,altr·o, nei quali due ''uJti'mi 'càsi aildreblie punito sino a tre ·anni• di carcere;. 

-I 
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e)' se vengono tolfr o trasp0rtatj i termini posti a· segna,-.re i' confini; ' . . 

I. E manifesto, come,\iui si.fa faccia parola.dei términi posti per segnare ·i 
confini d'un tenimento privato, ldna consimile azione-.diret:ta a ~OYvertil'e i con­
fini dell' impero sarebbe ' un alto tradimento a sensi del § 58 lett. e; ri'.spetto 
poi · ai confini di s~ngoJi dominii qualora non vi concortesse un malizioso 
da(!neggiamento dei termini, nori sarebbe punibile secondo il Codi'èe penale, 
ma cadrebbe nelle ahribuzioni delle autorità politiche, a qu.tiste spettando. il 
mantenere iQ.tatti i confini del dominio. . , , · . · 

Il. N:on è punibile, avµto riflesso at principio di questo §, il ritirare . i 
t~rmini', più addietro. nel proprio fondo. · · · · · · 

f) s~ taluno co\la prodigalità si è inabÌ1'itato ,a pagare i ·suoi 
debiti; ovvero se cpn rag·giri l)a procurato di .sostener,si più 
a lungo ,i'n credito ; o cpn , ,pre:sen_tare fitlizi'i creditori, 0 con 
altre fraudolenti iQteHigerìze,lo· coll'occuJtaìio~ie di patte delle 
sue soslatlze _ha 'alteral? il vèrQ stato de1Ia massa (1.). · 

· I,.' l.Jn essenziale elemento del fallimento : doloso è la prava int~nzionc 
diretta a danneggiare i creditori (§ 197 ;) mancando questa, , il faHim'ento è 
colposo e quindi pµnibile, _comP <lelitto a termini del § 486. 

II.• Può commette1~i un fallimento dolos.o:' iu più modi.: . , 
i. calla . prodigalità; ossia dilapidando inconsiderataménte le proprie so-­

stanzè, e còll' aggravarsi di debiti sconsigliàtamente o sotto dannose èondi­
zio-ni, esponendo sè e la p1·opria famiglia a futura inopia (§ 273 Cod, civ.); 

Avendo il., nostro Codice dich~arato al §, 32Q, lett. f contr.avv~nzione la contr.af­
fazlone o falsifìcazione , di un docui:nento pubblico senza la· prawa intenzione, pres.up­
posta dal § 197, e contravvenzione uguale essendo \1 farsi rilasciare a mentito no­
me un passaporto od il viaggiare col ·passaporto di . un' altra persona, crediamo, . che 
non si possa più qualificare a crimine di fruffa L' inries_tare nel passapòrto genùino 
il nome di un altro p. e. con moglie, quando dalle circostanze speciali di fatto è 
reso credibile, che nessun'altra nìira si ebbe il derinquente • che di viaggiare. Non 

' si opponga, che i§§ 1!17· e 199 _a ·considerano come truffa ·criminosa an_che il de­
fraudo del diritto del giudice- a risapere la verità; imperciocchè essendo ,un caso 
particolare, non lo si può estendere ad un' a-ltro, in cui il legislatore al § 320 le.tt. g 
dimostrò una diversa· ragione di legge. . · 

·II. All'incontro si avrebbe una truffa criminosa· per la qualità d~l fat,to nel.la 
vendita di manifatture d'oro e d'argento, .se la ma'rca pubblica d' ;issaggio vi è 
falsata, perchè comperandosi sulla 'fede di questa, s'inganna -con ciò la fede pub,­
blico, come lo si fa nel pesare in un pubblico commercio co.n bilancia falsa. Co,sì 
determina anche il Codice badese al § 442: Si, ·avrà .poi una \rulfa ~criminosa secondo 
il maggior importo, se si venderanno, tome gen,uine, manifatture non marcate, ap-
parentemente d' oro .e d'argento, ' · - . . 

lii. Del resto a tenore dell' a,r't. 1.46 e i47 Cod.--· francese la falsificazfone di (ltti 
·pubblici si commette snaturandone a bella .posta la sostanza o le cir'costa1,1ze, collo 
sorivere le coivenzioni altrimenti , che sono sta-<e accettate o 'tr.acciate dalle parti, 

· col constatare come vr.re cir.costanze false o comè confessati fatti, che non lo' erano, 
còll' aggiunger.e od alterar e le ·c~ausole o dich

0

iarazioni all'atto è9Q.Jpiuto, e col , con­
traffare od ,alterare le scritture e le firme, ovvero .fabbricando. convenzioni, ~isp,osi­
:,;ioni, obbliga,zioni od alti di liberazione. . . · . ' . , . 

(f) Il Codice francese così si esp:rime : chi usando d'un falso nome o carat­
tere, od. attivando manovre fraudolenti per persuader.e .alcunò sull' esisten~a di in­
tr~prese fittizie, d', un potere o credito imaginario, o per far nascer. la speranza od 
il timore d'un even!o chimerico, si sarà fatto rimettere o cor,isegnare dei fondi, delle 
obbligazionj, quittanze, o liberazioni da obblighi e 11er tal guisa, avrà re.calo da11no 
alla SOttanza altrui, ~arà punito per scroccheria, o.ssia fallimento doloso (art. -105) . 
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~nqua~toc~è ad un tempo i1 fallito si ·priva dei mezzi, onde poter soddisfare 
1 .cred1ton. In questo caso la prova della' _prava intenzione emergerà facil-
mente daH~azione stessa; , ; . • . • · · • 

2. col pr~curare di sostenersi p'iù a ·tungQ i~ c1;edito, '-wale ~,dire quando 
non lo dava Il vero stato dellà. sostanza, " éoin -raggiri, vaÌe a · dtre, con false 
r~ppres~nt~z.ioni d~ fa~ti, che ,f(![ndano •il credito o ,(;lolla _ingannevole. soppres­
s~o?e di. -queVe t;lll'C?stanze~ ch1e lo t~l~OJ!O._ Qm·i appartnen.e anche µ 1"ar d~­
b1ti, a~s1curandcine Il pagamento ad una uetermìn.ata epoca, mentFe il debi-
tore è eons~io della s1;1a impote}?-za ,a pagare (D. di C.); • . ' . 

·_3. coll alterare · 11 vero · stato· della massa. Presupponendo il termme 
« massa >) un aprimento del concorso edittale, qeest' alterazione si riferirà i , 
S?prattutto allo ·stato attivo e passivo allegato au~ istanza df cessione ' dei ·be-
m, ali' inventàrio ed alh, insinuazioni, essendo tutti questi atti il fondameato 
d~un proce·sso edittale. Ma la parola e< massa n non richiede, ·che il concorso 
§Ia effetti-wamente aperto, riferendosi anche .alla sostanza, che si è rHevata 
pe1:_ un altro determinato scopo, p, e. p.er uno stragiudiziale componimento 
am1~hevole (D . • di C.). ,L:alterazione si commette: a ~ol presentare . fittizii 
creditori · QeHo . stato , passivo, col dar adito ad inventate 'insinuazioni, quan-
d'· anche', ci0 si fa,cèsse ·sol,tanto' in confronto ·ai quei creditori, che 'hanno un 
d~·itto ~ ~lla massa nel sens.ò 'superiorJI}ente menzionato; · b, coll' occultazione 
di 11arte delle sostanze, coll' intingere un minore stato attivo; adoperando 
alcuno dei modi, che valgano a scemarlo contro verità ;·e quindi non soltanta 
colla 'presentazione di un &tato ,attivo falso (D. di C.) ,; e od altrimenti me-
diante fraudolenti intelligenze, p. e. facendo sorgere un ·te1v~o ·coi1•'pretes_e di 
pr6prjetà.v_ sopra -gli effetti' cont;lorsuali, ~ intingendo il; pignoramento di altri 
effetti a si'ngoli cì-editori'. Non occorrerà di' dire, chè ~i r~nde corr~o di truffa 
a sensi del § · 5 chi scientemente coopera ad una tale alterazio'ne della massa, 
sia,_ che ç,e ritragga o· no' ttn vantaggio; · 

4. con tutte quellé azioni,_ éhe_ secondo il § 486 si qualificano a (alli­
mento co1ppso~ quando si commettano colla prava inLenzi@ne , de.terminata· dal 
§' 197 ed ill N. 0 1 di.quesho §; · - · , .. , · · · 

5. çol consqmare ed alienare gli 'effetti pignornti lasciati in mano del 
debitore (§ 1:83), ogntqualvo[ta il ~uo stato - ec'onomico era tale, da preve­
d.ersi, che cadrebbe ·:i:11 • cònc'orso, venendo con ciò manifestamente , cagionato 
un danno al creditore (Dee. aul. 'l agosto 1828 N. 0 2357). · . 

· Letteratl!_ra. Wifdner: Sull' ,essenza del fallimento doloso , (Il legale I 
396). Visini: Sul fallimento (Appendice Il 43). ~ 

§. 200. (§ 1,79) 

. Altre truffe diventanò_ cl'imine, quand_o _il d_anno c~è fu /J/ 00tnt 
cag·1onato, od al quale fu -~liretta 1n prava rnte11z1on ~, eccede ;,ort14 

venticinque fiorinL_ / :;ff-_·~·P._1'-7--v7~x-, ,,.T'f/./ /A- 1/. ,,- • 

I. Le azioni, nelle quali concorrono i requisiti dèlla truffa a seus'i- del 
§ ·197, e che non si riscontrano nel § 199,, .s' elevano a crimine, qtJando il 
danno che fu cagiornito od al quale fu diretta la prava fot.emrione; eccede i 
25 fiorini. Se l' imJrnrto del ~nno non si lascia determinare in danaro, si 
applicherà il § 205 ( 1 ). · . · · 

(i-) Il prof. Hye (pag. 324) ritiene, çom~ truffa l'atto, con cui tal.uno sciente­
mente si appropria, o·cculta o vende (§ 185 Friihwald Il) una cosa sottratta ad un 
terzo mediante una truffa, . riscontrandov i tutti i caratteri del § 197, ed appoggian­
dosi al caso di , truffa indicato da Ila légge in via d' esempio al ·§ 20'1 lett. a riguar~ 
do a colui, che scientemente mett~ in circolazione carte false di pubblico credito 
senza intelligenza coi falsificatori. Conchiude, che essendo un tal fatto compreso 
nella gene1·ica definizione della truffa, non oécorrev11 di dichiararlo espressamente e 
di farne un crimine speciale così, come per la complicità in furto. 

Parte I. 25 

• 



194 DELLA TRP.FF:A, § .. 201. 
II. Si computerà l'importo di oltre 25 ljorini s~guen,do la regola del § 

·173 ed i relativi schiarimenti. ; . - · · . -
·Letteratura. Passy: Si,il sommar.e assieme gl' importi (Raccolti' ~ 2~). 

§ -20L -(§ 180) ; . . 

Specie Tutte non, possono en, lH~~ra;si Bella_ legg:e le t_rop~o ·va-
l principali ir t d l 

delletruf- rie maniere di tr,uua, ma principalmente, avu O r1guar ·O - a 
re che di- sopraindicato importo, · si fa reo di ù-n ·crimine: · 
ve~ta_n~ . - ) , ' ' e ' ' ' ' ' 

P:~im~:•g- La l~gg~ .euumera · qui esempii, non quindi éasi· iassatiyi, -come quelli ' 
_gior im- del § 199. . •, · •. · . , _ 

porto. I d} chi fabbrica falsi doc-umenti' privati o f~lsific~ i, gènuini; 
chi distrugge, 'danneggia .o sopprime in al'trui ·pregiudizio d_o­
c-qmenti- che non gli appartengqno pµnto, o non · esclusiv•çJ.­
·mente; chi scientemente mette in ulteriore , c.irco.Ja'zione c~rte 
di pubblico credito contraffatte <J fal~ificate·; ·o monete falsifi­
çate, senza intelligenza' coi falsific;1tori · o parleci pi ; 

I Qu~sto cap~verso eontien~ tre aziq~r punib\li f - .. ' ' · .. ' 
1. il [abb?'icare . documenti (a'lsi, ossia, che non sono _stati eretti dal I.oro 

apparente · estensore, od il falsificare', ossia il cambiare l'essenziale conte~uto 
a ge~uini documenti p,:ivati. òssia scritti . di' persone private, ci:mtenentl la 
conferma ~i u!l fatto o d' ~n' ob~ligazione legale- Egli è ,facile il di~?strare 
con esempi l'importanza d1 applicare a .q_uesto caso la ,regola,- stab1hta 1;1el 
§ 1_97_; p. e. un lontano parente d'un detunt9, il quale ne è peraltr~ l'up~~o 
legittimo-erede, fa al nome d~l defunto un testamento, nel quale s' mst1t~1-
sce erede universale, , affine di risparmiare le spese e la perdita di temp~ 
che altrimenti gli occorrerebbero, onde, procacciarsi i doc'umenti, legittiman~• 
il suo diritto di successione ei;editaria; un debitore rifiuta al creditore il r~­
Jascio d' un documento sopra up debito, che _legalmente sussiste, ed il çred~­
tore se . ne erige uno da sè, affine di non esser costretto ad impetirlo per 11 
rilascio del documento. In questo ed in simili casi non , havvi ,il cuna tr.uffa, 
e neppure allora esisterebbe, che si facesse valere la falsa debitoriale diret­
tamente contro l'apparente estensore, nQn essendo possibile; che questi venga 
indotto in errore. All'incontro havvi senza dubbio una truffa riell' riso d'un 
falso chirografo per carpire ad un altro del denaro; ' 

. 2. il .. distruggere, . d3:Uneggi;i-re o scp~rimere. un. ~ocu~ento, cbe no1:1 ap: 
, pa_1:tiene, ~m. modo . esclusrno all _ 1!,gente, m pregmd1z10 di un aJtro, ossia di 
c?lui, al quale deve il documento servi.ré, ·qual mezzo di prgva del suo cre­
dito. ~e ?on~eg~enze _civili di questa aziob,e sono, che al danneggia~o si co1n­
pete di gmrare Il contenuto . del documento perduto (§§ mo Reg. gmd. gen., 
204 Reg. gal., . e 150 Reg. · ungh:. e trans.). Sarà poi applicabile il'§ 102 lett. 
e, qualora un impiegato commetta una di queste azioni relativamente ad un 
documento stato afpdato alla sua sorveglianza officiosa; . 

3: il mettere in circolazione ulteriore carte di pubblico credito o mo­
nete falsificate, senza intelligenza coi falsificatori, correi o partecipi (§§ 10~, 
H2, 116, 120), presupposto, che ne sia nota la falsità a chi le mette m 
circola~ione. ~ebb~ne qu~sti di regola voglia allontanare da sè . un danno? 
pure e contabile d1 un' az10ne fraudolenta, poichè vi è insita l' intenzione d1 

f~ danno ad alcuno, dovendolo pur _soffri~e quegli, presso il quale .da ultimo 
si scopre come tale ·1a falsa carta di credito o la falsa moneta . . 

Letteratura. Ky: Caso pratico (Giornale -1841 II 197). Kitka: Appen-
dice ecc. ( detto 1830 II '196). . 
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b) chi ccm superstiziose o comunqq.éìnsidios-e illusioni abusa 
della debolezza di mente , di nn altro a danno di lui o <li un 
terzo ; · 

. Qui ar,partengonQ tutte le arti éd esercii.ii s~perstiziosi, p. e. il predire 
Il f'.uturo, Il predire jn ispecie i nµmeti del lottò, l'applicare una ,cura sim­
patrn~ od alt~a ~egreta. per. sanate ammalati, sieno vominf od animali, ecc.; 
~; co~1 pure . Il diretto mtlmre sulla determinazione -di . un altro _ con supersti-
z10n1, p. e. col far cbmparire gJi spiriti. . · · : , , 

e) cli deliberatamente Has.~o~d~ e ~i-appropria cose rit~o­
n1te, o:d a lui per erro11e , pervenut~; il che per àlt-ro non è 
npplicabil~ all'occuHazione di un tesQrO rilro,varo; 

I. Dlconsi ~ose ritrovate ' quelle, che si r-iconoscon~ èo~e perd~te da 
CJUalcuno, ·ma che tuttavia' si prendono _a sè. Il deliberato nascondimentò loro 
consiste _ i,n ciò, che 1;1ella mira di trattenersi la cosa trovata non solo si 
omette di , farne · 1a denuncia, prescritta nei §§ 388-39~ Cod. civ., ina anche 
se ne impedisce 'col proprio contegnp il ricupero, p. -e. col denegarne il · pos­
sesso (D. di C.). Si può commettere questa truffa anche riguardo a quegli 
efett-i, pei quali pon è ' prescritta la denunzia, quando vengano da aléuno, 
èhe se li. appropria delib~ratamente nascosti nel modo -soprail}dicato '(i). 
, \I. Questa prescri'zio~e è estendibile al rin•yen.imento di· oggetti ·nasco­
sti (§§ 395-3~7 Cod. civ.), ma non a _ quello di un tesoro (§ 398 Cod. civ.), 
ritenendosi per lègge, .che nessuno vi sia~ il quale pos_sa farvj ,prètesà: · chi 
hà commesso una cosa illecita nella scope11ta di un tesorò, è punito· giusta il 
§ 400 Co.d. ~iv. coli~ 'perd~ta ~ella ,sua ~or~ione.. < • ' 

III. Qm appat'tiene :i.nche · l'appropnaz1one d~ quelle cose, che 11 posses­
sore si ha dimenticate, lasèiando p. e. una t~acchiera, un orologio sul ta­
volo del caffè o della . trattoria; -e di quelle ancora, · che per sbaglio ad alcuno _ 
si consegnano .che non è, quello, a cui sp_etta-nò. · ·. ·, ' _ 

IV. Si punirà secondo la ,presente diE:posizione l'occultazione è l' appro­
priamento di quegli effetti, .i quali trasportati dalla corrente, dell' acqua si 
deposi tap.o alla sponda d.i quàlche fiume, _ lago 9 mare, · o vengono ripe~cati 
da !{Ualcuno; poichè non è . ammissibile alcun diritto di naufragio e neppure 
la discolpa, che senza l'occultazione e l'appropriamento sarebbero andati per-

. duti (D~ di C.). · ' , 
V. L'applicazione della regola, dedotta nel § ·197 .al N.Q V, torna fu ac- -' ~--,, · 

concio al presente capoverso, imperciocchè sotto l'e!!pr.essipne generale << chi » .. 
s'intende non -il. solo immediato trovatore, ma chiunque _ sèientemimte na- ··: '-' " · t .-, "''­

scondll , o si appropria una cosa, ritrovata, e' qufodi ognuno· di questi si rende · : . •' 
colpevole di truffa (D. dì C.). . . • , 

Letteratura. Grasl: Della teoria· sull'invenzione di cose perdute (Gior­
nale i83i , II 298). Dierl: Caso penal'e (Il legale Hl 34). Fruhwald: Con­
trosservazioni ( detto IV 369). ~itka: Appendice (Giornale i~30 H 87). 

'> 
( 1) I. Schenk fa consistere l' ei;senza della truffa sopra cosa trovata nell' occul­

tazfone o negazione del possesso di un , oggetto mobile trovato e rispettivamente 
perduto o come tale sembrato al trovatore, cercando qu~sti con ciò di trar ~Itri )n 
un inganno ed in un errore, da cui può loro derivare un danno; 11 occultaz1o~e m 
ispecie è una disposizione dell' oggetto, la quale offende i diritti del proprie_tario ed 
un'appropriazione animo lucrandi (Scritti germanici Voi. lii.). · · : ,. . • 

Il . Che l' occultazione di un tesoro per sè non costituisca_ un' ,azione penale, 
lo aveva dichiarato il Dee. aul. 10 settembre 1823. Theaaurus est vetuf quaedam 
depositio pecuniae) cujus non extat memoria ut jam dominum. ,.non , •ha,bea~-' sie 
enim fit ejus, qui invenerit, quod non alterius vit. L. 3{ § 1. D. De• a.cquirendo 
rerum dominio. ' 

I 
I 



, I 

196 DELLA TRUFFA, §§ 202 ~ 204. 
Schuller: -~ul rinven:imento di un tesoro (detto 1836 Il 269(, ' LiiJzenau: 
Caso pratico (detto 1849 J 370). , _, , 

d) chi assume un falso nome, stato o ' carattere; si ~pa~cia 
per proprietario dejl'altrui sostarrza-, od in altro mo·do ~• copre 
di una falsa appar·eoza, per pro.cacci_arsi uri ingiusto_ g~a-d,ag,~o, 
pe.n danueggi,are altrui l'lella sostanza o nei_ diritt!,. O: p>er , rn­
durre qualcuno ad ·azioni perniciose, a éui uon si sarebbe de­
terminato senza la orditagli frode; · , 

Sotto questa prescrizione si com~rendQno' l'a:rrogarsi diritti di f~~!gÌia e 
1a contraffazione di altrui segni di fabbrica sopra ·i proprii manufa~h -~1 ferro 
e d'acciajo (D!_lc. governiale 3 aprile 1840 N;0 J.6726 per l' Au~t ~1a ·m.fe~.). 
L'assunzione della nobiltà ed il portare senza autorizzazione .or,d11'11 e ~1stm- . 
tivi onorifici, quando · non . costituiscono unà truffa od una f~l~a no~1fica a 
sensi del§ 320 lett. e, ecc~, s,mo punibili la prima in _:via arp.n:nmstrat1va con 
una multa (Dee. aul. di cane. 2· novembre 1827 N. 2316)~ ed il second~ come 
contravvenzione (§ 334) . . 1 • · • ' 

e) chi in · un giu0co st serve d~ falsi dadj, (alse carte, fro-
?oleuti intelligenze od a\tri maliziosi• raggiri. ' · - "" 

., Egli è tutt' uno, . che il giuoco si; o me110 fra i prqibiti. ( § 522. ). S~ 
commette questa ti:uffa, quando il giuo~o per intelligenze avute , cog11 ·1!'1t~1 
compagni di · giuoco o per altra guisa è così organizzato, -che ui;i.o dei gmo-
catori_ debba necessariamente perdere (D. di C~. . · · . 

§ 202~ (§ i81) 

Pena del L.a pena oi'dinaria della truffa è. il ,ca·rcer:e da sei mesi ad · 
,, crimine di · , 

·':iii truffa. un anno; ma concorrendo cfrcostanr~e atggravanti, da uno ,a 
1 ci~que anni. , '. 

I' 
1
, § _203. (l§ i82) 

\ f'::' 1>t1'1· JW,# · Che se l'importo od, il ;al ore che il reo si è pro·cacdato 

1

7/r- ~ ,.,/4col crimin_e,_ od a! quale ern diretta la s·ua mira, sorp~ssa l're-. 
',i h"' ;e;/,·.,,, cen.to fior1m; se 11 reo ha comrnesso · la truffa con srng·olare 
ii_: 11-l ìÌ· rl , audacia' od astuzia, ovvero _se ha çontratto l'pbitudirie di truf-
~;r I fare, la pena è del duro carcere da cinque a dieci arini '(-l ). 
1i: ' , .. 

11 § 204. (§· 183) ' 
:I 

, 1 
I 

Se il crimine di truffa viene commesso 1,nedianie un fai-

(f) Avendo il presente, Codice aggiunte al § ·203 \e parole « ad al quale era 
diretta la sua mira » a quelle del § 182 Cod. 1803 « se il valore appropriatosi 
colla truffa sorpasserà, cessa la qµistione risolta negativamente . dal Dee. 11 aprile 
1828 N. 0 4036 dell'Appello dell'Austria 'Inferiore, e da molti altri Tribunilli, ed 
o~a da risolversi invece affermativamente, che · la pen'a ivi comminata sia. applica­
bile anche alla truffa _attentata, o con . migliore precisione legale· alla truffa consu· 
mata ~econdo il § 197; senzachè siasi conseguito il vàntag,gio ideato. Così pure col­
i' aggmnta del termine « importo » all'altro di • valore » si prevenne la quistione, 
che pel Cod. -t.803 era stata risolta col Dee. aul. i3 settembre !828, che cioè per 
valore s'intenda tanto il valor del danaro, che delle cose truffate. 



DELLA TR6~F4, §' ~05. 197 
so -giuramento (§ 199 Iett. a), il truffatore debb' essere con­
dannato al carcer.e 1u,o nella ·niisura .d~terminata dai§'§ 202 
e 203. Che se _co.J falso giu_r.amento h.a · recat0 un da_nno , ~ssai 
rilev~nle, egli tÌebb'essere c.onQannàto al ca.rcere duro finq a 
venti anni, ~ secoudo · le circostauze anche in vìta. · 

1,~· p_ena -:vien~ per la ·trqffa, co~e pi:il furto, commisurata secondo piò 
gradaz1om; !lhe sono: .· é, . , . · . , ; · •, 
. 1. il ' carcere semplice dq, . 6 mesi a . 5 anni, come una sola categoria • 

d!· pena (D. di C.), per la truffa criminosa· in generale, ~( èccettuato· il falso 
g_mramento offerto · o · prestato), .da comnìis.urarsf poi secondo le concorrenti 
mrcostanze . aggravap.ti; nel quale · riguardo vale anche quanto si disse al § 
178 N .11 II; , . · '. . , 

2. il carc·ere duro da sei mesi a 5 a.n'ni, pàrìnreriti éome unà' sola ca­
teio~ia -di. pena e se~on~o · le concorrenti , circos.tanze ag~ra,vanti,. quando il 
cr1mme · di truffa viene CIDmrr).ess.o mediante · un falso gmramento offerto o 
prestato, ed il danno. con ciò 1:ecat? -~ al qual~ e~·a dire_tta la mira del truf-
fatore, ~on sorpas~a. 1 · trecento fionm, o non e nlevaute; . 

. 3; · il carcere dw.·o da . cinque a 10 anni, quando a l' importo od 1il 
valore che . il reo ·si _.,è procacciato col crìm~ne, va'le . a dire, che ha efféttiva­
mente con'seguilo, od al quale era diretta 'la sua mi1;a, sorpassa 'i trecent:q 
fiorini; oppure b la truffa venne commessa con 1fartìcolare audacia ed astu­
zia ; ovvero c il truffator,e ha cont,ratta l' abitudine di. truffare; riguardo a 
tutti e tre questi punti si richiamerà ciò, cbe si- disse a\ § Tl6 I e 179-111. 
Si riter,·à, . çbe il reo. ha contratta t abitudine• di contraffare, quando fo ri- ' 
peJutamente . punito per t;:u'ffa,' e ciò null'osta:nte subito dopo -1a sua dmessa 
m libertà riprende a commettere truffe come· prima (D. '«Ii C:). I correi ,di 
una, truffa, il cui importo sorpassa ,i trecento · fiorini, ricadono sotto la stessa 
sanzione penalf:l', ; sen~achè' occorra -che ognuno di loro . si sii! a~pi:opriato un 
importo oltre i 3Q0. fiorini .; ò ·che l ' abbia avuto in mira· (D. 'g1 C.). Se ta­
luno si ljbera da'lPobbl'igo di .pagare in\ un modo fraudolento; p. e. mediant~ 
un fal~o ~ giuramento, si notrà applicargli la prèsente categoria di pena 'cJUando 
il debito all' epocà della fr imdolenta azione- sorpass'1wa ì fiorini 300; quindi • 
non vi sara applicahile, quando ìl debito iJ.Vrebl:ie- potuto , ascendere a questò 
importo appena in. seguito, p. e. come ·mantenimento di l}.n fanciullo (D. 
di C.); _ , · . . , 

. 4. il duro carcere da -10 a 20 anni, ed anche in ·vita, se il crimine 
di truffa viene : commesso mediante 'Un falso giuramento offerto o prestato, e 
con ciò s'i ha ca!l;ionato', un danno assai .rilevante, p. ' 'e. -la perdita d' impor­
tanti diritti, la èondannà ' di ·un · innocente, ·oppure quel'l_a di _ un colpevole, ' 
ma ad una pena tròppo se~era;. che non si era qieritata. - - ' 

Letteratura. Kitka: Intorno al §.183 Cod. pèn. (Giornale 1827 U 176), 
I. R.: Caso ,Pi'atico (Gazz. dei Trib. t854 N.0 46~. J , 

.. § 205. (§ 11,64) 
Le truffe, .nelle quali .,ìon' còncorre-alcuna delJe cir·~oslan- ~;·~tr~f 

ze enunciate nei §§ 199 e 200, sono da trattarsi come con- cume con­

lravvenziopi gi!]sla il disposto_ ~èlla s~conda parte di questo z~~~;_ven-. 

Codice. · 1 

La prescriziOlle, · a cui questo· § ha 'riferimento: si contiene nei §§ 461 
e 462 (1). · 

(et) Il Cod. francese ' (art. 406) punisce per abl).~O di confidemm chi avrà abu­
sato dei bisogni, delle debolezze o delle passioni di un minorenne, onde fargli sot-



198 ' DELLA BIGAMI.A, §§, 2,06 e . .20 7. _ . 

CAPO~ lXIV ~. 

D er'l a ·. bJg a .~ i a. 

§, 2'06. (§ :1~5) 

iBigamià. Se una persona co~iugata cç,ntraè m'atrimonio con un'al-
tra pe~sonà, comrnettè il crimilie di bigamia. · 
' ,'i ' . 

§ .207. (§ .186) 

Lo stes;o crimine co 1nmelte trna ,persona IioÒ . ~coniugata, 
la qual~ co·ntrae matri1noniQ con Mna persona, sapendoJ;a eon-
• .l I . . . . - -

111 g: n t a. , . . • , . . · . ·. .' . . . _ 

I. In amenduP. i ~odi di· ,bigamia qui , contemplati il crimine di truffa 
è c<.msumato 1tos~òchè il matrirlionfo .è conchiuso, ~aie a di~e tostochè sono 

· state compi·ute ~e solennità riéhieste dalla legge per la definitiva · conclu­
sione del matrimon.io (§ 75 Cod. dv.). Questo cr~mitie presuppone a un mao 
, trimonio v;i.lido tuttora suss\stente, b che n~n 'si frapponga alla· conclqsione' del 
secondo matr.imonio null'.altro, se nqn l'i,mpedin1e11to per sussis.ten'te matrimonio: 

li. Un attentato di bigarhia è assolutam'ente possibile. 1Se. si conchiuse i1 se­
condo matrimonio, erroneamente presupponeQ.do Ìo scioglimento del primo, ma­
,frimonio, si avr~ un'aziorle, nòn P~.nibile, per lei' militiìndo la discolpa del § 2 
lett. e (i). · ' . . ' ' · 

tòscrivere a suo pregiudiz10 obbligazioni. ò cart~ di scarico',. per prestiti di .danaro 
o di effetti, q11alunqtte sia la forma del!' atto -simulato. Un tanto si avvera assai ·sp~sso 
·aue Università, facendosi rimeite1~e. dallo studente una dfohiarazione scientemente 
falsa di m11ggiorenHà, affine di poscia costringere ·1ui ed i parenti a pagare senza 
eccezione la validità del debito .in base alla minore· età del çontraente debitore, ' colla 
minaccia' di una denunzia 'di truffa contro· lo ·studente, che d·a ing·annato si fa appa~ 
rh:e ingannatore. Non si potreb_~e in molti.casi intèntare ·contro un tale usurajo 
l'azione penale di pubblica viplen;i:a mediante · estorsione, in quanto usando di un 
mezzo .i,llegale· egli ·mira .a còi,tringe1'e alcuno a fare ·od omettere qualche ·cosa? 
1 

(f} l. Nel l'Eco dei , Tribunali si trattò 1.Vol. IV. N. 0 303 ·e 30.4)Ja quistione, 
se la criminosità d'un ·s~condo matrimonio, contr11tto avanti lo sciogl,imento del pri­
mo; venga meno coli' annullamento di questo dur,aole il processo di -bfgai:nia; , se 
ciò avvenga solo ·quando I' annullamen'to si b;isà ad un impedimento pubblico ovvero 
~uaod' anche si basi ad un. iinp"dimeoto privato, e se io .fine in' ·quest' 'ultimo caso 
oltre l' im,putato, possa anche il c9njuge primo· di lui od un tutore •O padre di que­
sto fi1,r sciogliere per un impedimento, i'ntrodotto ·a favore del detto conjuge, il i. 
matrimonio, CC)Jl' elJetto di sopprimere !'. imputabilità del secondo matrimonio a fa­
voi;e _dell'altro conjuge. Tutte queste ,tesi vengono ivi sciolte affermativamente, 
su ciò basandosi che per qualunqu.e , motivo ,,,enga, annullato il primo matrimonio, 
viene. a mancare l'oggetto d'una lesione · e, quindi un' elemento essenziale :del cri­
mine di' bigamia. In via di massima ·si· negherebber~ invece, nel riflesso, che il ma­
trimonio. è sussist.ente finchè non sia dièhia1·àto sciolto, - che il f. conjuge dell'i,npu~ 
tato viene col secondo matrimonio leso nel possesso. ~ei diritti matrimoniali, a di lui 
favore riconosciuti dalla legge civile (§ ':i.60 ed art. · 320 Code civil), """"'. che in virtù 
di questo possesso di ·fallo commette LII). crimine 1 di pubblica violenza mediante in­
gresso violento. chi oggi entra con gente a t~l uopo rad,un.ata nel fondo detenuto 
da un altro, ancorchè domani sorta_ una sentenza, che lo immetta nel possesso del 
fondo per un titolo anterio1·e al dì d'oggi, ,- e che non può essei· in balia . del i. 
conjuge il far sussistere o meno un crimine di bigamia, ·come il danneggiato da un 
fo~to ,non può sopprimere il fatto per una rinuncia successiva alle cose sottratte 
concorrendo nel pri'mo oJtre ·la lesione del diritto privato alla fedeltà conjugale, una 



'DELLA 1CAWNNIA; §§ 208 e 209. )19·9 
, Letteratura. Tomaschek: Considerazioni (Giornale 1840 I 292). Herf;Jst: 

Caso penale (Il legale XVfI 181). Wahlberg : >Sulla bigamia (Gazz. dei Trib. 
i854N.0 25). , -· · ' , 

§ 208-. '(§ 187) ' 

Là pena di qtie-sto. crfminè è j·I carèere'. da, unò a- cinq,ue Pena. 

anuL ,Se il rèo ha tenuto ·occulto 'il suo • stato coniogale alla 
pérson:a: colla qual·e ha· c<>ntratfo'· il secondo rnatl'imonio, è 
co.ndannato al carcere duro. · 

CAPO- XXV . 

. "i D e l l ·a . e a,, I u n n · i a. 

' § 209. (§ 18.8) 

'Chi ~ppo~en<lo falsnmerite un crimi1ie ., .a -taluno, lo de.- Calunnia. 

n~rncia ~Il' Autorità, o d·i tn'l modo · lo in,c:9lpa 'd·a po~er dare 
' e ' , .' . ~ 

lesione deNa Ìegge· monogamica. delÌo Stafo ~duna truffa '( Jenùll, Còmento al §· i 85-, Cod. 
pen. 1·803). - Ma come· in ·Francia· (Vedi •l' Elc·o i'dem), così in Austria ' la procedura 
penale vien meno per la dichia1'azione di scioglimento del prirno mafr-imonin, per qua­
lunqu,e caµ,sa avvenga,- e qui in foi'.za del § 4 del Regolamento di procedura 29 loglio 
-1853, perchè essendovi fatta dipend.ere dallà- verjfiéazione della sussistel)·za o meno 
del' ni.a.trimonio ,primp, e la dichiarazione civile di s.cioglimenfo come cosa dj fatto 
d<jvendosi rispett.are d~l giutliçe ' pen.ale, . manca a ·questo una dell~ due. premesse 
pçr il giudizio ,li bigamfa (Vedi Hye, Comento del d~tto § 4). Siccome poi la .postra 
legge riconosce se non.. il matrimonio. civile, cosi ciò va-rrà anche pel ·matrimonio ce­
lebrato in extremis secondo lè forme del concilio. di Trento, con preter.izioile d~lle 
forme civili, sicchè contraendo poscia un altro matrimonip, vivente il i. conjuge, si 
sopprimerà -l'imputazione, di .biga.mia col ) far· dichiarare nullo il -primo matrimonio. 

· La Corte Suprema · di Gi-ustizia in Napoli i"itenn'e invece la sussisten~a del reato di 
bigamia; perchè,1 il matrin'uinio era leg,ibtjmo s'tante l' oss~rvanza dei riti della Chie­
sa, e perchè l'art. -155 il)ibisce -un secondo matrimonio ·avanti lo scipglimentu del 
primo per parte dell' aut9rità ecc(esiastica (Eco Voi. IV. p. 86). , . · 

' li. Vi si negò poi ogni attentato di qiga,mia a motivo, che si risguardò il ma­
trimonio come un fatto semplice, indiv.isibile, consistente nella .solenne dièhiar<!zione 
fatta al parroco di contrari-e il matr-imonfo, per cui fin a quel punto si hanno sol-

, tanto degli atti preparatorii, comprese le denuocie: il che si · ritiene erron1;0. Per 
addivenire alla solenne diéhiarazionè di consenso 'occonono le denunde e l'allega­
zione di atti, comprovanti· assensi superiori, l'età, la sudditanza, diversi poi secondo 
i dorninii (Winiwarter, Comento al § 69 Cod. civ.), senza dei quali il parroco non 
può far le denunzie. La produzione di questi atti e P attuazione delle denunzie 
presso il parroco sarà un attentato criminoso, di. bigamia, poichè sono per le leggi 
austriache a riguardarsi, come atti condui:enti ali' esecuzione effettiva, e, come un'ap­
plicazione dei mezzi già preparati, da essere la dichiarazione solenne un.a I_oro con­
tinuazione. ~e fanno fede il linguaggio _comune eci ì §§ 69 e 80 Cod. civ., nel pri­
mo dei- quali è richiest_a per la validità del matr)monio così la denuqzia, ·come la 
dichiarazione solenne. Si oppone, che la denuncia anzichè1 condurre alla bigamia la 
impedisce, servendo a scoprire gli eventiraJi' impedimenti e quindi anche il primo 
matrimonio ; ma ciò sarà UIJ. caso indipendente dalla volontà .<lell' imputato, perchè 
egli calcala sull'inefficacia della denunzia così, come lo stupratore, ' che lascia gri­
dare la donna violata . in. un campo, che sa essere deser~o dai viventi. 

· III. Avverte il prof. Hye (pag. 4t6) che premeditat!J.mente 'si preterì, nel n,uo­
vo Codice, co.!)le . contrario alla ~e ori a e,d alla pr,atica il Dee. aul.. H luglio i 817 
N. 0 1345, che dichiarava atttntato del crimine di bigamia la conclusione del secondo 
matrimonio, essendo il {, conjuge defunto, senzachè l'imputato lo sapesse. 
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ali' Auto1·ità motivo di procedere ·od alrneno di· fare indagini 
coulro I? incolpat?, si fo r~ò del crimime· di _calunq'ia. . , , , 

I. Gli ~ssenziali caratteri· del crimine di calunnia sono: -' • 
1. la determinata incolpazione (quindi Iion ~asta la supposizione), che ta­

luno abbia 11ommesso un'azione dichìarata nèl Codice ,penale come cl'imine, ed 
involvente almeno uu attentato od unit c01:rei{à ne]lo stesso_ a sensi del § 5; la 
-0enunzia. contro taluno, .che vwo_le commettere un .crimin!;), non còstituisce an­
cora una 'calunnia (D. di C:); ·e nep1mi·e l'all'egazio.n<e di- false c'i.rcòsfa.nze sempli­
cemente aggravanti;, o ~i, circostanze, che non immutan@ la !CJU.aJità dfl1' azione, 
fl· e. che il mo di un furto i_mp'orta:nt.e Qltre i 251ìorini lo abbia commesso da luo-
go ~hiuso (J?. d! -C_-); . . . . _ . , . · . 

2. che il crùnme viene apposto falsaµient:1:l ·ali' mcolpa_to, per esser.e un' m­
venzione, non essendo mai accaduto~ o pet·chè àl denunziante era noto, che l' in-. 
colpato non ha commèsso l'appostogli crimin~ che_ è-peraltro avvenuto: se p_er­
tanto la denuncia si basa sopra cose di fa,tto ,vere, ma è motivata da un' erronea 
argom'entazione, _vi ven'à meno il concetto di calùnnia (D. di C.); {1) 

. 3. c;tie di tal •modo avvenga d'incolpaiione da poter'. trarre dietro -di ~è se­
condo i§§ 61, 62, 72-'14 Reg. di P.roc. pen., un'inquisizione· od un'indagine 
contro l'incolpato, senza riguardo,. se sia stata anche incammiiu~ta (D . .- di C.). 

' Non havvi una calunnia nella Jiretesa, fatta di frequente dagli imputati, che ri­
trattano una eonfessione,' d'avere il giud.iée inquirente falsa men tè, assunta a pro­
tocollo la loro confessione (D. 'di C.). Egli è per questo carattere che'la calunnia 
si distingue dall'offesa all'onore, contémpl_ata dar~ 487 (D. di, C.). 

II. L'atto materiale .di questo crimine è duplice: . . 
. _ 1:, può avvenire Jler denunzia che si fa all' ·autorità., o.s&!a p1'esso -un giudi­

zio, una procura di Stato, un'autorità di sicurezza, una -deJlUtazione comunale, 
(conf. § 187) e relativamente alle denunzie fatt,e da condahnati, anche. presso 
Vamministrazionè della casa di pena (O. di C.). Quesl<!- denunzia può con!,(stere: 
a in una denunzla scritta, rivestita dei rèquisiti dei §§ 73 _e 75 Reg. d'i Proé. 
pe~-; _b in_una den_uni~a verbale dinan~i ~:m· giudiz}o, tn.a ,n.on gi,urata (O. di.C.), 
J>Otche _ se foss~ giurata, sarebbe pumb1le per falso ·,§;mr11mento (r.onf. § 199 a 
N .0 VII e Vili);· e in un'incolpazione fatta durante il costituto dall' imp.uta,to o 
d1,1ll' acpusato,, non potenclosi il diritto della difesa estendere sino 11-lla calunnia 
(D. di C.-); . · . . . · . · " . . · 

2. si verifica quando s'incolpa taluno di un crimine jnventatoJn un altro mo­
do:, atto però a dar 1~ot~~o-all\utoEità ~i atti~a:re rua propedura pen~le cont~·o 
l' mco~pa_to, ancorcbe mo _n?n s1 effe~tru -(D. d1 f:.). A p. e . . nasconde il proprio 
orolog;10, che valf, 30 fionm, nel banle.<del suo compagno, e poscia facendo li! de­
nuncia, che l'orologio gli e stato rubato,, eleva.il sospetto, che il furto, possa es­
sere stato comn~e_s~o noti da _a~t~·i,. che -~a~'l' individui di casa; viene quindi prati­
cata una perqms1Z1one dom1c1hare e s1 trova l'orologio- nel bal!tle di B. L' mcol-

(-i) I. È reputata falsa secondo l'art. 368 ' Co'd. francese · og ni imputazione, in 
appoggio della quale non può ·fornirsi to~to~· una prova legale. Nè l'autore _di essa 
è ammesso a domandare in sua difesa, che si investighi ' sulla jJrova, desumen•dola 
da atti estranei, nè, gli basta la scusa che . I' imputazi.one sia notoria. 
' II. Questa calunnia giudizial,e prevista dal Cod. francese, è presunta a dilfe-, 

renza della calunnià giudiziale ve1·a, cioè maliziosa, che avvierre, quando l' accusatore 
non riesce nella prova, onde nasce una presunzione ;uris di caltrnt\ia, ed all' ac-ch­
satore poi l'obbligo di distruggerla col dimostrare di non 'aver a liito con mal aniino 
(Nardi. Diritto Ecclesiastico, Vol. Tll. p. '201 ). · -'' 

Ill. Si potrebbe appoggiare l'applicazione iu Austria delle sur·1·iferite massime 
colla decisione 28 dicembre 1854 -della Corte di Cassazion·e fn · Vienna (Gazz. dei 
Trib. Milano 1855 N.Q 46), per la quale chi incolpa falsamente· una 'pe1;sona di un 
crimine o _del_itt?, non si purga coli' addoss are al giudiceTa· prova deHa verità aell_e 
sue asserz1om, rncumbendo questa prova, denomi-nata · exceptio veritatis, a col111, 
che ha pronunciata l'incolpazione. '· ! ·, 

• 
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pazio~e può farsi anche in una · fatti~ecie, • che si consèina a.I_proprio avvocato 
(D. d1 C.) od in .una scrittura, quand'.anclle ciò fo~se· in via' di racconto. Ma que- . 
st' ~zi~ne noµ può consiste:i;e in uu appiccato incendio, poichè ,in tal caso è appli-
cabile1 Ii § 170. .. ~'- ·,: ~., . . · ., · . · · 

IIL La prava intenzione si riponè' nella, çorisàpevolezz~ 'che la denunzia è 
•falsa; ciò c~e. ~on pr_esèn.ta dub~ii rigu_ ard6 a}le incolpazioni qi l'ln crimine i~veii-
tato (D. d1 1C.). •D1 nessuna mfluenza ·essendo lo scòpo finale, prefissos1 dal-
l'agente, si punirà come reo di. calùnnia·_-anèhe colui.; clie m iranda ad affrancars~ ., ., ,:•J: 
dal .pagamento di ·un debito insussist'ente, denunzia il cre'ditore come autQre d1 . ,i , . 11 ,., 1• 

un crimine1 onde per far valere fa sua pretesa durante la pértrat1azione del p11ò- , • , 
cesso (D. d1 C.). ,,, ,· , . · · 

·, Vl. D~l"fin qu.i dedotto emergé, cJ:ie si dà un atte-ntato dr'calunnia. 
. Letteratura. · Wessely: Del crimine di calùnnia (Giornale 1834 I 1_51). 

Kitka: çontrosservazioni (detto 1835 II 65). Schoenplug: Intorno al§ 1881Q_-
( detto '1838 H 172): · · · · 

§ 2m. (§ 1 sg/ 
, ! ··, · .._ i 

, La pen,à ordinaria della - caluqnia è del . ~~r·o c-arc~re 'da 
urrn~a ci_nq.ue ànni; fstensibile anche fino a dieci anni se · 

Si commisurerà la pen~ fra 5-i'o annÌ, nella concorreqza delle seguen·ti ç_ir-
costanz{:l aggravanti (D: di Ci)'. '. · . • . -

_ a) il calunn.iat.ore ·spiegò un-a siàg.ola~e malizia_ per rendere 
· credibile l' im.pufaziqne; ovvero · · 

_ U_na ~in9òlàre. malizi; ·dv:elerebbe la de;unzja_ fatt~• al,l' a~tòrità riguardo a~ 
fatto r1fer1to al N. 0 II sub 2 del precedeQ.te §. - ' 

bf h~ esp0sto l' inc-òipatò ad ·l~~ gq~ve pe~·ic~'Io; 'oppure 
l , . -. • • ~ 

. La grayità dei pericolo è in ragio~e diretta della grav,i'tà della pe~a commi" 
nata conti-o il crimine, apposto· falsamepte, e della maggiore probabilità, previ­
dibile dal re..o, pell'attuazione_ d'una pxocedura. Qui_ tornerà opportuno -~i esporre 
il seguente fatto pur troppQ vero: essehdosJ rinYenuto un cadavere assassinato 
nelle vicinanze d'.un villaggio, due di questo · risolsero di vendicaisì sopra l'oste 
col denunziare, come fecéro, all'autorità, che~ essi lo videro ad ammazzare 
l'assassinato, e l'oste venne in base alfe loro concordi giurate deposizioni,' soste­
nutegli anche al confronto," coµdannato ,!1 morte. Er.a stata persilw pubblicata ' la 
sentenza e fissato il ~forno del suppliziò, quando destatosi in loro 'il i;imorso, ri­
tratta-rono le attestazioni: Siccom13 ad un tempo; confessarono:; che ebbero l'jn­
tenzione di far giustiziare-l'oste, ben ·conoscendo le disposiz-ioni della legg,!=l pe., 
nale, così sorse 'l'opinione, che avessero c·ommesso un àttentato di · omicidio; m;t 
non prevalse, mancando .secondp il.§ H8 vecchio ()odice pen. in allora vigente 
il necessario nesso. tra il loro fatto e la morte 'dèll' incolpato; ciò-che potrebbe 
anche in oggi sostenersi a fronte della.-allargata- determinazione del § 134;; im­
perciocchè anche nel caso, che l'oste fosse stato gius'tiziato, la di lui morte non 
sarebbe immediatamente derivata dalla loro azione. -· ' 

e) il calurmiatore è una persona' di servb;io, un, famigliare, 
o dipendente del calunniato~ o s·e un impiegato ha commesso 
la calunnia in cosè del su.o ufficio. 

Egli è in forza di questo capo~erso. che _con una calunnia in cose ,d' ufficio si 
commette no)l già il crinìine cl-i abuso del potere 4:'ufficio giusta il § .102 lett. b, 
ma quello di calunnia { conf. le osservazioni del § 34). ' 

Parte I. 26 

Pena. 
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• I CAPO· XXVI. 

, Delr'~juto pr.e~tato à _ r_èi, dj ~rimì!'e· : 
§' 2lf. (§ 190) 

Aiutopre- Fu già dichiarato , nel § 5 ·che cÒl coope·~·are ad ho · mi~ 
1tatoadun . • d' • . 'd• • '•'r 
reo di cri- sfa Ho, si commette la stessa specie r cr1mme I e~• s1 a _rM_ 
mine. l'autore immediato. Ma anche quegH che presta arnto açl uu . 

reo di ·crimine si ra· reo egli- stesso di ùn c_rimine nei cas,i se- , 
- ' > 

guenti: 

' I casi dell'ajuto prestato s_ono: - . ·. · · ' · 
a l'ommetter.e d'imp.edire un-crimine, in• quantq si'tratt~ di una -pura omi~~ 

aione, poichè altrimenti si avrebbe un'azione contemplata d\tl § ~·;_ . .· • • 
b l'. oécultamento d'un delinquente o di · un diserto.te e l'aJuto ,alla d~ lm 

evasione; occultamento ed ajuto, ché costituiscpno-cada'!lno il crimine speciale, 
accennato ne.I § 6 ; ' • . · , . , t , • • • 

e la correità del § 5, ·in azioni punibili, le quali sono pr'opriamente. ci•,1!11m1 , 
militari p. e. la diserzib~e, la violazione del~a fedeltà ~iurata, l'insµ.bordmaz1on~. 

: '. § 2-12~ (§ 191) 

l'o!~e~~!= · Primo caso. Quando taluno ommelte d~l~saJ.fiente. ~'~m~ 
re malizio- pedi re un ·crimine, sebbene lo avess~ potuto con facilita e, 
a~::;!:Jr_ senzà esporr_'e ~-peric·olo sè, i suoi atti~~nt_i (§ 21 ~), o,queHe 
lo. pe_rs1one, che stanno sot~o la -~ua legale 1!1~b tezi,one. ,, , 

Pena. 

I. Questo crimine.lo si commètte, anché q~a~do ,P imm~dia:t~ aU:toré non 
può ,più esser punito per ,il fatto, che l}on fu impedito, per' effetto delle ,discolpe 
contemplate dai §§ , 2 e 18-9; presentandosi pur sempre il fatto in .genere, ;come 
crimine (p. é. un omicidib commesso· da un dementP,, un incendio, appiccato da 
un impubere\_ iu confronto di un tèrzo, il quale poteva impedirlo e non lo fece. 

II. Il non averlo fatto deve provenire _da millizia, vale a dire dal determinp.to 
proponimento di Ias.ciar. commettere il crimine, sia per egoisrqo, sia per amòr 
del male, sia per altre viste secondarie. , ,. 

III. Consistendo qùesto crimi,ne in .un'ommissiorré, non è imagmabile un at­
t~~tato del medesimo·; lo è fa correità, come morale mo~rice dell' 0mission_e mà­
hz1osa. . · . , 

IV. Si ~onfronterà a schiarimento del presente passo di legge quanto si disse 
al_§ 69 relativameq.te _aU'ommissione d'impedire l'alto tr~flimento, tornando ap-
plicabile per la natura stessa della cosa anche ad altri crimini. < 

Letteratura. Dr.-M.: Casi penali (Il legale XIII 409). Nippel: Caso penale 
(detto IV 420). · 

§ 213. ·(§ t 92 f . 
, Nei cri,nini di alto tradimento, di spionagP'iO d' irigag-

• • I!:) ' g10 non autorizzato, o di_ trattamento di una persona in modo 
, proprio della schiavitù, una :siffa,tta onuni'ssione deve conside­

rarsi per correità nei érimini stessi., e trattarsi a sensi dei §§ 
60, 6 7, 92 e 9 5. Negli altr,i ~rimini poi la pené,l dell' onimis-
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shme ,è del carcere ·tr{l, s~i rnes i ed , ,m: aD~o.; ·e. 'def duro car­
C€re fra ,mo .e cfnque~ a·nni, quandu . al fatto 'non i_rnpedito è 
commipata la pena di 1no~,e d del ·c·arcere i;n v~ta: 

' La categoria di' ~ena dà 1~ ~nni ~ da a-~plicàrsi ~ncbè in quei cas~ n~i quali 
la pena lega•le di mor~e o del_ carcere i.n yita ~~n può• pron~nciarsi, p_e~chè ~ilita 
-a f~vo~e qell' agente il§ 52, ~ssendo qm d~cmva la magg10re,,penalita del fatto, 
anz1che queHa dell'agEìnte. · · 

' /. ,, 

Secondò caso. (}uando taluno o~culta all'fn_Ve$tigantè Au- :J1f!~~:-· 
lorità g'l' i od i zii, che. servir, possono a scqprfre il crimine od il to: , 

suo · ,autòr~, vale . a di.re cerca deliberatàrnertte -di porre ostacoli 
9 difficoltà ~ che se ne abb-ia notizià; ovvero· 1H1sconde all' Au-
t,Òrità ste;ssa)l eo.Jpivo}e;_ -o ~à ricettd a r~i di érirnine, da lui 
cqnosciuti c·ome tali;. opp,1re f.avorisèe i lor@ cqnvegnj, f)Otendo 
impedirli. · · · · · 

' . ' ✓ '· ' ) . • . • 

I .. Qùesto caso 
I 

d'ajuto prestato in ·sè racchiu_de 'quattro azioni punibili-: 
L ·qu<;1ndo taluno occulta deliberatamente,· che è ,quanto dire fa qpera 'd'im- · 

pedire o di diffict:>ltàte all'autorità, che investiga il crimine o la persona dell' au• 
tore, .ossi/I, alle a\l;torità, indiqate .. al § 187, ai !oro incaricati ed alla gendanperia, 
la rilevazione 'di · quelle cose di . fatto -e d_i quelle circost,anze; le quali condur 
possono alla scoperta del crimine . o ,.del su,o autore. Se ciò si fa mediante unà 
falsa depos~zione in giudizio~ si av.rà un fatto _speciahpente aggravante d' ajut~ 
prestato, da qualificarsi a termini del § ·199 lett. a. Non è qui supponil;>ile l' at­
tentato, · p_erchè secondo i termini de.Ila legge è colpévoie dj crimine consumato 
anche· chi · cerca di porre ostacoli o difficoltà allo scoprimento: Si negherà poi il 
quesito, s,e un incolpato possa commettere questo crimine .occultando i. com~a-­
gni, àllorchè vien sentito a protoçollo, ·dqvendosi in Ju~ presupporre sempre l'm­
tenziòne, di farsi posstbilmente ,men reo o di 'assicurarsi un rifugio dopo il 
compimento dell'inquisizione. Nè occorrerà di d~re, che la semplice ommissione.di 
denunziare un crimine o~ un delinquente, non costi'tuisce per sè sola un'azione 
punibile, a meno che non si tratti dei cl'imini d'alto tradimento, di- spiona_ggio o 
d' ingaggio non autorizzatQ (§§ 61 , 67,, '92); · · 
. . 2: quando ,t.alu~o scientemel\te n_asccn;_id~ in q~alsiasi_ &uisa u~ delinquente, 

ossia un uomo, che ha 'commesso 1un crimme all autonta, che lo cerca: sa­
rebbe pei-ò •punib_ile a mente dei §§ ·217-221, quando il rlelinquente fosse ùn evàso 
dall'arresto inquisizionale e di espiazione, · od un disertore. Si dà un attentato di 
questo criminé; , :' · . · . 

3. quande taluno si fa il presta.mano di rei di -crimini da hij conoscil!ti, come 
tali,cencedendo loro ricetto arichè ·tempoi:ario o ricevendo in custodia gli effetti ed 
i corpi di delitto (1). Ciò verrà schiarito dal seguente caso: .essendosi commesso 

. ( ' 

(f) L'espressione « Unterschleif _gibt » venne nel testo ilali;ino tradotta nel­
l'altra • dà ricetto •, ma il vero significato di Unterscbleif è quello di manuten­
golo, di prestamano, di prestarsi sotto mano, ed è più generico, in quantochè com­
pren~e non- soltanto il_ dar ricettq, ma ancbe il . ricever.e in .custodia gli •etrettir• pro­
venienti da:l delitto o costitue_nt-i un corpo di delitto, come spiega anche Friihwald : 
ciò, che torna applicabile al caso, cbe si ricevesse in custodia un torchio, ~ na ma, 
triçe, ecc., che s-er,vl alla falsificazione· di carte di pubblico credilq, ma ,seòza un 
preventivo copcer.tp (§ 6) e se,nza cercare poi di nasconderli, aW autorità investi­
gante; essendo un ta·le ·materiale di fatto ' contemplato come uoo speciale crimine, 
soltanto relativa~ente al furto, ali' infedeltà ed alla rapina. , Il Codice bad,e'se · (§ U.i) 
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.in un ~illaggio un fu~·to, /loco dop6 si ri11:v,emrnro. d~ un tem;az.~ano-in un tu~uri~ 
molto remoto _parecchi: agotti . ~ ! r(1tia, c~~ _egli rrnono~be-s1?come provement1, 
dal furto ; non fece alcuna denunzia, ma la~c1_o le; cos~, ?ve e1 ~no_, sen~a punto_ 
impossessarsi di alcuna di loro: dopo alcum g10rn~ er~~? _1 fagotti ~1spru::s1: ~ q~~- -
sto caso, che più tardi venne a cognizione_ della gmst1z1a, non 1mo ap~1tcars1 ne il 
§ 185, nè.il preseµte §,.e 9,uin<li 11.on apparisce sogge~to ad alcuna sanz10ne,penale. 

Pena. 

· Anche qui il delinquente non deve. essere un .disertore od un a_rrestato evaso 
dalla prigione. ' · . , · . · ~ , 

L'atto punibile di questo crimine, consistendo. _in un semplice permettere, 
noµ lascia imaginà.re un attentato ; , _ . -.- · -

4. · quando alcuno non impedisce i> oonvègni di delinquenti, potend9lo. fare 
facilmeilte e senza pericolo (§ 212) ovv_ero in un altro mpdo loro prest~ aJu~o. 
In ciò prop1}amente · consiste il così detto favoreggiamento, non q~ahficabde ✓ 
llel'Ò a t~rmini del § 5, perchè qui non trattasi di . un determinato crimme. Com­
mettènd,osi qùesto crimine mediante un'azione positiva, e possiliile un attentato 
della', stessa. · · - · ·· • 1 '· • • • 

La legge nel 3. e nel 4. caso si esprésse .in ·numero plurale (rei di crimine, i 
~oro convegni) · ce~tamente non senza .uno scopo; i convegni presuppongono · per 
sè più persone, per cui ch'i dà ricetto ad U}l singolo delinquente nel modo con­
templaJo da questo §, non-~arà-pmi!b~le a termini del inédesimo; ed al).zi in-.di- . 
fotto d1 altra legge correlativa andra immune da pena. . '- ' 

II. Si avvi rtirà; che ognuno,- di questi casi deve essere scom1iagnato da 
quelle circostanze, che lo renderebbe punibile ~econdo il § 5, come ~peciale com- · 
partecipazione a qualche ,crjmii:u:). . . ~ . · , . - -· 

Letteratura. H .. , Caso penale (Giornale 1830 II 110). Schu$elka: ·Ossel'-
vazioni ( detto 1841 Il 309). • . · ~ · ~ ' 

§ ~H5. (§: 194) 
'• • -l. •• f r' • ' I 

Qualora non si tratti dei crimini di alto tradimento_, di 
spionaggio, ~' ingaggio -1;°lOD autorizzato,, e perciò nÒn ,si _veri-, 
fichi il caso · dell' ommessa denuncia cwstituente la correità nei 
crimini stessi (§§ 61, .67 e ~.2), l'occultatore è punito col 'car­
cere da sei mesi ad un anno, secondo che sia · pericolosa la 
qualità del malfat,fore occultato, .ed a mishra- del danno' :pro- · 
curato coll'occultamentb; e nel caso di ricetto dato o di éon-
vegni favoriti; col duro c,arcere da uno a cinque .anni.. .. 

f ... a pena legale dei due ultimi• casi, Hferiti al § 214, è quindi il d·uro carcere 
da 6 mesi a 5 anni. - · ' · ' 

·, ( § 2f 6~ (§ 195)· .. 

Non possono però punirsi-'per.il · s-olo titolo di ta:le occul­
taziòne i consanguinei ed affini del reo di ·crimine in linea 
ascendente e disèendente, e neppure i suoi fratelli ·1e sue ,so­
relle, i. suoi primi cugini <,>d i congiunti i~ grado' ancor più 

' 
distingue tre casi di occultazione, cioè J. quand"o si dà scientemente ricetto ai -rei 
d' ~n crimine, si _nascòtidono_ qt1esti o loro si àj uta la fuga, 2. quando loro si' presta 
dehherata~~nt~ ?)uto p~r d1strug%ere le traccie materiali del , crimine •, (che sono 

-app_unto gl mdizu, a cu_1 accenna Il § 2-l4 ·del nostro Codice), o dei-mezzi di prova, 
o SI ?oopera, al loro anmentamento, 3: quando (e sarebbe il secondo modo di Unter· · 
schl_e1f, pret~rme~so colla pa_rola •.ricetto.» · dal testo italiano) scientemente si pren: 
cle m _cu~todia, ,s1 occulta, SI acqmsta o s1 coopera allo smercio di • cose proven.ient1 
dal cr1mme. · . . . 
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v1c~no, ff _sllo,. coniug~? i frate}Ji ~Je sorel.le del suo coniuge, 
ed 1 ·congrnnh de' suoi fratelli e delle su'e sorelle. -

I ,... . 

. -Sotto· l;espressione_, éc occe_ltazig,ne )) .. ~i Òompre,ndono di conformità ~lla ru­
hT1ca del § 2-14 tutti e quattro i casi, iyi riportati. Riguardo al termine e< il solo > 
s1 confronterà ciò- che venne 0sseF~_ato sub N.U~ ~I~ 2_14 (I). - -~ · 

, § 217 • .(§ .196) 

Terzo caso. Quando• taluno coll'astuzia o colla forza fa- e) coll'aiu­

.cilita ad ·u_na persoiia arrestata per.' cÌ:·imine l'occasione di eva• !fo!~1·dr:~ 
dere, o franpone ostacoli aWAutòrità chè cerca di ottene-rhei di arrest?t~ 

• r; · ' ' ( r . , ~ . per c1·1m1-
n uovo I arresto. . · . - .. - · _ · ne. 

I. Qùesto § contiene-due dh1erse azioni, punibili : · 
;. ~- quando _coll'a~tuzia _o coIJ~ for~a si facili<ta ad una persona: arFestata Jler 

çnQ1rne· l'.occas1one d1 fuggire; · . _ _ . _ , . ,. . 
2. quando si frappongono ostacoli'all'autorità, che cerca d_i·ottenere·di nuovò 

l'arresto.' · · : ' · 
. II. Il primo caso pre~UPJ>One un arrestato, che è sotto inquisizione od ,'iq 

espiazione di pena per érimine, .essendo un tal fatto punibile a termini delc§ 307, 
qual~ra si tratta, dell' evasi~~e p_ro~urat!'- _ad un arre_stato per delitt? ? cont~·a".­
ve_nz10~e, e stan~o. n-elle . attr!D'Q.ZIOn~ ~oht1che la proce,dura e. la pumz_10~e d1sc1-
plmare per l' evas10ne. procurata a chi e arrestato per altra az10ne pumbile (Dee. 
aul. 9 ;ottobre 1804 N.o. p96'., 22 febbrajo }820 N.P _ 1647 e 21 - dicembre 1822 
N. 0 191-6). , ' ,' _. j; , .. · · 

III. Secondo queste pres?ri~i?ni e 1~ is~r?,zion!l pe_ì girid~zj pe~a1i 16 giugno 
1854 N: 0 165, §§ 94-96, la 1mmz10ne d1scìplmar~ dei fuggiaschi dalle .case di 
pena s.petta all'_autorità politica, e di quelli fuggiti dagli arresti giudiziali d' in­
quisizfon.i e d)espiazi?ne al 'fri~unale frovinciale; _nè l~ co~a cambia d'aspetto, 
perche pm coarrestat1 fuggono m segmto ad un prévenlivo concerto~ q.uand' an­
che si _pres,ti un vic~ndevòle ajuto ;i.Jla fuga (2). . ' 

· l'V. L'evasion_e deve _essere stata deliberatamente f~cilitata coli' astuzia o 

(1) I ·fratelli e I~ sorelle d.d rnaril,6 e _della ~ogl.ie della persona imputata sono 
compresi fra _gli affini in 1. g-rac)o net -senso del§ 195 c;·od. pen. (ora ' § ~16): Così 
per decreto 4 g-ennaio, 1836 del Senato Lombardo-Veneto. 

(2) Presso qualche. Tribunale si pro·ce:de a sensi <;lì questo§ contro quegli ar­
restati~ che fnggii'o·no dalla prigione, ajutandosi l'un l'. altro.- ~fa se, come bene os­
s enò Jenùll, comentando il § 196· del ,,ecchio Codice- penale, non si può prot:edere 
contro l' arrestato; che evase di.\ sqlQ, a motivo_ che è un istinto e quindi une, sti­
molo di forza irresistibile quello . di ricuperare _la propria lib ertà, conv~ri·à ammet­
tere ui:i eguafe s_timolo anche in , chi fugge in compagnia di altri, sicchè' e,sclusa ne 
rc·sta ogni •imputabilità criminosa a, termini del § 2 feti . . g. •. Ed invero l'uno presta 
ajut.o a.li' altro c9ndetenuto per •fuggire, (p. , e. dandogli · la coperta -ed iJ lenzuolo 
del proprio l etto: onde far una lai qual!) corda, con cui discendere dalla prigione), 
nun già perch è ei vog.lia ed abbia determinato la di lui f,µga, ma per• rendere pos­
sibile la propria, sicchè ·calandosi egli pel prjmo gli è indifferente, che l'altro lo 
segua o si rimanga in prigione. li vecchio Coi:lice parlando''de)la 'fuga dei carcerati, 
al § 330, puniva discipli1ìarmente

1 
quello, che da solo l'aveva tea.tata ; pell'allro caso 

dichiarava « come -e di qual delitto si rendano colpe voli quei carcerati, che con 
isca llrezza o con violenza tentano.'. .. reciproèamente la fuga , viene disposto nel capi­
. tolo 27. 0 » ; nel quale appunto si conteneva il § 196, corrispondente al prèsente 
§ 217. Ma nè il Regolamento di pr0cednra penale 17 gennaio 1850, nè _l'ora , •i­
gente del 29 luglio 1853, nè l' Istl uzione · in/ffari penali p.el 16 giugno 1854 N. 0 19S 
riportarono quest'aggiunta; il che farebb credere, che attualmente gli arrestati, 
c'J[e fuggono o tentano di fuggire, sieno da punirsi puramente in via disciplin a.re a 
sensi del § '/94 di detta Istruzione, senza distinzione, poichè non fu fatta dalla legge, 
se individualmente o· 1·eciprocamente fugg·irono 1:> tentarone di fuggire. 
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colla forza; egli è quindi da castig:mi-in vi~ disciplit~are ~olui,. eh~ f~cilita o dà 
adito alla fo ga con un contegno tr~~c~rato •~ contrar10 .. al_propr10 dovere.

0 
. _ 

, . V. Relativament~ al 2.0 caso SI ~Ipetera quanto SI disse aL§ 214 N. i e ~-
In a1nendue poi noi) s_, an~~ette .~a _discolpa_ della rarentela (§ 216). . ~. 

VI. }n ame~due I Cit_S I fl poss1h,jle senza dìlbb~o ~u atte~tato. 

, § 2J_8. (§ ,197) 

Se l'aiuto viene pr~;'.t~to' da taluno, cui i·ncumbe la cura 
della casto.dia .; ovvero .se quegJi··ch~ ha pr~stato l'aiuto sapeva 
che J'àrrestato era ine'qlpato o c~n'da1inalo per titolo- di alto 
tradimenlo, ·.di falsificazione _;di carte -di 1mbblico cr~dito o di 
monete, di omicidio; di rapina o di appiccato in~endio, la pena 

, è del ,carcere duro; e precisal_llente fra, ci1,1que e djeci ;_ anni, se 
l'aiuto fu prestato a pgrsoria- arrestat3: w~r ,àlfò ·1:radiI~ento, 0 

per falsificazio~e 'd~ cart_e di .. pubblico_ ·credito, ·e foa ' uno ,e 
cinqu~ anni negl~ ·~Itri casi qui' enunciati. 

. r § 219. (§ 1 ~8) 
. - '\ ' - . . 

. Se l'arrestato è Sptt0posto a p'rocesso od a ·p~na pér ' un 
crimi·ne diyerso da qu elli indicati nel paragrafo pr.ecedente, e 
se colui c;·he, gli presta aiuto· non ha alcun obbligo ·parfrèolare , · , 
di cu~todiflo, ·1a .perni è del ca_rcère tra.sei mesi ~d 'un anno. 

Nell'aj,uto prestafo all'evasio~e l:l'~n arresto per.cri~in.e si dltllnO tre divèrse 
categorie di iiena : , · . · , 

. a pèr quello, cui incurobeva Il!, custodia del fuggitivo, impqt;i.to o condan­
nato per _ alto tradimento o per falsificazione di carte ·di pubblico credito, il duro 
carcere da 5-10 anni,• e negli altri,casi da f':'.B,; · ·. 
, b per le altre persone, .alle quali era noto, che il fuggitivo era arrestatò per 
alto ,tradimento o fa,lsific~zione di carte di · pubblico credito, il duro carcer.e da 
5-1 O anni; e se era lò1'0 noto, clie lo fq_sse per falsificazione di monete:, per 0mi-
cidio., rapina, od appiccat<, incendio, il duro carcere 'da 'o-10 anni'; . · 

ç se lo era per altri crimini; oppure se ,chi prestò ajµto non sapeva per qual 
titol~-il fuggitivo fosse Rtato arrestato, il sempliée carcere da 6 mesi ad un anno. 

' . 
§ 220. (§ 1.99) · 

I ' :2cu~~~: Q'uarto C(!,SO. Chi 'séQza precorsa_ .inteilige~z~ ·(§_ 222), 
men(o di soccorr~ un soldato od un uomo di servizio fuggito dal ser-
un d1scrto- • • ··1·t {d' t ) ]l'. d' l' 1 d , r e O col v1z10 m1 1 are •~er ore , èò rn . 1carg 1 a stra a, col trav~-
porgerg(i stirlo, col · nasconderlo, col _dar.gli ricetto ' presso di · sè od in 

soccorso rn l ] l. ~ d d . t I . f . . . 
altro mo- qua _unque a ro mo o, 9 m ~ e gms_a avor1sce 11 prosegui-
do. mento della sua fuga o difficulta il di lui rinvenitnento od ar-

resto. · 

I. Questo § contiene due diverse azioni punibili, cioè: .' .- . · 
. · ~. il favorègg~amento di un~ fuga, che è già avvenuta senza la còoperazion.e 

d1 eh1 'lo presta ; " · · ' , 
2. il rlifficoltnre il r inveniment o e l'arresto d'un disertore; avveJ1 ga l'uno o 
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l'aìtro (1 e 2) per qu~lsiasi guisa. J~a -se'duzione ed il concertato' ajuto alla 'diser" 
:iione :viene punita a ·termini del-§_ 222-. · ' . . · · - - , 

II. Egli è per sè éhiaro .che amendue qu~ste az ioni devono essere state 
commesse deliberatameq\e, e che.si P.liò -im11giqare :up atteµtato. . , . 

III: Anche •da qué.sto érimitie noù'discolpa la parentela (§ 216), tlintò più~ 
che i disertori prendo'no quasi sempre i ifogio pi·esso i • genitori; IDjl no)l si dà, 
per ,altro il dovere di denunziare :il diserto.re Ònde non incorrere in una sanz~one 
penale.. - · 

. ,§t221'!~ (§ 200] . 
t ·- . - . 

Chi favorisce così la . diserzfone, è punito · col carcére da Pena. 

~ei mesi ad un· arino, e deve .inoMre 'pagare: cento fi'ol'ini'' ali~ 
Cassa d~ guerra. Se per aJ-tro concòrre l'aggravante:· circostan-
za dell' occultamento ·protratto a Ìungo tempo, _ò d-ena·, coin-
pera della montura, ,ddle .-,armi,, _ del . cavallo od. altri oggetti 
.cl' armarnentò . ~:el -dise.flo~e, ·o dell" aver, prest{lto n soccorso 
per avidità di lucro .o sotto. ·altre ·circosf ariie specia'lniente ag~ 
gravanti, la pena è 'del 1uro. caréere da uno a ,cinque anQi. 
Non essendo il reo io grado di ·pagar.e detta somma alla Cé_issà 
di guerra, la p~lla si ' misura a più lt:iog'a durata, o s.' inaspri­
sce; nè . si rende , r,~_eno ,,applicabile la pres:e,nte ,disposizione· 
per ciò che jl ,disertore, -~ìa .. _$tato ripr~so . . · , . · 1 , 

· I. · Dal Dee. aul. di cane; 1o ottobre 1807 venne espress_amente dichiarato, 
che la multa, qui stabijita, noh è, una plèlna, :ma un risarcimento del danno- ar­
recato all'rrario- Anche dal Dee. aul. di ca.ne. 4 marzo_ 1842 N:0 4:897 ·e dal Dee. 
aul. 21 , .febbrajo 1842 ,N. 0 599 venne determinato l'importo, che il disertore 
deve _prestare dalla sua so'sta·nza, éf nde inìl.ennizzare il Sovrano· Erario. · 

11:Là.più lunga durata e l' inasprimento' della p-ena, qualora,il reo non sia 
· in grado di pag3re; verranno com.misurati secondo il § 5-1 (f ). 

§ 222. ; 

Chi; quaotunqu~ 1100 'viu'col~tò egli ·stess"o ad un obblig~ Sed_uzio­

di servizio rnHitare imp . .. regio~ seduce, e_ccita, istiga o tenta d1 ~
1!1dtio ~1~ 

sedurre un uomo , ob}?ligato all' i. r 1 sàvigio militare, allo~: vi~lazl~= 

slea.Je abbandono : del serv-igio stesso ( diserzione~, od a qual- veri di ser ­

si~si violazione deHa fedeltà · gh1r.~ta, dell"obbedieuza, ,_della ;!~~0ed:~~= 
vigilanza o di al.tri 'doveri del servi zii o mililare, che a tenore to pre_st~t~ 

delle leggi· penali obbligato_rie 'per l' i. r. militare debba trat- ~ili~~~~IDl 

tarsi come crimine, od in qualsivoglia modo · gl i"presta aiuto 
a c(i)mmettere un crimine ·militare; · vìene processato e pirnilo 
dai. Giudizii ipilitari ,secondo le .prescrizioni vigenti in pro-
posito (2).~ 

(1) Il nuovo çodice militare penale 15 gennaio -1 855 N:0 19 riportò letteral­
mente i §§ 220 e 221, Cad. pen. civ. nei §§ ,318 e 3·19. Vedi per la competenza la 
nota al § 67. 

(1) Il nuov~r Codice •penale militare 15 gennaio 1855 N. 0 J9 riassumendo ·Je 
prescrizioni della Pat. Imp. 6 maggio 1852 N. 0 101, riportala dal cons. Friìhwald, 
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• • ' I' . 

Dell'estinzione dei ._c,rimini e delfo pene. 
, { . \ . ' , ' . - ' 

§.;223:(e ~01) 
Modo di Il crimine si estin:gtie : ._ 

l!~i:~\~~ a) colla n~orte del reo_; .' l -

ni. ,b) col compimento della -pena,· 
e), col· condono della stessa ; · 
d) çolla prè~criiione. -:_ ,,. , _ 

, I. (Juèsti modi di estinzio~e so~Ò gener~li, -,es'sen_do .comuni atutti i crimini, 
comptesovfl'àttentato, la èo_rreità ela ,complicità' (§ 5)', Come speciali i;rrodi di 
estinzione sono: la denunzia da pai'te del reo nell'alto trad~mento -(§ -62),, nello 
spionaggio (§ · 67), e nell' ing/lggio non aùtorizzato (§ 92); lo spontaneo recesso 

-o -lo zelo, operoso per ottenere questo recesso nel duello (§ 165) ; il prevenire 
ogni danno per parte dell'agente nell'appiccato incendio{§ ,68J, ,la·rifazione del 

• dam,1o ·avanti lo scoprim~nto dell'autorità nel furto; nell'infedeltà e nella correla-
tiva complicità (§ 187). ' . . · · . ·. \ . ' · 

n.' Quésti ·modi .d''estinzione .sia g€nerali sia particol,ari seco portano l' ef­
fetto, che non può più ayer luogo rispetto al crimine e·stinto ~lcunà ulteriore in­
quisizione o punizione, e'. 6he si deve c-essare daW iilqqisizion_e, che eventual­
mente fosse ;ivviata (§§ 197 N.q!, 1~8 lett.·a e 298 lett. a Reg. di Prpc. pen.). 

, , . § ~24. ,(§" 202') , , . 
' ·' 

o:) la mor- , La morte del reo -sia éssa avv,enuta .prima O, do, po_ io_tra-te del reo. ( , , , , , _ 
preso il process0 (§ 227), prima o dopq, proferjta la sentenza, 
fa bensì cessare -la- persecuzione del reo e l' .applicàzioi1e della 
pena; ma la sentenza già pubblicata conservaila sua efficacia 

e che si omett~, definisce al § 314 -la i;ed_uziQ tle a lla violazione del dovere di mili­
tare servizio, cogli stessi termini', . u sa ti al § 222 Cod. pen. civile. La punisce poi 
me cliante i giL1dizii militari (Vedi la nota al § 67) . ctil éarc-ere da ·sei mesi ad µn 
anno, secondo l ' importanza de l crimine milita,1.-e1 cl ivisàto, ·ll tre anni e se la sed·u­
zione è riescila, fino a 5 a\rni (§ 315). Chi presta un aj11to ad un militare per com­
mettere un ·cdmine militaì-e, è punito col ca1;cere da seLmesi a ' 5 anni; -a , seoon· 
da, che il fatto fo solo attentato oppure consumato (,§ 3f6). _l\'la se la seduzione o 
l' aj uto prestato ha1rno per oggetto · un crimine- militar e da punirsi colla morte, 
se avvengono in tempo d i gt1erra o~se vi. e ra inerente un notevole ~ pe'ricolo o ne 
derivò un rilevante pr egiL1dizio, i l reo vien condan nato al carcer·e duro da 5. a 
10 anni~ e se per pot·vi un ripai-o si pubblicò il Gi11dizio sta tario, alla mort~ 
colla focilazione (§_ 3-17) . I cri-mini e delitti mil\tari sono quHli con cui si violano 
il dovere di ser v1z10 o stato militare, 1-a s_ubordiuaz ione, il se rvizio di sentineUa, 
s~ commettono amnmtinamenlo, sollevazione, opposizioue all e g uardie disèrzione, 
atti di viltà e di disistima e mutilazione, e si offende l'ordine ,e la disciplina (§§ 
i/J,2-303)., , 

Còn ciò r esta eliso ogni dubbio, del r esto tolto anche , dalla decision e de lla 
Cassazio.ne 13· gennaio 1853, c)1e la seduzioue dei gendarmi a violare i loro doveri, 
che no11 sono di militare ser yizio, sottostà aH' autorità 'civile. Ciò si basa alla tu-

l
tela di r ~ppì·ese ntante _un_' ~utorità accordata ' ai gendiu•mi dalla legge organica loro 
!8 Qgenna10 -18 50, e cosi s1 _e espressa anche l'Ordinanza Ministeriale 28 gennaio -1853 
N. 600. · , ✓ • · 
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r . 

!·i~1reJt~~ alla ,pe,r~il-a · del diriHo _di ,disporre liberamtrn1te qel'la 
sost31p~~;:·i1:1~,orsa '. g:i!1sta H •§ ·217 d@U. b. , · 

. Se~~rrdo il § 300 Iett. ~ ,di ProcedÙ_ra 1;enale i SÌI pU:J iuterp~rre 'a' ric~r~;, 
qu!~~~~ l'a~cusato,_muoj~ .primac4.è lHeu.te,Ìlia si~,. pasi,ata hl., ·gtlildi.cato, daJ suo 
COUJ~ge,dal tut_òre e:da1juo'iJi0nsa.t;1glilinei jn lh1.~à ·asce'!ilde.p.te,, e _.d'iscende,p.te. 
' ??~ì. p~i-~ ~uò d_oma'ndai;s'i 'fa rias~'.1:~fi?iie d11 priices:S~' 1ier ,1'~~~tto ;de~l~ dichia., 
1 a~1o~e .d1 ·piena· mnocenza., anclìll dopti Il suo Uecesso, dal con3µgl;l; da'!, cons,a1,1-
gume1 e dagli affini in linea ascendente é dtscendente (§ 372). · . · 

f~2J>. (§' 294) 
' Se il re.o ,tia.' s~~ii:tato' 1a :pen< 1~1fl'iftÌigù,:\1 c~imfne -è\. da b)l~~~~~­

cousidèra'rsi eslirito. H punito rienlr.a ·in tutti. i diritti soci'al,i i dilla pena. 

ciym; _in qUémto da_ lor·o p~r.dita n@h sia coiripresit frà )J.e ~o(g;_se~ > 

guèrize d~JJa. _ç_~nda,ofrn' iAdié,ale ':nei ,§§ '2-6' ~ -~1.,--' o· no·n vi ,sJ,a 
cohgiu.mla Jài s'eu

1

si
11
del '§ 25: Ni!]ll? pu.ò quindi impedir:!? ;O !~.:. 

detlo nel godime!1to di t~li dirjtti. Finchè egli' si conduce one­
·Stame'\'}té, i rn:~n gli si 'de;ve rin-fac-ciare_. da ·Mss·u~ì6 il f?8Ssald, ,I•}~ . 

É)(é/,!I?t+~:,re,yaft ii)~~;lto -qi sor:'-~• •,: I •:,, ,·•·:, ' , ,• • .' 

,, , ·t -~.1-s, $~8 'h~_c'. pe~ .. 'de:iermi~a j casi; ,nei q~a1i ha_lu~go 1:\ri~ss~n~ion~ CPl~­
trq UI)à sentenza q1 condaimà,, anche ,)quando q_uesta e .. stat/l espiata, per far.ne 
pronunziare una: 1>iù rigorosa. U rii! sentenza· cl' mn0,ceriza 1o. di sc-ioglimento ,J!ab 
I: ~cèu~q non· esth;igue il .crimine, .pronunciaQ.do _sul }Ì'un,to· soltanto, che al­
I eptica, iO: C.lilÌ av~'en»e nQn era emersac la, })l:ova della reità ; ed H .§ 3.67 indica, l'~ 
c9nqiziòni:1 l ot1i,G le quaJ,i .h,aluogo.Ia ri~ssunzionl;) .Qoutro, una sei;i1tenza d'inno~ 
c~n~a <,> _diis~i'oglirnent~.,dàll'~~é\1-sa, ~Ciò. r a~é a-:n;ia·~g~qr ·Ì·a~fone dei conc~!t;isi li'~ 
(l~s1~~~nyi.1: ;(§ ~97) l=l ·?1~c~ssa~1,Qpe (§~ 198, 289), ed' 1 §§ 365, e 366 presc1'.~yg,110·~ 
~-eg"1s1\1,p,er Ia.Iorq .qas:~u~~to:8e· :-,-.- .. .. .. ·· .. . .. · .. ,, ;, ; 
, . , II, H § .,497 ,Cod. , pen. Pll!ll&ce, come contr.avvenZlone; og,m mgmna, che, SJ, 

f!1 i~ i·i'gqµi;d(j à'f11l penà _es1ì,ié!ta,. ò co_pdohatà. · · · · 
I ' r • • •, : ' • • , r • -~ • '•· 9., ~ i • \ • I • tj I• 

. /,.' ', '., . /'.,., ,.§ . _26. ,(§ .. 20-5) . ,q: 
.. ;! : . , -. ' 'f . HJf ' ' I '. ,, • • .: • ' " ,( \ 

I.I .conJfo, po de·lJn pep .• J, pe.r t;1U.aialo fu ac'Cordato equivalé· e) il cou-
' "I , .' , ' · · . dono. 

al di h 1i c01,np,ime-nt0. , < ,-
• , l . . , i ~ . • - , • 

. Si' èsl!l:!ldéi;li al èo'ndono ·,dellà pena qiò, clÌe si d'isse intorno. al precedente'§. 
' f l ·. . , . ! ~ . ✓-. '.. • ' \ ' ' ' ...... ' ' I 

. '§ '227. (§'.'206) ~ , : . -

Colla prescrizion~ . si est.inguono il:. crirnin~ 'e la pen,a, se · d) ~o~la 
il reo no ~ viene sottoposto pel cominesso cr'imioe a ,proce.~·so,fi:~sc~lZlO­
d'a ; un Gi'i1dfai0 d_e,llo Stato, e•nfr0'Jl tempo .s,t~bilit_o. da·· q'lie~t;:i 
I~gge '. ;, iii _q,ua.le,•si 00nta dall' i1stante del crimine, o dal' gio;n@ 
in cui passò io giudicato la s~n'te_nz;i assolu'toria, nel caso · ~1i' 

, già pr.i1ma i:ntr0.dotta procedura. La, ·pre.scr.izione viene q,uindi 
interro tta, se c,01,itro i), re.o c·om,e imputato.fu ell)essa; upa 'cit,'a.-. 
zione,. un orc,line di presentazirone @ di arresto ; se ·.fu tweso .il i 

Parte I.' , , · · 27 ' · · 
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~ l O DELL' ESTIN~ÌONE D~l CRilll. E PENE, § 228: 

conchiuso per l' introduz-i_onè della precedura, ovvero se come 
imputato fu già se,ntito/arre;5ta!o,' od inseguito còn µìessi o 
,con cil'colari di afresto. - , -

, . ) . ' - . .' . . . 

La prescrizione è quel 'modo d.' e.stinzione 'd' ùn; c,rimine che si "effettua col 
decorso d' un tempo determinatq (§ 228) sotto_ le condizioni dall<l{,leg_ge stab'il{to 
(§§ 227; 229). Alla p'rescrizio11;e avrà il giµdi,ce rig~ardo ex officio ,(§· ~ ,P~oc-. 
pen. e p. di ç.). - ' , . · - · . ,. , ., 

- I -§ 228. lf 207) :' .. "\' 

Il tempo della prescri~ione è stabililo: 
. a) a venti anni pei cri.mini C?ntro ' i quali è, èomminala la 

pena -~èl ca,•cere in vita ; ' . . . . ., 
15) a diéci anni pei çrim\oi, a _c,ui la legge a'pplic~ irna ,pena · 

nìisurala fra dieci e ,venti anni; 1r cinq·ue alnni per tutti gli . ~l'tri 
crimini. 

I; Il periodo di tempo comincia a· deco~rere 4al momento in -èui il crimine- è 
11tato commesso (§ 227), cosicchè il giorno, in cui fu commesso, · diventa _il primo 
giorno della prescrizione (D. di C.);- decorre poi ·continuatam'.ente, -coll' ànno del 
calendario (art. VIII della Pa_t. di prqm.), cosicchè.la prescrizione si compie col 
giorno precedente il sesto, undècimo,. o ventesimo prirrio anniv,ersario del fatto; 
p. e. se un crimine venne eseguito· il 1 settembre 1852, si compierà la prescri-
zione · più breve col 3L agos~o -1857-. . , , ' _ : , -

Per ogni periodo di tempo si prenderà' a base cdi calcalàzione la .maggior 
pena comm,isurata dalla legge per il criinin~ di ciii si tratterà (D. lii ç.) . 
. , • II. Up critniue è commesso,: i:t nel momento,, in 'èui ·si verifica il successo, 

contemplato in alcuni ~rirriini come un loro elemento essenziale; b coll'avverarsi 
di tutti i requisiti che la legge ha contemplato nella definiziorrè• del fatto in ge- ' 
nere, allorchè non vi si richiede anche_ un certo esì(o di fatto ; ',e . appe_na·· colla 
morte del secondo conjuge telativamen_te' al ci,:iminè di hlgamia (D. d:i C.); d nei 
crimini d' omissione col momento, in cui si presen~a l' occasione ~ la possibilità 
di adempiere il dovere, che si ha pretermesso; e nei criminì continuati coll' ul­
timo atto criminoso; f riguardo aJl'.attentato dal momento, che la . piena esecu­
zione ci Tu impedita: g riguardo alla ·correità dal mom~nto, in cui si è verificato 
il fatto .criminoso dr.I 1reo principale; ma se in se~uito all' istigazione ecc. venne 
irmisfatto anche effettivamente commèsso dall' istigato, la prescni'liione co1-rerà 
di pari passo tanto a'favore del mo,tore morale, che per l'autore immediato, e 
non si compierà pr~ma J)er il motore, perocchè- l' azione di questo si e0mp-ie ap..J 
pena coll't1secuzione del fatto criminosq per parte dell.'autore immediato; all' in~ 
contro potrà la prescrizione del dèttio fatto compiersi prima di_ quella che sarà 
per occorrere per l'atto di motore intellettuale ('l ). 

(f) ·u prof. Hye si 'espres~e. riguardo al punto g in egual senso colle due 
proposizioni seguenti: ' _ . I 

1.a Se in forza della reità intellettuale di Cajo, fu da Tizio, qual autòre fisico, I • 

effettivamente commesso un crimine, la prescrizione quanto al motore Cajo non in-
terviene fino dal momento, che sarebbe compiuta · riguardo alta sua, reità intellet-
tuale, ma anche , per esso solallJ:ente quando sia compiuta anche pel fatto fisico !li 
Tizio. · · . 

2.a Dallf essere estinto per mezzo delJ'a pr-escrizione il fatlò dreW autove fi-sico, 
non deriva per sè l'impunità del motore (autore intellettuale), allorchè non eon­
corrono anche in esso_ individualmentè tutte le condizioni della prescrizione. La 
ragione della prima si è, che nell'aspetto oggettivo il fatto dcli' autore immediato 
si presenta come il fatto ' voluto da tutti, sia autore morale, sia correo, sia coiu-



. DDELI/BSTJNZIONE DEI èRJ.ltl. E PEl'iE, § j29. 
III. Il' tempo di prescr.izio~e s'JnÌerro~pè: a mediante gli atti d{ inquisi­

zione specificati nel§ 227, e propriàmente··dal ·gh>rn..o, in cui avvennero o passa- · 
rol)o in g~udfoato '; b per,

1
effetto delle eiTcqstanie àddotte dal § 229 lett. e e d ed 

in vero dal giorno in ·cui U delinquente ha oltrepass.ati i confini 'dellò-Stato od ha 
commesso it nuovo crimin~·- l passi d' inquis'izione,· che interrompono, la prescri­
zifme, sono i segu~nti: . la citazioqe, fatt,a· in sea~ito a,l conchiuso 'di aprimento 
,lrlla special inquisizione di con~or,rnità al § 198 lteg. di proc. ·peir.; ·il mandato 
d'accompagnamento, e la pi!lventi-va custodia; cpe vi è equiparata, pre8so !_'auto­
rità di sicurezza giusta i_, §§. HiO e 151 ; l'ordirle d'arresto conforme ai §§ 156 e 
157; il cohchi.uso d'aprimento, d;' _inqui~iZiòne, consentaneo al.~ 145; il costituto 
informati:VO e _l' arresto ~ell' imputàto {non coipe testimonio, quànd' anche né!,, 
l'esame d-i quest'ultimo gli si faccia espressa menzione deJl'azione punibile) (D. 
di C.), prit"Qa' che si ·emanino i co-hchiusi dei§§ 1!:H'-154; l' ,inseguimento d~ uffi­
(1,io, preserìtto dal .§ 380, ed1 -il'ri'lascio éli cii,:coJ.ari d'ar-rf'sto, fatto a,no'rma dei '§§ 
$8i, 382 e 384. Nè iÌcépr;re, c~e la cita21ione, . il mandato d' accompagnamento 
e•èc., siano stati, anche intiinait ;iH' jmputato, il quale' 4a preso tà fuga ·e si è na., 
scosto; o che l'imputato-sia stato assunto a costituto, interrom1iendosi la ·prescri­
zio~e d~l momento, in cui si emette una delle soprk rìportate disposizioni (D. di C.), 
purchè que~te provéngano da una giudicatura civile dello Stato; per çui non siin­
terròmperepbe la ·prescrizione, se il delin'1uente _venisse sottqposto all'inquisizio­
ne da un giudizio pem s'traniero ·e da un'autorità finanziaria o mjlitare (D. di C.). 

IV. L'interrompimento fa sì, che i) tempo . .di prescri~ioi;ie fih allora decorso 
rimane si=lnza effetto; e quindi deve ·cominciare nuovamente· a decorrere, dopo­
chè cessò l'interruzione, onde_si possa ,effèttuare una prescriziorie. Ed incomin­
cia in tal ·cas<;> a decorrere: ci daJ. momento in cui passò in giudicato la sentenza 
d' inn·ocenza o di scioglime,nto dall' accu'sa, o,ppurec ii conchiuso di cessaz.ione : 
quello di de.sistenza ,non ha0 influenza sulla prescrizione, non premettendo· lm tal 
eonc~i'us~, l'_inq_uisizione contro un~ determinata per~ona,. presupf_ostà i_nvece 
ne~h atti, citati al § 227 Cqdi pen.; b. dal momento, m cm Il fuggiasco nentra 
nello S t.at.o austriaco; .c,;dal. mom~nto,ìn cu.j il nuovo crimine lo-siJJUÒ conside­
r;tre, corne .già commesso: se il tèmpo di prescrizione è uguale per -an}endue i 
cr~mini, si compierà per amendue allo stesso IÌìomento, e se diverso, si compierà 
quell_à col decorso del t~mpo più breve. ' . · · · . 

·- § 229. (§'" 208)' - -

Ma la\ P\'escriz-ione giòva s.oltanto a'- c0lu.i,' che: 
a) non ritiene· più a)cun profiUò dal.c~imine; Inoltre 

) . '. 

plice, sicehè tutti si present11no come aventi direttamente ·parte nella reità dell' au­
lon. prin~i,pale : (fisic,9). La ~agione della seconda si è, che la prescrizione è un fatte, 
tli scusa puramente soggettivo (pag. 330-362). · 

Il p1:of. Kudler .dissente dal!' autore riguardo al punto d. Considera egli dap­
-prima il caso, in _çui e conc_esso· ùn termine per-.l' adempimento di un obbligo: fin­
chè il tetmine coì're, potendosi a~empirlo, non v.i può ess·ere un' omissione punibi­
le; mà aMhe dopo questo termine può durare l' obbligo, cioè fin a- tanto, che .lo 
Stato corre un pericolo per il suo il)~dempimento; p. e. è prescritto un termine 
per la notifica dei nuovi inq1Jilini, ma I' obbltgo di farla continua dopo il termine, 
finchè l'inquilino· non sloggia. Fjnchè v'ha pertànlo l'bbbligo di farla, 11011 può la pre­
s-crizione cominciare a decorrere:Riguard,o poi all'adempimtnto d'un obbligo, pel quale 
non è fis·sato un termine, si verifica l'omissione,_ tostochè fu possibile di adempierlo, 
e continua finchè non vien meno .l'obbligo per la natura délla cosa. o per la. manifesta 
ragione della l_egge, sicchè la prescrizione non può frattanto cominciare, p. e. nel-
1' omissione dell'assistenza medica . iUa l' imputazione di queste ultime omissioni vien 
meno assai spesso col successivo adempimento, ciò che non si può fare nelle altre :· 
p. e. assistendo -un ammalato assai tardi, ma a tempo per prevenire ogni dannosa 
conseguenza, si toglie l'imputazione ali' anteriore omissione- di cura (Sesta 'edi11io11e 
tedesca pag; /~':!4-427'). Queste massime ·vennero di recente sostenute dal . Cons. aul. 
}{itka, siccome ndott~t.~ dalla Snprçma Corte di Giusti'zia (Eco dei .Trib. N. 0 48'!). 
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'~H 2 DELL' ESTIN~lONE DEI CFUiU. E P.ENE, §§ 230, e 231. 
Per -p~·ofitt~. qu·~ s_' intende ·quel- ~a!ltaggio, . che _si arre~~ ~~l~ ~ropri~ sò: 

stanza mediante 1I, cmnm e; questo r-eqms1to non Sl ver1fi~.a qu111~1 _.3- frvo1 .e, . eh 
colui che non deteneiùlo più la ·cosa _sottratta ne conser-va _per a:l"tro . 1-e9mva:-

Effe tto. 

le11\t; (D. di"C .). ' ' · · ·. , · · · · · · ·.' " ." ' . , ' · 

b) per quant9 il ~o-·mp~•~1la ·]a nal_ur.à det C·t;imineJ.· ha ;pt_e,st~:., 
Lo·, il risarc.i'n1erilo per; lqi -. possi_bi-1~; . , · . _,'" · , · .. . ! . . '; . , 

' Questo ,requisito' nòn è richiesto pei crimini contr~ l'esistenz~. dei~o Stato? 
c'ontro le. pùb~lìche istituzioni, .il pubblico ereditò; la morali!-~, la l!ber.ta_ {D: d~ 
· C.) e. l'onore (§ 531 b) tra_ttando~.i \li beni) nestiina~iJi, rig_ùard?_ a~ _qu,ah _qu1;11d1 
non si pu_ò prestare ;ilcun mdenmzzo; ma se ad un tempo s1 c~g10no-~n d~nqo a 
privati, sarà d' uopo di .adempiere anche a q1,1esta condizione. f er risl!,rc1mento 
s' inteade· la piena indennizzàzio,ne, ossia la rifazif,me del danno,. emergente e del -
lucro cessante, ·non che la soddisfazione (D. di q.): il delipquente de:v.1f ,averlo 
prestat~ ml _avere-attiv'am_~nte dimostrata_ la seria:' ".@lontà' ~i vrest~rJo, ,q~~~~:an­
che le c1rc~stanze economiche od altre,!o r~ndano 1p.capace, a _prestaFe~ fa , piena 
indennizzazione. · · ,,, ' , -. 1 . "l · _-: , •. 

I :.i: I •~ 

e) non·:ha preso la fuga _da .quesli' SJati; e . . 
• I , , • , 1 ' • I , I rr.•·: ' •~ • • 

_Per q-7.fest~ Stati s' intendono i1 ?ominii,. nei, quaF; il preseµt!;l C()dice p~nale 
ha vigore d1 ·legge (art. I _del!a Pat: di ·_Prom.). ., . . ,. 1 

• • • 

d) durante il tempo slab11ito per la pr.escriiio~•~, ,no.»' ha· 
comrness? pi~ ,alcu_n.cr1mi·ne. . ) : · , . : 

' f ' • ~ , • ' • ' ' • • • • , , i : --;., • • 

· I. Nessuna ·intluenz·a sulla · presèrizio1;1e· di un crimine èsercità l'aver com­
messo u~ delit~o, una contravvenzione od un'altra azione punibile, p. e. una cb1i-! 
travve'nz1o?e d1 finanza, e così Ìle~~tire la r-elativa -p~ocedura e- punizion_é. ·, · 

J~- ~1 _avverta, c_he qualora l imputato ~ostenga che tutte e quattro queste 
cond1z10m s1 s?no ~er1ficale ~ suoi avore, lo s1 ammetterà comtf sussìstente, tin!) 
a, che non ne -~ia d1 rnostra~o, 11 ~ontrari_o : la ;semr.lic~ presunzione~ che l'una o 
l ~ltl? manchi _(p. e. ,. che !I del!nq1;1ente abbia posteriormente commesso un altro 
cr1mme), non 1qiped1 Eìce l appl~caz10n.e della prescrizion~ (D. d~ C.).-

§ 230 . . (§ 
0

209) 
' ( 

: L' .effel~o della prescri~ione si' è queHo, che. ·per, un _ t.nle_ 
crimine· non possa piò · aver luògo· pro,ce~so, nè~pe~~1.- . · 

{ ' . . ,. 

~ él caso, che alla prescrizione abbiano preceduto un conc.hiuso di desiste~za 
o di cessazione.od una sentenza di innocenza ~o di scioglimento . daU' accusa, lll 
prescrizione impedirà, che 11.bbia )uogo la riassunzione del proce!,so (§§ 365,r366, 
367P,roc.pen.). \ .. · . . . . . , .,· .. , . , 

, § 23'L (§ 21 O), 

Lindlital)~io- Nei crimini, 'ai quali è commina-la la pena di mÒrte nessti'-
nc e e- 1 · , . • . . ' 

stin~ione na prescrizione vale a preservare dalla proéedura e dalla pena. 
mediante S lt d I t d I • . ' de prescrizio- . e per a ro él empo e c9mmesso ., CflllllQC sono , .. -

ne. corsi vcnti ,anr_ii, e concorrorio le condizioni indicate nei§§ 227 
e 229, si pr'onnncierii soltantò ]a penfl del . clu r'.o . cai·c·{lre Jr:~ 
dieci e venti anni. 



DEtL' .ESTil\'ZIONE DEI CRflll. E PENE, § 232. .213 
.Riguardo . al decorso dei v~nti annl, 'di cui _è qui parola, avranno lu<_>gt> Je 

regole del §, 228 (Co~f. H § 285
1 

Pro~. pen.)., . ': , , · 
\ ' 

§ 232. 

Se .Ja p.erson.a imputala di un crimi,ne; che la legge puni­
sce colla m9,rte o ,col · carcere io vità, ··non aveva · ·ancora- com­
piuta I.' età di anni venti quando se ne reJe colpevole, il ternpp· 
della prescrizione ' ~i misure.rà sulla dùrata della pe'na da 'sqJi 
dieci à venti anni (§ •~rns,, leU. b). ~' , I 

Questa prescrizione è in consonanza col § 52,, pel quàle le persone menziò­
nate nel presénte § non posso,no ' venir condannate ad una 1rnna maggi'ore del 
carcere duro fra 10 e 20 anni. · . · · ' 1 · • . : • . 

Létteratura. Wase.r: Della prescrizione (Il legale XIV 63). Erhart : , Caso 
r,ienale (Giornale 1.846 Il 60) . · , · . · · 

) ' ,•. ' \. \ I' • 

, ( 

FINE ))EJJLA PRIMA PARTE. 
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APP~NDICE-DEL·,TRADOTTORE .. · 
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GlUl\lSPRu-nENzA' nELLA cbM~ m .cAs:sAzìo'NE. RELATtvAitIBNTE . 
• . r. ', "' r ·, \ C ' 

A1;_ CODICE' PENAE.E· )!)Al;,li,A SVÀ ÀT'rlV ~~IONE Jl'J'NO ÀD: 'OGGI. . J 

1,•.• • . In <1mbi-guita;tibus, quae ex l~gibu; _· v~o '. · 
Jiç•iscunlur, rerum pe1·pefuo sim'ilil,er, j'udica-
. tàrum··aucto1,itàtem viro legis obVinere d~be-
_re. D. I. 3'8 de ·Jeg. ' ' · · 

'Si .de interp,.ret~tio'ne legi~ .quaeratur, in 
prirui's inspfciendum. est, quo jure civ,itas re- · 
'tro in ejusmodi casibus ~sa foìt. D. · 1. 37 
de ·1eg, 

. ia, riassru'f!,zione i/elle decisioni çi.i, Cassazione, importa~te per ·sè, 
ed import'a!l,fli~sirna in Austria, in cùi ebbero _vi_ta ,appena alla fine .. del 
1~50, fa·. è ,§:ii.e/le relativ.amente , a questà o:pçra ,di Frubwr:tld~) avendol,e 
egli as~ai spe-sso·. citate. ma sempre çolle rsempli~i iniziq,li cc D . .-. di ·c .. >> 
Pel per.wdo, fii _terwp.o sino all(,I, fine d'ottobre 1853 v'enne tolta ,da.lla Gaz, 
zetta de,i Tribuna.fi di Vienna, · q'uale è stata ·tra,,Ì:là.tta dwl 'JJ.ott: .Pariaè 
•Zajotti nell'Eco dei Tr:ib.unafti con chiaro stile · e colla çitaziçne. del'la 
.contes,tuale decisione ·in : d,etto Eco ·,contenuta, Seguendo questo . esempio 
v.i si _ag,giunsePo le decisioni succéssive- sino al giorno, d'oggi non che 
alcune decisioni di quìel periodo di tempo -ché ·non vi -figurano., traend'O 
profiUo _ianche dalla O,ollezione delle de~is'-ioni della Corte .di Cassazione 
del Prof -Eduardo_, Dott. Herbst, pubblicata nel -~853 a Vienna 'e da me 
in italiano a G,orizia nel principio del 1854; e siccome la Carte 'di Cas­
sazion·e . ha ·già fattd conoscere Je sue massimei prç,tich~ in moltissimi 
casi e su . tutte le materie, così la_ raccolta·· presente basterà a ·dare una 
sicura guida p,er conoscere · i rnotivi legislativi ,della legg,e penale ' e ad 
[!,ppoggìare · colla pratica ;sanz·ione del .S.upr.emo- Tribunale la teoria : s.vi­
bwppata .nell' opera di Fruhwafd, a eui sussegue, q!.Ui'lidi po-i:ne µ,n tal . quq- · 
le documento di prova. , · 1 . 

IL TRADOTTOR,E. 

I i 

P a te 11 te p,r.·~ m'u l1ga,f~,,1~ i':'.- · 
.... i . 

• ,far. ' J!V. 

-11: Quand'0 I~- l~gge sl\l'bìli'sce espiessamenlté, 1; defoiizi1:me· 'd'eH:'alliione pu-
nibile, no_n_ si pm'I ai1~nnett~~e lfilppli1i'azione péì· analogia. · ,' · ·· · 

(IDeclSIOD8 · 16 gnilgM ,J 85,!J, V.o!. II- p, 1•08)'. , . , · 
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2. Noµ è ~~mis~ibile'. C(lpplrcazfoné-d'ui1~ leg-ge · pena\e , pei.· analogia, ma 
il caso, che ,vuol ess!Jì'e àssoggettlà,to ad ~na l.ilgge_ penale, ·deve sempre· es~ere 
contenuto nella legge. ~ ' · · · - · · ' ' 

• (Decisione 23 giugno 1852, -vol. II p. 770). 
Questa decisione (21 ~en_naio ,t8p3) venµe1 meno, daccbè I' ·Ordinanza Mi­

nisteriale 3 aprile 1'855 N. 0 61 rimise tali contravvenzioni alla giu).'isdizione dei 
Commissariati distrettuali ed àgli Uffi~j di polizia: . . · .. 

,3~ L!,.-!lppp,c~zio~e,. _d~W, an11-lo~ià ,è ~scl~~a '!ìpt~a9t~ .~eIJ~, qpe~9one_, se 
un' afione s1~ ·_un . cninme, ·un dehtto od una c:ontrav:venz10ne e come debba 
punirsi; è perè .a~missi_bile. in ,~l'.t!i ~igu.'ardi, .,E, amm,iàsìl>il~ -D· ,e. l'applica­
zione per analogia nelle · d1spos1z10m, contenute nel § 173, sul calcolo del-, 
l'importo, per cui il. fu~to dive~1ta cr_imin~, an?he a_d ~)tri ?rimini contro la. 

~ sicurezza della proprieta, · la cui quahfica'llrone 1n-'cl'1mme d1p_ende da un de-
tei:.minato tmporto. - ' , 

(Decisione ~-1 ottobre. 1852 N. 12 10Q85, Vol. IV p. 541). 
4, Il principio contenuto in que~t• articolo, che i giudizii non- possono 

trattare. e . punire, come tr,1sgressioue della . le~ge soltanto qu~II_o, che è di­
cbia1:ato espressamente putlibHe. in . una legge 'od in una sua 01:diµar1za, vale 
n<;>n _ solo r\gtiardo ai crimini ,e delitti e-d afte contravvenzi:'oni, contenute nel 
Codice pena,e, ma ancqe ri~Qai:d.o .a ~utte le altre contravvenzioni di legge, 
che dall'art. V: ·N.',1. :2 , de)le •iordinanze itr,1.periali 27 maggio 1852 N.0 118 e 
120 s0no asségna,té , .ai , g~uditi i,i distrettuali. . ' · · -. 

. '(Décisione 21 genaaio 1~53 [\'.0 137·,i,, Vol. , IV p . . 26l). 
1 

ART. V. • 

.'· ì~e' Sé!nzi~'ni 'p~nali _partìco_Ìari dei le ·1~ggi di finanzà' o' 'delle prescriz'ioni 
disciplinari; 'p. ·e . .' 1ier _le gui'dP. 'di finanza, 1ìei m-aesti;f di scuola; ' per · -le c.a~e 
di p,eria, non 'qerogano a)la ·legge p'enale -generale; "ma· sono applicabili solo in 
qti;mtò',_ il '.fatto p~r sua· nat ura non' sià s·o!!;gettò alla' '.lègg;e· penale generale èd 
~n. ~~à.1M 

1
~ ~ · iì~~ll'e ',pre~-é~izic;i~i particolàd hon s_ia ·st~1>'.i:lit_@, cl~e le)>etie ivi 

~~c~w~.e .1ebòono ,app11cars1 oltrP. ~ quella della ,.leg!!;e penai~ ~ener11le . . ' 
, _. (Dèc~sion~ 4 marzo• ·1852 N: 0 2006~ Vol:: Hl n·. _3_5"9; -,-_'.. 17 !!;jugl).ò 1'852 
'N_. 0 · p005,._ Y9,L 'II~ p.' . 664_;:- H .nÒ~•em,bre 18!J2 N .. 0 '1'1562, Yòl. -in,. 557;·\L_ 
18 .rl'ove'mbrè '.(852 N-. 0: 1156-t' P. 11278, Vdl. Hl . 'p , ',578 ;·~ '29 1Hètimbre '1852 
N. 0 t3406,.' Voi. III p. 35 ;+:- 27 maggio {1853 N.0

' 4704,: Vol. ' I.V ·p. 557):'" "" 
~• . ' ; .' \ ·. ' - . • • , 'I •\. \ ' r ' • 

·. Àr:t . VII"' '-·~ · · · ,., ,:/>·· ' 
. ' <. .l.~/ f\• I \ : • ,\· 

1
•1 \' •, •, .., • • , 

Tiitti gl' in;iportf in rnonet.;i>di è.011v1ùiziòne. che -b.a'!Ì'no' influenza· sul'le· dis­
pòsiziQil( della legislazione peuale, nelle provincié ove lìà ·corso co"à{tivo la carta 
mqùeta'til, . debbono attuàlrnentlft inteudersi'in b'an1ònote o ne'i-v,igliet.ti del tee. 
soro clell" impero ad 'esse' parificati, in foh,a de'\'l-a 'Paten,t.e: 2 giugno 1848·, con· cui 
le banconote furono parificate ì:M loro pieno valore nominale alla"rnoneta sonante. ' 

(D. 11 agosto -1851, Vol. II p. ~2113). _ 
. t - -

. ART. rx.· 
Il nuovo Codice penale è applicabile · soltanto a quei processi, che non furo-· 

no già decisi in prima istanza, non è _quindi applica,bile a quelli,. che 'dopo fa sua 
attivazione ve_ngono giudicati sòltanto in base ad appellazione. . 

(D. 11 uoveµibre 1852 N.0 H-21>3,_Yol. III p. 534). 

ART. IX. 

L Una·falsificazione .di carte di pubblico-c1:edito, eh.e valgon(i) -per moneta, 
commessa avanti il i. settembre 1852 con penna e~ iqchiosti:o, non deve pi.ù 
essere punita come attentato del crimine di falsifica.zione dL carLe cli pubblico 
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credito, 1111a come crimine ·consumato, appifoand(}VÌ la pena· ·d!Jl § '1QS, anzichè 
quella del§ nL . · · · • / · · · · , 

(O.. 18 novembre '1_852 N. 0 118-13, Voi. III p. 600,609, 6-19) . 
. 2. Allorchè la pena per un fatto i,ia più 1~igorosà secondo il Codic,e nù.oyo al 

confronto dell 'anteriore, si pos§lono tuttavia à·pplicare le disposizio·nir di massil'na 
del_ nuovo Codice, comp:iisurando pe1:ò la pena secondo }'aIJ,teriore. · -

(D. 18 novembre 1852, VoLIII ,pa'g'. 578). . -· · · . · . · 
~- Una truffa 'm~diante falso' .giutmnento, commessa prima d·e1 ·1. settembre 

1~52, I~ c1uale, see<-nido il ·_vecchio .C_@~ice penale Doh avrebbe i~portata •la san­
z10ne 1>el).ale del § 182, ma soltanto queUa del § 18-1 dl!lla I. p. no.n può essere 
.trattata secondo il nuove Codfoe•penale, cb.e_miùacci1t 'al falso -~juramento nel 
S, 2011 in ·ogni- cias~ il carcere duro, ma deve punirsi secon4_o la .1egge <1nteriore 
col carcere semplice.• ,-, , . ' 
. (D. 1/J,-aprile 18~3 N.e 29fr8, VoL IV p .. 557). . 

4. 11 ~uovo Codice penale noi), è applicabile ad un'azione çoµimessa P,tima 
del 1. settembre '1852_, quando la nuova legge la dichiara bensì éont\'avven~ioue, 
ma secondo la legge anteri0re : doveva trattarsi ·coni:e' delitto, .sempre-chè vi ,_ in:. 
fligg~ una pena. più gra-ye. . . , - ~ . , -

(D. '10.febbrafo 1853 N.0 1305, V.ol IV p. 3). _. . 
5. L'aver fatto valere in giudizio ~opo l'attivazione del nuovo Codice penale 

yna oambialf! falsificata prima di essa, va giudicato secondq il nuovo Codice pen.; 
Yi è: dunqur; applic_abilè la saJ?-ziqne yenale dè~-§ 2Q3, benchè ;I' imputato no;n si 
abbia effettivam ente a1>prpprrn,to l' 1mp01-to d1 fior~ 3001 ma v1 ilVesse solo ,direil-
to la mita. . · · · 

(~- 18 geunàio -1~54 N.0 2?6. Eco, Vo{. V N. 0 509). 

·cQDICE PENALE. 

-Dei c,:imi1·ii in , aeneral:e. 

§ 1 / 
't : Nel giuqicare se- uu' ·azione punibile sia stata iutrapresa con pravilà di 

intenzione, non importa lo 8Copo finale dell'agente: cioè,lo scopo che con essa vo­
leva raggiun~ere; irnperciocchè la pi•avita d.' iutenzioµe è imputabile anche, 
quando il male , di <mi trattasi può facilmente -derivare da un'azione intrapresa 
con un' a.ILra 1>ravità d'intenzione, diversa da quella direttamente tendente a 
.quel male. · · · - ' ' 
_ (q. ·12 agosto ·1852 N. 0 _8032; Voi'. W p. ,323). _ _ . 

2 _' Per giudicare la qualità criminosa del fi1tlo o della pravità d'intenzione, non 
importa lo scopo fina1e, che voleva raggiungere l'a'g~nte, ma il pros_simo pravo 
proponimento cioè l'intenzione di-prlidurre_quel male; che -_è' congiunto col cri-
11iine od ordiuarialì:Jente 'ne deriva, se anclie ' l'agente avesse, oltreciò, anche 
un' altra mira. . . , : -

(D. 27 ottobre 1853 N. 0 11073, Voi. IV-·p. 572; -3 1uarzo 1853 N. 0 1468; 
Voi. HI p. '12 e '14 luglio-185;3 N.0 6899, Voi·. IV p. 597; - 5 ago·sto -1852 
N. 0 7317, Voi. III p. 376). . - . · 

3i 'Non può essere punita come crimine se· n_on una trasgressione deliberata 
di quello, che Ja legge proibisce sotto ìninacpfa di pena. Se quindi senza seienza 
o contro-volontà di colui, che ha intrapresa un'azione; intervennero le circo­
stanze di fatto~ che la legge stabilisce come caratteri di un crimine, tale azion~ 
non gli può essere imputata come crimine quando non abbia agito con un'altra 
prava inleniione e l' intervento di quelle circostanze non ' sia stata, una conse-
guenza ordinaria della sua azione. _. . _ · 

(D. 7 ?ttobre 1852 ~: 0 -~0395, Voi_: III p. 317). _, . __ 
, 4. Vedi -anche le dems10m 13 gemmo 1853 N.0 2-lo. e.l'altra 16 genua10 N .° 

H 6 riportale la prima al § 99 e la sèco;ndùl § ·166 non che quella aJ. $ 127 N.0 8. 
5. In o·gni crimine oltre la pravità d' inlen~ione eventualmente fissa la nell-a 

Parie I. 28 
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speciale definizione di essa, occorre quella gei;!eri~a ~lei § L_ essendo_ insita ~e~la. 
deuomlnazione criminosa dell'azione. Se in alcum dt loro s1 fa specléfle menzio­
ne del malvag~o. proponimento; ciò si fa per farlo _viemll).eglio• risul~are a secon­
da delle particolari circostanze di fatto. Non rnultaudo sempre dal fatto ob­
biettivo,. se ne investigherà l' esistenza colla norma del, § 413 Cod. p. P. I ( OFai 

§ 268 Proc. 1>en.). ~ l , _, :, . 

(D. 4 settembre 185'1~ Vol. II p. 313). · . , 
6, Non può d;µ-si una pravità ; d' inten.zione, .indi1iende~te · dalla :volonta e 

dalla libertà . morale dell' agei;ite o nel delib-er.a,re, e detepnma'r.è ~téss?: o nel 
prevedere . facilmente possibile il male derivato. · · . , · · ·. 

Quindi per qualificare un fatto a crimine in base alla prav1ta d' mten­
zione indiretta non basta, che dall'intraprerrdimento o dall'ommission_e d'un'azio­
ne pote~se prevedersi un male qqalsiasi in genere:, ma si richiede, che doves~e 
o potesse prevedersi il mil,le, che ·or.dinar-iamente dl)rÌ'<.'.a o~ almeno può facil-
mente derivare- dal fatto. , ; · · · . , · .. 

l! § 1_3? del Cod. p: !803 (or;i § 152 non éonti~n.e' p,~nto u~' ecce_zione 
àlla dispo~1z1one generale del § 4; sull'idea _della prav1ta d , mternuone diretta 
o.d indiretta. · ' · · · · ,. · 

(D. 29 'dicembre · 1853 ~e~, Vol. __ ,f; ·tv.0 _.506). 

§ 2/ 
, . 1. J} im~utabilità, come' condizione i'ndis1~e!1sabile pe~ , la punizio~e. del: 

l _I_mputato, e quello stato, delle forze dello spmto, che gh rende possibile d1 . 
agire con libera volonta, e di discernere le cònsegnet1ze delle sue azioni . 

. (D. 12 agosto 1852 N.0 8033, Vol. ' II p .. 338). ·. · · 
"' 2. Per .escludere l'imputabilità no_n si richiede assolutamente, cbe il fatto 

sia avvenuto s_enza consapevolezza ' éd intenzion~, ma · ai;iche in un' a,zione intra­
presa con intenzione, l' imputabililà può essere esclusa, del t1J,tto od in parte, se 
l'a:utore agì sott9 l'influènza di ilirco,stanz~ clie s.e an(llie .non gli tolsero la coscien­
za delle proprie a~ioni, gli tolsero almenò in i>arte o'd in tu\to la lib'ertà d' .azione. 
. · (D. -19 àl!;osto 1851, Vol. Il. p. 284). • , ·. , · . 

Secondq il 'f; òd ice toscano ( art. 311), non sono imputa:bili. le violazioni dell~ 
legge penale in cbi le commise seriza- coscienza dei · suoi atti e senza libertà dt 
elezione. ,. . , ' . 1· 

. La libertà d'elezione è una frase affàtto filosofica, con~istendo-la volontà, 
( ossia la libertà individuale in azione.)~ nell'abbraccia1:e o ricusare gli oggetti 
D?n per impulso dei sensi, ( cjò che costituirebbe la spontaneità degli , enti . irn­
g1onevoli), ma per un , dato fine, riconosciuto colla scorta della ragione; in que­
st'ultimo caso soltanto si ha "j>ropriamente la scelta·.tta più cose, e' quindi la li-
bertà in azi,mé· (Poli. Psicologia p. 131). , ), · · · ' 

§ .2 lett. c. 
' . Dall' ·inìputazione di un fatto come.crimine libera soltanto la piena ubbriac-· 

chezza, contratta senza il proponi01ento diretto al crimine; .nella quale l'agente 
non era conscio _della propria aziont;i. . . · , · , or 14 lugho 1851, Vol. H p.149 e 21 luglio 1853 N·.0 6998, V1ll. IV p. !ì80). 

M1ttermayer (Scritti germanici, Vol. J) e· Siebold · (Medicina Legale ·J 847 
Lipsia) distinguono tre gradi di ubbriacchezza : ,J. accelerazione' di sangue; l'eb­
bro ~ solaq:iente ,più giocondo e più eccitabile dell'ordinario; 2. azioni e manife­
staz10ni, che recano sorpresa, come insolite nel dato individuo, .q1,1ando è sobrio: 
la cresciuta irritabilità dei nervi e _della fantasia conturba,1 ma non abolisce la 
coscienza; 3. - grado supremo - le immagini ondeggiano, come nel sognan­
te, ov~~ro cert~ !d~e predomiD;ano irresistibilment~' l' in,dividuo: Q~1i ~PJ~ena 
cessa I 1mputa~1!1ta;. se pure s1 mostra una conness10ne ecl una speCie d1 [H~Q.O 

nel suo agire, c10 avviene, come nel sogi1ante percbè l' uhbriaco ritenendo per 
vera l' jdea fissa, che gli preoccupa lo. spiritò. da una brama morbòsa è eccitato 
ad un atto corrispondente, che la soddisfa. ' , · 
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·, ~l con,s. Cattaneo (Eco Voi. lii p. 409) sagac~ménte osserva, che l'indole 

d_el fatto, ! d'iversi atti dell' iìnpufato proi,si~i o ,concomitanti il delitto, la pree-: 
siste1;1-te spinta ·all'azione, I~ abitudini, le tendenze, gli speciali r11-p~orti del dàn- , 
neggiato con l'incolpato e consimili altre circQstan:ze daranno norma per ammet­
tere ,o,d escludere la piena ubbriacchezza invòlontru:ia; il giudizio dei testimonii 
verra accolto solt~nto come ·un elemen<to di giudizio; qual prova di quell' im­
pressione, che i~ loro 'ha prodotto• il p1:e·venuto nello, stato di alterazione, su. cui 
depongorrn. Del resto ç~n Faripaccio 1 (Quaes-t, 93 N. Q 22) diremò che l' ebrietà 
non si_ presume-, e_ quindi a chi con ciò vuol scusarsi incumbe .la prava, -c;:he è . 
qua11to dire •(§ 3 Reg. ~i froc. pen.) egli dovrà indicare le -circostanze chè la- fan-
no credib~l,e, ed il .giudice ,d'·officio n~ i'n".e_stigherà la real~ir. . · 

§ 2 lett. e~ 

1. Anche ttn errore dì diritto può secondo le circostan,z~ ·diÌ·i~ere piena­
mentè la pmt ibilità di un'azione, che pur' sia rivestita déi caratteri oggettivi di 
un crimine ; non s'intende tuttavia pen_ esso l'ignoranza della legge. penale, che 
nessun può addl!lrre a dis~olpa~ secondo il § 3·: -vi &ono· però errori di diritto d'al­
tra specie, _clje come ' escludeno secondo il § 326 del.Codice 'la mala fede del ·pò,s-
sesso,_ tanto più 4evono escludere la punibilità. . . · 

(b. 22 dicembre 18!H, Vol., 11 ,p. 56'1). . ', . 
. 2. Il § 2 lett. e è indu,bbiarne'nte applicabile anche alle contravvènzioni ·di 

furto, d' infedeltà ecc. · · ., · · . · · •. , · 
- (D. 2hnaggio1854 N:5' i810, VotIII p: ,450; _,:_ 21luglio ·lf_.853N.Q 7154, · 
Voi. IV·p. 597).. · · . · · · · 
_ · 3: Vedi anche- la deci,sione . 7 ottobre 1852 al § ,1 N. Q _3. , . · -. 
· 4: f.;a prescrizione, che le gùardie pi fiilartza .debbono portare l' uniforme, 
allorGhè sono in servizio, tende solo arend~rle facilmente ricbnoscibili da ognu­
no. II nòn içdoss~re l' -un~forme per parte di un µ-iembro di finanza non perirne 
la punibilità del fatto; purcòè egli sfa stato riconosciuto pèr guardia da chi su 
lei commise un'azione punibile. ' : - . · 

q:>. 20-ago~to 1853 N..Q ·8638? Voi. V p. 87)., 

§_ ~i iep~ g: 
L Una falsa de})osizio'n•~~i!!_.gi~di_ziò fatta da alcu~o soltanto pèr allontanare 

di!, sè il sos_pjill_o-Telia prepria CQl'réità, in un crimine, deve risguardarsi come 
fatta in propria,difesa ed ~n UJ!Q st~tpj nsuueràbjle di coazione · morale, e ~uindi 
non punibile a termini del § 2· Cod. pen. . 

(D. 1.1 giugno 1852 N. 0 5741 , Voi. III p. 193). . , 
2. La 1mn'ibilità di una .calunnia non è ,punto esclusa perchè l'imputato abh~a 

prod1otto l'incolpazione, ·come accusato, a sua asserita difesa; stantech~ la legge 
non permette la ~alun!lia di altre persone; q~al lecito ~ezzo di .~ifçsa, nè am-
mette, come motivo _di scusa, Io .stato .deila difesa. , 

(D. -1-4 <;,ttobre 1852 N.Q 10656, Voi. III Jl. 517; ~ 5 agosto 1852 N."' 7317, 
Voi. ÌH ,p. 3,6). , .- . . ~ 

3. L.a seduzione di un terzo à fare una falsa deposizione in giudizio, com­
messa da 1rnrsone sospette ,di un cdmine non può scusarsi secondo il § 2 Iett. g 
de) Cod. pen., perchè I' acçusato abbia ciò fatto, solo in via di difesa per rimuo­
vere da sè la sua condanna; irnperciocchè la legge non permette ajl' accusato 
reo. di 'commettere un crimine a pror,r.ia difesa. , · . 

(D. 31 inai:zo, 1853 l.Y. 0 2923,, , ol. .III p': 307). . , · 
4. Secondo il tenore del § 127 God. pen. 1803 (§ 2 lett. g del nuovo), per 

l'idea dell'incolpata tutela ·occorre: 1.\ un effpttivo ìllegittimo attacco alla vita, 
alla sostanza, od alfa libertà dell'assalito o del suo simile, perchè solo con­

, tro tale effettivo attac~o ~i pu~ ammette~e ~ ~enere una difesa ~ s~ecialm~n~ 
te una difesa còn mez.z1 ·v10Ient1; e 2. la hm1taz1one alla necessana .d1fesa, c10e 
che il male inflitto venga riconosciuto, come l'unico· mezzo indispensabilm ente 
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necèssaì·io per r espi~gere l' ipgiust~ ·nttacc'o .. 'Nel prim? ri,guardo :n timore ~e­
dotto dalle circostan~e delle personè, .del luogo o del tempo, che !lta per_segmre 
ùn attacco, non basta per giustificar.e la violenza commessa sull'avversano, qua­
le inc9lpata ,tutéla ; imp~ ·ciocchè una d~fesa o.ccorre _ soltanto cont~o:un attacco 
effet tiv0, attuale e non gia contro un nttacco soltanto supposto . possibile. 

(D. 2 settembre 1~o2 N :0 9019, VoL Il! p. op3) . · , . . , . . . 
5. Se l'accusato si avrebbe pò~uto facilmente sottrai:re nll _mfl1z1~ne d~ 

un maltrattamento , ·-questa . circostanza sola basta ad escludere ·il motivo · di 
scusa della necessària difesa. · . ' 

(D! 18 novembre 1,8o2 N.0 H9p2, VoL TV p: 621). 
6. Colui, dal quale è partito·· l ' attacco contr.o ·di · un altro, può fal' vale­

re il motivo di scusa della necessaria d'ifesa, solamente quando l'assalito, abu! 
- sando del suo 

0
diritto di difendersi · contro l'assalitore, ·pone quest'ultimo nel­

la 11e~essità _di non . potere r espingere -, se non · con una lesi~ne corp~r_ale del 
tiuo avversano, la. d1Jes<1 ; che trapassa a farsi propriamepte rag10ne da .se . . 

(D. 20 ottobre 18o3 N·.0 9936,~ Val. IY p. ' 62·1). . · . . . 
7. ;L' u~o d' insult_i Iion . può essere mai risguardato, c01,ne qna d1fel a, e 

consid-erarsi nel ~enso del S 2 lett. g del Cod. pen ., come avv.enuto ne)l eser- · 
cizio d' i_ncolpata tu~ela cont119 un torto . fatto da un terw. , . 

- (D. 9 sett embre 18o3 N. 0 9~17, Val. 'IV -p., 613) . • 
8. NoQ è compatibile col mantenimento- dell' ordine· nello Stato e collo 

e;eopo di un pronto efficace potere ese1mtivo l' ammètteì:e nelle parti la facoltà 
di contendere . cogli .. organi del potere esecutivo · sulla loro 'facoltà atl agire: e 
ql).indi ;l' oppoi,izione con liro l' operato . di quésti noQ. può mai essere giu,stifica­
ta colla necessaria difesa, eccèttùatò il caso di ,un manifesto ·abuso del potere 
d' ufficio, col. quale ve'!l ga recato un d;mno o male irre.pa1:abiJe. , · 
· (D. i9 febbr11io 18o2 N.0 1316 e 31 ottobre ·18o4 N.0 '10805, Voi. I.V JJ· 
76 e 48B). . ' 

,§ 3.· 
. ) 

_'1.. L a semplice ignbranza' della ,Jegge~ con c·ui -alcuno può scus~rsi , no!l 
cost ituisce un tnle errore, che. noh -abbia lasciato scorgere ali' agente un cn-
mine nella s~a azione, e perima la punibilità. " . , 

(D. f6. gmgno_ ·~803 N.Q o8'13, Vol. IV P,· 6'1 3). . · , . . 
2. Yed1 la ~lec1S1oi10 al _§ 2 Jett. e N. 0 f 

' -§ 4. -
· · Il ?iritto pena1e . dello. St~to_ ~ on può e~s~re sò~presso o. Jimit~to da ~n~ 
.convenz10ne dell~ par~1 fu,m dei casi tassativamente in~ic.at.i dalla legge, e qumcb 
un (urto non cessa (h essere punibile perchP. sia stata pattuita preventivam l!nte · 
una pena convenzionale nel caso di un dànn eo-"iamento dell" altrui ' proprietà. 

(D . 7 giugno 18o4 ]'1.0 0806, Voi. V· p.i,1p7). '. · 

§ '!5 •.. 

1. Un com~~e _nél ~uo compless9 n~n può· ess~re dichiarato passibile di 
pena per una , •1olaz10ne penale, quando .no·n risulti che tutti--i • membri del 
comune,- od i loro rqppresentanti, debitamente auto;izzat i con loro scienza · e 
volontà'abbian9 avuto influenza sulla contravvenzioné ed in' quale misura. 

(D. !q nove~r_e. 1_8ot, , Vo'l. II p. 420). · · · , 
2. Ne. Il. § 5, ne Il § 6,, ne. altro · passo del Codice penale dichiara, · che ! o­

mettere di d1s~pprovare un az10ne punibile e nemmeno l'approvarla dopoche fu 
commessa., sia correità o complicità di quell'az'ione. ' 

(D.? o_ttobre 1802. ~ .0 10348, Vol . IV p. 532). , 
. 3. Si da un~ cor_re1t~ _anche nel crimine d' uccisione, ed i principii gene-

rah del § o sono apphcab1h anche a questo crimine. · . ; 
{D. 5 agosto 1852 N.Q 7996, Vol . ··m p. 322· - H dicembre 1851, Voi. H 

p. 44S). ·' 
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· -. 4. L' iqea generale , della correità~ secò:qdo il § 5 del .Po~ice ,penale, è appli­
cabile ancl!e al cr,im-ine di gra.vé fe.i'ill\lento .o lesiçne corporale ; quindi'chiunqJi'e· 
nel mod? mdiçato dal § 5 àbbja cooperito ·ana ·gra~e lesione corpor;tle re.cata, è 
correo dJ questo crimìne, .quand', anclie _ la lesione c9rporale dichiarata ~ave sia 
stata recata solta~to per la concertata ,coorerazinne .di più persone. . .. 

(D.19febbr3:101852 N: 0 957, Voi. li p. 449, -28 oUobre.1852 N.0 10822, 
Voi. lii. p. 561'). ' - , 

5. Ne.Jl' interfezione colposa_ di un 'uomo, cioè avvenuta per im,prudenz1!, 
come in tutti i delitti e le éo~tra:vvenzioni, che si fondano s9pra sempliée negli-
gen~a-, ·non può )er sua rnttiu:a ·jntervenire' una correità. · · , ' ·· · 

1 
. (D. 30 apnie 1852 N.0 3628, Voi. lII p. 553). · . 

· 6. La còrréità o la complicità · è punibile· àriche nei del{tti e nelle contrav­
venzioni, in · quanto' non si fondand so1ira · negligenza', e così p. e. nelle contrav~ 
venzioni boschive. . ' . ·. · ·, · ' ' 
· (D. f q_ttobré 1851,' Vol. II p. ·267,

1
---'-14 luglio 1853 N. 0 6566, Vo1. ·· 1v 

p., 605). ' " ' ' ' • I _ • • , •, ' , . 

7. ·Quando la legge, riguardo ad un singolo' crimine regola.particòlarmente 
la correità o comp}1cità:, non è fattibile dl dare a qilesta norma un'Jntetpreta­
zione .estensiva, applicii.ndo ,il § 5, e dedurré ancor~, un' altra specie 'di èorreità 
o complicità. . . · ' " · · · ' ~' 

(D. 9 settembre 1853 N. 0 9076, ·Vol,. IV p. 523). . 
- 8. Quando fa• legge l)Ulla ·dispone di partic'olare; i correi ìnc6rrorio nellà 

stessa pena delP autore i,rrlrnediato. I ·còrrei devono ~ssere risguardati coll' auto­
re immediatq, come una pers0na giuridic'à, che per l'esecuzione del' male divi­
sato in<iorre nella stessa Fespoòsabilità' e pena, anche ,se i varii correi n_on ritras-
sero uguale pr:ofitto -o f9rs' ancò vi rinunziarono. ' · ' 

(D.,-1 .. luglio 1852 N_. 0 6355, .Yol. lV p. 532}: , 
~- Per. fondare la correità ,ci vogliòI)o .azioni positive, copsistèndo tutte le· 

az.ioni, che secondo il § 5 fondano la correità, in un intervento attiv-o, dirétto a 
, promuov,ere, agevolare p rend~re sicqro il fatto criminoso. . · ,_ 

(D. 1,. <1icembre _1853 N. 0 12266, Voi. Y: p .. 302) . , , . ' 
10. La circostanza, ché ·non possa, essere accertato e pun~to l'·autoFE) imme­

. diato <l_i un crimirle, nulla cangia aJl'idra della correità. 
- (D., 22 febbraio 1854 N. 0 1699, Vol. V p: 338}. . ·, _ 

. H. Il § 5 prèsuppone~ perchè i coi:rei siano - punibili, che il fatto abbia da­
essere punibile nell' ,autoi:e stesso, qualora questi non sia favorito dalla scusa 
dell' errore e dalle altre.scuse 1iersbnali del § 2. · 

(D. 13 settembre 1854 N.0 9618; ·vot V p. 374). 1 ' _ ' , 
12. Se pure nel crimine 'manca il reo-priqcipale, non sfoppotrà, che _senza 

esso non si pos.sa imaginare una correità perchè si farebbe· uno scambio dell' og­
getto col soggetto, e ne_ssuno,vorrà. sostenere, che morto· il reo principale ov­
vero essendo .egli fuggitivo o d'ignota dimora non si 'possano punire ;i correi, che 
sono sotto ·processo. , · . · t . 

8D. 16 ottobre 1851, Voi. II p. 392). · .· · . 
ui aggiungeremo alcune buone osservazioni di Cheauvau ed Hélie (Co4ice 

penale art. 60-62) sulla correità _e complicità: · . , 
· . I. Non si da correo nè éomplice, ove nòn vi sia il fatto m11,terial~ del crimi­

ne principale: altrimenti si condannerebbe il relato senza 1I r:eferens.. 
Se quindi il crimine principale è estinto in forza di un' ,rnrnistia, i complici 

non si possono più_ punire. , . 
Il . Non è necessario per la loro condanna, che , l'. autore principale sia pro-

cessato e condannato, potendo ancl;i.e es_sere ignoto o latitante, pur!3hè~ il fatto 
. materiale del crimine principale sia giudicato e.riconnscitlt..o sussistente insieme 
con quello, che costituisce la correità e la comp!icità; infatti_ la presenza o l' as­
senza dell'autore principale non -dà nè toglie alcuna cosa alla colpabilità degli 

-altri. · • ·. · . 
III. -L' autore morale deve aver avuta la deliberata intenzione di agire so­

pra i correj no~ in una forma ,,aga e-generale, ma con un atto determinato che 
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colleghi l'agente provocat01:;e fprovocato cori rapporti ev.~deuti _ed _i!1Li~~i; ~nel~ 
vi sia associazione fra i rispettivi lo:i:o. reati: :quiudi non basta, eh~ s1en~1 t?d!catI 
i mezzi di commettere il tale delitto, mà occorre anche, che le 1str,uz10m sieno 
state date in \ rista del -delitto . che andavasi a commettere e per facilitarne l' e~ 

• I I ,. ' • ( • 

secuz1one. , ·,_ · 
§ ,8 • . ', 

, 1. J/ imputa~ione di:uufatto, come att~ntato-di un criipine, è esclusa sol­
tanto dall'uso di ,un· niezzo pienamente irietlo,. cioè inetto per qualità, a produr:. 
re l' .esitq divisato ; -in;vece l'uso di ùn mezzo, · cf1e per sè ·era atto a pr?du_rre 
quell'effetto, p. e. un vero yeleno abortivo, che però non pro~usse quell e~1t~, 
soltanto perchè ftì \ISàto in troppo picèola- quantità, deve certamente pumrs1i 
come attentato criminoso. . · , 

(D. 17_gemiaio 1852, Vol.11 p. 688). . · ', ..,, . . 
2. _Se per produrr_e uu divisato effetto criminoso, fu scelto ed usato un me~­

zo per- sè atto; la punibilità dell' attentatQ · crimiu.oso non1 rimane, es~lusa{ pur­
chè il mezzo usato nou eserciti il sùo effettq, s'e non data una ce~-ta d1spoJIZIQne 
f;isica. · E piuttosto indifferente, che il-mezzo, per sè atto, produc~ H suo ~ffetto 
su qualunque persona, senza distinzione di costituzione-fisica-o soltanto data una_ 
certa disposizione fisica, perchè siffatta· disposizione tisica mancante non deve 

, cònsiderarsi, _se qou çome un O!,,_tacolò d' altronde sopravvenuto o' come caso. 
(D. 22 'aprile 1852 N:0 3496; .Yol. III p, 448). · . 
3. Benchè semplici progetti o remoti atti preparatorii n9n , costituiscano 

ancora l' attentato di un crimine, tuttavia secondo la ·definizione deM' attentato 
nel § 8 Cod. pen. , non è necessario, clie l' azione conducènte àll' effettiva esecu­
zione del cri'tnine, sia in prossima connessione causale-immediata cor successo 
de"l crimine; ma isecondo lo spirito della legge hilvvi l' .ittentato pun'ibile, an­
c!1,e q'!and~ l' a.zi,one; è pro~·eduta sl, olt_r~, che · la sicurezza pubb)ica e. privata 
sia mmaccrnta_ ,dal male dehQerato e determinato dall'agente, in mq.do tale c~e 
fa J>revedére)l male sì vicino ed imruh1.ente da amfoettersj cop, fondamento , clìe 
si sarebbe anche vérificato, se non fosse intervenuto l!l.n ostacolo straniero, indi­
pendenté dalla volontà del malintenzionato. 

·, (D. 26 ag-osto_-1853 N.9 8387, Vol. IV p. 516, e, 12 agosto 1852 N.Q 8032,-
Vol. III p. 323). . · . · · . . - , 

4. Per considerare taluno., come ll.olpevole qi un attentatò. biso~!1a attri­
buirgli una det erminazione precisa di qualche cosa, 'che egli volesse fare. Non 
lo è quindi I,. B. ì·iguardo al quale non è constatato, se volesse effettivamente 
offendere colla pietra o soltanto spaventare iJ frat«:l llO. · 1 

(D. -18 marzo 181H, VoJ. I p. 637). . 
. 5. Vedi la decisione al § 17 4 lett., c{N. 0 1. , 

§ 9., , 
, L'espressione cc aÙorchè non consegue ils'u0 iIJ,tentò.;> contenuta nel§ 9 

del Cod. pen. può 'essere intesa soltanto .nel senso; ·che l' accusato non abbia 
conseguito il suo scopò di sedurre l' istigatò a commettere il crimine, essendo 
presupposto in quel passo della legge, che l' attività del reo non abbià consistito 
m altro~ se nou nell'eccitar!;) od istigare quello, cui voleva · indurre a commet-
tere il crimine. · - · · · 

(D. ·J8 ottobre ·18511N.0
1

10856, Voi. V p. 469). 

Della punizione dei criminNn generale. 
• • I 

In s,eguito ad un processo riassunto, sècondo le disposizion.i del Regolamen­
to ' di Procedura penale, l'accusato già condannato con sentenza passata iu .giu­
dicato alla pena del carcere, benchè nel ·processo riassun,~.o venga dichiarato reo 
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d,i uln ~U0VO fatto, no~l può 'mai essrre c~_nd~pnato alla pena di morte, ma tut-, 
t a P1Jl ~I carcete duro iµ vita (§ 481 p. I del Cod._ pen. '1803 e, §. fi dell' Ordi~ 
nanza, imp~ 28 ag0sto 1851 N.0 205.òra § 2~4,Re'g. di Proc. penl 29 luglio 18;S3). 

CO. 12 ,linaggio 1853 N. 0 • 4054, Vo). IV p:' 63(5). · . · , 
' - ' 

§§ 15 e 16'. 
• _1 •. Anche i condanmiìi, ,sono s@gge,tti · ali~- legge penale gene1;al~ rig·uardo ai 

~1:um111 ~d altre azioni, puniJ:>ili secondo jf Codice penale, commesse nel l~ogo 
1 }lena e, non debbono essete trattati soltanto in.:via disciplinare. 

(D. 4 marzq-1852 N.0 2006, l1ol'. III t 55»). • ' . · 
2. V~di la .decis~one ~5 ~prile 1~5~ N: 36~f al§ 1~3 N.0.1. 

·§§ 34 e 3B . 
. l 

. 1. La disposizione di questo -§ è applicl:\hile· soitanto in caso, che l' accusat'o 
aLJHit co~messo più azioni pnnì,bili prima della sentenza. Ora s'egli abbia com­
m_es~o un llllOY() · i;rirriihe, dopo prof eri b~ in slfo confr()nto )a sentenza, questo 
crnrnne va ·soggetto ad una pena separata, nè può quindi essere èomputata in 
questa la pena anteri@rmente pronunzi.a1;a con,tro il condannato ;1 ma que&ta nuo­
va pena, allorchè ~ia rè.~trittiva della. libertà, incomincia soltanto clopo trascor-
sa- la prima pena. ·' ·. . · - · . · 

(0. 8 gennaio -1852; Yol. III. p. 576). , · · ,· . · ' 
2. Non è fonda-lo nella legge il dichiariJ,r ' punibile una -stessa.azione sotto 

, m doppio aspetto, ·considerando. p.:é.-14 fals.a incolpazione di un terzo per un cri-
mine cli calunnia e di attentata truffa; , · '. · ' · , · 

(D. 27 .ottobre 1853 N .. 0 11073, Vol. IV p. 572). · . . 
. . 3: Se un crimine, p. e.jl crimin'e di pubblic~ violenza con violenta mauu­

nussione a pe'rsona c\ell'
1

autoritit in cose d''ùfficio, fu commesso con un aggre­
g{ltò di azioni viole1he direué aì ,cons!lgu,imento de1,lo stesso 'scopo ed ese·guite 
colla stes~a interiziofle, té quali quindi devono considerarsi come un tutto, non 
si dev~ assoggetta.re a"particolare giùdizio e pena 'ogni sirrgòla violenza, e ·pro­
nunzi\U'e, oltre ·al crimine costituito dal complesso delle azioni violente, anche la 
su'ssistenza-di -nn alt-ro crimine~ costitqito da singole fr;t le ·violenze·, p, e.,oltrc 
;1ll' accennato crimine del § 81 anche quello di restrizione non autqrizzata della 
li_bert.a personale secondo _il§ 93., perchè i ?elegati ~ell' au~or~tà non solo furono 
,·iolentemente manomessi, ma aucbe legati e tenuti racchms1. , 

(D, 20·génnaio '1853 N.0 367, Vol.
0

IV p". 325). · 
· 1L Se un eri mine commesso da un , i~putato viene in luce. solo, quando 

egli fu già condannato per up altro crimine, ma questa condanna non passò ail­
cora in r;i;iudicat.o, in ,quelle p1'ovincie, in cui-è in vigore il Regolamento di pro­
cedma 17 gennaio. 1'850, non si deve proced~re secondo il '§ 400 ( ora § 376 Reg. 
di

1 

proc. 29 luglio 1853) ml). secondo il $ 302 ( or~ § 251) ; cjuindi i_l procéde1·e 
contro l' ,incoJp·ato del crimine n'uovamente emers-o non è vincolato . alle condi­
zioni del § ,400, ma è (lmÌriissibile in ogni caso, in cui il nuovo crimine, a 
parern del giqdifio, impo,rterebbe un notevole aumento· di_ pena. · 

(D. 5 febbraio 1852 N.0 72'1, Voi.' II p. 584). . . . , · 
· · 5. Le pene senza riguardo . alla loro peculiare i)-1tensità, debbono risguar­

darsi come più o· meno gravi, a seconda che sono com1.ninate ad un. crimi­
n,e, ad un delitto ·o iid una •contravvenzione o·ad ·una trasgressione di polizia. 

(D.<1 6 ottobre 185·1, Voi. II p. 393). ' · 

·. § 57. 

Un crimi11e commesso da uno straniero in Austria nou deve ancora ri­
sguarclarsi come éstinto; percbè l' autore çli siffatto crimine sia stato punito 
all'estero; ma lo straniero, allòtchè sia colto in c1uesti Stati, soggiace .per 
questo crimine, senza distinzione, Sf:l sia stato ~ià p:l!lnito ·all'estero o no, a 
proce1<so ed a punizione· secondo il Codice austriaco ; e soltanto deve éompu-
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tarsi ~f;lll~ pe11a;. da pronunziarsi"ilai .Trilfanali austriaci,_ sec?u1lu le le~gi au­
striache _fa pena da esso già sofferta :a-ll' estero. Ad urla, sente11za estera pe_r 
u.ù cri~ine com.masso ili Atist1:ia, non può quincli athabui~·si l' e_lfett?, c~e 1~ r 

condannato all'estero non possa esse1:e processato in Austria se 'non rn via d1 
riassunzione d·el p1·ocesso'. : ,, : , , , ' 

, (D~ 30-aprile 1852 ~.'i' 40rn; , Vol. III 'p. ,577). 
J ' •' r ' 

O.e llé ~i:Gostanze mitiganti. ' 

§ 46 le~t. ·C. 

La ciréostanza, che alcun;) abbia commesso un fur~o peu obbedienza all; ec­
dtamento del,suo padrone non costituisce· .un fatto di scusa, ma soltanto una 
circostanza mitigante. ._ _ 1 

(D. 22 april,e 1852 Ni.Q 3786, Vot III p. ~~8)_'. -

.A pp l icazione delle circosta.nztr{ggràvanti e mitig anti:. 
• I. ' r • •• _, . ' , . • 

· ·, · ~§ 55 e 56~- . 
{ Se il giudizio non tr~va di appÙc~~·e questi 

1

§§, perchi nou sussistono -
1e condizioni ivi prescritte, esso non nuò scendere al di- sotto del ',minimo 
della pena fi~!lata ~alla legge T .Pel c1:imine. : r, • ' 1 ' 

(D. 29 d1Cllmbre 1851, h l·. II p. 519). , , 
-2. Il valutal'e le circostanze aggravanti e rn'itiganti è rimesso inti'erl!,mente 

· al criterio del giudice rlecidente ; quin,d'i la: .mi,sura, nella quale egli abbia trovato, 
di applic9-re i §§ 54 e 5.5 no11 può· lll_ai costituire1soggetto di µila quer.el'a di 1rnUttà. 

(D. 12, giugno 1S52 N.0 5~4,9, Voi. III p .. 578 e moltissime altre). 
, 3. N ell' applicazione del§' 55 .il giudice può scendere al di sotto del minimo 

della p.ena, ma non è ih olJbligo ' ,di ciò fare "seinpre; si' può anzi far uso 
della disposizione ~i questo· §, anche nel co1fimisurare la pena entro, il ter~ , 
ni.ine lega-le, di pena. , · · · 

· (D. 1. dicem.bre 1851, Voi. II p. 528, e 15 settembre ,i853 N." 962~, 
Voi. IV p. 486). . ' , _ 

- ( . 

Dell'offesa a_Ua, :Mdestà Soura:n!.' 
I 

~ 63. , 
. 1. Pel fatt~ oggettivo del crimine di offese a:Ua Maestà Sovrana non occor­
re, che l' imputato abbia proferito le' ingiurie ditianzi a più persone . . Questo 
fatto _ha:v.vi anche . quando le parole_ ingiuriose veng'ono proferite in pu.bblic~, 
la quale espressione nel § 63 può:-riferirsi soltanto· al luogo, net quale fura­
no le ingiurie proferite, ma non, anche alla presenz11- di più persqne, --'perchè 
la ,leg~r. usò .disgiuntivamente le parole in pubblico ecl innanzi a più perso­
ne, e· la prima parola sarebbe stata suìledlua, &e il legislatore avesse inteso 
per essa la presenza di più perso11e. .~ · . 
. (D. 10 febbraio -1853 N. 0 122~,' Vol. IV p. 710). , ' 

2. Quando alcuno attribuisce al Sovrano quatità, che, se egli le possedesse, 
ii:Ii toglierebbero il'rispetto dei suoi sudditi e lo, rendf'rebbero ogge tto di avver­
sione; siccome imprope1~j di tale specie producono facilmente, anz i d' ordina­
rio, tale effetto in quelli, che vi prestano fede, si deve ammettere, che l'ingiu 
rianle _abbia delib'erato questo effetto, abbia cioè agito con pravità d'intenzione. 

3. Ogni adqnanza di più persone· per. uno, scopo comune .è una società, 
e non cessa d' esser · taJe nè ·per legge; nè secondo l; uso della lit) ~ua, se an­
che le persone, che la formano, ·statmo fra di ,loro in relazione di -parenteln. 

(D. 19 maggio 1853 N. 4685, ·Vol. IV' p. 636). . . , . 
· 4. Vedi le decisioni, al § 496 i'iguardo all ' idea di luogo pubblico. 
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5. Uu insulto deve risguardarsi com6 a•vvenuto dinanlii a più- 1ie1·sone, 

anche quando queste persone non si trovino_ -in immediata vicinanw deM' in­
sultaQte, ma però in· tale posizione che possa · essere da l>ro .udito .qu.ello_ 
che 'I' insultat0re dice. · ' . · ' .. 

(D. 27 maggio f853 N.Q _5225, Voi,. V p. 324). , 1• 
• f.... .. 

Della soUeva.zi@nè · e· della dbellionç e- pubblicq, v'i(i)/enz€t. 
I ' ,.. 

§ ;68. 
1. IL crimine -d( sollevazione si distingue da quello di pubblica v1i'Olenza 

nel senso del § 81 Cod .. pen., pel connotato caratteristico ;dell' amml:litiuamen-. 
to. Pell'amrnutinamen:to non può basta:re la cgntemporanea presenza ,di 1pi:ù 
persone nello stes~o 'luogo e la partecipaq,ione ·di · esse allà violenta ,Fesiste,ni-a.., 
perchè ciò è nel § 8i espressamente ·conti-appoeto ali' ammutinaooento;, ·&UiP-

1 ponendo il '§ 8I _l' opera di più persone, che senza asso·ciazione fra: loro,. t~r1,;­
d?no sòltant? 'a1ll-o stesso sc~pQ: , di_ resistere alf antorità , con peri:colo~e m;u1a~;­
cte o con v10lenta · manurrnss10ne. Onde la preseaza contemporanea .. d1 ,P?U 
persoµe, c?stituisca un ~liilmutìnamenta, -t>ccorre eh' ,esse sieno ?t llega._te_ tr11 
loro, unedrnnte un anteritre •.concerto; .per eseguire in comuùe I o.p.pOfitz10ne 
contro l'autorità, senq,achè faècia d!ifferenza, se ·persone accidentalmeu,te_ •ra­
dunate in un ltrogo, rimangano per effetto di questo .concerto, riunite p~r 
resis~ere colla forza all' autorità. oppuue se· 1si accolgano, in ,,un luogo sòlo- m 
segmto a tale concerto. . . -: , . 

(D. 20 gennaio 1853 N.Q 367, Voi. IV ·p. 325). 
2. Le guardie costituite dal comune p·el mantenimento dell' qrdine, della 

tranquillità e della sicurezza pubblica nèl 'terdtorio del comune (guardie mu­
nicipali, col'))lunali) devono parifi!)arsi alle guardie cosbituite da q.uafonque al­
tra autorità di ·pubblica sicurezza. e . risguarda.rsi siccome. comprese nel.Ja, deno-
minazim:ie di guardie- civili ·,del § 68. . ' . , " · . 

·, (D. 1. -h1glio 1-852 N. 0 16574, V.oL III p. 782). , . 
· 3. Una deputazione .coipunale, neWor.dinar'e ed eseguire un' o.ppign01:azfone . 

privata_, ch'essa fa intraprendere pel provrio interésse dèl 'Comune, secondo H § 
!321 Cod. civ., non può ,essere risguar,data come autorità, nè il suo delega­
to ( ag~nte comunale, guard·aboschi) come delegato di un'autorità nè come 
guardia nell' esercizio, di un incarico' pubblico, cioè proveniente dà un' autorità . 

..{D, -13 ottobre -1851, Vol. II p. 361, · e 22 febbraio 1854 N. 0 171-5, Vol. Y _. 
p. 308). ' ' ' . 

4. Nel § 68 Cod. pen. non è fatta, rigua:vdo agli impiegati e· se1;vi c0mu.:. 
nali, alcuna differenza riguardo agli atti d'ufficio, ed è quindi indiffe11ente S.\' 
questi risguardava~o la sfera d'.attribu,zfor;ie naturale o delegata del comune. 

5. Non può esse:vvi, dubbio,· ché 'la deputa,zion"e comunale netl' esef.cizio 
del suo officio deve essere ·risguàrdata come . pers01ia dell'autorità, essen~o 
essa un organo d·el ~overno ; sicchè contm una deputazione conmnrule nel-
1' esercizio delle sue funzioni si pu.ò co_mmetitere il cri!Y\ine del § 81. 

(D. 30 •setternbre ·1852 N.0 9833-, Voi. III ,p, 633) . . 
5. I soldati mandati ad acquartiera,rsi presso un debitore, d' imposte mo­

roso devono ·essere considerati come organo ddl' autorità, benchè il debito 
sia stato pagato, finchè non vengono richiamati dij.ll' autorità ·competente, e 
godono come tali della particolar~ proteziprìe della ·legge come g11.ta'!"die:-

(D. 8 gennaio 18~3 N. 0 13462, Voi. Ili p. 84), 
6. La gendarmeria, quan~o comparisce in pubblico, deve essere sempre 

considéraJa, come in_ effettivo servigio di guardia. ~ , 
_No!l pu? essere turbata od imJìedita ~a nessuno nel~' e~erci~io . d~lle sue 

funz1om e s1 deve prestare assoluta obbedienza a1le sue mtunazwm m nome 
della leg_ge. Quand~ comparisce in pubblico, . essa gode q,uindi clei ,4ivitti le­
gali di guardia. · , . • \ · , · 

(D. 9 dicembre 1.852 N. 0 1277!, Voi. IV p. 13). ' 
Parte I. 29 
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7.. La guardia di finanza, per la legge di ima: istituzione, non è s?lo in 
diritto; ma-anche in obbligo di appoggiate l' e'secuzione di quelle misure~ 
che mirano alla . pubbliq_a sjcurezza, 'Jllando n~ sia ricercata d~lla competente 
autorità. Prestando tale assistenza, si trova dessa nell' esecuzione delle pro-
prie funzioni d' ufficio. . - , · · · 

(D. 16 giugno 1853 N.0 ·5913, V0l. IV p._613). . 
8. 'Soltanto o:l' impiegati forestali, costituiti per la sorveglianza dei bo-

1chL e giurati dalle com]>etenti I. R. Autorità, sono indicati dalla legge per 
tali da formare l' oggetto del crimine di pubblica violenza, m~diante viole~ta , 
opposizione, in cpse del loro servigiò. Questa disposizione di legge, che mira 
soltantp alla conservazione · dello stato dei boschi e quindi voleva · attribuire 
al personale b0schivo la particolar~ protezione della legge, come ad altre per­
sone ·dell'autorità___, Q.on . può essere é~tesa anche al personale di caccia,. al 
quale manca il carattere di pe1·sona pubblica, oramai perchè non pres~ò gu:i,­
ramento innanzi a_lla competente autorità. Un guardacaccia _d'una signoria 
non deve quin_di ri_sguardarsi come individu?, che goda _i diritti di _guar~ia, 
qualora non sia giurat0 come guardaboschi e non abbia _ ad- eserc1·tare un 
servizio forestale in un bosco. ' · · . 

(D. 28 febbraio 185,3 N. 0 1704, ,Vol. IV p. 644). 
9. Un veterinario d'el'egato nel pubblico interesse a s9rvegliare la· ven­

dita della carne, onde impedire un uso nocivo alla comune sicurezza della 
vita, deve. risguardarsi come un I impieg-ato, s_icchè mia , :violazi0ne della fiducia 
accord:atagli sarebbe ~n ~buso del potere conferitogli. · l 

(D. 10 maggio 1854 N. 0 4609, Voi. V. p. 54). 
• V . 

§ 8t. 
f. ,Pel crimine di pubblièa vfol~za mediante · Yiolenta manmnissione e 

peri~olose m!naccie a pers?ne ~ell' a torità in cose. d' ufficio, si r~chiede es:. · 
senz1almente, che alcuno·st abfna oppo to ad u°'a delle persone nommél!te nel§ 
68 nell'esecuzione. d' un ,incarico dell' autorità o nell' esercizio del suo ·uffi­
cio o serr igio, onde . impedire questa esecuzione: non havvi dunque questo 
crimine, quando la persona, contro cui è diretta l' opposizione, non e~·a nel-
1' esercizio del servigio o non aveva a~ eseguir.e un inÌìarico dell' autòrità. 

(D. '17 marzo 1853 N. 0 2578, Voi .- IV p. 254). 
2. Ogni opposizione con pericolose minaccie 9 c_où1'·violénta p:ianumissione 

contro · persone dèll' autorità _in affari d' ufficio de.ve essere punita come cri­
mine, quando sia stata intrapresa .'coli' intenzione di render vana l' esecuzione 
di un pubblico incarico, senza che. occorra, che l' azione intrapresa fosse ef­
fettivamente atta a conseguire questo intento. · 

(D. 16 giugno _1853 N.0 5913, Voi. pz p. 613). , 
3. Nel crimine di pubblica vio\enza nel senso del § 81 non può risguar­

darsi per circostanza dirimente , la punibilità dell'opposizione e dell'offesa 
F asserzione dell' accusato d' aver creduto che l'atto -d' ufficio., contro cui era 
diretta l' opposizione! fosse illegàle, essendo inconciliabile col mantenimento 
dell' ordin•e le~ale l' ammettere nella parte, in confronto della quale proce~e 
F organo .del Governo, od in un- altro privato il diritto 1di giudicare, se esi­
stono i requisiti legali per l' as,sunzione di un atto d' ufficio. Quindi non è 
a1wnissibile un' opposizione contro l'atto 'd' ufficfo, che l' impiegato o la gua-~­
dia trovano d' in tra-prendere ·entro la sfera dell;i loro attività, eccèttuato Il 
caso d' un manifesto abt 1so del potere d' uffièio, con cui• venga recato un dan­
no irreparabile e che quindi costringe istantaneamente · alla necessaria difesa. 

(D . 22 dicembre 1.85'1, Vol. III p. 63.2, e 29 settembre 185-l, Vol. Il p: 360). 
4. L'offesa di una guardia o Popposizione contro essa ed ì.n geneue ·contro 

~li organi; destinati al mantenimento .dell'ordine pubblico, è punibile qua.u­
d' anche .)a guatdia _od i _detti o~·gani oltrepassai,s~ro le loro facol'tà ~• uffimo. 
A.Ile parti non e -lemto th questionare cogh orgam del potere eser,ut1~0 sulla 
loro facoltà ,li proceclere. 
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. (O. 31 ot-tòbre11850, V'ol. I p. 326~ ·:- 25 febbrajo !851, Voi. I p. 587, 
e 19 agosto 1851', -Voi. II p. 277). · .. ' · ' , . 

5. Una parte, contro la quale è_intrapfeso un t•atto, d'Ufficio .non p~ò ri­
!!9uardarsi competente a decidere, . se l' impiegato che intraprende qùest'atto, 
v abbia diritto o no; se e/>sa si reput;,, lesa nei suoi diritti dall'assunzione di 
tale atto può aggravàrsene alla competente. autorità, -ma non ha il dirittb di 
opporsi,. eccettuato il caso di danno 1-rrepara,bile, che con: ciò venisse cagionato. 

(D. _16 giugno 1853 N. 0 5913, Vol. IV p. 61,3). , " 
, ··6. In forza ,delle prescriìioni di servigio sussistenti per le guardie di fi­

nanza, non competi). alle parti di 'rifiutarsi alle intiuiazionUoro fatte dalle 
guardie di finanza nell' esercizio del loro ufficio, per la ragione, che a loro 
avviso non sussista éontro di esse· il sospetto, d'una contravvenzione alle pre-
scrizioni daziarie. , - , · 

1 

(D. 26 maggio 1.851, Voi. IV p. 643). ' 
7_. Una minaccia diventa pericolosa, allorchè es1:1a racchiude un male, che 

minacci lll' vita o la salute, e quando le èircostànze, che l'accompagnano, sieno· 
tali1 .che secondo ogn! ver<fsiìmg)ianza se ne abbia a .temere l' immediàta ese-
cuzione - · · · · 

· (D·. 28 agostd. 1851, Vol. II f· 299). · · . -
8. Per ·fonda'.:re la correità ne crimine di pubblica violenza mediante vio­

lenta opposizione a persone ·d~ll' autorità in cose .d'ufficio, non è necessario, 
che ogni singolo accusa,to abbia violentemente messe le mani_,.l).ddosso d pro­
ferite tninaècie pericolose, bastando, che l'accusato sia.si associato agli autori 
principali con paroié, o che in 'qualsiasi modo ~col suo contegno abbia dimo­
strato di approvare l'opposizione; il che significa avervi prestato ajuto, coope-: 
rato o contribuito a renderne sicuro l'eseguimento. . , 

(D. 30 settembre 1852 N.0 9833, Voi. III p. 635, - · 24 giugno {85, 
N. 0 6341, Vol. III p. 032}. . .. ' · 

9. Védi le dècisioni al § 68 'sulla qualificazione' di impiegato e guardia'. 

§ 82. 

Colla di~posizione, che la 1>iù alta sanzio~e penale _del cai:cere' duro dli 
1~5 anni deJ>ba essere applicata, quando l'opposizione avvenne· con arµii o ·_fu 
accompagnata da lesion~ ò ferimento, è· chiaramente accennato, che la legge 
voleva accordare una maggiore .sicurezza còrporare-alla persona, che eseguiscè 
l' inqarico pubblic'o. La parola « lesione >) si riferisce dunque soltanto al- · 
l' inflizione .d'un malè corporale . e non anche a qualunque altro danno recato , 

(D. 26 agosto 1853 N,0 8700, Voi. IV p. 643). · · 

§' 83 . 
._. -, . r . I 

L Pel fatto . materiale,. éontemplato dalla sec.onda parte di qQèsto §; si 
richiede, ,che l'autore non soltanto. superi violentemente l'ostacolo che si op.:. 
pone al suo ingresso, ·ma che entr.e sempre coli' arma nell' altrui abitazione 

' ed ivi faccia violenza alla persona od alle sostanze del possessore. Se qui.odi 
l'autore adoperò un' arma per superare l'ostacolo, che gl' imped,iva l' ingresso 
nell'abitazione, e poscia e.ntrò in ql?~sta_ disa!ma~o e vi ~ecè violenza alle.~er,­
sone od alle cose del possessore, c10 non gh puo essere imputato a sensi del 
§ 83, perchè n~li entrò nell'alti;ui abitazione armato. · · 

(D. f.5 aprile _1852 ·N. 0 3499, Vol. Ili p. 448). · 
2. Quando e.on preterizione dell'autorità fu turbato con persone adunate 

P- con ingres~o viòlento il pacifico possesso 'di un diritto reale, p. e. del diritto 
di caccia, havvi j l fatto materiale dèl crimine definito llal § 83; anche quando 
il fondo, sul quale aveva ad essere esercitato quel diritto, era proprietà dei 

-turbatori. Anche l' a~serto, che quel turbamento sia avvenuto senza pravità 
d' intenzione soltanto· per rimuovere un proprio danno, non può perimere la 
punibilità del fatto, perchè questo farsi violentemen,ite giustizia da sè è di" 
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chiarat.e -crimine di 1mbblica violenz.a~ anclw .quando si vqgl~a con esso con­
seguir~ un preteso èliritto, e )quin_di non .impo~~no i ~10tiv1 del fatto ; -~ la 
prava uitenztone del turbamento v10lepto del;,dmtto· d un altro, annesso ad 
tm fondo~ è insita nel fatto stesso: • · · . . . 

' (O. 3 marzò 1853, N.Q. !468 VoUV p.J2)_. ' . . . . . 
3. ::Quando con pretenz10n~ dèll)utorita e turbato con violento ,mgresso 

-di più persone radunate il pacifico ~ossesso dì un fondo, non o_ccorre per co­
stituire il fatto materiale del crimme definito nel § 83, che queste persone 
od almeno alcune di esse. fossero .armate. Può per altro ammettersi_ lé\ . scusa 
dell'errore per avere creduto pri)'prio il fondo altrui. · , . . . 

· (D." 26 agosto 1853. N.0 8327, Vel. IV .p:._!:H6,--: e:19. aprile 18~4 ~-
0 

3640;,-Vol. V p. ~1 ). , ·· 

~ 85. 
. r 

1 . . Per malizia non si deve inténdere soltanto ,l'intenzione di recar ~anno, 
escluso' qualunque · altro scopo; e l' idea del . cdmine di- pÙbblica v.iolenza me­
diante. danneggia~ento II?-al_izì?so dell' ~ltrui ·proprietà 1;1~n ,cessa~ qi;ia1;1do_ al 
mede.suno era umta -la mira di conseguire up_ pré,teso dmtto o d1 farsi grn-
stizia per nn presunto torto sofferto. '_. . , · · 

2. In un'azione, che alcuno intraprende soltanto .nella sua il!imitata pro­
prietà è dalla quale può derivare un danno per· la proprietà-di un altro, ~o!o 
qu_andò . ~u·e~ti, b~nchè ~fi?ID~!l-ito dal. primo e benchè a~es,se . ~vu!q notizia 
dei provv-edunent1 da lm presi, , tutt:avrn entrò nella , propneta ,di lm, quan,do 
quindi il · pericolo di patir danno dipendè solament~ . qa un' aiione . ed_ omis­
sione procedente galla libera volontà altrui, non può riconosc!lr.si la suss1sten:za 
di alcuh dan1;1eggiamento malizioso, (criminoso), ·dell'altrui .cosa, . 

(D. 16, ~mgno 1851f Vo\. II p. H5, 122). ·· , · · 
3 . .AH, mcontro n1;i la D. 25 novembre 1852· N. 0 12162 vol. III p. _593 

1ichiara la Su1~rerr_ia G.orte, che per·ma:li~ia si deve _intendere soltanto un'azione 
mtrapresa per mclmazione a recar danno. · · _ 

4. Ogni azion'e, colla quale si- mira a , recar danno ·ad un altro nella sua 
proprietà, inchiudé in sè una malizia, e qùalora per la sùa-qualità'. non co­
stituisca uno dei crimini contemplati dal § 83 Cod. pen. o net capitoli 2©, 
·.21, 22 e ,23 della prima parte' del Cod. pen., devè punirsi come.azione. ma­
liziosa per sè .stessa, secondo l'importo del danno, Q come crin:une (§ 85), o­
come contravvenzione (§ 468). Nulla cangi;l alla cosa, che l'azione sia stata 
commessa per petulanza o pe:c ischerzo · imperciocchè questi vanno talvelta 
fino alla malizia, ed in quello' spirito si' commettonO: atti .maliziosi, per cui 
non è esclusa secondo il § 2 l' imputazione dell' azione rispetto alla pravità 
cl' intenzione. - ' · ' 

(D, 27 fe.bb:aio ~85~ VoUII p. 633). . . . 
5. Il proprie.tano d un fondo affittato ad un- .terzo eoJ mietere arbitra­

riamentè e maliziosamente i frutti ancora immaturi di esso, se ·il.dam;10,rag­
giunge l' importo necessario, si rend.e reo del crimine di pubblica violenza 
media1!te <!a:nneg~iamento malizioso dell' altrui proprietà, perchè il. d'iritto di 
percepire 1. f~uttI del fondo _preso in affitto costituisce una parte mtegrant~ 
della. propr1eta de!l'affit~l,lale e quindi rispetto al proprietario del fondo quest.i 
fratti vanno cons1derat1 come cosa l}ltrui. 

(D. ·17 gennajo 1852 N. 0 11287; Vol. l~; p. 770). 

§ 9~. 
Pel' materiale di fatto nel crimine di pubblica :violenza mediante restri­

z~one lilOll autorizzata dell'altrui libertà personale non occorre, che sieno stat_e 
v10l~ntemente mess_e le m~ili _addosso alla person~ impedita _nèll' uso della h~ 
berta personale~ ~e che s,ia mterv~nuta una mmaccrn pericolosa, e n?n e 
nemmeno necessar10, che I autore s1 abbia arrogato un potere penale o d1 p.o-
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li_zia ,~pparten_ente aUQ _Stato; •ma basJa, che sia stata arbitrarìam:ell'tre' ten~ta' 
rmchtt~sa una· ,persona, ,ò, ~cb':essa sia sfata arbitirariamente impedita ;riell' uso 

. della hbertà personale, dato che ali' auto11e noq _conwetesse alcuna podestà su 
tale persona e che egli non· avesse fondato motivo di ,reputarlà rea di qualche 
crimine, •nociva ,o,·perièolosa. ' · -' '., ·. : . · · ·· ,, 

· -'~D; rn -gen.najo.1852~ Voi. II-p. 741!\). - :: , ' · ' 

' . ',.i f9@.-
• < • ' • ,.,. ( 

1. Per la sussistenta ,del cfimine diretto 'non occorre -che Hallontanamento 
dalla ·casa, paterna sia avvenuto ad .,opera . m~teriale dell'imputato _o di-un suo 
ma9datano; ma nel : caso, che l' allontanamento sia avvenuto con scienza e 
volontà. della rapita, basta ché l' allontanamento di essa dalla casa paterna,, 
ìnarit/1.le ecc. sia stato previamente concertato col rapitore, •non potendosi in 
tal _caso pad~11e dì ' -Ima ~emplice fu~a !1el SflllS? del § ~45 Co~: civ., ed_ aven: 
dosi a sufficienza !'.elemento deW. mganno ne) concerti e .nei proN.ve.dimenti 
presi dietro a!Je spalle , dei .genitori; , d.el conju~e. ,.ecc. . ... · ·.. · : , 

(]i).~7agosto48521lN. 0 -8o65,Vol.HI •p.3~5). , .. ; i,• • :,.,,; , 

. • Jenull -c_osì, ._sp!e~a: i},1:attò: fer ~r_at~o s',i.nt_en:de il sottràte m1a· person~ 
m un mddo 11leg1ttu:no alfa ,sua-sfèra d1 libera az10ne peF condurla da un.luogo 
in , un altro colla mira · di assogettarla alla -disposizione piena del rapitore o 
dii colui, · a favore del ,quale avviene, il .l'atto, adoperando ,a ·ciò astuzia o forza . 

. 2. La forza, di cui ·parla il § \:)6 Cod. pen., deve essere ., stata :Usata o 
contro la . persona i'ap\t:a· o ,contro · queUa, .alla cui sorvegliànzà fu .' affidata· .o 
contro altre persone, che l! iltiputato potesse riconoscere . -come ,iiJicaricàte di 
tale sorveglianza. . , ,. ,- ~, · ·,•. ,_ · ., , :, . 

(I). 14 giugno 1854 N. 0 6162 Voi. V p. 112). - ., _ 
3. Anche una madre.·· ìllegi.ttìma' puòK commettere il .cri-mine- di ratto sul 

proprio,: figlio affidato alle- albrl'lì cure. e , ·, · - ,, 1-

. (D. 1i novembre 1852 N.~ :1!1645,---VoLHI p. 5'43). , 1, '.: "' . . , 

, 4. Una madre iHegittima,;,1pers1ltro;" Ja'; q~ale ~olg,a coMa ,forza il .propiìio 
figlio alle persone, chi era stato affidato dall'Jstitttto ·dei ritt@vatell,i, noa com­
mette alcun ratto crim:inpso, '. _p\)rcl'lè 'av~~dolo copsegnato•: a~ ,quell' .Is~ìtuto 
spontaneam~ute !l senq.a np.unzia aveva ,dmtto ·ru :tnprenderlo. -dal· medesnno e · 
quindi,. anche "da chi l'aveva ricevuto · dall'Istituto, rion potendo avere maggiori 
diritti dell'Istituto stesso. , : : · , 

· (D. 13 settembre 1.&M' N .. 0 961.8, Voi. V p. 374). 

· · ' . · · · ,: §§. 98 e . 99. ' ·' · .•. ! 

1. Devesi ammettere Ja per,icolo~ìt; d'una min~ccia cont~o J~ .. vrta, o Ìa 
salute, . s@ltanto quanda le circostanze~ che l'accompagnano, sono. di taJ:e _. nat,ura, 
che con ogni verosimiglianza se ne deb~ii temere la• vicina esecU'.liìoné. , , ·, 

(D. 5 agosto ' 1.852 :N.~ 7854. Voi. III ·P· 338,. , · · ·. . 1, 

2. La minaccia d'un male ,alla v,ita ed alla salute deve risguardarsi :pe­
ric?losai qu·~ndo è coniiunt~ alla ve~osìmig.lia~z~· ,d,i _un' i~mèd_iata· ese'c_u11ione, 
se Il nnnacciato non la od omme_tte quello che d mmaccian tie pretende .e vuole 
estorcere colla, .minaccia. , . ,· ' . , ·, 

(D. 0 febbrajo, 1853. N.0 672,' .Vol.. IV ·p. 639 e quella al § 81 N. 0 7). 
3. Per rilevare, se una minaccia possa incutere fondato timt:1re· ,al mi­

nacciato, conviene sempre avere rìgua~do alle relazioni ed alla qualità ,perso-
nale del minacciato. , . . 

(D. 2 settembre 1.852 N.0 • 881.9, Vol. III ·p. •561., - 12 maggio 1853 
N. 0 42-IO, Vol. IV p. 469). . 

4. Per minacci/I,. contemplata dai §§ 98 e 99, può essere inteaa soltanto 
l'espressione o la. manifestazione dì volerè intligiere ad alcuno il male indica­
to nella legge. E-indUferente, che una. tale mmaccia. avvenga a voce ·od in 
i.scritto, dir.ettaD).ente o mediatamente od in .altrò modo, p. e. con gest.j, col 
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far mostra dì armi pericolose, col n:iinaeciare .a P,Ugno chiuso , simili iudipàn.:· 
do su chi la si eseguirà: ma tostochè il male .minacciato fu · anc;be prodotto o fu 
tentato di produrlo, iuin può più parlarsi . di minaccia . . Quantunque secondo il 
§ . ~8 la minaccia possa avvenire ànche c~n a'lJioni, gesti o· rappres~_ntazioni 
figurate, ciò pI:ésuppone per altro, che l'azione p. ·e. il minac_c!are col p1;1gno, 
col bastone, il mirare con un fucile . esprima soltantò, l' in~enziòne, la nsolu­
zione di ledere il· minacciato nel cqrpo, nella libertà, nell'onore o nella_ so­
stanza, perchè se l'azione consiste in' uda lesione effettiva od attentata di al­
tti, no,n può parlarsi di semplice minaccia. Allora si tratta d'un'11;z_ione con-
sumata dell'acousàto e non della minaccia df eseguirla, '. m. -2 .3 marzo !853_ .N.Q 2869, Voi. III p. 789~. i . 

5. Attuandosi la minacci;i., non s,f può · essere dichiarato reo di una. du­
plice azione punibile, della minaccia:- cioè e d~U' inflizione del male minacciato, 
rna può formar tema del giudizio soltanto il male effettivaménte recato, cioè 
la effettiva lesione del corpo, della libertà, dell'onore .o de-Ila proprietà. . 

(D. 21 novemb~e 1_854i N.Q 12474, Voi. V p. 509J. - " . . 
' L' Ost-Deutsche-Post a N.0 _141 di quest' anno·in data 20 gmgno·nferiva 

aver la Cassazione· di Vienna di recente. deciso: ché qualora si avesse .fatta 'la 
minaccia quali{icata dàl § 99. ed in9i inflitto al minacciato un male, si ave~a a 
carico del reo la concorrenza del crim_ine di pubblica violenza e della, lesione 
corporale. , . · Y • · • · · 

1 
6. Se una minaccia nop. ispirò 11lcun timore al minacciato, non potrà più 

parlarsi di crimine di pubblica violenza coiisiderando.sj nel § ~9 µna _minac­
cia, -che faccia impressione sul minac~i~to, py,rchè il timore esternato non 
apparisca infondato, e quindi anche -la minaccia per sè stessa pericolosa non 
b_asta, quando per ·-le circostanze· specia~i del caso non vals~ ail incutere un 
timore. . , · . ). 

(D .. 26 aprile 1854 N.0 5813, Voi. V pag. 22). ~ · 
7., Il concetto della minaccia d'omicidio non presuppone nec-essariamente 

dovere il _minacciato essere· convinto, che ,l' ·autor'e éseguirà effeftivamenté. la 
mi!}accia, ma bastà secondo il § 99 Cod. pen., -·ché la minaecia sia atta ad 
incutere paµra._od inquiet~dine al mipacci~to. -. _, 

(D. l rnaizo 1854 N~ 1955l Vol. V . . P• 405). · · 
8. Pel ci:imine di pubblica violenza sècondo il § 99 Cod. pen. basta, ( come 

in generale secondo il § 1 per ogni ctimine ), anche la pr~va intenzione indi-
retta d' incutere timore colla minaccia. · · 

· (D. 13 gennajo 1853 .N. 0
, 215, Vol. III p. 675). 

Il ,prof. Herbst osserva, c4e siccome non è ciò ila i,ntendersi nel sénso, 
che l'agente sia contabile di _pubbHca vfolénza, quand'anche non avesse punto 1 

avuto di mira il male avvenuto, il quale -dél resto può derivarne facilmente, 
d'ordinario o perfino necèssariamente dal suo- modo di agire, così la. Corte 
d! Cassazio_ne avrà , voluto e~primere, _ ch_e- ad · onta della negata prava inte}!­
z1?ne, 1~ s1 prover,a calle circostanze _dì :fatto, ·che accompagnarono !a s~a 
az10ne, u1 qu?nto l accusato poteva facilmente prevedere, che faceva .mrnaccie 
e che queste mcutevano timore fondato al minacciato.- ' , ' 

9. Se anché il minacciato non temette l' esècu7ìionè della minaccia, basta, 
on~e si applichi i-I § 100. secondo capoverso, che ,la minaceia fosse atta· ad in­
c1;1tere timore od- inquietudine al minacciato, · essendo nel- crimine di pubblica 
v10lenza, contemplato da:l § 99,-sufficiente la prava intenzione cosiddetta indiretta 
a stabilire la prova della reità. · 

(D. 15 febbrajo 1855, Eco Voi. V N. 0 50-1). 

Dell'abiuo. del potere d'ufficio. · · 

§ 101. ' 
·I. Un, capo-comune, riguardo alla sua, sfera d''at1iribuzi0rii, de"Ve essere ri'­

sguardato come un pubblico impiegato e quindi coh un abuso del potere af-
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~datol?Ii in tale ·, sua· qualità si rende reo del crimi~e 'd_i abuso _del p_otere 
d ufficio. t • • _ ; · 

~D. 2 settemhi"e 185, _N. 0 
· 8999;' VoLIII p. :~393). • 

. . -· <;tu~nto alle az~on! d'un ,capo-cor,qune, . che._ nqn,cadano_ ,nell"'-: ~fera di 
att.ribuz1om · n;i.turale, ne :assegnata àl qap0-cpmune, · non puo parlarin del­
!'abu~o del potere affidato per.,provvedere ad affari del go;:ver,n0; in forza jl'un. 
mcarrno pubblic<;> immediato o mediatò; 090 potendo mai esser~ considerate 
come avvenute in forza. del suo potere _d~ufficio: norr -vanno dunque soggette 
.al § 101 Cod . . pen. · . . , · . . · , · · 

3. Per, crimine d'abuso :del potere d'ufficio. occorre secondo il § 101 qn 
agire positivo dell' impiegato; :col quale. egli 'si serva del potete, d'ufficio affi-
datogli pP.r recar danno · ad alcuno. . . . . . , · 

(D. 28 higlio 1·853 N.Q, 7631, Voi. IV .P· 645). . - , 
, 4._ La circostanza, che àlcuno, ·n quale si_ rese correo di abuso del _pote1:e 

d ufficio, abbia co,n questo tatto contravvenuto ad un tempo ad una prescr:i­
zio!J,e di finanza, non perirne la . so.a punìbilit~,' secondo· 1~ leggii -generali pé­
nah, prndµcendo -soltanto l'effetto, che oltre al-la · pena minacciata al crimme 
va soggetto . anéhe alla pena incorsa p,er 1'e leggi -di finanza. -

: (D'. 27 maggio 1853 N. 4704, Voi'. IV p. 645 e l'~ltra all 'art. IV N. 0 5). 
5. " La punibilità dell' <1-ttestaztone di falsità in , cose d' ufficio non •viene 

·1!er~~tà dalla . circostanza, che da altri atti si p9tesse facilmente rilevare la 
fal~1ia ·ctelle alte~tazioni <teli' im1mtato. , - . 

(D . . 20 ottobr.e -1853 N.0 10578. Yol. IV p. 662). 
- 6. Vedi le decisioni al § 68 e 81 sulla qualificazione d' impiegato e di 

guardia. ' r • · , 
- 7. Pel crimine di abuso del potere d'ufficio, occorre secondo il§ 20.1 un 

, agire 1>0sitivo dell' impieg;!-to, col. quale eglL si' serve .del potern affidatoglij>er 
recar_ danno ad alcuno. Non basta adunque· 1~ omqiissionè p. c. di una de-
nunCia. . . , · 

(D., 28, luglip 1853 N.Q 7651; Voi. IV p. ·645}. r 
I " • f , 

§ 1{}4. 
0 

L 'accettazio.ne_ di · ùn hn porto . lfi dahai·o ·d~ -parte di un ·impieg~to, nella 
qualità di un'anticipazione 'ìier le spese occorrenti in un affare d'uffizio, non 
può considerarsi come un' !accettazione di doni in cose d.'ufficio, perchè l'idea 
di antecipazione implica una · success~va imputazione e quindi esclude all'atto 
del_la consegna l'accettazione d'un vantaggio. , 

_ (D. 26 agost~ 1852 N." 7942, Voi. III p. _634). 

§°105. ·, 

1. La seduzione d'un impiel§afo -a concedere il permeeso,di ese.rcitai·e un 
'mestiere, bencbè non vi sieno tutte le Qondizioni a ciò chieste dalla legg.e, verrà 
risguardata come seduzione all'abuso del pote.re-d"ufficio, perch'è quì si tratta 
della decisione-. di affari pubblici. . . . · .- · 

· (D. 19 m_aggio 18/H, Voi. II p. 74). , . ·_ . 
' 2. Il giudicP.•inq,uiren~c incancato del~ istruzione d'un processo penale, · è 

inùubbiam·en(e ~n giudice pe-nale nel senso .del § 105 ·cod. pen. non dovendosi 
qnestp concetto limita.re al giudice, che· dedqe; ed at~ribuendo il § HO del Re­
p;olamento penale ( 1'7 gennajo 1850) al- giudice istruttore un potere speciale. 
Chi tenta .quindi di sedurre con doni un giudice inquirente ad una parzialità od 
alla violazione del suo dovere d'ujiici() , · deve punh:si come reo di crimine a seniso 
del § 105 Cod. pen. •e non già di contravvè nz1one a sensi del § 3-1-1. 

(D. 4-i;narzo 1852 N:Q 177-1•, VoJ. 1H p. 664). 
3. P er l' applica~ilità. del § 105 b,i sta, che il dono, con cui ~i vuole indurre 

l' impiegato a violé!1·e 1L ~1,10 dQ,1ere ,d'4.fficio-sia,statp ,@ffcrto,,1e·rhàhn ente. 
(Q. 26 magitio 185:1 , ,Vol. U p-., 84). ~ ·, . , . : ; 
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·4. Il solo tentativo di sèdurre con doni ad una;pliriialità\e q\iindi -alla viqla..1 
zione del suo,dovere d' u~iio un impiegato, costitqis_c,e. il crit~ine J>r,,evedùto nel 
§ 101: o la contravvenZifone c0mteri1p_!ata dal§ 3H ·Cf?d. pe_n. 1, . ,', 

. . , (D.: 28 gennajo 1853 _N:0;-:465, ·V,ol. I'f p. 533). ) '. ·• ·, :· . '':_il· . · , 
5. Sorto ,I' espressi0rie « tent;Pdi se.durre eon donr », pe11 c,0rn1bmat1 §§ J04, 

105 e 311, si deve jntendere non soltanto·-r ·effetfiva 'consegna d'un dono, ma 
anche l'offerta o la: promessa di esso. : '... ' ' ; I ' ' . '' ~ d.::\; \ 

(D. 10 febbrajo 1853 N. 0 1254, Vol. IV p. 294). ' "' .i,,,i _ · ' 

6. La conse!'na di un dono, quando sia 9vveqilta esclusivàmente collo scopo 
di affrettare uni\perazione d' uffiéio, che •·può ·farsi -senza. titartlàre o posporre 
contro al · proprio dovere altri affari, n·on ·cbs'ti'tlii'sè_e un' azidÌlè~di pùnitiva giu-
stizia; _ · . · · · _ . ., 

. (D. ~9 m~r~o 1854" Vol; V p. 15~). . · . . , . · ' : . 
. '7. La sed1;1z1?ne per ~ettere alla· v10laz10n_e del -~overe d uffiz10 cqstit~1sce un 

cr1mme al pan d1 q~ell.a fatta a voce. , · ' : · 
· (D. 22 feb~rajQ 1854 ~. 01699, Voll V ·p. 338). . . ' 

• • I Ì ! ~ • ' ' t, ' ( • 

Della fàlsificciz iq11e <ÙUe, c'arl'e dL'pi:ibb! ico credito. 
_ •• 1· .. r ·_ . '. · ... , . 

... §_' 1 ()'6. ,,.' . -~ 
1. Quando alcuno ha incominciato ad intlÙlèr.e s'opra ~u~a piàs'tra di meta:llo 

preparata: il disegno d' uµa carta di pubblico credito, si è pro()urato un torchiQ 
per· trarne copie e· fece anche passi per· procurarsi la ·cartifoccorrerite, dev~ essere 
punito per attentata contraffazione di carte di pubblico credi_t9, e non si può 
aver riguardo alla sua às!Ìerzione, che Ja su~. mi'ra non erà .diretta à 'fabbricare 
ba:ncon·ote effettivamenté~fals~, · ma soltarùo a truffare pe1;s_òne crédi:lle, perchè 
d'alla sua stessa azione risulta: il c'òhtrario. · · - •. · · · 

(D. 1.2 agosto -1852 N.0 8032, Yul. III p. 323)., . . ' _ 
2. A_nche i quarti di banconote di veèchià_fQrma;' ad uso di' moneta spicciola, 

devono risguardarsi , come carte di pubblico credito equivalenti a moneta. 
(D. 21 ~gosto 1851, Yol.'llp. 285f · · 
3. 8econdo il S 106 è. indifferente, che. la ciirta di pubblico credito contraf­

fatta fosse o no atta ad illudere' e irialè fosse lo scopo filfale .per cui fu contraf-
fatta e posta in circolazione: - ·· · · · · . ,' · ~ 

(D. 1~ ùovèmbre 1.853: N1° H476; ! dL'lV p. 470). '. .' . 

. •, § 107. ': . . 
_Per fondare la correità n.ei crimine di cont~afl'a~ion~ delle carte di pubblico 

cred1t<;> (per contrapposto· della coinplicità trattata nel § 109), occorre un con-
certo· con un autore immediato. ' . 

(D, . .f1 settembre 185il, iVol. 1:1 p. 323). r; 
. •:. '§ 11,4 ,.b. 

' Allorquando. vengono tagli;i~e a _pezzi baÙcò'notè3.e questi p'ezzi, levatone 
uno, ".engono 0d1 nuovo. attaccati , assieme per compome così e spendere una 
nuo'.'a b~nconot~ co~ iscopo ·di lucro, havvi falsificazione- di carte di pubblico 
credito;_ 1mp_ei:9 ocche le nuo-ye ?ed,ole iion èorit~ngono tutto •q'uel,Io, che conte­
nevano m ongme e per esse· richiedevasi .. 

(D. 28
1
dicernbre 1854 N. 0 1.21.21, Voi. V p. 628). . 

_Della falsifica.,Zione di rnÒriete • 
. , ~ } ' : 

§ 118. 
, . 1. ~el cri!Iline ~i falsificazione di monete Ja ,pra::v-a inteMiÒne coùsiste !lei­

[ mtenz1one d1 serv1rs1 · della moneta falsa, <Jome di danaro: quest' intenz10ne 
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no~' risulta simpre imil)-ec}.iafamente dall~ sola fabbricaz},one d~, monete false, ma 
1 pùo m qualche modo appa1:ir dubbia. · · 

~D. 4 ,settem:bre 18D1, -Voi. II p. 313). -.t 
..,, Vedi la decisione 28 giugno 1851! 11-l § 197. . 

·3:• 'Nel crimine di falsificazione di monete del pari che quello di carte di 
p~bbhco credito, la l~gge non richiede una perfetta somiglianza della falsifica­
zrnne ~olla vera moneta, sicchè questi crimini non abbiano a sussistere quafi~o 
manchmo nel contraffatto o non sieno chiaramente espresse parole od anche n­
ghe -~ella vera moneta e carta, o se il contraffatto è facile a distinguersi dal 
genumo. . , ·· 

('D. 19 àprile 1854 N: 3891, Vòl. V p. 832)." 
. 4. Questo crimine _è çonsumato:, a,ncorchè l'aut!ore si sia soltanto procur11to 

gli strom~nti per la fabbricazi"one di monete false, senza che occorra che le false 
monete s1euo state anche coniate o che si,abbia principiato a coniare. 

(D. 4 gennaJ· o 1854 N. 0 1.3531 _..:... e 24 maggio '1854 N. 9 '5422, Vol-. V 
p. 237) . _ • ' , ' , . ' ' , ,u _ • 

. 5. H crimine -di falsificazione di monete secondo la definizione datane nel § 
11~ le~t .. a è commesso oramaj col ·c~niare illegitiimamente monete ; non si ri­
chiede direttamerite anche l' intenzione ·di porle in, circolazione, essendo questa 
presunta nel' fatto. Contro tale presunzione può' certamente essere provato, che 
l'accusato pella. sua azione non aveva , allora malvagìo proponimento_; nel qual 
caso non pli si può imputa,ré il crimine di falsificazione- di mone~e.--.. 

(D. 11 gemiajo 1-854N.0 1:56i4, Voi. V p. 360).. ·· 

Della perturbazione della. relìgione. 
' . 

§ 1,.2.2 lett. a. , 

· Pel crimine di p~rtqrbazione della religione ~1ediante bestemmie c,onsiste in 
espressioni, con cui si dimostra un patente disprezzo contro la_ Divinità. La prà;­
va intenzione consiste manifestament~ nell'uso di tali es-pressioni, specialm1mte 
quando sieno state proferite. :tlla presenza di uomini co'nosciuti pii ed a pro-
posito d'~un discorso d'i religione. ' · 

. (D . 21i, novembre 185'1, :Vol. II p. 504). . .. 
, Il crimine di perturbazione della religione mediante la lìestemmia, con­

templato dal § 122-lett. a si_ verifica non solo quando si attribuiscono a Dio~qua­
lità cattive o viziose, o si proferisct} contro Dio parole infamanti, ma anèbe 
quando si detrae ,una qualità inerente all' ,~nte Supì·emo, non contemplando -la 
legge là Divinità esclusivamente nel concetto speciale ·datoci .dalla Chiesa. 

(D. di Cass .. 1'-iportata dalté!- 'Gazz. dei•Trib. Voi. V.). 

§ 1.22· lett. b. 
, Nel crimine di péÌ·turbazione dell'esercizio d'una religione n,on è punto ne­

cessarjo, che sia ,;tato materialmente ed efl'.ettivarnente turbat,o l' esercizio 'd~lla 
religione, -potendosi commetterlo anche col ridere e col beffeggiare. Siccoine 1 

secondo le prescrizioni religiose·per gli israeliti i_n certi es,ercizii di culto è lòro 
necessario _un vaso con, acqua, tanto questo vasò, ché l' acqQa contenutavi deve 
essel'e risguardata come arredo destinato ·al divin culto, ecl il 1 gettar via que­
st'acqua éome un mal trattamento disonorante di tali arredi. 

(D. 21 aprile 1893 N. 0 .3578-, Vol. IV p. 1105). 

§ 123: 

L Non è fondato nè ne\la lettera nè ne1lo spirito delia legge l'ammettere 
l' es-istenza d' un comune péric0lo solamente. quando la seduzione sia generale 
e la dottrina irreligiosa sia esposta sistematicamente-e coQ. forza, convincente: 
ma havvi anche quando un padre di famiglia, i cui figli sono in una età, nella 

~~L oo · 
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quale 'la seduzione riesce senza particolari difficoltà, · dpetutamente bestemmia 
fananzi ai suoi figli contro Dio e ~ontro la religione e cerca di distruggere nei 
suoi fi 0li il sentimento religiosQ. 

(Ì5. 1.. luglio 1852 N. 0 6440, Voi. III p. 665). .-
2. Nel§ 123 Cod. pen.' per pubblico scçmdalo deve intendersi uno scanda­

lo generale, al quale non basta la semplice pubblicità del luogo e la semplice 
presenza di ·due o tre persone che· si scandalizzano . . 

(D. 10 maggio 181>4 N. 0 g887, Vol. V p. 60). 
1 

' 
r -

Dell~· stup.ro, delh' ,ollr~ggio al pudore ~ _di aitri criminf 
di libidine. . 

., ' 

Per applicare la sanzione penale del duro carcere da 10 a 20 anni, Q?~ oc­
corre, che H graye pregiudizio de1:ivato alla danneggia\a sia stato anche; d1v1~ato 
dal reo, bastando anche un esito tale, proveniente da sola colpa dell' agente.', 

(D. 6 maggio, 18!H, Voi., II'p. 52). . , · ' _, · --

)) § 127. 

1. All' espression~ « intrapreso » 1d stesso · uso generai~ della lingua no!l 
connette l' idea della compiuta esecuzione di una azione divisata, ma soltanto il 
principio di essa ; ed è anche chiaro, che il l_eg'islatore con questa espressione 
non intese al§ 127 solo il commercio carnale ·compiuto, ma tanfo l'attentato 
quanto il consumato. . , , 

(D. 2 dicembre 1852 N. 0
· 12571, Vol. III p. 805). . . · 

2. La legge dichiara ,crimine di stupro non già la violazione consumata ma 
anche la sola intrapresa viola1,ione di un'impubere. Non occorre-quindi pel -ma­
teriale del ' fatto nè che.sia intervenuta deflorazione, nè che sia stata adoperata 
violazione. · 

(D. 4 marzo 1852 N. 0 1996; Vof III p. 393). . _ . _ 
Il Codice badese dichiara stu_pro çonsumato que1lo, in cui.av,venne lin.,t co~- \ 

giunzipne delle parti sessuali (§ 372). . · , ·, _1 
-

3. L'opinione che la legge col _richiedere al § 127 pel fatto 'dello stupro non 
già il.commercio consumato: ~a semplicemente qu; ll<f intrapreso ossia inco­
minciato, dia a riconoscere che, la persona di se.sso femminile~ contemplata in 
quel §, debba essere fisicamente sì sviluppata da potersi 1>restare ad un commer­
cio carnale, sicchè questo potesse èssere non solo incominciato/ m(l anche com­
piuto, è erronea; non facendo la legge alcuna distinzione tra l'età al di sotto-dei 
1~ nè tra il ~rado di fisic? syiluppo ?ella ragazza ~mpube1;e. Quindi havvi il cri~ 
mme del § 127 anche se 11 commerc10 célroale fu intrapreso c6n una ragazza si 
poco fisicame1;1te sviluppata, che ne fosse -im_possibile,il compime~tò. 

(D. 16 gmgno 1853 N, 0 5911, Vol. IV p. 487). , _ , 
4. Pel crimine di stupro s.econdo il§ 127, n0n occorre· che la persona viola~a 

venga priva,ta dél fior verginale coll'atto libidinoso con essa intrapreso. L' opi­
nione, che-l 'illegittim0 'comm'ercio carnale intrapreso o consumato con una per• 
sona i~pubere costituisca il crimine di stupro allora soltanto, che la ragazza 
impubere si trovi ancora in possesso della sua verginità, nè sia mai stata usata 
da altro uomo, non è g;iusta. · 

(D. 20 ottobre 1853 N. 0 .10604, Vol. IV p. 422). 
5. L' illegittimo commercio carnale sopra una donna impubere; anche solo 

intrapreso, costituisce il crimine compiuto del § 127; uri' azione conducente al­
i' intrapresa di tale commercio è quindi l'.attentato ,di tale crimine. 

(D. 7 luglio 185'1, Voi. Il[ p. 672). . - - , 
6. L'illegittimo carnale commercio, intrapreso con una r1;tgazza impubere, 

benchè co_l suo consenso e senza uso di violenza, può essere punito col ·duro 
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èar.cere da 10-20 anni, giusta iÌ ·secondo periodo del -§ 126, quando ne sia deri­
vatq un grave pregiudizio alla salute od alla vita della violata; perchè a· motivo 
dell' inca~acitià legale _di acconsentire ~ell' impubere, un·. tale atto, benç~è i_nf~a­
preso colla sua· volonta, 1)er la protesta fatta dalla, legge m suo nome, e drnhia­
rato un'estorsione d~lla vòlontà -e quindi una vi@lenza nel senso del§ 126. 

(~. 6 maggio ,1851, Vot-11 p. 52). - · -

§§· 127 ·e 128 . . 

. f. L' iHegittim:ò commercio ca,'rnalè iritrap1:es~ sopi-a una do11na imptlbere 'o _ 
l' abuso sessualè, commesso. sopra un ragazzo od una ragazza impubere de-v' es­
se!·e, \ mdhe in caso di loro adef!ìione, puµito come il crirriin-~ punito· per ~ri­
mme di ' stupro secondo il § 128, _senzach1t pel fatto, materialè di qùésti crimini 
occorra_ l'uso dei mezzj indicati nel ·§ 125. 
. (D. 6 111aggio 1853 N. 0 4332, V. IV p. 5.34 - e-l'altra 4 marzÒ 1853, Voi. · 
III p. 393). _ , : : . 

. 2. Non ha-Yvi- il · criminè di stupro nel § 127 e ai oltrag'gio al pudore pel § 
128, quando l' agentè aveva sufficienti motivi, pèr reputare, che la persona vio­
lata avesse .oltr,epassato l'anno 14.mo; infatti in, tal ca~o questi si trov.ava in un 
errore, esclude'nte l' i~~ut~zio1:1e !J- crimi~~ ·seco!ldq il § 2_, che _non gli lasciò ri:. 
conoscere -nella sµa az10'nfl 0 d cn_m_me de:fimlo net §~ 127 e 128. ' ' 
· (D. 7 ottobre 1S52 N. 0 10391>, Vol. III p. 318). 

La Cortfi _di Cassazione dichim:ava:_non essere da terrie"re·, ché lo stupratore 
si sot~ragga alla (}ena con questa scusa, inéumben:~o al giudice 1di valutarne i 

-motivi e di ammetterlà solo. quando sfa cori vinto in base a questi, che essa 
meriti fede. , , ·_ 

_ Il p'rof. Hérbst ossèrva: come con ciò ;i.bbia la Corte di Cassaiionè ricon9-­
sciuto il principio che il malfattore deve aver . cogitato e deliberato ogni singola 
circostanz,!1-, éomponènte il matel'ialè della definizione' legale .di uri cr-imine; poi~ 
chè ~el fatto ora sottoposto ;à.ssolse l' accusato di stupro per non avere pensato, 
chè la Ì' agaziia era impul}ere; circostanza elementare della definiz,ione del § i 27. 

(Vedi anche Hye, Comento del § 1): , ._ . . 
3. La differenza fra lo stupro di .persona impu,l:Je.re e l'oltraggio al pudore di 

persona impubere, prescindendo dall'eventu,ale différen21a del ,sesso, non consiste 
già che nel primo cas9 il commercio carnale be·nchè solo intrapres~ potesse essere 
anche consumato perla, costituzione fisica .della persm1a impubere, ma bensì in 
cio, che nel primo caso si traitta di éomrnèrcio carnale p'roprìamente detto e nel 
secondo ·di ·qualunque ,altro abuso sessuale, differente dal commercio carnale. 

(D. 16 ghigno 1853 N, !>911, Vol. IV p. 487). . . . _ · 
I. Riferendosi il§ 127 allo stupro di una persona femrn'i\l,ile, ed 'avvenen-· 

do, che una donna induca ufi fanciuUo , la cui custodia ,non le è affidata (§ 
132 li!) a Mmmettère seco l_ei un commercio carnale secondo, le leggi di 
natur:a, sai:~ dessa -punibil~ per ol~raggio al pudore? . . 

Un· Tnbunalè lo nego a motivo, che .questo rrnhiede un abuso sessuale 
diverso dal commercio carnale.. . , . · . 

La G-azz. dei Trib. di Milano (Vol. V N. 0 81.) opina-il contrario, riflet­
téndo, che il modo d'al)uso sessu~lè con~èmplato dal § _127,' .e che si esclude 
dal § 128 per l'oltraggio al pudore, va mteso complessivamente col commer­
cio carnale intrapreso sopra U:rra persona femminile impubere: ciò, che ritiens 
fondato. P11eme'ttendo il rnodo divers.o di abuso sessuale _un primo modo, e 
l'abuso sessuale non avendo un significato · determinato sen21a riportarlo a de­
términate persone., ragion vuole, che la dizio_ne e< in un modo diverso di · 
guelfo indicato dal ·§ 127 >> sia riferibile, non _al fanciu!lo., percbè di lu~ .al § 
127 non si fa parola, ma alla ragazza sotto 1 14 anm, ed alla donna impo­
tente. od inconsapevole di sè stessa, a cui si limita il primo modo, tanto più, 
che la costruzione tedesca la fa susseguire a loro. L'opinione per qualificare 
il caso propost? ad_ oltraggio al pud~re risultà ancora più fòndata in legge, 
ove si paragomno 1 §§ 127 e 128 coi §§ 360 e 336 N8 2 del Cod. badese, 
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chiaro . apparendo, che a questi · ultimi 9uelli ~i c9nf ~rmino. !l _§ • 3~0 ~ del 
tenore {tradotto létteralmente dal tedesco): Chi commette. atti lib1dinos1 con 
un ragazz_o, che non ha compiu_ti i 14 anni o con una ragazfa di e~uale età, 
e che non sia ancora pubete (cc mannbar » atta a congmnger,s1 con un 
uomo J, ovvero seduce tali impuperi · a commettere o tollerare atti libidin_osi, 
ogniqualvoita l'azione non trasceh~a a~ un reat? ~iù ·g~·ave (§ p36_N.0 

~). o 
si presenti, come u1;1a compa~·tec1paz10ne al .cnmiJ:!e d1 un altro, ,e pumb1le 
col carcere da 3 mesi a 2 anrn. Il § 336 N. 0 2 citato t dal § 360 e del teno­
re: Jt punibile per stupro colui, ·che commetté commercio ,carnale cori una 
ragàzza, la quale non ha compiti i 14 anni e non è ancora pubere. 

Rivedasi in fine la D. ,di Cass. al ,N. 0 L dèi §§ 427 e 128. . 
Il. Commette il _crimine di stupro, prnvisto dal § 127 il suddito austriaco, 

il quale trovandosi in uno Stato ester.i (di Parma, di Napoli, o.Sardo), in cui si 
permette il matrimonio alle ragazze, che raggiunsero il 12. 0 ·anno di età in cui 
quindi a questa età cessa il' loro stupro pel semplicé usò· carnale, si sposa ad una 
tale ragazza estera, la quale non anc.ora compì i 14 anni? . 

A talqno parrà ovvio. l' affermarlo, b,as,andosi al disposto del § 36 Cod. pen., 
pel .quale il suddito austriaco venendo colto entro·!' Impero deve esse\'e trattato 
a norma .di questo Codice 1rnnale senza riguardo alle leggi del paese, ove it 
crimine è avvenuto. ' . · 

Si opina però il contrario ·nel riflesso, che come quel matrimonio è valido; 
limitando all'estero le proprie leggi austriache in quanto si tratti della ·nostra, 
ma non dell' altrui capacità personale, così lo sfupro, che si commette col com­
mercio carnale intrapr.eso sopra: jlé1;s,ma ~i sesso femminile, che . non ,compì pe-­
ranco i 14 anni(§ ·127), riguarda le persone femminili di questo impero soltan­
to, poichè fondandosi, sulla loro incap.acità personale, in riirnardo alla quale si 
commette il crimine anche se sono assenzienti, e quest' incapacìtà. ess,endo di­
versa secondo i climi, ( attestandoci Montesquieu nella sua opera cc Spirito delle 
leg!!;i >) cbe i11 Af6ca a 9~10 anni le donne sono già avvizzite) e secòndo l' edu­
ca1,ione, come complesso di tutte le circostanze inteJJettuali e morali, non può 
il legislatore, che. aver voluto provvedere ali' incapacità èellé llroprie impuberi e 
non delle estere. · . 

III. n § 129 punisce la li1lidine contro natura con persone del mede'simo 
sesso. Colui, che è parte passiva, tollerando sopra il suo corpo un atto di pedere­
stia, è punibile a mente di questo §? · 

Si oppone, che siccome egli non isfoga al.cuna libidine, essendo questa ripo­
sta nell'accontentamento del proprio organo sessuale, così il § 129 contempli 
soltanto colui, che lo tratta sodomiticamente; e Jo si vorrebbe invece punibile a 
termini del § 509, .il quale punisce per contravvenJ,ione chi fa éommercio libidi-
noso del suo corpo . . · · . . , . . . 

Ma ciò sarebbe infondato, per.eh.è il § 509 trat~a del naturale commercio li­
bidinoso ed anzi il termine cc com.mere-io >) è ivi preso nel senso affatto speciale 
di chi commette atti libiàinosi natural.i per mestiere; il §.129 invece tratta de­
gli atti libidinosi contro natura cqmmessi anche una sola volta: Non essendo la 
parola libùliiie circoscritt.a a1 commercio carnale, ma dovendosi intenderla nel 
suo si!i;nificato ordinario (Ris. Sovr. 22 giugno 1844), fa intendere, che la gene­
rica disposizione del § ·129 ha applicazione anche a éhi mostrò la propria COJTQ­

zione e piacere l.ibìdinoso col prestarsi all'altrui isfogo. Infine egli si sarebbe reso 
correo di tale isfogo, avendo contribuito a .renderne sicuro l' esegttimento ed 
avendovi prestato c1juto col prestarsi come·stromento (§ 8). Sappiamo di taluno, 
che or son o pochi anni fu condannato dai Tribunali Criminali e d' Aopelln in Vene­
zia, per libidine contro natura, essendo egli andato a ,cercare chi Jo trattenesse 
sorloruiticamente, poichè a suo dire, si sentiva all'ano un'irritazione che sfogavasi 
.coll'atto di libidine contro natùra. · 

§ 132. 

1. Ravvi 'seduzione alla libidine, quando una persona di sesso femminile, 
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senzà_ che essiÌ. medesima abbia. a ciò, invitato _col suo contegno in'lpudico o c~lla 
noto~·ia s~1a condotta, venga portata a mezzO', di hVìinghe, di eccitamento dei 
sensi od m altro mo®, a lasciai::si indurre ad uhc·atto libidinoso, che altrimen:ti 
essa non avreb'be commesso, o non avrel)b~ tollerato' (Vedi la D. seguente). 

2. Deve risguardarsi come pei-sonà affidata alla sua cura, anche la pupilla 
a~data alla sorvèglianza del con tutore, · benchè questi non esercitasse tale di-
-ritto di s0rveglia-nza nè adempissé i supi doveri. _ , 

(D. 24_ novembre '18n1, Vol1 II p. p04). · . . 1 
. 3. DaJla parola usata nel _§ '132 cc seduce >) risulta, che per l' esistenza -di 

questo crimine, non occorre, che i_ragazzi abbiano in conseguenza dellar sedu­
zione commesso · effettivamente atti libidinosi; ma pel significato della ridetta 
parola e per lo spirito della legge è sufficiente, che l' autore al)bia intrapreso la 
se·duzione .quand'anche sia ri!_l'.lasta priva di effetto. · . 

11. L<;t seduzione ad atti libidinosi può avvenire non solo con parole ed esor-
tazioni, ma anche con azioni 'a ciò tenclenti. · 

(D. 11 novembre 1852 N: 11M2; Voi. IV p. 668). , 
o. La parola cc l ibidine >) non va' limitata a .sensi del § 132 Cod. pen. soltanto 

alPeffettivo commercio carnale. ' · · 
(D. 1o dicembre.18.53·'.N. 0 12891, Vol..V p. 30n). 

· Si trattava del crimine di seduzione d.i libidine. ' 
6 . . Per l'idea deija seduzione alla libidine non occorre, che la persona sia 

stata affidata dal Tribunale o dalla tutela, ma ,basta, che ad alcuno sia stata in 
genere affidata una persona per l'istruzione, per la cura, o per l'educazione, e 
che essa abbia assunta tale obbligazione_. ' ' 

(D. 6 maggio 18ti3N. 0 11332, Voi. IV _p. 034). 
7. Un figlio, benchè abbia uno speciale tutore, deve essere sempre riguar­

•dato, come ' àffidato ?,Ile cura del suo, padrigno, nella cui famiglia vive, perocchè 
questi coll'avere spos{lta la madre del ra gazzo ed aver. aacolto il ragazzo stesso 
nella ' sua famiglia, ha assunto, qua'le capo di famiglia I-a sorveglianza di esso, ed 
il tutore col lasciare il pupillo nella fan;iiglia del padrigno lo ha affidato alla im­
mediata di lui sorveglianza. 

{D. ,28 gennaio 18n3 N. 0 6!>7, Vol. ,JV. p. 270). · 
8. Se i genitori consegnano un figlio ad uria persoBa di servizio, esso deve 

essere risguardato, come affidato alla cura di essa. Non si può ammettere 
che la parola cc ·cura nel § 132 debba essere limitata' all' \dea di una cura n ·nei 
senso del Cod. civ., i:n-a si deve Ìl1tr.ndere nel più ampio senso di sorveglianza. 

(D. 17 febbrajo 18q3 N. 0 1642, Voi. IV p. 3nJ). 
Si rin:iarca che il termine tedesco tradotto per cura è cc Aufsicht >), il quale 

1n·opriamente significa sorveglianza, ed infatti attenendosi a questo ultimo ter-
mine meglio si comprenderanno le decisioni ai N.~ 2 ed 8 del§ 132. · 

Del-l'omicidio e clell'uccisio1;ie. 

§ 134. 

. Anche secondo il Codice 180::fdoveva risguardar~i, come atta a costituite il 
materiale del fatto nel crimine d'omicidio o dii uccisione quell' azione, che pro­
dusse la morte 'di un altro, bensì necessariamente ma soltanto in conseguenza 
della qtrnlità' perso,nale dell' interfetto. · 

(D, 2n novembre ·1852 N.0 12299, Voi. III -p. 442). 

§ 135. 
1. Il principio stabilito nel§ 134 Cod. pen. , che •l'agente abbia a rispondere 

anche nel caso, per cui sia rimasta intei-fetta ana persona diversa da quella, 
contro cui era proptiamente diretta la prava intenzione, che quindi debbasi aver 
riguardo più alla pravità d'intenzione posta, in atto, che all'esito esteriore di 
quella e venga ugualmente punita questa pravità d' intenzionç posta in atto, an-
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corchè non -sia stato raggiunto lo scopo-divisl\to, deve essere per ·coerentia appli-
cato .,tnche ai crimini affini di-uccisione e di grave lesione corporale. _ -

(D. 21 luglio 18tS2 ,N.O 6998, Vol. IV p. 580). . _ . -
'2. Proditorio è ·ogni attacco, cq.e pèl pr~ce~erè di _nascosto ~ d1 sotp!'es,a non 

si poteva 1n·evederè e contro del ,quale. qumd1 non si poteva d1fenders1 ,ne pre-
munirsi. , , - -• · -i - . . 

(D. -~'1 agosto 18IH ~ -I? 214, Yol. Hp. 285). . 1 
, , • • J _ • 

3. Non può essere _nsguardato, come mandante d1 un omic1d10 se-non colui 
che non solo ha -destato nell'altro il pènsiero di aµimazzare _un terzo, ma inoltre 
sia colla promessa di un premio sia in altrcJ modo ha fatto in gùisa che _quest9 
1iensiero diventi effetti:va risoluzione, e lo ba anche 'determinato ad eseguire 
questa risoluzione. Quindi colui, al quale si può solamentè addebitare, che egli 
abbia destato nell' altro il pensiero di ammazzare un terzo, può bensì essere pu­
nito ·come correo di omicidio (§ 137-), ma non come mandante (§ 136), , 

(D.15 lugli~ 1852 N. 0 6986, .VoL III p. 508). 

§ 139'. 

1. Il cnmllle d' infantfoidio, mediante deliberata omission~ deli' asslsten7ia: 
necessaria al neonato, havvi allori! soltànto che la l>artoriente,' rimanendo asso­
lutamente passiva, nulll). ha fatto per conservare a vita del neonaito; tdstbchè 
essa oltre- al non prestare alcuna assistenzi). al neonato, ha ·eseguito anche qu;ù­
che azione positiva, e coll' intenzione di privar di vita il neonato, lo trattò in 
modo, da derivarne la di lui morte, il suo fatto deve essere. tI'attato, come in-

, fanticidio mediante interfezione dèl Iieonatol - ' 
(D. 7 aprile 18ti3 N." 3285, "1/ol. IV p. 349), __ _ 
2. Quando- lina madre, chè ha divisato cli" privai< di vita il neonato partori-' 

sce tn pi.edi, affinch~ il néonato, ·cadendo dalle di lèi parti sessuali, sopra una su­
perficie d_ura, p. è. sopra un pavimento di mattoni, vènga a perir.e, il suo fatto, 
qualora le lesioni dportate per tale caduta, producano effettivamente la morte 
del bambino, cleve essere punito, come · infanticidio mediante interfezione del · 
neonato e non per semplice del'ibeì-a-ta omissione della necessaria assistenza. 

(D. 27 maggio 18~3 N. 0 51'74, Vol. IV p. 1O8). ' 
3. Nel caso, in erti la madrè subito dopo il parto aveva posto il Monàto in 

un fosso asciutto e coperto ~i pietre, sicchè avrebbe. dovuto soccombere, se non 
fosse stato rinvenuto da un tèrzo, la Corte di Cassazione dichiarò; . 

a) Havvi nel caso concreto il crimine di attentato irifanticidio ·mediant!J de-­
liberata omissione della ~necèssaria .assistenza al neonato, avendo omesso del 
tutto di prèstare al bambino l' assistenza necessaria nel ·parto ed avendolo anzi 
messo in tale condizione, che egli doveva nècessariamente perire, se non fosse 
stato salvato per un açcidente del tutto impreveduto; ' 

b) Assai affine è questb crimine coll'altro per esposizione d'infante coinci~ 
deùdo riguardo al materiale d1 fatto, cl:ie venga cioé sottratta o~negata al bam­
bino l'assistenza _a lui ancora indispensabile, ma per il primo si richiede .un ba"m- -
bino appena nato, riguardo _al quale la mad:re che vi è obbligata µon ·può ~isco­
noscere l_' indispènsabile necessi,tà di assistenza positiva, affinchè viva, nè deve 
trascurare di prestarla; . . , · _ 

e) Non si poteva tr~mutare il fatto iu esposizione-d'infante sull'asserzione 
dell' accusata di non aver direttamente divisato e deliberato di far perire il neo­
nato, quando la pravità d' intenzione è già insita nell' azione intrapresa dall' ac­
cusata colla coséienzà delle necessarie conseguenze e devé considerarsi sussistente 
secondo il § 1 Cod. pen. - . 

(D. '10 novembre 1853N.0 11702, Vol. IV-p, 549). 

§ 140. 

1. V"ba con1eità neWuccisione (Vedi il§ n N. 0 3 e 4). , 
2. Non può imputarsi correità nell'uccisione, se non a colui che con ostile 
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intenzione prestò aju~o iII'autore immediato in qµe!Lazione, cla cui è derivata 
la morte: · ,_, · ' · 

(D. 15 .settembre 185-f, Vol. II P.· 250)·. 1 • , • . • 

3. L' intenzione di recare una grave lesione non è un carattere essenziale 
del crimine di uccisione; basta l' intenzione di led'èl'e in genere un altro nel 
corpo. L' iµtenzione di ammazzare è invece assolutamente esclùsa darla legge, 
altrimenti il fatto' diviene omicidio. ' 

(D. -23 gennajo 1852 N. 0 ' 390, ,Vol. Il p. 804). ' '· · ', , 
4. Quando-il Gil}dizio ha il_ cop.vincimento, che l'-interfezione dì una 1rerso­

na, fatta qa µna gµardia :aell' esercizio del sµo setvigio, non -avvenne coQ. un' in­
tenziop.e ostile all' interfetto,' ma soltanto colla mira di reprimere la resistenza 
oppostare· nel!' esercizio del suo ~ervigio, questo fatto non può essere dichiarato 
crimine d'uccisione, perch'è• essenziale ca ratte.re di questo crimine è l' ·intenzione 
ostile, e quella di reprimere coll'uso delle armi un'oppo~izione illegale non può 
dirsi ostile. · '. · ' · · 

(D. 19 novembre 1852 N.0 H5ff·1, Voi. III p. 57~). · ' 
5. Vedi anche la decisione ,al § ·134. . · · , 
g. N·on si potra imputare alcuno del crimine d' uccisìone, quando la motte 

fu una conceguenza soltanto rnediata o remota del fatto. 
· (D .. 18 marzo 1851, ,V ol. I p. 537). . 
Si trattava èli un caso. in cui alcuno, colpito in rissa da un legno nel capo, 

era caduto e nel cadere 'a·vev,a urtato 1wllQ ~pi~olo d'un sasso del terreno,. da ri­
portarne una lesione, µn:-ca causa prossima ·della di lui morte. - · . 

7. Secondo .il§ 140 Cod. pen. pel crimine d'uccisione non occorFe, 1che Ja 
lesione, la quale ebbe per consegnènza l~ morte, ' sia stata commessa con una 
pravaJntenzione detérminata e diretta in ogni caso ,a ledere criminosamente, 
bastando una nemica i'nteuzioò!) in genere. · ' ,• 

(D, 10 aprile 1854 N.0 4339, Vol. V p. 6'1). . , 
8. Se per la- cura·trascurata e pei disorc!_ini commessi dal ferito durante la 

sua . malattia, piuttostochè per _la natura del male, il quale sarebbe con tutta la 
verosimiglianza guarito completamente, è accaduta.la di lui morte, non essendo 
state queste cause intermedie, ·sopravve'1ute dopo il ferimento, occasionate dalla 
stessa azione dell' accusato, non gli si poteva im,putarne le conseguenze, sicchè il 
fatto non era di uccisione ma di grave lesione porporale: ' 

(D. 8 febbrajò f854 N. 2 806', V ol. V p. 220). -
Lo stesso si dirà del difetto di cura. 

§ 143. 

Colla sanzione del § 143, come ~oll' ~ltra.'~imile del § 157: 2. 0 capoverso 
viene pmilito principalmente l'esito, sicchè chiunque abbia port1tto la mano con­
tro il maltrattato e con' ciò abbia cooperato alla più sicura esecuzione del fatto, 
ne è respon.sabile, anche se esso non abbia recata la grave lesione, di cui non 
si può accertare l'autore. . r ' 

(O. 9 dicembre 1853 N.0 11200, Vol. V. p. 302). 

Del procurato aborto. 

§ 144. 

Vedi le decisioni al§ 8 N.0 1 e 2. 

' Della grai1e lesione corporale. 

§ 15.2. 

J.. J,a prava intenzione occorrente pel crimiùe di grave lesione corporale è 
quella in genere di nuocere, nè vi occorre quella di n~ocere gravemente. :,..•. ' . \· 
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· · (D: 10 giugno 18M, Voi. H p.' 92; - 4 agosto 18of,, Voi. Up. 227; - 'Z7 
ottobre 18M, Vol. II p. 416; - 22 aprile 19a2 N. 0 '3727, Vol. f1I p. 449; -
28 ottobre 1852 N. 0 108~2, Vol. III p. 561; -17 d'icembre 1852._N. 0 13062, 
Vol. IV p. 19; - 6 ottobl'e.1853 N.0 995_7, Vol IV p. 717). é, 

. . 2. Havvi correità anche nel crimine di grave lesion~ corporale (Vedi deci-
s1om al§ 5 N. 0 ·4). , · 

3. La pµnibilità d'un' azione, come correità nel ·crimine di grave lesione 
ceirporal.e, no'n ·è tolta perchè •il correo -non avesse divisata la grav.e lesione, nè si 
fosse -accordato lmlla sua inflizione coll'autore immediato; imperciocchè bastando 
al crimine di ~rave lesione corporale l'a prava intenzione è sufficiente anche per 
la pùnibilità del correo. · ' - ·. · ·. r . 

(D . 28 ottobre 1852 N.0 10822, Vol.111 p. 561). -e r · 
. 4. La circostanza, chè ·una lesione sia divenuta grave principalmente o sol­

tanto in conseguenza della costituzione fisi ca personale (fisico infermo) dell'offe­
so, non ha alcuna influenza sulla .qualìficazione del fatto, come crimirie di _grav.e 
lesione corporale. Chi con nemica intenzione intra·prende· un atto dal quale pos­
sono esser lese anche soltaùte persone deboli ed infermiccie, rimane responsa­
bile per tutte le coaseguenze, quantunque non sarebbero. intervenute in un in-
dividuo sano e robusto. , ' 

(D. 17 dicembrè 1852 N.0 13-195, Vol.)Y p. 20; - 20 febbraio 1853 N. 0 

1144, Jol.IV p. 3p7). · ·. · 
?·. La natura di un~ ferita non _d~peu~~ dal!a più sollecita o più tarda sua 

guarigione, ma soltanto dalla sua qual, ta ongmana. · · . · 
· (D. 9 settemb1•e 1.853, Vol . IV p. 7'18) . . · • 

6. L~ decisione,. se una lesione corporàle debba d sg1;iardarsi come grav_e o 
leggera, spetta al giudìce, pel quale il parere dei periti serve· di sola: iuformàzione 
sulla natura della lesione nei riguardi _intensivi ed · -e§ténsivi, · sulle sue con se- . 
guenze,-sulla sua connessione coll'azione, che la provoèò e sulle altre circostanze 
accessorie pel convìncimento necessario al_giUllizio sulla sussistenza del ~rimine. 

, (D.2B_agosto1851,Vol.1Ip.290). _, . , ' ' 
· 7. Vedl al§ 135. . . , 

8, Se alcuno coll' intenzione di nuocere a Cajo, non coglie lui ma per caso 
Tizio, l'erso del quale, non aveva_ alcuna intenzione nemica, e lo lede gravemente, 
esso deve essere dichiarato reo del_ crimine di grave lesfone corporale, impercioc­
chè la legge nel § 152 dichiara . oggetto del orimine una persona in generale e­
non soltanto u,n delerniinato individuo. I princìp:i, stabilit i uel § 134 Cod. pe ., 
sono applicabili anche al crimine di grave lesione corporale. · , 

(D. 21 luglio 1853 N. 0 6998, Vol. lV p. 580). - ' , · 
Nel calcolare i giorni entro i quali avvenne la gùarigione, si terrà co.nto del · 

primo giorno qualunque sia il numero delle òr-l3, che corre dallà ferita alla mez­
zanotte del giorno med_esimo, dovendosi calcolare il tempo secondo l'anno del ca-
lendario ( art. VIII della Pat. di_ prom. ). ·· 

§ 15p lett. c. 

Vedi la deé'isio~e al § 139 N. 0 1. 

§ 157:. 
Vedi la decisione al § 143. 

Delroppi9éato ·incendio. 

§ 166,. -

·l. Pel crimine di appiccato incendio non oécorre che sia stato incéndiato· un 
al trui bene immobile, ma basta anche, che sia statQ appiccato il fuoco a cose 
mobili, tostochè il fuoc0 divoratore può chiamar_si incendio, secondo l' u~o ordi-
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nario della parola. ·così è 1•èo d'appiccato incendio chi ha dato fuoco ad una c~tl!­
sta di legna in url. bos.co; senzacbè fQsse derfvato focendio al ho;,co stesso. 

O?- t6 giugno 1_85_3 N." _5664, Vol.-'lV _p. 718) .. ' . . . , - · . . · 
S1 avverte, che 1 tedeschi adoperano la,frase cc...iFeuerbruns~ n per- rndicare 

l'·-incendio d'una qualéùe estensione ed im.pàrtanza, com.e per ,sè esprime . anche 
H vocabolo ince.n,d~o : I.a frase , !li componfJ delle parole cc ' 'J?~uer >> fuocQ e 
cc lJrunst » vàmpe. . · · - - · · · . · 

· 2. L'9.'bbruc~ame1;1to_ 4i unà porta per fuggire non basta' à ·costituh:e . il éri-­
mine d~appjccato incendio, 'ma si richied~ propriamente l' intenzione che avesse a 
dilatàrsi più oltre e'.cagioi;iare un 'incendio. -N cip li.asta l' aver intrapresa I' azione 
donde derivò .un incendio, senza curarsi cl:elJJJ .'cousegueJ;J.z,e sue_ e çon indifferenia 
sul male maggiore o, minore, c~e ne fosse, derivato,_ facendo f qopo che sia inoltre · 
~rovat? che q~tenziotie d~ll'aècusato ~ra appunto diretta allo scoppiarp~nto d'qh 
mcend10. - · · · ,- · . ~ 

Non ogn,i abbr.uci.amento può dfrsi un · tµcendio , uè _qualunque applica­
z,ione del fuoco può chian;ia1:si ap.picca,to incendio/ siccpè no6 ogni appicca~ento d, (uoco alle cose alt,rui costitui.sce.il criµ:iine prèvisto ·4al § ·166 Cod. pen. · 

· ,;1,(1). i6, ~emraiò ·185'5 N:" 146,_ Yol. 'V _p. ti-18) , , · . , , 
,, 

Del /ttrlo e dell' ·i:n{edeilà. 

',, §171. 

' -1.' Per stabilìre l'idea di u·na cosa à.lti'ui' nel senso del § '17·1 non.oécorre una 
prova ~igorosa del diri{to dl propriet'à di colui, che preténde la cosa come sua e 
dal cui posse~so fu so~tratt~. · · _ · 

(D. 24 g~ugno '1852, N." 6135, Vol. Ili p. 67~). . • 
· · 2; Una se_lvaggiua, benchè colpita nel proprio èìrcolldario dj caccfo, divie-

ne ~osa altrui, a]lorchè fugge in un a1trui circondario di cacoia. ed il . sottrarla 
da questo costìtu1sce u~ furto. · · . , . . , · 

(D. 4 agosto 1851:,-,Vol. II p. ' 228) . . ·. ·, .· . . 
4,)uesta decisione .ci' segi.bra non fondata nella natura della ·cosa :- man­

cherebbe avanti -tuttò la -11ravità· d' inteqzione· _<( d' impadronirsi cioè d' u_na 
cosa altrui» in chi insegue ·sull'altrui fondo il selvatico, chè ha ferì Lo nel pro­
prio, perchè l_a di lui intenzione è diretfa· al" selvatièo qual propria cosa e non 
al fondo altrui, ·come invece vi 0 è dirett~ l' int~nzione di chi coµ _ schioppo è 
munito vi entra pe1: farvi caccia. Il diritto di caccia, emanando dal · diritto di 
dominio , del fondo, presuppone come ,oggéi).o gli.1 animali1, che vi- sq_no . venuti 
in pl'opria lax itate, come dicevano i H.omani, ii mettersi sub custadia del 
fondo,-.in quanto,nessun altro·, _che il J>ropr\e>lé\rio, li può molestare (Pucauroy. 
Inst. expl. tom. 1.); _nel caso conrreto l an_iIT_Jale · colpito era stato costretto ·ad 
entrarvi, come in un luogo ' di rifugio, è- per opinione. di Pothier ( Pandette 
lib. 4t . tit. l Sez. I) ed -anche- di Merlin, Favar dfl Langlade e Toullier, ci­
tati da ,Sebire ii.el sur.i Dizionario alla voce « Càccia· » éra già occ,upato, ap­
preso, fatto già ~µo dal .cacciatore , il quale , còme meglio mi ' insegnava il 
prof. Ryè in diritto nat_urale, vi aveva acquis!at? un Vorrecht, u_n di~itto dì 
prevenzione ad occupatwner,,t; a preferenza qumd1 . anche del prdpnetar10 delll). 
caccia, nel cui eircondario più tardi entrò; per cui oltre la pravità d'intenzione 
mancherebbe ,r oggetto di un fur~o, èioè l' altrui cosa mobile. I Romani in tal , 
easo concedevaùo al_proprietario un'azione affàtto civile, ossia I' actio de injuriis 
o l' interdetto <( quod vi » pér la turbativa del .possesso e per il· danno patito dal-
1' ingresso, ma non per la sottrazione dell'animale. Ed invero a che la distinzione 
fra, trasgressioni di caccia cc Wildfrevel >) a cui apparterebbe il caso presènte, e~ 
i furti ·di caccia, p~rtat~ ~al § 10 della PaLeute sulla Ci\Ccia 7 marzo 1849? (Yed1 
Bollett. .del 1849 voi. d1 supplemento) . . · · 
- II caso è di pratica importanzà per noi- ri·guardo alla costa rnarina quasi 
tutta occupata da pesche 1:iservate. -~el 1847 Jessi 11.ella 1Wiener-Zeit·11-ng, che 

Parie I. 3-l 

· ( 
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in Dalrhazia dei pes~atori, a
0

vendo inseguito in alto mare un g1;o~s6>p_e.sce, l'ave­
vano costretto a rifuggirsi alla costa, dovè loi:o era più ,gicur~ la pr~sa,' dentro 
però i! ricinto di .una pesca riseTVata, e l'·;i.vevano anche preso. l_l padrone della 
pesca mosse una guèrela.non penale,:ma civile, la quale v,~nne _decisa cplle norme 
dèl diritto romàno surriferite. " • ~ · . · · . 

3. La circostanza, producente effetti nel _diritto civile, che uha cosa sia !> no 
pertinenza di un'altra, e che l'erba 1frima di essere separata dal forrdo, costituisca 

· con quest<i una cosa immobile, non può esclu,der-e l'applicabilità dei·§§ 171 e 460 
CQd. ·pen. a cl~i la mi~tesse a'rbitraì:ia~e~'te 'négli altrui çampi.;Non fa_ nrssun~ 
diff~renza ,nemmeço la circostanza .che il separare e sottrarne l ,erb~, mv~ce d1 
essere accaduto per mezzo deIF- ar,ione dell'aècusato sia stata fattà per ~ezzo gi 
un animale adop!JÌ'ato a ·questo ·scopo, perchè tanto nell'uno che nell'altro· caso, 
la sottrazione av_venne per volontà sua ( dol-osf) e per la s~a opera. · · · 

(D.17 settembre 1852 N.0 9517, .Vol. Illp. 510). , · , · 
( 4._ Se anche la cil'Costanza, che ".ènga sottratta l'a_\trui co~a mobile al possesso 

di un ·altro, c9stituisce ·un ·carattere essenziale, d_el fm:to; tuttav~a la qùalità di 
cosa altrui è importante solo in iiguardo all'autorè, . ed è indifferente a, chi appar­
tenga la cosa sottratta, in quant9 non sia ·provato, che .appartenga a colui, che la 
sottrasse al possesso di un altro, C!)Ssando in tal caso di e·ssère rimpetto all'autore 
della sottrazione cosa altrui. . ' 

(b. 9 dicembre 1852 N. 0 '12696, ,Vol. III p. 821). · · 
5. Una cosa oppignorata da un' creditore non è J>iu cosa propria cio'è libe­

ramente ditiponibile' dal proprietariò, ma assunse rispetto a questo la natura di 
cosa altrui nel senso del§ 171 , Se qufodi fu asportata -ed affidata alla custodia 'di 
un teq~o, il pro)H'ietario·.çoìnmetté certamente un furto èol sottrarla alla det!)n~ 
zione ~el depositàrio. Il legislatore lo fa chiaramente l'iconosc~re c9l dichia).'are 
nel§ '183 affidate ad un altro le cose oppignorate dal creditore e lasciate.in custo­
dia d~l debitore ·stesso, ed infedeltà l'appropriarsele od il trattenerle, quando ciò 
avvenga per parte del debitore:· infatti nell.' infedelta del pari, che nel furto, si 
tlfesuppone una èosa altrui. . . ' . · ,' . '• , . · · , ' 

(D. la prossima). , . - : • ·1 

6. Il ·termine cc possesso » !;lei § ~ 7'1 non devè interpretarsi in modo, che sì' 
tratti di possesso nel senso di dirj.tto civile, il quale ·ha bisogno qi un titolo, o 
che si trat\i di detenzione di una co,sa còll'animQ di averla come propria; ma. tale 
esìiressione è_equivalente alla semplice d~t~nzi~'nè_, cioè alla r_elazione fil~ica ~i un~ 
p~rsona colla cosa, la: quale le·renda possi)Hle _d1 disporne e d1 esclq.derne gh ;iltn. 

(D. 30 settembre 185q N. 0 9884, YoL III p. ~73). · . 
7. Singoli me~bri· del comune po~son.o parimenti rend~rsi rei del fuito di 

selvag-gina nella caccia comunale: imperèiocch~,essen~b i comuni per la Pattintè 
-7 marzo 1849 N. 0 JM o'bbligati a locare la caccia od a farla esercitare da appo­
sit~ esperti, e non potendo essi, che dividerne_ il prov_ento annualmente fra i varii 
propriet&rii dei fondi, qualora . nòri sieno conduttori della caccia comunale, non 
hannq alcun diritto di po1;,sesso sulle bestie;· .Lrovantis'i nell;i caccia; ·queste spno 
quindi per essi una cosa altrui nel senso del § 171. · . · ' · 

(D. 29 dicembre 1852.N. 0 13460, Voi. IV p. 36).. " · · . 
8. Il tagliare arbittariamente il fjeno di un· prato comunale per parte di un 

singolo comunista co,stituisce un furto, perchè il prato, siccome a_ppartenente ai 
beni comunàli;_ non 1mò essere considerato, come proprietàìdei ~ing.oli membri 
del comune, e quindi rispettò ad e.ssi è una cosa altrui. 

(U. 14.aprile 181>3 N.0 35H,' Vol: IV p. 382). ·_ . . · · ' 
9. Quando un bosco comunale · non è dato in affitto o· non viene altrimenti 

usato in modo, ·che l' iutiero ricavato sia destinato ad un dato séopo comunale o 
ad essere .ripa1:tito tra i membri del comune, ma ·esso serve all'uso dei singoli 
membri del comune,. e quindi non e a q11esti v~etato di t~gliarvi legna per loro 
uso, un comunista, che senza particolare permesso della Deputazione comunale 
si approprii legna di <JUel 'bosco, non può esser~ punito,per furto giacchè ·esercita 

· un proprio diritto di us!), scaturiente dalla sua proprietà; e se·con .tale appro-
priazione, siccome fatta di nascosto si rende reo di una contravvenzion~ alle pre-
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scrizioni _sull'uso dei boschi, si . -~v-rà ~ suo aggra-vio questa sola a te/nore della 
legge$! d1c'eIQ.bre, 1~52,. ed il ii1}°dié'ariie spe"l;ter.à ~ll'autprità-polìtica. 

(u. 7 lugliò 1.853 N.~ 66<"S4, Vol. 1Hf p:. 748), ' . . · 1 

!O. Per co~tit!Jire il cr~miµe o la ,contra:vv.enzio~.e ,9i, furto, si' riqhiede in­
nanz~ ._tutto .la certezza che ;l'autore abbia -soitr~tto al possésso di rui ' altro quello . 
che s1 aprroptiò :· per~cchè se -egF stflsso ne erà al 1Yo·sse'sso, non. poteva: c0~met-
tere un fqrt!}. . '. · · . . · .. ,, · . ·. . · · , ,· . • . · , 
, . (Q:A febhraio . .d851, Vol. I p, 3,,3~). . · " . . . _ . · . 

11. 'Quando se:r,vi 1F negozio, perso né di servizio o garzoni si. appropriaµo 
merci .dalle botteghe o dai magazzip.i dei Joro padrani p J)laestri, qualora I)<Jn sia 
ihte1:venut1}_ una speciale reJazione di deposito, non sono rei finfédeltà ,ma di 
furto . · . ' · · · · . · , •'- . · -·, -

·(O. tO giug~o j851, Vol. ,II p .. 99_; ·~- 20 giu:g~o· 185'1~ Voi. 'II p. ·rn~. _e 
quellaal§ .. 183 ,ij. 1).. • . , . 

12 . . U:nà selvàggina ammazzata da un .cacciat9re furth;'o,' finchè O'iace nel 
circondario di caccia riservata, deve risg.u~rdarsi, come in po_ssesso detr' ùtente 
la caccia, .e solo col pm;tarla,fuori di esso viene compito il-furto di selvaggina. , 

(Dr 8luO'lio 1.852, N. 0 6~1.5, Vol .. JII p, 692) . ✓ .' • 

Questa DecisiJi)ne · pott:eblie dai· motivo -a credere che la nostra legge voglia 
l' ablazioU:e della cosa per il furto , c6nsurnato; ciò che contrasterebbe colla teo­
ria, sviluppata nella nota al § 171 N. 0 II 3. comento di Friihwald, sulla consu-
mazione del furt9 colla s~mp)ice ap11rensione. ~ . · . . 

. 13: Se alcuno -trasp9rta dal fondo altrui sul proprio., facendole p: e. oltre­
passare,ta· siepe di confine, . coll'•intenzione di appropriarsi uqa selvaggina caduta 
sul fondo altrui; q-qesto. raechiude .tutti i carat.teri,,del furto'. 

1
' ~, 

(D. 7 agosto '1851, Vol. II p; 233). . ' • · · t. 

14. Se alcuno sulla sll'ada 'trova. un ·cane senza musarola e senza collare e. 
quindi senza segni, che indicm:10 un _posséssore o· proprietario, col prende_rlo non 
co~rriette un furto, avendo po.tuto risguardarlo come privo di.padroije, per non 
e~se.re .riconoscibile .un poss~sso altFùi, · da _cui lo sotti;aessf. Mancando quindi 
questo carattere essènziale del furto, 1~ a:zione vii impùnita. Sot~o questo aspetto 
nulla molii.ta, che l'autdre' ,,~nga più tardi ·a risapere; c_he al tale si:"appartèneya i.I 
cane, poichè la sottrazione era' già bornpiuta, ed all'atto di .questa richiedesi 'la 
coscienza di sottr<).rre una cosa iil •possesso di un altro. . . 

. ' (])'. 7 'gennaio ' 1853. N. 0 123, Voi. I V p. 43). · . . . . , . 
' _'IjJl µ1oti;vato risultava, éhe secondo ·1e ci:rcostan~e potrebbe il fatto stesso· 
considerar;ii come truffa secondo il § 201 lett. 6 Cod. pen. · · · 

1,5 . . Nei' furti,' clìe ,,en.gono comìnes'si d'accordo c'on altre pel'sone· o per loro 
eccitàmenfo od a jloro profitto; n~n è necessario, che l'agente divisi di appropriarsi 

' la cosa rubata od uqa parte. di es!la; ma basta che egli ~i aspetti dalla sQ.a azione 
un qualsiasi vantaggiio, come s~rebbe, se un s~ry? _col commett_er~ il furto a piò 
del suo padrone vuole mostré~l'SI _zelante pel d1 lm mteresse e s1 ,npromette per-
ciò favori nella sua relazione ai servizio. ' · 

' (D. 21 maggio 1851, Voi. Up. 69; - 24 'inarzo 1852, Vol. l-p: 744). 
16. Quando alcuno si appropria una cosa appartenente al suo debitore, sol­

tanto colr intenzione di pagarsi deLsuo credito, non è contabife di un'.fqrto, poi­
chè vuole non già procurarsi un profitto, ma _solo rimuovere da sè un danùo. 

(D. 24 dice.,mbre 1850, Voi. I p. 456). . · :,_ 
ta Corte di Cassazione con Decisione 29 marzo 1854 N.0 2984, Vol. V p. 

627, gualificò un fatto simile, in cui una sel'va avevir'sottratto Tabito p.er pa-
garsi il sala1'io-, come truffa. · , ~ · · ·· 

17 r Il mandar .a pascolar. senza avervi diritto. il proprio bestiame nel fondo 
altrui,, non-deve. essere sempi.-e 'consideratò come un furto, ma per ciò. occorre 
che sia provata l' ~ntenzione di app1;opriarsi U:na cosa altrui, onde trarne profitto, 
e ma'ncando la prova di questa, il fatto cessa d'essere un furto, . ma sarà secondo 
le circostanze una contravve)lzione boschiva· od agraria. · · 

· (D. 1 settembre 1853 N.0 8825, Voi. IV p. 720),. · · ' 
18. L'avere intentato .un processo civile contro il possessore di una cosa c_ol-· 
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l' intenzione di così garantire la si1cce,ssiva sotir~zion~ dall'11pplic11.r.~on~ ·4eI § J 71; 
non 'esclude.il furto, m_a anzi.lo quaJifica .a furto. cox:nmesso con a,st~1a'. · , 

(D. 28 ottobre 1853 N.~ 10403~ Vol. IV p. 725).-. . . · 
_ ! 9. Quanto ,all' idea del furto è indifferente che la ,sòttr,azwl?-e , della cosa -al­

trui dal pòssesso di uualtro a vantaggiinlell'autorç.sia:acqaduta dt nasco.sto o pub:: 
blicamente, con saputa od al'l' insaputà del possessore dell~ cosa so!t,ratt?. :t;J~vv1 
pertanto un furto anche qu.?-ndo l'autore comQ.Qica prevent1yamente:t1 ~u~-.dms~-­
mento al pos~essore _della C?&a. !l ~a ~otlE_ae ,da_l suo ·po~~esso ~ot!o ·ai d_1Jm occhi, 
come nòn di ra.do avviene nei ,furti .d1 , legna corrnpess1 m soc1eta da_ p1ll: persone. 

(D. 21 -magg,io '1852 N.0 4932, -Vot III,P. .. 672). · ., . · . 
· 20. ,Col' dirit.to 'di racc0gliete s~hegge dÌ'. legne e· ram.i caduti;_ non e puntq 

congiuntq il diritto di appropriarsi~giovan:i àlberi di fresco atterrati o perfip,o d1 
tagliàr alberi, e così pure col diritto ·di raccogliere strame e l'erl'>~ ~~cca del h,o­
sc'o non è congiunto quello di taglia1:e i rami elj alberi interi. Chrilnque', mu_mto 
solo d'ei suaccennati diritti intraprefùJe lè dette azioni, éhe li 'eccedono, d~ve es­
sere punito non solo per contravveriiiQ'lle boschi:ya ma anche·per futt~. 

(D. 26 agosto 18.n3 N-.0 8648, :Vol. IV p,. 724). ·. · , · ·: . , , . 
. 2-L Secondo la de~n.izione del 1urto .data'~àlla l~gge in q\lesto;;cr~mine n9n 

s1 guatda al possesso ç1v1le., ma al·possesso fisico: quand'anche .·q,uµdJ un fontlo 
si trovi inscritto nei lìbri fondiarii aJ nome di una determ'in'ata persdna, ma'pos, 
seduto_ e goduto da _uil aftro, quel fondo deve còn~iderarsi rispetto alla prima 
persona., come cosa, sulla quà'le può questa commettere un fm:to. 

(D. 10 maggìo 18M N.Q 4411 'VoL IV p. 822). . , . · , : . ' . , .. 
, 22. Un .furto no_n_ cessa <di essere punibile, perchè preyentlvam:ente sias1 

pattuita una pena conv.erizionale per ogni attacco simi~e contro l'altJ;ui proprietà. 
(D. 7 giugno 18M N,0 n856, Voi-. ,V ·p. 167). · · · · 

. ·, 
· \ . 
·' ~ 

;,' ,. §1J3 . 
..) . - ' . . . . ' -

, 1. L ' impùrto della cosa ì-'ubatà si deve attU:àlmente calcolare nelle provin­
cie1 ove ha corso coattivo la carta monetata in banconote o vfglietti del tesoro 
del 'Impeto, se,nza alcu~ rig1:rntdo aII,:aggfo _deNa moneta s_onante. , > r , 

(D. 26 agosto 18M, Voi. II p. 243). · ,. . , · · ... 
2. Il principio stabilito daf .§ 173, che nel calcolare l' importo-o valore; che 

eleva un furto n crimine, non fa àlcuna· differenza ch'esso risulti da uno o più 
furti, da contemporanee o ripetut_e. sottràzioni, è.app\icabìle anche ·.a tutti gli al­
tri crimini contro la sicurezza della 'proprietìi., nei 'quali la qv.alificazicin,e del fatto 
il?- cf!m!n~ è f~tta dip~ndere Qa u1;1 determinato iinporto,'e _quindi,p~rttcolarmente 
a1 cr1mm1 ·d' mfedelta El truffa. . . ' . 

,(D_. 2'1 ottobre 18n2-N.0 1095'8, Vol. IV p. 'M1; - 'e 21-aJjrile '1852 N. 0 

~674, Vol. 1y ,P; ~07). '. . . , _ - .: . . _ , · _ . , . . . ~ _ 
3. Il prmc1p10, stab1hto m questo § sull' accumulaz10ne degli impòrti del 

danno cagionato con divers~ sottrazioni, d.eve applicarsi tanfo al furto co.nsumato 
che al furto att~nta~o_. . Qui~di se ~lcuno· si rese i'eo di' furti\ part!J qonsm;nati 
e parte attentati~ -gl 1mport1 del danno dei furti consumatj devon_ò essere som- , 
matj agli importi dei furti attentati. · . . . , . · 

· ~D. 1 aprile 1803 N. 0 32'10, Vol. IV p. 733). · · · 
4. Quand' alcuno commetté contro di un · altro più sottrazioni colle stesse 

circostanze ed usando gli stessi mezzi, la sottrazione posteriore verrà risguar­
data come una con.tinuazione delFanteriore, e tutte le sottrazioni ·assieme, cpme 
UD; s~I~. fur t~ .. I_l trattarle, come fatti separati, .c?ntraddireb~e ap_ertamente ai 
prmc1pu stab1htt ne! §-173 Cod. pen. (V ed1 la decisione seguente)'. · 

n. Quindi la . cu-costanza, che ,l'autore del.le varie sottrazioni ab,bia risarcito 
il d~nno _fecato co~ una di esse, .~on aut?rizia ad,·àpplicarè il§ 187, perchs non" 
fu risarcito tutto il danno; perc10 se l'_1mporto delle éose sottratte, .anche solo, 
computando qòello del furto _ risarcito~ supera ì fiorini iOO, 'si deve ·.applicare- la 
sanzione penale del § 179 e non taltro del § 178 . . - J .• , ' •· 

(D. 30 settembre 18n2 W._0 1003-1, Voi. III p. 4!>8). , ' 
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,1 . :§. 474 r. ' . 
" '· f 

Il § {7 4 I p;~suppone che i1 l<!d~o si tro~asse~ .all~;quando. fu colto infl~­
g-ra~te, già -in possesso della cosa rub,ata e che per mantenere questo possesso 
abbia, us'atò violenza e fatte vericalosè •Jbh1àé,èie. La legge lo, punisce più mite­
mente della rapina, perchè l' a:utore non ha l' intenzione d' impadronirsi dell' al­
trui c0sa mobil~ <!Ssalendo la:,persona. del possessor,e; come in .qQesta, irnten~ione 
al certo più pericolosa per .la sicurezza deltla px:oprietà ed, ançhe della: vita, ma 
dùiige, la(propria .intenizione soltanto1a1la difesa del posile..as0 già acquistato..'; · 

1 • (P; 19 luglio, 181?4. N t 7214~· Voi; V p,. ,203). · ' 

. ;' · :§ 1-7~ Il Ìèt,l·' b. 

. 't. ,Pei' furto· i_n so~i"età bastala riuq:ione di du~ o più p_e~son~ nell'esecuzione . 
d1 un.furto, anche senza precedente. conce~to. · · , . · • , 

. · (I). 24 marzo 1851, Vol. I p. 744). ·, - . 
. ,· 2. Perch~ si-a commesso ùn,furto in, &ocielà di ,µno o più compagni, occo:rre 

la presenza, là · cooperazione contemporanea di più socii di-furt'o·. N.on. lo è· quindi 
il furto, la cui esecuzione.venne fatta da unà sola persona, benchè avviato, provo-
cato o 'preparato· da altri. . . · - ' 

(D. 23 aprile 1852 N.0 • 4002, Vol III p. 468). 1 , 

, 3. Come c9inpagno di fQrto. non p-q<ì ess~re riguardato se _µbp colui, che ìn­
traprende il furto d1 intèllig·enza con altri; tanto se l}uest~ inte_lligenza derivi da 
un previo concerto, _quanto.se ,sia stata prodotta da un acço'rdo f:;ttto a\ momento 
di_p1;iQ.cipì,are il fat~o (Ye~i 'la D .. -~eguente). , , ; . . -. ~ ' 
- . 4.' Se· però il f1frto fu ine'ominci~to (j.a pìù perspne c.ongi u,n.tesi p.e~ commet­

terlo~ la, sottrazione ,di ,ognt''singolo oggetto, com,;nessa d'urante il furto, <!.eve 
essere risguai·data siccomè com)1'.l.essa iri ·çompagùja di ·p~ù ladri, 1/enchè H singolo 
oggetto non sia stàt0 sotiratfo hi'consegùenza ,d(un particolàre .. concerto, o tutti 
non. abbiano . per ·e~so cooperato:, ed' anche qqando uno' d,étcgmpàgni ,avesse so,t- : 
tràtto quell'oggetto a.Il' ~n~a,puta dei!f \l,ltii. ·' · -'_" ,~ " ·:· , · · 

, (D. 26 agos\o 1852 N.0 8754, voi. III p. 385): :. - · · -
· -5. Siccome un furto di selva,ggi'ua ,vie,ne ·c9n'~umato soltantp éoll'a_spo;rtare 

la p~stia ammaz_zata -fuori del re~'int0 dell'altrui cacéia ,riservata (Vedi al §.171 ,. 
N ,0 12), così se tale asp·orto è avven-µto ad _ opera di più }lavvi 'un furto in so­
cietà, benchè la ·cosa ~ia ~tata p-.;esa ed ammazzata da un solo~ il quale si servì 
dell'opera di uno o più com~agni soltanto per _esportar~ la bestia 'ar.i:nn,azzata. 

(D. 8 luglio t852 N.° 6915, Voi. -III p. i692}. · · · 
· 6. Ravvi' furto in· società ainche quand<r· di due persone l'una si presta sol­

tanto a fai: divergere l' attenzio~e del proprietario, affinchè non si accorga'délla 
perpetrazione del furto. 1 , , " • 

,(D _-19 novembre 1852 N.Q '11887, Voi. IH p. 592). - . • • · 
:7. Cbi fu dichiarato sciolto da:IYaccusa pon, può ·esser-e· considerato come 

compag;no di furto. ) · - ' ' · _ 
'·8D. 23 aprile 1852). - - . ,' •. . · 

ui si presuppose evidentemente, che taluno cooperò· in -un f'\]rto senza: sa­
pere, che la ~osa era ~i a.l~1:i e per t~l ~o'~ivo yen~e ,s?iol_t~_da1l' accus~. · . . . 

8.- Non so.no apphcabih al)a socreta d1 furto 1 pr1nc1pn della societa civile, 
cioè che vi abbia un concerto diretto ad un èomùne scopo e ad un comune van­
ta agio, bàstalldo nel merito penale per l'uso· del comune linguaggio la.riunione 
di ;,più individui in un ·furto. · , ' 

(D. 24 marzo 181?2, Voi. I p. ·744). , . 1 

Si trattava, che l'un re.o e'rasi fatto coinpagrio di furto per istigazione e nel-
l' interesse dell'altro, che era il suo padrone. · ì 

§ 17 f lell. d .. 
Una casa od una abitar,ione, le· cui'porte sono chiuse, non eessa di essere 
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luogo rinchiuso, se anche ne f1t las~fata ·apert~ una ilne~ti:a; <Jl!~ndo il furto non . 
sia stato ,commesso··coll' afferrare semplicemente oggetti situati• m un locale ter­
reno lasciato ape1'to, ma bensì per mezzo ,di una insalizione :eseguita con scala. 
· · (D. d. settemq)r~.18,51', Vol.,11 ti: '301). - · . ·. ·· , 

'1 ., ,, 11 .# i • 

§ 174 lett,. ,g .. ', 

L Quan'dÒ,.più pers~ne hanno p~evi;meri.te ."concertato il,loro proposito di 
cacciar cervi e ·caprioli nell' altrui caccia riservata ed a tal fine si sono distri­
buiti secondo le règole dell' ·arte suJ fondo di detta: ca'ccia coi fucili carichi,. ma 
furono impediti d'ammazzar.e alcun ,selvatico dalla ·sopravvenuta qel sorvegliante 
la caccia, si dichiarerà: il fatto attentato furto ,criminoso' di selva,ggiume. ' 

·(D. 12 febbraio 1852 N.0 1153, Vol. 1V p. 734). . _ 
2i Qualora una persona sospetta di fmti di selvàggiume si reca sulla posta 

nelraltrui circondario di caccia, provv·ec}.ùta'di ~cilè,, commette con ciò u,n'azione 
conducente àll'effetttva esecuzione d'ammazz~r~ ~ol'fu~ile l'.alttù! selvat_ico, e va 
trattato come reo d'attentato furto, .. sempreéhe Il fucile sia _Qancato o~ alr:peno 
l'imputato sia munito ·cJ.i polvere e piombo per 1joter caricate: · , . ' . 

(D. 28 luglio 185'3 N.0 7754, Voi. IV p. 734). ' · '; ' · 
' ' ì f. ' ~j \ 

§ 176 I. · r ~ 

' Il- fnrfo · abitudinario· pre·suilpone nec;ssariam~nte, che l'accusato ·sia stato 
condannato pi~ ,1olte per furto. .. . · . . • · . . ·.,, ..... , 

(D. 29-'dicembre 1852 N. 0 13652 Vol. III 1l, 661 ): · ' , . , 
2-. Dall' idea di, abitudine scatqrisce che · abbia contratto l'. al!itudine di 1 

r'ubare quello soltanto: , il quale colla ripetizione ,dei furti ', ~a dimpstrato una 
propensione permanente, Ja1é,. da ,rcommeltére , foi·ti ad ogni• ocèasione, .~e~zà 
1io'ler· proym:e, ',che vi abbia avµto uno ·speciale _h1otivo impellente. -Ripetute 
cotlùarine per 'fuì•to e ,nemm!3UO :q_u,a r-ipeti_z\one Pnòttl'azioni' per sè sol.e not, 
bastano a · qual'ificare !' taluno per· ladr~- abitudinario; iìnperçicfoçhè, ~e µ_na pér­
sona, condannata: già più. vo·lte per· furto; corrùpe'tte' ·nuovaniente 'ed anche 
ripetutamente :forti, perchè vi fu :'indotta da stringente · il0v_e1:tà, :non si può· 
disconos,cere, · che egli abhfa, ru~i~to non per a~)itud!ne: questa scorg~si all'~n- . 
contr-o nella persona, che commette un furto senza_ alcun, altro rµotivo, fuor-, 
chè que_llo ,di rubare; '"' · · " · · 

· (0 ., '1. 0 ,i,ettembre 1853 'N,':. . 9027, Vol. IV ·1). 271° e ·l'altra ':ii § 179. 
N. 0 .2). ,' · 1, ·, ' · 

§ 176 IJ lett. a. .. lr ·· · 
. \ 

. Q~esto ~- è _appli?abile anch_e a ' colui, eh~ fu già punito' due volte pedm;to 
dai Tnbunah· mihtan. · . . , , · •"' - , • , 

(D. 22 settembre·,18!H, Vol II p. 328).· - ~ ' 
I - . 

·§ 1 T6 JÌ .lett. b. 
J . ' . ' . 

1. Un servo o c\omm'esso di negozio rispetto al suo padrone deve risguar• · 
darsi come persona di servizio nel senso ,del § 176 II b. ·· . . 

(D. ·10 giugno 185'1; Vòl. ·JI p, , ~9). ' , , , 
.2. Per persone di ser.vizio non ,si può mai intendere un impiegato, p~r 

quanto basso ;11,e sia il grad_o; quelJe ,par_?le si. appliè'ano .solt_ant'O alla' relaz.ione 
}l~amente pnvata tra . ~erv1 e padrom provemente da una · convenzione o ta­
cita od espressa. I'.·'".' . 

(D. 13 maggio 1852 N.u 4747, Voi. III .fi. 693). ·' . · ' 
3. Per persone famigliari s'intendono anche le .persone di serv i0 io di una' 

stessa casa fra di loro. . . · " 
(D. -17 marzo '18153, Voi. Ili p. ,~9). 
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Ti'a le,' cli-costanz~ ·aggravanti, _di'\ui {ratto parola nell{l chiusa deÌ § 178 
Cod:1 llen., ed_ in causa . del ''cui· int1irvent0' si applica· la · sanzione penale>da 1-5 
anm, sono. compF,ese non sole le ,ci~<1ostanze· ,qualificanti- dei §§ 173-17.6, ma 

1~nche le -ci,rcostanze aggfavanti ,genei·ali dei §§ 43 è·:45,~n quanto queste con­
tro!lt:a:te ··~olle . ~1itiganti· s_ieno p11ep:qnde~anti a senso del ·.~ 48. 'Per · ~pplicarn 
crum_d1 la sanz10ne , penale del · carcere duro ,da 1-5 anm, n@n. occorre:, che 
sussu~tano ~Imeno due circostanze ·qualificanti n· furtò ,in crimine ·a. senso dei 
§§ 173-17'6, imp1òrtando Giò sòlo:, che, H giudice• nel . valutare tutte le . circo­
stanze -~'ogni singolo ·caso trovi · secon'do il ,_suo · avviso )lreppnder~nti I.e ag-
,gravanti: , · . · 

_. (D. 7 aprile' 1853 N. 0 330f, Voi: III p. 830, e 12 1-iì aggio ·1853 ·N. 0 4697:, 
V:,ol. ,III P; 83.0) . .' . ,,, 1 

• ••• . • '. - _ . • • • , ' 
. , . I . 

. . § 17~. , _, ...... ' 
1_. 

1
l"a '·s'anzione pe~·ale.· del §. '1,79, p~l cas~, ch\i l' it~porto 1:.,ubato e~~eda· 

.i 300 ffiorini, è da appliearsi..non solo · quanrJ,o il fori.o fu consumato e fùrono ' 
f;lffettivamente sottra\ti pi,ù di · 300 fiorini; ma avut.o riguar.èlo af secondo pe­
riodo deL § .8 Ood. peri. 13ziandio 'quanrJ,o si abbia. un attentato dj furto per 
l' importo di oltre · ijorini 300. ' , · · · · . • • " · -

· (D. 1 aprilè 185~ N'.0 321p,' Voh III p. 733, e l';iltra al § 173 N. 0 3.) 
· 2. Ogni furto per parte di persona, che abbia: conti·atta l.' 'abitudine di 

rubare va so,tfop_osto senzà' ec~ezione ' alla saf).zione J>en_ale del car!!ere duro_.da 
5-10 anni, qu;mtunque oltre alla: circostanza, che l'autore -abbi;i ,contratta l'abi­
tu,dine .di rùbare,. non sussìsta. al.tra circostaQza qualificante il furto in cri­
mine, e 'quind•i anche senza aie.un riguardo é!,lr importo o -valore della cosa 
rubata. , •. · · , , · ' , , · · , , · · · _ · 

(D. 2~ dièeml~re ,-1852 N. 0 •.13632, Voi, IU p. ?60 _e. 13.9ttobre 1853 N.0 

40256, VQL IV p. 430), .' ', · · _ · ·_ . 
3) I ca&i ' d~I furto cdntenuti nel § :i 79 Cod. pen. sono casi eccezionali, 

che va~i1o · sp~g~tti, presciri~end~ ~a qu~lunquè impo'rto,, sdltanto al_la pena 
fissa.ta in quello stesso §, s1ccbe la sanzrnne peµale de_l, § 178 apparisce-ap~ 
plicabile solt~nto ad altri ,casi di' furto non 'contemplati _dal ,§ '179: 

' . (D. 12_ aprile "l854 N. 0 3750, Vo!. '\; H· 837). · . , ' · · . · 
4. La san~ione ,più grave pel farlo, pru·tatà .dal §, 17Q deve applicarsi; an­

. che qua~do. il fatto , sqlo per una délle circos.tauie ivi , if1dicate, s~ qual,ifica a 
crimine. . . . . · 

(O! 8 niarzo ·l 854 N. 0 2044, Voi. V p. 78). · ' . , 
5 .. . L'idea ~i pafticòlaré ternèrità nel § ,17~ può essere interpretata nel 

senso; che il ladro s.enza badare ,ad impedimenti o' resistepza é ad onta di 
pericol<;> 'istantaneo d'i e,;sere s'còperto,, eol,to ,od arresti.\to, CQn\m_etta tul.tav-ia 
il furto. ' · . . · · , -~ ' 

(D. -14 giugno -1854 N. 0 6J24, ,VQI. V p. ,93). · 
( 

) § 1_8'.o: ~: ,-n 1 , 

La . disposiii~ne di quesl,e § non 1co'ntiene•ia fissazione a''~ma sanzione pe­
nale, ma so'ltanto l' indiciizione di una circostanza aggravante particolare . del 
furto.. La rnis~ra,. nella ~-uaie Jler essa, s~ commisurerà. la p$na, è ri_me,ss~ 
del tutto al cnteno del · gmdtee, senza che se ne po_ssa declurre un motivo d1 

- nullità. . · , . . 
·' (D. 26 maggio 1,852 N. 0 .5066, Vol . . lV p. 741 é 31 11\aggio J854 N.0 

49-lO,Vol.Vp. _47). " ,. ·, , · 
Si evi'tèrf t1~a svista .facile a con'ime'ttersi.,, che S1Jrepb~ di valutare que­

sta circostanza aggravante anche a carico di ,chi non ,la ha preparata come 
zomez all'esecùzione del -~. o reato, p. e. quando un s.eÌ'vo approfitta dell' as--
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senza del suo padroge pe1; rub~re e~ accidentalmente l'as11e~za di lui avvenne 
di notte tempo, dovendo, ogn_{ circostanza di uù fatto doloso essere stata de-
liberata è determinata (§ 1 Cod . . pen} · · 

· ~ § 181 e 1-83. , ·' 
. , ,,. . ,. ' _,-. ' . . ,- · .. ·., 

L .Perchè una cosa .,mobile· sia, aftldata iQ ii;iodo, che còll' àpproprime_la 
si çomrnetta u:n' infedeltà, de"é e,ssere avvenuti' m;ia -~pec!e di consegna a ti­
tolo · di custQdia. Non una fiduçia generale, µia ùn affidamento speciale, nè 
la accessibilità~ _inevitabile in ògni cònsoriio domestico o la_ pos~ibilità di di­
sporre o 1'autoJ;izzazione ad un, ui;;o detePininato od a disporne - in \lli dato 
modo, p. · e, a .vendere la· m'erce p~r~ cimtp del padrone _di ~negozio, può foJl-
dare la voluta relazione dell'affido in custodia; . · ,· ' , 

. (D .. 10 giugno 18M, VoL II p. '991 5 dicembre .1854 N,Q 1~947, Voi. V 
p. 58-2, ~ le altrè ai §§ '171 N.Q 11' e .183 N·Q 3). · ( ·~. -. • . 

2. ·L'infedeltà può essere commessa· non soltanto sulle cose ,date 1n de­
posi,tò , ina in genere in tutti qùe'i casi, nei quali così veng'ono assunte i~ 
con~egna aqche a prezzo enorl;Uemente ~sagera~o, 11\a èoll'~];>bligo ,_della ,:estt-
tuzione. · , · . · " · · · . 

(I). 14 gennaio 185_1, Voi. I p. 4lH). . . .. . . . 
3. ·La ' consegna di rin importo di dana(o, affinchè 'occorreiìdo fosse irn­

piegato per· uno scqpo determinato, fonda una relazjone di maµdato·; questa non 
p.uò mai rendere colui, che .. ricevette ,il ~anarb~ . pepositario di (lOSa affidatà 
nel' seQso del § 185 Cod. pen. e 957 Co(\ .. civ.; è l'averlo spe1?0 di ·proprio 
arbitrio jn modo differente da ·quello ·. stabilitd >ne'li' incarico, nq.n può ~eridere 
se 'nòn 'civilmente responsabile. In qu~sto rappòrto di dfrit.fo non si può. trat­
tare quindi d' infed'eltà, . ma chi . riceyette il danaro è soltanto tenuto · a dimo­
strare l'esecuziorr~ dèll' in.éar:ico a,vuto é rend'ere conto, nel 'cpe esso ha il di­
ritto di far valere le · sue contropretesé, , sulla · cui ·•liquidazione decide il · giu-
dice civile e non il penale. . . , . , . _ , · ' 

- (D. 11 giugno. 1852· N : · 5608, Vòl. III p. 516). · · , · ·· 
, 4. Nell' infedeltà la pra,•a intenzione ,non con~iste nell ' impiegare· altri­

menti la còsa caffidata, ma nella, coscienza d'appropri'arsi o tratténe_rsi un og­
getto affidato. Al _'conc~tto dell' infedéltà basta . quindi il semplice trattenersi 
una cosa affidata, senza c!Je occorra sia stata iiìtrapres_a a ptoprio uso. 

(D. 6 oltolH'e 1851; .'7ol. II fl .-'377). ·/. 
5. · I · caratteri dell ' ·infedeltà d~1 pun/rsi'; come crimine c0µsistono pura­

mente nel trattenersi od appropdarsi- un,a ,'cosa affidata. nell'importo di oltre 
50 .-fiorini coli' intenzione di recai: danno al proprietario, senzachè imporli 'lo 
scopob1 pel quale, fi:i all '.autore· affidatà la · Msa altrui. _ . ' · 

( '. -12 febbra1g 1,852 N·Q ·1023, Voi. Hl p. 377). · 
' 6: Lo scopo, c,he _alcuno vuole ra,ggiungere;·col trattenersi od appropriarsi 

una cosa a lui affidata, sia anche per assicurare un preteso proprio -diri(to' o 
qu~llO' _di ' un ,terzò, Bon ·to·glie ,a siffatta , azione la qualifica di iufedel,tà. atti:i-
bmtav1 dal ~a legge. . · . . . . , . 

(D. 14 lu~lio 1853 N. 0 6899, Voi. W p. 597): · i J 

7. Riguardo ·al crimine d' ·infedeltà per parte ·di pubblico depositario, l'idea 
cl ' impiegato deve concepirsi · nello stes~o modo, come rela tivamente .al cri-' 
mine d'_abuso del potere .d' ufficio, e quindi nel senso del § WL L'o si com­
mette, ·adµnque , ancl~e da un pra\icante non giura,to, ma assunto seipplice-· 
mente in via di .. prova: , ', r • • . · 

. 1/ _espre_ssione ~< in_cari~o di un' a~torità • >)· si applica anche atre··auto1:i'tà 
an1m1'llstrative e di finanza. · ·. · , · . · 

(D".' 1 luglio 1852 N.Q 6626, Vol. lff p. 693).. · · , 
8. L'idea · di un • pubblico' -j?npiego ·nel senso del · § · 181 dev'e intendersi 

in q ?elio datogli r~al § 10J. 9ujndi _anche uno,_speditore postale addetto ad un 
ufficio postale, quantunque sia stato assunto dlii: maestro cli llOsta sotto la sua 
responsabilita e seniza l' intervento di qualsiasi l. R. Cariéa, deve essere ri-

' t 
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~guardato ,c'ome qualsiasi i111piegat·o ,in ;ampio senso: e l'appropriamento di 
letter~ contenenti danaro, gli verrà imputato coqie infedeltà sù cosa atti.data 
d'uffic10 a ~enso del § 181,-quantunque •p(lr ciò' che risguarda il risarcimento 
del danno sia rl!spon

0
sabile imm'ed'iatamente soltanto verso iLruastro di posta 

e qu~sti' poì 'vei·so l' 'Erario: . · , · , . · J ,. , · ' . , ' ,:. 
{D. ~8 gennaio 18·53 -; N. 0 , 76-1~ Vol. ·IV p. 278). - \ ~- · ; 
9. Se le parti, invece di pagarè in· persona all'ufficio de11e imposte, con­

segnano ad un commii;;sario di quell'~ffic.io la conti'ibuzionè,· al _cui pagamento 
er~~o. staf.e diffi.~até, e questo ·com~issario s~ ·approprja tqle d~~aro,_ v,errà egli 
pumto i,eco_ndo il--§ _1.81 _' pe·r aversi a}>1>ropr1ato cose affidategh m foria dd suo 
pubblico, impiego, .ave'Ìl.do)a. pl!-rte fatto la •consegna _in forza di questo fl non · 
già per 'un,a relazione di diritto. privato. , -~ ·. . ·. - - · 

· (D''. '28 aprile '1853 ·'N. 0 5(187, Voi. IV p. '742); ' . ' 
· lO, A_ costituire· il ·dimiri.e d'infedeltà per la qua·lità del fàtto · si richiede 

un: 1mbblico incarico id genere, ed è indifferènte, che quèsto sia seguito in 
iscritto ·oppure- soltanlo a voce. · · 1 . • ·• 

· (D. 14 ottobre1 1852 N. 6 10355, Val. III p. 568t . • . 
11 . . Se il creditore ·con' 1rngno veride senza il conse1,1so · del debitore la 

èosa dàtag1i ili p'egno'; '- co11 ciò , sofo~n.on commette. un' infede1'tà, ma .s'i rènde 
re·sponslibile un~catr1ente. in via civile; essendo ad4ebitàbile solamente di una 
vid1azitmè del contfattò _di pegno, . per la quàl,e può essere obbligato· a: ricùpe­
rarfo òd ·a , risarcir~ i_l dahno. · Sarà 'poi resp•rrsa -llile' · in merito penale,. quando 
abbia v0lÙto ' deliberatatnehte pregiudi·care .con •frode' -il d-ebitor.e, come sarelìb,e 
se avendb ricavato dalla :vendita più d·el su,o ' orea'ito si' appropdasse · il ci-
vanio . · 'i· · :·. ·· '· · ·· · '.- - · -

. (D.'1 24 ottobre 1854, :Vol. V p. 500). , ,_. . - '• ,,, . ' . 
12. L' essenza dell' infedeltà consiste nel 'trattenere iflegittiri:iamente la 

èosa affidata;_ il c~e 'hàvvi pure ·nell'ap,propdaì.n_ento di Jessa. Approptiai1si e 
trattenersi 1fion sono adunqu~ riguardo a:I criìnjne- d1 infedeltà; idee o~pòiste, 
che reciprocamente si .es.eludano. Pel fatto rriate'fiale dell' infe'deltà· non è ne­
cessad'a la pi'ova che l'lrntoi:e si abbia' appro-pi·iata la cosa affida-ta: ma basta 
q"uella', che al n1·omento~ in cui .Qovrebbe coµsegnar-la, non la dia ma illegit-1 

timaµi'ente 'la tratte'ùga, sia poi che ne_ abbia già .. disposto od avendola tuttora 
in ; sua ' detenzione la . tenga occulta o negli i di deten'erla. ' · . ' 

(D. 5 ottobre 1854 N. 0 103'18, Vol. V p. 1132). ' · 
-13. Sè ~cu_no non si. appropria la cosa affidatagli~ ma arb'i~rariilmente la 

i11ipe'gna; nella commisurazione oclla ' pena può ~sere ç'alcolato solo quel va­
lore -p1e't qila1e avvenne l'impegnata e non ìl valore délfa cosa stessa impe­
gn_ata, qua_n~o sia, stato ·p_ossibile .-al propfiela~·io di t ic~perare la cos~, ,pagando 
la s6yveqz10ne fatt~ su di essa, e_ssendos1 egli appropriato soltanto 11 danaro, 
col .di cui esl5orso pote il 'prqprietario ri•aversi ·da ogni altro danno. , 

·14_ La disposizim;ie del § 177 Cod. pen:, per cui nçrn deve trattarsi come 
criLriine la cofreitl(fo un fortp, allorquandq lo si imputa come crimine solo 
in rignard6 della qualità personale del suo autore, non può essere ' applicata 
alla correita in un' ,infedeltà di egual genere, mancando qualsiasi riferimento 
pÒsitivo della · legge; · i'l che non: si sarebbe , omesso dal legisla,tore, se l'avesse 
voluto, trattandosi'. di. uq'esteilsione sì prossima. 

(O. 31 .maggfo 1854 N. 0 4910 Vol. V p. 309). 
.. .., '. 

I , '§ } 82 . . 

Nella sanzione penale di questQ §, pel caso che l'infedeltà ecceda i cento 
fiorini non è fissato alcun limite fra le due• categox;_ie di pena da 5-•10 anni e 
da 10-20 ed è quindi rimesso al criterio del; giudice il riconoscere, se il danno 
e le sus~istenti circostanze aggravanti sierio tali, che fa pena debba stabilirsi 
nell 'una o nell'altra misura. . , 

(D. 4 agosto , 1853 N.Q 7986 Vol. IY· p. 773). 

Parte I . 32 
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1. · Se un dete11,uto è, obb,igato 11 llortare un dato_,, abitò_ , d_a .cwn~a~nato, 
non gli' è però rilasciatò in s1:1-a proprietà, nìa _soltaJ?,tO dato m us? c1?e a(fi­
dato. Qualora egli quindi nel fuggire ,dall'arresto prenda se_co e dia '\'ta que-
st'oggetto affida~ogli, sJ. rende reo d'.infedelt.à.. ' ' ' 

(D. Hi aprile 1~52 N. 0 3690, Vol. IlIJi. 694). . . , 
2.' Le s01nmfl riscosse •da,,un gar:z,,onè .di ' negozio, . finchè non _sono depo­

sitate -nella c'assa della ,bottega, sono" co~a àffidata a lui, e se eg}i se. ne ap- , 
propria una yarte, va punito per infedeltà . e non per furto . . 

, (D. 31 marzo 1853 N.0 .2,!135.; YoJ. lV p. 782) . . · . . . ," 
3. Se un debitore si trattiene .,èòsr, , opnignorate dal .suo cr~ditore , mà 

però· lasciate in sua custodia, nel risolvere, 'lzi questione, sii, .sia raggjuntò 
l' i.mporto èriminq$o, _ non si determinerà :il 'valor~ · dell' ogge~to . infedel~en­
te trattenuto, s·e-condo quella somma, a cm garanzia deve servire il pegno, ma 
si deve prender per base il pirno valore ,dell'oggetto. infedelmente . . sottratto. 

(D : 15 luglio 1.852 N." 7084, Vol. JU p . . 701). . . . · 
Sommessamente. osservil!mo;, ()he sàuebbe .questa decisione in oppòsiz_ione , 

all'enunciativa _ usuale del dècreto,- di pegno, con ·cui' si' accorda iI -pegno sino 
all'' importo di un dato capita,le, inte~essi e ·spe~e, e quindi il residuo valore . 
della cosa opignorata, rjmanen~o estraneo al ci;è.ditore, non po,trebbe formare 
o~getto d'un infedeltà. Inoltre l'altra decisione , riferita al § 181 N,.0 13, sta­
~ilirebbe _che l'importo sol.tanto · del _pegno for~a l'?gg:tto dell' infedelt~ nella 
1m'pegnata d'una cosa· altrm affidataci; eo rnagis qu1nd1 quando la cosa ;nmane 
pur sempre nostra proprietà ed al terzo si ,spetta &oltantò il dirittp ·. di farsi 
pagato sopra di l)_ssa.' · · · , . 
· La Cor-te · S'Ùpremà poneva a base del suo giudicato l'- intiero ·valore della _ 
cosa pel riflesso in sè ,'importanfe, che non si conosce il Ii~ite fino al quale 
d{lve cont\·ibuire' al ' pagam.ento tlel debito; ina siècome il fatto qia.teria\e im­
putabile non ha una maggio,r est(lnsio'ne nei crirpini rò.eramente . dolosi di 
quello, che ne abbia l' intenzion.e· prava, così semb'rer·epbe, eh~ que,sta al mo~ 
1riento della appropriazionè trattenuta _sia stata di frustrare l'importo, liquido 
fin a quel tempo, . del creditore, . ·e quindi anche il fatto materiale non sill 
imputabile 11er un maggior 'importo, tanto. più che il futuro, siccome· incerto 
non può formar mai oggetto di azione penale, (Yedi la Decisione al § 203 
N." 3 J. -- Herbst .fa un'1 osservazione ·iu sen~o cori tra rio a .questa a1··gomen­
tazione nel senso cioè, che fra_ questa deèisione 15 lùg)io 1853 e I~ alfrà ri­
ferita al N. 0 13 del § 181 non vi &ia contraddizione, ma éhe si debba sem­
pre porre a base dell' ià1porto distratto· il pieno valore della cosa, sia che il 
debitore la dissipi o che il deposjtario la . impegni, iri quanto· nella d~pisione 
seconda la Cor.te di Cassazione 4òvette ·p1:emettere co:ne cos,e' già giu~icatè 
dalle anleriorL giudica,ture: l'importo defraudat.o .e I' intenzionè. Ma fra i due 
casi non si vede identità~ poichè, nel ,primo il debitore è sen1pi·e propri'elario 
detentori~ e nel secondo il deposital'io coll'impegnare dispone di tu_tta ·1a co,sa 
con'Ìe proprietario, senzachè la propri~tà gli s,petta' in· alcuna quota. • 

4. Il trattene1·si od appropriarsi una éosa affidata non può essere co11Si­
de.rato, come infedel~à, ma bensì èome truffa, quando ,l'affidamento fq otte­
nuto soltanto per effetto di_ un precorso raggiro, o fu soltanto la éonsegtjenza 
di un divisato inganno., quando quindi l' oggetto .. fu carpito con un fraudo­
lento inganno , senza del quale non sarebbe stato punto affidato, coll' inten• 
zione preconcetta di appropriarisi' la cosa, che venisse affidala e di.recare così 
un danno al proprieta)·iò nella sua sostan7,a. · · · 

(D. L" fo glio 1852 N.•' 6355, VoJ: Hl p. 70{ - 7 gennaio• 1853 N. 0 

·13786 e 13565, Yol. IV p. 51 'H 61). · 
, ti. Yédi' le decisioni al § 181 . ' 

ll garzone di tino spedizioniere, c~e aliena le Ì110rcÌ a'lui consegnate pei: 
essere traspo1:tale da 'un luogo ad ùn altro, commell~ un furlq e non un 'in-
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lèdeltà, · 1,irnanendo la merce se_ nipre ~I p~s~esso del , proprietario_ sino a_ l mo-
mento dell'alienazione. ' ,-

~D. 5 qic'em)Jre 1'8M, Gazz: dei ·T11ib<_3O/Y)- , 

. § 184. · , 
. ' ' ', . . • .i ,· . + '. 1 \ 

, . L' eeysenza dell'_ occultare co11siste in un,. ajuto pre.stato al reo di fqrto o 
d_ m~edeltà, ,anch_e sen~a previo CO!l,cer!o,. nel_ nascondere il corpo del delitto, 
s1cche ne :venga 1mµedito al propmetano ,j) ricuperarlo. 

(D .. 8 aprii~- 1.'852 N.or __ 3O·12; Voi._ 1v; p. 781). 

§ 185: J 

· Q_u~sto $ non is_tabilisce .due · càtegQi·ie ·di pena, l'. una 'da Q mesi ad qil 
anno ,e I' alh:a da f-;:.!;i anni, ma una sola catégocia di pena, ~icchè . è lasciato 
in libertà del .gfadice di C01irlmisurà11e✓ la pep.a fra 6 mesi e 5 anni. ·, 

(D·. 21 lug·l~o 18!:it, 'Vol. II p. 165). . . ,_ . 
I. U ricettator.è deve essere venuto i~ cognizione del delitto nel in.omento 

stesso del ricettamento; poichè se vi venne posteriormente, sarà colpevole non 
qual co~1plice,, rrìa per · ajuto prestato ai delinquenti, occorrendo pel primo 
.titolo più · grave, che ad un tempo <wincidano la pravità d' intenzione ,e l' ·a: .. 
zi.one rnateril!,le- punibilè. Clii occulta cose;. che più tardi viene a risapère 
essere. rubate, in quanto si · mantiene in una posizione innocentemente as­
sunta al trattenerle, è evidentemeµJe meno criminoso (§ 214). Non .J così si 
dirà, , se ~oscia le smerèia.· ' • . ' . : . 

II. l$bauveau iid Hélie (Codice penale tomo 2: 0 p. 182) dichiarano, an­
zicbt'l complir.e;_ ~utore :d'i · un nuovo furto chi;• rice.._,uto -un involto suggellato 
da un -ladre;) p'er la custodia, se ·}'appropria:,. perchè in ciò .si ripone un nuovo 
fatto< clie non ha rela~ione ne-ce~llaria c?l' primp_ fu11to. Secondo la n9111en­
clatura au.sli;laca . lo chrnmeremo mvece mfedelta, osi;ei:vaildo -del resto; che 
un reato si ' commette anche a '.dai:ino di malfattori (§ 4), e che il primo' la­
dro può essere. impedito dat1 f&tto ·dell:altro d-i acquistare l'impunità colla re-
stituziort~ a ten1p? ,utile d'elle cose _rubate. , 

1 

' 

§ .186. 

ì 1. La sanzione pen,lle del carcère da ·1-5 anni è applicabile non solo· 
quando concorrono ·còntemporanea~ente tutte tre le circostanze aggravanti la 
punibilità •del complice acc~nnate nella chiuèa del § ·186, ,ma per dar luogo 
all' appJic,q)ji\ità. di quel passo del~a légge basta che. su~sista anche ·una sola . 
di esse. ' . . . 

, (D. ·1.3 ottobre 1853 N.0
, 1.0380; Voi. IV, p. 429). · ' 

_ 2, La , pravità d~ tntenzione nella comp~icità in furto copsisfe ne!la scien­
.za, che le cose acqrnstate ·sono rubate, ed . mvece ,nella contravv~nz10ne per 
acquisto di Qdse sospette ( §, 476) 1 consiste nella presunzione, 'che fa l' acqui­
rente sul non -essere ìl venditore in grado di dimostrare all' evidenza la sua 
proprietà riguardo alle cose acquistate. . · . _ 

(D. 24 ~ettembre 1.~54 N." 1.0223, Vol. V, p. 37~)- · 

§§ 187 e 1_88. 
( 

1. Nel § 1.87 lil legge richiede per l'impunità, che. l'autore, primachè la 
ma"istratura od altra a,utorità venga i,n · cogniiione· del suo reato risarcisca 
tutto il danno derivante dal suo -fatto; richiede quindi l'effettivo risarc'imeil­
to; e noll I<!,. sepiplice dichiar_azione della volontà per parte dell'autore di ".Olerlo 
prestare. · '•, ,, . . · 

(D. 31 ottobre 1.85,4 N. 0 1.0815, Voi. V p. 485). · . 
2. Un furto non cessa , di essere punibile perchè -sia stata pattuita una 
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, pena convenzionale nel caso di l],~. danneggiamento c0n·1tale avacco aW111!1;ui 
proprietà, non potendosi perimete o limitare -Jl ~lfri\to pr.n-al_r., con•' una con- . 
venzione privata- fu[!ri -dei c11si ta~sativilll'J,ente ,rnd1ca:ti, (l1Ha-legge. , 

(D.- 7 giugno 1.854 N. 0 5856_, V9l. V p. 167). . . . -, 
r 3. ' -La rest-it~1zione dell' oggett,0 ::SQttratto, onde p.roduca l' H-P:PU~ltn, de\1e . 
seguire, per eJli~ace pént.imè)!todèll' a.u~ore stesso; no_n -b.ast,'. _9.mnd1 èhe se• 
gua per p.art.e di un· teTzo: · · . · ·- , . . 

" (D. 12 ·111aggio 18M, Voi_. II p. 19). •· • , , ~- ·. '. : · . 
. ' 4. Non sì può dii:e, clrè l' àutore- ab~ia r~~tituito· gl\ og_~e~t.1 :i:ub_~•t1 p~F 

efficace pentimento: quando· vi fu, indotto uaicamente -in'' forza: della -mmaccia 
d-i essere arrestatò e processato. _ .. 

(D. 22 aprile 18!S1 _, Vol. Il p. 29). · .~ . - . 
t?. ,S,e _a~cl!e u~ i~piegato, ·c~1e __ ha coD?me~sò u?:' infed~ltà su . cos~ d'~ffic10, 

ba offerto dt nsarcire il.danno colla cauz10ne · da Im depos1,tata. noQ sr avrn con , 
ciò !"impunità;' percl1~ il' rìs_arc:,mento~non à:v.viJme pex: ·epicace' pentimentg, non 
P?len~o eili ,impedir~, . cb: fosse a tal e8:etto. }ra.t(etmta 111; sJ1_à_ ca-qz~one e per 
risarct-re 10 tal mamera 11 dannp no_n èra pùoto -necessarrn · il suo · assenso. 
- (l} . ~8 ilJH'if~ 18'?3 N.0 L1087, Vol_. IV_p':782 ·; e 4,gèpnaìc( J8n7( N.0132'13, 
V.ol. V p. 33_(.j) . · · ' · i • . - -- ·'_'\ ,; . • 

6. La •i:inuhiia riel danneggiato da ,uri · fortb al. risarcifueiìtò ; \lei ' dqnno 
rècatogli non dirime la qualità e punibilità 'delJatto, npn acçordzyrido_ il Codi~e 
penale l'impunità se. non quando l'autore stèssò risarci~èll. t,uttò''il , danno de­
rivante dal s~ò fattq; primacùe l' aut6rit~· ;abbi,~ _co_ghizione 'del ' s_uo' ~:eabo. , 
· (D. 24 dicembre 18!S2 N. 0 13431, Voi. IV,p·, 782). '. . · . 

- : . Si potrebbe' eccettuare Ìl caso, jn cµi l'-autore offra. 'ilJi'sa:rcim'ento··.ed il dl,ln~ -
neggiato vi rinunzii prima.chè ]', autodtà abbia cogni'i,ione de1:rèato'dél pri'rµo.-

,•, 7. Per impedire.- l'applicabilità dél· § .187 basta, cbe 'l'autore si'q in ge­
nere· cognito Q denunzjato aH'· aùtorità.primachè segua la restituzione ; nè . o\J­
corre che ' lo sia coi;i: ta)i indizii da dar'fo_ndàmento alla legale impù.<tazione. ,ln­
cihe il § 187 -è applica:biJ~ .solàmente .quando prima "della ì·estitu_iione non sia : 
stato élCCenqato amat1torj.tà l'autore nemmeno per iridi:ài I;emoti. : 

· (D, 22· aprile 1'8~1 , Voi. II p. 29). • · . " , 1 ' . 

8.-Deve essere risl!;uardata quale auto1;ità_nel senso di questo§, qualun­
~ue magistratura pubblica costituita direttamente o indirettamente . dal Go­
verno, la ,quale ha da · pròvvedere ·_ al mantenimento della tranquillità, · del-
1' ordine e della sicurezza. Se quindi anche , un semplice capo-comune abbia , 
avuto cognizi_one del -' reato non si può! aJ)Plica\r_~_.iÌ § ·187. ·_ • · · , 

(P, -19' agosto ' 1852 :--N.° 8342, Vol. IIL p. 358). ·. '·, 1· ~ · > _. · _ 
1 

· 9 . . Un magistrato IDl\[Jicipale: è certamente 1ùn' àutorità a sensi del ·§ 'L8J. 
(D. 2'8 aprile .1853 N. 0 4087, 'Vol. IV' 'p. 782). ,, ·' .. · · . •. · . · " 

. -10. Le · dispos,izioni · conte1rnte i1f quésto § p.on sono applicabili al crimine 
d1 -truffa. _ • . . ' · . · · · 

'(D: -17 marz9 1853 N. ~63'1, Voi. JY _p_- .781 y. ·-' . . 
1 L Affincbè una conyenziqne, copchiu{;a,.tra l' aut.ore ed il .'danti~ggiato 

dal fµrto e dall'infedeltà, possa rehdèì·e ' inefficace ìl reato, si' deve il reò ob­
bligaìle a prestare_ entro un termine detenninato · li risarcimento 'del danno 
cagionato dal fatto. Se quindi · il ,momento del risarcimento fu làs,ciato inde­
terminato o, perfino in arbitrio del fèo, tale convenzione ri.ori ''può .produrre 
l'impunità del reato. , - . . . ,..' ·' · 

(D. 6 ottobre 1853 N.!'_1.0280, -Vol. IV p'. 382). _ , _ 
12. Una prenotazione rion assicura l' impµnità, non potendosi conside­

.rare p_er un nieno- risarcimento l' assicurazione ~ttenuta .con dubbÌe cauzioni. 
(Q. 6, otto\mr _1~?1, Vql,-. II Jl· 37q). - · · . ·. _ 
Pe.i• I apphcab1hta del § 187; Cod. pen. non basta cbe il reo fosse pronto 

a prestare il risarcimento, ma bisogna, · ·ch,e questo sia stato·· effettivamente 
prestato . od almeno depositato ip. Giudizio .nel cç1so, eh~, il danneggiato _non lo 
volesse accettare. ·· 

, (D. 25 api·ile 18!S!S, Eco Voi. V N. 0 !S04). 
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p.dud , r.criti1.ia'.', ,, 
§ mo. ·~· 

. 1. 1 A1 
~ • B sotpresi sùll~ çaccia al,t~:-t~i: f~ggirOIJ-0, .J~-~'.ci~n-d@~i morto- un ca'.­

pr10l'o,· al sopra.vveni_~·e de'1_ g•uardacacèi-af i'l'quale prese i,l -capriolo sulle spal"' 
I~,· per portarlo ~.,_. casà.' M~ A e . B riavutiisi . d,all@ sgpinènt'o rètrooesSeto in-
sieme. con C e. cdn pericolosé ·mirnatcie gli'èlo ritolsero;_ · ,_ · 

1. -~ _:ta _ _' Gori:e_ di' ·Ca,ssaz.ione .qualificò il . f~t~b- in criminé · _di rapJna anzi'chè di 
rurto v10lento -a senso del§ 174 I, nel ' nfle~s·o, che 4 B C avevano nerduto 
11 possesso· 'd_el cap_rioléi, che l?' e1;a 'in~e9.el presso il gua,rdaeacèi'a,' a cui lo 
usurparono colla v10lenza: Il furfo . del § 17-4 l 1 inve_ce presuppone, 'eh.e •i1I 14-
dro dtrigà -1a · sua atfen'zioni'so)timto ·alla . difesa . d~l possessò gìà acql'l!istato, 
e. che .tuttorn tfone, sicchè •n9n ha quellai not!)vo'lmente più perìcolosa per fa 
sJCm:ezza d_el~'à pro.pr~e'tà ed anche dèlfa yHa, d' impadron_ii;si . 'dell' altrui _çosa 
mobi'Ig_, assalendo la pet~9na .del I possessore.. · · · · - · . . " -' · 

'· (l): 19 lugfio 181Sf!'N.~,7·214, iVol. V·'p_, 203).ì ·· :. ·"·. •I,.· ,;,, 
2•: Il éai:attere essen'ziàJe . dfl! fa:r- ·viofat1za, rkhies'to dalla'· le·gge per la 

rapi'na, non consiste necessariamenlie, 'ìn · uno sforzo •fisfoo, onde ~upetare un-a 
resisten·zà, mà. b'a!ìta, che. il ' r,olpe\role,:o col porre 'le_ mi!•rii ··addosso . ail una 
person'a, o con niil).accie abbia. ·èercato di -raggiungèr-e il' suo scopo d' -impa-
dronirsi 'Cioè· di una · cosa ·rriobil-e altrui. , · 

· (D. 29 dicembre 181>1, Voi. II 'P· 519). ·· ·, 
3. Pel fatto materiale -d~l crimine _di rapina non si esige una minaccia 

tale; che po9.ga il · minacci<).to• fqori· del· ca.so. di · péte:t imp~d1re · ,la ra_pina.,. ma 
~ast:a la_ ~ina~cia ~i un 'iu~le; la cui ·!!ìrandezza e~ i~ ·cu.! -imn'li_nente fe1:i'còl~ 
.mduc'ono 11 -m1naccrnto ad omettere qùello, che- gh sarei ibe stato, possibile eh 
fare a tutela deHe Stié sostanze, della ,.sua ·vita o della: sua 'Salute. 

(D . ·15 aprile 1852 N :? 369(}, Voi. .IV ,p. 78·l) .' · · . .:, 
4. '. L' assaltare "os'sia l'assalire iippmvvisamente alcuno, spèGialmente se 

avvenga per parte di· più pereyone c'oll' infe.Qzi(i)ne di impad·ronirsi di _ una .sua 
cosa mobile, basta.. per. l' iaea 'della rapina, petchè siffatto assaltare fa ce11ta­
men te <J. colui, cbé· ne' è ·l'oggetto, _l' irnpression'e· di sentirsi minacciato. 

(D .. 5_gennaib 1852, VoL Il p. 6~7). _·. · _ . 
• -' • . '•I 

' · Della trU:ffa. t 
''•I ':.) ' ·. ' .• 

· §· f 97,, 
•, '- ' 

1. Al fotto materiale dell a truffa il[ pa11tiené, che alcuno, sia stato içdotto 
in errore o che sia stato approfittato della di lui ·ignoranza _per recar danno. ad 
esso o ad un terzo· nella 'sua sostanza -o nei sµoi . .dh:itti ; qua.Qdo ciò non possa 
essere· p11ovat,05 non h!l,vvi alcirna truff(l, ma soltanto un'azione ,d~ giudicarsi 
secondo; i,l .didtto ·civile. i · , : . · , .1 ": • , ' · • ,,. · '· ' 

(ID. Vedna ..seguentè). ' : ' I. ' ' ; I ;' ,: 

. 2. U danneggiarP. l' autoFitlà di ventilazione n(!l 'pe1:cepim'ento deHé tas_se 
e compe,tenif), .tacendo pattite. attiye· e fing~ndirne di ·pass iv,e, non .deve trat"' 
tarsi secondo la\1legge penale generale, Ifl<\ soltanto secondo le leggi finan-
zia rie in proposito esistenti. · · . 

(D. ~2 aprile 1852 N.b 3982, Voi. III- p . . 756). · 
3. ~~r In . truffa ~i richiedé un' ·azione, d;1lla quale alcuno àbb1a a sof­

frire danno nella sua proprietà od ·in allri diritti; non è quindi necessario che 
l' autore Ì1bll ia .già ritratto un profitto . o l'alt ro abbia gia sofferto un danno; 
bastimdo la·sussistenza dell ' intenzione a ciò diretta. Non importa nemmeno, 
c~e il danno d_~visato -abbia yotuto o no essere facilmente~ evitato, usai1do . la 
debita precauz10ne. · - • : . • , . . 

(D. 13 maggio 1852 N. 0 .4903, Vol. Hl p. 781: -1 10 11ettemb11e ,1853 
N." 9078, Voi. ÌV p. 796). . , · _ 

I 
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41 ~econ.do la ,legge · è indifferente in quali d_iritti alcuµo venga danneg­
giato colla truffa ; questi possono essere . tantò diritti di propriet.à, qu~tito dì 
pegno od altri. . . , 

(D. ~9 aprile 1852 ·N. 0 4133, Voi. 'IV p. 782) . • · 
. 5. La 1rnava int.enzione nella truffa consiste 11.~l',' div.isamen,to. di recar 
. danno a~ alcu.rio ·nella. sua propriet~ od in altl'i diritti. coU: indurlo in enore 
o col trarre . profitta aal su9 e1:ror~ ,Q qalla §Ua ignoranµa. · . 

, (D. 28 aprile .18~3 N~0 1474, Vel. IV p. 789). ·· . . ~ , 
. ., /;i. Affinch'è alcùno possa esseì;e punito pe1: .truffa,, deve risultare che egli 
abbla voluto recar danno ad un diri,tto altrui. E vèro non_ potetsi, in gen~r.al'e 
sottrarre alla sanzione penale l'·att.acco d~ , un diritto formalmente &tabil.ito; 
p., e. per mezzo di una sentenza del giù di.ce civile p~ssata' in . giqdicato, pél 
semplice J pr.etesto, cbe secondo la co~vinzione, morale, ~e.Il' imp':{ta~o quel di­
ritto non snssiste ; però quando tale co,nvincimento .. venga: · basato su. fatti e 
da essi sorretto, se l'azione, quant}inque artificiosa .-ed inducéute . altri in er­
rore, tendeva a difendere · la prop11ia _ propçietà da danni e non a pregiudicare 
un'altra persona nella SUJ proprietà . od.fa alti;i diritti,)' intenzione . diretta a 
Fender va.no il Qiritto form,ale n:on· può essere qualifi.cata.come dp_lo. di ,truffa. ' 

(D. 19 fe~braio 1853 N."'_. 1094, Voi~ IV p. 584). , . · ,. .. 
7. Il carpire anch~ mediante raggiro un mezzo dt prova per un credito 

dell' atto1:e, effettivamente sussistente, p. e. qrl. chiro,graf9 di debito, . non con­
correndovi una: prava inte.nzione' diretta a recahjanno ad u,n ter,zo; non: ·può .ri-
sguardarsi come un fatto materiale ·del _cri[l'line di' trum1~ · · · . · 

(D. 19. agosto· 1853 N.9 8529, Voi. IV p. 789). , . 
8. a,) Il § 197 Cod. pen. richiede p,el fatto , mate'riale di truffa, . che . alcuno 

con 11-rtificiose insinuazioni od 'azioni venga. iqdotto in ' (;llTore, sic.chè eg:li od un 
terzo ne abbia a soffrir danno. Quantunque · if d!ipnegglameuto · avvenuto non 
sia necess11rio per cotisiderare come consumato ques(o .èri1riine; deve essere però 
pienamente riuscito }' ,atto d' indurré i'n ·errore. Ali' inconlrçi cqlui, che intra­

. Jll'endtòl ad ,indurre in ~rrore ·con artificiose insfouazioni , od . azioni alcuno, ma 
i:ion vi .riuscì; perchè non fu prestata fede ali.e sue ins:i'nùazioni ·o fu tosto sco-

.perto l' inga1rno, è punibile sol~anto per attentato .. : , . 
(D. 27 o_ttobre ·1853 N. 0 11411, Vol. IV p. 797 - 15 s·euembre 1853 N.0 

9543, Voi. IV p. 7,88 e i9 agosto 1852 N. 0 8443; VoL III, p. 330). . .. 
· b) Si l~a 1111che l'altro giudicato 3 novembre 1'851, Voi. II p. 446, in cui si 

dichiarò, che il crimine di truffa mediante falsificazione·della data d'intimazione· , 
sopra una ~èntenza contumaciale, si compie, quando si fa uso dell' atto per pro-

. durné in te1'npo. utile l'istanza di _purga dalla c.on'tumacia, e si ripete ogni 
volta clie venga rinnovato quest' u~6, consii-téndo J? azione per indurre taluno 

· in enore non nel ·semplice alt.o della fa_lsificazionè del d2cnmento, ma IJell' uso, 
che se ne vuol fare. ' · , ' 

(D. 3 nt vernbre 1851 , Il. p. 446). , · · · 
e) La. Coi'te di Cassaziof\e in,un altno, ca1o pronunciò la mi,ssima conti;aria, 

che il § 197 non richiede all' essenza de,llm tn1ffa, che l'atto d'indurre in errore 
sia riuscito, ed ha dichiarato crimine consumato e non semp,licemente attentalo 
di truffa l'inserzione di una 'falsa estinziòne sopra una cambiale e la trasmis­
sione di ·qnestn ali' avvocato del falsificatore, · onde se ne giovasse in u.na, causa 
·contro di l'ni promossa da un ereditare, quantmique no.n fosse stata emanàta 
alcuna decisione per parte del giudice ci' vile. ' • · . 

(D. L settembre,1853 N. 0 9078, Voi. IV p. 796). · , 
Non occorrerebbe una decisione plenaria della Corte Suprema di C,assazio­

ne, onde togl'iere la divergenza dei surriferiti .giudiçati? . · , 
· 9. Pel fatto obbiettivo di ti'uffa richiedesi, chè l' im~utato con artificiose 
insinuaziòni od azioni abbia, indotto in errore aléuno od abbia tratto profitto 
del suo rrrore od ignoranza, cioè che con azioni od insinuazioni. s' induca. in al­
cuno l'apparenza di, qualche cosa di,,ersa da quello che è effettivamente. 

(O. 7. geimaio 1853 N. 0 13786, Voi. IV p.',5'1). . ·' 
10. Non si puù dire, che il debitore; il quale non paga il suo creditore, anche 
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avendo ~aµ·àTo in .maqo, lo ind,ucà in ei'rore; imtie,rcioéchè fa' d~uopo, cl?.,.e l'i,ngan-, 
-nato venga indotto ad.un'a~ione aJui• dannosa, e. non già a'. tol!etare':un suo,d3Iino . . 

-'(D.'4 ~et~erf!bl'.~ 185'1-, Yol i.u P· 3,14). -, ; . , . . ,, . . , 
. 11. I... 9pm10ne, che un procuratore ,autorizzato a riscuotere·· danaro rn;m 

1iossa commettere uria trQft'a, qu.and' a;nche . incassi danaro c9n quittaoza falsifi- · 
cata de:l suo maµdante, è,erronea ~ -imperci(:lqcb~ egli non rila~c.ia )a sua q~it­
taµza, _111,qul).lità di procu'rat011e, ma inv,ecl)· induee un_ ~ltro nell'errore, · .che , 
còlla qui\tapza riput~tà: vera riceva una c<;irta son;mia pel mandante, e si . appro­
fitta per recare a que]ltç od a co1ui, éhé. pagò,' un pregiudizio pérchè sull' uno, o· 

. sull'altro d~:v4;,_~_ecessariam~~nte -riedere l' approp~iazione. , . . . ,, . _ -
1 

•· _ • 

(0 . . -6 ma 0 g1Q -4, 853 N. 4435, VoL ,IV J>. 800). . .. . . . _ 
Hl. Golla prescrizione 'delle norme_ di servizio per le guardie dLfinanza, che 

il tra~tenere indebi~am~nt~~ i _da,~a~i. d?vuti pe! ,vitto ,alla singo!a gtlardia, .,deve 
essere trattato •e pumto. m v1a. d1sc1phnar.fl, n_qn e esclusa la ·procedura secontlo la. 
legge pena'le generale, qualora una •talè azione costjt~isce il ct·imine di truffa se-
con~o la. ste.ssa-. . ' · . . ' , '; , ·· . . , . . ,. ~ ·_ ·· . , ..• · 

, (D. '17 gennaio 1852 N. 0 ,600ts, VoL m p.'664). . 
✓ 13, -.Un cam 1,0; , p,erla cui vendita 6ccòrre .il, cm;isenso ilell' autorità politica, 
non può considerarsi siccoipe privo perciò'di-valore, perc'hè tale cons,efi.so non . è 
peranco tilasciato; e può qui~di essere.,selii-pre' un oggetto di. truffa,. 

· {D. 22 dicembre 1851_Vol. lfi p. 805}. ' . · , · , · · . 
' 14. Allorquando all'autorità compet,ente ad, esamina-re le prove· di avei:e j .. 

fondi sufficienti· per e.sercitare la mèrcatura, fu presentafo un finto p11ospetto di) 
essò, l' :intenzi@ne così;'llimostrata di ottenere l' a,pprovaz-ioae di questo finto pro- 1 

. spetto, 'è indup.biainente . tale, che basta •pienaipente all' 'iqea di truffa. Quindf ' 
,una faJsa_ denunzia_ ~.i fo11,di. fuori del_ caio di conco,rso (nel 9uale andr~b~è J)~rlita \ 
come .dehtto ·a tetmm1 de.I§ 486. letL a ,Cod. pen.), deve mguardars-1 .come :con- r 
trav,,enziorre di truffa . e preeis.arnente, come attentato di es.sà,, ove non. sia riu- 1 
licito d'indurre, in errore rautorità incaricata di esaminare,tale denuncia. 

(I). 19 a'gçsto 1852 N. 0 -8443; Vol. Ili p. 330). , ' . '. ·. .. 
'15. I §§ '187,_ 188 e Li46, Colt. pen._, che pa1111nio s9lò del fµrto ·e dell'i,nfedeltà, 

non sono applicabili_all'a trµffa, ilel'la quale quindi .. rn,m si dà impunità per efficace 
pe'ntiinen,to. , · · . .. · · . · • . 

(D. 1.0 dicernl:ire 18~3 N'.~ {2575, VoJ.. Y •p.' 303). · . ,, · ' 
1(1. 11 ~riminè d'infedeltà e ·infoore di queJlo di truffa, .come -risult11 dalla 

scala penale dei§§ 1.84 e 203 CQd .. pen. ··, .. 
.(D: 5 o'ttobre'1~54 N. 0 10758, VoL V p. 420). . 

· 17. Gl' importi 'derivanti ,da singolé truffe va-nno computati in una sola. 
somma per 'calcolare I' 'importo deVdanno, percbè il passo più opportuno d' in.se-' 
11ire tale . disposi,ziòne era nel -§. -1,7.3, come prjroo ,che presentava la . q11estione, e 
nei luoghi analoghi succe~sivi la si tac·que daHegislatore .per amor~ della ,brevi- . 
tà. Ed infatti nel Codice anteriore era stata espressa soiamente pe.l furt,o al '§ 153 
e tuttavia ·~01 Dee. aul. 16 maggio '1816 N. 0 '1243 venne estesà anche all' infe-
deltà ed alla t.ruffa. . . . , 

·' (D. 1 dicembre ·1853 N. 0 1'2979; Voi. ;v ,p. 284). 
18. 0 La leg.ge .pel crimine di falsi.ficazione ·di ' monete, 1\ d,ifferenza ,della 

truffa, dchiede•al § 118. lett. e espressamente un' nzione, colla qu.àle si cèr chi di. 
dare a, pezzi di moneta genuina l'aspetto di-pezzi di maggior v~lore., Ora non si 
ru.ò sostenere, èhe col seinplice ~strofinare .i quarti ili carantaçi,di rame, p9sH 
fuori di corso, con un' amalgaina di stagno, sia stato dato ad essi ,l'aspetto dì . 
pezzi di 1naggior valore (nel caso .concreto. di' pezzi d'argento da 6 carantani), 
perchè ,,i sarebb'e occ.f:lrso ·non solo l' imitazio11e del 'co,lor )ncente simile a que1llo 
dei pezzi d'argento, ma an~he l' im'ita~ion~ de],l' ulteriore forma esterna: del co~ 
nio cioè, il che tutto appartiene ali' 'idea dell ' aspetto d' una moneta d' argenlf:l_ 
l\fa siccome ciò null' , òstànte I' accu~ato ·spese una di dette mon~te 'inargentate e 
tentò di spénderne un:' altra, lo si ritena~ reo della contr.avveoziop.e diJruifa a 
isensi dei §§ 197 e 46·l .Cod: pen, . 

(0; 28·giugno ·1854 N,P ,6798, Voi. V,p. 87). 

I 
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'19. N'ella tiH.1ffa,nòn iQ'.JpGrta, ché alètlno sia stato dann!l@gi~to'; l'' emissione 
i d'~~ falso documento priy,to, con éui deve ~ess~ré' i_ndQtta fo'.errbre _ù~l'- autorità 
j politica deve essere pumta ()Ome" truffa; ancorche· .rlessuno- ne abbta, sQfferto 
un, danno . . · ... ' ... ·'' , ' , . . ' ..- . ' . · . . .. · ._ . 

(D. 22 '.1~1·.he 185~ N:Q 36~9~ Vot :Y p .. 2~3):· ··' . ,; .. , · , . 
20. Il carpire un importo' dt d(rnarn àH<:>ra s0ltant0' costttu,1sçe 111ìa · truffa ,< 

quando' col fatto fu ind0tto iQ erro're ,àlcuno_ 0 ru: tràtto .profitto d.àH' e)'rore · di· 
ue. altro. · · . , . r • · > 

(D. 1.1 gennaio_·l8M; N. 0 -13, _VolV. f 337}1, ; _. , 'e , . ~ . .' 

2.i. Ali' essenza .della truffa od almeno del suo' attentato non e ·p.unto· neces.,; 
sario, che .siasi riuscito ad indurre in·errore un .altro e che sil). sfato .~ffettiva-
merlte'i·ag;giimto lò scopo così divisat.o. · . · . · · . ,. ,· •. . 

. 22. Il · trattenersi o l' a\>prpp1;iarsi, un i!;·c.osa àffidata rron deve ilisguatdarsi 
c·oni,e:infed:eltà, ma 'piuttosto con;ie' una 'tr"Qffar quarrdo.l'affidnmento non avvenne 
se non in forza di un apposito ra-gg \1:0. · ' . "· ' , ·• 1• • • • 

(D. 7 gennaio 1$53 N.0 1.378,6>Vol. IV p .. 5{). . . · · '· ' 
' 23. Quando il proprietario .di , effetti ·a Iui·@ppignotati, l'nà ·dati-,in '.custodia 

ad_ urr tepw,~ li, ?arp~sce fraùdo_lentei:nente a q'des,tt ~epositario,., -n,gn _havvi:il cri-
mme d' mfeaelta, :tpa quello dt truffa. '' ', :: ·· ;,. , · . ' , · 

(D.7 gennaio,1853-N .0 13565,:Vol.-IV p.'.61,). . · · · . ,.. 
· · 24. Nel giudicare se.uIJ mezzo sia' atto ad i1;itlurre in è_rrorit cònvien~ av,er 

riguardo che in tali 'r eati si calcola sempre più o,1ueno •sopra u,na'.svfsta,, un mi­
nor_ grado di atteii'.bion~ di colui, che si vuo:liì:id11rre-in errore. Quindì fo è anchè' 
la falsificazione di una ,.ricevuta a nome di un curatelato diretta ad ottenere una 
cancellazione ipotecaria, potendon,é derivare · un danng' à11·me<lesim·ò, i'n' quanto · 
non si potrebbe sempre provaré, 'che il 'giudice con_osèesse la capii'cit~ persqnale 
dell° estensore ap1mrente del documento o non conùnettéss-e· una svista; e d1 nffi~ 
çio d'altronde ·non sarebbe tenùto :aq·avervi riguardo. ~ · · 

Non è parimen,t i indispensabile- il corpo deJ delitto, ossià iP' d0cm:ùento .fal­
sificatO' per condaQ.~are l' i'lnputafo quando:sia per a1tra via. cous tctt a-ta fa fal'sifi-
éazione, p. e. a meZ'lIO della confossic\ne _e di testimonianza. . . , ' .,., 
, (D.16'otbobre 1851 _,' Vol. II .p. '392). · · : , , ." 

25. I/ assoluta certezza che il giudizio sarebbe stato indotto in;error,e da nna 
falsa testimGnianza non è condizione nècessaria: per ·'la punibilità del relaliyò at- · 
tentato come lo fa scorg11re la chhtsà del § 81. ", · 

(D. 31 marzo 1853 N:0 2923, Voi. IV p. 307.) · . • 
. 261 · La v_endita, fatta· s_cientèm~nte, di fa'lse marche e bolli .è -'una . truffa 

e non soltanto una contravvenzione di finanza. i' · 

(D. 28 agosto 185-1, Vol. H p. 298). , , 
27. Anche ,p~l crimine. di' tr.utl'a con\empfa:to dal § 199 letlt. cl dè~orre se-· 

condo H § 197 r int enzione di recar danI).O• ad alcnn6. 
(D,: 6-?t_tobre _'1853. N: ~ 10283, Vol. IV p. 437). 

.,i ,.J.1 

§ 19-9. lett. a 

. , 1. Per la truffa,( nei casi .del ;§ 199, non si richiede, essendb criminosa gi~ 
p.er la qualità del fatto , che sia stat o recato o divisat-o un effettivo danno mate­
riale, ma basta .ch\l sia ·stato leso il diritto· dello Stato alla veracità dei testimo­
nii, o alla autenticità ed inviolabilità dei do~umenti'pubblfoi, dei'bom, dei sigil-
li, d·ei pési, ecc., da ess0" ricon-0sciùtL ·· · · . . 

(D. 1 l agosto 1851, :V ol. II p. 245 - 4 ·settembre 185-1, ir ol. 'Il p. 312 -
24 novembre 1851 , Vol. II p. 504; - 23 aprile 1852 N:~ 3878,, Voi-. III e-
740; - 7 aprile 1853 N.0 1Q9Q,' V'ol. 1V p. 332; 1 lugli01853 N5' 6364, V,ol. 
IV p. 805). · _ , , · : - . . . 

Si osserva in quanto al .falso gù1 t ame r.J, to che è dett0 neUa decisione (;lei 4 
5ettembre 1851·: cc Il falso giuramento i:n Giudizio · deve c'onszdei•ars·i e ·pu­
nirsi carne crirnin,e ai truta, oramai per sè stesso senza alcun riyuardo se 
con esso sia stato diuisalo o reçato qualsiasi darino a cl un te1·z o -n'e lla'Stia 

'\, 
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fO.~~~n_za:.~~: -i;- -~ ,c1i&lrp.Ur4il quap.w _an~,fal1~. <{epos,izifn-l! testim.oma~e. . i?7:: G_iu-­
.d~:y,i,o.,e,,d~tito,l!ilMleralme!l~e, ne.lla .demsiqne, dell'·41 .no~embr,e , 1852: « Siccome 
nell' am_mi~is-tfazi<mè -ìl~ll_a giu~tii!à; .per .r~ggiqn_gerne. lo: ' scopo imp~rt!'- ·1\1 
s?mmo 11 nsapere Ja veri,ta, .e ·qumth ,lo. ~tato Jia dfritto d1 esiger.e' da ogn~ citta­
dip.:O.,, ~µ,; ei~ia,d.~p.qµga .ìJ\ v~~o,iu,. &,$.~\liii@., CQS~ ogn_i falsa.. _diep.o-sifÙ>nè testi;lw-· 
n,;~/e,:~ri~f.ìru; iZW ,cost1tUI~!l~ per S,e ·1te.ss-'!, . ~t cr.1mme di . t~9!1'a, .s~coudo I §§ 
1.9~ e ·19_~, let,t. a, oramuz per.ia · uzp,azzot1,e ,,.di- questo dzr~tto dello -Stato, 
senza riguardo ad altre eonse.g1Uenz,e o d0i1nni ~>. ., . , · . . , ', . 

· i, · • 12:• ,~t-~ :Q~lri!l sp\ritg ~ nelÌ' i'nteni,io~~ .ftella ~egge penà~e ~~e)' o]fei-ta: di u~ 
fq,Jso .f/Z'lfram,~p,to ,sia trattata cqme crmyne, J,olo qu,ando il [Jiiùramento puo 
qper,e uri,q. e{fril.afia net-dir'it(o. .èivile, .-èioè , q,R~nda , il giur,a_ment?, sècot1d? il 
$-~?Q d~i '.8.,e_g ., ·g~~d., gener:11le ~ -~e.I p ,èt11~td auhc.Q q ~aI'Z? 1_79,5, a;vrebbe gh e(­
teft1 legali di un gmramento gmd1zialmente· offerto ~·s~cche, )e,nen40 a rr111ncare 
quello, cµe ,fo 0f(re~ si qo:v,_rebhe c.onsideriire. per ,prestato; quatitlo, ,cioè, furono , 
firmate dalla parte o la scrittura nélb' quàle, venne .offerto o P istanza, d'i a'dizfo­
µ~,. AY; ~ VV(lCa,to ,er,a ,mQ.ui to. d'i una. s,pçci~s. f (f9 ti.,_ .so ttuscriUa da~a ·parte, in :e ui 
Y:ienwa ~sp,i;e,ssagien~\l iiutoJtJ'z~atq,.a4 ,9ffrir.e . d~,gmramento,. o .d1 u~a spe,!}~al~ 
p11qç,uriJ- a l.ill fi~ i . , ... , ,: , . , ,,.. . . ... , : . . . . 
•1,i, .. El;J . .2~ .ap(i}e, 1852 .N .. ~·;;;4'~5,V-oUJI p: 468): , · -, · . ,: 

... :,..$eçQn_do H.§ 2;55 del Regolamento del, -pr,oces.so .civile·p11r 1'TJngperia, Croa­
;ia~ §Ja,voni~, l~ .y oiv~Jli.a, s.erba e J·a · Tra'~~.jlvani!l, \ il, gi,1,ir~me~,tio, dev~ .conside­
rarsi come gmd1zialmente,offerto· nel senso suaccennato, quando la, parte ne ha 
fatto. pe~·sonalmente l' o:lfei;ta .i~:;6,iudizi,o,::od ha ~ottQMriVo. di p~opri?:pugn? la 
r~!&t1va istan2;a, op~ur~ b.~ d:,à!o,~~ta.o. p:i;(?.cn,ra~oi;e 1100, s1iec1;iile ll,lçar~co scritto 
di fare tale ,offert!l, ,1ndic,p:~do prec1~ame1J:te la cm;ostanza; che vunle grnrare . 

..; ,3. ba~dichiar.a.ì:ione, :data da·.una part,e · nel. ·pr.ocesso sommario ,durante 
t« ftf{,aÌi9n'e, 9,i,~,o:l~t :p.}:ti,st~e, ~n 'ziur~meptò'(fal~o )~v~ q~r!a~1~~~. consi~~ra~a 
per una o lf erta ,di giuramen/o; ; e(/ì;çe.w·e nei ra'f)por,ti dJ. diritta (ilivzle, e· qumd1, 
doven,~o la,p~te saper,e cli~ co.~·· ci/1 1poteu reca~,e ·un danno all'àv:versario, costi­
t,uisçr 1i p,~?, s~ .~il: ér,iÌnin,e : di, ,truffa, 0/Kl!che se r.ion.,.ne deri,vò .alc'ur.i. dann-0,. 
It.a · ci,rp%tapz_<!, che . per non 1 ,ess,erer IA,9):ta l'à _p,arte. la sua offer.ta ,sia., nel' caso 
con~reto, rimasta: seµ~!). .. cq'n,s,egn,e.n:z,e;, non: può quindi perimere_:,.la punibilità 
~eLfatto . . ~ ,, · .,-; .. ; ,·: , , ';· ,,_. ,•· - · . . . , 
. ,, ,o, .. '7 aprile J$i5,3 N.~.,309~, .. vor ;~Y p .. 3_3~).. . . . · . . 

., 41 T<j>$tochè il co,nsesso, gi_y.dica-rite ha arµrµesso che alcuno abbi11, deposto 
sc,ie"(itern~nte un .Jalso . giurar.pentq; per recare, così, all'.avversarjo· un danno, 
nei dirHti a~giudicatigli dalla sentenza,,·essq dev'essere dichiarato reo del cii'i­
mine ·.di truffa, è precisairrni;ite,,::senza alcun rig,uardo aWirnporto del danno, per­
Q~~ il . djritt~ ùello Statçi,, à :i;iséiper~, 1~ ~'erit~ in giud_izio, è_ ,(;(rSSoluto. ,--:-· l~~ll 
p~o sei:vfoe• di .f?Cusa a.ll'au,tor~•clie egl\,crede.sse d'esse.re conrvm·to della gmstlz1a 
della;. siw, ça\l~.a, · perébè .~i,ò nqn_ lò_ può ; autorizzare <1, giurare, nrl pr'o~~s&_o, civ.i.e, 
un fatto fa~so ._p~i: v.er?·---: Ogm gmr!J.J?ento .dev~ esse1:e depo_sto .senza. mer;v~· e 
sep;ia arnlngl!li\a d.'ammQç, : , . . · . . · · . 

· (D. 26 agqsto 1852 N.Q ~55,9, Voi. IJI p. 755'): · • . . - , . 
5. Pel fatto ma,\èriafo ,della tt.'u,ffa, . rned,iante. oft:e1:t:r.:,, di. un, falsp giura­

rnento, !bas,tll che. quello; che, l'of!re,:col'lo!l,c.ess~ sussist~re anch.Q una ·sola dell0 
drco.stan:z,e, , sa ,cui .s~ pffriva. -di p1:estare ,il giuramento decisorio negativo -=-
1..;,.espressiolJ~: ·cc per quç1:n,to 7ìa scfenz,a ;e memor{!l,, >:> non s,gnUì~à che .colui, 
il quale giura, non sappia .. e,1',on si ricQrdi c~e sia accaduto _m1 dQtei,:cqipato fatto 
da gimarsi; µia piµtto.&to clile@li sa e si r~corda,.. che quél d'~terniinato fa~to non 
avvenne. . . · _ .. . _ . . . . , 

(l,J ..l 13m~ggio 18.52,JN-.0 4023, Vol. ~I.I p. 740). . . . , . . . 
6. Se 'contl,'o le ··norme del pl'oçesso ciy1Le furono Jn un giuramento, giitdi­

ziale.,inserite non ,snlt~nto ~°i'rcostanze cli. fatto, ~a a~che quesfipni di diritto, 
la parte che p~·e&tò. il giuramento, non può esser~ assoggettata a pena, per falso 
giuramento; perchè quanto' alle questipni di diritto può sempr~ s,ussistere una 
differenza d'. .opinioni, s~nz~ che per questo si -~os~~ i~1~utarè alcu~0-con fonda­
mento di falsità. - Qumd1 la parte~ se anch_e Jl G1ud1zrn penale nconose.e falfrn 
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· l' Òpinìone ?il. !)Ssa giui·ata, n~n pu~ ~ss~rl cq~amata ~es~~tisab~l~ ;zn i),i~ pe?t_a;il 
·eccettuato il caso che· -avesse contraddetto .g1uratamentc fa1~t'i, ✓elle dalle rivel~• 
zioni risultatonò non sussistentÌ: 1

'\; ' > ' • •• , I •• > '. • f' . . ! 

'(l). <l.OfebbFa·io' 1.S53'"N,v 941, Vol. I'Vpi'.805). ; I' .· ~- ' ., 

7:' Pel' fatt0 del crimine di truffa, ,nediante brigdmento 't:li und''fàlsd te'tJi· 
monianza,, oècòtre ··che queglf, di"cui fu brigata ··l'à.test:i~otti;mza·0 l"rttest~ione 
scritta, ·sapesse che se· ne 'do.yess~ far uso ih 'Giudizfo.·.' .: '' · · \, , ·: ' ·' 1 

· 

. (O. 18 noyembre 1852 N. 0 1W40'Vol. IU ,p. 4Hl). · . .. '. ' , .~ ' 
8. Qùando alcuho-·fa• una, Msa' deJ>o~ithHie i1,1 Giudizi~ 1 per ,àUon,tt1na.r_e da sè 

il sospetto ·di cor!eità i':1 un crirhjne, 1l:el. quale- nou è},ensì a,cçùs!tli:l'. ~ nemmeno, 
sospetto ma a•cm non e totalmente esti:aneo•,' non \·pu-ò esser.e· 41ch1arato- reo d1 
)irest~z~ne_ di_ falsa t~stimo,~iai.iza? perc~è fece là 'pro.1iria dep6~izi~qe., ',,per \lifes,~ 
'propria ed m 1stato d~Jcoaz1one,morale. ', , ' . l ' . . . , · . 
· (D: 2~ luglio 18:52 N· 0 · 732; Vol. ,Ì'I p. ~93.-- Vedi anché: quelle· al§ ~ 
l1ett. g N-."' 1 e 2). . . , , . . : . · ·, · ·· - •' , . :. , · · 
· . 9: La cir,èostanza che l' ecdta;rnento q;d. un ter.7,0. pe'rche facc-ra, una falsa 
deposizioni in Giwdizio, nèl singolo ,'caso non avreb·be potuto import,a,re 'che H 
giudice venisse indotto fa erròre, percb' esso avrebbe risaputa h. verità d;r 'ii.Itri 
testimonii, non .può perirqere la punibilità-di queW e,ccitamen'tlil, quàle .cr_iµiine 
di truff'ab perchè nòn è necessaria condiz_iotie tiella punibilità drta-Ie procedere 
Passolu.ta certezza che 'il Giudiziò sarebbe indott@ in ~1·rore per , rQ·ezzo di tale 
testimonianza. · · .. , • · · ·0: . ( • 1 • • • ·..: t ,. 

' (D.del31marro1853N. 0 2~3,- VoI., lVp.307) . . , . ··. ,, .· 
· · :Dal tenor~ dei _mo,tiv.f del gi_udfcato sembra·risultate nhe fa Corte di è.~s~à!. 

•ziorie disapprovasse anche ·l'opiniqne d~lla Corte di gi-ustfzia, che diélìiarq tale 
briga mento, .. non cri1ttine cons,umato· di truffa~ ma:-sem-plice 'attentato; :e non 
alibia•eassato in questo :punto la ·sentenza di prima-Istanza ·solo pe'rchè ~l gravame 
di nul!Jtà erà stato interposto soltanto, dal èondannàto. · "' ' \~ . · ' 
· 10. ·ogni falsa deposizione in Giùdizio che concerne una terza persona, ed 
attesta u'ha azione od" ommisslone di essa ~ontiene" ~nsì 'una faFsa teslimoi 
ni(tnza . giudizial~; essa costitu,isce però il crimine di· truffa sotto le''cond'i*ioni 
del§ rn7, solo in qua'l'l,to-tale azione non sia 'diçhiarata- ,dalle legge c,rhniii~' s.pe­
ciale, come ciò avviene J'iguardo al crim~ne di abusò; deLpot.ere d'uffizio ed-i'n 
p~rt~c?lare _i:~guardo alla c.çilunnia. -;-- Quiu~i ~olui che con-una f~l'sa de'p?sizion~ 
gmd1z1ale mcolpa u11 altro, non - d1 un crimme, ma soltanto d~ un 4ehtto o d1 

. una contravvenzione~ va puIJ.ilo soltanfo -llot:rié reo de·lla ._co'ntrcivv'enzione di le• 
sio,ne d'onore secorrdo- il § 487 dèl Co~. pé'ti. . · . 
· (D: ~·4 ottobre 1853 N. 0 10656:, VoL-III p. 511)'. · · _ ' 

À ragione Herbst osservà'>che il principio, qui espress,o ,va so.ggetto ad u,na 
.limitazione nel ca.so che la falsa deposizione sia stata anche giurata,: ,mentrèchè 
in tal caso l'imputato dovrebbe trattarsi e ,punirsi com·e reo del · èrimine di 
1:rnffa a_senso del'§ 204 Cod. pen. · , .. · '. . 

H. La circostanzà cl1e un testimonio, èui, pel § 160 del Regolam. ili p~oc. 
()en.-competeva il diritto d,i· astenersi dal d~porre, non sia stato• àvvertito di tale 
beneficio, e fu es~winato come qualunqµe altro testimonio, no1;1, può'sopprimere 
J' imputabilità della falsa 'dèpos1zione eh' egli··deliberatamente ·avesse' fatta, im­
perocchè il diritto di esim'ersi' dall'esame •notl comprende quelilo d' ing~nare 
con menzogne il giudice; ,siffàtto testimonio è guindi reo del crimine· di ,truffa. 

(D. H novembre 1852 N. 0 11390, Voi'. U[ p. '.805:) ·· . 
-12. Una procedura penale per offerta di falsò giur1tmento può aver _luogo 

aHora soltanto, che la parte ha iià adito il giuramento ammesso, oppurè si ·è 
dic11iarata pronta a prestarlo all atto del ricordo sulla gravità <Jello spergiuro. 

(D. 29 novembre 181J4 N. 0 12619, Voi. V p.' 525). , , . , 
. rn,- Sta nel.lo spirito e. nella mira dellà legge pertale· ·irtrattare come crI­

mme l offerta d1 t:tn falso gmramento; sola1llfl'nte quan'do possa avere efficacia 
nei .rapporti di diritto civile. · . 
· (D. 1. febbraio 1854 N.'0 613, Voi. V p, 453). · · · . 

H. Se l'accusato .seduce alcuno, che egli conside1'a non come testimomo, . . 
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., l'l:)a, eome-Q"omplice ' nel , (atto 11 ·lui Ùn,pU:tat~~ ad µna falsa depQsiziol!-e sul fatto 
stesso, non commette egli con' ciò .il crirp.ine di truffa, perchè manca il sogget-
to da sedursi ad una falsa tes timoalanza , vale a dire il testimon_io. '• ', · , 

. (D, 8, febbtaio :_d85_4 ~--Q 806, Vol .. _Y. p. ~~O). . . . · ; ;, .. : : .- , 
, . 1.5. L. offerta deJ ,g10ra~n-ento_- falsf) m 11e,t1:z.Jone ,ec_11-ell'alibtaz1on,e d~lla c.ausa . 
e m un modo tanto rem-91!0 ·1daw on l'isguavdar-si _neppure èoine un attent.at.o di , 
tru~a Ii.ei_- se,nsi del §- 8 Cod. pen., ·essendp J:>èn poébi '.-i, pr@ce.ssi ci.vii.i; i,n cui si 
-offr?n~ gm1,ameu,t,i fra 1lom .rnani.festamente ,ripugnanti. I~a tJ.rocedura (iené!-le si .. 
;1_v·v.1era; q,iiando laya:r.te abbia,giil adito iL giuramento stato aipmesso, dal' giù­
dm~, <W:vèro a\éverbita ìiella -falsità del, gi,u,ramento si dichiat:a tqttavia prçmta a 
presta·r10, · · ·. r: · .._ , , . •. 

· . (Decis~on~ di CasllalliiQne pubblicata sen7;a data e N. 0 dalla Gaz2;eÙ.a dei 
Trib. ~,i Mijano 24/V),., , .. , , ~ " · · , _ 

• _ "', ·, .. .§ '~9r l.~H.. i.: • • f • 'l . , , 
·' , , 1 ', ' .• J' ,: -~ ' ' ' I , . "' t • ' 

, L U uso deliberato di un, falso peso o misura iµ uµ puJ:,blic.o commèrcio 
-cosLituisce i1 cri_DJin~ _dì truffa, ,sl:J~za distiozipne s~ ne sia ·detivatò danno.. . · 

. {D. 17.novembre .d851, Voi. III p:' 463, e del24 set.tembre' N.Q 9779, Vol. 
III p. 725 ). · i_ · . • . 

1 
• • 

, 2. L' ·idea di un corn~nercio pubblico nel § 199 lett, :C del Cod. pen. è presa 
in .ampio sensO', si devòno quindi' considerare Mme pubblico comm~rcid nel s.enso 
di que&to paragrafo non soltanto i iiiestieri esercitati per · autorizzazioni det'la 
poli~ia, o sogge1,ti a tassà o ·}iberi, ma ~nclie le libere occupazirmi. . · 

·(D. 47 novem~i:;e .18lii N."-r928r, Voi-. I~ p.,463), , _ 
, 3. ,Per ,l' appl1ca~io11e di _ ques,to pa:rl\grafo non b1_1.sta c_he colµi, il,qu11le si 

servì di un falso peso o misura, eserciti_ Ùn' 1nibblico mestiere, ma ·è anche neces­
·sado, che il falso peso ò misura sia stato usato net ptibblico eomrn{!rcio 'eserçi­
tata daW imputato, e ll(illl pe.v. .avveuturà -soltanto ' in u'na c0m1)rovendita; non ' 
a.ppartenente al· suo comrn'ercio. ma da ,con!liderarsi sepa,ttata da . 'e&SQ. · · . 

()i). 12 maggio 1853 ,N.~ 453~, .Voi. IV 1> - 806). - ; " , · . , , 
4. Dev'essere i:isguardato come peso fals.o, non soltanto quello che fu arbi­

trariam,ente contraffatto .da,u~ pr_ivato,.non approvato dall'Autòrjtà ~~elativ,a, nè 
munifo del · competenie b_oHo, rn~ 'anche tin p.eso appròvato, al quale ' fu tolto 
qualche cosa del \-alore, cnQ ,deve avere; ed è- inu ifferente se il peso era· falso tino 
dall'origine, bppure fu ·ca11 giato s,oltai:J.to più tardi. · ' · . , ' 

(D."11 rnariio 1852 Nr 2008, Voi.. V,.p. 4). • , · 
" , 5. ·. Non soltanto l' us@ .di pesi alterati o scàr!Ji, ma·ancheT uso di ,una bilan­

cia· alterata o falsa in un 'pùibblico c0mmetciò· costituisce il ,criminè indicato nel -
§ 199, lett. e, perchè una bilancia, il cui piatto ove_si pongono i j>e'Si è ' più leg.: 
,gero ~i que~lo ove si po~gono le ~erci,",n,on p:uò mafirifestam_ente·,_se non indi~are 
falsamente Il pe~o. , , . , . . , 

. (D, 29 lu~lio _-f.852 N." 7606: Voi. V.,p. 4}. . · . · _ · 
, G. AH'--inconti·o il'pesare con-una bi,lancia; alle eui catene ,sia -stato attaccato 

visibilmente un peiz.o di ferro~ non-costituisce il. crimine indicato nels§ 199, lett:. 
e, ma· ,-ya consideraito ~olta,pto come truffa secondo· l',importo .del danno, e quindi 
se questo non oltrepassi i fior. 25, -come semplice èontr11-v-venzi0ne. . ·. 

. (D. 4 marzo 1852 N.Q 1978, Vol. IILp. 393;. - ,7 ot:tQbre 1.852-N .. 0 9819 
Vol.J.Vf '. ,~H2). ,, · -·, .·. · · , ., { . , 

· 7. · / idea d'ella pub.blicità di un commercio secòndo, il §'199 e è. indipen­
dente dalla circostanza, che il mestiere sia- soggetto a t11ssa, o no, o che . sia sol­
tanto un' @c'cupazione libera e eh~ venga esercitato con. approvazione dell' auto­
rità o senza. 'Quindi la prescrizioue-·di g,uesto § deve ·essere estesa anche, allo 
-spaccio . di o~getti di priyati~a,: eserci~àto , sotto la sorveglianza speciale dello 
Stato ò da un delegato dJ essa. , . 

• (D. 10 novembre 1.853 N. 0 H695, Vul. 'v,. '_p. 253 e 1.9 aprile 1854, N.Q 
:4036, Voi. V p. 15). · · , . - . 

8. Quando una . bilanciainesatta viene resa giùsta cdll' appendervi contrap-

,j 
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pesi dt con_gnaglìo, non· si fUÒ applicare ali' uso di esiia_il·§ Hl9 leHl.11 •l! God. 
pen., ove n:ott sia pr0vata I' mtenzione di• recar danna. _ : 

(D. ~6 luglio !8M N.~>80~1(Vol. Vj>. ~~~~-: . · · J, , ,,, i_,~ ; : : ' · ,
11 

.:. 

9, Ne pel .C~q1ce anterwre ne pel.- nuovo.s1 T1ch1ede, -ch~~c0l"?1, d quale uso 
udi ' pèsi·'sc.arsHh un pubblfoo_ c0~'ipercio:, J.i ~bb-ia al~efat1, egh stes~o,.-1 

(D. 2~ dlicembre 1853)N'. 0• 13'©04, Voi :> V p. 30.~). 1 ' :~, . . · .' · . 

Hcritedo per, distingqère le'truffe'-c1:iminose -s~nz~. rt'gua~c),o· Alt' nn_p.~rto 
coptempl_atle da questo cap6verso del § 199; sembra ·cons1st.er~ -1.n ·cio,: <i~e~l ,?1-
~èra-zi~~e· Q J:a: .falsifi?azione sia' inere,nte a~ una de·lle singol1tpart:I -~?!l~··b1Ja:nma, 
m modo, che non s1 possa ottenere· un pese es&tto l)he -G.oU-a- _co_~•~ ez10!1~ _della 
~tessa. La ragione poi della sanzione ' più _grave · Il). si desumer~bb~ dai, 1111.fl:~~Qr 
èbe la mds.sa d_elpubblico in tal caso è espesta aJl'inga·l'l.:n(?, men.tr,e,Ja:p:ulflbhc,ta. 
del commercio gli fa presum'ere giu~tà la-bilancia ed il peso·, e TT)entte ,rrèllle ~o.n­
verizionj, che, /!V_vengoQo inyrivato, l'. uso__d' ,ùna bi!ancia .o p~so -yi~~e .stàb1hto . 
da aTT)be le paFtl contrae_nJ,i. I/a detta' sanz1òne non e ·apphcabde all. 1p.c0Qtr? al 
pesamento ed alla misuraziope fraudolenta, percliè io; questq atto e mteressato -
l'individuo è non più il pubblico; ed un ·defraudtl . sotto : ta1F~ -rapP,Qrto sarebbe 
una sopraffa'zione délla prudeìiza ed attenzio,nJi;. c~e:19g):J:u-nb\deve . av~re- •~lirarnt.e 
il med·esimo, da punitsj come tr:uffa secondo l' Unp9rto' od'a sensi 1d·el_ ~ 478. . 

. ( 

§ 1.9·9 lett. d e · 20:ic lèU. a. 
-~ 7 .. .J 

1. · Chi vende per genuina · °cprta di bollo, contraffatta o falsitfo11ta; ~-i ~ui ,co': 
nasceva la .falsità, per l'importo di più dii 25 fiorini, _commettè , il ·,enrrtine , di 
truffa, e d{lv' essere punito secon_do il Codice · penale, e. n'on . 1$01:tan.do l'secb~do la 
legge penale di finanza. An11i in tali c11-si, oltre alla puni'ziorn( ilfim'inal~; :d,eve 
upplieaTSi anche la pena di firra:eza. '.. , . , · ' · , ' _ , ·, · . 

· ·'(D. 28 àgosto 1'181'>1, Voi'. Il p. 298). · • , · ,· ,. ' . ' 
2. A.oche pefle azioni indicate nel§ t99, lett . . <J,, del Cod. 'pen, affihchè -co­

stituis•cano il crimine di truffa, occorre, secondo il '§.,19,7 0od. nen., l' intenzion~ 
di danneggiare o pregiudicare afouòo, sia un individu0 o, ·10 St.ato,. ne' suoi 
d~r'itti. , . ·" "· .· .. , , .. '' 

,(O. 6 ottobre 1853 N.0 1'0283, Vol: IV p. 43:Z). .. • . 

~ l99 ·1ett. '(e 4-86 . 

. -1. Quando 11lcl}n.o·conosce~do l~ p:i;opria ,i~p~ten;~ a pa~are,' ri~m-per~·da alt~i 
mere.i a fida, sotto ,precìsa promessa :cam'biar,ìa di ·pag-aroentiQ, qna,rrdo tal,i. com­
pere furono ·fatte fino dall' ori'gine soltanto per-1n:ocltceia11si denarQ ·colla ;pronta 
riveri dita; e quando lo' stesso, con . visrbifr ~pese~ e.on: assici:tram'~nto. :àpparente.0 

meate reale di al cuti i cre'ditori, co'l d,irffondere1 la vòce della. sua: benes·taJ).1/,ìi, ceria 
èli insinuare le apparenze di .un buon andamé_nto de's'uoi' affiwi, ttitto ei0,non.è 
soltanto un tacere.la propria insol,~enza, ina sono pos,itiyl, àzibn( e'll insùiua-

. zio~i artifj,_zios-e per ingann~re i vèndifofre,creditoti suffandamenfo idegl1ilatfari 
e -sulle condiq,ioni ·economiche ;a proprio· 'v11ntaggio ed· a l'oro danno; e, per, iiidiurli 
a far credito,. il che· essi Ìlòn avrebbe1·ò fatto ·senza tali artifizidse insinuazioni. 
Se . . a~cbe ~01;1 si 'pos~o?o provav~. ip' ogni, si~•~oh>)icqu'isìo -di ~~-er,ci1 pai:tic~l.ooi 
az10m od msmua~10m -mganneYoh-, colle qqah, l' nnputato abbia cer.cat_Q .d1 m.., 
durre l' ~ltra parte a fargli · credito, ciò nq:lla cangia-alla sostanza :del':giudi~io, 
perchè le sue azioni, es~endo baS'ato sull' interizione·còmiune 'd?-illud·ete.e ài pre­
giudicare gF altri, non vannµ apprezzatè isolatamente ma nel loro <iomplèssé·, 
nella quale connessi?ne !;)Sse, app&Fi~cono indubbiamente 'èomé un ~ro~ed~re ,frati-. 
dolPnto, a senso dei §§ 197, ·199, letti. f, e 200 del Cod-. pen. Talii az10m -devono 
adunq~e ri~gnardarsi e~ imputarsi come ~rimine di· trutf'1L, e no'n semplicem~nte 
come d dehttQ del § 486 del Cod. pen. ; unperoccbè- quest' ultima impu~az10nP. 
potrebbe sqbentrare solamente quando nelle ·azioni àddehiNi,te aU'oberatò non vi 
fossero i caratteri· della truffa criminosa. · · ' 

(O. 9 gìugno ·1803 N.<' 5077, Voi. lV p. 8f3). · 
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· ~: V •~p~ione, !che · 1 oc_~ul~.azi@ne •:di, t {!.~m ~àr~e : ~ell~ s?11trafiza, cadu:tllJ •.j!1 

_. concorso, sia consuma~a e comp1qtia· •nel · momento; ,m,em :v1ew, pr-es.enta-ta l'-1.:. 
stanza di cessione dt>i beni co1lo. stato attL.vo.:e': passivo ifra11doleJ1lo,. pernhè il 
fdtto· cieU' ·'0è'cultar-e ~ia d,isti!}tOJ daW~altrio;,del tenere occu1tato,; è erren:ea, ·men- -
tre :p-er I' uso ,della·1lingi1Ja ,e lo spir,i,to del §· 21,4; Cud:, p_en, : l' oéèulfaziùne, dellà , 
sqstaQza è un tener c:elaté le tracci·e: .d:i essa, ci.tè un:o·sforzo p:er •impedir~ ·1deli-; 
bera".tameli1ie- od almeno· difficolt·anè, che ··sìr-'\lenga'rlo ·a il'@noscere.-le tra'tciè ,dèlla 
sÒstianzM. bayvNùnque, uÒ·fatti/ c0ii~im,10;, finchè' dura questo sfoizo, ·.è l" azioùè 
dell' oècu.Jtare -la so~tariza taciuta ·può,essere· continuata ,corì· azioni ,1 successive 

. alla presentazione dello stato. .1 (,~••. 1, · 1;; ·, · (' r , ... ' ·,.';:' . • , . 

. ·, ,, '(VédiD.' .seg_uente),,:1 ·, . ·: ./.· . . · -. ;: . , , 
· : 5: · Per •ij• applicabil-ità' def· §,A 99 letit., f non : sL richiede. precisamente } rn~ 
massa concurs:i,iale,, poicìhé vbi, ,parla: di ,una !J:Itàssa im generale; -.. quindi: ;vi, è 

' cpmpr~sà anche 'un'a ~ostà.t:J.ZÌI'. des llim1,ba ad1 WÌ' (iomponimenfai.-, : · : ;,. 1!"'•·1 

'(VediD.seguente). · _,_'I'., __ , ,._r~ 1 ~ ·: .·,1, .,,,, 
4. I cori;ei hr~orrono DP,lla stessa pPna dell' autore immediato senz~ distin• 

z'ione, se abbiano o ·no rit-1'atto-un_profitt0. 'dà:lla· opera' loro. 
(Ji):. ·5 aptile 1.854 lN. 0 ~2~33;yoI. V p . . 837). . , 

, ~ ,· !' · .. •. . 1 / ,n r-r;;p·1·!~, J • ! ,,, (, i ,, 
1 

, , .. ·• '} 1 

--11.; ,~·\•.,' ·,;,\•.}:n. \ § ·,20Q11,··'.t' ', ,r~,. ~! ·11:, 
,J.. , I I • 'I : l i : • t f • , ~: ~ ; • ): • ' • . : • • • ' .• ' I • • ' ' ' 

Nel decidere la questione se lè<;truffe.impu1late ad: u11, a'ccusato lleblmnQ es­
sere punite come ·criminè si deve guiJX~ilrè all'importo coriiplessivo del danno 
recatQ · o divisa.lo con tutti i singoli;fàtt1.di truffa. Gli importi derivanti dalle 
singple,., \rvflè : d·evo~o ,adijll?,Ue !jS~ere \CfJ. !f!P,1:lita,t~ assi~mr, coxp.e è p,rescr-itto 
neJ§ ,t ~3pelf~rto. I:,·. ·~•; .. , ·-,.'i~· · ·:_,-_,, •,k. _:-,-... '•o 
. , .(D. ,21. _ottobre 1.8,5~1, N,.~; 109Ji8,- • Yot_ lfi p._ 541. !-0 2l ~p1,1le l~5~ .N .. , 

3764;-"V ol. 'IV Jl. 407). _ . · , ~ , 
, h.·. 

a. I 

Quando alcuno fa>ls.ifi~.11 un documento privato genuino, coli; inten,zione di 
recai•e- ad ·un altro un daµne~ i rpiù dci't~oririi ~5} è per pro'durre que·~to danno fa 
u!io tlel 1doci1mento falsificato · (p. ~e.,, in una .~ausa civilè)' questa azione contiene 
il materiale oggettivo e §o-ggettivo del crh;nine>èonsun-ia·to di truffa, senza clùg 
sir.t inoltre/necessario il caratie'Ke déll' inil.ur1,ri ; in è'rror_e, noµ essèµdo que­
sto accenna'to nei §§ .200 e 201., lett. a, nè · essendo in questi paragrafi citato 
rl § 1. 971 del Gérd. pen.. :, , · ' ; .. ' ' . · . 1 1: . ~- • · · . • . ,. ' . 

1• (D'. ·2-s ·ii;enu·àio ,1'853 N.çi ,572, Vol.dV~1p. 2@~. . ! ··~,·: · ·· ,, 

-. Il j)r.of/ Her~ 5,9ssetivò' assai giusbalmente~-, che · !''argomentazione di que-:' 
s·t"ò· giuèltcat!0' · n.Òil . sembra troppo_ .felice, •ie che ·piuttqsto' ria , questione; ,·se · se'­
condo i' §§ ·208 ' e 201' del Cod'i•ce ''. P,e'n(l)e\.isi ab'bia , una truffa--, eriiminosai ri­
iua1:do aJJ\impor~o; ,neBo stadi~ ,1di · 'at!tén~at?, ?' ,di· con'sù,,r,na~io~·e; ,-,_a'ipeàda pri­
m'a: daM'-àffermat1va· della ques·tnone pregn~·d1zmle se v'·lilbb1aom1 genere , -una 
truffa'· ( at\'t ìln1iata: o cons.1.rnrntà) 1•ne1 :s'énso1 delh( legge,· e che F afi"ei;mattii"va •di' 
tale q:tt~stioae;-•prevènti~a rr_cm 1pù.~ : d_arsi -, se non quando ctme_oFramd utti ;i · •cas, 
ratten m gepere, oc_cor,rent1 _pef l idea délla ~trµffo, s.e.~~ndo Il '. § 1-9.7 delCod,. 
penale. · · · · · . •· ; · ,, 

§. 201J ·~e.tt c .. 'v 

. 1. .. Sotto laJJrnrol(l chi, n·oil -~,intende-solamente cplui ,, che dirett~menle 
trov.ò la: c0sa per~uta/ ma anche colui, , che•scientemente ac9uista;, nas:C.onde, 

,o si-a_pprapria' un;t .c0sa trovata. . , · . . - . '· ,, . 
. (D. 25. settembre 1.852 N.0 951.(i)~ Vol..HI, p·. 524). '' .' , . 
2. 11,nàsc'onderè' la cosa t)l'ovata è e.1:senzziale .pèl fa~~ò materiale. d~lla 

truffa. Colui, eb~ prese seèo un canf! trovato_. suJ:la stia·da sen1,a connotati, che 
~cceùnassevo al sul!i ·proprietar-io~ ma che 'non•Io nascose, ~d ap~i s,i espresse 
ad un terz(_), il quare 'gli! paJ~sò a' chi· appanteneva-il <lan·e, che dicesse al pro-
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pi:ieta~io,' se si pre~~pta~a( che'. R@tèv_a aedare'.·~ · prendere. :.H. caJl~• µe~la. -~il.I! casa 
( del r1tlrovatore) ~on •pu_o essere· p1mtto ,per ,tiruia.0 • ..- · ~ ., 

, · (Di' 7 genna10 1:853 N."' , 1i23, Yol. • :t~. _p. 48). . . ., · . , , : 
, 5. U $eneiale contes!.o deH'a legge l•aseia' ricqnoscere chi!a.rame0lf\ b.he soW:i 

i~ pronome ~~-chi ,» no'?-,~ ila ìnité'ndersi il s_ol'o:\mmed•iatio :r~l rovJ!,to_~e :, i_l •cbe coi:,. 
r1.sp~nde a°:ch:e, alil@ spmt? dell~}égge," p_l~rnqe no_n. v'. ha . ~tlfe1·ep.zaJrai l;a col~~ 
b1hta · del r1tr1watore e,,d1 , co_lm•, . che sçrn0b~mente I ac·qmsta .,occul , a-p smerc~a , 
una casa 1lro:\lat1t, e· persino pug· {mesenta11si, in ·alcuni casi .il fatltò ;;d1·quest' ult1-
mo,. siccome,ni,ù. punirbjle. , ·-. ·. ,: ...... · _, . , •:i.,· ·, .. 

. Ol 23 settembre 1852, .Yol. lii p'. 52~)'. ,- . . · , ',•,,, .. 
•Questa decisione porgerebbe-nei suoi motivi un ,forte .appoggrQ, ,asse,r-vnl 

prof. Elerbst: ·àtr opini@ne-, da ·Byti e, da· Friihwald accar;npa~a . _nei lor,o ~Amenti 
del ,Codice p~nate, ma combattuta, da 'al.tri' (Gerichts.:Zei,tung ~$52 P._ag._ 4Q1 ), 
secop.do la quale,, ,eh~ ,occ,ulta, acquista 6 smeìfoia scientem~n.tie ,una ·co.sa 1tl-'i1Jff~,ta. 
coìnme.tìerebbe una truffa a sensi del § 1 ~t7. · · · · · ' . , 1 

· §. 201. 1eu. e. 
•. I\.., • , ~' l -~ ~ , ; , 

' Tostochè un giuoco-,. è per concerto. di alcuni. di qùelili, che gm.~cano, 
ordinato .in mo.do 'che uno dei giuo.catori deve··assdlutainente per~ere, si ban­
no 'tutte le c~ndizioni p_er l'. applicazione del § -~~1, let~. li, de~ C~d. · I>èn; 

• (D. 2~ ~hce_mbre .1$!H, Vol. .V. p_. . 29). . r ,, . , ,, - . · , 

. • , ",, l ' . , § 20~~ , , . •.• .. _., . ' • ,•• '> • 

',., ~tfa sanr,foiie· pen:alè del '_'§+ .202 contiene 'una ., ola c~fegoria di pe,na, , a,vendo 
volutò ,il legislatore dare al. giudice colfa niaggiore sua e.stens,i0n~ un' r,iù libero 

, campo :iier poter e·stendime la· d'urata '·del.l'a pena tino :a i a,nni in -caso d1 -prep,on-
deranti circostanz~. aggravanti. . . · • . - · - , , ·: · 

(0: 25ge1.ma101854 N.0 !545 ~
1
553, Yo,. V..p, .. 4~©). ' ' -

t ·2qs. 
L· ,Per l' appliea~ione del §,203 'del 1.Cod. pen. a più -eo~rei, nou. è :neeessa:­

rio che agnuno di essisi· .ab}>ia i.\ppropriato ( od abbi il!,·•~oluto alJVll'0pJ:iaEsn ,cQJJi' 
truffa un irhpor_to di più di frecento ·fiorini.: , . · · . · · ' ' ·. - •, ~ · .:, , · . '' 

{D. 1. lugho ,1852 N. 0 6351'>, Vsol. Ub p. '];QL -:- Ve4i anche l' 3!Jbra ·al§ 
f7t3 (N.~;. 2). '' _ . ·_,,.~r, 1 • ~ ~ · • • • .. .. 'o/_ ·,1 ,, . , i," 

2. Sé alcuno fu già ripetutamente punito ·per .truffa, ma.tutiavi~ ,ppe@, ~ofì 
po scoµtata r ultima pena commettìe 'nu'iivarnenite"tmffe e(\ il_l esse ossl)rV_il un 
pr<lcedere unifo:i;µi,e, .. e· quindi ha . già 'ùrra particolare incliQ.azione a(\ . inttapren­
de,r,e azioni fraud.olente e p@ssiéde U:na- abJlii.tà nell' eseguirle, si pu9 ammetter.e. 
con fondamento eh' egli abbia contnat(ò ,V- abitudine di truffare. ·~v • · · - ' 

· (O: 2-1! •ottobre 1252 N. 0 H)958, v;ol. V ·p. 1:3). . · . , . . . . 
:- . 3., Qua~d.o il danno, . cui si mira, bèncbè complessiv~ll'.i'ente pQSS1). "operare j 

fior. :500, non è però présumibile, dipendendo dal fatto della vita, di una petsopa 
o. da ·altre circosbanze, non an'cora av.verale, o può, per ,queste ·c~ssare, non è ap-r 

-' plicà:bile la san:iiane penale del § 203. , • . - · · '. · · . ' 
(~- 25 gennaio 1854 N. 0 595, Vol. V p. 405 ' e '5 lùglio 1854 ·N."'_,.72,15, 

Voi. V p. 127). , - . ., · · . · . 
Trattavasi ip amendue di un' falso , giuramento per scansare le spese di 

p-arto e di paternità. ' , 
1 

, • , · · • , ' • -

Rifletteva la ·Suprema Corte-nella .D. 5 higl,io dS54, ·che dipendendo ·iJ ~o:­
,v~re di prestare g;li 1Himeeti ar figlio illegiUiimo da,lla -di luhi_t.a; dalila capacita. 
d1 ragar~. del P?dre. ~. pe,rfino i ~aU' ac'.quisto d'i altre. 'sQs-tanze per · parte · del 
fi_gl10, cosi non _s1 p~o ~1re,.t~n~0~t0, ~o~· colP offerta o colla presta,zione dél fa~~? 
gmramento demsor10 s1as1 d1v1~ato ·d1 arrecaiiemn danno di oltre fior. :300, c~oe 
per l' atnmoetare dell' ·assegno ~iornaliero· d,i alimentazione, , cui ·sarebb~ sog­
giaciuto altJlimenti, fieo a che il figl~o avesse compi~to 14 anpi. . , ' 

.. 
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. ; ' Anche': que~to •. ritlesso 'pone i~ risalto il-t primiipio, dì cui si fece paro]a al 
§ i; , c~e l' inte;n~iope pra"'.a• :~eve \. abj:niacciai·e ogni ,singola circost,anza costi­
tuente -la defimz1one•d·el-cr1mme. , :, ·,' ., , · ·· · · 

:Differente sarebbe dal , suéspòsto ·_çasò quel.lo,' in ,cui senza ,l'i~uardo alla 
durata d,elila ;vit;i tirlm~o si fesse ohblig11tò di pagare per 1Q anni~~ fiorini al-
1' a·l'lno, poichè anche morendo il pdrn9 percipient,e o ,pag;itoi;e . tJùb~)llfrereb­
bero i loro eredi, e qui1ndi giuran,~o il falso; onde. liberarsi da,tale obbligaz)one, 
sit l_ucrerebb~ un importo d•ì òlt!e 3©0 1 1io'ì.·. ·~ori una dhie~t~ p~acva · i~.ten,iion~ di 
ug_md estensione. S1 co~sultera anch!l l' airt1colo 1jresum1b1-hnente d1 K1tka-nel­
l' Eéo anno V N. 0 415. . . · · · .,· - . . · . r 

• ,I t U 

. Quanto ;ali' applica~ioue di questo pai.·~gr.nfo . non fa alcuna differenza che 
la prestamone de'l giuran;ento abbia: preceduto )a falsa deposìziQne di un testi-
mdnio, Osl'abbia ,s-r,1ssdguita. ' ' .. '' ' ·.. . '· '· I. 

~ (Ji) ;"14 apùle J8.53 N.'" 3684, Voi. V p. 13.-:-" Vedi anche il N. 0 9 di que-
l:!ta<R•1vu!!tl\), .. · · ·• · '• .'· ': •·, ·• , ·. ' 

:·'Della . bigamia. . > o 

"§ .206, 
d ir 

· ,, La ,pr~sc_r(zioqè dé'l ·criniin·e, di big<!:m,'ia ·-i~còn1iincia ila'I momento~ in cui !I 
·rappor,t;_o d1 dirrue :leso dal .secon~o matnmomo l:ìài ees~_ato per. la morte del pr1-

. mo ,conJèìge. . · , 
·" (D. 4 gennaio 1854 N•:0 f3f87, Vol. v,: p .. 326}_ .. .,, 

Délla ,c·ql'itnnia. 

§ ~ò9:· 
. ,( 

- i 1 .:·Per l' Auto1-ìtà indic.M,à ì.!el § 209~ non si déve intendere · soltanto un Giu-
dizio penale ; . anche l' a,mrnini-stràzionè · di ~ una Casa · di pena, presso la qua­
le un, condanpato fai a·, pr0'tO'collo', una· de1i'o'.n1iia calunniosa, deve 1,isguardarsi 
come autorità' nel senso di questo paiàgrafo. · · 
. .(D. 4 marzo 1852, N.~,. 20O.6, 1Vol-. IU p. '559). _· . . . . . . . 

· 2. rer la sussistenza .del .cri.mine di calunnia basta soltanto 'una dl)nunzia 
od una incolpazione per un crimine in-ventato, quando provocò una 'inquisiziona 
od a:néhe semplici indagini · contro r incolpato e non occorre , che sia- stata 
cor1;fe'J'mat.a ·con . giuram'em'fo:, . ' - . ' ' 

· (D. 29 gennaio 1852 N. 0 283, V:ol. 1,1 p. 377): 
3: Pel f~tto .ogqe~tivo. -del• crimine di calunnia, h_asta la denu17:ia ~ l'in­

colpM.aone d1 un-ctimme inventato da . poter· dare ·motivo ali' autor1ta d1 . fare 
in'da~in\, senzil c · e sia necess'aPio che sia 11ccompagnata dà tal,i •éircostanze illu-

-·dentt, cbe valgano a destare contro di alcuno, un sospetto prossii:n,o di un· crimi­
ne commesso; pel •fatto soggettivo, ~asta 1a coscien1ia de.I demìnciante, che il 
crimine è inventato. o r imputazione f~sa, essendo indifferènte , per quale · 1;noti­
vo agisse,. il denunciantè, o quale scopo· e,·gli volesse raggiungere; in panticolare 
non occorre l' intenzione di provoca.re coll'incolpazione una inquisi_zione del-
1' ,Autorità contro' la persona falsamente imputata. · . 

. 
0 

(D. 5 ago.sto 1,852 N.0 7347, ,Vol. ~U,,- p. _376.-: V,edi anche 'quella al § 1 
N. 1). _ _ / . . . , 

4. L' essenza. della cah,ti;mia cpnsiste nell' apporre fqlsamente una tale , 
azione, che dalla, legge sia dichiarata crimine, e non anche neJ!e circostanze 
accessorie, le qual'i per 9uesto criminè falsamen'te apposto richiedereb'bero l' ap­
plicazion\) di una pena più grave; perchè in tal caso secondo il § 210 del Codice 

I 

,j 
' 

/ 1 
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penàl'è· sj aumenterebbe ilQlo'Ja pu~iliMità. dol crim_in~ di.calutÌrtia! .. ,_t"~avere_ in- . 
,rentato cfrcostianze che non : càn"'iano la qualità èrunrn@'sa del -, fallti@ dei;nmz1ato, 
ma possono avere infl.uenza solt:nto s,ùlla commisui'azi0ae· dell;,i ip\:lna, nop_ co­
stituisce pei" sè solo il fatfo ma·t1wial,e del ériraine_ di.. çalntmia ... , Se, p. •è., ~lcuno 
vif)ne: per v~rì metivi dii~?spet,t~l denii:n~i~,tio ali' Au_tor!1_t~•pe1,1 \!n • fort0i <li; f. 30 ,., 
da lu:1 'effetttvà1o>;~Q'te 'pooornesso, non pliO! qpereJ.àrs1 , d1 .JCalunma, se ,anche fo~s,e 
!!lato .· falsarnehte .dep0stl0, · phe ib fu1~tb fu · comn1esso in 's@.eietà, _d(I. ']11J.ogo chm­
so, ecc. mà.in·ciù si p@'tre·bbe, ,Jtu:tt' al .più trovareJ liuà ,,truffa;1'nel senso · del§ 
199, lett. a,. del Codiice penale, quahJfa. vi'lf@sseì•o' i1 Feqwisiti .d'eii§§ 19:~ e ,.1:99, 
lett. a. . · · , ·· ! · r . · , · 

(D. 21 ottobre 1882 N, 0 1082(, Vol JH p: 480). · . ., , , . ·., . 
5. Il carattere distintivo del cçfmihe di calunnia dall' ò/fesa all' onore, m­

dicata nel § 487 dè\ Cod. pen., consi.§ìte in ciò,cbe nel primo P incolpazione i_n: 
fondata di,'ùn icdmiue-dev,e,avvenirè ·iò modo, chè, essa possa·prov.ocare ·m.da-gm1 
dell \ Aiit,torità eontTo I'- incol,pàto .-· , ,-.,T , · .'. ' • ·• ,., ; , 

(D. 4 marzo '1852 N. 2006 ~ Vol., III, p.' 559) . . · . ' ,. -. •, : , . . , .. 
,,. •· 6,. Eel.ariìnio.é,, di cal.utinia e .assolutamenté -,necessat'io-c·he_• ,la, falsa unputa-: 

zione poteise dare .. ali:' A:ùtorità motivò di proc~dèr.e · o di fai: indagini Mntl·o 
l' incol,pato. Adunque, se un imputato, pè'r re,p.dere cregibile · la ritra1itazione 
d' una co(!fessione aQteriormente. fatta:, sostieae, ' che il pro'tocòllo -c8nterente la 
confessione dev' essere stato falsamènte assunto o falsificato dal. giu~ice istrut• 
tore, ciò noli -può d'ordinario da.re .rnotivg ad indagini dell' Aùtorità in con­
fronto di qu~sto per abuso del ·potere d''•Uffizio, perchè t.ali as·serzioni sogliono 

1spe,sso esse~e.<J.~do~te per, pallijlr.~ la_~itrattazione :d'~na._co?fe~$!one,~,e G~.n me-
ritano fe_de. Qmnd1 1;1,on s1 ,puo;zn,cz1)· solo_, &CQ~ge~·e"1l ·cr1m1{\e d.1. .calU1i.nia,,non 
essendo l'incolpazione contro il giudicé istruttore,,fatta dall ' imputatq a .&oste­
gno della sua_ ~ega!iva, ~i _tal n1>.tura che [!O~ess,e dil;l'e motjvo a,i' Autorità di 
proced~re ç d1 fa~e· mdal;mt. · · · 

(D. 3 felibra~o i853 N. 0 950, y Ql. Ili p. 709,). . · · . , 
7. La légge non richiede pel crhnine di calùiniia che contro la · pePsona in­

-col,p;i.ta sia stata già effettivamente in.cominciata una procedura per parte del-. 
l' Autorità, ma soltanto éhe l' imputazione p0tesse· dare ali; Autorità motivo 
di prncedere od almeno di far ' indagj,ni contro l'incolpàto. _ , · · · -
··: (D.27,ott0bre · rn53· N'. 0 .1122d., Vol: :V . . p . . ~Q. ~ 22-dicerrù)ve'1853N.~ 
1.2537, Vol. V p, 306 e 21:_novembrè 1'8_54,N.0.· 12286, Vol 'V:, p. ~25~ .. ,: . · -

, · .8. Pel cri,mine di ca.lu,nnict ·è e,lemento, e•s\\'enziate-la- delibe1ra-ta invea®ioµ_e 
della falsa imputazion.e ; se quindi là de.nuuzia avvenne soltanto· .ìn-c0nseguen­
za dell' erronea interpretazione di .un fatto, nçn hàvvi il crimine, di èalµnnia. 

, · · (D. 6mag~i01803, N. 0 4304, Voi. V p .. 29). ' , , : . 
~ 1 •• ·9 .. Se alcuno incolP.a mi-11:ltro falsamente .presso.I' A.utorjtà.di, un;fait~ cri-
mì,noso per liberarsi ~0.sì ·dal pAga.p;iento di u,n debito, nom si ,può ìn,, qùestr0_ fa.tto, . 
quand~ ab~i~_tutti_ i caratter'i d~l crimin_e di -càlunniiaÌ riconoscePé _.ad,:un t~mpo 
,mche . 11 . cnmme d1 ,attentata) irnffa, , per , lo s(lopo filllf e, che. , F ageqte· voleva ot-
tenete e.olla; falsa 'incolpazione.. e . l • : • . ' '' • ' . . ' '· . • • 

, {D .. 2.7 ottobte 4.853 N.0! 14.073;. VoE ne p. 5.72 . .,.:. Ve4Lan~he,le ,{l.Itre,,ai 
§§ .1 ·N, 0.·1e311'N.0 2). ·.· , .. ··,,, ,-,· , _ · :· ,.· . 
, 10. La pm1ibiLità di,luµa calunni.a non è punto ,esclusa perchè l',agente ab-

bi~ addott~, l' i~colpazione, più:tai;di .mconosciuta falsa od inventa•ta, nel suo co· 
st I tuto a propria difesa, . , . . . , - . < ··, 

, , (D. 27 ottobre ·1·&53 ~-Q H.221; )':ol. Y p. ~O). , , , . 
H. Se al'cuno incolpa un altro di -u.n -crimine·· inventato, seazfl produrre 

questa incolp.azione diretta,.mente presso l' Autòrità stessa., m:i-però in tal.moclo 
eh' essa pu? dare all' A~~orrt.à m?t1vd-~i p110cedere . o di far inda g) n! 00ntro l' in­
colpato; p. e., quando l mco'lpaz1one viene addotta _da ,una parte ,m causa nella · 
species f acti con.segnata, aH' avvoèato per, la compila7iior,ie d.el!Ie scritture, si ha 
tutta'\lia 'il crimine di ealun1iù1,, . · 

· vD. d9, maggio -1853, N.0 4354, Vol. IV p. lif28. ·_ .Al § ~OQ .. Sedi ·lln-
che l'altra al §' 199 a N. 0 10). ·· , . , 
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" ':§ 21 •; i, • >•,! '-' i 

' Se hiiVVi una del.le circos,\anze ·aggravanti, .,a,nnover11,te,in ques~Ò•p.aragrafo 
àlle .lett. a~c, I).On può, a,pplié1,1.rsi fa sanz~0n:e: penale da ,uno a ,cinque anl}i, ma 
deve' a'pWc~rsi' quella da_ cfnque a ri:ieci ann,i. 

, (D. 17 marzo '1853 N .. , 268.5, _voi,. IV: p. 29). 

, lJellJ, <tstinszionré )t),,idr f;rimini nletle 1pen~. 
~- _, "): ', . .,.- r • r . • '- , , ~ . -~ 

"· , §§ , 227 e 53 L , 

r: Ìl giorno, nel quale f~ co~messa i'· ~zi~ne punibiÌe.: ' d·eve computusi 
, pel tempo ,della prescrizion:el nè si -deve· incorriinciare a éa:léolarJà. soltanto dal 
giorno dopo. . ·, : . n '1 . . . , 1 · 

~D . .4 ma.rio 1852 N.0 1954,. Voi. III ,p:'. 739). . . 
2. La prescrizioni;) di _un'azione punjbile viene interçotta oramai c0Ma1ci-

taziane dell' imputato a compafo:e innan'.zi al• Giud'i~io. · ' . . . 
(1). 12 · gen:aaià, 1852, rv0J.: H p.' 648} , ' . ' 
3. Colla. 'èitazio'ne, P imptt,tato ·viene sQttoposto a processo, e non se ne 

JlOSS?Q.O MnsideJJare c@me imp_ru:i.iiilgii, effetti~ pel'chè esso' .colla fuga, o col te-' 
ners1 nascosto seppe mandar frusta,tia l' intimazione d'ella citazione, il mi'nac-
ciato arresto .ed il suo , costituto. ' ' 

(D.: 21 luglio 1851, Voi. II p: 164). . . 
4. Riguardo alla prescrizione, non è ,decisivo ed interrompente la pre­

scrizione il .giòrno, nel quale fu effettivamente assunto a costituto l'imputato, 
ma qitello i11 cui fµ decisa e spedita la sua citazione personale a èostituto. 

(D. 23 marzo 1853 N. 245·9, · Vol. IV p. 253). . · , 
5. L' alto giudi_ziale, intl)rrompeute la prescrizione della citazione, avvenuta 

prima eh' essa fo .. sse c9rnpiu~a, dev' ,ess_e_re p_rovat:d e risul\are dagJ.i atti< a 
tenore del § 184 d.eI lhig,• d1 Proo. pen., altrimenti non pù·rta l'effetto d' m,- · 
terrompere la prescrizione. Una semplice presunzione p.on p·uò ço_nsiderarsi 
come sufficien:t'e. - · · · 

(D. , 27 maggio 1853 N. 0 5140, VoL ,V p. 37). 
6. La prescrizione di azioni punibili viene interrotta soltanto coli' es­

sere l' imputate,' entro· i! termine di essa, sottoposto a ,processo da un Giudi­
zio penale austriaco, cioè • d;i. qu~lla magistratura austriaca, cui compete la 
giurisdizione' penale pei <crimini, delitti o ·contravvenzioni. Quindi se alcuno, 
per una opposizione fatta alla guai,dia di finanza nell'esercizio delle sue fun­
zioni,, per la quale si deve proceder~ secondo la legge l)ènale generale, fg 
processato, 'entro il termine della prescrizione, soltanto da .pm;te delle ~uto­
rità finanziarie•, quantunque ~sse procedano come Giudizii sulJe contravven­
zioni di finanza', . ciò non si può . cqnsiderare come interrompente la prescri-
zione di una fZio_ne punibil~ secondo la legge penale generale. ' · 

(D. 6 magg10 1853 N. 4240, Voi. V p: ?29). 
·7. 'Alla prescrizione di aziòni pùnibifi, i Giudizii penali devono sempre 

aver riguardo d' Uffizid, e la J:J,uestione, se essa è inteì·venu-ta o no~ è questione 
di diritto, della quale la Corte di Cassa,zione può occuparsi. · 

(I). l27 maggio 1853 N .. 0 1!839 e 2 giugno 1853 N. 0 221, VoL V. p. 
38 e 39). . · . . · 

8. La P_ rescrizione nelle Òmissioni contro · 1a sicurezza della proprietà in­
comincia dal momento in cui sia rimosso il pericolo che da quelle deriva. 

(D·. 3 novembre -1853 N. 0 H41-0, Vol. V p. 1246). 
9. Non può avvenire la prescriziorni d'un' omessa notifica di allievo, che 

incurwieva pel § 320 Cod. pen., finchè r allievo notificato si trova presso 
l'imputato·. • 

(D. 21 ottobre ·1852 N. 10242, Voi. V p. 93). 
10. Per interrompere la prescrizione non basta l'esame dell'imputato nel-
PM~ L M 
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la semplice qualità di testimonio, benchè. neW esame stesso gli siù;tato rinfac-
ciato ·il reato, di .cui viene 'imputato. . / , , ·, ' ' · , · ' 

(D. 3 nove~re 1.853 N.0 11067, Voi. V p. ' 260). -
Era stato -assunto a prot0collo rivestito' del'le forqiole: per l'esame' di un, 

testimonio, e gli era stata ancbe rinfaccia~a 1' ,àc,c}'sa _dittagli 1dal ~en;~n~ante. 

§ ·229. ·. ,. -' · .. 
1. Il§ 229 a uon parla della cosa speciale proèacciatasi col CÌr,imine~ ma'del 

profitto tratto ~al crimin.e in un modo affatto generico, quindi se anc4e-fu. dato 
via J-l importo sr>eciale ottenuton\l, eu,ò esistere in equivalente, eil ove ciò sia, 
non può intervenire là prescrizione. · · 

, (D. 5 aprile 1854 N. 0 2233, Vol. V p, 837). . ... 
, 2. La condizione del § 229 b, che l' hrrpulìato abbia: prestato risarcimento 

per quanto lo_ comporta la natura del reato, è applicabile _solo quando il danno 
sia ca~ionato dal iidmine stesso e né ri1mlti quale consegue11za immediata -~ !',0-
cessapa. · . .. . _ 

(D. '15 luglio 1852 N.0 7,'.170~ Vel. V p. 389). . , _ . 
3. La semplice-presùnzione non fondata su. dati .speciali, che alcund abbia 

, :incora nelle mani un p1·ofitto dLuna contravvenzione e durante· il termine del'la 
prescrfaio11e, possa avere commesso un' azione punibile, non val·e a privarlo del 
benefizio della t>rescri71ione accordatogli dalla legge . 

(D.',1. febbraio 1854 N.0 ·860, _Vol. y p. 493). , 

ì 
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PRE.FAZIONE. 

Oggetto del presenté Volume sono i delitti e 1~ con­
travvenzioni, contefi.tite nel Codice pénale., e nel Regola­
mento di stampa 27 maggio ·1852., ed anche il delitto di 
usura e le centravvenzioni .boschive e per possesso d'armi 
pr_oihite, pure demandate alle autorità giudiziarie. Le al­
tre c0ntraivvenzioni alla legge vennerò assegnate alile au­
torità politiche ( 1 ). 
. La distinzione fra dèlitto e contravvenziome aella 

legislazione austriaca così., c·ome nella francese., donde è 
stata d~sunta, -non si f(!)nda sopra alcun distintivo inter1tò 
delle azioni punibili, ma sulla differenza dégli effetti più o 
meno gravi, delle pene relative più o meno severe, e 
della giurisdizione, la quale sui delitti spetta ai Tribu­
nali provinciali ( e circolari) e sulle contravvenzioni alle 
Preture (Giudizii misti distrettua~i) (2). Ciò si avverte a 

( 1) L'Ordinanza ministeriale 3 aprile 1.855 N. 0 61 prescrive, çhe l' inqui­
siziollfl e la punizione di tutte le contravvenzioni, non dichia.1:ate come azioni 
punibil! dal ço~ice ~e~al~ 27 maggio ~~5~ e rispett? alle quali non è stabilit~ 
da particolan d1sJ>os1z10m a quale autonta mcumba d1 procedere, spetteranno a1 
Commissariati distrettuali, eccettochè ove esistano e si tratti di contravvenzio­
ni risguardanti oggetti di polizia locale; che sono assegnati alla loro giurisdi-
zione, spetteranno agli Ufficii di polizia. . 

Se alcun dubbio poteva elevarsi dopo ciò sulla attuale competenza giudi­
ziaria in contravvenzioni boschive, venne meno col dispaccio ministeriale 31 
marzo 1855 N. 0 3653, in cui fu dichiarato ; « Essendo dalla legge forestale del 
1811, vigente nel Regno Lombardo-Veneto, demandata alle autorità giudiziarie 
la giurisdizione sulle contravvenzioni boschive, nel caso di concorrenza loro con 
crimini o delitti, spette.rà la procedura a sensi del § 40 Reg. di Proc. pen. anno 
1853 a quel Giudizio penale, che è competente pei crimini o pei delitti >>. 

(2) Vedi Hye alla nota della pag. 90 nel suo Comento al Codice penale. 
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motivo, che qualche impiegato ritenne a dìfferenza loro, 
che nei delitti mai sempre- si richieda una colpa lata, pr?s­
sima al dolo, e nelle contravve1ilzioni così ·dette proprie, 
invece basti anche ·la co~pa lieve, misfa al caso. La pr?­
cedura per gli uni e per le altre· viene poi incammin~ta ex 
officio,., eccettuati pochi casi., espressamente rimessi dalla 
legge alla querela privata ( 1 ). ì . 

I delitti e le contravvenzioni sono di tre specie : 
I. improprie., ossia violazioni ed omissioni determi­

nate dalla volontà, le quali per la natura dell' oggetto o 
per la qualità delr autore o per altre concorrenti_ c~rco­
stanze non sono qualifica.te per la procedura criminale 
(art. Ili Pat. di prom. al Cod: pen. 1803). ' · . 

Richiedesi pertanto in esse 1. un atto esterno, co~­
trario alla legge., 2. un'intenzione diretta a ferire la .si­
curezza della società, 3. che l'azione non sia qualificata 
alla proeedur~ criminale per la natura delt oggetto, trat­
tandosi di un diritto non molto importante od irreparabi­
le, p. e. dj lievi lesioni in rissa, di furti, infedeltà e truffe 
minori., per la qualità dell'autore essendò questi persona, 
in minor grado pericolosa per la sicurezza pubblica, ·P· e. 
un impubere, e per le altre circostanze concorrenti, clie 
addimostrino la minore pericolosità del fatto, • p. e. se .il 
sottrattore ~ella cosa altrui . è parente prossjmo e convive 
col danneggiato. · . . 

Non vi appartiene il crimine commesso in istato d'ub­
briacchezza accidentale., mancando l'estremo della prava 
intenzione; 

Il. proprie, che si suddividono 

(1) Si . procede soltanto a richiesta· del danneo-o'iato o dell'offeso, • 
1. rispetto 'ai delitti : in quelli coi1tro la p;gprietà letteraria ed artistica 

(§ 467 Cod. pen.) e in quelli per offese all'onore stabiliti nei §§ 487-492; 
allorchè ~,•vennero col mezzo di stampati (§ 493). ' . 

2. rispetto alle contravvenzioni: nei fotti e nelle infedeltà contro i conJu­
gi _o vicini parenti, c~e convivono (§ 463), nelle offese all 'onore, r.ontraddistinte 
net§§ 487-~92,,. ed m qu~He c?ntro i ~efonti ; nelle pubbliche ingiurie e mal­
trattamet?,tI (§ 496), nel r_111fa ccrnm1mto di pene suhlte -o,.~ondonate (§ 497), !1el­
~ a1u.lt~r10 (§ 503), . n~l d1so_nornmm;1to di una figlia minòrenne ad opera _th un 
md1VJduo deUa famiglia o eh un fi l!; IIO o cono"iunto minorenne a mezzo d1 una 
serva abitante in casa (§§ 504 e 50!:i) · infirfe nelle aravi immoralità. contem-
plate dal § 525. . ' ti ' 
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1. in azii<mi, che senza essere dirette ad un del-itto 
sono però contrarie alla legge emanata per prevenirle e 
diminuirne le_ più danno~e · conseguenze ed in omissioni 
altresì delle cose ci tal fine ordinate ( art. IV). . . 

', Vi si comprendoM à) le trasgressioni all_e leggi ed ai 
provved'imenti, tendenti a _prevenire i crimini, e quindi a 

. sottrarre ai malintenzionati i mezzi di mettere in esecu­
zione i loro progetti, oppure la speranza di smaltire le co­
se acquistate in un modo illecito, o di tenersi .celati al­
i' autorità giudiziaria investigante, o di fuggire; b) le tra~ 
sgressioni alle disposizioni, . temdenti a prevenire un male 
grave (tra cui sono anche le leggi basate ai doveri natu­
rali),, male grave che minaccia la società o l'individuo, 
facendo astrazione da un' azione criminosa e dalle di lei , 
conseguenze, e dipendente quindf dalla forza maggiore de .. 
gli elementi distruttori, da epidemie, da animali dannosi, da 
leggerezza, da imprudenza, ecc. Che se ne derivassero ad 
un tempo le dolose lesioni di diritto; alla cui prevenzione 
era diretto il provvedimento violato colla contravvenzione, 
non si potrà ali' autore di questo imputare anche lè dette 
lesioni tranne il caso, ehe la sua intenzione avesse ~n1che 
mirato a cagionarle od a favorirle, in quanto sareµbesi 
reso con. _ciò contabile di ajuto prestato, o di cornparte_ci­
pazione a qualche crjmine ; p. e. si fa partecipe di furto 
il fabbro-ferrajo, c~ie fabbrica una chiave sopra un sem­
plice stampo, 'ben sapendo, che la persona ordinatrice se 
ne. vuole servire per un furto, che poco .dopo tenta e com­
mette a di lei mezzo, (Conf. i §§ 4.69 e 5). Così pure la 
trasgressione delle leggi nat\]rali e positive, dirette a pre­
venire un male grave, si qualificherà in crimine, ogni · 
qualvolta l' agente ha avuto in mira questo male, con ciò 
arrecato, p. e. lo speziale, che scambiò il medicamento 
nello scopo di arrecare un g:rave pregiudizio alla ·salute 
dell'infermo che lo deve pr'endere, commette il crimine di 
grave lesione corporale. lmperciocchè se le trasgressioni in 
discorso essendo per loro natura colpose restano dall'un 
canto escluse, quando il male fu meramente accidentale, 
se p. e. un'a madre sonnambula prenae dalJa cu11a nel 
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p1ropdo letto il bambino, e lo soffoca;· d~ll' altro canto 
escludono che, siasi -determinato il màle avvenut@, cono­
scendolo, come illecito. Può per. _altro darsi in: lòrò Urta 
colpa determinata da diolu ;' p. e. le.ingiùrie si ·comn~ettono 
deliberatamente ; ma s,e queste diedero occasione ad una 
grave lesione eorporale, siccome non e,ra questa una ton­
seguenza ordinaria o facilmente derivabile daU' ingiuria 
(§ 1 ), così f autore di questa non è imputabile di quella. 

Nelle trasgressioni di una legge positiv~ tendente a 
prevenire un crimine od altre darirrose consegµe:mze non 
si richiede, che l' autore abbja conosciuto il male derivato 
od abbia potuto prevedere od-anoo p,revedute le con~,~-· 
g~enze, che la legge vuole allofltanare, non scùsando l 1-
gnoranza della legge e non potendosi rìmettere l' osser­
vanza di tali provvedimenti alla so,ggettiva previdenza e 
convinzione di. ognuno, senza distruggerne quasi tutta l'ef­
ficacia. Ma se ne derivò un male, non eontemplato dalla 
legge positiva e uon preveduto dall'autore.,. sarà ~eciden­
tale e perciò non imputabile. 

Altrimenti è da dirsi per le trasgressioni dei doveri 
naturali : imperciocchè colui, il qual~ non poteva preve­
dere il male derivabile dal suo agire,. sebbeue ttsassé dél­
la prudenza, comandataci dalla ragione, OF1de le nostre 
azioni ·non rechino conseguenze dq1mose, ancorchè non 
volute, era impossibilitato a seguire -la legge, in quanto 
questa presuppone la" corioscenza di detto male, e quindi 
non è imputabile; non lo è p. e. il cacciatore, che miran­
do col colpo ad un cervo, ferisce un co~pagn,o, che senza 
di lui scienza si era allontanato dal posto, · fra loro con-
venuto. · 1. · 

2. in azioni, che feriscono il castume pubblico 
(art. V). · 

Sono tali le azioni~ a cui è fosito il pubblico scandalo, 
che comtribuiscono a propagare la corruzione dei costumi, 
o le cui ordinarie conseguenze sono la dissolutezza ed il 
disordine. Sebbene le leggi, che le puniscono, tendin0 a 
prevenire anche i crimini, distinguonsi però dall'anteriore 
classe di delitti e contravvenzioni proprie in ciò,_ che que-

I . 
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ste possono trar seco un crimine in un modo immediato, 
p. e. il delitto di tumulto può cagionare una sollevazione, 
mentre le trasgressioni aJla pubblica moralità stanno in 
una relazione mediata e remota colle · dolose. lesioni di di­
ritto ;' p. e. l' ubbriacchezza abituale può in via indiretta 
eccitare al furto, onde procacciarsi i mezzi di avvinazzare. 

Queste osservazioni sulla natura. e divisione dei de­
litti e delle contravvenzioni, l'abbiamo desunte dall'opera, 
dai tedeschi chiamata non a torto classica, del prof. Kudler 
sulle gravi trasgressioni di polizia contenute nel Codice ,j. 
settembre 1803 ( sesta edizione tedesca, anno 1850), dalJa 
quale saremo per trarre utili annotazioni anche pei singoli 
§§, onde non cada in dimenticanza e resti perciò ignorata 
dalla gioventù legale. 





C'ODI CE PENALE 
SUI ClUMINI, SUI DEIJl'r'rl ~~ SULLE CONTilAVVENZIONI. 

PARTE SECONDA 

DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIONI. 

CAPO I. 

Dei delitt-i delle èontravvenz'ioni ·in generale~ 
e delle pene· relative. 

§ 233. (§ 1) 

I delitti e le contravvenzioni, che occorrono. iu que·sta L'ig~om­

pa1·te del Codice penale, sono tutte ~zion.i od omissioni che·:~a d\;g~; 
ognuno può da sè stesso ravvisare per · illecite; ovvero sono non iscu­

tali, che la speciale disposizione, a cui fu contravvenuto, do- sa. 

veva conoscersi dal reo per ragiçne del suo stato, del suo me-
stiere, della sua occupazione o delle sue personali relazioni. 
L'ignoranza di questo Codice penale non può quindi scusa-
i·e in riguardo ai deliltì ed alle contravvenzioni in essa oc­
correnti. · 

L Corqe al § 3 e per gl' identici motivi viene qui dichiarata inattendibile 
la disco'lpa dell' ignoramia di legge in ri~uardo all'imputazione di un delitto o 
di una contravvenzione: ciò che vale anche per gli stranieri (§ 234). Si rimelte 
del resto allo schiarimento del § 3. 

II. Valgono per qùei delitti e per quelle contravvenzioni le quali presup­
. pongono una determinata prava intenzione ( conf. il § 238), come sono i reàti 
provenien ti da avidità di lucro e le oftese ali' onore, i motivi di discolpa, che, a 
tenore del § 2 escludono l'esistenza della prava intenzione (D. di C.). 

III. !\la questi valgono anche per i delitti e per le contravvenzionL com­
messe per i1egliger~za e non_ con un~ prava inten~ione, s_e sono di _loro natura 
tali da to~liere ogm legale 11n1mtaz10ne, come s1 ha nei capoversi sub a b e, 
(senza petò l' ub~riacch~zzl;l), d ref~ribilmente ~i '§§ 269 e 273; e (D. ~li C.), ( 
(D. di C.), se s1 tral\1 d1 un accidente, ed m ,(J, C.on queste mod11icaz10m 

fu~ ll 2 



40 DEI DELITTI E DELLE C0NTRAVYENZI0NI Ecc., §§ 234 e 235. 
11i applicheranno a quei delitti ~ Qont~avven,iioni i, riflessi fatti .sul § 2, in quan­
to non vi si opponga la natura stessa della cosa (1). 

§ 234. (§ 2) 

1mputabi: Anche ' gli stranieri dimoranti nell'Impero austriaco pos-
lità .de_gh sorto rendersi colpevoli di qt1esti delitti e di q· ueste contrav-
strao1er1 . . · • d li 

venzioni incumbendo ad essi tutti l'obbligo d'inforniars1 e e 
' . d norme ,enerali, che si riferiscono alla pubblica sicurezza e 

all'ordine pubblico; e nel cai;o-cbe ' intraprenda~o un affare, 
anche delle norme speciali che vi hanuo relazione (2). 

· All'incontro 'gli stranieri, i quali in UQO Stato estero si 
sono resi colpevoli di ima delle azioni punibili, previste in 
quest~ parte del Codice penale, non sono da' conseg1,arsi •per 
~iò all'estero Stato, nè da punirsi entro la Monarclii~ (3) . 

. § 235. 

Del delitti Un · suddito aùstriacò non è mai da consegnarsi'ad estero 
c delle con- St t d l' tt· l . . . . ·do s·1a iravven- a o per e 1 1 e con ravvenziom 1v1 commesse,- quan ' 
~~~!/0

~; colt~ entro l'Impero, n~a sarà da tr;:ittar~i secondo i'l present~. 
un suddito Codice penale, senza · riguardo alle leggi del luogo ove se ne 
_au&lriatco rese colpevole, qualora non ne abbia colà avuto la pena od m es ero · 
s tato. · il condono. 

Questa disposizione sarà applicata i:,nche quando, dipen­
~entemenle da tali delitti o contra".ven~ioni, fosse già stata 
prqnunciata, ma nòn per anco eseguita una copclanna in este­
ro Sta to contro un suddito a~striaco. In nessun caso si darà · 

(i) Il co11cetto stesso dell' iqip4tazione esclude, che · si possa riguardare, come 
~oggetto, chi è incapace a ravvisare per illecito i generali doveri; a orni questo § 
si riferiscç. Se quindi alcun impubere avrà tale iuçapacità, non lo . si potrà assog-
gettare ad una qualsiasi sanzione penale. ' 

L'ignoranza. di fatto poi esci ud~ l'imputabilità, ogni qualvolta non cada a col­
pa qel prevenuto una mancanza di attenzione e di previdenza. Tale ignoranza, n~n 
ammissibile nçi qoveri gçnerali, la · si ammetterà a seconda dei' casi ed anche in 

confronto di un correo o compartecipe, se si riti·ovò in uua scusabile ignqranza 
sui p~t:licolari doveri del suo statq; · . 

(2) Ritenuto, che lo stranie1;0 sarebbe da castigarsi dalla polizia, . non pos• 
sonsi in tal caso applicare, qualora egli qui avesse commesso una contravveoz1onc 
od un delitto, i §!I 38 e 40 Cod. pen. · · . . . . 

· (3) Le part~cipative e requisitorie qell' autorità estera verranno dalle autorit_a 
ansh·iaehe io un tal caso prese a calcolo come denunzie, onde procedere contro 11 
suddito austriaco (D. aul. di cane. 24 maggio 1811-l). . 

Il prof. Kudler nel suo Comento alle gravi trasgressioni di polizia (sesta ed• · 
zione tedesca pag. 45) esentua1·ebbe il suddito austriaco da responsabilità, quando 

, cioè l'azione commessa all' estero e . qui punita secondo il nostro Codice, come C?n· 
. travvenzione, colà non soggiacesse ad alcuna sanzione penale in difetto di relative 
disposizioni e provvedimenti, dcsurnendo tale limitaz}one dalla natura stessa del­
la cosa. 

I 

( 
,• 



DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIONI ECC.,§ 236. 11 
esecuzione , in questo Staio a sentente prof~rite da Autorità 
pc'nali este11e. 

- . . . Le re~ole, stabilite 11ef §§. 36~4f sol trattamento dei sùdditi austriaci .e 
• degl! stra.meri, riguardo aj. delitti ed alle contravvenzioni subisconò. lè seguenti 

mod1ficaz1om : · . 
. 1.. I sutlditi austriaei, i quali commettono nel territorio austriaco un de-

litto o.d un'a contt·avvenzione, sono da . tra-ttarsi mai sempre secondo questo 
Codice penale. · · 

2. Lo stesso vale per gli stranieri, che nell' impero austriaco si rendono 
colpevoli di un delitto o di una contravvenzione. · · 

3. I sudditi austriaci, i quali hanno commèsso in un estero Stato un" azio­
ne punibile . prevista in · questa parte del Codice penalé, quando vengono colti 
emtFo,J' impero, e quindi qua1;1.do ritornano di proprio moto~ o vengono riman­
dati <lall' 'estero ju Austria, restando esclusa ogni domanda di lorò cimsegna 
dallo stesso significato del1l' espressione cc venendo colti >) ( èhe equivale all' in-· 
contrarsi in chi qui già si trova), sono da trattarsi secomlo il presente Codice 
penale, ancorchè ali' estero abh.ia:no avuto per çiò una proGr.dura e persino una 
condanna, la quale nori sia stata peranco espfata. Che se il suddito austriaco la 
ha già espiata, od ha avuto il condono in un· modo valido secondò le leggi del-
1' estero Stato, non verrà più punito dalle leggi austriache ( 1 ). . . 
. 4. Commettendosi da uno straniero ali' estero un delitto od una còntrav-· 
venzione secondo le nostre i'eggi, non verrà per ciò puniio eritro il territorio au~· 
striaco, eccettuato il delitto contenuto nel § 295, per l' istit,uzione d' una società 
segreta in questi Stati o per avervi arruolati dei membri. . . · 

5. Un suddito austriaco od uno siraniero non sarà mai da consegnarsi al-
i' estero Stato a motivo che vi ha commesso un delitto od una contravvenzione,. 
ancorc4è siasi rifugiato ent.ro questo territorio, se si eccettui la Convenzione 
conchiusa colla Baviera e c0lla Prussia relativamente alla punizione delle viola­
zioni di c~ccia, di pesca, forP,stali e campestri, e l' altra ~olla Baviera e colla • 
Sassonia per l'intervento della gendarmeria d'uno Stato sul territorio del'l' al-
tro Stato. Un tale straniero è da t1:attarsi come un immigrato a tenore delle ve-
glianti disposizioni,di polizia (D. aul. di cane. 20 febbraip 1812 N. 0 2221). · 

6. In nessun caso si-darà esecuzione. in questo St(!to a sentenie proferite. 
da autorità penali estere per delitto o contravvenzi0ni contro uno straniero od 
un suddito austriaco, nè .sono perciò questi da consegnarsi all" estero Stiato. • · 

.§ 236. (§ 3) 

Sebbene azioni, per sè criminose' non pos'sano' esse're Lh'~brio.'c-
'd t l' d . . t d. e ezza ac-cons1 erate come a 1 quan o vengono commesse m 1sta o 1 cidentale 

ubbriaèh~zza accidentale (§ 2, Jett. e), ~n questo caso la ub- è 
1
da. im­

hriachezza sarà tuttavia pimita quale ·contrnvve·nzione (§ 523). P~o:;~v-11 

. venz1one 
I. L' ubbriacchezza,.qui contemplata, è la piena ebbrietà cagionata senza quando in 

l'intenzione di commettere un crimine dall'uso di bibite spiritose, da togliere t~le . stato 
.. s1ans1 com-

messi cri-

(t) Rispetto ai crimini conimessi'.da un suddito austriaco in estero Stato, de- mini. 
vesi ritenere pe_l combinato disposto dei ~§ 36 ,e 235, che la grazia ivi ottenuta 
non abbia efficacia nell'Impero austriaco ; poichè avendolo ammesso per le contrav­
venzioni e pei delitti, la legge diede a conoscere di non ammetterlo per i crimini, 
ubi non e:xpressit. Sarebbe ciò confermato dal riflesso, che non si potrebbe conce-
dere ad uno Stato estero un tanto potere relativamente ai crimini, che feriscono 
I' intègrità del nostro Stato, p. e. nei reatì pòlitici. La Sovrana Risolu(l)ione 12 
aprile 1828 · aveva sanzionato altrettanto senza distinguere, se il condono fosse sta1o 
imparti to da q,uesto Stato o dallo Stato estero. 



1.2 DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIONI F:cc., §§ 237 e 238. 
in forza del § 2 lett. e l'imputabilità del crimine commesso. I/ ubbr~acchezza 
in sè è tuttavia vunibile, sia che provenga da un abuso così grande d1 bevande 
che produca unh•ersalmente la p10na ebhrietà, oppure dall'uso di una· piccola 
quantità di bevande da bastare però 1111 ' assopimento dell' intelletto e della ".o­
lontà relativamente all'autore (D. di C.). Nòn sarebbe poi per veruna gu_,sa 
punibihi, quando l' ubbriaccbezza fosse tlimostrativamente casuale, vale a dire 
sP-n1.a ed ancbr, contro la volontà il'ell' ubbriaco ( 1 ). · . 

II. Se si commettesse nell' uhbriacchezza un delitto od una contravvenzio­
ne, sarebbe passibile di pena non l' ubbriacchezza in sè, ma il d_elHt.o o la con­
travvenzione, cagionata da negligenza, anzicltè da prava intenzione, p. e. nel 
celere correre 'con carri e canozze. · 

§ 237. (§ 4) 

~z~o.ni pu: I reali commessi da fanciulli, che non hanno c.ompiuti 
mb1h dei 1· . . d. à cl • • I li - . fanciulli; < 1ec1 anm I el , sono a rm1elters1 so tanto .a a correzione 
- c!:imini domestica; ma • dai dieci anni compiuti fino ai quattorclici anlili 
~!~l m1~: pure compiuti, i reali non imputabili a crim'ini uni,camente per 
~;~•d:tt~ \'impnbertil ,dell'autore (§ 2 lett. d), sono puniti come conlrav­
cimoquarto venzioni (§§ 269 e 270). 
anno. 

Q.ur-st.' r-tà la si calcola secondo l'anno del calendario ( art. Vili della Pat. 
di proB1 . e con(. lo schiarim,mto del § 2 lett. cl). Le determinazioni più detita­
gliate sulla punizione degli impuberi si.contengono nei §§ 269-275. 

§ 238. (§ 5) 

. 8?n° de- Il fare ciò eh' è vietato, o l' ommettere cosa eh' è_ eoman-
hth o con-
travven- da ta, costituisce già un delitto od un.a conlravv-enzione, in 

zionianche 
i reati com- , 
messi sen- ( l) H testo tedesco adoperò al § 2 lett. e il termine " Berauscl),ung » (ebbriet~) 
a:a prava ed al § 235 l'altro « Trunkenheit » (ubbriacchezza) tradotti amendue nel \esto 
intenzione italiano per ubbriacchezza impropriamente, poichè il primo, come PlÙ gene1'.ico, 
e senza comprende anche l' 'ecces'sivo uso di sostanze diverse dalle bibite. · 
conseguen- Il testo tedesco impertanto, onde essere coerente a sè stesso, avrebbe dovuto 
ze danno- usare anche al § 236 il termine " Berauscbung •. · 
se. II. Venendo commesso un crimine in uno stato di_ ebbrietà, procacciatosi sen-

za. il proposito di commetterlo coli' uso smoder ato ·di oppio, sarà l ' autore del me­
desimo punibile di contravvenzione o di delitto a norma di altra determinazione di 
legge, che non sia il § 236; p. e. a termini dei §§ 33 ri e 43L 

lii. La citazione del § 523, r el,ativo ali' ubbriacchezza, durante la quale si com­
mise' un crimine, non può aver. l'effetto, che non si punisca per conbravvenrz;ione o 
delitto coh1i, che in istato di piena ubbriacchezza commise un'azione, la qual e ve­
s te per sè tutti i caratteri esteriori di 'un tale r ea to, sia perchè la citazione appa­
risce esser stata fatta a ri chiamo esemplificativo e non tassativo, sià perchè le con­
travvenzioni ed i delitti improprii, cioè non fondati sopra una prava intenzione, 
premettono la mancanza di preca117;ione e di dili genza, che si riscontra nell' ub­
briacchezza non di mero caso, nè contr atta col clisegno di commetter e un crimi­
ne. In proposito gio verà di riportare la Sovrana Risoluzion e· i6 mario i833, per la 
quale non dirimendo il Codice penale ·sull e gravi ·trasgressioni l ' imputazione, allor­
chè vennero commesse in istato di ubbriacchezza, si imputò l' azione durante que: 
sta commessa, come grave trasgres·sione, ogni 11ualvolta presentava i caratteri ester01 
di qualche contravvenzione, contemplata dal Cod. pen. i803 Il parte. 

IV. Dal fin qui 1dedotto risulta però, ché nelle contravvenzioni, le quali pre­
supponi:ono la pravità d'intenzione, come un elemento essenziale, la piena ubb~i~c~ 
che:r:za colposa, durante la quale vennero commesse, toglierebbe loro I' imputab1hta 
penale, a menochè non fossero accompagnate da circostanze speciali, ledenti la pub:. 
blica moralità ; nel qual caso sarebbero punibili a 'termini del § 525. · 

I 

t 
i 

i 
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quanto si dichiari tale dn questo Codice, a_ncorchè non vi sia 
concorsa prava iutenzione, nè siane derivato danno o pregiu­
dizio. 

I. Questo S tratta dei del~tti e delle contravvenzioni così dette, a cui fu 
èausa_ la rn~gligenz,a, o come la legie si esprime· nei §§ 31.5_ e 3{8, la leggerezza

2 la petulanza, od anche la premeditazione, quale I-a si· contempla al§ 317, 340 
e 379, non maturata però al segn_o di qualificarsi a prava intenzione (§ { ). M-a 
anche rapporto a questi delitti o contravvenzioni non coQvien estendere l' ap­
plicazione di questo § al punto di assoggettarle a pena, anche quando l'autore 
non sapeva o DO}\ poteva su~po1-re di.commettere un' azione penale, p. e. rac­
cogliendo l' erba secca col pehnesso di chi aveva il diritto di raccoglierla pel 
proprio uso personale, ma senza quello del proprietario (D. di C. e conf. § 2 
lett. e) . Mà se vennero commessi colla determinata prava intenzione di cagio­
nare quel male, che la disposizione di legge tende a prevenire, assumono la qua­
lificazione criminosa e sono punibili come tali; p. e. la vendita di veleni senza 
l' osservanza delle disposizioni di legge coll' intenzione di render con ciò possi­
bile un veneficio ; l' inargentare e l' indorare monete che sono fuori di corso, 
onde spacciarle per genuine. , 

Il. Egli è nella natura dei delitti e delle conbravvenzioni così dette pro­
prie, che non avvenga alcun danno, tendendo in generale le relative determina~ 
zioni penali a prevenirlo nello stadio di semplice J>ericolo. Si considererà ciò 
nullostante come circostanza aggravante quella del danno, con ciò verificatosi. 

Ili. Sono un' eccezione alla prima regola sub I i delitti e le contravven­
zioni cosiddette improprie (Vedi lo schiarimento all'art. IV della Pat. di prom.), 
costituendo queste per loro natura al\rettante violazioni di diritto, p. e. furti, 
offese ali' onore; un' eccezione alla seconda regola sub Il è formata dal gran­
de numero dei delitti e delle contravvenzioni, rispetto alle quali la legge pre­
suppone nel fatto in genere un determinato successo (§§ 335, 336, 337, 341 , 
356, 357 ecc.) ( 1 ). - ' 

§, 239. (§ 6) 

In generale le disposizioni .portale 'dai §§ 5-t 1 per •i 
cl'imi0i, deggiono essere applicate anche ai delitti ed alle con­
travv·enzioni, purchè la legge non ne faccia apposita eccezione 
peY: singol ir casi, o queste eccezioni non sorgano dalla speci~le 
natura · del delitto 9 de,!]a contravvenzione. · 

Si estenderanno dunque ai
1 
delitti ed alle contravvenzioni le dispo~izioni 

e gli schiarimenti dati ai §§ 5-{ 1 rappo,rto ai crimini sulla correità e com­
plicità, sull' ajuto prestato dopo cominessa la violazione di .legge, ( conf. il § 
307), sulr imputazione dei fatti punibili mediante stampat i e finalmente sul­
l' attentato : e si terrà nota a luogo opportuno delle modificazioni, che vi su­
biscono. Per, ora si avvertir,à, che le azioni punibili, provenienti da negli­
genza o da omissioni, non ammettono per loro natura un attentato, ma sib~ 
bene una correità, come sarebbero la seduzi0ne ad un' omissione ed il coope­
rare i-n un atto colposo. Si avrà parimenti rigua1·do alla differenza essenziale, 
che esiste fra le az10ni punibili, che si riconoscono da o~nuno come illecite 

({) I sordo-muti .non sono assolutamente non punibili, non· essendo sempre I~ 
loro fisica imperfezione accompagnata da tale mentecaggine, che aJTatto escluda ogni 
qualsiasi imputazione. La loro punizione pertanto sarà in ragione inversa all' in­
fluenza del difetto fisico sulla facoltà conoscitiva e conforme al mag'giore o minore 
sviluppo delle loro attività psicologiche. (D. aul. di cane. 28 agosto 1828 N. 0 20493). 
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DELLE PENE DEI .DELITTI ECC., § 240. 
e quelle che alcuno deve con_oscere per unp special~ ·dovere del. suo. stato o 
mestier;, ecc. (§ 2~3); imporéio~chè r_iguardo. alle ultime p~ò bene spess? 
ammettersi la discolpa dell' ignoranza d1 Jegge (§ 2 Jet~. ei ~39) a fav~re dei 
correi che lo sono in forza del § 5 ; p. e. a favore d1 clu presta u_n_ opera 
manu~le in una fabbrica intrapresa senza l'autorizzazione del!' autortta (1). 

1,etteratura. Kru.dler: · Se ed iru quanto debba aversi- riguardo aHa I parte· 
del Cadice trattandosi ,di gravi' tr.asgressioni dii polizia? (~-mmale 1847 .I 

. !180). ' ' ' '. . ' 

C.~PO II .. 
Delle pene dei delitti e de{le contravvenz,ion_i in genere .. 

§· 240. · 

delles::i!: · Le peùe dei delitti e' delle cont~av~enzioni, !li. cui nel pre-
dcidelittie sente Codic'e ,sono:. · 
delle con- ' 

travven- • a) la multa ; 
zioni. b) la perdita di mer~i g·eneri oq aUrezzi; 

e) la perdita di cUritti e ,licenze; · 
d) l'arresto; 
e) il castigo, corporale;· 
f) lo sfratto da un luogo; o 
g) da un Dominio;_ ovvero . . 
h) da rutt'i Dominii d~ll'lmp.ero austri'aco~ 

(i) Abbiamo fatto annotazione · al § 86 è !39 Cod. pen·., come· il , prof. Hye am­
metta un attentato anche in un fatto di pmissione premeditata, quando non ne segua 
effettivamente il male p1·cvecluto dalla lègg,e.' -L'a sùa opinione è appoggiata al rifles­
so, che dove in un'azione si dft un principio, una continuazione ed un compimento, 
pel quale s'intende l'effettuazione di tutte le circostanze componenti l' essenza del 
reato (art. 4~ Cod. toscano 20 giugno 1853), si dia un attentato sino .a che non si 
abbia raggiunto qùes to compimento. i\Ia, non la. si estenderà alle. azioni · colpose, 
sebbene anche in queste possa farsi l'eguale riflesso, ripugnando _al comune lin­
guaggio, rueotce l'attentato è pm· sempre un'intrapresa, aeco1npagnata dalla co­
scienza della stessa, e diretta a conseguire u_n dato 11copo ; ciò, ,che p. e, i1on si 
avvera nell'azione ~olposa di quello speziale, che ha già ' messa p.ell' io volto, onde 
essere spedita, una medicina scambiata con un'altra· (§ 35.3), per cui non può es-
sere imputabile cli un allentato scambio di medicinali, come contravvenzione. . 

Il. li censore dei Comento del prof. Kudler sostiene,- che la spo.ntanea desi­
stenza d.a un' intrapres_a, che dalla . legge si puni8ce anche . nello stadio (j.'eW atten­
tato, sopprima l'azione penale, basanclosi alla geòeralità dei disposto dal § 6 Cod. 
pen. 1803 (ora §§ 8 e 239). Il prof." Kudl~1:; negandolo, ·contros.serva; che sarebbe 
altrimenti superfluo il disposto dal li 40 Iett. a (ora § 287 le'tt. a), statuendo che 
anco il solo atte.ntato di una società secreta costftuisce già una contravvenzione. 

In sostegno della prima opinione si rimarca, che la cessazione della imputa­
bilità di un fatto penale per ' la volontaria desistenza nello stadio dell' atte·ntato è 
ammessa, in . qùant~ non siasi di già commesso un alto in sè punito da qualche leg­
ge penale ; laonde 11 caso della società -sec1:eta ora citato costituir!lbbe . questa e~­
cezione e perciò non può oppo1·si <!.11' opinfone del detti} censor'e (Ve·di anc1'e Rossi. 
Teoria del diritto penale, libro 20). Inoltre perchè si ·abbia un attentato punibile, 
occ9rrendo, che l'intrapresa sia mancata per una causa diversa dalla volontaria 
desistenza (§ 8), anche l'attentato di una società secreta non sarebbe punibile, 
qualor& non si avesse fondata questa per un impedimento esh'aneo aUa volontà del­
\' agente, ,poichè ad un tale attentato mancherebbe un 11equisito legale. 

III. L.a complicità nelle gravi trasgressioni è punibile ossenvata però la ~ro­
porzione, stabilita nel Cod. pen. fra i delinquenti principali ed i correi. Così la Nottfic. 
del Gov. Veneto 8 giugno 1. 833. · 
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Nei delitti e nelle co11tra,wen,z,joni si distinguono tre sorta principali di 

p_ene: ossia 1. sulla sostanza, 2. <li libertà-, 3. mediante sfratto; il ,quale ul­
timo si. a,pi,lica in unione con una de·lle due prime j:.ene e non mai solo. 

11 castigo corporale non è aommioato come pena principale, e• può, a,•er 
luogo unicamente nei ,casi determina lii <laUa legge, .che nel corso di q.uest' ope­
ra si riandranno, ed in sostituzione dell' anesto, che tutto al più ascenda a 
30 gio,rni. 

§ 241.('§ 9) 

Le inulte inflitte_, le merci, i generi e gli attrezzi appresi Le mult~, 

in pena cli un delitto o di un.a ç<mtravvenzioue, oadono ogni ~~i a~~~-~~~i 
volta a beneficio del fondo dei poveri del luogo, dove fu com- cadono al 

messo il reato. fondo dc' 
poveri. 

' I. Non lasciandosi stabilire il luogo del 1~tto o venendo 'questo commesso 
in più luoghi, si dey,olvérà la multa inflitta al fondo dei poveri di quel luogo, in 
cui il condannato ha il suo domicilio od in cui venne fermato(§ 6 Proc. •pen.). 

fl. L' importL1 d'una multa è di regola fra 5 e 500 fior.; essendo da con­
siderarsi come eccezione qµella di fior. 900 e l'altra di fior. 1000 (§ 522 e 
4197)(:1.). . . 

§ 242. (§ 10) 

La perdita di diritti e di licenze si pronuncia contro per-· Perdita di 
- d d J h ffi · d • diritli e di SOlle gra uale, O a lre C e COpI'OllO 110 U IZIO O esercitano licenze; a 

una professione di pubblica fede, e contro quelle che esercita• ~hi- ~enga 
' l 1 . 1· 'tl d' · d · ·1· · · d. rnnitta. no ou ar e oc un mestiere quà 1 c1 · a rn1 o m orza 1 per-

messo ottenuto dall'Autorità. Qnesta punizione vfone inflitta 
o per un · tempo · determinat_o o per sempre. 

I. Questa perdita di diritti e di licenze, non che la sua durata dovrà essere 

( -1) L'Ordinanza del Ministro di giustizia H febbraio -1855 N. 0 30. sul modo di 
es igere e i;li commutare le multe, che vengono inflitte dalle autorità giudiziarie in 
sede penale, è del tenore: · . . 

· Nelle sentenze penali, come anche nelle decisio1li pronunciate 4urantc 11 
processo, mediante le quali viene inflitta una multa, si pronuncierà in pari tempo 
la pena d'arresto, che de~c esservi sostituita a n'orma dell e disposi:1Jioni del Co~. 
pen. 27 maggio 1852 (§ 260) e Reg. di Proc. pen. 29 Juglio -1853 (§' 6) pel c_aso, 
che la multa sia inesigibile (§ f). L'autorità giudiziaria, ulla quale incumbe d1 ~ar 
eseguire la pena (§ 318 Reg. di Pr.oc. pen.), dopocl1è la decis ione è passata i_n _gm­
dicato, eccita il condannato a pagar la multa entro 8 ,giorni sollo eomminator1a del-
1' esazione forzosa, e scorso questo termioe infruttuosamente, ne promuove l' esa- · 
zionc a mezzo della Pretura, nel cui dislrelfo il condannato dimora (§ 2). La Pre­
tura dopo aver disposto pel lievo di mobili atti al pagamento della multa (§_ 3) 
previa stima da eseguirsi d' ufficio a mezzo di un perito, li aliena alla prossima 
asta giudiziale anche a prezzo inferiore alla stima e trattenuto l' impor~o della 
multa e delle spese esecutive, rilascia alla parte il residuo (§ li). L' cseeuzwne so­
pra un immobile o sopra un diritto inerente ad un immobile la si promuove a me1;zo 
del!' I. R. Procura di finanza (§ 5 ). Si farà luogò ali' anesto cur1·ispondente, oye la 
multa non sia esigibile o la sua esazione torni di soverchio detrimento alle circo­
stanze economiche od al guadagno del condai:inato o cli sua 'famiglia: se la ~ulta 
viene incassala solo in parte, si applicherà l.' arresto in p1·0-porzione. al residuo 
(§ 6). Gl' importi esatti si versano di volta in volta al pio Is tituto, cm è devoluta 
la multa, coli' indicazione del nome del condannato o della decisione giudiziale : e 
si tenanno esatte annotazioni sull'uscita ccl entrata cli cassa e si parteciperà per 
estratto alla presidenza di quel pio Istituto ogni decisione, con cui s'infligge una 
rnulta (§ 7). Ciò vale anche per le multe inflitte dai Tribunali superiori. 

' 

... 
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pronunciata nella sentenza in un modo determinato. In virtù · dell? ordinanza 
ministeriale 29 maggio 1854 N.Q 134 per perdita di diFitti, .di licenze o di un 
mestiere in tutti i ' casi, nei quali la legge non fa una restrizione o non vi 
-aggiunge una speciale determinazione, s'intende una perdita permanente. Qua­
lora dunque i giudhiii ritengano iL ,condannato meritevole dt una condonazio­
ne totale o parziale, ricoJ'.reranno alle norme contenute nei §§ 294, 306 e. 427. 

II. Quali diritti ~ licenze vadino pe~dute _per. legge in conseguenìa dt una 
con~anna per un delitto o contravvenz10ne e spiegato_ dal § 268. ·. · _: 

§ 243. 

All'imputalo di .un delitto o di una contravvenzione puni­
bile colla perdita cli un mestiere nòn può in verun modo cor.1-
cedersi di rinunziarvi nel corso del processo o prima che sia 
proferita la sentenza·., In questo caso, se il mestiere è persona­
le, si estingue per il condannato i11lierarne1rte il diritto di . 
esercitarlo da sè stesso,' e se il mesli'ere era l"adicato sopra .uu 
fon~o o

1
d alienabile, il con_d

1 
annato pe_rde bensì_ il dir-ìtto

1
_ di

1
_ e- f. 

serc1tar o, ma non punto 1 prezzo r1lrallone rn caso e I a Ie· 1 · 

nazione. 
§ 244. (§ H) 

_Arresto. La pena dell 'arresto ha due gr;adi : il pi-imo si din9ta colla 
Primo gra- l • I I ' · 1 d t · do. paro a arresto, senza aggmola . . u ta · ~aso 1 cou anna o v1~ne 

Secondo 
grado. 

rinchiuso senza feni in una prigiooe, e gli è permesso di ~ce­
gliersi un'occupazione, qualora sia _in grado .di provvedere al . 
suo mantenimento co1 propri mezzi o col soccorso de'suoi. 

I. La restrizione della libel'là, che si pronuncia pei delitti e per le con­
travvenzioni, a differenza di quella che s' infligge ai crimini viene dichiarata 
arresto; ma se un Tribunale dovrà giudicare ad un tempo sopra U:n crimine 
e sopra un delitto od una contravvenzione, la cui pena sia l' arresto, nella 
sentenza si pronuncierà per amendue i reati una detenninata pena carceraria 
senza far menzione àlcuna dell ' anesto. . 

II. L'arresto di primo r.çrado consiste nella pl'ivazione della libertà, me­
diante la clausura· di una prigione. Se quindi il condannato, il quale per es­
sere impotente a mantenersi da , sè riceve il vitlo dalla casa di pena, deve 
prestare anche alcuni servigii di casa, p. e. portar acqua, spazzare, ecc., e si 
considereranno questi come un eq_uo correspettivo ·del vitto e ·non già come 
una pena. I convegni ed i colloqmi con altre persone sono riguardo al primo 
grado d' arresto permessi senza altri .limiti, ché quelli suggeriti dalla pre­
cauzione, che occorrerà p~r prevenire una fuga. 

§ 245. (§ 12) 

L'a.r11est0 del secondo grado s'indica coHe parole arresto 
rigoroso .. ,;\.oche i 11 questo il condanna lo è 'tenuto senza ferri ; 
ma in quauto al villo ed al lavoro è trattato eome porta la re­
gola propria delle cast: di pena destinate per simili coudannali 
secondo le norme speciali già stabifite o ·da stabilirsi in av• 
venit'e. 
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Non gli si permette nessun con\'egriO, s.e non in presenza 
del -custode della prig.iooe, ·e ·nessun colloquio in una lingua 
che ~on ·sia da -quesfultimo compresa. 

~avvi fra l' ~rrestò ·semplice èd il rigoroso la differenza, che ·il · condan­
nato Jiel primo è tenuto al vitto· cl6. al lavo1:o, come porta la · regola propria 
d.ella casa di pena, e che è anclie limitatò nella facoltà d'aver colloquii con 
tvrze.. persòne. · · 

§ 246. (§ 13) 

Fuori di questi due o. radi di arresto si può anche dare Arre st0 in 
O · ' · C!ISII 

l'arr-eslo in casa, sia verso semplice promessa di ,non •nssen- · 
tarseue, sia col mcll~rvi unn guardi.a. -L'nrresto ~n casa impo-
ne al condannalo l'obbligo di non uscire dalla casa per qnnl­
siasi pretesto, sotto commfoatoria ~i dover scontai·e nella pub-
blica prigiori e la res·idua pena. · · 

Questa specie cli pena non è espressnmente comminnta contro alcun rea­
to; è quindi ri messo al cri.terio del giudice l'applicarla in luogo dell ' an esto 
aemplice, sotto l' esalta osservanza dei §§ 262 e 266. Ali' arres to in l!asa non 
ii può ap_plicare alcun inasprimento (§ ~ti3). · 

Di r egola la miniir1a durata dell 'arresto e di ve ntiquattro Mass ima 

ore (§§ 260-267), e la massima di sei nicsi. . ~ur~~~'ii~\~ 
I. Un' eccezione~à questa regola può · aver luogo in virtù del § · 266, la­

sciando, come il § M, fa coltà al giudice di scendere coila pena anche 'al di 
sotto del minimo legale in riflesso a speciali circostanze rn it ign nti éD, cli C.). 
Altre eccezioni si contengono nei ~§ 288, ·292, 294, 295, 305, 335, 337, 1186, 
'193, ~ M6, . comtninaudo quest i l'arresto fino ad un anno e tre anni ed in­
fine nel § 393, che sanziona persiuo la pena del carcere. 

If. Ciò, che è prescritto al § 17 in \.orno al carcere, ·vale anche ·per l' ar­
rP.s to: incomincia dal · momenl(l di pubblicazione della sentenza, passata in 
giudicato ed è da coa1.pu ta1·si ,secondo il calendario (ar t. VIII della Patent e 
di .prom. ). . · -

Ili. La dura la .<lell ' arresto è per ogni delitto e per ogni contravveuzionfl 
indicata in un il'riporlo massimo e minimo, entro il quale è da commisurarsi 
(§ ~65). Le gradazioni, di regola osservale, sono : tre giorni , una se tt ima na, 
un mese, tre mesi, sei mesi. · . 

L etteratura. Scari: Sul moèlo ·(j.i calcolare la durata della pena (G iorn·a)e 
! 832 Il 224). . 

§ 248. (§§ 15 e ,f 6) 

l'arresto, 

·11 _ castigo corporale, coruè pena prii1eipalt.•, può applicar­
si• soltùnlo in sostituzione della pena dell 'arres to (.§ 200, lclt . b) 
unicamente pei delitti e per le contr,ivyenzi o11i di cui nei §§ 
270, 279, B80, 283, 3i 2, 315, 318, 392, 398, 4i t, 428, 430, . 
449, 450; 452,45~ 459, 460,461,465, 47~ 481,512, 515, 
521 , 524 e 525, ed è applicabile ·esclusivamente alle µel'so_ne 

Parte II. 3 
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cli' servizio, ai lavornnli, a.rtigi_nni, ·garzoni eù•a qu.ell? ·-perso­
lile c-he vivendo deHa. Ioro mercede giorn, Iiera o seltrmanàl·e, 
sarebbero pregiudictlte r.1ei-· n1ezzi di sussistenza propria o dei 
loro attinenti da un arrest!!) ·a.nchf} .di p0çhi giorni. - Qtiesta 

• pena consiste -in colpi di_ verghe 19er gi-ova,ni al disollo ,dei d-i-. 
ciolto anni e per le donne; Ìil colpi di bristo11e per gli uoinirt.i 
adulti, e non può eccedere ·n nnmero di venti colpi. - Può 
essere eseguita soltanto .dietro· dichiarazione del medico sulla 
innocuitfl ·allo st.ato di salute ~~l. èo11da11nalo, 110n più -di ·una 
volta durnnte la pe1~a e non nrni ,in pubblico . · 

' I. Per persone di servi1,io qui s'intendono i servi ton e serve in )strétto 
senso, escluse. qÙindi le persone-che prestano servigìi d' una qualità più elevala: 
Anche il termine cc artigiani )J ·è da interpretarsi strettamente, non. ess~qdovt 
compresi i co'mmessi di nego;do, gli assistertt.i di µna ~r.ezieria e gh' altn,. ehe 
non prestano mi puro lavoro meccanico. . · · · ., . 
· Lo stesso si dica degli apprendis ti (garwni), anche per essi valendo la d!­

stinzione ora fa tta fra le pTofossioni di pubblico commercio, meramente meccant­
che e le altre. Tra quelli che'vivono della sfltlimanale o giornaHera mercede, sono_ 
tutti i la,•oranti manuali delle fabbriche. Ma siccome la ragione della legge, p_e~· 
la quale contro le sunnominate persone ·è applicabile il castigo co1yo1:a-l~, s~ ~ 

' che sarehhero pregiudicate nei mezzi di s_ussistenza propria e dei loro attmenll 
da un arrA}to anche di pochi giorni , così.manc;llldo questa mgione di legge, non 
si comrw.ut.erà l' arresto otrlinnrio nel castigo corporal'e . · · 

Il: Qu_i 1mre v-ale qu~nto s~ ~isse. ~I §_ 24. sull' esec~1zio~e .de.l cast!g,o cqrpo­
. raie. S1 fara cenno alle singole d1spos1z10111 d11e'gge dei casi, net quah ba luogo 

questa unica specie di pena. ' ' · 
Letterat ura . S lo,eger: Alcune· parole (Giornale ·Ì833 l 136). 

§ ~M). (§ l 7) 

Lo sfratto d·a un luo,go <! .da un Dominio si pronuncia o 
per uu certo tempo, o secondo la qualità del!' nziouc punibil~ 
·e delle circ·oslanze, anche per tempo iuddei-minalo. -

Lo sfratto da tutti .i Dorninii deW[ mpero an_s-triaco non 
può essere p1·onunciato che colllro slrnnift·i. _ 

· I, Sono passibili di sfratto tanto i sudditi aust l'iacì, che gli s·tranieri: riguardo 
ad un luogo e ad ua dominio: gli stranieri poi possono •venir sfrattati dall' in­
tiera monarchia, purchè non allbiano òttenuta la citt~dinanxa austriaca. Lo 
sfratto da uu lucgo importa l'esclusione da tutto il relativo distretto di . polizia 
(Ordinanza minist. 10 maggio 1852 N. 106) , . · · 

Il. Non facendo la legge alcu.na distinzio11 11 .. si potrà sfrattai-è un suddito 
austriaco ed uno straniero naturalizzato anche dal luogo e dal dominio, in cl}i 
l'uno è nato e l'altro ottenne la cittadinanza (D. di C.). Nè con ciò si mettono 
a repentaglio i· rajipo1:~i personali-e _di gu~da~no dr! c?lpito, comminando la leg- . . 
gelo sfratto. per o pm contro quei · reati, 1 quah s1 commettono da persone 
yagabonde o limitandolo a persone; che non hanno un domicilio nel luogo dello · 
sfratto. 

. III. Può essere temporario ed in tal caso a tempo determ-inato od indeter-
mmato, ovve_ro permanente. , , 

Chi fu sfrattato a tempo indeterminato, deve chiedere, volendo ritornare, il 
permesse aIL' autorità politica del I uogo, da cui fu espulso. . 
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l V;- Può -infine venir inflltto ,1.llo~a soltaf!lo, che la · legge lo prescrive '· 

. (§ 259), e,ch-~a la c9nse$u~nz~, che il revertenté da sfratto viene castigato pér 
contravvenzione a termtm dei S§ 323 e 3·24. . · , 

§ 2_50. __ (§ 18) 

Le qu.i epumerate· specie di peue possono ' <'}ssere - auche Inaspri­
hiasprHe. ~i _ha un generale inaspriÌnenlo col cumulo di sin-:e;~:e~el­
gole pene, ma può aver luogo soltanto nei casT e 1iella misura 
s~abiliti da questo Codice. 

Un tale accumulamento di pene principali, avrà luogo, -oltrechè nei casi 
determiµati dalla legge, anche quando concorrono più delitti è contravvenzioni, 
le quali seco portano pene diverse, avendovi applicazione il § 267. 

' ' , . . 

§ 251 : 

· ' Venendo commesso un· delitto mediante uno· stampato· pe- Spe~iali 
riodico, per il quale 'sia fissata una cauzione, s·i pronunci~rà, ~!t:fm:~!: 
oltre la pena determinata dalla legge, anch <' la perdita della cer~e~ti i 

· ,. Il'" d • fi . . p d'elitt1ele· cauz1~ne ne .importo a cento a <;rnquecento or1m. - ro- contrav-
nunciaudo la pel'dita della cauzione, il Giudizio non può in venzioni_ · · commessi 
·alcun caso~disceodere al disotto dell'accennato minimo impor• mediante il 
to leO'a]e tenor~ . di 

o · scritti 
§ 2·52_ stampati. 

Oltre· di efò, lratlaodosi di condanna per un delitto com­
messo col mezzo di uno sla·mr,alo periodico, il quale abbia già 
un.a volta dato occasione ad una condanna pur per delitti, può 
essere sospesa la pubblicazione del periodico stesso fino alla ' 
<lurala <li lre mesi. · 

·Fi'nalmente, in tulli i casi 'di delitto commess-0 col mezzo 
-di_ uno stampato, può essere -pruuunciata la distruzione· degli 
oggetti indicati nel § 29. · -

· La !lispositiva di q_uestj d-l!le §§ concorda con quella dei §§ 28 e 29, e qUÌndi 
si rimette a ciò, che ivi venne avvertito . 

.. · _ § 253. (§ 1-9) 

Alla pena dell'arresto si possono anche unire uno o simul- Inaspri-
taneamente più fra gl'in~sprimenti qui sollo indicati: · · · · ~:~:~s~.1-

a) il digiuno; 
b) -il lavoro più gravoso; 
e) l'assegnamento _di un giaciglio dnro ; 
d) l'isolamento; 
e) la reclusione solitaria in cella osct1 ra ; 
{):il castig~ corpornle. 
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Tutti questi inasprimenti sono ugualmente.applicabili ad amendu1rJ gradj 

d. arresto, ma "non possono' per loro natuua unirsi alla pena dell'arresto in casa-.. 

§, -~i5{ (§ 20) 

IMspri- Se l'inasprime_nto dél digiuno è aggiunto 'all' ~rresto dL-
:~e";;r::t'~ primo gr~d~, il vitto ·del cond~nn,alo si limita ' a qùé.llo prc~ 
col digiu- scritto ·per .I arresto di secondo gr,ndo (§ 245)~ _Venend.9 poi 
no, • aggiunto alt' arresto .di s~condo grado, si limi_ta il vitto,, del · 

co11dan.nato a pane ed acqlla per aicuni giorn_i, i q11ali · per _al­
tro non potranno essere· più di ·c111e in una settimana. 

/. 

§ 255. 

Giaciglio L'assegno di un gi_a.cigli-o-· dui·o al c~nd:rnnato può ayer 
' duro. soltanto luog,o in gi,orni non continui e non più spesso d,i'due 

volle per settimana (§ 2{ ).- ; · . . 

, § 256. 

1so1amen- . L'isolamento (§ g2) non deve durare, senza interro zio.ne, · 
to , per oltre qualtorùici giorni, e p1~0 rìpet~rsi soltanto do,po ein-.: 

tcrvallo non minore di un mese.- " 

§ '257. _ 

Cella OSCll· · La reclusione solitaria in .cella ·oscura (§ 23) non può du-
ra. rare, senza inlerrnzione, per oltre .vénliquatlr'ore, nè ripetcrs~ 

_,., , ;.., che dopo l'intcn·aHo di una settimana, e non pfo IÌ-i di'cci voi-
~'! · le dm·anlc In pena. · · 

§ ~58. 

Pena cor- La pena corporale come inasprimento pnò app.Jicarsi ai 
porale. soli rctidivi, e ·soltanto colle lit~1ilazioni conlc11ute nel §:-248. 

La pena cor11orale può t>resentar_si sotto due àspetti, come !>Upp\~mento al­
i' arresto, che fu in essa commutato, e come inasprimento ; ma sotto , ainendu0 
non potrà aJ>plicarsi, che nei casi e couti·o le persone, contemplàte dal § 248, e 
soprattutto non la si pofrà applicare 'come inasprimento, se n_on cont.ro qµelli, i 
quali sono stati già puniti per un ugual delitto o contravvenzione. , . 

§ 259. (§ -22) 

Le specie In generale non pnò essere conùnutata la specie di pena !!~ap::::. stabilita per ogni singolo reato; nè in riguardo di un co,mpo­
noin gen~- nimento fra il dannegginto ed il colpevole pnò a ques.to rimet­
rale vemr • I • · ½ 
commutate tersi a pena rncorsa. 
nè il com-
ponimento .I. ~ enendo dalla legge com~i!lat? c?ntro un. delitto o contravv!lnZi()~e. due 
col danneg- specie d1 pena, (p. e, S 43f ) .potra il giu41ce scegliere· quella, la quale e~U r1ter~ 
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rà n~l. ca~o ~oncreto· la più opportm;ia, per non essere menomamente tenuto di giato p11~ 
_apphcar~ quella, che. è da prima nominata dalla legge (D. di C.). . farcess!"'e 

· U, T,e eccezioni alla prima . re gola di 9.uesto § seguono nei §§ 260-262; la penall­
un' eccezione oi . alla seconda regola è costituita principalmente dai delitti e là. 
dalle contravvenzioni, .che •si puniscono sopra istanza dell'offeso (§§ 419, 463, 
467~ 4_87.;497, 503-505, 525); riguardo alla contrav,•enzione di furto e d' infe- · 
delta ha luogo al § 466 l' eccezione, che si contiene nei §§ {87 e 188. 

IH. Anche nei dèlitti e nelle !!bnlrnvvenzioni varrà la regola del § :i, tanto 
più~ che si tratta per Jo~piµ di pro:vvedimenti di rolizia, dalla cui osservanza il 
privato non può· impartire alcuna .. dispensa medtante il proprio consenso. Si 
richiameranno però alla mente riguardo ai delitti ed alle coniravvènzioni co11ì 
del.te improprie le consideraziçmi fotte al § 4, trattandosi di deliberate violazioni 
alla sicurezza pe_rsg,nale, alla 11alute ed alla proprietà. . . · • 

§ 260. (§ 23) 

· Ha luogo per altro ]a commutazione delJa p·èua stabilila 
dam1 legge, per le seguenti speciaJi circoslanze: . 

a) 'qQando la multa fosse per recare sensibile •pregiudi-zio 
allo stato econo1l1ico od ai mezzi di sussistenza del reo o della 
StHÌ fa1_nigJia; 

Questo ca,so si verifica anche quando il condannato è privo di beni di for-
tuna od è caduto in concorso. · · · 

b) quando la durala dell'arresto determinato dalla legge 
potesse produrre decadenza od almeno sconcerto nei mezzi di 
guadagn~ del colpevole o della sua. famiglia. · . 

Confronta le osservazioni fatte al § 55. 

· Nel prii~o caso la multa si commuta in. una proporziona:e.:.r ·,q.?. ·e. 
la pena · d 'arresto,. e precisamente in un giorno di arre~to pe1 cz ,.,.~?'~ 
ogni cinque fiorini, ovç la legge non disponga altrimenti in,._1/. /1'-;2.?{ 3. 
casi particoiari. 

L' aJTesto sarà semplice. 

Nel secondo caso la durata de1la pena può ridursi perfino . 
al disotto del minimo termine legale, 1irn l'arresto debb'essere 
inasprito secondo il § 253. . . -=-- Il castigo corporale potrà per 
altro essere sostituito all'arresto, allora soltanto che questa 
ultima p.ena fosse da infliggersi per non più di trentw giorni 

·(§ 248). . 

Non è neppur ·qui ·pe1:mes150 come non è al § 55, di eommutarn il grado 
legale di arresto rigoroso in arresto semplice. Non potendosi sostituire il casti­
go corporale all' arresto di durata maggiore di un mese, dovrà il giudice dichia­
rare nella sentenza la durata dell'arresto, a cui sostituisce il castigo corporale. 

§ 261. (§ 24) 

Sussistendo circostanze. meritevoli di speciale riguai·do, 
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,l'avrestro ;.(lj prima g1•ado ·pu_ò:es&ere ~oche' COtlÌlilUilif,a!ò' in una· 
mult,a .proporzio·riala alle sòstauz.e·del colpevote,- $éb,zf:1-:è~e per 
nitro tale comm.ulado·nc poss.a ni,ai farsi dipend~re ·dalla di. 
1-ui scclla. ,,. •' : '· · · 

', ., , /_ . ' 

:r-se la ·com·muti~zione non è nel-I.a: scelta dè'l condan t9, non lo è neppure . 
nell'arbitrio del : giudice; onde_: .non fai; credere! .. che ògi;ii' bènesliante poss~ fo 
ce1;to modo redimersi ,col d;marò d1alla ;meritata' pena: d'arresto:' Bssa è _con'.di­
zi'onata 'àl'I' esistenza di circostanze tneril:evoli di· speeiàle '.rigti'at·do; dalle qill!li 
appar-isca I' iMpplicabiHta d' ltn .arrest-<i, e qu.indi può ·arver luogo, quàndo attese 
le condhiioni, in _c';li trovasi · il condannàndo, verreb.bè ql'iesti a -~oJ;"frke _ da_ u~~ 
d~rata anche . m1mma dell? an:estd un .danno, ché hòn -starebbe •..ii: alcuna pro-
voi-zione col commesso reato. · . · " -

Il. Il regolo di commutazi0ne n0n lo si-des.umerà dal ·precedente §, che ad 
un giorno d'arresto sostituì la multa di 5 fior ., ma d!lllè condizioni ec.O[!.~mi~he 
del condannando; per cui ·si p-otrà pronunci11.11e pèr ogri.i giofno d" a11resto un nn­
porto rr,aggiore o minore di p. fio1: . .(D. di C.). .. • ~ ;_ · 1. 

§' 2'62. (§ 2_5)' 
, 1 

' Quad
nd0 

· L' ar,;es lo di primo grado può inoltre essere commutatQ, 
possa ar- ll' . · • · d" 
si l'arresto ne . arresto III casa, qunndo la persona da .cond~nnars1 ._sia 1 

I I • -; • 

in casa. buç>na fama , Q <f 11/llldo per la sua 'Ionla1ianz·a d-air:af>j,tpzi(?q~ 
sarebbe •impedita di riecudiré at su-o uffi.cio . ai suoi nffari od ai 

, . . , ' ' 
1nezzi di suo guadagno: • · · · · · - · i ; 

' . .. •, . t • .. 

Si a·~,rà anche nelfa comurntaiione di qMesta p,ena la medesi,1:na •p1:evidenza, 
' cbe si rac?oma)Hlò per il J~rece~ente ~, e soprattutto ·, non si fa1•à, dipeo~e~~ ')a 

commutazione lll amendue I casi dallo . stato del condannato, p .. è. · perche e1 sJa 
un nobile, un impiegato, un ecclesiastico. ' · · 

§ 263. (§§ 38~, :389) 
, \ • I 

Circostan- Sono da COl"lsid erarsi per circostanze a,;,:grav·anti di un 
ze aggra• d )'Ll d' . o 
vanti. e 1 o e I una conlravve11z1one: 

Le circostanze . aggravanti, qi cui q~i si fa espressa menziorre, avqto ri­
guardo alla natura della cosa, si devono considerare çome adqotte in via d' esem­
pio, an(Zichè coroe tassative ; anche pei del'itti e per le contravvenzfoni avrà ap• 
plicazione la regola contenuta nel § 43. siccome basata alle massime fondamen-
t~li di diritto ; -

a) L'essersi eointinuala l'aziono· punibile per lungo 
tempo;_ 

b) la ripetizione della medesima anche nel caso che l'au­
tore sia già stato punjto per un egual delitto o per una egua­
le contravve~zioìrn; . 

Il concetto di continuazio~e e di ripetizione non è riguardo ai delitti el 
alle contravvrnzioni conispondente del tu~to a quello illustrato al § 44° rispetto \ 
ai crimini. Un delitto od una contra-vvenzione è continuata, quando un'azione • \ 
punibile ve~ne _pi~ volte commess~, sia per raggiringe~·e completa111e~1te lo ~co- · 
po prefissos1, sia m conseguenza d1 una -permanente d1rezi0ne . pumb1fo· o d, un 

{ 

I 
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J)'EJ.,LE PE-l~E DEI .-DELJ'ITI BCC,, § 263. .-23 
. !JI~cito .r~pporto, p. e. d' adulteri~, o q

1

Ùando. dO)l6 avei: compiuta a1iuieno una 
uata azrnne punibile la si rinnova· un' altra o Jiiù volte.- Con ciò viene ·- il con­
ce_lt? di mol-to esteso; mentre pel crimine èontfnuato richiedesi, che le :molti-

. p_hc1 uguali azioni proven·gano tulle da una sola JJrava intenzio1w La differenza 
1 si fon~a-. s ull:i circostanza, ~be1 nel'la 1m11ggior -pavte dei del i lt i e-contFavy~nzioni • 
no~ s1 r1ebiede una pravità d'intenzione; per cui e iuconcludenJe, che -i dt,,èrsi 
atti ~caturiscano da uno ·o più.pravi proponimenti. Un delitto ·od una contray­
venzrnne è ripetuta, quando nel crimine v' ha la recidi a (§ 44 t) ossia 4.uando 
l' autore commette di nuovo quelfa 11zione- punibile, per la quale è_sl11to già una 
volta punito. Della verità del fin qui dedotto potranno far fede i §§ 289, 290, 
291, 292, 297, 320, 322, ece. . , . . · ,,, 

e) quai1to più· grau~le fu il pericolo da pi·cvedersi nel 
reato, o 

Questa circostanza aggravanfe premette, che l' a1,1tore abbia potuto, qua­
lora avesse ponderate tutte le circostanze, prevedçre il pericolo, ~- e. p0netran­
do :col lume in un magazzenQ, nel quale a sua insap11ta si ·custodisse -della pol­
~ere ard~nte, che ·peraltro no!1 p~ende fuoco -; e cbe inoltre il pericolo si~ pju 
grande ·d1 quello; che la legge_ m se presuppone. 

d) quanto più graude il <lnirno i-ealmellle <lel'ivalo11e; 

Ano.be qui il danno deve essere m11ggi9re di quello, che la legge di regola 
presuppone. ' • 

e) .le relazioni più importanti fra il colpevole cd .il dan­
ne,ggialo od offeso; 

Qui si jll'enderanno in riflessfl non soltanto i rapporti di parentela, ma an­
che quelli della reciproca' condizione ~ociale-o d' impiegalo, l' eventuale rapporti) 
di dipendenza, ecc. 

f) la seduzione. di p_erso~a giovane o di altra pqrsona 
onesta; 

· Non è ·una circostanz~ aggrava~te il sem~lice pericolo, che possano verifi­
carsi le dannose conseguenze; contemplate dal presente capoverso e dal se­
guente. 

g) gli esempii perniciosi dati in famiglie; ovvero 
h) il pQbblico scandal-o occasionato; 

. li concetto di pubblico scandalo venne dato nel s•123, a c-ui quindi si ri-
mette il lettore. · · -

i) se all'esecuzione del reato vi ru· bisogno di lungo le1u­
po e di lnuga preparazione, o si dovettero superare ostac·oli 
non ordinarii; · · _ . 

J;} la parte principale soste.onta dal cnlp~vole co_l.gui~arc 
od in qualsivoglia modo p_rogettare un reato coù1m~t?&O da _p-iù 
persone; 

Egli è per i generali J.>l'incipii di. diritto da castigarsi '. meno r_igorosamente 
jl s'edolto, che non colui, 11 quale ba guidalo un àltro ad un'azione punibile. 
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J) l'avere il ~eo commesso p_iù d~li lli o eon!ravvenzioni 

di di'versa ~ peciè ; · · 

Si avrà riflesso a questa circostanza tutte_"le volte, . eh.e_ trattasi' di applicare 
il ,S 267. . , · · _ , . r . . . • 

· · m) Paver lenlalo di prolrar1:e o cl'iÌlfrafcia_re il processo, 
invei1tando circoslauze false; e specialmente · · , . . ' 

Confronta col § 45 della I pàr~e . 

. n) trattandosi di delitti o di co~travven:liio.ni · contro la 
moralità pubbli-ca,, l'essere il colp_evole. p.ei:sona educ_ala _e. di 
una certa coltura. · 

r 

Queste circostanze diloto natura generali, possono v erificar11i in tutti i de-
l~tti ed in tutte le. con~r~vv_eniiol!f; 1~ c_ir.cos~anz~_-s_peci~lmente a~gr~~anti si ,. 
riscontrano nelle d1spos1z1001 relative a1 smgoh -dehtt.I· e Qontravvenz1om. 

Letteratura: Lasch : Riflessioni sulla continuazione, ripetizione e sulla 
recidiva (Gazz. dei ,T.rib. f8-!:i4 N.9 62). · 

§ 264,; (§ 390) 

Circostan- All'incontro sono eia èonsider11rsi . per circostanze· mili• 
zemitigan- t· 1. · · u. 1gan 1 : 

· Le seguenti éircosiauze mitiganti sono dimostrative, come è espressa~en­
le dichiarato al§ 305 Proc. pea. : anche ai delitti ed alle contravvènzioni s1 ap­
plicherà la regola, syiluppata nel § 47. · 

a) l'età _vicina nll'i1iipubel'lil, una ce1·fa debolezza di nien~ ~ 
te od-una educa'zionc assai negletta; 

Conf. col § 46 lett. a. 

b) la . pr'ece.ù_enle Jrnona condotta; · 

Conf. col S 46 lett. b. 

e) l'essere stato il wlpev@lc sed·ollo da alld; 

Conf. col § 46 lett. c. 

d) l'aver agito per timore o preoccupato dall' alt1·ui au­
torità; oppm·e 

Egli è manif~s~o, che qui non si pai:I~ ~~che de!la coazion_e, poichè esime­
rebbe affatto dall 1mputaz10ne. La_ pumb1hta sta m prnporz10ue inversa col 
grado dell'influenza esterna, sottQ cui si ha agito, e quindi si commisureranno 
i gradi di influenza, onde poter commisurare adeguatamente anche la pena. 11 
fondato timore ci renderà meno punibili dell' ubbidienza e questa meno poi del 
pregiudizio e rfspetto mondano, ecc. 

e) in islato di -~na violenti çommo~ione d\Ìuimu; ovvero 
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La commozione d' animo non deve essere stata tanto grande da togliere 

l' impufab~lità secondo il § ~ lett. c. 

f') mosso dal bisogno; 

Il bisogno non deve essere stato estremo da escludere l ' imputabilità giusta 
il § 2 lett. g : inoltre l'azione punibile, che venne commessa, deve apparire co-
me un mezzo adatto 1l sopperire a questo· bisogno. . · 

g) l'essersi tenuto nei limiti dell'attentato, mentre ché era 
in suo potere di consumare l'azione punibile, di trarne mag­
gior vantaggio, o di cagionare maggior danno; ovvero 

h) l'essersi.procurato soltanto un tenue vantaggio; oppure 
i) l'essersi spontaneamente astenuto dal recare un danno 

maggiore; 

Conf. col § 47 lett. a. La piena esecuzione non deve essere mancata sotto 
circostanze tali da rendere i'l fatto non punibile a sensi del § 8. , 

k) l'aver egli ceiieato di risarcire il danno secondo le sue 
forze; 

Qui si contemplano quei ùelitti e quelle contravvenzioni, riguardo alle 
quali è possibile ' un risarcimento. Del resto è tutt' uno, che questo ~forzo di 
risarcire il danno ·sia seguito prima o dopo lo scoprimento del fatto per parte 
delle autorità. Basterà così pure di accennare, che il pieno effettivo risarcimen­
to (§ 47 e) sia una circostanza mitigante di maggior considerazione. 

l) l'aver palesato di ·proprio moto nel costituto circostan­
ze, le quali conosciute, diedero il mezzo d' impedil'e del tutto 
o diminuire un danno soprastante. 

Queste circostanze mitiganti possono concorrere in tutti i delitti e con­
travvenzioni. 

§ 265. (§§ 26, 392, 394, 395) 

Nel misurare Ja pena si dovrà aver riguardo alle emersf' . Applica-
. ·t· . d h d z1one del-circostanze aggravanti e mi 1ganti, secon o e e prepon erano le . circo-

le une e le altre, ma la ·pena deve stare di regola entro il rnas- stanze ag-
. 1· '. .,J t . t d 11 ) . . 1· gravanti e simo ed il- mimmo umte tte ermma .. o a a egge per 1 smgo 1 mitiganti . . 

delitli e le singole ~ont~avvenzioui; come pure in riguardo 
alle tiett-e circostanze non deve di regola infliggersi alcun' al-
tra specie di pena. Per circostanze aggravanti possono inoltre 
applicarsi le disposizioni dei §§ 250, 252, 253. 

Si confronterà col Comento del§ 48-55, e si avrà riflesso all'eccezioue fatta 
a questa regola nel seguente §. 

§ ~66. 
I 

Concorrendo in 1rn delitto od in una contravvenzione più . DiriLto 
· · t· 1· h J · · f' th straor-CÌl'costauze m1lJgan I ij ta 1, e e asciano sperare con onda- dinuria mi -

Parte Jl. 4 tigazione. 
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,nento l'emendazione del colpevole, può commutarsi l'arresto· 
nd un grado più mite, ed anche ridu1·_si la pena legale perfino 
al di sotto del suo minimo. 

Quanto si disse a· dilucidazione del § M: trova qui la sua piena a_pplicazio-­
ne menochè la sperabile emendazione del reo -costituisce una tassativa condi­
zidne, onde la giudicatura di prima istan11a possa far uso del § 26? (Vedi più 
sotto). Del resto il Regolamento di procedura penale stabilisce relativamente al 
diritto di mitigazione, concesso alle autorità giudiziarie pei delitti e peF le con~ 
travvenzioni, quanto 'segue : i giu<iizii di prima istanza non possono co~dannare 
o mitigar.e la pena della perdita di merci, generi od attrezzi, della perdita di un . 
mestiere o di altri diritti e licenze e dello sfratto da tutti i dominii dell' impero 
(§ 240 b, e) quando sono espressamente ordinate dalla legge: possono ali' incon­
tro condonare, mitigàre e commutare le altre pene, nominate nel § 240 e tutti 
gl' inasprimenti dell' arrnsto (§ 255), soltanto però uniformandosi alle prescri­
zioni del Codice penale (§§ 260, 26'1 262 e 266 Cod. pen. e 286 Proc. pen.). Il 
'fribunale d'Appello uon p.uò del pari condonare o mitigare le pene sopraindi­
cate, e èontenute nel § 240 b, e e h, quando sono espressamente ordina!e dalla 
legge; ma possono poi mitigare per altre prevalenti circostanze mitiianti, oltre 
((Uelle enqnciate nel § 266, le restanti pene del § *' e condonare 1n tutto od 
in parte gl' inasprimenti della pena di detenzione (§ 255 Cod. pen. e 505 P1:oc. 
1ien.). La Suprema Corte di Giustizia e di Cassazione 1mò sempre mitigare le 
pene di detenzione nella durata e nel grado, e così pure tutte le pene enunciate 
nel § 240 e gl' inasprimenti, indicati nel § 255, od a:nche condonarli per intiero, 
qualora vadino congiunti ad un' altra pena ed il reo non rimanga del tutto im­
punito (§ 5H Proc. pen.). Se il giudizio di 1.a e 2.a istanza ritiene il condan­
nato meritevole di una mitigazione, che eccede i limiti delle su,e attribuzioni, 
procederà a norma dei §§ 294-507 -e 509-515 Proc. pen. 

§ 267. (§ 393) 

co~sc~ co~i Se l'imputato ha commesso più di un solo delitto o pm 
più dcliLLi di una sola contravvenzione, ovvero delitti e contravvenzioni 
o conlrav- • • l f • l' d l d . . veni.ioni: rns1eme, c ie 01·mmo oggetto e me esimo processo e gm-

dizio, deve punirsi secondo quel reato pel quale è prescritta 
la pena più grave,. avuto per altro riguardo anche agli altri 
reati. · 

l\'la le determinazioni speciali portate dai §§ 251 e .25~ 
dovranno applicarsi, oltre l'ordinaria pena legale, nel caso di 
concorso di più delitti o più contravvenzioni, o di delitti e con­
travvenzioni insieme, Hnche quando una sola tra le concorren­
ti azioni punibili sia stata commessa mediante uno stampato. 
Così pure nel caso che anche per una soltanto di queste azio­
ni punibili coucorrenti sia stata stabilita, in questa od in altra 
legg·e, una multa od alcuna delle peue determinate al § 240 
l~tt. b e e, si dovrà infliggere in ogni caso al colpevole, col-
1 _ altra pena portata dalla legge, anche questa pena spe­
ciale. 

Ali' interpretazione di questo § serviranno le-considerazioni fatte sui§§ 34 
11 35. V i si aggiunga, che 

• · .. 
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i. contravvenz-ioni concorrenti sono anche quelle, le quali, sebbene non sie­

no contenute nel Codice penale generale, sono state demandate _per la relativa 
procedura e punizione alle giudicature di conformità al § 9 della Proc. pen. Con­
corr~ndo un delitto od ùna contravvenzione, soggetta alla giurisdizione di que­
ste con un'altra, che lo è invece ali' autorità di polizia ' (§ 9 Proc. pen. ed 
Art. III della Pat. di prom.), l'autorità giudiziaria procederà per amendue le 
azioni punibili ; · 

2. difficile si presenta la decisione sul punto, quale pena legale sia- la 
più grave, avuto riguardo i,ille diverse specie di. pene, enumerate nel § 240 
ed alle diverse grndazioni di multa e di arresto. Facile è invero quando di­
verso è il grado o la misura -della stessa specie di pena; ma rispetto alle al­
tre si dovrà rilevare il rapporto, sotto il quale la legge le ha equiparate. 

La perdita di un' arte, di un mestiere o . d' un'altra licenza, e quella di 
merci od attrezzi (§ 240 lett. be e) deve sempre essere inflitta coll'altra pena 
portata dalla legge; il castigo corporale (§ 240 e) e lo sfratto(§ 240 f, g, !t) 
non sono pene principali. Ciò ritenuto, rimarrà a conguagliare la pena del­
l'arresto (§ 240 d) e la multa (§ 240 d). Su di che si osserverà, che la 
multa fino a 25 fior. corrisponde ,ali' arresto semplice fino ad una settimana, 
<1uella di 30 fior. ali' arresto di giorni 14, quella di 100 fior . all'arresto di un 
mese, quella di 500 fior. ali' arresto di tre mesi, quella infine di 1000 fior. 
ali' arresto di sei mesi (Conf. i §§ 298, 327, 361, 407, 4-21, 422, l13L 467, 
471, 499. L'arresto m~ggiore di sei mesi è certam~nte più grave deJla più 
graml~ multa. L' nrresto rigoroso è certamente più grave d'una multa, che 
corrisponda alla sola durata dell' arresto. 

§ 268. (§ 27) 

Quc1li conseguenze ulteriori vadano congiunte alla con- Conse• 

d d l ' . . d l guenze ul• an na per un e 1tto o per una contrc1vvenz10ne, viene e er- teriori elci-

minato in leggi speciali e nelle prescrizioni politiche ed eccle- 1a concl3n­

siastiche. Ove poi il condannato possegga l'esercizio di un'ar- na. 

te o mestiere, una patente di navigazione od il dìrillo di con.-
durre una nave da cabotaggio, si applicano le disposizioni 
stabilite al § 30., in quanto la perditél di tale licenza non sia 
già ordioc1ta come penc1 da questo Codice. 

Relativamente alJe altre dannose conseguenze di' una condanna per un 
delitto o contravvenzione, oltre quelJe contemplate dalJe leggi civili e poli­
tiche, converrà osservare: 

1. Che un adulterio, qualora sia provato, rende invalido il matrimonio 
conchiuso fra le persone, che lo hanno commesso (§ 67 e .119 Cod. civ.). 

2. Che sono un motivo di separazione di letto e mensa l'adulterio, una 
sregolata condotta da porre in pericolo i buoni costumi della famiglia, le in­
sidie pericolose tese alla vita od alla salute ed i gravi maltrattamenti (§ 109). 

3. Che l'adulterio, le insidie pericolose tese alla vita od alla salute ed i 
gravi ripetuti maltrattamenti sono per gli acattolici altrettanti motivi di scio­
glimento di matrimonio (§ 115). 

4. Che l'adulterio della donna dà diritto presso gli israeliti al marito di 
ripudiarla anche contro la di lei volontà mediante il Ìibello (§ 13a). 

5. Che il padre perde la patria podestà per le contravvenzioni dei §§ 414 
e 415. 

6. Che le contravvenzioni dei§§ 417 e 418 ci privano d&lla tutela e ci 
fanno incapaci ad assumerla. 

7. Cbe occultando la cosa ritrovata si perde 51 premio di rinvenimento 
(§ 393 Cod. civ.). 
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28 DELLE PENE DEI DELITTI ECC., § 268. 
8. Che viene privato del diritto di succedete chi ha offeso _od ~a te~tat? d~ 

offendere con prava intenzione il defunto, i di lui figli ? ge_mtori od Il di lu! 
conjuge in modo che vi sia luogo di procedere contro di lm secondo le leggi 
penali, se il defunto non gli ha perdonato (§§ 540-542). . . . .. . . 

9. Che vizioso è il testimonio sentito, come tale, sopra. cnmm1, dehtt1 o 
contravvenzioni, durante .l'inquisizione e la pena per un dehtt? ? contravven­
zione proveniente da avidità di lucro (§ 132 •b Proc. pen.) e che si e per tal mo­
tivo esclusi dal!' impiego di perito o .di testimonio gmdiiiale (~§ _68 ed 80) .. 

10. Che vizioso è il testimonio ed il perito 'nel processo c1V1le sec?n.~o r§§ 
f 56 lett. d, e 211 del Processo civile ungb. e trans., dopochè venne d1?h1~r~t? 
reo di un delitto o di una contravvenzione, basata ad una truffa 0d ali av1dita 
di' lucro. . 

11. Che' una condanna per delitto o contravvenzione seco trae la destituzi~- · 
ne dal!' impiego pubblico, che si copre, e la perdita della pensione_ e della Jrat1-
ficaziobe irer gl' im,piegati pensionati, per le loro vedove ed orfam. Ma c10 non 
avviene così, come nei crimini, in forza della legge (§ 26 lett. d), s~ettandon~ 
la decisione ali' autorità superiore, da cui dipénde I' impiegato, e ngu~rdo ai 

r,ensionati al Min\stero, sotto il quale servì il condannato, od il di lui conJ!1ge od 
Il padre (D. aul. di cane. 26 novembre 1815; §§ 75 e 76 della , Pat. 1mp. 3 
maggio 1853 N. 0 81; §§ 15 e 16 dell'Ordinanza Minist. 3 agosto 1854 N. 0 201; 
D. aul. di cane. 19 marzo e 22-maggio 1815; D. aul. di cane. 16 luglio 18!6, 
D. di cane. 28 febbraio 1839 e molte altre disposizioni). 

· 12. Che ai sacerdoti ed ai pastori viene tolta la cura d' anime dalla Luo­
gotenenza, dopo aver sentito l' Ordinariato, e se sono discordi, per parte 
del Ministero del . culto ( Dee. aulico 20 aprile 1820, 31 luglio 1828 e 12 
agosto 1841). · 
· , 13. C~e_un pubblico precettore Yiene allontanato dal po~to: per ~ec!eto 

]>ero del mm1stero del culto (D. 21 novefn:bre 1818 dell' auhca comrmss10ne 
degli studii). , < 

14. L'esclusione dalla carica di deputato comunale per chi cadde in concor­
so senza essere stato JJoscia dichiarato innocente nella relativa procedura penale, 
o sofferse una condanna per un altro titolo disonorante (Statuto comunale ,17 
marzo 1849 § 35 N.0 3 e 4). , . 

15. La perdita della cittadinanza e del diritto attivo e passivo di eliggibilità 
al posto di consigliere comunale per la città di Vienna, in conseguenza di con­
danna per delitto o contravvenzione dipenqente da avidità di, lucro o lesiva la 
pub?li~a moralità od in genere 11er effetto di una condanna non minqre di sei 
mesi d1 carcere od arresto (Statuto comunale 9 marzo 1850). 

16. L' esclùsione dalla redazione di ùno stampato periodico per la durata 
dell ' arresto inquisizionale e d'espiazione (Resoiamento sulla stamp'a § 12). 

. ! 7: I;1~ destituzione dall' impiego di sensale o di agente di borsa nel caso, ~n 
cm s1 d1ra al N. 2 20 (S§ 3, 54-57 e 62 del Regolamel'lto di Borsa 11 lugho 
18M N.0 200). ' ,· 

18. La destituzione dalla carica di presidente di un gremio anche dietro sen­
ten~a di ,sciogli~_ento . <~ali' accus_a per insufficienza di prove, qualora sia di tale 
avviso I autonta pohhca ( Ordmanza del Governo boemo 25 febbraio 1836 
N. 0 8263). 

19. La perdita del diritto-di entrare ~ella milizia, come cadetto ex propriis 
, (D. aul. di cane. 28 gennaio 1838 N. 1462). , 

~O .. La ~~rdita del. ·dirit_to_ di fr_equenta_re la Borsa di Vie1;1na negli oberati, 
n_on d1c~rnrat1 mnocenh .e~ 1_n q?elh, che riportarono per dehtto o con~ra~vel!­
z10ne dipendente da cup1d1~1a d1 lucro una sentenza di condanna o d1 sc10gh­
mento dall'accusa per insufficienza di prove (Vedi il succitato Regolamento di 
Borsa). · 

21. L'incapacità ad un qualunque impiego dello Stato (D. aul. di cane. 23 
marzo 184~ !'1· 0 89?~ e 10 giugno 18~4 N. 0 17881). . . 

22. L m~apac1ta ad un posto d avvocato in Ungheria o Transilvama m 
conseguenza d1 una condanna per delitto còntro la pubblica moralità o per 

i 
I 
t 



DELLA PUNIZIONE !>EGLI IMPUBERI, §§ 269 e 270. 29 
delitt~ o contr~vvenzione dipend!lnte da cupidigia di lucro (§ 3 del Regolamento 
per gh avvocati) . . ~ 

2~. ~' incapacità di ottenere un posto di sensale di merci (Ordinanza per i 
sensah di merci 8 aprile 1842 N. 0, ,13640). 

. 2~. I distintivi onorifici, indicati al § 26 lett. a, debbonsi dimettere durante 
l'_ mquisizione e l' espiazione de11a pena ed il loro successivo rilascio spetta 
r~spetto agli ordini dello Stato aJla cancelleria dell'ordine e per gli ordini este­
ri ali' I. R. Ministero dell ' estero (D. aul. 6 ottobre 1835 N. 0 86 e D. aul. di 
cane. 7 ottobre 1835 N.0 26638). 

Letteratura. Lutzenau: Prospetto: ecc. (Giornale 1845 I 88). 

çAPO III. 

Della p_unizione degli impuberi. 

§ g59_ (~ 28) 

Gl'impuberi possono rendersi colpevoli in due modi: Gl' impu­
beri si fan-

Impuberi sono Lutti quelli, che hanno raggiunto i 10 anni e non peranco i no·rei con~­
-14 anni di età, da calcolarsi questa secondo il calendario (art. VIII della Pat. di me;ten'.10: 
prom. e sc,hiarirnento del§ 2 lett. d) (1). 

11
t i~:~~:~ 

attesa l' im­
, a) con azioni punibili che di loro natura sarebbero crimi- pubertà 

ni, ma che, per essere state commesse da impuberi, vengono del! ' auto-
. re, vengo-

punite soltanto come contravvenzioni a sensi del § 237; no imputa-

b) con azioni punibili, che sono per se stesse delitti o !~sola::~; 

contravvenzioni: contrav-
venzioni; 

Il favore di legge, contenuto per gl' impuberi nei seguenti §§, non lo si b) delitti 
può estend·ere ai correi e complici, i quali sono i puberi. (Conf. § 5). 0 contrav-

venzioni 

2 70 29) propria-
§ • (§ mente tali. 

Gl'impuberi che hanno commesso reati della prima specie, P~nizion~ 
·1· li I . . ' t I a· t d" dei r eati sono pum 1 co a ree us10ne ID un separa o• uogo 1 cus o rn, dell a pri-

da un giorno fino a sei mesi secondo la qualità delle circostan- ma specie. 

ze. Questa pena pnò essere inasprita giusta il § 253. 

I. Essendo applicabili ai reati qui contemplati tutte le determinazioni della 
I parte del Codice penale, egli è manifesto, come possano avervi applicazione 
anche i motivi di discolpa, enumerati al§ 2, e basati sul difetto di prava intenzio­
ne, eccettuato però quello sub d. 

II . Consistendo la pena nella reclusione separata, non ha luogo per loro 
l' inasprimento della reclusione solìtaria (§ 253 d e 256); vi si potrà all ' incon­
tro sostituire il castigo corporale (§ 248) (2). 

(i) Così prescriveva anche I9 Sovrana Riso!. f7 giugno i8f7. 
(2) Il prof. Kudl er giustamente ossena quanto segue : Sebbene la circostan~a, 

che l'agente non ha compiti i i4 anni (§ 2) sia un motivo, che esclude la prav1tà 
d ' intenzione, pure anche nei crimini, commessi dal!' impubere, richiedesi, che egli 
abbia pensato e delib erato il male derivatone, affinchè il fatto oggettivo sia per sè 
un criJl}ine e quindi gli s'imputerà come contravvenzione quel solo fatto criminoso, 
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30 -DELLA PUNIZIONE DEGLI JDIPUBERI, §§ 27 ✓1 a 273. 
• 

§ 271. (§ 30) 

Circostan- Nel determinare la durata e l'inasprimento della pena si• 
7t:~;1:i?sr ha riguardo alle segt1enÙ drcostanze: -
nel deter- a) alla gravità e nalu,ra del reato; 
minare la 

pena. · Serviranno -di norma in questo giudizio la pe~a c?m~ni~ata d.alla I pa~te 
del Codice contro l' azione da pun.irsi, e le determmaz10m d1 legge sulle cir­
costanze aggravanti. e mitiganti (§§ 263:.266). 

b) all'età del colpevole, sec~rndo che più o meno si acco-
sta alla pubertà; - · 

e) alla sua indole, secondochè. la spontaneità dell'atto ri­
levata tanto dal reato stesso quanto dalla precedente condot-

' 't ' ta, e secon.do le sue inclinazibni più noc.ive, la sua · perversi a 
ed incorreggibilità. 

Si avrà special riflesso alle eventuali condanne precedenti. ri.m~'ste senza 
frutto, ed alla qualità della pena con loro inflittasi, se cioè si lm::~1tay~ a]la 
correzione domestica o di polizia, oppure consisteva in una punizione grnd1ztarta. 

§ 272. (§ 31) 

~Ila ~ena A tale punizione degl'impuberi va sempre congiunta, oltre 
s1 aagrnn- l . · t 
gono"un la- un avoro proporz1onato -alle loro forze, un'opportuna 1s ru-
voro ada~- zione col mezzo di un s.acerdote io cura d' anime o di un ca-
ta to e l' 1- · • 

s tru2Jione techis la. · -
di un sa-
ccrd0~e i!l 11. lavoro deve così commisurarsi, che sia possibile l'inasprimento del la-
curn-d1 ani- voro ptù gravoso. - · . . 
me. 

§ 273. (§ 32) 

Tr_atta: I reali della seconda specie, c9mmessi da ìmpuberi, sono 
mento dei • 1 I • t· li · • d t' · di · r eali d el- m genera e ascrn 1. a a correzione omes 1ca; rn ma_ncanza 
la s~conda questa o verificandosi circosiànze spe•ciali, spetta a11' Aut-orilà 
sp ecie me- d' bbl" . .1 . d 
dian te cor- 1 pu 1ca sicurezza I cast1g.are e .provve ere. 
rezione do- · • • 
mestica o T. E-~li r, più acconcio di rimettllre le denuncie relative all' autorità di 
d~l.le ~uto- pubblica sicurezza, poicbè essa è in situazione di conoscllre, SP, )}Ossa at~eo­
r•~a di ~ub- dersi una efficace .correzione domestica dell ' impubere dalle persone, a cm ne 
bhca sicu- è ;i ffidata l' educazione, avuto riguardo alle circostanze economiche Il perso­
rezM. nali, ?he le sono note, o se invece debba procedere essa stessa alla necessaria 

pumz10ne. · 
II. L'autorità di pubblica sicurezza la commisurerà seguendo le norme 

stabilite nel § 271 , ma non applicherà un genere di pena, che non sia con-
templato dai §§ 240 e 253. -

Letteratura. Tomaschek: Sulla punizione dégl'impuberi (Giornale 18411 

che abbia tutti i caratt eri oggettivi e subjeltivi per considernr lo un crimin e ,in clii 
avesse compiti i H anni. ' 



DELLE DlVERSE SPECIE DI DELITTI ECC. , §§ 2 7 4 a 2 Ì 8. ' 31 
·3~3) . . Zeilter: Relazione di un' uccisione e di un appiccato incendio ad opera 
dt uua ragazza d' anni 9 (Giornale 1825 li 751) (1). 

CAPO IV. 

Delle diverse §peci-e -d~ delitti e di contravvenzioni. 

§ 27 4. (§ 33) 

Le azioni punibili, dichiarate in questo Codice delitti o ~lvis_i0!1e 

t . . d d li I . . . de, dehlt1 e con ravvenz10m, a secon a e a o.ro -importanza e nociva lll- delle con-

fluenza, si àiyidono nelle seguenti specie: travven-
zioni. 

§ 275. (§ 34) 

I.0 Reati contro la sicurezza pubblica, vale a dire contro Reati.­

la tranquillità e l'ordine pubblico, contro ·pubbliche à,tiltizio- tr!·~a ~~~: 
ni e provvedimenti di comuue sicurezza, e contro i doveri di ~f.zza pub-

un pubblico ufficio. ica. 
_ § 276. (§ 35) 

11.0 Reati che recàno pericolo o danno alla sicurr.zza di . 2·
0

1 
Co~-

. I Il . Il I I I . ti o a s1-sm go e persone, ne a vita, ne a sa ute o ne corpo oro lll ge- curezza di 

nerale; alJa sicurezza della proprietà o dei mezzi di guada- sin gole 
persone. 

gno; a quella dell'onore e della buona fama, o di altri diritti. 

§ 277. (§ 36) 

lii. 0 Delittj e cont~avvenzioni che offendono la pubblica 3." Con-

moralilà. ~;fc~a P;~: 
· Per la più facile evi,denza si aggiunse al numero dei §§ se"'uenti, ove ralità. 

trattasi di un delitto, una semplice croce, la quale poi si chiuse Tra due cu-
Q'le, ov<J trattasi di un delitto condizionato, e con un asterisco poi si segnaro-
no le contravvenzioni, rimesse alla autorità di pòlizia, chiudendolo fra come, 
ove ciò avvenga solo quando concorrino date circostanze. 

CAPO V. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la tranquillità 
e l'ordine pubblico. • 

§ 278. (§ 3,7) 

. , Sono ~elitti e conh'avvenzioni contro la tl'anquillità e e Delitti 

Ì' 6rdiiiè pù,b1>liço : v=~·:r 
• contro la 

tranquilli-
( i) Ritenute di competenz a giudiziaria le contravvenzioni boschive, si proce- t.ì e l' or­

der à pe r queste anch e contro gl'impuberi. Un tanto rilevasi anche dal D. aul. -14 cline pub­
d icembre ·1832, _N. 0 -1 2, 578, pubblicato çolla Notif. del Gov. Ven. ,~ gennaio -1833, bli co. 
N. 0 48054. 



32 DELLE DIVEllSE SPECIE DI DELITTI Ecc., § 279. 

· a) il tqmulto; 
b) I~ partecipazione a società segrete o Hd associaz_ioui 

proibite e il sottacere membri di società lecite ; · 
e) il vilipendio delle disposizioni delle Autorità e l' isti­

gazione contro Autorità dello Stato o· Comunali o contro sin­
goli agenti del Governo, contro testimonii o periti; . 

d) l'incitamento ad ostilità contro .nazionalità, comunio­
ni reJigiose, ·cor·porazioni e simili ; 

e) l'offesa ad una religione o ad una società religiosa ri-
conosciuta dalla legge; . ' _ 

f) il promovimeuto di una setta religiosa dichiarata dal-
lo Stato inammissibile; _ 

i~.i.L pubblico d_ispregio alle . istituzioni del ma~rimonio, 
della laWg·lia, della proprietà, ovvero l'approvazione di azio-
11i illegali od -immorali; 

h) il danneggiamento di luoghi di sepoltura, l' ·aprimen­
to di sepolcri, l'aspot'to od il ,maltrattamento di .cadaveri, e le 
sollrazioni sopra oggetti di tal sorta; ~ 

i) l'aiuto prestato in relazione ad un delitto b ad una 
contl'8Vvenzionè; 

k) la diffusi,one di notizie o· di p_redizioni false ed allar-
manti; . 

l) le divulgazioni contr°arie alle legge ; . · 
m) le collette o le soscrizioni tendenti a -render vane-le 

consegt~enze legali di azioni punibili. 

. A tenore della Sovrana Risoluzione 27 aprile 1854 N.Q 107 rendesi 
contabile di un delitto, pùnibile coll' arresto rigoroso da tre mesi ad un anno 
ed oltrecciò colla multa del ventuplo dell'importo normale, 'que~li, che rice­
vendo in un modo diverso da quello costituente la correità nell' alto tradì-, 
mento od un altro crimine, un segno di moneta o carte di credito della pro­
paganda rivoluzionaria: come sono i viglietti dell' imprestito mazziniano e le 
note da doll'ari di K ossuth, non li consegna iminantinenti all' auto1·ità. 

+ § ~79. (§ 51) 

~) Delittlo Si fa l'CO del delitto di tumulto chi eccita più persone 
ù1 tumu - ] ' . l • , . . , 8 
to. Definì- a prestarg I amto contro a cuna d1 queile rnd1cate nel § 6 o 
~~~ne e pe- ad opporsi a queste nell'atto che stiano adempiendo un inca-

rico dell'Autorità o le funzioni del loro uffizio o servizio. La 
pena è l' anesto. rigoroso da uno a sei mesi. // '}p~. j /~J 

I. Il delitto di tumulto comprende tre casi, di cui il primo soltanto con­
templasi nel presente §. 

. !I. N_e sono ol?getto le. person_e, i)spetto alle qua,li può commettersi il 
cnmme di s?lleva~10ne o, d1 pu~~hca ,·10len~a a. termini dei §§ 68 e 81 pre­
messo, che si trovmo nell eserclZlo del loro 1mp1ego al momento, in cui seguì 



DEI DELITTI E DELLE CONTRAVVENZIOl'il ECC., § 280. 
l'eccitamento menzionato dal § in discorso e che questa circostanza sia nota od 
almeno facilmente rilevabile dall'autore ; senza di chè mancherebbe · al fatto un 
estremo per qualificarlo delitto. · . . 

IIT. U fatto materiale consiste n~ll' eccitare più persone a prestare ajuto o 
ad opporsi alle suaccennate persone ; cbe se vi andasse congiunta un' offesa ver­
bale o reale, vi concorrerebbe la contravvenzione di offesa di 'pubblici impiegati 
co~templata dai §§ 31.2 e 31.3: 'vi concorrerebbe poi quella del § 314, §e per altra 
gmsa avvenisse che il reo si immischiasse nell' òperazione officiosa .. E inconclu­
d~nte, che l' eccitamento si parti dall' individuo, che era oggetto dell'atto offi­
cioso, o da altra persona, e che tenda al proprio vantaggio od a quello di altri. 

L'eccitamento deve essere stato diretto ad una attiva cooperazione o ad 
una formale opposizione; essendo egli chiaro, come l'eccitare taluno a far pre­
ghiere-o rimostranze in un modo rispettoso presso l'autorità, onde non adempia 
l' in1Jarico, non possa costituire un delitto. , . 

IV. L'intenzione dell'autore non deve però essere stata quella di cagionare 
una violenta opposizione all'autorità, in quanto si àvrebbe con ciò il crimine di 
sopra ric0rdato, ma quella soltanto di opporsi all'atto officioso, servendc•si del-
1' assembramento imponente (Eindruck) della gente, e non di mezzi violenti: 
egli è per queste due circostanze (III e IV) che distinguesi il delitto di tumulto 
dai surriferiti crimini. 

V. Un attentato non è facilmente supponibile, ~ssendo il rèato già consu­
mato col pronunciare l' eccitamento: una correità non può verificarsi che per 
eccitamento morale nel modo indicato dal § 280. 

VI. Le circostanze, che rendono più grave il reato, sono l'importanza del-
1' atto officioso, il luogo del delitto, la qualità dell'eccitamento, l'effetto segui­
tone, e le circostanze accessorie, p. e. del favore popolare goduto dal provocatore, 
del sentimento avverso al .governo, .esistente nel popolo, ecc. 

VII. Puossi in questo caso applicare, in luogo dell'arresto, il castigo corpo­
rale (§ 248) (i). · 

+ § 280. (§ 52) 

Uguale pena ihcç>rre colui che seguendo tale eccitarneu- Correi. 

lo, si associa ali' istigatore col prestargli aiuto o col sostenere 
la opposizione. 

I. Quanto fu detto superiormente dall'autore, è del tutto a_pplicabile anche 
a q~esto §. Non è correo, chi si unisce per semplice curiosità. f,}uelli p0i che si 
associano, si renderebbero contabili di un fatto punibile a sensi dei §§ 68, 81. e 
3H (oltrecbè di correità nel delitto di tumulto), se offendessero la persona 
dell'impiegato, gli facessero opposizione o benanco a tale scopo si ammutinas­
sero. Anche in questo caso può commutarsi l'arresto in castigo corporale 
(§ 248). . 

( f) JI prof. Kudler cÒsì distingue fra loro il delitto di tumulto dal cl'Ìmine di 
pubblica violenza e da quello di sollevazione (§§ 68 e Si). . 

Il crimine di sollevazione presuppone un ammutinamento, una colleganza•cioè 
di più persone : il delitto di tumulto può commettersi da una sola persona e se 
J>iì1 sono, senzacbè tra queste siavi un'unione. ln quello l'intenzione del malfat­
tore è diretta essenzialmente a far una violenta resistenza ali' autorità; ciò che 
non oeeorre- ·-nel tumulto. 

Il crimine di pubblica violenza mediante manumissi~ne o minaccia dell'auto­
rità può commettersi anche da un solo individuo o da più non collegati fra loro, 
ma è essenziale, che vi concorra la manumissione violenta o la minaccia pericolo­
sa, nel tumulto invece basta il semplice eccitamento; può invero succedere che 
piì; persone dal medesimo abbiano prese le mosse per opporsi all'autorità da met­
tere a pericolo la sic~rez~a, ma rimal}e pur sempre assai incerto, r. altri si pre­
s teranno a secondar l eccitamen to. 

Parte II. 5 
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34 DEI DELITTI E DELLE CO_NTRAYVENZlODll ECC._,§§ ~rn ,l e 282. 
II. Puossi il provocatore rendere correo dell' azione ,più grave~ i~di_ com­

messa da chi si prestò al suo eccitamento, in tutti i modi~ contradd1stmtl nel § 
5: ciò dipenderà del resto della sua intenzione ( 1 ). : 

·+ f 2·81. (§ 53) 

Dovere Nel caso di una pu.bblica turbolenza, emesso che si·a l' or- 1 

"1~
1
1- p~d1~e dine cbe ognuno debba restare a casa e ritenervi le persone di 

( J m111g1a · • . 
in caso ~i sua famiglia, si fa reo del delitto di tumulto ch1 esce eh cnsa 
tumulto. .1 t' · I t ·1 d h"u t al senza ri evante mo 1vo e specia men e 1 pa re o e I nq ie , -

tro sta a capo di una famiglia, se non fa tutto il possibile per 
ritenere c1 casa le persone che abitnno. con lni e sue dipen­
denti. 

I. Questo secondo caso di tumulto in sè contiene due diverse azioni puoi-
. bili: ' 

1. Quando alcuno con preterizione dell 'ordine emesso dalla superiorità es~e 
di casa senza rilevante motivo: come sarebbe per adempiere un dovere pubbh­
co, compresovi quello del personale sanitario e dei curati, o per chiamar~ 
ajuto in caso ,di disgrazia. Uscendo di cafìa coli' idea di associarsi al tumulto, s1 
soggiacerebbe alla punizione del § 280 od alle determinazioni della ·l .a parte del 
Codice. . 

2. Quando il padre o chiunque altro sta a capo di una farni_q.l-ia non fa uso 
dei mezzi coercitivi, di cui può disporre, malgrado l' ordine su~eriore, ond~ 
trattenere in casa i famigliari, compresevi le persone di servizio~ 1 garzoni, gh 
~llievi ecc .. , ma non quelle suijuris, presso lui dimorant.i~ come sa.rebbe un 
ospite. Rispetto alla di lui intenzione vale ciò, che fu detto al N. 1. Che se lo 
stesso capo di famiglia oltreciò uscisse, sareblle imputahìle di amendue i de­
litti di tumulto, e quindi a castigarsi più severamente . 

II. Il termine cc tumulto )) , che si.riscontra tiella rubrica de-Ila legge, è da 
prendersi nel se~so ph'i-lato,,emettendosi la disposizione in discorso d' ordinario 
nei casi di sollevazione e di ribellione, pure eompresi nella frase del testo ccpub-
blica turbolenza )), · 

+ § 282. (§ 54) 
.Pena del La pena del padre o capo di famiglia è l' arreslo da una 

padre o ca- • · · · I h ' 
po cli farui-Sett,mana ad un mese. In egual modo sono pt10tl1 co oro e e 
gli1a, e 

1
di in tali circosl1rnze si allontanarono dalla casa, gnaulunque non 

co oro e 1e • 
in tali cir- ahbrnno preso parie a vernn disordine. 
costanze si 
allontana-
no dalla ca- (1) Avverte il prof. Kndler, che assai dubbia può appari r e l'imputabilità, co­
sa. me promotore, di chi eccita altri ad opporsi ali' autorità, se infatti questi si op-

posero in modo da commettere un crimine, e che donassi aver special l'iguardo 
-nel risoh-erla al modo dell' eccitamento ed ali' intenzione del provocatore, quale 
apparisce esterior1pente. Se l' eècitamento non aveva apertam ente lo scopo, che si 
faccia violenza all'autorità, od era diretto, come spesso avviene, ad imporre al­
i' autorità mediante la gente raccoltasi od a fuggire. nel trambusto da ciò cleri vato, 
l'eccitamento sarà a considerarsi non come causa, ma come una semplice occasione 
del fatto criminoso indi seguito. Ma se all'incontro era tale cla stare in <liretta con­
nessione causale con questo e per atti esterni è anche rilevabile l'intenzione di 
cagionare la violenza criminosa, sarà l'autore dell'eccitamento responsabile anche 
di questa. . · • 

Se egli è 1wgativo, si distingt1erà, se il folto secruì di repente o se egli ha 
fatto preparativi allo stesso, per imputarlo in qu esto s"ecoi:i<lo caso ed ammell €r e la 
sua discolpa nel primo a senso del § I, Cod. pen. e 268 Heg, di J•roc. pen. 
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. I compartecipi al disordine sono da punirsi a termini del § 280 e .secondo 

poi le circostanze anche a sensi dei §§ 69 e 73 della 1.a parte. 

, + § 283. (§ 55) 

Accadendo un tumulto anche per cagioni diverse da quel- Pena di 

I . . . cl' . . h' bb coloro che e per cm un ammutmamento 1ve_nta cr1mme, e 1 non o e- h~ caso 

disce all'impiegato od alla P'Uardia che ingiungono alla rnol- di tumulto 
o non obbe-

tiludioe di separarsi, si fa parimente reo det d~litto di tumul~ disc~no _a-

lo, ed è punito coll' arreslo da u11a settimana _ ad un mese. :~ti~~~;f; 

I. Anche in questo terzo caso è da prendersi il vocabolo « tumulto >> in un guardia. 
ampio senso, significando ogni assembramento di gente ; può avvenire per qual-
siasi cagione; forse anche lodevole, Jl. e. per aiutare un disgraziato, · ma può an-
che portare i distintivi dei §§ 68 e 279. Il fatto materiale "consiste unicamente 
nel non ,prestarsi all'ordine del)a super iorità di sepai·arsi; però i compartecipi 
del r eato in discorso, rinianendo, andranno puniti a termini del § 279 ove t ra,t-
t isi di tumulto e per crimine, ove si verifichino le condizioni dei §§ 69 e 70. 
Una circo~tanza aggravante contiensi nel seguente§ ('l). 

Il. In questo caso puossi trasmutare l' arresto in castigo corporale (§ 248). 

+ § 284. (§ 5H) 

Se qualcuno nell' allo di ricu sare così l'ubbidienza, fosse r h .Pena 

e·ntrato in contesa o disputa coll'impiegato o colla guardia, ~1~a cin
1 
c~:= 

la pena è I' arresto rigoroso di un m_ese da inasprirsi secondo !;:~a O c~t 
le 1~irrosl:inze. l'impiega-

to o colla 
I. La contesa non deve essere trascesa all' offesa dell' impiegato (§§ 3i2 e guardia. 

3i4) od ali' immischiarsi illegalmente nell'operazione offici9sa ; avendosi altri-
menti un concorso di due azioni punitive. 

· Il. Saranno circostanze.influenti sulla commisurazione della pena la mag­
giore o la minore reni~enza, il minaccioso sentimento della moltitudine, il peri­
colo inerente al ritardo nell' eseguimento dell ' ordine. 

+ § 285. (§ 38) 

Sono vietate tulle le riuni~ni in società segrete, qualun- d?) Dctlit~o 
1 par ec1-

q uç sia il fine per cui vengono i~tituite~ ed il nome o la forma paz_io1~e a 

sollo cui siano esistite ·od esistano tuttavia. La parlecipazione !~~::~~~:~) 
ad una società segreta costituisce uo delitto. segrete. 

I. Il concetto di società secreta, vresuppone : 1. una società, ossia una 
unione di più per t-one dietro concerto ali' effetto di raggiungere un determinato 
scopo, cosiccbè ciascun membro abbia il diritto di esigere ed il dovere di pre­
stare deter minate azioni : lo scopo deve essere permanente, poichè in caso di- · 
verso non si avrebbe alcuna società : ne è poi indifferente la quali tà, purchè non 
sia ~riminoso od altr_iment~ p~nibile; nel quHl ul tim? caso sarebbero da appli: · 
cars1 le regole del § _5 (Schiarimento VI I e V l l [ e § 65 Iett. c) ; 2. ·che la soci eta 
sia segreta, yale a dire, che vi concorri no i requisit i del § 286. 

(t} Qui si presuppone, eh.e le persone, r imaste r accolte, non abbiano avulo 
ù n' intenzione criminosa, p. e. d1 sollevazione, d' invadere una casa; irnre r ciocchè 
sarebbero cor ree io tal caso di U:n crimine. 
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li. I §§ 287, 293 e 295 determinano espressamente ed in modo tassativo, 
chi sia a considerarsi come partecipe ad una società segreta. . . 

III. Non sono identici fra loro la società segreta ed il convegno se~reto~ 
differéndo questo per non avere uno scopo permanente , e per ~o~ essere 1 suoi 
membri legati da doveri e da diritti reciproci. Così pure non vi si c?m_pr~n~ono 
le società, così appellate nell' ordinario uso della parola, p. e. le societa di gmo­
co, di lettura ecc., mentre queste sottostanno non al disposto del § 285,. ma alla 
sorveglianza ed alla punizione di polizia, ogni qualvolta diventino pericolose o 
sospette, senza trascendere a fatti di giustizia punitiva. . . 

Letteratura: l!arum: Partecipazione alle società segrete (Gazz. dei Trib. 
i8o4 N. 89). · · 

. . + § 286. (§ 39) 
{ 

Qualiriu- · È da_ riguardarsi come società seg.reta qualunque riunio-
nioni deb- . 
bano ri- ne di persone : . . 
sguard~rsi a) quando slu.diosamcnte se ne tenga celala Ja esistenza 
;;;/e

0
t~

1
.età aÙ' Autorità ( 1) ; · 

Per autorità qui si ìntende quella, a cui incu~be nel luogo, ove·l~ so­
cietà si ritrova, di provvedere per '11 mantenimento della quiete, dell' ordme e 
della sicurezza. Riten~to poi, che la-legge esige, che l' esistenza della s~cietà ~ia 
stata tenuta premeditatamente celata, e che il § 24 della leggr, suH . associa­
mento 26 novembre 181>2 N. 253, prescrive riguardo alle società non d~nun: 
ziate lo scioglimento della società. o la soppl'essione delle radunanze o di ogm 
preparativo ad una società che sta costituendosi e ciò per mezzo,dell'autorità po­
tica, così il semplice omettere di denunciarne I' esisten:z,a non basta per chiama:­
re segreta una società a sensi del§ inciso a, ma questa -solo in allora esistera 
che già nella sua formazione commise atti positivi per tenere l'autorità nel-
1' ignoranza della sua formazione, p. e. con radunanze di notte ovvero in luoghi 
1·emotI. 

b) qu·ando ne sia bensì notificata l' esis.tenza, ma se ne 
occultino la costituzione, •le regole, o si annuncino co-sliluzio-
ne, regole o scopo diversi dai veri. _ 

I. Il fatto p
0

unibile consiste nell'indurre in errore l'·a~torità, che investiga 
lo scopo_e la costituzione della società, col fare la falsa notifica, contemplata dal 
§ 320 let. e. 

Il. 'Chiamasi costituzione della società ogni determinazione stabilita in 
~uisa di c.ontratto sulla unione e sulla relazione delle parti per il conseguimento 
uello scopo prefissosi : regole o statuto sono le norme sulla sfera d' azione di 
ogni membro e della direzione sociale , onde la società possa arrivare éll suo 
scopo. . 

Letteratura . Nelius: Schiarimento dei§§ 38 e 39 (Giornale 1829 Il. 278). 

+ § 287. (§ 40) 

_Citisi fac: Si fa reo di partecipazione 
eia r eo di dd' d ll' I . ad. una società segreta ogni 
partecipa- su ilo e mpero, Il quale: 
zione ad 
una società 
segr eta. 

( f) Lo stesso erasi dichiarato nella Notificaz. govern. di Vienna 9 novembre 
f~26, N. 45, 462 basandosi al dive'rso significato usuale dei vocaboli - non demm• 
ziare - ed occultare oyyero t~ner-, celato, esprimendo quello un'omissione, e 
premettendo ~ruesto che si adoperino deliberatamente dei mezzi per impedire od 
almeno per d1fficoltare la scoperta della socicLà secreta. 
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I. Il hirmine cc partecifazione non è da intendersi nello stretto senso del 

§ 5, comprend1mdo secondo I ordinario suo significato anche tutte quelle persone, 
le quali· pren4ono parte ad una società isegreta nei -ìnodi tassativamente in­
dicati nei seguenti incisi. 

II. Determinando i §§ 294-295 se ed in quanto uno straniero poss\l ren­
dersi di regola colpeyole in ~uesto Stato, ed in via di e.ccezione poi per 11n 
delitto anche t1ll' estero, cosi le seguen,ti disposizioni risguardano solamente 
i su~diti austriaci, che sono nell'Impero o fuori (§ 235). · 

a) tcutà di fonùare o realmente fonda una tale società; 

l. Fondatore è colui, che dà la vita ad una società, ne fissa lo scopo e 
le dà le disposizioni fondamentali; ma, sarà tale anche quegli, che col dare 
il proprio danaro ha resa possibile l'esecuzione di un piano, che da un altro è 
stato concepito. · . 

Il. L' attentato, possibile negli altri sei casi, non lo è però in questo. 

b) al-ruola membr~ per una società segreta esistente in 
·questo od in estero Stato; 

An·uola chi eccita o seduce altri ad ,mtrare nella società, sP-nzachè sia 
influente l'essere, poscia mancato l'effetto da lui mirato. Qui trattasi di una 
società, che esiste da tempo più o meno lungo. IL fondatore non può essere 
in ispecialità punito per avere arruolato membri alla società. 

e) è capo o ,membt·o di una società segreta esistente den­
tro o fuori dello Stato (1); 

Membro della società è colui, che si associò al contratto di .società, as­
sumendo il dovere di concorrere attivamente e nei modi prestabiliti nello 
statuto allo scopo sociale, e compartecipando ai diritti correlativi (Vedi inciso 
e). Chi sia capo lo si desumerà _dallo Statuto. Una so_cietà_ es_ter_a la si dirà 
segreta, ove sia tale per le leggi dello · Stato estero, m cm si ritrova. 

d) ticn carteggio con una tàle società; 

Questo inciso si riferisee a persone, che non sono membri della società, 
non potendosi imputare ai socii come specialmente punibile iJ carte-ggio con­
forme allo statuto. Il carteggio deve essere stato continuato per un tempo 
abbastanza lungo colla · società · segreta nello Sta~o od estera, come tale, e 
quindi colla di lei direzione o con chi è chiamato dallo statuto a rappresen: 
tarla ali' estero. Lo scrivere una lettera alla società o la risposta ad un d! 
lei scritto non può chiamarsi un carteggio : anche il carteggio coi singol! 
membri della società, sebbene in ' tale loro qualità, non è punibile a sensi di 
questo allinea, ammenochè non si ricerchi o si ottenga con ciò il proprio ri-
cevimento nella società:, · . 

e) io qualsiasi qnalità assiste alle adunanze di una tale 
societil ; 

( 1) li prof. Kudler rigetta l'opinione di Nippel, che colui, il quale assiste ad 
una società segreta, debba appartenervi, onde sia contabile di reato, in quanto lo 
sarebbe altrimenti anche chi è segretamente imfato dal Governo per scoprirne le 
mene, ed invero se pure il fatto oggettivo è lo stesso, non è quest' ultimo impu­
tabile, perchè gli manca !a prava ~ntenzione, che ha ogni altro, il quale assiste ad 
una società senza esserne membro; in quanto moralmente contribuisce di proprio 
moto alla di lei esistenza. 
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· Anche <Juesto a1linr.a si riferisce · a' chi senza essere membro della societ~· 

interviene alle di lei adunanze, come servo, oi.pite., arruolatore ecc.; !ila sara 
passibile di pena a, quando sappia essere la società segreta, e b, v1 assista 
volontariamente e non per mero acci~ente. 

f) per tali radunm1ze scientemente appigiona o t)resta la 
propria casa od ab'itazione ; ·finalmenle si fa reo 

Le espressioni di casa od· abitazione sono da prender_si in un senso più 
esteso, per qualunque locale atto ad una riunione della società, p. e. ~n ma_­
gazzeno, un grana,10, una sala di lavoro nella fabbrica ·ecc. Le altre d1 appz­
.fiona ,o presta equivalgono al darlo gratuitarrì,ente o per un corre_spettivo. N?n 
e nell essenza, del fatto materiale~ ma influente soltanto sulla pena, la Cll'­
costanza che colui, il quale appigiona o presta sia o meno un membro della 
società. ' 

g) quell'impiegato, che avendo c0gnizione dell' es,i_stenza 
di una società segreta o delle sne adll'nanze, omelte •.d1 fal'Oe 
all'Autorità la ufficiale denuncia, a ~ui egli sia: tenuto per do­
vere del suo officio. 

Non tutti i sudditi e .neppure qualunque impiegato ha il dovere di denun­
:dare una società segreta, ma soltanto colui, nelle cui mansioni officiose è il . 

, farlo ; e quin~i , ,i sono tenuti gli impiegati tutti delle autorità di pubblica 
sicurezza, e quindi anche i . deputati comunali. . . 

. • Già al § 285 si annotò , che i modi di p'artecipazionè, qui enumerati, 
sono tassativi ; rer cui altri . modi , p. e. lo stampare gli statuti, l_e lette~e 
di associazionei ' amministrare il danaro della società, sono punibili solo m 
quanto a tali atti tomino applicabili le norme del § 5, ed in quanto avvennero 
col proposito di .p1:omuovere l' esistenz;i e lo scopo della società, senza esser~ 
ne membro. Una tale cooperazione è soprattutto supponibile riguardo agh 
incisi a, b, d e g . . La seduzione onde si ometta la ·denuncia, d'i cui parla il 
§ all'inciso g, se avvenga coll'offrire o consegnare doni, costituisce 1a con­
travvenzione. del § 311. Del resto tutt-i i predetti modi di partecipazione, 

_ premettono, che il colpevole sappia trattarsi di una società segreta, ancor­
chè non ne co!losca lo scopo o Io· statuto , ed ancorchè v' intervenga ~d ?~' 
adunanza, od mtrattenga1 un èarteggio ecc. per leggerezza o per cunos1ta. 

Letteratura. Schnabel: Del dovere di portar denunzia ( Giornale 1830 
II 147). . , ' -

+ § 28~. (§ 41) 

f Pcdnat ~ei · L,a pena di questo 'delitt"o· varia secondo la qualità della Oli a 01'1, 

arruol~to~ partecipazione. I fondatpri, arruolalori e capi dì una società 
:~~::ii

1
ef; segreta sono da condanr1arsi ali' arresto rigoroso da tre mesi 

segreta; fino ;id un anno. 

di coloro 
che assi­
stono alle 

+ § 289. (§ 41) 

~dunanze_o In, o prendono parte a tale società nìed'iante carteggi.o o in 
rn alt10 I . . J d I modo par-qua sias1 a tro mo o, sono da punirsi )a prima volta col 'ar-

. Coloro che · assistono nlle adunanze di una soçietà segre-

tec~pntàno O resto da uno a tre mesi,· in caso di recidi,··a coli' arresto ri-soc1e se- . , 
grete; goroso da tre a sei mesi. 
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Sottostanno a questa pena òltre i membri della società, che non ne sono ad 

_un tempo i direttori o rappre!lentanti, i compartecipi contemplati al § 287 let. d 
ed e,. e quelli, che in Qll modo, soggetto al dis1>0sto del § 5 e non del § 28a, ren-
dons1 correi d'una società segreta ( 1 ). · · 

+ § 290. (§ 4-3) 

Chi s.cienleme4te presta od appigiona la propria casa od si:,~: proect 

abitazione per le af unanze di una società segl'et~, senza es- appi~iona-

b • d d · li' l d t no sc1ente-serne mem ro, e ~ con annars1 a arres o a uno a re me- mente la 

si; in caso di recidiva ali' arresto rigoroso da tre a sei mesi. propriaca-

01 d. . . ] d I .1 . f . . d d ) sa od ab ita­lre I CIO se a casa O a )I azione U app1g10nata, eca e a zione se n-

fondo dei poveri il prezzo di affillo. · za esser 
membro 

.+ § 291. (§ 44) 
della socie­
tà segreta. 

Se colui che appigiona o presta' la ·propria casa od a bila- qualora ne 

zione per le adunanze ·di società segrete, ne è pur membro t1
:tmew­

egli stesso, verrà punito coli' arresto rigoroso da uno a tre 
mesi; in caso di recidiva fino a sei, oltre alla perdita del prez-
zo di affitto che si fosse convenuto. · 

Le rate di pigione, che non sono state pagate anticipatamente, calcolate a 
misura del tempo, in cui il locale venne usato dalla societa segreta, si passeran­
no. al fondo dei poveri del luogo à mente del § 24'1. - . 

+ § 2~2. (§§ M; e 46) 

Uu impiegai~ che o.mni'etle di denunciare una società se- ,~ena_dd-

t I. t· · I d 1 · d d 1 1mp1ega-g re I a venu ag I a no IZH\ o e ra unanze e I essa, aven one O· 10 che om• 

vere d'ufficio, viene punito coll'arresto rigoroso da uno a tre mette : la 
· fi · · d' 'd' denuncia. mesi, e mo a sei rn caso 1 r.ec1 1va. 

lVla se le adunanze di una società segreta a lui note con­
tinuarono per più )ungo tempo, . é ne nasce pericolo ;ili' ordine 
pubblico, si dovrà infliggere la pena dell'arresto rigoroso da 
sei mesi ad un anno a misura del tempo e della qualità delle 
circo'Stanze. 

(-1.) Il capo d'una società segre ta, il quale non ha tenulo peranco alcuna r a­
dunanza, sia perchè la società fu scoperta e disciolta prima, che polesse aver e luo­
go, sia perchè le fu per un qualunque ailro mo tho impedita nna riunione, verl'lÌ 
p unito a norma del § 289_ e non del § 288. Presuppone ques t ' ultimo §, che ab­
biano avuto luogo delle aèlunanze; appari sce la punibilità ·di un tale capo minore 
di quella del fond atore o di un arruolatore della sociotà, ed il § 289 sanziona la 
pena in genere per chi prese semplicemente parte a tale società in un qualsiasi 
modo, diverso però da quello del § 288 e dall'avere assistilo ad una adunanza. 

Così il prof. Kudler; ma la sua opinione sembra infondato , poichè per la rela­
zione dei ~§ 288 e 289 fra loro e col§ 287 è chiaro, come il § 289 si riferisca a chi 
non è fondatore, arruolatore o capo della società; il § 288 è troppo ge nerico, p er 
non ri tenere contra legem e quindi inammissibile l'interpretazione, che vi si pre­
supponga, che abbiano avuto luogo delle adunanze, e se il capo di società, da lui 
conten1p!ato, è meno punibile d'un fondatore o d'un arruolator,e, vi si anà rin esso 
nel co111 misurare la pena fra 3 mes i, ed un anno. 
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La durata verrà determinata mediante il numero de'lle adunanze, tenute 

dalla società entro un dato spazio di tempo. Il pericolo è dipende~te ~ali~ mag­
giore diffusione della societa e dalla difficoltà da ciò derivata d1 sopprimerla. 
L' impie_gato andrebbe poi castigato a termini del § 2i3, ove lo scopo della so- · 
cietà fosse stato diretto ad altro dei crimini nominati nel § 213; lo sarebbe a 
mente del § 315, ove lo scopo avesse avuto .in mira un diverso c~imine: nè in 
nessun caso s.i ammetterebl5e la discolpa del § 216, in quanto egh avrebbe non 
soltanto occultato, ma leso eziandio il proprio dovere d'ufficio, da rendersi per-
sino secondo i casi colpevole di abuso del potere d'ufficio~§ 101). . 
. Un caso' di 1:ec'icliva sarebbe appena imaginabile, avuto riguardo alle di-

sposjzioni riferite al§ 268 N.ri ~1 e 2·1. 

+ § 293. (§ 47) 

a!~~i~ii:.!~ Anche gli stranieri si fanuo rei di questo deli~to, se du-
nie~·i. railte la loro dimora in questi Stati 

, Uno straniero può rendersi colpevole di partecipazione ad una s~cietà sr­
greta tanto all'estero che entro l'Impeto: in quanto lo divenga entro questo, 
Io determina il presente §, ed in quanto poi lo divènga ali' estero, lo dete1·mina 
il§ 295. 

a) imprendono ad istituire una società segreta, o _ 
b) ad arruolar membri per una socief.à segreta · esistènle 

in _questo od in este1·0 Stato ; 

Vedasi Io schiarimento del § 287 lett. a e b. Nè per gli stranieri oecor­
re, che l' istituzione o l' arruolamento· sia riuscito, bastando la semplice intra­
presa ; e così pure è inconcludente, che l' arruolamento risguardi stranieri o 
sudditi. , 

e) tengono presso di sè adunnnze di società segrete, op­
pure 

Qui si presuppone, che lo straniero sia capo o membro della - società 
segreta, potendo egli tenere una adunanza solamente in ques~a qualità. 

d) prestano od appigionano la casa od abitazione loro 
per adunanze d\ _tale sorta; 

, , edasi lo schiarimenlo del § 287 lett. f. 

e) contribuiscono con leltere o per altra via a collegare 
società segrete esisteuli nello Stato, e loro mei.nbr·i, c0n socie­
tà estere. 

Questo modo di partecipazione distinguesi da quello del § 287 lett. d in 
ciò, che non ogni carteggio, ma quello solo qui si punisce, che tende a col­
legare società nello Stato colle estere e coi loro membri. 

Essend? anch_e qui tassativamente enumerati i casi di partecipazione, ne 
s~g~e, ch:, i modi del § 28_7 sub e, ~ ed_ e non ha~no applicazione. agi~ stra­
men. Ali mcontro lo stramero, ·che m via d' eccéz10ne s1 trovasse impiegato 
presso ùn' autorità di sicurezza, potrebbe commettere il reato prescritto dal § 
287 lett. g. ' ' 

Chi poi si terrà presente quanto venne rimarcato al § 285, non potrà più 
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dubitare, che uno straniero può rendersi nello Stato correo a sensi del § 5 di 
partecipazione ad una società segreta. 

+ § 294. (§ 48) 

Lo ;1raniero è punito ip tull' i casi indicati nel § 293 Pena. 

coli' arresto da uno a sei mesi, e coll' arresto rigoroso da sei 
mesi ad un anno concorrendo ciréostanze aggravanti. Compita 
la pena, lo strnniero verrà .sfrattato dn tutta la. Monarchia. 

+ § 295. (§ 49) 

·Si applicherà la pena stabilita nel§ 294 anche allo stra- ~ena ~e­

niero colto in questo Stato, che dall'estero abbia intrapreso ;l1
: 1~~a~~t 

d' inslituire una società segreta .in questi Stati, o di arruolar l'~st~1'0 in-
• • stitu1scono 

membri per una tale società. società se-
. · grete in 

Gli stranieri trovandosi all' estero possono rendersi colpevoli del delitto di qu~sti Stati 
compartecipazione ad una segreta società solo nei modi indicati al § 293 a e o vi nrruo­
b._ Nell'.m:ruolar nuovi, membri è del resto_ indifferente, che ciò _avve_nga pe~ ia~o rnem­
una sociela segreta, che e nello Stato o che e all' estero. Questa d1spos1zione d1 r · 
legge, valendo come un'eccezione alla regola stabilita nel § 234, è da interpre-
tarsi ristrettivamente, e quindi uno straniero, il quale prende parte, rimanendo 
all'estero, ad una società in un modo diverso da quelli contraddistinti nel § 293, 
p. e. appigionandole la propria casa posta nello Stato, o cooperando in una gui-
sa, quale si contempla nel§ 5., non può' perciò venire punito, passando egli in 
questo Stato. Una esil·adazione dello Btraniero non può mai essere doman-
data(§ 38). . . 

+ § 296. (§ 50) 

S . d . . t· t . . . d . . t· obbligo · copren osi una socie a segre a, 1 suoi capi o impiega I dei capi, 

sono tenuti di notificare· e consegnare ali' Autorità tutt' i do- ~~tega~i: 

cumeoti ed i carteggi appartenenti alla società. Chi trattiene guardo al­

o sopprime una cosa qualunque appartenente alla società, do- ~:1~:s:e!ii­

vrà essere punito coJl' anesto rigoroso dn una settimana aù alla socie-

un mese. Le casse e gli effetti della società sono appresi. tà . 

I. Nella dispositiva di questo§ non è <letto in un modo esplicito, se riguar­
di u·n delitto od una contravvenzione. Ma nella stretta relazione sua colla parte­

. cipazione ad una società segreta, che è sempre delitto, tanto riguardo ali' og­
getto, che riguardo alla procedura, la si qualificherà a t.utta ragione come 
delitto. 

Il. Coll ' omissione di due doveri si cade sotto la sanzione di questo § cioè: 
1. Coli' omettere i capi e gl' impiegati d'una società segreta~ ne sieno an­

che membri o no, di notificare o di consegnare all' autorità tutti i documenti 
(statuto, protocolli di radunanza, elenchi dei membri, conti) e le corrispon­
denze, quindi non anche le casse e gli utensili. 

2. Col trattenere, ossia col non estradare o col sopprimere 9ssia coll' oc­
cultare premedit.atamenle all'investigante autorità una cosa qualunque appar­
tenente a~la s?cietà1 p. e. dan.aro~ arnesi, distintivi; avvenga ciò l?er. parte di 
chicchesia, Sl'a e"h o meno impiegato, capo o membro della someta oppure 
affatto estraneo afta stessa. Che se egli si appropriasse o trattenesse per sè gli 

Parte Il. 6 
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effetti in discorso commetterebbe oltreciò un furto (§ 171) od un'infedeltà 
(§181)(1). , · ·. 
· in. Le casse e, le altre suppellettili che non sono per special.i motivi da 
distruggersi ( § 126 dell' Istruzione pei gi.udizii penali del 16· i mgno 1854 
N. 0 165), ricadono a beneficio del fondo dei pnveri del luogo (§ 14·1 J· 

+ § 297·. (§ 3~ lelt. d) 

Eccita- L'eccitamento o !'.arruolamento ad un : associazione 11er mento ed - _ I" 

arruol~- la quale fu negato il permesso, o che abbia esistito, ma poi 
mento ad d. . lt d ll' A . , . I · 1 t· una as- venne 1sc10 a a 11tor1ta, come pure 10 gel!era e 1 con 1-

sociazione nuare a tenere in attività un'associazione . disciolta· dall' Au-
11011 per-t 't' • d • • d ,. li' • . d·. 
messa o di- ori a, e a _pumrs1 come e 1tto è0 arresto, m caso 1 re-
s~iol.~a, e cidiva coll' arresto rigoroso da tre a sei mesi, in quanto l' a­
cont111ua- • d · · · d · I:.~ 

zione . di z10ne non va a soggetta .alle più rigol'use sa11zun11. · e\ 1:ì1:ì 
st·'.ia attivi- 286 e 288. . 
a. 

§ 298. 

Cont:av- _ Come partecipe di tale asso~iazione è punibile .chiunque 
r1~;~11

~;:1~t~- ad · onta del ricusato permesso di sua in$tituzione o dell' ordi­
.. ;pi ~ t~le ne di scio ll·limeuto datonè dall'Autorità contiuua a -prestarle assoc1az10- . • o , . , . 

•ne . 1 suoi contributi od altrimen_ti la sua operosità, assiste alle 
sue adunanze~ presta od a.ppigiona a tal uopo la propria casa 
od c,ibitazione. · · 

Questa partecipazione è punita come conti'avvenzione 
con multa da cinquanta a trecento fiorini, e con arresto da 
uno a tre mesi. 

. I: V azione pu_nibile, pertrattata nei surriferiti §§, pres~ppone _una società , 
proibita, che non sia peraltro segreta. Come tali, sono a cons1dera,i·s1 : 

1. Le unioni, che s'arrogano una parte tiella sfera d:' azione spettante alla 
legislazione ed alla pubblica amministrazione (§,3 della legge sull'associamento 
26 novembre 1852 N. 253). 

2. I clubs democratici ed i così detti meetings dei lavoranti (Ordinanza 
Minist. 6 dicembre 1848 N.0 H). 

3. Le unioni di studenti ginnasiali fra di loro (§ 2 dell' Ordinanza Minist. 
24 luglio ,J 849 N. 337). · ' 

4. Le riunioni di studenti d'ogni genere (§ 11 del Regolamento discipli­
nare per le Università 8 gennaio 184·1 N.0 416) . 

. 5. Le coll P.15anze di g'(N·zo~i ed i così detti Giudizii di garzonato da loro for­
mati (D. aul. di cane. 8, geìina10 1841 N. 242). 

6 . . Le colleganze, a cui fu negato il permesso dalle autorità(§ 14 del Regol. 
d'associazione). 

. (:1) Taluno ri~guardò l' appropria2iione in ogni caso , come ful'lo, ed anche quindi 
m allora, che, chi la commette, aveva avuto 1' affido e la custodia delle cose ap­
propriatesi, a motivo, che. la sostanza d'una •società segr·eta' appartiene all_o ~ta to, 
1I_ quale se ne trova nell,' mtellettuale possesso sin dal principid della soc1eta. llla 
s1 oppone, che pel § 4- s1 commette un r eato -anche inverso i malfaltoi• i, e che nel 
merito penale non si guarda alla le11ittimità del possesso, ma piutlos!o · alla fisicu 
detenzione ,Lella cosa indi mancata. " 
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. . 7. QuellP,, chP, pel § 24 di detto Re.gol. vennero disciolte dall'autorità po­

litica. 
- Il. Come delitti si puniranno relativamente a tali riunioni: l'eccitamento 

ossia il tentativo di nuovamente fondare una tale associaZiione: l' an-uolamento 
di membri alla stessa, ed il continuare la propria operosità, p. e. con ripetute 
adunanze, colla riscossione di contributi, col diffondere stampati ad onta gel 
seguìto scioglimento : ma in quest' ultimo 'caso si puniranno softanto i capi dél-
1' associazione, dovendosi applicare a favore dei membri il disposto del § 298. 

III. La partecipazione !I. questa associazion:e, che è punibile come con­
travvenzione, può avvenire in varia guisa: col prestare i suoi contributi, col 
continuare la propria operosità in conformità allo statuto (i quali dne atti ri­
sguardano i membri della stessa), coll' assistere alle sue adunanze, col pre- . 
stare od appigionare il locale (i quali due modi possonti risguardare anche chi 
non è membro), premesso, che loro sia noto, che l'associazione è .proibita.· 

IV. In ~uesto caso non havvi confisca di casse nè di effetti.· 
V. Se l azione pnisentasse i caratteri del crimine ,cont1·assegnato nel § 

65 lett. c, questo solo sarebbe applicabile (1). 

* ·§• 29H. (§ 39 Iett. c.) 

. I capi di una società permessa, i quali deliberatamente Delìbe
1
~a­

oe occultino me1nbl'i all'Autorità che ne faccia ricerca, sono !~o~~cu ~i 
rei di mia contravvenzione e da punirsi con multa· da cinquan- nm_nbri di 

società !e-
ta a trecento fiorini. cite. 

Sebbene ai capi d'una società permessa non i~cumba il dovere di notificare -
i membri, non possono peraltro sottacere deliberatamente sopra un'inchiesta 
eventualP, dell'autorità alcun membro: ma la semplice omissione (Ji gualche 
nomP nel compilare la lista dei socii non costituirebbe la contfavvenz10ne in ~ .J~Z 
discorso. ~-9;)z....,<,, ~~~- ~ / o• • 

+ § 300. (§ 71) . ;// " 

Commette il delitto dì sedizione, ed è punito coll' arre- ~De_li~to 

<l • • h' • bbl' d 11 d' . ' d1 sed1z10• sto a uno a sei mesi e 1 1D pu 1co o a a presenza 1 pm ne col vi-

persone, ovv.ero in opere stampate, in disegni, figure o scritti dl!pen~e!·e 
'ff · }' d'l · 11' dd f t' • isposizio-d1 usi, con contnme 1e, 1 egg1, co a urre at 1 non veri o ni dell e 

svisati, cerca di vilipendere le disposizioni o decisioni delle Au
1
1
1
?!'it~, 0 

co 1nc1ta-
A u tori tà, oppure d'istigare altri io simile ·maniera all'odio, re co~-

al disprezzo od a muovere infondate querele contro Autorità :~0 Atj~f1~ 
dello Stato o comunali, l> contro singoli agenti del Governo Stato o co-
. . d ll f . • d l I ffi . . . t , munali rn nguar o a e -unz10m e oro li c10, ovvero con ro un contro si~-

testimonio o perito a motivo delle loro dichiarazioni iu giu- goli agenti 

d. · b' t 1· tt , del Gover­lZIO, pure e Con qu~ O SUO oper-are eg l non COlllffie a Un a- no, contro 

zione più gravemente punita. · testin_1oni 

La pena sarà inasprita, quando il reo per otteoere il con- 0 
pent,. 

corso a tali querele, avesse raccolto sottoscrizioni o fatte col-
lette di denaro, o!i!.a iò .avesse altri eccitato. r~· z;,. -'J/t. · 

(i) Il Rescritto S rano 17 dicembre 1812 prescrive la destituzione_ irr!mes~i­
bile di 0 nnì impieg~to dello Stato, cbe per leggerezza o ben anco per nure 11lec1te 
entra in "collrganza o cerca di farlo con una società segreta. 
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L'autore dello scritto contenente siffatte querele può .an­

che essere sfrattato dal luogo o da lutto il Domini.o, e, se 
fosse uno straniero, da tutta la Monarchia. · 

I. Il delitto d'incitare, il quale per la sua natura si accosta _al cr~~i~e di 
perturbazione della pubblica traQ.quillità, in sè -racchiude più azi~n_i pumb1h: 

L Il vilipendere le disposizioni e le decisioni dell' aut1mta c?n contu: 
melie (ingim;ie), dileggi (il metterle _in ridicolo), coll'addurre fatti n~n ver~ 
sulla tendenza, sull' estension~ .o sul senso d'una decisione o collo sv!sare _ 1 
fatti, sui quali si appoggia la disposizione o la decisione, quando lo s1 f~CC)~ 
in un luogo pubblico oppure in un luogo privato, ma alla presenza di piu 
persone~ non appartenenti allo stretto circolo di famiglia (§ 2·16) o con opere 
stampale o scritti diffusi ad altre 1rnrsone, senza peraltro che vi si comprendano 
gli esibiti prodotti ad un'autorità (D. di C.), od infine con disegni o figure. . 

2. L'incitare (il porre un àltro in uno stato d'animo inasprito) all' od10, 
al disprez~o od a muovere querele infondate' ossia mancanti d'un lega!e fUDt~ 
d'appoggio: a, contro le autorità dello Stato o comunali; b, contro 1 smgoh 
agenti del Governo (§ 68) in riguardo alle funiioni del loro servizio; e, contro 
testimonii o periti a motivo delle dichiarazioni da loro fatte in giudizio, purchè 
l' incitamento avvenga nel modo superiormente spiegato. 

II. J./ intenzione di chi intraprese una delle predette azioni',_ ~el caso al 
N. 0 2, deve e~sere ~i~etta ad istigare gli uditori, da renderli proc,hv1 alle_ qu~­
rele contro I autor1ta sen:ia un fondato motivo od a sottrarle I osseqmo m 
pre?ede~za. dim_ostrato_le. E indifferente, che ciò s,i faccia ,con ~ppositi dis~or~i 
ori m via d1 acmdentah osservazioni (O. di C.); la prava intenzione, che s1 ri­
chiede al N. 0 1, è iqsita ali' azione stessa . 

. III. Non è_ possibile i!l amendue 9uesti fatt~ un attentato, dichiarando fa 
legge come delitto anche Il cercare d1 effettuarh. · · 

IV. Le contumelie ed i dileggi~ che si presentassero come calunnia(§ 209) 
· o. come offesa a~l' onore (§§ 487, 488 e 491 ), sarebbero a puni~si per Uf. t~l 

t1tolo, qu~lora. importasse una pena maggiore: se poi l'intenzione dell 1st1-

'

•· gatore s' •~en_t1~casse ~on, quella di un altro reato criminoso.(§ :18.c? 60, 68, 
, 76, 81), gh s1 1mputera 1 attentato o la correità nei suddetti cr1mm1. 
· • V• (?gni dimostrazione, fatta in pubblico ed in ispecie nelle sale di scuola, 

nei teatn, neQe sale da _ballo, nelle oste~ie, nei caffè, sui vaporii _àlle stra~e 
ferrate, nelle carrozze d1 posta ecc. sottostarebbe ad un casti!!;o pohhco, avant1-
chè si avviasse l' inquisizione da p~rte del Giudizio (§ 1,1 dell' Ordinanza lmp. 
20 aprile 18M N. 0 96 e§ 4 dell' Ord. Minist. 2o aprile •18M N. 0 102). 

VI. Chi in con~eguenza dell" istigazione concepisce l'infondata que_rela o 
concorre a sotto.scriverla o presta un contributo, quando altro non gl! ~ada 
n co_Ip_a; non sa:~ per ~iò ~olo punibile. Vedasi il § 492 riguardo _ai term1m of-
fens1v: adope~at1 1~ tah atti, che si producono ad un'autorità. , . 

' Il. Se Il delitto fu commesso a mezzo di stampati la pena verra commi-
surata a termini del § 305. · ' 

§ 301. 
Cont~nv- Chi, con qualsiasi mira ma princi-r.tlmente per avidità 
venz1one d• I . ' r- . 

tlell' ecci- 1 nero, eccita e seduce parti a presentare gravami temera-
t~mento ~d rii, infondati, in affari già definiti nel legale corso delle istan-
rnfondati • • 
gravami. ze, od ID questo riguardo si permette fstorsioni di danaro, 

rendesi colpevole di una contravvenzicmei ed' t pq_ni!o col-
l'arresti? fino ad un mese. . (,, · ~·,: • ~'" ) 

I. Rendesi colpevole dt questa contravvenzione : 
1. Chi eccita (suscita/· in altri il pensiero) e ~educe a portar una querela 
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temeraria ( che in precedenza si conosce come inefficace ovvero inammissibile per 
la decol'renza del termine perentorio o per altri motivi) od infondata (Vedi so­
pra) o definita ~ià_ nel legale eors? ~èU~ _isJanze (dall'autorità già rigettala). 
Un ~ravame puo risguardare affari gmridtet oppure ~n qualunque oggetto am­
mirustrativo. Chi pertanto concepisce simili scritture di gravame per incarico 
e dietro eccitamento della parte~ e la parte, la quale presenta simili atti da 
lei concepiti o da altri, non commette una contravvenzione. Occorre, che il 
gravame sia stato anche prodotto effettivamente, avvenga in iscritto od a voce, 
onde si ppssa giudicare, se la querela abbia una delle qualità surriferite. 
L'intenzione dell'autore è inconferente, purchè non sia criminosa. 

2. Chi in questo riguardo { ossia relativamente al presentare tali grava-
mi) si permette estorsioni di danaro (risco~sioni di danaro ottenute per ef­
fetto di una contipuata -insistenza, da apparire alla parte, come necessarie, 
senza degenerare però nell' estorsione contemplata dal § 98) : è quL inconfe­
rente, che il gravame sia stato presentato o meno : le speciali circostanze di 
fatto daranno poi norma per giudicare delle qualità del grav11me ( 1 ). 

+ § 302·. 

Chi eccita, istiga, o tenta di sedurre altri ad ostilità con- 1"11 et De­
tro le diverse nazionalità (schiatte di popoli)> contro comu- ~it~m;n~~­

nioni religiose od altre, contro singole classi o ceti del con- ad t0stilità 
· con -ro na-

sorzio civile, o contro corporazioni legalmente riconosciute; zionalità , 

ovvero in genere gli abitanti dello Stato, a formar partiti re- ~~~~1i~~~ni 
ciprocamente ostili, commette un delitto in quanto tale ope- ~orpora-_' 

rato non soggiaccia a più rigorosa sanzione, ed ·è punito col-:~~~ e si-

l' arresto rigo roso da tre a sei mesi. · 

I. Questo § contiene due azioni punibili : ed invero si rende colpe~ole 
di un delitto : 

·1. Cbi (sia nello Stato &ia all' estero) eccita (rappresenta i sentimenti, 
di cui si dirà in appresso, eo111e consentanei alle circostanze), istiga (ri.nvi­
gorisee questi sentnnenti già esistenti) o tenta di sedurre (si sforza di _dar 
vita ad una dimostrazione di tali sentimenti sia con parole sia in via di fatto), 
( ed in quest'ultimo riguardo costituisce l' attentato già un delitto consumato) 
altre persone (senza distinzione se sorio aU' estero ed entro l'Impero) ad 
ostilità (a_ manifestazioni di odio o di disprezzo, fatte inverso altri con parole 
od in via di fatto) contro le diverse nazionalità ( schiatte di popoli), che vivono 
nell' _impero austr~aco sotto·fa stessa egida legale, contro comunioni religiose o 
corporazioni istituite per qualunque scopo, ed a cui appartengono le fondazioni 
pie, i conventi, gl' istituti, le singole classi (nobiltà, stato ecelesiastico) o ceti 
del consorzio civile (prestinaj, maeellaj , molinaj, negozianti di granaglie) .• 

2. Chi eccita; istiga o tenta di sedurre ( e su ciò ripetasi il già detto) ne11o 
Stato gli abitanti dello Stato (siano sudditi od esteri, che in Austria fissarono 
il loro domicilio) a formar partiti reciprocamente ostili (un associamento di 
persone, che pensino nell' egual modo ed abbiano l' egual tendenza, a far cono­
scere i proprii sentimenti col fatto ed a dimostrare con atti esterni odio o disprez­
zo contro ehi pensa altrimenti) fra di loro ( quindi non contro gli abitanti di 
altri Stati). 

(f) Di questa contravvenzione r~ndesi colpevole anche i' avvocato, che eccit~ 
o seduce uno parte a presentare gra,•ami teroerarii, infondati, contro due conformi 
decisioni giudiziarie; a meno che egli stesso non firmi tali scr~tture! co~e _Pr?c1!­
ralore dello parte reclamante, nel qual ultimo coso avrebbero luogo in v111 chsc1ph­
n11re le censure minacciate C:Ìoll' aul. D. 5 gennaio !830 (D. Ministeriale 6 dicembre 
-185-t p. XXI). 
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II. Un essenzi;lle distintivo di questo delitto si è, che l'azione non sia pu­

nibile a termini di un'altra legge più severa(§ 58 lett. e) anche ~olo come at­
tentato o principio motore di un crimine, dovendosi' in al'lora ·apphcare la detta 
legge Ìiù severa. 
• I I. Commettendosi questo delitto con stampati, si commisurerà la pena 

secondo il § 305. · 

+ § 303. 

d) Delitto Si fa reo di un delitto e deye punirsi coli' arresto rigo-
tli offr sa ad d . . h. . bbl. d Il enza di una reli- roso a uno a s,el mesi _c l 10 'PU lCO O a a ' pres .. 
g_ion_c 0• s~- più persone, in opere stampate, od in disegni, figure o scritti 
Cieta ieh- i'lf . d'l . d' ·1· d 1 d . . l z o giosa. ri- l 1, usi 1 eggia o cerca 1 n 1pen ere e. ottrrne, 1 e usan e 
conosciuta le . istituzioni di una religione o conrnni6ne religiosa l.egal-
dalla leg- . . . 
ge. mente riconosciuta, nello Stato, ovvero ne offende un mm1-

stro, mentre che esercita le funzioni di servizio divino, oppu-· 
r~ durante il pubblico esercizio di essa religione si comporla 
con tale indecenza da recare scandalo ad a}tri, qualora queste 
azioni non costituiscano il crimine di perturbazione della re­
_ligione (§ 122). 

Questo delitto ba tre sottospecie: 
1. II dileggio od il vilipendere in alko dei modi spiegati al § ~00 sub _I 

_N_," L l,e dottrine,, !e usan~e o le istituzioni di una religione .o comumone reh­
g1osa legalmente riconosciuta dallo Stato (Vedasi lo schiarimento del § 12~ 
lett. ·b) ; il semplice tentativo è da punirsi come delitto consumato, semprecbe 
l'azione non sia qualificabile a crimine pel § 122 lett. a e b. Dovendo l' inten­
zione del\' autore essere diretta al vilipendio ed al dileggio, non cadranno sott~ 
la sanzione di 9,uesto .§ le dispute rP.ligiose sulla do~trina, usanze ea istituzion! 
di una chiesa. Gommettendosi questo delitto a mezzo di stampati, si applichera 
il§ 300. . . 

2. L'offesa verbale o reale di un ministro religioso di qualunque gerar­
chia, appartenente ad una chiesa o comunione religiosa legalmente riconiisciu~a 
dallp Stato, mentre che esercita le funzioni di servigio divino in pubblico od m 
casa privata, senza turbarle deliberatamente ossia interromperle od impP.dirle ; 
nel qual ~lti~uo ·caso tor~erebbe applicabile il disposto del § -122 b. Se l' ~ffP;sa 
reale costttmsce una les10ne corporale, ancorcbè leggera, s·arebbe da pumrs1 a 
termini non di questo § ma del § 153. · . 

3. Il contegno eccitante .~candalo (un rnntimento di disapptòvazione), in_­
decente (lesivo la riservatezza confacente al luogo-religiosq) d'urarite l' e.~er'ci­
zfo p_ubblico. (~ontrapposto al privlflo) di relii,;ione Jler parte di un.a cbi~sa o _c~­
mumone rehg10sa legalmente sussistente nello Stato. Qui pure s1 apphchera 11 
§ 122 lett. b, se l'intenzione mirava a turbare l'esercizio divino e se qu,J.Jsto 
venne infatti turbato. 

+ § 304. 

e) Delitto Si fa pur reo di un delitto ed è punito coll: arresto da 
di promo- t . h' Il' . ' a· f d d. e ,imento di uno a re_ mesi e 1, ne mlento 1 on are o I propagar 
una . ~et- 1111a società religiosa (setta), di cui l'amministrazione del1o 
tarehg1osa ~t t d. h. , • • 'b' •1 • - d 
dichiarata~ a o 1c iaro mamm1ss1 ile 1 r1conoscimento, forma a u-
dallo. Sla- nanze, tiene sermoni o li pubblica fa proseliti od intrapren-
to 10am- , . 
missibile. de qualsivoglia azione tendente a questo scopo; , 
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. l: No°: i! solo fondare una setta costituisce il delitto presu11ponendosi una 

societa _rehg1osa (setta) che non fu riconosciuta legalmente dal 0 Stato, e che 
talu~o m onta <i.i ciò forma adunanze per istituirla o per diffonderla, c1 tale sco­
po ~iene St:jrmoni o li pubblica colla stampa (nel qual caso la pena è da misu­
rarsi a termini del § 305), e fa proseliti o.d intraprende qualsivoglia azione ten­
dente a qu1Jsto scopo; ed avuto riflesso, che l' intrapre&a basta pel delitto cou­
sumato, non si darà un allentato. Richiedesi pertanto, che ali ' autore sia slala 
nota l' inammissibiìita della sociel~ religiosa. Siccome per le sette, di cui si dira 
ad IL havvi una apposita legge, che le. proibisce, così per quelle non è attendi­
bile la discolpa della loro ignoranza. 

11. ,Le società religiose non riconosciute dallo Stato so()o: quella degli il­
luminati (Lichtfreunde), dei cattolici tedeschi (Deutschkat.holiken), dt:,i cristia­
ni liberi, e tutte le altri:), che sollo il manto d1 una confessione pretesa mente 
religiosa perseguono tendenze politiche private (Or·dinaoza l\linist. ·16 novembre 
1851. N. 0 246 parte I e Il). • 

111. Chi si arroga in un caso di nascita, o di matrimonio o cl-i tumula­
zione una funzione, che dai membri di una tale confessione rnligiosa vPnne af­
fidata al ministro di una religione riconosciuta dallo Stato, è da caslig11rsi a 

. mente del § 298 (Rescritto Minist. 16 novembre ·185-1 parte I V); i membri della 
setta vanno però impuniti. 

+' § 305. 

Chi uel modo indicato al '§ 303 vilipeuue o cel'ca di scuo- ()median-

t I • ·t . . d l . . d li 'i' • 1 · d • tt· le pubbli­ere e 1slJ ·uz1om e matr1momo, e a 1am1g 1a o I conce I co dispre-

gi uridici sulla proprietà, o pro·voca, ioci,ta o tenta di sedurre ~io_ .811 :-

lt . d . . . 1· "b-. d li l . l l 1st1tuz10n1 a ri a az10m 1mmora I o pro1 1te a e egg1, ovvero e esa - del nutri-

ta o tenta di giustificarle, commette un delitto, in quanto il m
1 

ornio_, d
1
~1-

. • a auug ia, 

suo operato non vada soggetto a più rigol'osa sanzione, ed è della pro-

pu11it0 coll'arresto da uno a sei mesi. Ma qualora ·uno dei prietà, ov-
. vero me-

delitti indicati nei §§ 300 e 302-305, venga commesso me- diante. ap-

diante stampati, la pena può eleyarsi all'arresto dgoroso ed ~~·ov:~~~~T 
estendersi anche ad un anno, a misura del pericolo da essi contrarie 

d t d Il . d" . d"ff . d . t ul111 leg11e pro ot o e · e a PJ,agg1ore 1v1sata 1 us10ne, e rn ques o od ai c~>-

caso i rei possono essere sfrattati anche dal luogo o dal Do- stumi. 

minio, e se stranieri, da tutt' i Dominii dell'Impero. 

I: Questo delitto si commette in quattro modi: _ 
1. Col vilipendere le istituzioni del matrimonio, della famiglia od i con­

cetti giuridici della proprietà. 
2. Col tentare di scuotere le suddette istituzioni e concetti legali, vale a 

dire di rendere vacillanti colla diffusione di ioseguamenti Lali (comunistici o so­
cialistici) che sovvertono la esistenza giuridiea o la necessità morale di queste 
istituzioni, i sentimenti altrui sull'importanza e santità delle sunnominate 
istituzioni. . 

3. Col provocare, irllitare o cercare di sedurre altri ad azioni immorali o 
proibite dalle leggi, non però ad una singola determinata azione punibile, in 
quanto si avrebbt: in allora una correità a sensi del § 5. Se l'eccitamento fu 
senza effetto, sarebbe atteso il di lui carattere · pericoloso da puuirsi secondo 
questo § e se ne fara quindi un'eccezione alla rf;)gola del § 9. , , 

4. Coli' esaltare o tentare di giustificare una qualunque az10ne nnmorale 
o proibila dallo Stato: in questo caso è indifferente la qualità più speciale 
della legge, intaccata d_all' a~i?ne; presupposto, eh~ colui, il quale ~iust_ifica 1, ~­
zione perversa, non agisca d mtelligenza, 11resa prima o dopo, coll agente, poi-
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chè potrebbe in allora risultare a suo carico una partecipazione o favoreggia­
mento punibile a sensi dei §§ !S e 6. 

Il. Tutte queste azioni devono essere state commesse nel modo delineato 
nel S 303 e nel§ 300 ad I N. 0 1 (1). 

+ § 306. 

y) Delitto Chi mosso da perversità o petulanza, danne_ggi,a luoghi 
di_dannetg- destinati alla sepoltura di cadaveri umani; seriz' autorizza-

g1nmen o • • • • • , • • . 
diluognidi z10ne apre seioolcr1; da essi o da altri luoghi destmat1 a con-:':r~:~~~~ servarli esporla arbitrariamente -cadaveri umani o loro singole 
di sepol- parti, o l.i maltratta, si f~ r.eo di ' un delitto ed· è da pmiirsi 
~;!lo~i01

~ con· arresto rigoroso da uno a sci mesi. Le sottrazioni a luo­
multratta-. ghi di sepoltura, sepolcri o cadaveri, commesse per avidità 
:c;atieri d; di lucro, sono per altro da trattai·si .come furti (§§ 172 
sottrazioni e 460). 
sopra og-
getti di tal 
,orta. I. Anche questo § contiene quattro azioni 1mnibili: 

1. Il danneggiamento dei luoghi destinati alla sepoltura dei cadaved 
umani, ossia dello spazio im'mediatamente destinato a ricevere i cadav_erì, com­
messo con malizia (§·85) o per petulanza: i maliziosi danneggiamenti dei 
monumenti sepolcrali saranno da punirsi a termini dei ~§ ~5 o '.468; se poi av­
vennero per petulanza, soggiaceran~o alla correzione della polizia. 

2. L' aprimento dei sepotcri per un qualunque scopo senza autorizza­
zione, ossia senza che l' autorità lo sappia e l' abbia approvato e senza l' os­
servanza delle regole di precauziòne dalla stessa prescritte ; sepolcri sono an­
che le catacombe, nelle quali trovansi cadaveri da tempi recenti. 

3. L'asporto m·bitrario ( vedi ad 2) di cadaveri umani o delle loro sin­
, gole parti commesso per un qualunque scopo, sia pure scientifico~ senza ri­
guardo alla persona, che lo faccia: nè il delitto verrebbe meno per il sempli­
ce assentimento di un privato, p. e. di u_n parente del defunto, non potendo il 
privato immutare ciò, che venne stabilito per il ~ubblico interesse. 

4. Il maltrattare cadaveri uman•i, ancorche sieno di persone giustiziate 
(§ 4) come p. e. il violare carnalmente la spoglia esanime di una donna; in­
tendendosi del resto per maltratto ogni azione riprovata dai buoni costumi. 

II. Le sottrazioni a luoghi di sepoltura, sepolcri o cad·averi, commesse 
per avidità di lucro, ricadono sotto le generali determinazioni dèl furto, seriza 
distinzione, se avvengano in una abitazione o nella cella mortuaria o sopra 
cadaveri giacenti ali' aperto e senza sorveglianza, come sono, i cadaveri dei 
suicidi e dei naufragati.-

(i) Quando si pubblicò il presente Codice penale, questo nuovo § .molto scosse 
le menti anche dei cittadini ben intenzionati, poJchè temettero di cadere sotto il 
disposto di questo § con qualche parola inconsiderata, attesa la sua dizione inde­
terminata. Gioverà · quindi di avvertire col prof. Hye, che questo § è un riempitivo 
del § 9, per reprimere e c11stigare le espressioni assaf spesso incendiari e, - di fre­
quente udite nelle osterie od in altri luoghi pubblici, dirette non ad una persona, 
come presuppone il § 9·, ma indeterminatamente a qualunque, e che servono di ec­
citamento ad azioni immorali o proibite dalla legge, le quali non sono precisamente 
crimini e molto meno un crimine determinato. Non potevano lasciarsi impunite, vo~ 
!endo colla legge penale proteggere da ogni lato l'ordine giuridico dello Stato. Tah 
sarebbero le espressioni, che si facesse una giustizia_ popolare contro tutti gl' impi~• 
gati, gli speculatori, ecc., l'eccitamento generico a far contrabbandi, a non ubbi­
dire i gendarmi, lo stampato, in cui parlando di r egnanti si dicesse, esser lecito 
di am1uai:zare un usu1·patore (Hye § 9 pag . 450). 
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§ ·307. 

Chi in . uno dei modi indicati ai §§ 2U e 2f 7, si fa: reo di, ~av~;;: 
aiuto prestato in ·relazione 'ad un delitto o ad u·na contrav- zione del-

. ' . d , •t l ' • l'aiutopre-venz10ne, commette una contravvenzione e e pum o ne pr1- stato in re-

mo caso coll'arresto da otto giorni fino a tre mesi, e nel Se- 1azion_e . ad 
• un dehtto 

condo coll' arresto non m~gg10re di un mese. o • ad una· 
. 00~~ 

Si rimette il lettore a quanto fu detto intorno ai§§ 2{4 e 217, e di più venzione. 
si osserva, che il § 216 è qui pure applicabile. Del resto queste disposizioni penali • 
non , possonsi estendere agli altri modi di ajuto prestato e nominatamente al-
i'. omissione di impedil'e un delitto od una contf'.avvenzioue (art. IV della Pat. 
d1 prom. e D. di C.) . 

+ § 308. 

Chi con mezzi di pubblicità (affissi, pubblici discorsi o ~e~;;:~:~i 
sermoni e simili), sparge od ulteriormente diff-0nde una noti- ~itrus_io_ne 

zia falsa, allarmante per fa pubblica sicurezza, senza avere ::i00;~z;t~ 
sufficienti motivi. di ritenerla per ver.a, od una supposta pre- zioni false 

d . · d" t 1 • d" • • ed allar­lZlOne I a e natura, .e reo 1 una contravvenz10ne e v1e~e manti. 

punito co~ arresto _rigoroso da · otto giorni a tre me~i. 

L' ogo-etto della notizi~ e della ~redizione è -~indifferente, purchè' avut~ 
riguardo afte cir,costanze di tempo. o d1 luogo od al grado di sviluppo ed alle 
condizioni di quelli, a cui ia si comunica, fosse atta a J>Orli in allarme, vale 
a dire a destare timore per il mantenimento della pubblica tranquillità, or­
dine e sicurezza. li fatto e delitto da punirsi a mente del § 31.0, ove avvenga 
.a mezzo della stampa. . 

+ § 309. 

Chi in uno de' modi indicati nel precedente paragrafo !~v~~;_­
pubblica la votazione di giudici o comunicazioni tolte da at- zion e d! di_­

titazioni di Giudizii o di altre pubbliche Autorità, in quanto ~:~~~~:~~~1 

ciò sia vietato dalle leggi, o c,hi sparge od ulteriormente dif- alle leggi. 

fonde qualche manifesto, spacciandolo falsamente emanato da 
pubblica Autorità, mentre che gliene era nota, o per suffi-
cienti motivi gliene doveva essere verosimile la totale o par-
ziale falsità, commette una contravvenzione, in quanto non 
vi si comprenda un reato soggetto a più grave sanzione, ed è 
punito coll 'arresto da quattordici giorni a tre mesi. 

I . In due modi si fa taluno reo di questa contravvenzione : 
1. Col pubblicare la votazione o le attitazioni delle Giudicatore o di al­

tre pubbliche autorità, in quanto ciò sia vietato dalle leggi e ,non degeneri nel 
crimine contemplato dal § 102 let. e ; 

2. Collo spargere (ossia far noto in via di vociferazione, ciò che avviene 
rli regola pure a voce) o col diffondere ulteriormente (col comunicarlo in un 
ruodo determinato e positivo a più persone) un qualsiasi manifesto (pubblica 
no tizia) spacciandolo fal samente come emanato da una pubblica autorità , men-

Parte Il. 7 
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tre ne er~ nota al d'iffonditore o per -strllicienti motivi doveva 'essere o~ e~a 
verosimil~ la parziale o tota)e falsità. , In, am_endue i ;ca~i deve . ciò farsi in 
pubbltco (m un luogo pubbhco a voce o mediante scntt1), presupposto, chtt 
non vesta il fatto i c'aratteri 'di, un' azi0ne più grave (§§ 300 e 301 )· , · . , 

· ,II. AvvenendQ a mezzo di stampati, diventa delitto ed è ,da pµnirs1 a ter:-
mini del successivo § (i). . 

+ § 310. 
l) Contrav- • • , • · • d , • · 11' · · t 
yenzionedi · S1 fa reo d1 una contravvenzione e· e pumto co ·arres o 
collette : 0 da quattordici giorni a tre mesi, chi in UBO def ~odi iòdicaH 
11ottoscr1- bbl. ll · · · · 11' tl zioni per nel § 308 dispone o pu 1ca .co ette o sosc·r1z1001 ~ 0gge o 

renter va- di coprire o di risarcire una perdita di cauzione., una multa, · 
ns~g!e~~~- ovvero un' indennizz.~zione, djpend_enti da azioni puni}?iU. _ 
!i00~

0;unt Ma se una . delle azioni i'ndicate nei §~ 308-31 O, venga 
.bila. commessa mediante scritti a stampa, dovrà essa punksi come 

dditto con arresto rigoroso da uno' a sei m~si: 

Il fatto materiale consiste in ciò, che :. . r • , 

1. Taluno suscita una colletta di danaro, riscuotendo contributi tantosto 
pagati, o conseguendo la dichiarazione di volerli pagare in avvenire ( soscri­
zioni) e ciò alle !!copo di coprire o di risarcire una perdita di cauzione~ tu;1a 
multa, ovvero un' indennizazione , dipendenti da azjoni 'puQibili ; premesso, 
çhe l' eccitamento alla contribuzione la si facçia con un manifesto pubblico, 
costituendo quest' ultima circostanza ptopriam.eiitè' e non la colletta l' azione 
pu,nibilc. . · · , . . · , • -
, · 2. Taluno mediante un pubbtico manifesto ··fa :noto ~ ch13 -viene ape1~ta 

u~a _tale colletta di danaro, e che nel t.al luogo s_i. depositeranno i con,tr!buti , 
costituendo questo Q.n fatto, che favorisce e fac1hta la ,colle,tta ; non· e rnvec1t 
,paliisibile di pena il semplice racconto, che una tale colletta esiste. ' 

CAPÒ VI. 

Delle contravvenzioni ·contro. istituzioni pu_bbliche 
e contrp pro.vvedimenti di com~ne sicurezza. 

§ 311.' 

travve~;i:-. Chi tenta di sedurre -con doni un impiegato atl' una par-

d
ne~ena se: zialità od. alla violazione de' suoi doveri di uffizio, commette 

uz1one d1 •. • • • • • • un impiega- una contravvenzwne, m quanto non vi s1 r1scontrmo gh estre-
to ~1.1'abu- mi del crinìine definito nel § 105, od altra trasgressione· della 
:;~e 1

di ~~: legge, soggetta a più grave sanzione,ed è da punirsi coll'ar-
1810· resto da uno a sei mesi. 

I. La disposizfol\e di questo § è di complemento al)' altra del § 101> ; di­
c.hiarando rei di .contra,•venzione tutti quelli, che cercano di sedurre con doni 

· (-t} Qualora il reo fosse un pubblico impiegato, potrebbe aver luogo la ua 
dutillt-ziont a HDlii del i 76 dello Statuto or&a.uico 3 ruasiio i8U N.t? ii . 
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u_n !D?piegato nel phì I_argo s~nso d~~la par~la $~ilito al § iOi ad uQa par­
z1ahta .o ad una _violazione dei propru dover1 (èonf. il comento deÌ s 105) com- · 
prende anche gh organi subalterni, destinati ad eseguire od invigilare , come 
sono i gendarmi, le guardie di. polizia , di sicurezza e di finanza., i servi d' uf­
ficio e di polizia ed i loro assistenti, i diurnisti e lo stesso personale sanitario 
in quapto il fatto risguardi la sorveglianz~ demandatagli (D . . di' C.). Anche 
la sola offerta del dono o di un vantaggio (p. e. promettendo tàluno alla 
guardia militare di polizia, che lo arresta, di pagarle del vino, qualora lo la-
sci in libertà (O. di C.)). , 

Il. Relativamente alla pena gioverà di annotare, che non è quì applica­
bile la confisca del donativo prescritta al § .105 quale I pena accessoria (art. 
IV Pat. di Prom. e D. di C.). 

Letteratura. Fierlinger: Sull' applicàzione delle pene civili (Gazz. dei 
Trib. ·18o2 N.0 H8). . ' 

S 31.2. (§ 72) 

È da pu-nirsi come- contr~vvenzione ogni offesa yerbale o a puiffi~~ 
reale ad_ una delle persone · indicate nel § 68 che sta adem- i_mpieg~u. 

piendo l'incaricò di una Autorità- o le funzioni del suo uffizio tt:er;~e;: 
o servizio, se non vi riscontra u_n feato sos-gJtt<> ~ più gra~e i~e, ~~~~~: 
sanzione. ·/,./- fll_)/ /2Jf· ')Pv// / 1fµJf/kf1,/ , teastrade 

. . § 313. (§ 73) . . . :r1~~teeai-

Le offese verbali sono punite· coll'arresto d·a tre .giorni 
ad un mese·; le reaH da un mese a-sei. . . 

Ma se l'offesa ebbe conseguenié, e ha realmente ini'pedito 
l'esecuzione dell' incaric0 dell'Autorità o l'esercizio delle fun­
zioni d'ufficio o di servizio, il reo sarà condaanato all;arresto 
_1·igoroso da tre a sei mesi. 

I." Oggetto di questa contravvenzione sono le stesse persone nominate 
nel § 68 e p6scia nei §§ 84. e 279: si richiede però, che s.tieno .adempiendo 
l'incarico d'un' Autorità o le funzioni del loro ufficio o servigio al momento 
dell 'offesa, non bastando, che dall ' offesa appena sieno stati provocati ad in- · 
terporlo o che sieno stati rinfacciati per averlò omesso (D. di C.); le offese pa­
tite dalle stesse fuori del presente caso sono da punirsi a norma delle generali 
disposizioni di legge. Così pure O()Corre, che r agente abbia riconosciuto nel­
l' offeso una g~avdia od una pe~sona ?~Il' autorità o ch_e lo potei,is~ facilmente 
riconoscere; ne la contravvenz10ne vien meno a motivo, che 1 offeso non 
portava l'uniforme (D. di C.) L' offesa è punibile anche, quando la persona 
dell' Autorità ha commesso arbitrii od ecceduti i limiti del suo incarico , non 
essendo concesso alla parte di farsi arbitro in verso un or"'ano esecutivo del-
1' Autorità sull' estensione dei di lui poteri , ma competendogli soltanto il di­
ritto di aggravarsi presso la Superiorità. L'unico caso di una difesa necessa:. 
ria (§ 2 lett. g) si avvera, quando havvi pericolo di un danno irreparabile in 
effetto dell' atto esecutivo , ed in quest' unico caso sarebbe scusabile l' offesa 
(D. di C.). 

II. Il fatto materiale consiste nelle offese verbali o reali (parole ingiu­
riose spinte ecc.). Su di che gioverà di psservare: 

L L' offesa verbale sussiste allora soltanto, che contro un impiega,to o 
tontro una guardia si pronunciarono parole disonoranti od ingiuriose o loro si 
aP,posero a carico e senza . D;10livo azioni cons,imili {p. e. ~odi inc!vili,, co~rut­
i1bililà, ignoranza del servizio), da lederne l onore (D. d1 C.). S1 avra riflea.-

Pena. 
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so, oltre alle paroJe, anche a ciò, che vi. diede occa~ione, a! vicendevo~è .co1;1te­
gno delle parti ed a tutte le circofltanze access9r1e (,D. d1 C.). Non s1 richiede 
poi, che le offese siano sta~e udi~e o lo poJessero ess_~re d,a al.tre per~?D!J? _ba­
stando ·che l' .offeso le abbia sentite (D. d1 C.). i{lavv, un offesa dell mcar1ca­
to deif> autorità . anche quando alla: di lui presenza- si prorompe in ingiuri~ 
contro. questa. Il dileggio. e la di~ostrazione di disistima in~erso '!,Il corpo_ ~1 
guardia (p. e. della ·ge11:~a~men~\ cp~e ta_le, senza .offend~re _alcuno mdm­
dualmente o le espress1orn offensive m riguardo atl un 1m~1egato assente • 
sono da pdnirsi .secondo le altre disposizioni di l_egge (D. di C.) 

· 2. Come offesa reale noti è a. risguardarài !SOiamente la manumissione 
della persona., ma a~ch~ l' ~fferr~e per l' abitQ, il . gettare sassi, . un gesto od 
uno sputo d1 scherno, 11 minacciar col pugno od _il rappresentar alcuno con 
figure ridiéole (D. di C.). Il solo gettai:e · a terra un'intimazione, od i sem: 
plici modi sgarbati contro un impiegato, il quale domanda cosa, ·che Mn ii;h 
si spetta, sono da castigarsi secondo il disposto dall'art. V.: la semphce 
omissione di disapprovare l' offesa di una guardia 'per parte di un altro an­
drà immune da pena (D. di C.). 

III. L'intenzione dell'autore deve essere quella soltanto di infliggere 
una mor.tificazione. All'imputabilità della contravvenzione non cambia l!sp'etto 
la circostanza, che .l' offesa ha impedito effettivamente l'adempimento dell'in­
carico o del servigio, che l' offeso stava per eseguire, semprecbè l' agente 
non abbia avuta questa intenziont:i di frustrare l' atto officioso od il servigio ; 
poicbè in allora s1 avrebbe il criminé. dj pùbplica violenza previsto da.I § 81 
(D. di C.). Non è poi un ess(lnziale ·requisito dèlla c ontravvenzione, che il fat-
to in, discorso impedisca l'esecuzione dell'atto officioso (D. di C.). , 

IV. Un contegno indecente ed f)ffensjvo in presenza. di un giudice viene 
p-qnitio nella procedura penale secondo il § 226 da chi •presiede mediante un'am­
monizione, l'allontanamento dal dibattimento, l'arresto sino ad otto giorni; 
e nella procedura civile, secondo il § f92 della Pat. imperiale 3 maggio 1853 
n. 81 , con un corrispondente arresto ·o multa, senzacbè si , dia un rimedio 
legale contro la decisione, che infligge la pena. · · 

V. Chi tiene un contegno effrenato ed offensivo inverso un impiegato 
politico o di polizia, che sta a~empiendo una funzione del proprio servigio, o 
contro guardie o servi dell' autorità, i quali mettono in esecuzioue incarichi su­
periori in luoghi pubblici od in case private, e mal!);rado avvertenze perRevera nel 
contegno ledente il carattere d'impiegato; ·e, chi tiene . una condotta offensiva 
e sfrenata contro un capo comunale che sta adempiendo un atto officioso, de­
ml!ndatogli dalla legge ed in virtù di un particolare incarico della Supe­
rio1ù.tà, malgrado 11~ debite ammonizioni, soggiace, preventivamente all'even­
tua'1e inquisizione penale. ad un castigo disèiplinare della polizia (§ 12 del­
)' Ord. imp. 20 aprile 1854 n. 96 e § 5 dell' Ord. minist. 25 aprile 1.854 
n. 102), I 

VI. L'arresto può venire commutato in cas!igo corporale (§ 248) (1). 

(-t) i. Noti(. Gov. Lo~nb, 7 ottobre 1820. - l giudici p~r le ingiurie ed il d!· 
sprezzo c?nt:o . d1 101:0 ~ amfest~to non possono nella via politica provocare altre nn­
sure fuori di_ quelle rnd1_cate dai §§ 1.1,1.5, 548 e 549 Reg. di Proc. pen. (ora §§ 118 

·e 119 Reg. d1 Proc. pen. 29 luglio 1853 e § 20 dello Statuto organico 3 maggio 1853 
N.

0 
81) e 72, 73 e ~41 Cod. pen. P._n (ora§§ 312, 313 e 496 Cod. pen. 27 maggio :1852).

1 
2. D . aul. di ~anc_. 3 gennaio 1828. - Nella procedura per imputazioni offensi­

ve /a!te contro 1;1n ~mp1ega~o o contro un'autorità come persona morale devono se­
gu_1rs1 le norme rndl'cate_ d~1 _Dee. aul. 30 dicembre 1807 e 21 gennaio 1808. Ricono­
s~1uta dal eompe~ente G1ud1z1? sup. la falsità del!' imputazione, deve questa trattar­
si, ~uando_ racch_mda_ una le~J0~1e. d'onore, come grave trasgressione di polizia. Ov~ 
p~ro la lesione sia ~1 _poca e~tì~a. da non ~omprendersi fra le gravi trasgressioni, e 
riservato all_e autor1t11 superiori 1~ determmare in proposito una moderata pena. 

3. Nottf: G,ov. Ven. 8 maggio 1833. - La sanzione del § 72 Cod. _pen. P. TI 
t?ra § 312) r1sguarda l' offesa contro le guardie civili O militari in attività di ser· 
v1%io, esclusi gli altri impiegati. · 
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§ 3J4. 

Chi, senza ~lcul'1a delle offese previste nel § -312, s' iage-. i, A!tr~ 
. . lt . ., ,J• d Il . . ,. . rn,tru110111 

r1sce ID a ra mamera per 1mpeu1re qn~ e· e p~rsone ,1v1. m- nell' cser-

dicate nell'esercizio del loro uffizio .. o servizio, · 0 , Jllell' es·ecu- cizio _d~ 
· · · · · '· ser v1zJ 

zione di un ordine delJ' Autorità, S'Ìì fa reo di una conlra,vven- pubblici. 

zione,. ed è puailo ~oll'arresto da ,un giorno ·fino ad un mese. 

L'ingerirsi ·(ohe deve essere tale da disturbare ossia da impediré ' positi­
vamente, D. di C.) 1d:eve avvenir~ per parte, di chi non è in'tei·essat.o ' pel-
1' affare, non potendosi al certo considerars'i per una contravvenzione I inge­
rirsi, che fanno i .Pl'OSsimi par.enti' .di colui, contro il quale è diretto l'atto 
officioso, come. pure non lo è l'adoperarsi a di lui favote in un •modo riser­
vato e con preghiere. J/ intenzione .è qui diretta ad impédire l'atlo officioso, 
senza però assumere i caratteri dell'azione c9ntemplata dai §§ 81. e· 3,12, poi­
chè darebbero questi al fatto la qualifica criminosa o quella d' un' alt:ra con­
travvenzione. 

"' § 315. (§ 7~) 

Si fa reo di una contravvenzione anche colui che strap- Guasti a 
' I • b tt d • lt d • patenti,or-pa, stacca., acera, 1m ra a o ID a ro mo o guasta patenti, dinanze e 

ordinanze, sigilli delle Autorità dello Stato o comunali od al-simili. 

tri documenti firmatL dail' Autorità sotto qualunque denomi- Pena. 

nazione ~ forma sieno _stati affiss_i od esposti a pubblica .n 'oti-

4: Noti(. Gov. Ven. i. agosto f833. - Devono, punirsi le offese a guardie od 
impiegati in attività di seryizio a sensi dei §§ 72 e 73 Cod. pen. P. Il (ora§§ 3i2 
e 3-13), e quando sieno fuori di servizjo a. sensi del § 2H (ora § 496). 

5. Già la Sovrana Ris. 30 gennaio 1847 puniva a sensi dei §§ 72 e .73 (ora ~§ 
lH2 e 313) le offese reali e verbali 'di quelli, che sono impiegati alla sorveglianza 
ed all'esercizio delle strade ferrate, mentre si trovano nell'esercizio delle loro 
funzioni. Altrettanto si dica in oggi i11 base alla Rubrica del § 312 t;d all'indica­
zione di tali persone fra gli impiegati contenuta nel § 68 .. 

6. Il prof. Kuì:ller a ragione pone in dubbio, che il legislatore abbia preso i 
termini verbale e reale nel senso generico, che o,ffesa verbale sia og11i ingiuria, ed 
offesa reale sia un atto del corpo diretto ad. ingiuriare: impercii>cchè da.Il' un canto 
le offese verbali sono molto più mitemente trattate delle offese reali, cominciando 
la penalità di queste là, ove sale il mas~in:io della punizione delle ver.bali, e dal-
1' altro hanvi ingiurie reali, che si presentano meno lesive e mortificanti, ch·e le 
ve1·bali: per cui egli propende, d'accordo colla pratica, a considerare per offese 
reali nel senso legai~ soltanto quelle le, quali aflaccano la persona dell'impiegato 
e della guardia, da ca ionarle un risentimento fisico del!' o{(esa. 

7. Relativamente ali' impedire l' esecuz.io11e dell',incarico dell' autorit~ il D. 
aul. 5 ottobre 1804 rimarca, come nella contravvenzione in discorso, a differenza 
del crimine di pubblica violenza del § Sf, in cui l' au tore ha l' immecliata prava 
intenzione di sventare l'incarico dell'Autorità colla sua opposizione, avvenga, che 
alla guardia la quale cerca di dissipare un asseinbrame·nlo, s'infliggano ingiurie 
verbali, e nella foga delle parole anche offese reali, per modo che distratta I' at­
tenzione della guardia dal!' adempimento del suo incarico, p. e. di fare un arresto, 
si faciliti la fuga all'arrestato e con ciò s'impedisca l' adempimentg del di lei ser­
vigio, senza poter asserire, che un tanto era propriamente nell' intenzione di chi 
fece l'offesa verbale o reale. Conchiude quindi essere solo apparente la contraddi­
zione fra il § 8f ed_ il § 3t3 Cod. pen. 

8. Non s'i dimenticherà, che l'opporsi agli atti esecutivi coll a foria costi­
tuisce un attentato punibile in sede civile e non in sede penale (§ M.1r5 Reg, di 
Proc. civ.). 
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zia. Commettendosi questa contravventione soH~nto per leg­
gerezza o petulnozn, è punita ~oll'arresfo da ventiquattro ore 
ad una settimàna. Ri,sultando per altro dal processo l? inten­
zione di o,ltraggiare l' A'uliH'ità, ·o di iJnpedfre la pubbliçazione 
ed esecuzione di un ordine., la pena è l'arresto rigoroso da 
uno a tre mesL Secondo la qualìtà del c,aso e dell'autore l'ar­
resto rigoroso può estendersi. fino a sei mesi. 

. . 
I. Il fatto materiale di questa contravvenzione presuppone, che l' OrdinaJ?,­

za stava n_ella sfera d' azion!) ~èll' autorità, che la emise. Coerentemente a c_iò 
non riconobbe la Suprema Corte di Giustizia una 'contravvenzione nel fatto,,m 
cui la rappresentanza corpunale fece affi,ggere _pubblicamente ùna sentenza, 
emanata nella causa di due comunisti,. e cli_e venne poscia strappata dal luogo,.~ve 
era-stata affissa. Il fatto deve essere stato commesso deliberatamente, ma m­
conferente è poi lo scopo o rpoLivo punibile-, per cui propriamente · 10 si fece, 
non essendo un tale danneggiàmento passibile' di pena, - se, provenne da una 
svista : il diverso scopo o motivo avrà infl,uenza ·sulla' ·commisurazione del-lalìe­
na. I sigi lli, di cui qui si parla, sono quelli improntati-sull' Ordinanza.dell'- u­
tori_tà, sia poi, che abbiano ad essere affissi pubblicamente o ad essere intimati 
ad una persona privata e così pure quelli , con cui se ne chiuse il piego; imper­
ciocchè dei sigi-Jli, con cui si chiuse un involto di effetti , si tratterà nei pros-
simi §§. , · 

Il . La disposizione di questo § trova applicazione al manifesto, conte­
nente la Sovrana Ris. 25 giugno 1826 sul .commercio degli schiavi e sul loro 
maltrattamento , e che deve' tro-varsi'-affisso in -luogo visibile · sopra ogni ba­
stimento austriaco; - ai petulanti danneggiamenti dei segnali posti nei bo­
schi da non tagliarsi (D. ,aul. 10. agosto 1804) - ed a quelle ordinanze, che 
certi esemmti un mestiere devono tenere affisse nel locale del loro esercizio, 
p. e. i trafficanti di tabacco~ i venditori di vettovaglie, gli osti risp_etto alla 
tariffa del tabacco, ai calmieri ed alla patente sul giuoco. _ 

III. In questo caso può applicarsi-ff castigo corporale in luogo ' dell' ar-
resto (1). . 

§ 316. 

ft!fa~i
1
~,~~ La infrazione arbitraria ed 'il-legale di sigi1li di un pub­

un pt~bli- blico uffic-io, sotto cui sieno custoditi scritti ·od altri oggetti, 
co ~~~~'.

0
• se procede da mera petulanza od inconsiderata cudosità, è 

puniila come contravvenzione, coll'arresto da · uno'a tre mesi. 
Se però fu commessa in segno di sprezzo di ordini pt:ih­

blici, ovvero colla mira di effettuare con ciò ·arbitrariamente 
un proprio preteso diritto, o q~alsiasi odioso cJisegno, è pu­
nito coll'arresto rigoroso da uno a sei mesi. 

Tra i sigilli di pubblico ufficio si comprendono non solo 
i sigilli delle Autorità dello Stato, ma anche quelli dei Comu­
ni, dei pubblici stabilimenti d'istruzione, delle parrocchie e 
dei pubblici notai. 

(-1) Noti(. del c-ommi&s. i ,np. Montecuccoli f6 febbraio -fS49. - ~uègli , ehe in 
~Illl o_~ altro ~ci modi contemplati dal § 74 TI P. (ora 316) 11 vrà vilipeso lo Stemma 
111:1per1ale sar11 trattato come reo a senso di detto s. 

1 
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I. Oggetto di questa contravvenzione sono i suggelli; apposti a scl'itti ad 

altri oggetti in un atto di sequestro o pegno riflettente un concor&o , una 
procedura èsécutiva, una ventilazione ereditaria, un' invest.igazione fi_panzia- · 
ria , onde assicurarne la . custod.ia , o per altro motivo; può aversi. ciò fatto 
da un Giudizio o da un notaio o capo corriunale in nome del Giudizio o da 
un' altra pubblica Autorità, come ,rilevasi dalla 'chiusa del §. 

Il. L'atto oggettivamente punibile consiste nella infrazione arbitraria 
(ad opera di colui che è .chjamato .a dispor.re de_gli effetti chiusi, semprechè 
avvenga senza il permesso dell'autorità) od illegale ( di taluno, che non ha 
il diritto di disporre) del sigillo o propriamente dell'involto giudiziale, an­
corchè il sigillo r_imanga ·ille~o (tagliando il filo, aprendo la parte posteriore 
od il fondo · di un utensile suggéllato). . · · 

III. L 'intenzione dell'agente è -.d'influenza nella commisurazione della 
pena. Se l' infrazione procedette da petulanza Q. curiosità; il fatto è meno pu­
nibile : si applicherà invece la maggior pena, se avvenne jn segno di disisti­
ma o di disprezzo degli ordini pubblici , o ·per effettuare uq proprio preteso 
diritto o 9ualche odioso dise.gno ,( 1 ). _ . , 

* § 317. (§ 75) 

Chi deliberata~ente rornp·e od in. altro modo guasta una recat~an;;~ 

lanterna collocata per Ja 'pubblica illuminazione, ,è punito per la ~ubbl!• 

I . Il' , d . . d ca 111 uw1-ta e cont1a..vv{WZ4Qne c~ ·arrestp.,., 1 a tre g10rm a un mese. nazione. 
Y. fF~• tJ> • '11· 'Jf. 1h• '>'f·A""'· Pena. 

Oggètto di questa contravvenzione è .una lanterna; destinata alla pubblica 
illùminazione e non già come segno di avviso -o per uno scopo privato; la 
sua proprietà può essere stata pubblica o privata. Sè la lanterna era un se­
gnale d' avviso, si applicherà il § 319; se era ~estinata ad uno scopo privato, 
secondo i casi si applu~heranno f §§ 85 lett. a o 468, op~ure nessuna altra 
pena, che il risarcimento. _ L' azione punibile consiste nello spezzare o nel gua­
stare la lanterna, permodochè diventa inet,ta ailo sco,po, pel qualfi fu collocata. 
411' incontro non è soggetto -del presente § lo spegnerne il lume od il levarla 
(art. l'V. Pat. di prom.). Deve poi un tanto essere stato operato deliberata­
mente,. vale a dire con proposito diretta ad impedire l' illuminazione, a dif­
ferenza dei ·danneggiamenti accidentali e procedenti da sbadataggine; se mirava 
a recar dann·o all'altrui proprietà, si applicherebbero. i §§ 85, 86 o 468. 

• ' I 

§ 318. (§ 76) 

Chi per petulanza abbatte o ,guasta un ponte, una ebiu- Gua~tl 
• a ponti , 

sa, un argine, un ripa.ro o parapetto, ovvero una costruz10ne c)1i?-se,. a~-

qualunque che serve a munire le riv.e dei fiumi, e torr·enti, od f~~ea~
1
:~ 

a riparo delle pendenze sopra strade, vie o ponti, è punito ~gl!og~etti -

come colpevole di contravvenzione, secondo il grado della §n3~c1:\\. !~ 
spiegata petulanza, o a misura del danne cagionato, coll'ar- e gua~ti ar-

t d t . . r recali per 
res O a uno a re mesi, petulanza 

La stessa pena viene applicata anche per qualunque dan- a telegrafi 
· d l' tt' · d' t· I § 85 I tt delloSlato. neggiamento eg 1 ogge 1 rn 1ca 1 ne e . e, come pure 

( f) Regolamento .mlle contravvensioni ftnanr;iarie !i ,as. - Chi leva, trasporta, 
apre un suggello qualun que officios_o, apposto ad una merce, al mezzo di trasporto 
od a qualsiasi altro mezzo_ chiuso, onde eseguire un contrabbando, varrà per tal 
titolo punito se OQA lo ~ già dalla 11e0Eti-al1 Ieii~• penale. 
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✓-~~j#l'·per le azioni: di cui' al,§ 89, qu_ando si'riferis_~ono ài telegrafi 
'f./d- /i5"2-dello Stato, qualora sieno_ stat~ co~messe .UQ1came1;1te _p_er pe-

tulanza, leggerezza o 'co,Jposa ne-ghgenza. . .. · , 
La sottrazione ~he andas~e c"o·ngim1ta a simil_e, guasto, è 

da punirsi a parte. · :. · · _ . 
I. Si commette un' azione lllécita per petulanza qùànilÒ la si fa p~r il 

piacere inerente al fatto materiale, e senza riflesso al dap.no · che ne denya; 
poichè concorrendo qu~st' ultima ci~costa~za, s~ avrebb~ u!1~ reato ~rev1sto 
dai §§ 85 e 468 .. Se v1 fu anche l' mtenz10.ne di a~propr1ars1 11 materiale ab­
battuto, si avrà una conéorrenza di fatti punibili c10è della presente contrav­
venzione e' del furto. Importerà di rimarcare , come il danneg~iamento pro .. 
cedente da negligenza sia punibile riguardo agli oggetti indicati nella seconda 
pàrte del § e non rispetto a quelli délla prima parte; · in amendue poi si• ac-
corderà l' immunità ai dannegiiamenti accidentali. _ - · 
, li. In questa contravvenz1orie può commutarsi l'arresto in un castig~ 
corporale (§ 248). . . - . · . _ __ . . 

III . Tengono dtetro alla c~mtravv.enz1one di questo.§ le altre contravvenz10m: 
· 1. L'uso di legna detta Spach sulla sponde lastricate del Danubio: 1 

barcaiuoli ·contravventQri vengono puniti coli arresto da uno a tre mesi, ed 
i padroni di barca, in quanto sono resppnsabili del fatto dei loro dipendenti, 
colla multa di 10 fior. (Ordinanza 4ella Reggenza 11er l'Austria Inf. 30 set, 
tembre 1820 N. 0 42706). ..,t -. . . ~- f' ~ · , ·. _,....,, 

2. Il tradurre il bestiame_ sulle opère •di fascine e nelle piàntagi~ni era­
riali; ciò che, vien:e punito coll' arrèsto da ,uno ,11- tre mesi (D. Aul. cane. 21 
agosto 1823 n. 26693). - · · · 

3. I dannflg~iamènti procedenti da petulanza e quelli arbitrarii degli alberi 
fruttiferi piantati all' aperto; la pena è l' anesto rigoroso la prima- volta per una 
settiman(!, e sino a tre mesi in caso di recidiva. Se procedette_ro da malizia, 
sottostanno alle generali1disposizioni penali (D. Aul. 28 ottobre 1806 N. 0 19753). 

4. I danneggiamenti degli 'al~eri o filari piantati lunghesso le pubbliche stra-, 
de, che si commisero per malizia, per petulanza o per_disavvedutezza vengono 
puniti colla multa di fior. 1 sino a 5 per ogni albero danneggiato ; multa, 
che si commuta riguardo agli insolventi, cohtravventori in arresto da tre a 15 
giorni, . e vi si congiunge il lavoro. Il rica.vo di questo, prededotte le spese di 
alìment11zione, e la multa, ricadono a favoré del denunziante o di chi fermò 
il colpevole (D. Aul. di cane. rn gen_naio 1837 u.,163) (1). 

* § 319. (§ 77) 
nnnneggia-
1111•1110 ai d' 
sr. rr nali di I . ·o 

Chi strappa o deliberatamente guasta i s-~guali di avviso 
ogni ·-sorta, ·che vengono posti per preven~re infortùnii, 

1w,·ìso. 
Pena. (-1) -f. D, ~ul. di cane., 3.i marzo -:1820, in base a Sovrana risoluzione. - È di­

chiarato delitto di pubblica violenza qualu.nque alterazione arbitraria ,degli argini, 
dei canali ed altre opere intorno alle acque, con prava intenzione di danneggiare, 
sebbene non diretta al male, che ne derivò ali' altrui proprietà. Ai danni poi cagio• 
nati per mera cattiveria si applicherà il disposto del § 76 P. II ( ora § · 3f 8). 

2. D. aul. di cane. 27 maggio N. 0 H,250, relativo al Reano Lomb. Ven. - Il 
danneggiamento dei paracarri, destinati a difesa dei margini d:lle strade e che non 
possono equiparar si agli oggetti C'Ontraddistinti in quest-0 § (ora ·3f8),' sono da pu­
nirsi a termi_ni del ~ 42 __ del Reg~lamento p~litico sulle strade 20 maggio -:1806. 
. . 3_. Ordi~ia11za de! lllp_1istro di c~nnmerc10 7 maggio 1852 N. o 7509. -: Ai denun­

c1antt 1 guasti ed altri att.1 colpevoli a_ danno delle strade ferrate e dei telegrafi ed 
a cl~i~nque n_ietterà la pubblica Autorità sulle traccie degli autori in modo da po• 
tersi rncammrnare la procedura- penale e da essere constatala l' a:z:ione colpevole 
dcli' imputato si corrisponde il -premio di ,.rn fior. 
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comm~lte uqa contravvenzione, punibile ·di reg?la coll'arresto 
da tr~ giorni a tre mesi,_ e cc;>ll' arresto rigoroso della _stessa 
durala in caso . di maggior malizia spiegata e 'danno ayve-
nuto. · ' 

I. Oggetto di' questa contravven·zione sono i segnali di a-uviso d' ogni 
qualità, p. e. nelle fabbriche di case, ai luoghi di bagno, ai siti pericolosi 
delle. strade, alle divisioni di queste ; senza dist:inzione, se. sieno permanenti 
o provvisorii, per fatto dell'Autorità o dei privali. Vi si comprendono anche 
le tabelle d'avviso c'ol-1-0.cate nei pass11ggi attrl!-verso le !!,trarle ferrate o nei siti di 
accesso ~Ile steiise ; nè un essen11i~le requisito di questa contrav,•enzione ·si è un 
danno effe t.tivo. - , , 

I~. Il guasto . dei segnali d' avviso deve es!fere sta\o deliberato , come 
contrapposto al ,guasto acciderit~lé o procedente dà t.rascurat.ezza -: il guasto, 
promosso da· petulanza, è da castigar-si secondo qu,esto § ; sen:1prechè 1-' inten­
ziòne dell'agente fosse di •rendere vani . i provvedimenti pubblici. Se l' inten­
zione -mirava direttamente a danneggiare il segnale d'avviso, si avrà unJatto 
di malizioso danneggiamento, previsto dai §§ 85 e ·468,;, che se i! danno deri­
vatòn·e, p . . e. -<là mor.te . o fa lesione corporale di taluno , fu nell' intenzione 
delP ag~nte, quésti sarà responsabile . di. u,n c~imine ed oltreciò di una éon­
travvenzione, qual mezzo, alta perpetraztone di quello. 

III. I,..a sottrazione del segnale sarà ~a trattarsi come Jurtò. 

§ 320. (§ 78), 

Io qu·ei luoghi , ove sussi'stoiìo prescrizioni pal'licolari c~n-
rapporto a_~la notifica di tutti gli abit9nli e· forestieri all'Auto- ~a:i;;n;:~ 
rftà di sicurezza, l'inosservanza_ di - tali prescrizioni, 

1
qualora 5ftzioui_ 

in esse· non si ,di.sponga altrimenti, è da punirsi come con- ~~a 3d~i°~: 
travvenzione nei seg'uenli .casi: , restieri e · delle tra-

, ' slocazioni 
I. Le attrib·uzioni, concernenti le notifiche, vennero colla organizzazione degli abi­

delle Autorità di polizia,. sanzionala dalla Sovr. Ris. '10 luglio 1850, deman- tonti, ed 
dal-e a queste, ed ove non esistono, ai capi comunali (§ f34 dello Statuto co- altre c~n­
muliale). Loro incurpbe di vegliare per l' esat.ta osservanza delle vigenti di- 11:avvenz~~­
sposizio~i ~ di de~u~ziare ai Giudizii o~ni _contravvenz~o~e. alle ~te~s~. _Tali :~~=r :

0d;: 
disposiz10m sono d1 d1ve_rsa natura ; h;mv1 poi anche ~~ect~h 1struz10m c~oe per chiarazio­
Vienna quella 16 magg10 1849 n: 250, oltre la not1ficaz10ne governativa 16 ni fati ~. 
aprile ,1852 n. 160; per Praga quella 16 'gennaio '18,19; per Brunn l'altra 16 
luglio 1818__,, per Gratz quella 3 ~ennaio_ 1794, per. Linz, l'altra 15 vnovembre 
i8-J4, per 1Uage~ftut un' Jstruz1oue _in data 13 m~ggro u1793_, per lnnsbruk. 
in data 30 genna10 1795: per Agram m data 15 luglio 18nL S1 P.renderanno a 
norma anche le vecchie ord_inanze 3'1 maggiò 1786 P.er la Stiria; 3 novembre 
i 786 per la _Gal,izia, ~9 _aprile ,1_830 pe~ la Boe_mi_a, ]o maggio 1795 per la e a-
rinzia, l' ordmanza relativa al libro dei forestieri ·31 ottobre- 1851 n. 362 per 
Vienna, e così _pure l' Istruzione d' ufficio per gli affari di polizia e di sicurezza 
data ai munimpii delle città e· delle borgate; ma · il j,iù addentrarsi sarebbe 
inutile essendo le ordinanze locali senz' alt:r.o beI'i note alle giudicatore. 

Ii~ Ogni contravvenzione delle Emaccennate disposizioni soggiace a pena 
da commisurarsi a tenore delle stesse ; non prescrivendo, desse alcuna pena, 
si applicheranno gli incisi a b di questo §. La contravvenzfone poi sussiste_, 
sia che procefla _da pra_va_ int~nzion~, si~ da trascuranz~; ma se ayesse mirato 
ad uno dei reati prev1sll nei §§ 6 t, 61; 92, 2-14. 2 I, ~ 220, s1 avrehbe un 
criminr . 

Parie JJ . 
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PUNI~lONE DE{ P.fDRONl DI .CASA. 

Pen~ del .* a) Quapdo un proprieta~io aniininist.r.àtorr , ,sequestr;a-
propr1eta- · , \ · l ) '·' · · t · 
rio della lado di cas,a, o cluunque . ne e prèpos o ·a .,, .a,mm1n1s raz10ne ,-
cm. omrnette (1i'n0lificare nel lem1pt>' prescritto i cambiamenti av­

venuti nei suoi inquilini. La pena è della multa _ d,i ·c_inctue a 
cinquanta fiorini, secondo la' differenza. d~i luoghi e: della ren-
dita delle case. -' : .· ~ • . \.. 

Ori su blo­
ca toJ'i. 

I ', -

,PUNIZIONE DEI SUBLOC.~~ro1n; 
>\' b) Quando un .sublocato.re di canir1re . a $eltima-Ìla od a 

mese, 'Od un affiltaletli non fa Ìa presc;·itt11 notifica di' ogni 
·canibiamento nel ter_mine d,i vontiquattr' ore. La •pèna è un~ 
mdlta di cinque fiori,ni_; ffa raddoppiarsi in caso di· l'€Cidiva. 

) ' , ' ' ' ,, I• 

L . Dov~ndos i notificare ogni carpbiamento, egU-è chiaro, come ._sia a ll?­
l ilìcarsi non . il solo ingresso , ma anche -l'o sloggio. La notifica deve V'emr 
fotta in èOnformità alla legge, e quindi nella forma eù entro il tempo_ pre­
scr itto , ed in difetto la responsabilità ricade sulle persone indicate pe1 du_e 
capoversi,- ancorchè abbiano dato l'incarico di far la notifica ad un: terzo, 11 
quale poi ha mancato di farla. Nei luoghi. in cui la notifica dei militari 'è da 
farsi tantn presso l'Autorità civile di polizia, che appo il Comando di p-ìazza 
(p. e. in Vienna), scuserà da ·una r esponsabilità l' averla fatta i!} buona. fede , 
credendo, che bastasse presso una sola di dette autorità (D. :di C.) .. Sotto ·la 

, ge~erica espressione di persone clie dormono da affittaletti,, 'so_no compi;esi 
anche i ga1;zoni , gli allievi ed altre persone, che cohyivono in comunione sotto 
un capo di famiglia ·(D .. di C.) ('1). . - .. - , 

I .I. .f;: ssend9 guesto il' primo passo ÌJ.i lr.gge ,; in · cui" trattasi di ra,ddop­
pia.re la multa, gioverà di ·avverlire. come ciò norl sia da i,ntendersi nel senso, 
che si dehba raddoppiar~ la pena inflitta nel primo caso (p. e. da prima 5 , 
poscia 1 O, indi 20 fior.), t dovendosi in ciascuna volta ponderare le circostanze 
mitiganti ed aggravanti ed un CRso posteriore potendo apparire meno puni­
bile di . l!n -caso anteriore . La si intenderà invece nel seoso , che il giud~ce 
d,ebba commisurare la pena a termini d1 legge, avute. riguardo a tutte le cn·­
costanze cd indi raddoppiare la multa , che applicherebbe al reato, se fosso 
stato· c0mmesso p~r la .. prima volta . 

DC CIH È AUTORIZZ.\.TO A IHR AL.LOGGlO. 

Delleper- * e) 'Q11a~1do un a·Ibergi'ltore od oste,. autorizzate ·ad a!-
so 11 e nu to - I , . f . . " I , , 1 • I l 
rizzate a oggiare orcsliel'I,' non 1a a prescritta notifica e 1' co oro c rn 
dare allo g­
gio. 

(-1) 1. Ave ndo l 'autor e -dato' uno ,s<,hiarimento. sul termine .., Béttgeher ,,. non 
apparente dalla traùuziot)e italiana, g ioverà il fa r e un a lette rale traduzione del passo 
di legge, che sarebbe: « Quando taluno subaffitta (senza l ' aggiu~ta dei sòstantivo 
" camer e ») a se ttimana od a mese o tie ne p ressò di sè persone, c h e p1·e11dono a 
pigione it solo letto (Bettgehe r) , e non fa ecc. ». · 

2. Se un subl ocatore, r ecandos i in un a nuova ab itaz ione, vi fa venire anch_e 
il suo subinquilino, è ten uto a ll a No tifica, ave ndos i un cambiamento~ che è da noti­
fi ca r si. Così opina il pr!lf. l{llllle1· in accordo coli ' impie«ato di polizia Fà uller, nta 
raffrontati i capoversi a e b c ri tenuto, che la dizione genedca « ogni· cambiamen­
to, » del capoverso /J è da riferirsi a qt1e lla del capoverso a siccome precedirnte e 
più determinata, è da cons ide rarsi ci- i·onea l 'opinione loro, it ;quantochè H capo~crso 
'rt 'li'mita esp ressa mente la not ifica ai ca rnbianicn ti avvenuti negli inquilin .i, ciò c-he 
110 11 s i , •c rifi ca ne l ca o concr clo. 
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perirnttano ne] ·· s110 l0cnl;e._
1 
Irn rw·nn· è Ja stessa detefn1inata 

alla lett era ·b. ·, ~ -, , ' . . 

Souo foresÙeri tulfr quelli, ohe non abìtano nel h~o·go ; e come fu -osser­
vato ai capo,,ersi ~· e b_. così anche per ·questo · vale 'I' obbligo di debunz.iaie 
l'arrivo e la partenza del forestiero (D. di C.) (1).. ·' ' · 

J?~GLI OS_'rl NON A:1)T?RIZZATI. 

* d) o· ~-ando. in un'osteria non·. autoriizata a dare àlloa·_ Degli OSli 
• .. • · ti non auto• 

gio, viene ricèttat.o alcuno a· per.:ÌH?tlare. Q1:1est;,i contravven- rizzati a 

zinne sì :i:nmis.ce .per la, prima~v.oJta colla multà di ci-dqòe fio- ~\~:e allog­

rini, ·per . Ja ·seconda colJa stessa mu]ta aggiuntovi, l.'ar,resto rdi 
un~ setl'irn,ana, per la terza' co_lla priva~ione dell' eserc-izio di 
o steri d. · · • 

· Qu~sta contravvenzione · si' ·coinmett e col dar alloggio ad· una , pe.r:s~ria 
.senza esserr. autorizzato; nè importa , è be sia stato o meno , notifica1o. · Per 
osteria ' s' 'intendono i luo~bi, ove si smercia vino, birri!~ caffè ed _ 11~guavite. 
Verrà pe"rò .meno l' appliçazione .di questo §' nel caso, che non trovan.<losi nel 
luogo ,alcun sito d'alloggio autorizzato, od essendo questo occu~ato, il fore­
stiero, costretto p. e. da malattia a rimanere la notte, vi rice\e alloggio, e 
,•iene 11nco denunzi_ato c~me tale (~)- · · · 

· An~he ·indi_pendentçi:µent~ ·aa ta,li pl'es~ri.zioni P,articol
1
ari 

~ovra.nno· punirsi come contravv_~,nzioni i seguenti c,asi: 
~ l ! 

f casi seguenti possono av,1enire i~ tutti f lu·oghi. 
\ 

Dl OHI FA UNA FALSA NOTIFICA. 

* e) Quando taluno ne] foglio di notifica si atÙibuisce t;n 
1
~~!~~~~1

.sc 

falso nome, odjndica un falso stato,. una fa]sa professione od 
altre circostanze, false; ovvero in generale, ecèetto il caso .di 
pr'ocedure penali, pel qua]e souo stabilite speciali determina-
zioni di legge, quando taluno con false indicazioni sl'll suo · 
uome, ~ul suò Juog_o di nascita, sul · suo .sta~o o .sopra · ;iltre 
sue ,relazioni iu ganna la Polizia, oc! al-tra Autorità de'llo Stato 
o ·comunale, in modo che ne possa essere fodotla in' enore Ja 
pubbJica vi·gilanza. In tali rig?ardi e indifferente cbeJl colpe-

(1) l\;otif. Gov. Ven. 14 apri le 1831 N. 0 10,522. - Per (or~stfere s'intende ogni 
individuo non abi tante nel ·luogo, ove risiede l'autorità di sicurezza, qualunque siasi 
il luoao dell'ordinario suo domicilio. 

(2) 1. Il Yocabolo italiano della traduzione · « osteria» non corrisponde a quello 
del . testo tedesco « Schankbause » il quale sig nifica letteralmente una casa,- ove s i 
.vende al .minuto~ e quindi comf!rende, oltre le osterie, anche le birrerie , i caffè, l e 
botteghe aei liquori, come rilevasi anche dal comento dcli ' autore e cli J{udJer . 

2. Non dichiarando il capovers·o a colpa di chi sia il ricetto, si r.iterrà respon­
sabile il padrone, quand'anche sia a,,, ~nuto per opera dei 'Suoi dipe11dcnli, avendo 
con ciò trascurata' la sorveglianza, che' gli incumbe s ul!~ loro azioni rcl athome'll te 
a Ila ges tione del negozio . · · • • 

• I 
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vo.Ie abbia con ciò occasionato inesattezze nei _pass·apor'ti od 
in altri documeuli a lui rilasciati dall.e Autorità; o · che fipal­
mente anche prescinqendo dalla present.azione· di .pa_s·s·aporti o 
documenii, ab~ia ·d·?te false indic~z!oni alla p~bblica. ì\u~orità, 
dietro domànde fotteg .li intorno alln sua pers.ona. ' · 

I < 

I. In doppia g,uisa si commet,te questa · co~travvenzion~: . . . 
f. Introducen90 cose false in _quellè rubnche del foglio di n~tdica, che 

~o no da considerarsi p«>r lrgge' come essenziali -o rigu;ardo a 'quelle c1rcpsta~ze: 
che costituiscono uno ,speciale og~et.to di pubblica vigilanta. l~ quale qurn~i 
viene con ciò , forviata; ie a.Jtre falsi là iqlcose non sostanziali non sono 1mm­
bili, corr)e contravvenzione . (Solo questo primo easo è a_ssegµato .a~le , A.uto-
rità di p,olizia, essendo relativo ·,file prèscrizfoni sulle notifiche). · .. 
· 2. Facendo false indicazioni dinanzi una qualun9ue- .Autorità ,dell~ Stat_o ~ 
comutt11le (D. cli C.) ed anche 'di'éìanzi la gentli1t mer11\ .ed altri orgam opic1osr 
di sorvegliapza- (D. di e ·.), sulle contlizion·i personali -di co_lui; sul cm conto 
vertonp Ie -riciffche dell" Autorita. Nè stando alle parole ed al' sep.so della legge _ 
_ può più mettersi in contingenza, che sienò· il paì-ificarsi- alle Autorità le p~r,~o­
ne incaricate di tenere , i libri di nascita, dei 01atrim0nii e di inorte . . Chi 1~­

vias~e u'n altro ad espiare iQ sua vece una pena d' arresto; sarebtie · punib~e .a 
termini, di questo§ (D. di 'C.); ma le false .indicazioni di uh fonao, la cm d~­
mostrazione occorr,e f>.erravere ·n permesso di esercitare la mercatura, si t~atta-
no come truffe. (D. d1 C.). . · ,, 

Il. Sono un! eccezione al 
I 
ùisp~to di questo capoverso le false iadicazio_ni 

fatt_e da chi è inquisito _giudizialment~; _eccezi~n~i l'a 9uale .pei mot_ivi menzio~ 
!lati _n~l. § 1,99 l~t. a, ~1 ~s tende· anche ~ ~olui, 1 quille cadr~~b~ ,n una tale 
mqms1z1one, ove· ~ell md1carn le. generaJ.1 s1 attenesse alla verita. , , • . 

111. Correi, a termipi del§ 5, sono quelli , cibe prestano ai'uto al contravveu- . 
tore nel comnietlere la ccmtrav,ve.nzfone, conformando a voce od in iscritto le di 
lui indica~ioni: purchè non vi concorrano gli estreÌ11i 'dei§§ 61 , 67; 92, 2f7'e 220. 

' IV . E indifferente, c\uale 'sia stata l' intenzione del!' autore, semprechè 
n~n sia stata -qµ ella di' li Jer'à rsi dall' inquisizìone · giu'diziaria: se tendeva a 
condurre in err?r_e l' Ai!tori tà, sarà irrnggio~·mente ,~unibile. 

V. , La pun1z10ne d1 questa-contravvenz1one àvviene come segue (1): 

Ln pena è l'arresto d•a, lre giorni ad<' Ùn m~se. Risultan'do 
dal processo che il contravvèn tore abbia av-u_to realmente l'in-

(1) 4. Qu~li. rubriche d~ l foglio di Notificazione sia no ·così importanti da poter 
indurre - in. errore. la pubblic a so,rvcglianza, non si può fi ssarlo con un~ norma 
generale, thpendendo_ l'impor tanza di ogni singola indicazione di caso in caso dalle 
circostanze_: P: e_: le in~ic~z ioni dc li ' etò, della r eligione é del luogo di nascita sono -
qualche volta 1nd1lfere11t1, ma in alh' e volte div entano assai importanti. Così il prof. 
Kudler. , _ · . - , 

2. Soura11 a Ris. 16 mar zo 1833. - •Si eccettuano dalla panalirà del § 78 P. Il 
(ora ' ~-320) le fo ls~ indicaz ioni già pre,edule dalle leggi_ vigenti, çome nel ca~o, 
che I interrogato s1a sottoposto ad inquis izione per delitto o per gr-ave trasgressio­
ne poH~i ca, _oppure ad inqu~sizioné di a ltra specie, e sia per,derivargli una pena o 
la perdita d1 qualche fncol ta, come per coutranenzioni finanziarie o delazione d' ar­
mi; finalmente se l ' inquisizione si apri~se su ali stessi interrogatorii nei quali se-
guirono le fals e indicazioni. - " , ' · 

3. Non è rari~s imo il caso, che un fores tiero si presenti ai confini con un pas­
saporto altrui o fa lsifi'cato, affine di potei· en ~rar·e nello S.tato. Ad uria giudicatura 
parve il caso no~ compreso oel(a legge. · Si opina però, clJe invece sia co,mpreso 
nel § 320 lett. e nel caso generico cioè, che taluno con false indicazioni inganna la 
poiizia od altra Autorit!Ì dello Stato, da \ndurre in errore la pu'b.blica vigila~~a, 
perocchè col presentare un tale passaporto ali' Autorità del confine austriaco la s 10- · 

dllce io errore 1t motivo delle' false indicazioni i.Yi contenute. 
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tenzione d' indufre in · èrrore F Autorità, la pe-n<! è~ l'arrestò ri• 
goro~a della &tess~ durala. Se ·poi Ie circostanze. o la persona 
fos~sero tali da -far ·. sorgere sinistri dub-bii, il_ con.travvèntore, 
compita 1~ "I>eila, , sarà .sfrattato da,l lhog;o ;· e·d essenda _stra­
ni'ero, andie da lutti i dominii dell'-Impero •austri~co, seco\n~o · 
la qualità 'de~l~ circo_stanzr. · · i 

· t DI CHI CONTRAFFA' .O FALSIFIGi U~ Pl.JBBLICO 
. DOCUMENTO. 

f) Quando lalun·o sen,rn -·1a prava intenzione presupposta dlc~icon-

d l ~ J97 l ' ff' f ' l 'fi . , bbl' d . ·L ·' traffaofal­a ~ ·t .,~con ra , a -o ~ si ca un pu , 1cq oco_menlo. ~ pc- sifica pub-

na è l'arresto .-di tr~ giorni ad· un mes('. · ., blici _docu-
. •• , ,· 

1
, menti. 

È fadifferenté l'intenzione, con cui ;Bi commise la confraffaziòne ·o la ·fai~ 
srticazione, purchè non sia ·quel~a· di recar danno· ad alcuno sia poi lo Stato, 
od una persona· privata. Se · pertanto una servente falsifica il passaporto per 
farsi pìù.giovane, affine di trovarsi. più fa_cilmente un servizio, cdmroetle la 
contravvenzione in discorso : se invece un ·coscritto -falsifica la fede di nascita 
per comparire più avanzato in età e per tal gujs'a carp~ce il consenso p. e. 
d' emigrl!-re, s1 fa reo di tr\lffa 'a sensi del, § 199 let. d. Nè perchè questa 
sussista, hl!,sla · di.indurre. in er:rorjl l'Autorità nella mira di ottenere un van-
ta_ggio ; poi~hè oltreciò occorre qh~ si porti in pari te'mpo un ~ danno ad un 
~ltro (D. d1 C.). , . , · 

DI •QUELLI, CHE , FA.NNO USO DELL'ALTRUI OART'A 
. DI LEGITTIMAZfONE. . 

'· . 

- g) ·Quando akuuo nel recarsi da uno ad ··altro luogo si di c~i ab~- ­

ser·ve del ·passap.orto o rioapito rilasciato dall'Autorità ad al-!:J~:.n ri­
tra persona, od a tale sco,po -,c~de ·ad ' altri i proprii r~~apiti, a 
meno che ciò non siasi ' usato ·come n;iezzo per commettere on' 
altra contravvenzione, -un delitto ' bd un crimine. La pena è 
l'arresto da tre giorni ad·,un mese. Insorgendo particolari so-
spetti in rinesso all_e. circostanze od alla persona del contrav­
ventore, subì'ta la pena, questi sarà frattanto sfrattato dal 
luogo se nazionale; e se stran,~ero . perfino da tutt' i dominii 
dell' Impero a seconda--delJe circostanze. · 

) 

Si commette quPsta contravvenzione in doppia guisa : . 
I, servendosi di un altrui passaporto o ricapito; nd eccezione di _colui, il quale 

lo facesse onde facilitare la propria fuga, essr.ndo 'inseguito per un'azione penale: 
II. Ma nè questa , . nè la contravvenzione contraddistinta al capoverso f., 

devono essere accompagnate dall' intenzione di passare il cordone sanitario 
contro la peste, poichè il fatto sarebbe in allor;i punihile come delitto, ~itisla 
il disposto del§ 3 lelt. ·e e 4 della Patente contro la peste 2f maggio 180!5 e 
giusta I' Ordinanza l\Iin,ist. 10 novembre 1853 n. 240 non che il S 303. 

Letteratura. Faiiller: Sulla notifica dei carubiamrn ti per parte de-i. su­
blocatori (Giornale 1.828 11 399). 
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:~·-§ 321. {§ 7!)} ,' 

!'ena_ •~e- .. Un c1rtj·~·iaJ'lO che, .i];Sl.11)1~ un Jav;rant~ nçi~· ~unho dd 
gli nrt1g1n- . l I d I .. ' • •. t d" U 
ni che as-Pl~~scr.ilt(,) i 1fo i .. s_co-1'. l~·, 0 '. o f!SSUl'J}e ,non .provv1s o ,. •·. n. re:. 
s umono la- o-olare ce,·Uficato inton10 :rl suo mest.iere ,nei luoghi do-ve non 

voranti r,. · • · · ~ · · · ' · , 
senza libro esistono per a neo libri di 'scorta, è ·pùaito .per tale , contrav-
discortaod venz.ione la prinia volta COll multa di cinque fiorini, la secon-
11.ttosl11l0. d . ·. . l I Il' t d" a con d,6'.l'>fHO dt questa mli ta, . a_ terza co · arres o . ! ·un 

mese; ed a misura di .riflessibili 1éircosfariie. aì1che coJJa ·per-
. , dita . del mesti er<' . . · · . ·. · ._ , 

•• ' ~ 1 • ~· 1 , r1 ,., t 1 • • •' • 1 

_-).' Si_ 'iratterP.bbe non -p~ù di . con~ravvèuziçme ma'_di un érimine, ovr, nel 
.,'. , fatto r.oneorress~ro _gli_ es~remi rc_rimin?si dei §§ _61: 67; 92.; 214, 2~7,. 220. 
, . II. I Flebotomi d1 Vienna, 1 quah n.resso dt se ten~om., un' garzo!le .. per 

' oltre t.re giorni senza' denunziarlo, pa~ano una multa al gremio. (OrdJnanza 
di gremio.~0 1l11glio, 1854 N .. Q 15 del Bollet. P1:o\r.) .' · ;: .i·· · 

III. L' accdgliere un s,ervo sen,za recapito, senr,a una, ca11 a di licMZ!~ 
mento, :un attestato Qd il libretto di servizio, è <la trattarsi non seQondo il ·l}re­
sent.e §~ n1a secondo il vigente RegolamP.nto sulle persòne gi. serviziò ;· ,vi c_om!" 
mina questo la pen_a che non-, si accoglie ma:i alcuna •p.etiz,ione del p.adron e-
cont.ro jll servo assunto Renza ricapiti. ,. . . , ù 

,. · i'· § 322. ,(§ 80) 
)1- ' I • • ~ ,. • ' . I 

Pena_ de! Un maèstro di posta eh~, in generale somministrn !nezzi 
maestn d1 d" t l d . . t . ) l . tt 
posta per 1 raspor o a un VHl'ggia ore non mu,.nrto e ~ T- p~e.scr1 o pr1s-
1'.inol~ro d! saporto (o foglio di via, o,' carla di :passo, rilasciato claU' Uffi-
v1agg111ton . d' l' . · d' , · l' . , . . ) , . 
in modo CIO I J10 IZHI, O I llna carta ( IDSCl'JZIQDr ,; OVVero SOlnlnl-

~ontrarilo 11isti-a a,-d alcuno i mcizi ,di pf•oseP-uirc il viaig· io io direzione a1 rcgo a- , , .i!:> ., , • 

111e1111 . ·di_vers_a da_ quella ir.tdicalé). nel pass.aporto o nella carta di ',pris-
so_, commette. una coulr~~yeuzione ed è -punito la primi:) volt.a 
cop multa di çiuquanta fiorini, la sèco_nda colla· multa del dop­
pio, . e la terza colJa wiv~zfo.ne dell ' esercizio po~fale. 

1 
•• 

· Qui 1 ".aie ciò~· che fu det:to ne.Il ' anlrcédP.n t r. §. · 11 fatto_ si qùa)ifica a dè: 
liLto (§· ~93) ; se il tra·sporto avvienr. in .1,/n' epoca .di malat.tia contagiosa e 
rispetto it . pèr~ime; che verrgono dii un hiogo sosp.etlo, e lo si .~unisce a t'er­
mini del § 4 e o Jet: e della suecitata Pnhmle e ,della pu.re citata·'Ordii1an-
za MiniRIP. r~alr . · 

* § 323. (§ 81) 
Ritorno_ùi Chi in causa di u11 crimine fu bandito (§ 25) da tutti i 

un ba11d1to d . •·· l ]" J • (6! 249) 
ù di uno ouu.nu e e 4 mpero aµstrrnco, ovvero ne fu sfrattatq · è9 . 

s fra_tt~toda per causa di un delitlo o di una contravvenzione dal Giudi-
tutti l Do- • ' 1 . d. d' . 1· . d bbl' 
winii. zro pena e; o per r1guar 1 1 po 1zia alle Autorità di pn 1ca 

Prnn . sicurezza., commette una ~ontravvenzione ,ritornando, sotto 
qua,l~iasi p1;et_eslo, in_ uno- di questi ~ominii, eèLè punito -la 
prima volta coll '. arres to da '-uno a -tre mesi j ed i11 caso: di re­
cidiva coli' :.11Teslo rig@roso d:i tre a sei mesi 
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I. Qai si presupr>one una ~entenza pei1ale passata in giudicato od -un tle­

creto · di s(ratto emesso ,in piena forma daJla co,mpetente Autorità politica pure 
pass,:tto in cosa giudicata : la· semp,l ice espuh1ione dPHa pò'lizia, con indicazioQe 
o meno dello strad'ale , ed il trasporto ordina_ri~ dei vtigabo.il~i . non ,,bastano 
per trattare, cqme conlràvvenziQne, il rit.o~·nq_;d~I bandito. _, . 
. •~- _N on è s~:qi~pn,ib~le ,un_ ,~ttent.~to in 9uesta ~ontravvenzione .= 1mpe~·-

ct0cche 11 recarsi smo,, a1 confip1, cost1.tuéndo un fatto commesso da uuo slra .,_. 
niero in uno Sta lo ester~, resta · impunito giusta iL- § 234, e la conlrlt-vven-
zione é già con'sumat<!, tostochè si ha oltrepassato il confine. . 

III: .Che il reverténte da sfratto sìa da sfrattarsi nuovamente, non y' ha 
dubbio, ma non , lo si di~iarerà nella sentenza , in quanto p1,1r serr.·prè sus-
siste il bari do pronnuciato .nél primo c_aso. . , ·. , · · 

Letteratura. Tomascek : Sul significalo del term_ine e, ritorno .>)· (Gim:-
uale 1836 ' Il. - 37~). · -', · 

-* ~ 324 . . (§ 82) 

Chi.•d'~l G,iudizio pe·9a-le (§ 249) -~w ~e·r:o ·pe~· qu-aJsi~s;i m~- di •~~t~~ 
Livo d"alle A\Ilorifà dello'· SJa,to o éoìnun.ali ftJ sfraHato da •Ull sfrallaloda 

Dominio o da un <leterminato · 11102"0·, per .sempre, o per un u~ Ddomi
11
• 

· · , · " . · . mo o u u 
cedo tempo., commette una conlravvenzioue col riloroar·vi , luogo. 

nel pl'i'mo caso in qualunque tempo, e nel se~oJ1do, éaso p_ri- Pcnu. 

ma che sia spirato H termine prefinito, ed_ è pupito c,oll'_arre-
sto da u,no a tre mesi _; e se è reci.divo, .coll'

1
arres.Lo della stes-

sa d u 1·.a tad 

I. Questa coplravvenzione è puniliile sollo le condi'.?ibni, indicale al n. ·l 
del precedente §: ~ . . 

· IL Siccome lo sfratto si esieQde a., tenore dell' Ord. Mi~ist. 1 O maggio 
1852 n. 106 a tutto il raggio . giurisdizionale di . polizia., còsì basta per fa, sus­
sistenza di questa contravvenzione il rientrare entro queslQ l'aggio, ancorchit 
ndn si ritrovi nello s.tesso luogo. · . 

IU. E supponibile, un attentato, in quanto è, possibile éhe il contravventore 
venga t.rattenùto da qualche _causa dnrarite il suo viaggio per il luogo o domi­
nio, da cui fu sfrattato e che egli confessi un tale scopo del suo viaggio. -. 

IV. Vale per il nuovo band.o ciò, che v1t!e p~.l: il· § precedente. Ne segue. 
che se alcuno venne bandito per un tempo determinato , non lo prolunga col 
suo ritorno e.colla nuova espulsione (·I). · · 

§. 325. (§ 83) 

Chi senza intenzione cl' inganna.re afcuuo (~.~ 106,' ,1t4,,' luddo~·a tu-, .9.9 •· . ra e lll BI'• 

H 8 e 197) jndora od inargen,~a monete correnti od anche ~entatura 

poste fuori di corso (discreditate), ovvero monete commemo-~~ nl:i~!: 
ralive, medaglie, puglie (marche da ·giuoco ), o qualsivoglia zionidimo: 

tt · t b' f bb · · d' .. .. d nete o tl1 ogge o coma o, come pm·e c 1 a r1ca rn 1zu., anna-ncu o carte di 
pubblico 

I d 
. credito , 

(-t} . 'el caso, ~ 1e uoa ouua bandita o sfrattata si- sposi a taluno, che con re- senza fro -
golare passaporto s1 reca nello Stato o nel luogo dello Stato, donde avvenne lo tloh·nt a in­
sfratto, non potrà <lessa discolp~rsi coli' obbligo, che le incnmbe di seguire il do- ten;.ione. 
micilio del marito (§ 92 Cod. civ.) , slanlechè quesfa s~rà soltanto •_1m motivo per 
chi cclere il lievo del bando o dello sfrallo, ma co,nc dol'rrc precipunmcnlc privato, 
non può irumutare un do\'cre pur~nwnte pubb lico. · · ' · 
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in gen~rè stampali iri modo tale . che, osser.vati superfizial­
me..ole possano con facHità, isseré riténuti :per ~ ,onete ·correo~ . 
ti, o per carte di p,ubblicq credito., ~i· f~. re~ di'- u,na contr~v­
venzione ed _è p1i'riHo èòll' àr_résto 'cl.a 'uno a• tre mes.i e colla 
p~rdità di' lutti _gli oggelti illegittima·~ente prodo~H.::' 

I. Q~esto § co'ntiene <li'verse azio~i punibili: '. - . · · · ' 
L .(,' i9<loràre o 'l'. i'nargeQt11re monete correnti Q poste fuori di corso.; 2. ·p 

fabbricare monete commemoratizie, me~4gl~e, _manche· da _giuoco o quals1".bgha 
oggett<1 coni'ato in'una forma tale ·da farlaTitenere con facilità per una moneta 
corrente ; 3. n fabbrièare indirizzi, ~nn,unzii, ~ simili oggetti med!ante l'a stam­
pa, la litografia o 1a~calcogratia in un modo talèf che -osservati superficialmente 
possono es.Sere ritenuti' facilm~nte per monete' c.ommti o pei: carte d'i pubblico 
credito. · · : . , . , 

{I. L'intenzione dell' autor~ è indifferènte, esclusa però quella qi ingan­
nare alcuno colt' tiltèriore-spaccio di -tali fabbricati, hnpefo iocchè si avrebbe in 
allera n crimine di falsificazione ·o-di contraffitzjone delle carte di pubblico cve­
dito (S§ 106 ei_H.4) ,o di monete(§ ns) ;o qtianto' irieno una truffa (§ '197J ~ i se-
conda delle circostanze, concomitanti. . . · , 

III. Non può dubitarsi, cbi:i si dia in quésta eontra'vyenzfone una corr,eita 
in tutti i modi i'ndicaiti nèl § o. U·D. A,ul. di cime. 21 ottobrè 181~.pronuncia' la 
confisci!, del fabbricato COQ'tro colui.,.che d' intelligema col fabbricatpre o con un 
corre·o, posteHore però alla .fabbricazione lo diffimde ; m'a P.er. gli altri casi non 
sussi11te alcuna legge p~nale . ·. · · · ' · '. 

I~. I fabbricati :r:icadono a beneµciQ del fondo 4ei poveri del luogo, ove ven~ 
nero fatti. · , · 1 

, · , · , 

. '§ 32G. (§ 84) 
,I 

Detenzio- Chi tiene un t~rdi-io ,da percu;~io~,e o pres,sione. senza 
ne non au- · ' • . · • .· , 
torizzntadi averne ottenuto Il permess_b dall'Autorità, o e-1tpressamente o 
un torchio mediante l'autorizzazione all'~esercizio di nn' artè o di ÙB'a da percus- · · · , 
,ione. fabbrica.zione, per cui si richieggaoo simili torchi, si fa reo 

Pena. di una 9ontravvenzi9oe, ed, è punito; , oltr_echè éolla, pe·rdita 
del torchio., la prima volta c_oll' arr;esto d~ otto giorni fino ad 
un, mese; in caso di recidiva, oltr(;! all'arresto · di un mese, 
an·che ,colla perdita de_r m~stiere c~e fosse da lui esercitato. 

La contravvenzidnJ si ripone nel possesso é nell'uso non autorizzato 
(§ 327) di una tale macc'1ina, senza riflesso a ciò, che con questo mezzo venne 
fabl>ricato. ,Ma il fatto sarebbe crimine di falsificazione di 'monete. se la macchi-
na venRe approntata per fabbricare mon~_te false (1). , -

§ 327. (§° 69.) 

n~c~~an;~~= , Chi ti'e.ne scn~a permesso' del,}' Autorità un. torchio tipo­
stina ~l un grafico., od un torchio·. a mano con caratted mobili oppure 
torchio. / ' 

, ~i) Pei: torchio da per~rtuione o da pression'~ non s'intende soltanto un mezzo 
destina_to . all~ f~bbr\oazione d~lle 'monete, ina in geQ era le una macchina, destinata a 
dare. al pezzi ~1

1 m.e~allo un' 1mp.ronta d~ra!ur~ ed uniforme_, p. e. bottoni o march~ 
da g1,uoc<» po1ch:è S\ accorderebbe as·sal -d1flic1lmente dalle A:uto,rità il possesso d1 
on torchio della seconda specie all'uso privato, dacch è gli stessi a{·.genticri o gli 
incisori devono far coniare le nwdaglie alla Zer.ra . Così Kudler. 
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un torchio da calc~gralia, litogrnfia, silografia, o qualuuque 
altro stromento di pressione _alto alla moltiplicazione mecca­
nica o chimica di stampati (at·t. II della Patente di promulga­
zione), commette una contravvenzione da punirsi colla per­
dita dello stromento, e con multa da cento a cinquecento 
fiorini, ed altresì coll'arresto da uno a tre mesi, ove siasene 
contfoualo l' uso per non hréve tempo. 

Anche questa contravvenzione si ripone nell' uso e nel possesso di un tale 
mezzo di pressione senza permesso, nè si ha riguardo alla qualità dei fabbricati 
che rn, sortirono: che se questi portassero in sè l'impronta .di un fatto punibile, 
il possesso e l' m;o surriferito sarebbe a t.rattarsi a sensi dei §§ r, e 7 del Cod. 

, Pen. e dei §§ 33 -41 del Regolamento sulla stampa. 

§ 328. (§ 85) 

In pari modo è da punirsi colui il quale fabbl'ica uno de- _Pena 
gli oggetti indicati nei §§ 3.26 e 3.27 senza aver ottenuto Iat!i~!~::~; 
concessione ali' esercizio di un mestiere o di una fabbrica che 9:utorizza-

d . .1. . l l'. b z1one uno pro ucouo s1m1 1 opere, o senza averne r1ce,·u o rncom enza dei suindi-
o il permesso dall'Autorità. ct_ati ogge1-

1. 

Come le due precedenti contravvenzioni consistono nell'uso e possesso non 
autorizzato, così la \iresente consiste nella fa,bbricazione di un~ tale macchina 
sen·ta averne avuta a concessione; sarebbe poi a trattarsi a norma delle dispo­
sizioni generali o particolari sulla corre~t~ in caso che la fabbricazione fosse ·av~ 
venuta scientemente per uno scopo pumbile. 

§ 329~ 

Nello &.l~s.so m<t t.l \ 59!1{>• p~~i i ~ome contravvenzione la . ~ab­
fabbricazione non permessa dall'Autorità e l'uso di punzoni, bd~icaz10ne 

, • • .1 punzo• 
marchi o modelli di getto da qualunque forma con cui possono ni, march! 
essere prodotte in metallo c9pie o imitazioni plastiche di ·mo- ~a ~;i~:~; 
nete di metallo, secondo un cooio che abbia corso legale nel-monete. 
l'Impero od all'estero, sieno esse destinale a servire per giuo- Pena. 
co o per ornamento, od a qualunque altro scopo, sebbene per 
sè lecito. 

Anche questa contravvenzione consiste nella fabbricazione e nell' uso non 
autorizzati degli utensili suaccennati, la quale poi diventa un crimine od una 
diversa contravvenzione, se vi si aggiunge una pravità d' intenzione (§S H8, 
f97 e 205) (1). 

(1) i. Ritiensi abrogata a fronte della generica disposizione del § 3~9 la Notif. 
Gov. Lomb. 3 febbraio i8i6, che multava la prima volta da 25 a 30 fior. e la se­
conda del doppio la contraffazione dei suggelli, bolli e marchi esclusivi dell' I. R. 
Zecca di Milano. 

· 2. La fabbricazione di punzoni ecc., era punita dalla Sovrana Ris. 28 giugno 
i845 8 termini del § 84 P. Il (on § 326). Ma stante l'espressa legge attuale, che 
la pirnisce a mente del § .3~7, non_ è più lecito il ~ichiamarsi a quella Sovrana Ris., 
1iei- applicare una pena d1yersa, cioè quella del ridetlo § 3~6. 

Parte Il. 9 



6'6 DELLE CONTnAVV. Al DOVERI DI Ui\ PUBBL. UFF • ., § 331 . 

§ 330. 

!abbrlca- , Chi fabbrica un ~igillo di un pubblico Uffi'cio ·(§ 316) =~~~:iz:a~: senz'averne avuto l'incarico dall'Uffieiò cui è destinato, _o chi 
d! / .gilli consegna il sigillo fabbricat(;) ad altri, fuorchè all' Uffièi~r che 
d u licio. lo ha commesso, si fa reo di una contravvenzione, ed è punito 

la prima volta coll'arresto da una settimana ad un 'mese; in 
caso di recidiva, oltre l'arresto di un mese, anche colla perdi­
ta .del mtsliere che fosse da lui esercitato. 

' Se la fabbricazione del sigillo ebbe il determinato scopo di favorire la con­
traffarz.ione di un documenlo pubblico o privato, vestirà la qualifica più grave di 
crimine o quanto meno della contrayvenzione correlativa (§§ 199 let. d, 201 
let. a, 320 let. f e 461) ( 1 ). _ 

CAPO VII. -

Delle còntravve1:1-zioni ai dove_ri di un pubblico ufficio. 

§ 331. (§ 86) 

. Pbeb1

1
1.a Una. delle persone indie.ate nel § 68 che, nel disimpegno 

dei pu i- d li f · · d' ffi · d · · · ' · lf" ci impie- e e sue unz1001 u c10 o 1 serv1g10, SI permette ouese 
gati? t~n- reali (tra cui sono specialmente · compresi gli arresti in' casi 
serv1en 1 , · . · . 

guarfliee?· diversi d'a quelli determinali dalle leggi), si fa reo di una con- · :~~~=~:i- travvenzione, ed è punito la prima volta coll'arresto da fre 
delle loro giorni ad un mese, e la seconda volta coll'arresto rigoroso 
~~~~~~n~ i~ della stessa durata. r. o/ 'l.J· ~~-/f/t. . /.1,- 'I". 
servizio si 
permetto- I. Possonsi rendere colpevoli di quèsta contravvenzione soltanto le persone 

no . offese nominate ·nel § 68 durante l'esercizio del loro ufficio o sf'rvigio; anche l'offesaJ 
reali. che un impiegato comunale infligge a taluno nel locale d'ufficio, è da trattarsi 

a sensi di questo § (D. di C.). ' · 
Il. Il tatto oggettivo consiste: . 
1. In offese rea li, ossia tali, che immediatamente agiscono sulla persona 

dell'offeso, come lo spingere, il battere. Le offese' soltanto verbali sono a trat­
tarsi come offese all'onore sec·ondo i §§ 487-496, ed in via disciplinare poi, ove 
non raggiun~auo un si alto grado di punibilità, prescrivendo il § 12 dell' Ord. 
lmp. 20 aprile 1854 N. 0 96 e§ 5 dell' Ord. Minist. 25 aprile1854 N.0 102 rela­
tive alla podestà esecutiva delle Autorità di polizia e politiche e dei loro organi, 
che negli affari d'ufficio si tratti ognuno con modi urbani, P. ciò sotto stretta re­
sponsabilità. 

2. In arresti illegali, ossia in opposizione alle disposizioni di Procedura 
penale, al Regolamento penale finanziario ed alle Istruzioni di servigio emanate 
per la gendarmeria, per le guardie di finanza ecc. E non solamente ogni arre-

(1) Sovrana Ris. 12 agosto 1820. - Appartengono alla categoria dei snggelli 
d'ufficio non solo quelli degli I. R. ufficii , ma anche quelli dei collegii provinciali 
( ossia degli St:1.ti delle provincie), delle città, delle Autorità locali, degli uflicii pub­
blici, delle scuole pubbliche, delle parrocchie, dei notaj pubblich delle ar ti e di 
altn simili corporazioni. 
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slò, ma anche ogni restrizione della comune libertà di fare o di tralasciare, 
non giustificata od infondata, costituisce a mente di questo § un'offesa reale 
(D. di C.). , . 

III. L' intlmzione dell'offensore non deve essere stata diretta (specialmen­
te nelle catturazioni) a recar danno ad un altro ; imperciocthè la contravven­
zione si tramuterebbe in.allora per gl'impiegali nel crimine di abuso del rotere 
d' ufficio a sensi del § 101 , per le altre persone poi, nominate nel § 68, m un . 
altro crimine, p. e. in quello m, pubblica violenza mediante restrizione dell' al­
trui libertà personale, in una le8ione corporale ec, (D. di' C.). 

IV. Le restrizioni della libertà personale, non punibili nè per questo § nè 
per il § 93, sono a considerarsi, come cantravvenzioni semplici secondo il S 
i339, Cod. Civ. da punirsi quindi a termini del § 9 Reg. di Proc. Pen. ed 
invero coll' arresto sino a tre giorni giusta il D. AlJ.}. 30 settembre 1806 N. 0 

787 (D. di C.) (1). , 

§ 332. ·rn s1) 

Se l'offesa reale avesse avuto luogo in circostanze che Circ0sta0

1
• 

• ze per e 
. hanno dato od almeno potevano dare occasione ad un tumul, quali si af 

lo, la pena è l'arresto rigoroso da uno a tre mesi. grava a pena. 

I. Qui la pena è già nella prima volta l'arresto rigoroso. Per tumulto qui 
s'intende il primo caso del delitto di tal nome(§ 279). Che abbia dato od abbia 
potuto dar occasione ad un tumulto, lo si giudicherà secondo il luogo ed il mo­
do dell' offesa, la persona dell,' offeso e le sue aderenze. 

Il. Nè quì, nè nel §precedentesi commina una pena per il recidivo, e ciò 
a motivo, che il licenziamento di un tale impiegato o servo, che sàrébbe a farsi 
dalla Superiorità pel primo trascorso, rende impossibile una recidiva. 

(i) 1. Decre'to aul. 9 novembre 18{6. - Nell' espression~ di impiegato pubbfiOD 
· si comprendono in sbretto senso tutti quelli, che per un incarico pubblico sia me­
diato sia immediato amministrano affari del Governo dopo essere stata assunta a tale 
scopo da loro una particolare obbligazion~; si~ poi che venghino o meno equiparati 
aal' impie<1ati dello Stato rispetto allo stipendio ed alle altre prerogative dei veri 
it~pi egati del1o Stato. Avuto riflesso alla coi-rispondente definizione del § !Oi, secondo 
alinea, si rit~rrà come impiegato anche il diurnista di un commissariato di polizia, 
che se nza avere dato a protocollo git1ramento ·o promessa, ha colJ' assenso del me­
desimo assunto il disimpegno di affari del Governo, p. e. d'impaccare danari ed 
altri effe tti e d'inviarli ad altra Autorità. 

2. Decreto aul. di cane. 7 marzo i847 N.0 5805 § 42. - Sono a punirsi a ter­
mini dei §§ 86 e 87 II P. (ora §§ 331 e 33':l) le offese reali, che si permettono 
quelli, che sono impiegati alla sorvegltanza di una strada ferrata eri ali' esercizio 
della stessa durante il disimpegno delle loro mansioni. Avuto riguardo alle prero­
gative concesse alla loro persona ed nl loro ufficio dal Regolan1ento per l'esercizio 
delle strade ferrate 16 novembre i85l N. 0 f (a. 1852) e dal § 68 Cori. pen., ne 
proviene per loro ~ma resp~nsabili~à i_na·ggior~ dell'_ordina~ia per_ le azio~i, eh~ ri­
sguarclano il pubblico serv1z10 e qumd1 è da r1teners1 tuttavia sussistente 11 succitato 
Decreto aul. 

3. Esclusi i casi, in cui l'impiegato ebbe il proposito di recar danno ad un 
altro colle azioni, contemplati dal § 331, inquantochè queste in forza di una tale 
intenzione assum·oao la qualifica criminosa dell'abuso del poter d'ufficio, soggiacciono 
alla penalità di questo § tutti gli altri soprusi procedenti da colpa, e propriamente 
da un soverchio zelo d' ufficio, da precipitanza, da insufficienti cognizioni della leg-

ge, 1~\utenuto che l' Ordinanza lllinist. 3 aprile 1855 N. 0 61 assegna alla Autorità 
politica le contravvenzioni, non contemplate dal Codice penale e non esp,ressamente 
eccettuate si riterrà anche che la punizione menzionala dal!' autore ad IV, e da 
dorsi in base al § -1339 Cod. civ. geo. spetta non pìù alle Autorità giudiziarie, ma 
agli' uflicii di polizia ed ove questi non risiedono, ai commissariati distrettuali. 
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§ 333. (§ 88) 

·Pen·a Chi senza frodo lenta intenzione (§ 199, lett. b) si spaccia 
i! ch:0~:~: per un pnbblico impiegato od inserviente, ovvero col vestire 
zione f~o: incompetentemente ]' uniforme si arroga l' npparenzà di un 
dolenla s1 bb)' . . t d.- •t·t • ll l ~pacciaper pu ICO 1tnp1ega O O I Un ml 1- are, comme e una COD rav• 
un_ pu~bli- venzione, ed è punito coll'arresto da tre giorni ad un mese. 
co1mp1ega- · . , 
lo od inser­
viente . Questo § racchiude due contravvenzioni : 

L Se taluno, che non è un impiegato od un servo d' ufficio, quindi anchè 
un avvocato od un notaio (D. di C.), si spaccia per un pubblico impiegato o ser­
vo nel senso del§ 1.01., e quindi anche per un capo comunale (D. di C.), senz_a 
1' intenzione però di recar danno. ad alcuno (§ 1. 97) ; il che costituirebbe 1I 
caso di truffa previsto dal § 199 let. b. Si riéhiami poi alla mente l' osser­
vazione fatta al § suddl;ltto riguardo ad un impiegato, che si spaccia per un im-

. piegato di rango maggiore o di un'altra Autorità. . 
2. Se si veste incompetentèmente l' uniforme d' impiegato civile o mi­

litare da taluno, che non è tale da avervi diritto, per non essere in alcuna 
delle classi di diaria, le quali solo danno diritto e norma all'uniforme, e non 
appartiene neppure ad un corpo militare, sebbene sottostia alla giurisizio­
ne militare in causa dei r~pporti personali. Se Io si facesse coli' intenzione 
di recar danno, vi concorrerebbe un crimine a sensi del § 35 e i 99 let. b ( 1 ). 

§· 334., 

I _Pena dil' Chi incomoetenlemente porla insegne di ordini, o deco• 
e II por a· • • • i; • . . 

incompe- raz1on.i da questo o d1 altro Stato, commette una conlravven• 
tenlemente • d ' 't li d d' · fì · • insegne di z1one, e e pum o con mu a a 1ec1 a cento 10r1m. 
ordini od, . . 
altre deco~ L' intenzione d' ingannare darebbe al fatto 1a qualifica della ti:uffa, con-
razioni. lemplata dal § 20i let. d., al cui § si rileggerà l'osservazione fatta sull'ar-

rogarsi una nobiltà. 

CAPO VIII. 

Dei delitti. e delle contravvenzioni contro 
la sicurezza della vita. 

+ § 335. (§ 89) 

zio~!sp~s~:· Ogni azione od ommissione, la quale, o già per le sue 
ner_nI~ ~ui consegueqze naturali facilmente discernibili per ognuno, o in 
dehtli e • t' d' . • • • 'fi d'' sulle con- v11· u I prescr1z1om appositamente noti cate, e per la con 1-

_tra_vven- zione, l'impiego,· la professione, il mestiere l'occupazione o 
21001 con- ' 
tro la sicu-

r.~zza della (i) ~i ayverta, c~e I~ co~travvenzl?ne si ripone nello spacciarsi per un i~1pie­
\ ila. gato, ~nz1che nel v;sh~e l umforme . . C!u pertanto non è impiegato elfettiv?, e s1 ar-

roga d1 portarne I uniforme per vamta o pei; una petulanza che non covi un'altra 
intenzione,. commette una semplice trasgressione di polizia da punirsi conveniente­
mente con arresto o multa, come colui, che fa uso di livree coi ricami, che 
distinguono l'impiegato (D. aul. di cane. 29 marzo i8t6 N. o 5~26 e 30 maggio -I JU6 
N.~ 953i). 
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in generale per le, particolari circostanze di chi 11' è I' aulol'e, 
possa esser d_a questo riconosciuta alta a produrre od accre­
scere un pericolo per -l'altrui vita, salute o sicureiza corpora­
le, dovrà esser~ punita in ogni colpevole come · contravvenzio­
ne con arresto da uno a sei mesi, se ne provenne 'una grave 
lesione corporale (§ 152), e conl'e delitto con arresto rigoroso 
da sei mesi ad un anno se ue segui la morte di una persona. 

. I. La presente disposizione dichiara in via generica , _come punibili , la 
azioni od omissioni, le quali sono atte a produrre un pericolo ' alla vita , alla 
salute od alla corporale sicurezza dei viventi. L' autore deve 'aver avuto co­
gnizione della qualità pericolosa del suo operato: 1. atteso, che ne è una con­
seguenza naturale facilmente riconoscibile per ognuno, p. e. nello scattare 
uno schioppo senza prima esaminado ; ~- in virtù delle particolari prescrizio­
ni appositamente notificate (p. e. relativamente al commercio dei veleni) ; e 
3. per la sua condizione, impiego, professione, mestiere, occupazione o per al­
tre particolari circostanze (p. e. come medico, chi..rµi·go , conduttore di locomo­
t~v~, ?st~, guardiano _degli ammalati) (D. di C.). E poi ind_ubitato, che i mo­
tivi di discolpa addotti al § 2 sub a, b e e (esclusa l ' ubbnacchezza) e sub e 
ed f (esclusa la negligenza) dirimono l'imputabilità del fatto per sè punibile. 
AH' incontro ha la legge col citar~ il § 335 al § 2 let. g, dato a conoscere, 
che la necessaria difesa, quand' anche tolga l' imputazione di un' crimine, non 
sopprime la punibilità della occorsavi negligenza ; cosicchè sarà a trattarsi a 
termine di questo § l'uso imprudente ilelle armi per parte di una guardia (p. e. 
delle guardie di finanza) (D. di C. e conf. il § 2 Jet. g). Nelle Decisioni della 
Cassazione trovansi varii esempii di tali azioni punibili, avendo ritenuto a col­
pa giusta il presente § il lasciare una rin~hiera già marcita ad una scala, il 
non aver riparato con uno steccato la riva ai uno stagno, avanti cui passa un 
l'!entiero, ed il porre un fanciullo a cavallo sen2aa tenerlo fermo sullo stesso. 

Il. La punibilità di queste azioni od omissioni è dipendente dall'esito, 
il quale può provenire direttamente dal fatto per sè stess.o od essere avve­
nuto a causa della costituzione personale dell' offeso o solo a causa delle cir­
costanze accidentali, sotto le quali fu commessa l'azione, o solo per . cause in­
termedie fortuitamente so{lravvenute, in quanto quest' ultime sieno state occa­
sionate dall' azione medesima(§ 1.34). L'azione od ·omissione si qualifica a de­
litto, ogni qualvolta ne derivò la morie di una persona; delitto diventano in spe­
cialità le contravvenzioni dei§§ 336, 337~ 341 , 343, 358, 563, 369, 370, 372, 
373, 376, 377, 380, 38~, 384, 387, 425, 426 e 4q1 , se il male derivatone fu la 
morte di una persona. E contravvenzione da punirsi a sensi .di questo § l' azione 
o ]a omissione, da cui derivò una grave lesione corporale (eccettuato il caso: del 
§ 337) ; veste invece i caratteri della contravvenzione del § 431 , se ne derivò una 
lesione leggera o nessun danno (D. di C.): le lievi lesioni , arrecate con pra­
vità d'intenzione, sono a trattarsi di regola a mente del § 411 : la gualifica poi 
di grave o lieve lesione la si desumerà dal § 152 e non già dal § 153 Cod. Penale. 

IV. Non si dà un attentato nelle azioni, contemplate da questo§, come non 
si dà in t utte le altre azioni od omissioni colpose. 

V. Rit enuta poi la generica disposizione di questo§, ogniqua)yo)ta si pre­
senterà un' azione, la qu~le òltrechè essere compresa neJia stessa, sia anche 
contemplata dai §§ 336-432, vi si applicheranno le disposizioni di que!lti ultimi, 
come più particolari ( 1 ). 

(-1) -f . Noti(. Gov. Ven. 24 maggio i843. - L'irregolare abbruciamento dei 
·prodotti delle valli deve punirsi in via economica, eccettuati i casi dal § 89 ( ora 335) 
•e da altri del Cod: pen. P. U contemplati come gravi trasgressioni. • 

2. Sovrana Ru. -f6 gennaio -1836. - In via eccezionale soltanto potrebbe il 
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+ § 336. 

La disposizione del precedeì1te paragrafo· sarà applicata 
rn ispecialilà, quando la morte o la grave ·Jesi_one corporale 
fosse derivata da una delle seguenti colpe: 

a) Dall'essersi tenuti incautamente carboni accesi in lo­
cali chiusi; 

medi co grad1tato all'estero sottoporsi alla sanzione del § 89 P.· II (ora § 335), 
quando cioè dall' esercizio di sua professione veni sse per effetto d' ignoranza com• , 
promessa In vita o la salute degli ammala li. Coli' altra Risel•tzione Sovrana 2~ 
~ettembre i 837 fu con cèsso ai medici e chirurl(hi esteri approvati di esercitare ne! 
11aesi circonvicini del Regno Lomb. Ven. co\l' obbligo però di s_ottostare alle leggi 
:\llstriachc cd in specialità alle consegu.enze legali di una loro trasgr essione. _ 

3. ~.'oti f. della Reggenza cieli' Austria In(. 10 marzo 1808 N. 0 2886. ~ . Pro1: · 
hisce sotto commin atori a del § 89 il prendere ed il tener.e in locali chiusi_ carboni 
acces i (ecccltttalo sotto ' le debite cautele chi li adopera pel suo mesti ere) . 

4. Noti(. Gov. del Litorale H mar1.o 1820 N. 0 4212. - Commina l' istessa 
pen a a chi ~aviga, fosse •anche in un flnmc, co n barca c he è in molto cattivo stato, 
se nza la <iirezione di un pratico nocch ier o, od essendovi una straordinaria pien a. ' 

!i. Ris. Sovrana 7 ottobre -181~7. - Di spon e lo stesso per gli abusi mediante 
\' assopimento coli ' eter e solforico e . colle altre specie d1 etere o !li nafta, essendo 
q11eslc altrettanti veleni assopicnti, da ann o"erars i nella prima categoria dei mate­
riali P. prepar ali velenosi contenuti nella tavola sinottica dei veleni, abbassata col 
D. aul. di cane. 24 ge nnaio i 839 N. 0 ·18.54. · 

6. Ri guar do alla natura rlell.e les ioni, (ria determinarsi a sensi del § .!5'2 Cod. 
pen.) giove r à di osservare, che sccomlo la Noti(. Gov. del Tirolo 29 ottobre 1833 
N. 0 23,357 sono lesioni leggere q11elle, le q1rnli di re gola scompajono affatto per la · 
virtt'1 sanital'ia dell a stessa natura, mediante una benchè minima cura o meglio atten· 
zione di favorirla, s,~ nza lasciar e dietro di sè disaggradevoli co nseguenze od alcuna 

.imperfezion e, e grav-i all'incontro quelle, che cagion ano immediatamente o per le 
loro necessarie co nseg uenze un' a lter azio ne delle funzioni del corpo, la perdita od 
i l non uso di un a parte importante elc i coq)O, oppure pongono l'offeso in pericolo 
di vita. Be1·nt nel suo Manu.aie d i mediclna legale definisce poi per lesione mortale 
quello, che porla seco di necessità la perdita della vita o cui tale perdita susse­
guirebbe quale conseguenza ordia-aria, se l ' offeso fosse lasciato a sè stesso e non• 
salvato invece medià nle un a cura sollecita ed un trattamento eflìaace. 

7. Si avverte che mentre il § 89 Cod. pen. 1803 si esprimeva « a, oprandosi 
contro i comuni doveri nnt11rali <J,e\l' uomo ovvero contro l'espress o coman ·lo del.la 
legge ; b, omettendosi di fare ciò che è espressamen'te prescritto dalla legge o che 
il farlo è un dovere asso luto incumbente all a condizione, alla professione, all' im• 
piego od a qualche altro r apporto », da non comprendere quindi nella disposizione 
di legge le ommissionl dei comuni doveri naturali ; il § 335 dell 'attuale Codice 
le comprese esprP.ssamente colla nuova dizion e. « Ogni azione od omissione, la quale 
per le s ue co nscg11enze naturali facilmente discernibili per ognuno ecc. ». 

8. Non richiedesi, che la· morte di alcuno derivi dalla sola colpa immediata 
<lei colpevole , sicchè basta, che ne sia pur sempre la causa prima p. e. che sia stato 
il nos tro fa tto causa prossima della vis major; da c11i provenne direttamente la morte 
di un nostro simil e. 

La Cor te di cassazione p. e. con D. 20 òltobre 1851 confermò la condanna dat~ 
pel delitto qui contemplato di trascurata custodia ad un bovajo , che lasciò sulla 
strada i buoi attaccati ad un carro per accendere nella vjcina bottega l a pipa, essen­
do avvenuto che dei ragazzi con grida spa')\entassero a b ella posta i bnoi, e che que­
s ti messis i .alla corsa arrivassero, ove e1:a un c11s tode carcerario occupato, s tando 
5opra una scala a pulire una lanterna a distanza dal boaro non veduta, e ro vesi:_i as­
scro a terra sul selciato il g11ardiano, . che si fracassò la tes ta e morì. 

9. È da p11nirsi a termini di qicesto § anche la guardia di finanza, che con 
uno sparo cli fucile fatto se nza bisogno nccicl e taluno o lo lerle grovcmente contro 
il disposto de l ~ ,",7 dcli' Istruzione di . ervizio del 181.3 e del § ,'I rl ell u Sovrana 
Ris . 24. ge nnaio 18!•6. 
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· b) dall'essersi ommesse le necessnrie cautele in gite - o 
corse per ncqua; 

Le cautele qui menzionate consistono ~ostanzialmente fo ciò, che i padroni 
di barca possono accogliére in barca soltanto un proporzionato uumero di perso­
ne, o quantità di merci o di ba~aglio, che la barca deve essere bene costruita e 
guarnita di un parapetto e degh altri necessarii attrezzi ; che la condotta della 
barca deve essere affidata ad un sufficiente numero di persone sicure et.I esper­
te; che ogni gita deve sospendersi col sopravvenire della sera, in caso di nebbia, 
di forte vento, di burrasca e di tempo cattivo; che si eviti a tempo ogni scon­
tro; e che si faccia l'approdo in un modo- sicuro. La navigazioue di un fiume è 
inibita, quando il vento è forte, vi ha movimento di ghiaccioloni od havvi una 
straordinaria piena di acqua. 

Esistono ordinanze di polizia per la navigazione fluviale, e propriamente 
per il Danubio dal 24 settembre 1827, _per l'Elba dal 13 a}Jrile 1844 e 29 aprile 
l854 (N.0 254), per il Mar'ch dal 1S agosto 1821>, per la Mo dava dal 2 decembre 
1841, per i fiumi della Galizia dal 6 novembre 1827, per l'Austria Superiore 
(Danubio, Traun, Salza ed Ion) dal 12 maggio -1822, per la Stiria (Mm·, Dra­
va, Sava e San) dal 21 settembre 1826,Jier la Carniola (San e Sava) dal 19 
agosto 1801,· per il territorio di Trieste all' 11 marzo 182ù, per il Regno Lom­
bardo-Veneto dal 20 maggio 1806, e _così molte altre particolari risguardanti 
parziali tratti di fiume. Alla maggior parte delle trasp:essioni a queste dispo:si­
zioni sono ivi comminate speciali pene, e quindi in vll'tù dell' art. V della Pat. 
di Prom. spetterà il pronunciarle alle Autorità chiamate a mantenerle in vigore. 

e) dall'inosservanza. delle prescrizioni date o delle caute­
le speciali che altrimenti occorrono riguardo a battelli, nrnc­
chine e caldaie a vapo1·e; . 

Ognuno, che si occupa con macchine a v·apore di qualunque spP.cie; è tenu­
to in forza del suo stato e della sua professione a conoscere le cautele occorrenti 
nel loro uso: l' Ord. Minist. 11 febbraio 1854 N.0 48 contiene le più recenti 
p1·escrizioni in proposito, ma sono relative del resto alla prova delle caldaje, alla 
sicurezza, che deve avere il ventilatore di questo nome, alla grossezza delle cal­
daie ed ali' esame cui devonsi sottoporre i macchinisti, gli assistenti ed i fochi­
sti. Il § 24 dell' Ord. è del tenore: ogni azione od omississione nell ' uso delle 
caldaie a vapore, che sia atta a produrre o ad accrescere un pericolo per la vita, 
Ja salute o la corporale siclll'ezza dei viventi, mancando una prava intenzione 
diretta a commettere-un crimine, si tratterà come delitto o contravvenzione a 
termini del Codice penale(§§ 33!S, 336, 337 e 4-31): il castigo colpisce in specia­
lità colui, che a fa uso della caldaia a vapore primachè siasene istituita la prova 

' di legge e siasene riconosciuta la bontà dall' Autodtà; b che carica il ventilato­
l'e di sicurezza piucchè .venne permesso nella concessione dell' uso della caldaia 
od in altra !];uisa aumenta la tensione del vapore permessa nella concessione ; e 
che cambia ' la caldaia o gli accessorii della stessa (sopratutto il ventilatore e le 
leve ed i congegni di riscaldamento) e ne fa poscia uso senza ottenere una nuo­
va autorizzazione dall'Autorità; d che trascura il dovere di conservare la caldaia 
e le sue piwtinenze in uno stato, da non presentare alcun pericolo ; e che alla 
Commissione di prova produce una inesatta descrizione della caldaia e dei rin­
forzi che vi ha adattati od in altro modo le fornisce erronee notizie ; f che ab­
bandona il servizio o la sorveglianza della macchina o della caldaia a chi non 
possiede I~ qual_ità a ciò_occ~rr~nti. Il_ D. Aul; 11 novembre 1817 n. 0 4~96 con­
tiene part1colan determmaz1om relative ali' imbarco ed allo sbarco de1 passag- . 
geri dai piroscafi. 

d) da imprevidenza nel fare fumigazioni coll'uso di zolfo, 
o nell'applicazione di uarcolici; 
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In questo caso ìt inconferente, che l'applicazione delle fumigazioni o dei nar-

cotici si faccia da persone a ciò autorizzate o meno (S 343). · . 

e) dal non esse1·si esposti s.egoali d'avviso nei luoghi in 
cui si disposero tagliuole, lacci, fosse da-lupo ed armi a scatto; 

Si confronti col§ 14 dell' Ordinanza per . la Caccia i5 settembre -181S2 (S 
t 7 4 IJ, .rJJ, il quale proibisce di collocare simili stromenti in vicinanza alle bor­
gate, alle case, alle cataste di paglia, e col § 6, il quale permettendo le tagliuo~ 
le, i lacci, le fosse da lupo e le armi da scatto, nei luoghi di passaggio, ini­
bisce però di farlo senza tali segnali apparenti, che tosto se ne avveda chi passa 
per quel luogo. · , 

f) dalla trascuranza delle speciali pres,crizioni sulla pro­
duzione, la custodia, lo smercio, il trasporto o l'uso di oggetti 
pirotecnici, di preparali e di capsule fulminanti_, di zolfanelli 
accensibili per attrito od io altro modo e 5li ogoi altra. materia 
che mediante confricazione facilmente si accende, di polvere 
ardente, di materie esplodienti (colone fulminante), ed in ispe­
cie anche dall'essersi di nascosto collocati simili oggetti in colli 
da spedirsi per mezzo d' insliluti postali o di strade ferrate-; 

L Le azioni quì contemplate tornano pericolose non meno alla vita ed alla 
salute, che alla proprietà (§ 434), e sono annoverate in ordine alla loro impor-
tanza. . . 

Il. Le speciali prescrizioni qui menzionate per la produzione delle capsule 
fulminanti contengonsi nel D, Aul. di Cane, 15 maggio 1828. 

Hl. E vietato il eommercio girov-ago con preparati fulminanti (Patente sul 
commercio girovago 4 settembre 1852 N.0 252 § 12 let. h), , 

, IV. Una dettagliata prescrizione contiensi nel D. Aul. di Cane. 3 settembre 
1846 N ,0 27977 per erevenire gli effetti micidiali dell'evaJlorazione solforica.sui 
fabbricatori degli zoltanelli fulminanti; .ogni trasgressione alla stessa va punita 
secondo \1 disposto del § 335. 

V, E specialmente vietata la produzione, la vendita e l'uso del cotone ful­
minante e di altre materie esplodenti (Rescritto Minis. 20 febbraio 1852 
N.0 47). 

VL Il O, Aut. di Cane. 28 i;ettémbre 1840 e 17 settembre 184i contengo­
no disposizioni relative all'imballaggio ed al trasporto della polvere ardente, 
dei preparati fulminanti ec. 

VII. Ricadono sotto la penalità di questo § anche le trasgressioni alle cau­
tele prescritte dal D. Aul. 27 aprile 1840 N. 0 9414 per la fabbricazione dei gas. 

Vili. Vennero ripetutamente emanate misure di precauzione nella fabbri­
cazione delle tinture chimiche e venefiche (p. e. Notif. 5 aprile 1823 N.I? 10516 
della Reggenza dell'Austria Inf.): la loro trasgressione costituisce un reato da 
punirsi seçondo questo §. 

IX, E soggetto alla sanzione di questo § anche chi omette di munire di 
folte siepi i luoghi di ·acque, intorno alle case (U. della Luogùlenenza per 
}' Austria Sup, 4 novembre 1851). 

X, Le sponde dei fossi ~ canali fatte con sassi o di terra devono non es­
sere a perpendicolo, ma seguire una cadenza obbliqua, ed avere il margine 
superiore non vuoto al dissotto, e ciò sotto la responsabilità di questo § (D. Aul. 
di Cane. 29 luglio '1784). 

Xl. Per lo spurgo dei canali e delle cloache si hanno speciali prescrizio­
ni; riguardo alla Stiria nella Notif. Governativa 27 luglio 1825 N. 1861-1 e per 
i tossa ti e pei gozzi riguardo ali' Austria lnf.' nella N otif. della Reggenza -11 
giugno 1809 N. 3·1740; amendue comminano a chi le viola le pene di questo §, 
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. Xli. Finahn~nle .qui appartengono tutte le prescrizioni citate aJ § 43-J , 

ogmqualvolla la v1olaz10ne loro seco trasse le gravi conseguenze del § 335. 

g) dal 110n essel'si usate le precauzioni prescrille nel­
l'esercizio delle miuiel'c. 

Queste precauzioni si contengono nel § 171 del Regolamento l\lontanistico 
2!5 ma~g~o. 1854 N: Q .14~ e ~ono =. a I' ,assicurare con r.ipari ogni escavo onde non 
vi prec1p1~mo uomm1 ~e. amm~h ;_ b l appun.tellare I' mlerno d' ogni cava di pie­
tre ; ~ 1~ impalcatura dei ~or~1doJ, profondi oltre 10 ldafter, e l' assicurare i 
mez~1 d1 tras_po!·tq (scale d1 pietra ed a ~ano, le_ tavole), !a visita .giornaliera 
degh attrezzi d1 trasporto e delle macchine relative ; d Il non uso d1 slrument.i 
essenz!almente pericolo~i a.Il~ sicurezza. ~ei Ja~oran.li ; e I' aver una 1,articolare 
attenz10ne alle evaporaz1om mfiammab1h e l applicare senza ritardo i mezzi 
opportuni per assicurarsi dell' incendio e gli ordigni per spegnerlo ; f"l ' aver cu­
ra per il conv.eniente giro d' aria; g l' applicazione · di lampade di sicurezza 
convenientemente prepara1 r. ed esperimentat e negli scrlvi a colpi di mnrt ello ed 
a mine. Rendesi ,1rnssibile di ·pena a tr.rmini del § 172 per l' omissione delle 
suaccennate ·precauzioni chiunque ne è la causa, sia 1>oi proprietario, impiegalo o 
subalterno. 

+ § 337. 

Avvenendo un'azione od un'ommissione imputabile a col- Nol"-

pa giusta il § 335, che si riferisca agli oggli! lli indicali nei §§ 3:8 !~~~:s~ 
85 lell. e, 87 ·ed 89, o sollo le circostanze spccialmcutc peri- grave le-

I . . t d bb' ·1 d i·t Il' s1011e cor-co ose IVI' accenna ·e, e essere pnm a come e I lo co arre- porale eau-

sto rigo,·oso da sei mesi a. due anni, qnand'anchc -siane seguita sata cla col-

I . fi . pa sotto soltanto una grave estone corporale; e no a tre anni qualora circos ta11-

11c foss e ™la occasiouala la mo1·Le di alcuno. zc special-r- ,::?Jd'-: "}7µ--n. ,f. o{/. /f/2 n~cnle pc, 
- / · 11·--: • r1 colose. 

I. Si puniranno a (ermrni di questo § : Delitto. 
1. Tutte le azioni colpose (quindi anche i danneggiamenti), da cui deri-

va o si accresce un pericolo per la vita, la salute o Ja corporale sicurezza altJ"ui, 
e ciò relativamente· alle strade fenale, alle costruzioni, ai mezzi di trasporto, 
alle macchine, agli stromenti, che. vi appartengono, ad altri oggetti, che servo-
no al loro esercizio ; ai battelli, macchine e caldaia a vapore, alle opere idrau-
liche, ponti, ed apparecchi nelle miniere, ai telegrafi dello Stato, od in ge-
nerale sotto circostanze specialmente pericolose. 

2. Ogni colposa omissione della diligenza e degli altri doveri, che a talu­
no incombe nell ' esercizio delle strade forrate o nelle opere ed imprese suaccen­
nate, quando si abbia con ciò cagionato od accresciuto il pericolo mentovato ad 1. 

r.; Ordinanza 16 novembre ·185'1 N.Q 1 del 1852 contiene riguardo ali' e­
ercizio delle strade ferrate, le seguenti norme : 

1. Prescrizioni per il mantenimento dell'ordine, della regolarità e 
della sicurezza dell' esercizio. La strada ferrata potrà percorrersi appena 
dopo averne o~t~nuto il permesso (§ e 2); è. da. ~nanten.ersi in. u_no s~lo di 
continuo eserc1z10, allontanandone nel modo il pm sollemto ogni 1mped1men­
to: vi dovrà essere sempre l'occorrente personale, il quale dovrà essere for­
nito delle occorrenti quali tà (§ 3). Si conserveran no le ore di parlenza e di 
arrivo una volta fissate, a menochè non si verifichino cause ,imprevedute ed 
insup;rabili di cambiarle (§ 5). I treni delle persone possono percorrere in 
un' ora tutto al più selle leghe e quelli delle merci cinque: lale celerità si 
rl iminuirà secondo lo stato della strnda ferra ta, llell r. singoli parti rl r. lla stessa 
e rtellc corse (§ 6). g viPlalo I" uso cli loro111uli\-r l'11r. non siano state visitate 

Parte li. ,JO 
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convenientemente (§ 2i) ; i vaggoni delle J>ersone e delle merci , devono ess~re 
fabbricati e fra loro legati secondo le prescrizioni, lasciando Jr~ l' uno e l' altro 
un determinato spazio; i treni si terranno sempre sulla rotaia, che res~a al11! 
loro destra; la stnida sarà sufficientemente so1·vegliata, e vi si segnalera ogni 
punte pericoloso ed ogni impedimento (~§ 2i-54). 

2. Istruzione .ml servigio clel personale nelle strade ferrate. _Dovra~: 
no esistere istruzioni pei guardiani, per i sorveglianti, per gl' impiegati .tecm~• 
della stazione, ' 1>er quelli, che visitano i treni avanti la loro partenza, p~1 fochi­
sti e pei conduttori delle locomoth:e, •pei lavoranti delle officine, i q~ah sorv~­
gliano la fabbdcazione e la composizione delle parti di una locomotiva, P,01' 11 
personale che scorta la corsa e t>er gl' impiegati superiori dell' esercizio; queste 
istruzioni devono ottenere l'approvazione della Luogotenenza(§ 1.4). . . 

5. Prescrizioni relative alle azioni, lq, cui pericolosità nell' e~erçizio 
delle strade ferrate è /'aeilrnente discernibile per o,qnuno. Queste azioni s~­
no: l'entrare e l'uscire o l'aprire le porte mentre il treno corre (§ 95); !' ~gg1-

rarsi ~ulla strada ferrata e nelle adiacenze fuori dei siti di passaggio e d1 ~,sce­
sa ; l' arbitrariq aprimento dei repostigli, che devono restar chiusi; il porsi con 
cavalli od altri animali tròppo vicini alla strada feÌTata (§ 9(>); il mettere. al 
pascolo senza sorveglianza animali in prossimità alla stessa (§ 97); i danneggia­
menti e le mutazioni delle rotaie e de~li altri stromenti' del1a strada~ come ar­
gini, _fossa~i, siepi ,. ripostigli, tabell~ d' ~vviso, indicatori del migliat1c~, ed . a~­
trezz1 per 1 segnali(§ 98 dell' Ord. m d1sccn-so e§ 3-18 del Cod. Pen); 11 gettarn 
od il collocare un qualsiasi oggetto sulle rotaie, in loro 1irossimità od in gl;lnera­
le entro la periferia della strada ferrata (§ 98); l ' imitare i segnali(§ 98); i carn­
biamenti di terreno, delle fabbriche e delle piantagioni boschive vicine alla stra­
da, da mettere a pericolo l'esistenza della stessa ed il regolare esercizio della me­
desima (§ 99 ); infine ogni azione, da cui nasce un pericolo in causa di- una smo~­
.sa della terra o del cader di oggetti per la costruzione, manutenzione ed eserc~­
zio della strada in vicinanza dei 11endii montani e dei moriti, p. e.·tagliar alberi~ 
scavare sassi o terra: tenervi al pascolo animali, eccetto nei luoghi assegnah 
<lalle Autorità (§ 99 e 1.00). · 

Ill. Attese le conseguenze pericolose delle azioni e delle omissiont s'in qui 
enumerate, vengono queste dichiarate., con eccezionti alla regola del§ 335, de­
litto, ancorchè ne sia susseguita una grave lesione corporale. Ma se fossero state 
accompagnate da una determinata: pravità d'intenzione; soggiacerebbero,, come 
criminose, al disposto dei §§ 85-89 e delle altre prescrizioni della I. Parte; sog­
giacerebbero infine alla punizione dei§§ 43(-433, se non fossero susseguite dal-­
la morte o dalla grave lesione corporale di alcuno. 

· * ~ 338. (§ 93) 

. cont~·o Chi si bagna a nuoto in fiumi o stagni, fuori dei luoghi a · 
il bagno lii • ' d t' t' d ll'A t ·t. . d d' . d I fiumi, sta- CIO es ma 1 a u ori a, rn onta a un 1v1eto emesso a -
gni, ccc. l'Autorità e po1·tato a pubblica notizia, e del pari chi sdruc-

ciola sul ghiaccio fuori dei tratti a ciò destinali; chi finalmen­
te si arrischia sopra uno strato di ghiaccio, malgrado il di­
vieto fattone p·et sopravveniente pericolo, commette una con­
travvenzione, ed è punito coll'arl'eslo· da tre giorni ad un mese • 

. ~n. tre casi si com~ette questa c_outravvenzione : i. col bagnarsi in l';)oghi 
protb1t1; 2. collo sdrucciolare sul glnaccio fuori dei Juo"hi a ciò destinati; 3. 
coli' arrischiar~i sul ghia~cio malgrado il divieto fattone.

0
Tutti e tre presuppon­

gono: 1. che nguardo a ciascuna la locale autorit it di sicurezza abbia emesso un 
div_ieto, e 2. _che rP;r_le pe~·so_ne, che non sono dimoranti nel luogo~ il dh•iet.o s!a 
famhucnt.c d1sccn11b1lc . S1 da un attentato in questa contravvenzione. Una d1-
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sgrazia, che sopravvenisse, s.irebbe tutto al più d.a risgu~rdarsi co. me una circo­
stanza aggravante: che se la morte od altra lesione fosse stata nell'intenzione 
di colui, che a tal fine anzi sedusse il disg1·aziato a questa conLravvr.nzione, il 
seduttore ' andrebbe punito secondo Je disposizioni della I.Parte del Cod. Pen . 

§ 339. (§ '94) 

Una dorma noo maritata, rimasta incinta, deve all' occa- PreSCl'i• · 

siooc del pRrlo chiamare nna levatrice un ostetrico od altri- 11:ione p~r 
• ' donne ·,nlin 

menta una onesta donna. Qualora poi, sorpresa dal parto <:>d maritate 

impedita di chiamare assistenza, avesse abortito, ovvero il incinte. 

neonato fosse morto entro ventiquattr'ore dal parto, essa è te-
nuta di notificare il parto e di mostrare l'aborto o il cadavere 
del bambino od una persoua autorizzata· aH'esercizio dell'oste-
tricia, o se questa non potesse- faci1me11te rilrovarsi, ad una 
persona addetta alla pubblica Autorità. 

§ 340. (§ 95) 

L'occultazione del parto avvenuta in onta alla premessa Contrav­

<lisposizione, è punita_ co,me contravvenzione nella puerpera, vcnzionc_di 

dop~ il suo ristabilimento, con arresto rigoroso da' tre a sei !~c1!~a;;~= 
mesi. to. 

I. Questa contravvenzione si commette da una donna. non maritala e 
giammai da una maritata, sebbene vivi separala dal marito e sia gravida per 
illegittimo commercio. Altre persone possonsi però render corree nella stessa a 
termini del § 5 ( 1 ). 

Il. Il fatto materiale, che è duplice, consiste in un'omissione; per cui non 
si dà un attentato. Avviene pertanto: , 

L Omellfil)do di chiamare in assi.stenza una lev·atrice, uno ostetrico od al­
trimenti un'onesta donna in occasione del parto (vale a dire prima o durante il 
medesimo). · . 

2. Omettendo dì notificare il parto ad una persona autorizzata all' esercizio 
dell'ostetricia(§ 68) mostrandolo ad un tempo, qualora a sia stata sorpresa 
dal parto, b o sia stata impedita dalle circostanze, sotto la cui influenza seguì il 
1rnrto, di chiamare assistenza, e nell'uno e nell'altro caso abbia messo alla luce 
un aborto ovvero il bambino nato vivo sia poi morto entro le 24 ore. 

Ili. Per aborto stando alla dizione della legge ed al ·di lei scopo, diretto a 
prevenire l' infanticidio, s' intende un parto nato morto od un abortimento 
nell'ultimo stadio della gravidanza, quando già il feto era vitale: e quindi non 

(-l) -l. Il prof. Kudler opinava in base al § 94 Cod. {803 stantechè la leg• 
ge non distingueva, che d' occultazione di parlo possa rendersi colpevole anche una 
donna sposata, tostochè ella sa e che può essere provalo anche giudizialmente, 
che non è incinta per opera del marito ma per commercio illegiUimo (ciò che ri­
tiensi, qnando entro il periodo legale non ebbe alcun congresso carnale col marito). 
Ma la dizione del § 339 attuale, • una donna 110n maritata • lo esclude. 

2. Consistendo la contravvenzione nel non notificare il parto e non nel! ' oc• 
cultare il neonato, a rigore non sarebbe correo, chi asporta o seppellisce e si pre­
sta in altro modo per farlo scomparire: ma siccome un tal fati.o non sarebbe pu­
nibile col § 335, perchè non vi concorse una colpa, nè col § 43-1, perchè qni non 
trattasi di gravi lesioni corporali, così alt1·0 non r es terebbe, che di qualificarlo 
correità dappoichè si dà una correità nelle contravvenzioni (§ 239). 

Pena . 
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sarebbr, prr,1-eritto di notificare un aborto avvenulo nrl prim() tempo di gr;vi­
danza nè la morto del nconalo avvenuta do1>0 le 24·ore dalla L1ascita (1). . 

IV. Non è punibile come contravvenzione l'occultazione del parto , se lo s1 
fece per nascondere il commesso infanticidio(§ 2 let. g ). 

+ § 3,41. •(§ 96) 

Inavvcr- Chi per inavvcrtc11za nél guidare 
tenz~ nel luno o lo d·urnerrgia gravemente nel 

o cavalcare uccide la ­
corpo, è da punii·si a glffti•ore e • • ( ... o < 

cavalcare. lerm1m del § 365, 
Peno. : + § 342. (§ 97) 

Il corso Risu11ando dal p1:ocesso che il corso troppo veloce d~l 
"c!0ce. con veicolo o del cavallo ha contribuito a questo accidente, si n -
vc1coh o a . · J 
cavallo. guarderà tale c1rcostan1Ja come aggl'avante, e nel misurare . " 

Pena. pena si anà specia'le rigm1rdo a quanto è determinato nel § 
4,27 contro il correre veloce in vettura od a cnvallo. 

Ha:vvi inavve1·tenza., quando \>otevasi prevedere un possibile dann?, e 
nulla si fece per rimuoverlo. Si giudicherà poi ,a norma del § 152, se la lesione 
sia gmve; la eena colpisce mai sempre co\ui, che guida il rotabile od il caval­
lo ;. ma è in solido responsabile anche il padrone o chi è ne.I rotabile, che corre 
troppo veloce. Le lesioni leggere causate da iaavveì·tenza nèl guidare o nel 
cavalcare si puniscono a mente del S 431. Se vi si accoppiasse la pravità d' in~ 
tenzione, si avrebbe il crimine, dì omicidio, di uccisione o di grave lesione cor­
porale. I danaeg~iamenti rneramente afcidentali~ senza. ~ioé, che vi concorra 
una colpa nel gmdare o nel cavalcare, rimangono m1puml.1 (§ 2 lett. f.) 

Letteratura: Ratzenlwfm·. Schiarimento dei §§ 96 e 97. (Giornale ·18411 
I 239). 

+ § 34-3. (§ 08) 

.. Eser• ·Chi senza avere avulo istruzione medica e senza legilli-c1z10 non , , . , , • . 
autorizzo- ma anlor1zzaz10oe alla cura d1 maiali come medico o cb1rur-

:;~~~fc~~1: go, ne fa mestiere o_d in ispeciaÙtà si occupn dell'applicazione 
della_ chi-del' magnetismo animale o vitale, o dei vapori d'etere (nnrco­
~~-~:or~~= tizzazione), commette coo ciò una contravvenzione ed è pu­
sione. oito coll'arresto, ed a misura del tempo durante il quale ba 
della ~~:~ esercitato illecitamente la professione e del danno che avrà 
travvenzio-
ne e del de- . 
lit lo. (i) i. La madre di un neonato, che morì dopo le 24 ore, se è assolta dati' ob-

bJigo di denunziare il parto, resta però responsabile, se non chiamò nel parto l ' as­
sistenza, che potern .ivere. 

2. In appoggio del!' opinione.,. che l'aborto non sia a denunziarsi, quando n_Y­
venne nell'ultimo stadio di gravidanza, sj osserva, come il termine tedesco " Nt~­
derkunft » ancora meglio ?_el "?cabolo italiano ,. parto », con cui f11 tradotto, esprt­
ma lo stato della donna, 10 cm si manifestano i seoni immediati del parto regolare. 
, _3. Considerato, che_ la contravvenzione si co::imettc a perchè nop ~i chiamò 

l assistenza, che potevasi avere, e b perchè non si denunziò l' aborto od 11 nconat_o 
morto entro le 24 ore, non sarà imputabile la madre che non p11lè avere un' ass,­
stenz_a e dieclc alln luce un nepnato, che non morì,' ad onta che non l'abbia de -. 
nunz1ato. 
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con ciò cagionalo, coll'arresto rigoros~ da nuo a sei mesi. 
Qualora per sua colpa sia de'rivnh1 la morie <I.i nna persona, 
ver1j puuilo"' com~ .rco, .. di ,lçlillo a norma del,.~ 3351/.? ~ ,.c. //_,. M, //, t /!z.~ 

,-t-., k ,.., -,.,. ..,:· ;;;:; 
9
!t' 11-'1' • •"''v · • /'7' ~ 

Se il reo è strariiero, rlebb'essere sfrallalo da lolla la Mo­
uarcbia dopo compila la pena. 

I. Questa contravvenzione premette : 
1. Che -il contra,•ventore non abbia avuta alcuna istruzione medica; per cui Pena_ de_gli 

i medici-ed i chirurghi esteri, cbe entro l'Impero si occupano colla cura degli stramen 
ammalati, .ed i chirurghi nazionali, che curano malattie interne, non sono a 
trattarsi secondo questo §, come invece lo sono le levatrici ap~rovate, assumen-
do la cura di ammalati che non sieno puerpere e neonati, fuori dei casi urgenti . 

2. Che non abbia ottenuta l' autorizzazione legittima alla cura di amma­
lali, la quale si consegue solamente a mezzo di rigorosi esami sostenuti con 
successo nel ramo medico e chirurgico : i medici e chirurghi esteri ottengono 
il pormesso. all'esercizio pratico entro i confini dello Stato, quan4o: si sottopon­
gcmo alle s~eci11li prescrizioni vigenti in proposito. 

3. Che della cura degli ammalati si faccia un mesliere, vale a dire la si 
presti per una mercede da ritrarne un- modo permanente di guadagno, e 1a si 
abbia n'pelute volle ussuntà (D. di C.). Nè richiedesi, che siasi anche chiesto 
il p:igamento della propria prestazione, bastando~ che si accetti la ricompensa, 
che viene offerta, in danaro,: in naturali od altri oggetti~ nè è influente, che si 
accetti il pagamento a titolo di cura o di medicinali prestati (O. di C.); ovvero 

4. Che si occupi dell' applicazione del ma.ì?netismo animale o vitale o dei 
vapori di etere, del cloroform10 o di altri somiglianti agenti chimici. 

II. Per cura di ammalati non s'intende soltanto ìl continuato visitare un 
ammalato sino alla sua guarigione, bastando al materiale fatto punibi'le che 
l' inc'olpato abbia soccorso un ammalato anche in un'unica volta col suo consi­
glio o coli' apprestargli medicamenti. Anche le operazioni, assegnate ai chirm·­
ghi dentisti, tanno parte della cura di malattie, poténdo essere queste interne 
od esterne o risguardare semplici offese di singole parti del corpo (D. di C); vì 
appartiene anche la cura dei calli ai piedi, dei geloni e delle unghie incarnate 
(O. di C.). 

III. L' Ord. Minist. 6 marzo 1854 N.Q o7 determina, che nei luoghi e nei 
casi in cui può chiamarsi in assistenza senza difficoltà una levatrice approvata , 
si punisca dalle Autorità Politiche ogni cura a lei assegnata, che ·da altri si 
presti verso pagamento, a guisa di mestiere e senza autorizzazione, semprecb1} 
comprenda in sè un ' azione od un' omissione soggetta a' procedura . pen;1le, Non 
può castigarsi a mente di quef!Lo § chi senza essere leva1rice presta iiiuto ad 
una partoriente non per mestiere ma per amore di proiisimo. 

IV. Nè in questa contravvenzione richiedesi un eff'eltivo pericolo di vita 
per alcuno, ma sussiste g_ià coli' apprestare un med'icamento sia anche non no­
civo e di uso dom,estico (D. di C.). Il danno <lerivatone alla salute del paziente 
costituisce una circostanza aggravante; se per effetto della narcotizzazione 
(applicazione dei vapori d'etere) gliene provenisse una grave lesione corporale 
(S 152), il fallo cadrebbe sotto la sanzione del § 336 let. d; se infine la cm·a 
.avesse cagionata la morte dell'ammalato, diverrebbe UI! delitto a sensi del §635. 

V. Le Autorità politiche sono chiamate da speciali pre~crizioni ad inter-
porre il loro ufficio contro ogni sopruso, che persone addette alla medicina 
commettessero nelle attribuzioni di altre, p. e. i chirurghi in quelle dei medici. 

VI. Colu.i, il quale dà consigli da medico o presta medicinali, in un sin­
golo caso o replicatamente, ma senza farne un mestiere, ·potrà essere im-
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putabile a 1ermini dei §§ 335 o 43'1, se ne derivò ,grave lesione o la morte 
del cural() (1). 

~ ... '4 .• , .. "'. .,. J • • ~ ... \ ,- "' ". ., .s'• • 14 ·, , •• _ /j ., '\,~ t' 
. venl~i~a La vendila di medicinali '1a cui somminislrazione é vin-

d• mcd1c1• ' li 
nali proiui- colala a cautele particolari in for·za della norma generale sn e 
ti.e t farmacie o di speciali disposizioni, senza che queste siensi os-on ruv- · - • · 
venzione. servate è da punirsi come contrav\'enzione tanto nel proprie-' . lario e nel provveditore della farmacia, quanto nell'ass1steote. 

§ 345. (§ 100) 

I. Un requisito del fatto oggettivo, in questa contravvenzione la qu aie 
può commettersi soltanto dai farmacisti e dai loro dipendenti, si è la vendi­
la ossfa l' alienazione verso compenso : 

1. Di medicinali pmibili, i quali a termini dell' Aul. D. di Cane. 15. 
settembre 1833 N.0 21227 sono i seguenti: la Starnutina di · Schneeberg, 
l' elisir inglese, le pillole di Santa Foséa, l' ammonicriso filosofico , la terra 
arsenicale, l' essenza di vita di Franse e di A ugust.a, le pillole di Felicin, le 
p,illole purgative del sangue, le goccie di Jenni.' ~li unguenti pei geloni, il bal­
samo di Norimber~a contro le ferite, l' acque di C'bina, il b11lsamo di Seèbofer, 
la magnete salutnre di Barth , il halsnmo-essenza di vita, le t>illole di Haas. 
di Fr1111coforte, di Realing, lo sciroppo medicinale, la tintura pei denti del 
Paraguai e di Roux, il balsamo di Scbauer e di Spyk., l'elisir antiscorbutico di 
Verg;1gni, la pomata ~ontro la scabbia, l'ncqua di lnuroceraso. l'essenza salutare di 
Kieforo, l'impiastro di Bauer, l'olio rinforzante l'udito, il Lactucarium, :l'elisir 
stomacale, i preparati di mercurio strofinati sopra carta da bruciare, la corteccia 
d'Augusta, gli estratti di salsapariglia in pillole, la pasta inglese contro la gotta . 

2. Dei così. detti mezzi segreti (arcana) sotto qunlunque nome èd a qualun­
que scopo vengano smerciati (Pat. 25 Novembre 1775, più tardi rinnovata e da 
ultimo cioè nel 24, settembre 185_0 per l'Ungheria). . 

3. Di tali medicinnli, che non appartengono allo smercio ordinario, ma si 
est.radano unicnmenle dietro l' ordinaziòne di un medico o chirurgo autorizzato, 
e che sono l' acido prussico, il colchico, I' olio di cfotone, il purgante di Leroi, 
la jodi11a, la teriaca, la starnutina (D. Aul. 22 ottobre t835), il biscotto di gia­
lapf>a contro i vermi (D. Aul. 16 aprile 1840), la cioccolata contro i vermi (D. 
Au. 25 aprile 1835) e finalmente tutti quei farmachi, che vennero contrasse­
gnati con croce nella nuova farmacopea pubblicata col Rescritto Minist. 20 ot­
tobre 1854 N. 0 275 e cbe sono : 

Acetum Colchici e< Scillae; Acidum C:hloronitrosum » gallicum, » hydro-

(f) f. D. aul. f2 febbraio f807 N. 0 H70. - I chirurghi devonsi astenere dal 
curare malattie interne nei l11oghi, ove è un medico : contravvenendovi vengono 
puniti con una pena discrezionale. 

2. Per analogia di detto D. aul. si può conchiudere, che i dottori di medicina, 
I quali contravvengono alla Notif. Govern. f7 dicembre {796: che loro prescrive di 
astenersi dalla cura di esterne malattie In, ove esistè un chirurgo, a ruenocbè non 
sieno medici-cb~·~rghi, sono responsabili in via soltanto disciplinare. · 

3. A ternum della Sovrana llis . 3 luglio 18f9 i medici militari muniti di un 
diploma dcll' Accademia militare Giuseppina, hanno, riguardo alla pratica civile, le 
sole prerogative dei chirurghi. 

4. Ris. Sovrana 18 ottobre 1845. - Resta assolutamente vietata l' applicazione 
tlel magnetismo animale e vitale a chi non è dottore in meùicina e chirurgia, ed è 
punibile con un castigo conveniente, ma secondo le circostanze anche come eserci­
zio illecito di medicina. 

5. Il prof. Kudler rimarca, che per la contravvenzione qualora sia altrimenti 
p~ovato il mestie~c cioè t assunzione cicli~ cura per compe~so d,a farne una font e 
eh guuùagno, è -ciò suffio1cnte, ancorchè s1 ubbia ali' epoca del processo trattato un 
solo nmmalalo . 
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chloricum concentratum crudum, n hydrochloricum concentratum purum, >) hy­
drocyanicum n phospboricum glaciale, >) phosphoricum purum >> sulfuricum 
anglicanum, ,n sulturicom concentratum reclificatum >) _tannicum; Aether 
aceticus, n crudus n depuralus; Agaricus albus ; Aloe lucida; Ammonia pura 
liquida; Amygdalinum; A qua Amygdalarum .i.marum concentrata,>> Lauroce­
rasi, n Melissae, n phagehaenica decolor, »·pha15edaeuica lutea, » plurnbica, >) ve­
geto mineralis Goulardi; A.rgentum nilricum crystallisalum, >> nitricum fu­
sum; Arsenicum album; Atropinum ; Aurum natronato-chloratum ; Baccae 
Spinae cervinae; Baryum chloratum; Bismethum subnitricum, Bulbus Col­
chici, n Scillae ; Cantharides; Capita Papaveris, Chloroformium; Corfex Gra­
na ti radicis, » Mezerei; Cuprum aceticum cryslallisalum, » ch loratum ammo­
niacale solutum concenlralurn, » cbloratum ammoniacale solutum dilutum, » 
chlo1·atum ammoniacale curo Hydrargyro solutum concenlrat um, » Clora­
tum ammoniacale cum Hydrargyro solutum dilutum, >> subacetfoum crudum, n 
sulfuricum, » sulfuricum ammoniatum; Decoctum Pollini, » Zittmanni for­
tius, » Zittmanni mitius ; Electuarium aromaticum cum Opio ; Empla­
lllrum Cantharidum, » Conii maculati,» Euphorbii, » Bydrargyri; Euphor­
bium; Extractum Aconiti; » Aloes, >) Belladonnar., >> Conii maculati,>) D1gita­
lis, » Filicis maris, » Hellobori nigri, » Hyuscyarni foliorum, >> Hyoscyami se­
minum, » Lactucae virosae, » Mezerel, » Nucis vomicae » Opii, » Punicae 
(J'ranati, n Scillae, n Secalis cornuti; Faba St. Jgnatii; Folia Belladonnae, n 
t>igitalis, >) Hyoscyami, >)Laurocerasi,» Nicoti11na1~, » Stramonii, >) Tuxico­
dendri; Frondes Sabinae, >)Taxi, >) Tbujae occidenlalis; Fructus éolocynthi­
dis; Herba Aconiti, >) Belladonnae florida , » Cannabis, >) Conii maculati, » 
Gratiolae, >) Lactucae virosae, >) Lobeli.ie inflatae, » Pulsatillae; Hydra.rgy1:um 
bichloratum ammoniatum, » bicbloratum currosivum, bicbloratum rubrum, 
cbloratum mite, » jodaturu flavum, » oxydatum rubrum, >) oxydulatum ni­
grum Habnemanni , » stibiato sulfuratuni; Jodum; K,ili hichromicum cru­
dum, » causticum fusum, » stibiato tartaricum; Kalium judatum ; Krnosotum; 
Lactucarium ; · Liquor acidus Halleri ; ~lassa pillularum Rufi ; l\Jorpbium , 
aceticum, >) hydrochloricum; Nux vomica; Oleum Antbelminticuu, Chaber­
ti, » Hyoscyami scminum pressum; Opium purum; Oxymel colcbid, » Scil­
lae; Pasta caustica viennensis; Phospborus; Pilulae Angustiai ; Plumbum 
aceticum crudum, » aceticum depuratum, » aceticum solutum, » aceticum ba­
sicuro solutum, >) tannicum; Pulvis allerans Plumeri, » Cosmi; Radix Bella­
donnae, >) Gratiolaè, » Hellebori nigri~ » Jalappae, » Ipecacuanbae, » Veratri 
albi ; Santonitmm ; Scamonium ; Secale cornutum ; Semen Colclùci, » Croto­
nis Tiglii, » Hyosciami, >) Sabadillae, » Stramonii; Solutio arsenicalis Fowle­
ri; Stibium chloratum solutum, » oxydatum, » sulfuratum aurantiacum, » 
sulfuratum rubrum; Strrchninum, » nitricum; Tinctura Aloes, » Belladon­
nae, » Canthariduru, » Colocyntbidum, » Digitalis purpureae, » Eupborbii, » 
lpecacuanbae, » Jodi, •) r Lobeliae inflalar., » Nucis vomicae, » Opii crocata, >) 

01>ii simplex,>) Stramonii, n Thujae occidenta]is; Unguentum Autenrir.tbii, >) 

Bydrargyri fortius, » l'llezerei, » Sabadilfoe; Veralrinum; Vinum Colchici,» 
slibiato tartaricum; ~!-Ilcum cbloralum, » cyanalum sine ferro, » oxydatum, 
sulfuricum, >) valenamcum. 

Il. Chi somministra gratuitamente questi farmachi sarà punibile secon­
do il successo a termini dei §§ 335 e 431. Ma la presente contravvenzionP 
esiste anche quando non ne provenne un danno. 

III . Basterà il solo accennare che se tale somministrazione seguì co11 
una determinata prava intenzione, costituirà un fatto criminoso giusta il § 5 

PENA DEL PROPRfET . .\.RW DELLA F ,\RJUACJA, 
CHE 10N NE FOSSE INFOIU\UTO. 

Il 1>ropt'ietario della farmacia che, nou essendone infor. Peon_ del 
. . . . propncla-

ma lu, è imputabile soltanto d1 aYcr rna11c.ilo alla <lovu.la v1g1- rio della 
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fmnacia , lanza 'verrà punito con muli a da venticinque a éinquaula fio-
che non ne • ' , J ' f 
fosscinfor- rim; e da cinguanla a cento per la seconda vo ta. Ja ter•za 
malo ; volta gli viene toll!1 la direzi1.111,e della farmacia, alla quale · si 

dà un provveditore. · 

. Se al proprietario non può imputarsi u_na mancanza della. debil~ S(_)l'Ve­
gha~za? non può essere tenuto _responsabile per la colpa dei suoi d1pen-
dent1 ,(1). · 

§ 346. (§ 10f) 

eh? ne_fos- Il propl'ietario della farmacia che era infonnato ~ella 
se mro1ma- d't 1. • d .b. · d · · I · to. ven I a alla m mo o pro1 ilo, sara a punirsi ne pruno caso 

di contravvenzione con multa da cinquanta a cento _ fiorini; e 
da cento a duecento io caso di recidiva; e coll'arresto ,rigoroso 
da uno a sei mesi secondo le più o meno importanti conse­
gneuze, quéllora da! n1edicinale somministralo ue fosse deri-
valo dnnuo ad alcuno. · 

I. Qucista pena colpisce il proprietario, senza distinguere, se egli stesso 
vendette il medicinale, o ne permise la vendila ai suoi dipendenti. 

H. La disposizione del precedente § contro la terza mancanza trova an-
che qui la sua applicazione. · · . ' 

. § 347. (§ 102) 

d I 
Pena . Il provveditore colpevole di ~egligenz'a nella 'Sorveglianza 

e provvc- . • • • • · 
ditol'c . è punito la prima v0lta coll'arresto da h·e g10rm ad un mese, 

e la seconda coli.a rimozione dal suo servizio. Se poi egli ebbe 
cognizio11c della vendita folta in modo proi•bilo, sarà da pu • 
11irsi con a1Testo rigoroso da 0110 a sei ,ncsi e dichiarato .iu­
capace a servire ulteriormente in uua farmacia, 

Qui ripetasi riguardo alla colpa del provveditore quanto fu osservato nei 
due prAcedenti §§ rispetto alla col1>a del proprietario. Il pTovveditore punito e 
licenziato non è impedito di potersi collocare nella stessa •qualità in un' àl.tra 
farmacia. Ma la dichtarazione,sulla sua incapacità a servire ulteriormente lo 
escludA anche dal posto di assistente ad una farmacia,• e se:poi gli fa levato, in 
conseg'!-enza del fatto, il diploma, resta escluso persino dall' acquisto di una 
farmacia. 

§ 348. (§ 103) 

l;;1
s~sfe~:: • _L'assistente _(~a1·zone) della farmacia, c~e _vende. medi_ci­

t~diforma- nah m modo pro1b1to con saputa del suo prmc1pale, e pumto 
eia. coll'a1Teslo da uuo a tre mesi; e coll'arresto l'igoroso da tre a_ 

(-1) Avverte Kudlcr, che in pena della terza contra~veuzione venendo tolta sol­
lanlo la direzione della farmacia, la quale a lcmpo indeterminato si affida ad un 
provvcdilorc più vigilante, non la si deve confondere colla privazione della matri-
cola di 11rofcssiouc. · 
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sei mesi ove il prlocìpale ne ,fosse ignaro. Nel èaso di unà ~e­
conda conlravvènzione -si deve_,aggiunger~_nella seo(enza che 
il condannato perde fa sua-matricola ed è dichiarato incapace 
di servire più ollrc qn'ale assist.ente di-farmacia. · 

Pèr pri;,cipale qui intendesi tanto il proprietario, c.qe il provveditore (1) . 

, , § ,34$. (i 104) . 
. r . 

• Qualora un medicinale venga fal~ificato o preparato con Fa~-

h h 'à' • d , I l . , . . sa o calh· sostanze e e anno· g1 per ~la_ a . oro v1rlu -1-ned1ca, oppure va. prepa~ 

venga lavornfo o .conservalo in · un recipiente sporco, oodvo r az1

1
?1~c 

1
~• 

, • . · _ · , . mcc terna 1. 

alla salute per le malel:Je di cui è f9rmato, o per altri miscugl'i c~ntrn-,-

a cui abbia prima servito, l' ass~stente di • farmacia . commette ven~~::;.e 

una cio.otravvenziooe, e la commette ·altresi -il· proprietario od del mc<li_co 

il 'provvédHore; in qua~1to l'n'no O i',altro d,i questi ul~mi I sia ~~e r; V~~: 
imputabile di-aver manca.lo nlla dovuta vigi-lanza. Ogni_ mcdi- guiziour. 

co, a cui nella cùra di UD ammalato occorre vn simile ' caso, è 
solto. ·suà resp.onsabilità iu dovere di f~roe d~nuncia all'Auto• 
rità. · 

I~ -I~ tre mòdi sr' commett{ questa cont.ravvenzio.ne : r. falsifìc~ndd un , 
medicinale e propriaménte, a nori preparan~o in piena conformità a)Ie prescrir 
zioni della Farmacopea Austriaca i_ così detti cmhposila, di cui ·deve . una far­
t;nac1a trovarsi ognora forilita, b non preparanao' i singoli mefdicamenti secondo 
le ordinazioni del medico; ,2. pre,parandoli con sostan~e; che Jianno già per­
duta fa loro virtù meqica; 3. la-\'orando, o conservando i medicinali in r eci­
pienti sl?orchi o nocivi alla sctlute per le materie da cui sono formati, o pe1· 
altri miscugli , à cui banno pTima servito. Il danno derivatone costituirebbe 
una circostanza aggravantei e la prava intenzione, 110 • darebbe al fatto la quali, 
fica criminosa. - _ · · · ' 

. II. La puniiion(? colpisce chi è -.l'autore ·immediato dell 'azione colpevole, 
quindi nella falsificazione del n;iedici.nale l' assistente che I' ba lavorato ed an­
che il provvedit~re od il propdetario, se presero parte .ne.Ua preiiaraziono 
di medicinali guasti questi due ultimi; colpirà l'assistente; qualora· glj fosse 
nota la qualità tiella inaterià ed in farmacia n~ avesse avuta d!llla più ido­
nea. Altrettanto dicàsi s.e si adoperarono _ vasi fporchi; egli sarà colpevole~ 
se aveva sottomano recipienti migliori o se fu pei· suo · fatto, che sienl} i,;:tati 
sporchi. In. t.utte 1~ vo~te, in. cui si pb!Jisce l' assistente, possou? esser!o ;:id 
un t1m1po , 11 propr1eta1·w ed · il p1·qvveditore, , ,se ma~carono alla sorveglianza 
lòro incumheote. , 

III. Là responsabilità e la punizione del medico non 11i regola sopra qoo­
sto §, ma a norUJa delle particofal'i. disposizioni di legge emanate per il per­
sonale medico , a menocbè non gli fossero applical)ili i §§ 335 o 431 o ben 
anco alcuna dispositjone della I. parte del Cod. (2). 

( L) Venendo levata la mab•icola, si cade nell'incapacità di acquistare in av­
nire una f~rm!lcla. Istruzione per i f~macisti rlell' .anno 1808, non che 'l'altra ap­
provata con)). della Cane. aul. 12 gennaio 1834 N. 0 3-115·1. 

(2) li testo italiano omise la p8Pticella disgiuntiva « oder, oppure » fra i ter­
mini .. sporco e nocivo " il che porta la _differenza, che mentre secondo il testo 
ledesco il preparare il medicinale in un vaso sporco è già . una èoutravvenzione, 
come ne è -una il prepararlo iu un vaso nocivo, pel testo italiano lo è appena il 
prepararlo in un vaso, che ollre essere sporco sia anche nocivo. 

Parte-../(. H 
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§ 350. (§ JOS) 
' ( 

,rr. 11? del- L'assistente di-f~rmacia f p\}nito la prima, vo~tà colrarre-
1 .1ss1sten- l · Il' · · ·t d Il 
.te cti far- s o per nna ·settimana .e la -s.econda co .arresto, rnaspr1 o e a 
macia; stessa durata. La, lerz~ volta -è cohdanuaiò a servire d'i rrnovo 

i-o qualità di · priÙicante. fino . a1 che:, ·i~ tÌu. · ri~ovo 'èsa.me,. ahbi~ 
~n'to prov·e di, C(!gnizioni suffiéientr e deW~satlezza nç.cessar~a 
nella pr·ep;.\razione dei medicinali. ' · · 

Lo si · ammetterà al nuo,vo esa!Jle · ( che un ass~stente assai esperto, çna 
irriflessivo2 potrebbe· sostenere con successo anche su_}:)ito ), appeQa., - do1>0chè 
il principàre potrà · attestare, che abbia acquistato _una tranquillante ;~tten­
zione e p~·~cisione ?el . dieimpeg110 delle sue mansioni. · 

, "· § s5·1. (§ tò6) 

de~ t ~ro- Jl .p' ro1)rielario. èle.Jln farmacia è. punito ,~ prima vòlla ·éOU 
pr1c arto · · · · ' ' ' 

' n_rnlla di eioquanta fiorini, ,e di .. cento . jn · c,aso _di recidiva. ~i- · 
peter-1,dosi di frequeòte simili casi, gli si m~_lte un pr9_vveditore 
a te11lpo indetcqniualo. ~, ~ . _ . · .. 

Jt ~acoÌta~i~o al pr~pfÌt~ai·iÒ .d: insinuat~~i al!' Aut?rità.' po_Ìitica per il _li~-
vo cieli' )nterdruone, tostoche potra proùu.rre . proye d1 essersi corretto. , 

• • I • • , 

§ 352. -(~ 107) ( . 

~lf~J:~~01:t Il pro~✓-~.ditore d_ella farmaci.a è-pul'lito in simiÌe caso Ja 
.~'!i.1. forma- prima volta coll'arresto di u'na sett-imaria, _!a s~~onda_ coli' in~~ 

sprimcnlo dell-'arresto mediante digiuno; in ca·s0' di frequenti 
reei~iv_e,, è rimosso dal s•ervizio di proyveditore'. 

Qui ri.on si da la dichiarazione d'incapacità, di cui parla il § 347. 
. ' . 

§ 353. (§ 108) 

di 
8,~1:1~~i~ Venendo scambiati O distribuiti er.roneam-ente meéliciaa_li 

nali 1~ella in una fat·macia, chi-li' ha dispeQsati è. punito per questa con-
farmac1a. t . • ll' ' d" . · h - . , 

r.ontrav- ravvenzwne co arresto t una settuna~a, c e' puo essere an-
rcnzione. cora prolungato fioo a tre mesi ed anche inasprito 'i_n caso di 

Pena. irna disattenzi.0ne notevole p~r gravità o frequenza. 
I (., ' ~ .~ 

' Questa contravvenzione, la 9uale si commette dal propl'ietario, provve­
ditore od assistente, secondochè l uno o l' àltro scambia ·o distribuisce erro­
neamente i medicinali od ò causa col suo. col_pevole operato, che un tanto a!­
venga, presuppone medicinali bene preparati e non · proibiti , consistendo. m. 
ciò, che si estratla. alla parile ima medicina diversa da quella, che dessa chiese 
o che fu per lei· 01:dinata, oppure vi unisce uria falsa se~natura ( etichet.ta) 
sul modo di prenderla. ·Anche qui il danno , che ne derivasse , r~nd~rebb~ 
l'azione punibile secondò_ l'esito a norma dei §§ 335 · e t131 ;- concorrendovi 
~oi una prava intenzione , si procederebbe in base alle determinazioni della 
J. parte del Cod. · ' 
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§ 354. (§ 109) 

Fuori <klle farmacie autorizzate ed anche di quelle che i Ven-
mc<lici e . chirurghi di campagna approvati, tengono oelle foro ~~tt~riz;~: 
c;ise, è vietala la vendita' di medic·a'meoli in)erili ocr esterni, la di m.edi~a­
cui sommioislrnzione è· s·oggella -a speciali prescrizioni re-:~::[• ed

1
~: 

slrillive, quando ooo se ne sia ' ottenuta dall 'A utorità apposita stccrni. . . . ontrav-
li·ceoza-. Questa vendila - è ponila come conh·avvenzione col-vcnzione. 
l'arresto da uno a tre mesi, da inasprirsi ove siasi continuata Pena. 
per più mesi. Risultando poi dal process,o che la yendita di 
simili medicinali abbia avuto conseguenze nocive, la penn si è 
dell'ai:resto rigoroso cl~ uno a sei mesi. · 

I. Da questa disposizione si deduce, che può Fendersi colpevole a -termj­
ni della stess,a. ,ognuno , senza~ dHferenza di stato o di occupazione , ·quando 
senza essere, un farmacista, e senza essere stato autorizzato a ciò· distribuisce 
dietro compenso un qualunque medicamento interno od esterno (medicamen­
to, la cui denominazione 'sarà a concretarsi all' occorrenza coll' aiuto di esper-
ti) (D. di C.) ' 
· II. Ai droghieri fu con D. della Camera A ul. 14 aprile 1..827 N. 0 1533~ 
concessa la vendita di materie medicinali -ali' ingrosso ed al mìnuto, el'.lcet­
tuate le proibite; ma non è poi loro -petrnesso di ~reparare farrnaohi quali 
si fanno per ordinazione D?edic~, o di vendere al mmuto medicamenti , la cui 
vendita è stata esp1:essarnente vietata; come sono tutti i mezzi purgativi , 
narcotici .e prornoventi il vomito, gli estratti 1li erbe_, il tartaro emetico, il 
mercurio, diluito, la pietra i-nfernale, la polvere corrosiva, le tinture, gli spi,. 
,riti, la starnutina, la teriaca, la carta inglese contro la gotta ec. Anche ai 
venditori di erbe -essiccate è inibita ogni 1>reparaziQne di: fam:iachi (p. ·e. ·mesco­
Jam~e di più thè diversi) (D. aul. 9 marzo ·1826). E interdetto anche ai medici 
e chirurghi di distribuirne (D. aul. di cane. 27 gennaio 1829 N.~ 2200); cd i 
medici omeopatici devono ritirare dalle farmacie le loro tinture composte 
(D. aul. .di cane. 9 settembre 1846 -N. 0 41201). Possonsi vendere tinture per 
gli occhi e per i denti dai soli farmacisti e chi,rurghi muniti di diploma. I vete­
rinarii ed i maniscalchi, approvali alla cura di animali, devono essere in tutti 
i momenti forniti dei medicìnali di prima necessità, ma non possonoJ soUo com­
minatoria d'essere trattali· a•mente di_ 'lu~sto §, r~la_scia~·ne una 4lo~e b,encbè 
minima per la cura delle persone. Egh e infine pro1b1to .Il ctmunerc10 girova­
go con unguenti e con impiastri ed in genere con medicinali semplici e compo­
sti ad uso degli uomini e degli apimJ~Ji (Patente sul commercio girovago ·4 set-
tembre 18tS'2 N .0 252 § 12 Jet. d). . , 

II r. Un requisito cs,senziale di questa .contravvenzione si è la distribuzione, 
Jler compenso, cli medicinali da parte di persone a ciò non autorizzate (D. di 
C.). Che se ne deri asse un pregiudizio, avrebbero applicazione secondo la di 
lui !ITavità, i §§ 335 e 431 (1). 

(i) I. Dal fin qui esposto si desume, che al droghiere è permessa la vendita 
ali ' in"rosso od al minuto della materia prima di un medicinale, si eccettueranno 
però ~li artiçoli, la cui vendita per riguardi sanitarii e di polizia venne espressa­
mente" proibita affatto o linùtata allo smercio ali' ingrosso. 

Il. Chi vuol porre in commercio un medicinale sotto qualsiasi denominazione, 
p. e. come un preservativo, un segreto contro date malattie, pillole miracolose, de­
ve insinuarsi alla Luogotenenza per averne la licenza. I segreti • arcana" possonsi 
vendere nelle sole farmacie. 'otif. 25 giugno i8f9 N. 11 22467 dell'Austria Inf. e 
Notif. Go,·ern. Yeneta 23 febbraio i838 N. 6207. 
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§ ::Ùi-0. , (§ HO) 

Al. con- 11 yendito11e è iuollre obbUgato·, , §Otto c~mmiuato,~ia di 
1.ravve?to- inasprimento della pi:>na ' di ,coosegnaré aU' Autorità lµtli i me-re viene "" , . 
anche tol-dieinali prepara~i~ materiali: éd utensi-li, di cui foss~ provvisto. 
~\ \~n~1

:
0 v-Gli straoi,'eri cfie• si fanno rfrdi questa coiih:avveozione, -sono 

da s!'rattar~i da. lult' i DolninH dell'Impero aush.;iacq. 1 

I. Trattandosi qui d' inaspriment~' di rena, egli è chiaro, che venendo 
scoperto dopo l1 e~.Piazione della pena, come i colpevole abbia-occultato qualche 
medicinale, non- s1 possa perciò solo attivare in di foi confrònto una nuova pro-

. cedura penale. · · , , · 
II. Per utensili s'intendono qùelli, che servono iincn'edi/1.tamente ed ~s,clu­

sivamente allo smercio dei medicamenti e non anche le- inisure, i pesi ec. Il 
ricavo di ~iò, che può alienarsi,passa a,l fond\) dei poveri ; , il restante è da d-i-
struggers1. · 

+ § 356. (§ 111) 

, Colpa_ di Un medico, che ~ella cura di un ammalato ha co\n'mess_o 
11 n med1co . 1. h I • I • • J : J d · • 
1,,.1• igno- errori ta I c e pa esrno a sua 1gnoragza, e co pevo e I una 
l'anza. coHlravveriziorie, quafora ne ,sia derivato un grave · ctanoo, àl 
vc~~/~~:t: corpo; e di un delitto se l'ammalato sia morto. Gli dev~ per-
.iclitto. ciò esser interdetto T esercizio dell'arte 1nedica fio9 a che un Pena. . ~ 

nuovo esame nou prov.i di. ave1· acquistate le· éognizioni che 
gli mancavano (f). 

+ § 35T . . (§ 112) 

. Colp_a La stessa puoizione ·è da applicarsi anche ad un chirurgo, 
d I un cln- l . . . . 1 t 
rurgo per e 1e con operaz,om 1mper1tarnente eseguile sopra -~n ma a o, 
ignr,oranza. abbia prodotto alcuna delle conseguenze indfoate dal prece-cna. , ' 

dent~ paragrafo. . ' 

· I. In amendue i §§ i\ fatto punibile presuppone : 1. la m01·te od una grave 
lesione corporale (§ 152) del ·malato; ~- che queste conseguenze dipendono 
da, uu trat_tame.uto ir1;~erno del med\co, non ~'iustificabile ne_l. ·suo scopo, ? da 
un operaz10ne 1mpentameute esegmta dal chirurgo, vale. a dire, non applicata 
secondo le regole dell'arte o che non era assolutamente da farsi, e per opera­
;;ione s' intende, avuto 'riflesso alla relazione de1 due §§, ogni cura medica 
esterna ; 3. che questo trattamentò cont11ario ai precetti dell' arte sia deri­
vato da ignm·anza del medico o del chirurgo, i .quali poi sarebbero responsa­
bili di un crimine di omicidio di uccisione o di _grave lesione corpQrale, qua: 
lora l'avessero fatto con una determinata prava intenzione . . Non ci è dato d1 

( f) Kudler ìntende per "' grave· danno al corpo », che l' a~mala(o sfa morto o 
caduto in uno stato di consunzione ., Siechheit », per il quale intende poi una tnle 
manca1~z~ di salute da non essere più speranza di guarirne e che lascia temere, 
che fimra solo colla mo!lte. Osserva anche come qui si faccia ùn' eccezione alla 
regola gen1n·ale del § 238, in quantochè ~on .sussiste alcuna contravvenzione nel 
~aso, che il danno non si!l c?sì grave~ da ri sanare p. e. malgrado la cura sbagliata, 
m forza della buona costitu:uone fisica dell' ammtllato. 
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meglio spiegare la contravvenzione, sotto il punto giuridico, e relativamente 
al materiale di fatto, il giudice deve attene_rs-i al parere peritale, da richia,uiar­
si da una facoltà medica a sem,i' del § 85, Reg. , di Proc. pen., onde non farsi 
ligii-11d un voto di singoli colleghi dell'incolpato: 

Il . Un fotto simile per colpa di yna levatrice sarel)be imputabile a termi­
ni del § 335 . .Ad un cstetrico in un t-al caso s'interdirebbe non sole l' .eserèizio 
dell' ostetricia ma eziandio og_hi qualunque pratica chirurgica (Dee. Aul. di 
Cape. 19 ,uglio 1827 N. 17142). '-' 

Letteratura. JYeubold: Sul trattamento degli errori èommessi nella pratica 
chirurgica. ~ienna' 1834. - , . 

( + § 3.58. (§ 113) i ' 
Un medico -od~un chirurgo· che ha assunto ]a cura di un C~n-

• - . • , - travvenz10• 
ammalato e puo essere co,uvinlo d1 averla in progresso esseo- uc di 1ra-
zialme11te negletta con efl'ellivb danno della di lai salute, viene scurdo~o cu-

1 rn I Ul 

condannato pe_r questa conlravvenz\o~e ad ·uoa . multa di cin- ammalato_ 
' t J t fi · · E -d d · I 1 • da parte d1 quau a a ueceu o 10rrn1. • ssen one. enva a una grave es10- medici 0 

ne,, e perfino la morte dell'ammalato_, sarà 'applical~ la dispo-chirurghi. 
. . 'd l R. 335 ' Pena. SIZIODe e .j . • 

I. Bav~i lina trascurata assistenza di un am_malato, quando una persona 
dello stato sanitario non adempie il dovere di prestare una cura diligente e 
premurosa ad un ammalato, dpvei:i;l, a cui si obbligò con pi-omessa espressa 
a.Il' occasione, che fu assunto in servizio, e che è prescritto nello statuto orga­
nico sanitario. Si verifica anche quando il medico od il ~chirurgo arriva lrO'fJpO 
tardi in un casq, nel quale ra· d' uopo di un assai pronto soccorso (D. di C.). 
Da parte dei chirurghi la si comn:etlerà specialmente nei ca~i, di un' interna 
operazione se non s' attengono alle ·presorizioni vigenti di cbiamnre in assisten­
za un medico, quando si tratti di casi complicati. ·La troscurcmza deve essere 
stata essenziale, vali! a dire tale, che il danno derivatone ne 11 ia stato una con­
seguenza necessaria. Siccome un elemento defla contravvenzione si è,, cbe ne 
sia stata causa la tn1scuranza, così l'intervento di, una prava int enzione dareb­
be al fatto la qualifi ca criminosa d' omicidio , d' uccisione o di grave lesione 
corporale . .Anche qui il giudice è legato al giudizio dei periti, a menochè 
non si tratti di una trascuranza manifesta p. e. di non aver mai fatto alcu­
na ricerca sullo stafo deU' ammalato ecc. · 

Il. Le levatrici in un tal caso si tratteranno a norma del § 360. 
I II. Non v' ha dubbio , che il -medico ha assunta la cura di un amma­

lato, ogniqualvolta si è informato deJlo stato di lui, gli ba prescritta una ri­
cetta ed una regola di cura e di ·contegno ed ha promesso di ritornare a lui 
(D. di C.): .Ali' incontro si ritPrrà cessato il suo obbligo, tos~ochè l'ammala­
to, sano del r esto ,di' mente, ha dichiarato di non aver più alcuna fiducia 
nel medico. e di non voler 1iiù sapere di lui (D. di C.). 

IV. L'aver 1·icusato la cura di un ammalato è ~unibile, in quanto siasi 
assunto al principio della prntica la positiva obbligaz1one di curarn ogni qua­
lunque ammalato. Stando poi alle dannose conseguenze, sarebbe da trattarsi 
a mente dei §§- 335 e 431, qualora si prescinda' da una concorrente prava in­
tenzione, che qualificbereblÌe il fatto a crimine. 

§ 359. 
Omcs-

1 medici, i chirurghi, gli speziali, le levatrici ed i visila•sa clenun-
tori dei morti, sono obhlig,lli di denunciare immediatnmeute eia ~i 80: 

. d' I . d' 1. . d' d' spetti casi all'Autorità ogu1 caso I ma attw, 1 erimento, 1 parlo o , <li malattia 
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0<l cli morte morie in cui s~rga il sos pe tl~ di un· crimine; d.i t;n 'del.itlo od 
<1:1 p~~~~~ in genere. di t11H~ vil)lenta lesione r.ecata da atiri. h'oùjmis-sionc 
~~~~?o. so.ni- Ji tai t! de1111néia è punita, ·c1uale co,nhavveuzioné, c_on multa 

Contruv- da di eci a cenio fiorini . . 
vcn1,ione. · r 

Peno . I. L'obbligo; qui espresso, incumbe QOD sol~nto al medico curante, ma 
anche ad ogni altro, chiamato a consulto, ed jncumbe. poi a t!,ltte le per&one 
enunciate, in questo. §, anche quando la lesione è leggera (D. èli C.). · 

H. Ravvi il' sospetto,, che · 1a lesione sia ; stata · recata da altri, _ quando 
l'offeso non sa . addurne una causa. o ne adduce un~: la quale,non è !J.ltend~­
biJe yer la qualità della lesione e per tutte le altre circostanze conc~mi~ant1: 

H. L'omissione di denunziare, accompagnala dall'intenzione, d1 cm 
parla il § 214, si qualificherebbe .in •CFimine, e se lo fosse .invece da· quella 
del § 307, in qonLravvenr.ione ( 1 ) . .. · · . · · 

§ 360. (§ 114) ' . · ' .. 
r • . 

l
Trasc~- Venendo provalo che ·nuelli ai. 'qùali- O f)81' dover:e· di na-

ra a assi- ' '1 - - ' · • ' 
i<tcnzn cli tura o per obhligo a-sslinto -incumbe di aver•- cura di un .a01-
~~~o c\1~n~:: malato, gli abbiano hi'sciat~ . manèare del lultO la nece'ssaria 
te ~e i ~_uoi ass istenza medica, pol~ndo.si procurarla, sono dessi puoili co-
att111en t1 . I 1· d' . d d li -Con tro.ve me e.o pevo 1 1 una co0travvenz1one, a secon . a € e c11:co-
vc nzi one. stanze, coll'arresto da ~no ·a sei rn. esi. . . ' 

Pena. -
I. Q~esto dovere incumbe ai ge~itori ed ai figli· uaturiµi, a<h>ttivi o ·d;ele­

zione, al coniuge, ag.li allri prnssimi parenti ·e nomjnata(Uente' a quelli. con­
viventi in com.unione domes tica, ai tutoTi, a9Ii infel,'mieri, alle persone di se~­
vizio ec. Per necessurici assistenza intendesi ,quella, che ass9lulamente si r1-
ehiede per risanare l'ammalato o per prevenire nn maggior urnlanno : egli è 
quindi un elemento di questa contravvenzione, che alla mau~anza dell' assi­
slcnza medica sia su~s~guili1 la• morte 01ìpure una malattia più grave, im'per­
ciocchè risanando l' infermo sen~a l' aiuto rp.edico, questo non sarebbe stato 
necr.ssario. Ciò che qui si disse degli amn1alati, lo si ripeta. per le parlor,i.en:ti, 
JlPi ueonati o per gl' infe rmi di lesioqe esterna, p. e. nelle ferite, nelle -frat-
Lure delle gambe e·c. . . • · . 

IJ. Si castigheranno a norma di questo §ìanche le levél'trici, che non aàem­
piono , ai doveri, l-0ro devo! uti per legge nell' assistenza delle.' partorienti, e delle 
puerpere, e che cons·istouo nel cbiau.1are a -tempo un ,ostetrico od ua medico, 
Ira! tanùosi di casi eòm~licati (§ 5 dell' Istruzione), di esperire telantemente 
l,uLLi i mezzi .onde richrnmax:e in vi.tà gl' infant.i nei cosi di morte' apparente 
(§ ~) e di non lasciare le pu~rpere, prirnachè shi ~essato il pericolo di un 'em?-
tossrn (§ 8). . , · · 

IJf. Aucbe ·qui la prava intenz.ione, occors~ nell 'omissione, 1ualifichereb­
be la morte o la gmve lesione 'dell'ammalato. a crimine; ciò che è espres­
samente contemplalo- nel § '139 riguardo ai ne.onali. 

(:1.) Questo § bo. derogato atla. No'tif. Gov. Ven. 21 gi~gno 1828 N,0 2i6i2, che 
prescrivendo la denunzia indilalameote od e ntro ·24 ore .- alla Superiorità politica, 
o~ all' Ollicio di polizia pii1 vi cino, affida va alle Delegazioni Provinciali la cogni~ion e 
d1 lo.le coulrnvYenzione. Le discipline poi da osservarsi nel · seppellimento dei ca.­
?nvcri umani S\. contengono nel O. ani. di Cane: :I. 1 agosto -1838 N." -2031~. Giovera 
tnlìne dt avvertir e, che u tenore · della Circolare del)a Luo,,otenenza Veneta 10 
aprile ·1S55 N. 0 7543, si devono 'denunciare ag i' I. R. Tribunali Pro iuci al) i casi tli 
morte vio lento. cd anche di lesioni corporali, éomunq u·e giusta le informazioni sicn~ 
seguite per cuu a del tullo accidentale e non per fatto deliberato o per negligenza di 
alcuno, spettando alla Au.torità gi udiziarie il deliberare in . p1:oposilo. 

1· 

I 
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§ 361. (§ H~) 

Chi senza espressa licenza deÌl'Aulorit~ fa traffico di ar- d' Tra1m. 0 

l 
. , . b 1 , ,e eno 

seuico o di qu« uuque altra- sostanza velenosa, o di rne1·c1 e e senza uuto• 
da speciali <lisposizioui souo parecrgiale ai veleni comrnrtle rizzazione. 

, b , Conlrav-
una contravve11z.ione, ed è punite con multa da cinque a cin-venzione. 
quaola fioriti\ o coll'tirl'es[o .da uno ad otto giorni, io quaulo Pena. 

i seguenti parag1·afi 110ll , ~_on'tef?ga_n? ' penalità speciali. 

I. La più completa t~vola sinottica .dei vele~i e degli' articoli ' equiparati 
ai veleni contiPnsi nei D. A ul.. ·di,Canc. 12 otlobrè 1837 N .,22702 e 24 g~n- ..t. ~ f•·f~ ~ , 
naio 1839. N. 1852, il quale 'tll(igiJ.>. li divide in quattro categorie: . ,w,,f' 'tf'1· f'-~/'f.,(.., 

1. ,Màteriali e pI'epara1i,l.(:clie' a, motivo della loro applicazione tecnica, ,;,g,J~ r· 
si po~sono ven~e~e. dai co~m1(rcianti ~utor,izzati ·~lJa yendita_ dei v_elen~ o dai y~ ,~-~ 
fabbr1calori ch1m1c1 auto1·1zzat1 ·alla loro preparazione _rua s1 da,,11 um, che , /4.. · 
dagli altri soltanto a coloro, cbe 'ne abbi&ognano per la loto professione, bs- .,,fS /{17. 7'~ 
servando tutte le vigenti' prescrizioni stabilite dalle le~gi pel commercio dei 'Jlrf;;. 
Yeleoi, e sono l'arsenico allo stato metallico (regolo d arsenico), i suoi ·acidi 
ed ossidi, il sale d'arsenico, non che tutti i suoi composti sì ;!rlificiali che 
nativi di og-ui sorta (colori ll'.linetali) sotto 9ualunque ,aenominazione; i1 su-
blimato corrosivo, cloruro di mercurio; il muriatò -d? ossido di mercurio; la 
pietra infernale, il croco d'antimonio, il mercurio preçipilato bianco, solfot11 
di rau·1e e d' ammoniacH, il soliato di zinco artefatto, · l' idriodato di potassa e 
tulli gli altri preparati di jodio ad eccezione del . cinabro di .jodio, e 1' acido 
prus&icu e tutti gli olii eterei e le,acque, che lo contengono, come quelle di 
lauro ceraso, di mandorle amare, gli alcalòidi vegetabili velenosi, come 11101·-

fii;ia, ::-tricnina, veratrina, emrtiua ,eèc.; l' agatico, i grani di 1kokele. Infine col 
D. Aul. di cane. 10 o'ttobre1847 N. 0 10!:11, si assunsero nella presente categoria 
dei veleni n.arcotici tulle le specie di etere e di nafta. ' 

2. Materiali e preparati velenosi, i quali venendo adoperati esclusiva­
mente nella 01edicina, non possono vendersi dai commercianti che agli syeziali 
ed a ne~sun'a ltra persona: e sono tutte le JJiante velenose indigene, cioè: 'acco­
nito con tutte le sue specie, l' alfflm'a piantaggin , l'anemone nemoro!la, pra .. 
lPnse, pulsatìlla, ,l aristolochia cleruatitide, llftruica montana, l'aro macolato, 
l' asaro europeo, l'atropa bellatlonna; brio_nia bianca e dioica, la calta palu­
strr. i capi del papaYero sonnifero, il cL,en pe<lio ibl·ido, il cherofilo silvestre e 
ternulcnto, il ciclaminP europeo, la cicuta virosa, il çinapo eretto, la clematitle, 
il conio maculato, il colchico autunnale, il dafne mezzereo? !aureola e 1ime­
Jea, la datura stramonio, la digitale purpurea, l' elleboro felldo e nero, l'enante 
fistolosa e croéata, l'erro ervilla, l' et usa ciD11pio, l'euforbio con tutte le sue 
specie, il fellandrio acquatico, la graziola > l' idrocetico volgare, l'iosciamo bi,m­
co e n'ero, la lattuga scnriola e virosa, il ledo palustre, il legno di dt:dcamara, il 
loglio temulento, il mercuriale perenne, il paride quadrifoglia, la piombaggine 
europea, il pruno laurocera8o, il rafano rafanistro, il ranunculo con tutte le sue 
specie, il sambuco cq_rteccia e germogli, fio latifo~lio ed angustifoglio, il solano 
nero, il veratro bianco, il cbelidonio maggiòre, 11 rbus radicante e tossic9den­
dro, la scilla marina, la segale cornuta, i semi del ricino, il somacco; e le piante 
velenose esotiche, cioè la corteccia di geoffrea del Surinam e della Giarnma icA , 
la fal)a di S. Ignazio, i frulli dt>lla coloquintide, il fun go bianco., la noce vomica, 
l'olio di crotone, l'oppio e la radice di gialappa, la radice d' ipecacuana , la re­
sina d' eufo1·bio e di scan1onio, il rododend1·on crisanto e ferruginPo, i semi della 
sabadilla, la spigelia antelmia e de11Uariland, la stafisagria, iJ tiglio delle Mo­
lucche2 tutte le specie ·d'aloe, ed inoltre del regno animale le cantaridi e le mo­
sche di Spagna. 

S. Materiali e preparati velenosi, che i commercianti non possono tenere e 
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quindi ncppu-re .vendere a chicchessia o per~h~ la· loi:0. p~ep~ra11i!)ne e ".~n ~ita ~ 
affidata esclusivamente agli speziali o perch.è con nss1 srnvve)en-ano ~h at~tmah 
o se· ne fanno a\tri abusi, ciilè le minje1·e d'arsenico, l' arsea1co na~1vJ, 11 ve­
lfmo per le _mosclle, ratti e zanzare, le bacche di ·coccolo, la corteccia d' , angu-
stera vera o falsa. · · _ · , , _ 

4. Materiali e pr~[)ll!rati velénosi, che i commercfa11ti JfOSSOllO v~11,de~e sen­
za osservare le vigenti prescrizioni stabilite dalla legge. pel commercio det _vele­
ni, come per quelli indjca!li nella categoria I, ma dei quali però la_ vendita a:t 
minuto si deve, fare 'a persone conosciute e sr avrà ,!lna speciale attenzwne, perche 
questi veleni vengano ben conservati, ev-itando ogni sbaglio e cmescolan11a coù, 
altre merci, e sono l'·acido nitrico fumante, l'acquaforte, ·1, acid9 nitrico . con­
ceqtrato, l'oliò di v_itriolo, l'acido di acetosella, -muriatico éon.centrato e sacca: 
rino, la pietl·a caustica, il Htari;kio, il minio, la....cèrussa biau~a, lo zucch~ro dt 

• ~aturuo, i[ massicot,' il giallo <!.i Casse 1, inglese, napoletaQO e d'i cro mo, 11 . ve­
tniolo: Meu, il verdera\U,e ·di Franeia o distillato o cristalliz!,ato, il vitriolo ~i 

' zinco.o bianc.o, V ma~istero di bisrnut'o, il. niur-iato di sta~u.o· d' og9i_ sorta, 11 -
vetro d'antimonio, il joclio, il cinabro élijòdio5-la-g,Òmm-agotta, .9,./4W~ . 

.H . Ol'treciò sussistono in ogni dominio prescriz(ot:).i assai- di,tierenti' fra Io.-
• ro sui luoghi, -in cui, a chi e per parte di chi gli possano ve.µderé ,veleni, pre­

scrizioni, che torna !ìUpertluo di rjportare, atteso il dispqsto del' §, che occorra 
in ogni caso l'espressa licenz~ dell'Autorità (O. di "C.). 

HL Questa contravvenzione viene commessa da chi soltauto distribuisce 
veleno per un guadagno (O. di C.); cosicchè il farlo per imprudenza e, gra.tui-
t amen te _andrebbe punitò a mente dei §~ 335 e 43i (i). · 

§ 362. (§ 'H 6) - · 
. ' . 

ne~~~fa~~! Un negoziante o merciaio; col} fondaco -fis.s.o o bÒ1tega 
non auto- aperta, il quale ventie veleno •senza esservi a11t9rizzato, ben- · 
rizzato al · 1 • 
tl' affieo di chè osservi le cautele prescriJte dalla legge, per la vendita et 

veleni, vèleni con licenza, è punito per questa contravveozione, ,la 
quando ab- , Il h . I • d _ .. 
bia osser- pr11-na vo a e e viene scoperto., con rnu la a venl1cmque a 
va

1
totcdca

1
u
1
- cento fiorini in proporzione. delle sue sostanze, oltre la pe1·dita 

le c e a • ' • 
tc ggc, delle merci velenose; n~l secondo caso colla doppia multa o 

coll'arresto di un mese; la terza volla poi colla decadenza 
<lall'escrci:r.io del suo .negozi(?. 

I. Le cautele qui accennate consistono, oltrechè in quelle contemplate dal 
precedente §~ in -ciò : 1. che ogni compratore debba essere fornito di una regola­
re licenza dell' Autol'ità; 2. che il 'ne~o;dantP- o merciaio sia provveduto di un 
re~olare registro di annotazioni, che nomiQatllmente i farmacisti non estradino 
veleni sotto qualsiasi pretesto seriza un' ordtnazioue ed in tal caso Io facèiano in 
quantità purame u~e necessaria_ p_er \' immediato uso metli.co (§§ 352 - 354). 

H. Un negoziante o merciaw, 11 ~uale osserva alcune, ma non tutte le pre­
dette ca uteJe, è da punirsi a termini d1 questo § più rigorosamente di colui, che 
le ha osservate tutte (2). · · 

. (1) Si chiama vele~o ~gni s_ostanza, la quale data ad una persona anche in 
p1ccola_ dos,e, ~c~e ttuato 11 caso d1 una speciale malattia, per forza propria cagiona 
un pen colo dt vita ?d ~oche _la mor~e. Bernt: Medicina legale. Vienna 18{3. 

. (2) Kudl~•:, sciogh ~ndo 11. quesito : come s ia a decide1•si il caso, che il n_e~o-
ziante o merctaJO osserl'! solo 111 parte le cautele di le"ae si richiama allo spirito 
umano della nostra lcgisl~zi?ae per ~e_viare dalla stretta Y~t;rpretazione de'lla legge? 
P~: la q_tiale sarc1?b_e a puu1r~1 a term1~1 de~~ 363., in quanto si debb~ invece attenersi 
nei casi non dec1s1 da una espressa d1spos1zaone a quella che è più mite, e peF abbrac-
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§ 363. (§ H7) 

Un negoziante o merciaio, che non autorizzalo ;11la ven- Q1uaiitlbo . non e a -
dita d1 ruerci velenose, Ile veude senza osservare le caulelebia osser-
prcscrille, perde il diritto ali ' esercizio del suo negozio già ~:::·e e~~: 
la prima volta in cui vieoe scoperto; ed è punito coll'arresto travvenzio­
rigoroso da uno a Ire mesi risultando dal processo che questo ne. 
illecito traffico ·venne in tal modo continualo per' non hr·eve 
tempo. Che se ne fosse pr.ove11uta la morte od uua grave le-
sione corporale di alcuno, il colpevole sarà trattalo a sensi 
del§ 335. . 

Egli è chiaro, che le merci velenose invenzionate non si lasciano al con­
travventore. Il danno derivatone costituirebbe una circostanza aggravante; ma 
se degenerasse sino alla morte di alcuno, darebbe al fatto la qualifica di un. de­
litto (§ 335 J. 

§ 364. (§ 118) 

Merciaiuoli girovaghi o che vanno di casa in casa por- . Vendita 
t d • d"t • b' · }} l f" d• veleno 8D O lll VeD I a arsemCO 18OCO O g1a O, po \'ere per ( JS(rug- senza au lo-
gere ralli o sorci, veleno per le mosche, orpimento pel be- rizznzione_ 
l . )"d'} d I 'd" . I daportecll s iawe, cocco 1 1 evanle o a tre merci I specie ve euosn, merciajuo-

comweltooo una contravvenzione e sono puniti colla perdita\. gil'O\u­
ùelle ruerci stesse e della licenza da merciaiuolo girovago, ed gp~·na del­
allresì coli' anesto 1·igoroso da uuo a sei mesi, a misura del 10 co_ntrnv-vcuz10110. 
tempo a cui protrassero il traffico illecito e del daano che 
avessero occasionato. 

I. La presente sanzione penale colpisce a differenza del§ 362 tutti i mer­
ciaj, che non tengono aperlp regolarmente una bottega od un fondaco, e quin-­
di chi tiene banchetti , chi apre bottega in occasione di unn fiera ed i mer­
ciaiuoli girovaghi, ai quali la patente 4 settembre 1852 .0 252 (§ '12) ini­
bisce la vendita d'ogni qualunque veleno (let. e), del mercurio, dell' antimo­
nio (lel. f), di tutti i preparati mercuriali, d' antimonio e di piombo ( let. g.) 
e di tutti gli acidi minerali (Jet. i). 

II. La contravvenzione comprende tutti i veleni indicali al § 36'1 , ed è 
già commessa colla detenzione d1 tali merci da parte delle sunnominate per­
sone, ancorcbè non ne abbiano per anco fatto alcuna vendita (1). 

§ 365. (§ 1 f9) 

Nei farmaci ti"cd ia quei commercianti · che souo <l cbilJ- Incauta 
~ente autorizzali al traffico di veleni, è punita come conlrav-;~~ctt.

0 
di 

Contra\-
. , . vcozionc. cia.t·e quindi l' opi01ooe piu mite, abbracciata anche da Friihwald, toslochè il nego-

ziante o merciajo ha osservato le prescrizioni sul ritiro de!Ja licenzu e I' hu anche 
diligentemente custodita, essendo questa cautela la più importante (Vedi Ja sanzione 
1>enale dei §§ 366 c 367). 

(I) Le decisioni penali, compresa quella, in cui il Giudizio penale pronuncia 
la perdita della lice~zn, si dovranno partecipare all'Autorità, che ha rila9ciato la 
licenza sul traffico gll'ovago. Patente Imp. 4 seltembre i85.2. 

Pat·le JI. i2 
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venziout! ogni ommissione delle cautele portate dai relativi 
regolamenti, come pure ognuna delle colpe iutlicate nei §§ 
366-368. 

. I. Già al § 362 si ricordò rispètto ai f armac_isti,. che lor~ non è lecit? 
d1 vendere veleno ad alcuno fuorchè sopra un' ordmazione medica (D. aul. dt 
.cane. 5 febb. 1835 N. 0 2804), ed a quel § si fece anche menzione delle cau-
tele essenziali, che i negozianti devono osservare in tal 'riguardo. . . 

Il. I seguenti §§ comminano pene per la somministrazione d1 -yelem a 
taluno, che non abbia il prescritto permesso, per la omessa tenuta. d1 un. re­
:i;istro di annotazioni e per la negli"'ente custodia e segregaziòne dei velem. Il 
O, aul. di cane. 23 luglio 1829 N.8 9827 contiene oltréciò altre caut~le: P· 
·c. che tutti gli utensili destinati alla vendita dei veleni, come mortaJ, cuc­
chiaj , pietre da macina, misure, pesi ecc., non si adoperino ad_ un altro sco: 
po, ma si custodiscano nel ripostiglio dei veleni ; che debbans1 cons_e1·v~re 1 

foglietti di permesso, i viglietti di ricevimento rilasciati dagli indust~ianll oh~ 
sono autorizzati a ritirare veleni; che la somministrazione dei velen_1 può ~arsl 
dal solo prnprielario o da un suo dipendente fidatissimo, e giammai. d_agh ap­
prendisti e da altri assistenti; che le merci velenose si consegnino s1g11late al 
compratore e colla soprascritta veleni ec. Anche l' omissione di queste c~utele 
sarebbe da punirsi, come contravvenzione a sensi del § 365; siccome 1~01 qu~­
Hlo § non contiene una :mni ione generale, così in analogia al § 459. s1 appl!­
e~1erà la pena comminala nei §§ 366 - 368 per quel caso, il quale più da vt­
cmo armonizza coli' omissione della cautela in discorso. 

§ 36H. (§ 120) 

Soiumì- I t· l d · · · t t vele110 ad alcuno nìstrazìonc Il pa1• ICO UI'~ essen OSI S01Uffil01S ra O 
dì veleno nu11 legittimatosi col presc1·illo pe1·messo, la pena consiste la 
,ud 11l cu110 • lt · I d • · fi · · 1 da che non uh- prima YO a lii l\lU la a cinque a C!nquanta 101'101, a SeCOll 
hia _ il prc-uella perdila <ld negozio ( 1 ). 
scnlloper-

,lll~~i1~~- . I. L'Autorità politica del luogo, in cui dimora il compratore, deve dar e 
ti_ pe_rmesso in iscritto cd e primervi il nome, cognome, lo stato, ed il luogo 
dt dunora del compratore, la qualità e la quantità del veleno, non che lo sco7 
po dell' ac4uislo. Nè si possouo da loro emettere permessi per l' acquisto d1 

veleni , affine di distruggere i sorci, i topi ecc. Ai merciaj ed ai negozianti 
corre P?i l'obbligo di fe~'m_are e. denunziare all'Autorità ognuno, eh~ chiede 
qualche ,,eleno senza leg1tt1mars1 col permesso, o che provvetluto d1 questo 
fa loro Lr~sparire alcun che di sospetto (Ordinanza 10 settemp~e f803): 

Il. S1 commette que ta contravvenz1011e anche col sommmtstrare Il ve­
leno ad una persona diver a da quella, al cui nome è esteso il permess~, o 
pe~ un altro scop_o od in_ una quantità maggiore della autorizzata; i~l!ercwo­
cho una tale vend1~,a ~egu1rebbe al certo senza il pPrmesso dell' Autonta. . . 

Ili. I farmac~sll; gli artisti, i fabbricatori e gli artio'iani, i quali in vll't~ 
delle !oro. oc~upazt?ru ~ono . autor_izzali a ritirare veleni, 

0
posson~ r~cevere da! 

negozianti d1 velen_, o fabbncaton, da loro personalmente conoscmtI, le merci 
velcno~o occo~Tenti ver o vigliotti di ricevimento critti di loro mano e con­
teuonl1 oltre 11 nume, cognome e domicilio, la qualità e la quantità del veleno 
o l'uso, a cui devono servire. Non rilimndole poi in persona si consegne­
ranno oltnnto ad un loro dipendente, che ben si conosce o che si legittima cou 
un particolare scritto 

(1) Si avvc!'tc che il termine • negozio » non col'rispondc a l relativo termine 
" Gcwerbc » del testo tcucsco, il quale ultimo significa • professione, commercio •· 
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§ 367. (§ 1.21) 

Risultando dal processo che nella vendila del veleno non Ommessn
1 

f l . . l I d . . . tenuta dc 
u enuto un apposito registro, ne qun e sono a rnscnvers1 prcs ritto 

esattamente le persone alle quali si fece la somministrazione rc8isiro . 
• • .-cno . 

del veleno, Pepoca rn cui questa avvenne ed il permesso verso 
la cui esibizione soltanto può seguire WHl lnle venditn, quesln 
ommissione viene punita la prima volta con multa da dieci a 
cinquanta fiorini; la seconda fino a cento fiorini; ed in cnso 
di recidiva ulleriore, alla perdila del negozio. 

I. Questo ire gistro, che deve tenersi da ogni )rnfficant e fabbricatore di 
veleni, ba Jr, seguenti rahricbe: 1. 9uandoJ. 2. donde1 3. qualità, e 4. quantità 
di veleno, che ba ricevuto o fabbricato, 5. a chi, o. in qual giorno, 7. quali­
tà, 8. quantità e 9. a quale scopo ne vendette o consumò, 10. in qual giorno, 
di quale quaJità ed in quale quantità ne passò dal magazzeno o cpnlina in 
negozio per la vendita al minuto (D. aul. di caoc. 2;:l luglio 1829 .0 9827). 

Il. Nel registro si conserveranno, scrupolosamente i permessi mrnzionati 
nel precedente §; ma questa custodia non scu erà dnlla tenuta irregolare dP.I 
registro e tanto meno poi dalla ne suna tenuta del medesimo. 

III. La contra enzione presente e quella contraddistinta al § 366 si com­
mette sempre dal proprietario o dal direttore del negozio, siane egli l' imme­
diato autore, o lo sia un suo dipendente, punendo la legge i1 difetto in genere 
della debita sorveglianza. 

§ 368. (§ 122) 

Il capo ùel negozio o della farmacia è responsabile della Negli• 
• gcnzn nr. 1-

lrascu ratez za che si riscontrasse nel tenere debitamente sepa-10 r.uR tmlin 
rate le merci velenose dalle allt'e o nel contrasse-"narne o nel e nello_ Rr· 

. . . . . . , . . . o grcgaz1one 
rmchrnderne , rec1p1enll. La semphce omm1ss1one della dovuta dei ve leni. 

precauzione si punisce la prima vo lta che vieoe scoperta con Peno. 

multa da cinque a ven ticinque fio rini; e col doppio della mul-
ta in casi ulteriori. 

I. C bi è autorizzato al · traffico dei veleni, è tenuto in forza delle surri­
ferite disposizioni di custodire il veleno sia in cantina sia in magazzino, sia 
nel necrozio entro cassetti, scatole, vasi di etto ec. separati da ogni altra 
merce~ di dist~n~ae~e q~esli re.cipienti colle più con?sc~ute sop~ascritte dej 
veleni coulenut1v1, d1 cbmderh 111 un generale repost1 glto, la cui porta porli 
l' in crizione di merci vel no e e di la ciarne la chiave a nessun altro, che 
al provveditore od al dipendente più attempato e fidato e giammai a donne, 
acrh a i tenti ordinarii ed agli apprendisti ( otificazione 29 luglio 1797 § 7). 

0 II. Si rimise in pecialità a farmacii;ti colla 1otificazione 31 seltembre 
1818 . 0 50633 una pecifica delle merci, che devono tenere sollo ch iave, o 
ono: Acetus piombi cry t. sol. ; . qua laurocerasi· Herb. belladonnae, Frond. 

sabiuae · Gurn. eupborbi i ; G. gullae; Extr. belladonna , gra tiolae, byo-
, ciami, 'opii? stramo~ ii.,_ Liquor ~ercuria!is; Muriat. b ~rarg. co~ro i i, mitis, 
ammoniacalis; M. st.1bu; 01. fohor. pers1cor'om; 01. sabrnae; Ox1dal. liydrnrg. 
ammooiac .• O. b. nigr. moscati ; Oxydurn h drorg. rubrum; Ox.imcl neru­
ginis; Pul ' ig gum. eupborbi i ~ gato. gattae ca_n l_lrnrid~~1, r ad. _belladonnae, 
opii; Rad. belladonnae, Re . Jalappae; Tart. llXlv. subiatus; Tinct. cantha-
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ridum, euphorbii, colocinthidum, opii simpl. et composita. C_ol D. aul. d! cane • 
10 ottobre 1.847 N.0 1.091. si prescrisse la custodia sotto chiave anche d1 t'!-tte 
le matet'ie cteJ_·oformi. 

IIJ. I trafficanti di erbe, che possono anche vendere veleni , li devono 
.. custodire non " ià in negozio, ma in un magazzeno , separatamente da tutte 

le altre erbe (Notif. fO settembre 1.803). . 
IV. La conlravvenziori.e è già consumata coll' inaderopunento delle 10-

praindica~ cautele. 

+ § 369. (§ 123) 

l Pend~ Qualora per effetto di tale ommissione fosse avvenuto pc caso 1 • " 

da nno dc- realmente uno scambio di altre merci con velem, e ne aosse 
r 1ivnto ad derivata la morte od una grave lesione corporale di alcuno, la n cuno. 

Co_ntrnv-pena sarà q11ella portata dal § 335. Yrnz1one e 
delitto. + § 370. (§ 124) 

. PrcSCl'i- l'I maestro o chiunqne ha la direzione di un mestiere o 
z1onc pc- I' , . d . I 
~li . _cscr- ( 1 un rn nslria, in cui s'adoperano veleni o sostanze ve enose, 
cc ,~L, _llldu: è obbligato di tenerli sempre sotto la sna custodia e di osser-~Lr1 c 111 CUI ' ( • 
~i adopc1_-a- vare, in caso di spedizioni., le particolari norme in proposi lo. 
"

0 vel~~;1_ L'ommissione di queste cautele è punita come contravvenzio­
travvcnzio-ne con arresto da lre giorni ad uu mese se non ne è derivato . 
ne e del il- d d I d • d l R 3--5 ' ' ) L d 
10 in coso anno a a c11110; e a sensi e ~ 6 se ne segm a moc e o 
di mnncn-una grave lesio11c corporale di qualche pertlo11a. 
In osser- , 

va i
1
,~~1·0 • I. Il D. auL di cane. 15 marzo 1841 N.0 14t t7 dà norme sul modo di 

imballare le mer ci velenose, da spedirsi altrove. I corpi velenosi, do.po averli 
i1~volti da /.>rima in carta, si collocano in ceste, incastrate a dente in terzo e 
d! dentro oderate di carta, e dili "'entemente chiuse, alJorchè sono piene , me­
dian~e. un coperchio inverniciato di pece e di terpentino: questa cesta , così 
cond1z1onata e su cui si applica l' inscl'izione « veleno » si colloca entro un'al­
tra cesta incastrata , il cui coperchio viene assicurato con cerchj interni ; la 
sec?nda c~s_ta non riceve inscn zione. Per l' imballaggio dell ' arsenico il Re: 
s~r1tto Mrn1st,- _26 m~rzo 1 ~49 N." 1.93 prescrive, che lo si ponga entro s~cch~ 
eh lana, mumt1 del!' mscn z1one cc veleno » e che si collocano entro bariletti 
di grosso legno dolce, assicurati da alt;neno 12 cerchj inchiodati; il fondo ed 
il coperchio sono incastrati internamente ed assicurati olLreciò con addentel­
lature e chiodi ; le commessure infine sono ricolmate con un impiastro di ter­
pentino e con segatura di legno. 

II: Tutte le contravvenzioni dei §§ 361.-370 diventano crimini, ogni qual­
,,olta s1 co!'llmettano nella determinata prava intenzione di arrecar la morte od 
un danno m genere ad alcuno, di facilitare un avvelenamento o di occultare uno, 
che è già avvenuto. 

+ § 37-f. (§ 125) 

Penn cli chi Alla pena portata dal § 368 so?giace ogni commèrciaale 
vende dro- ) • • I • 0 • • h 
ghc scono-C le mette rn circo azione qu ;i lche drogn, la cm specie, anc e 
~cinte. senza essere destinata ad uso medicinale fosse affatto scono-

sciuta e non prima esaminata dall'Autorità. 
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I . IJ significato di« droga», non determinato espre samente in alcun pas­

s~ l~g~le,. Jo è dal D. della Camera aulica 14 aprile 1827 N. 0 15332, in quanto 
v1 s1 d1eb1~rano con:ie droghe e tinture i semi, le radici: le r.rbe, i fiori, il legno, 
la corteceia, le foghe, i funghi, le gomme, le resine1 iJ terpcntino, i mineraH, i 
prodotti delle miniere, i preparati chimici, i sali, gh spiriti, le essenze, i ' balsa­
mi, le acque, i liquori, l' aceto odorifero distilJato e raffinato, il sugo ai fonone, 
diverse materie grasse, l' olio di pesce ecc. 

II. Questa contravvenzione presuppone: a una merce il di cui uso esercita 
un' influenza sulla salute umana, p. e. gustandola, f er suffumicazione o per ela­
borazione dello speziale; b che la stessa sia prima d ora affatto sconosciuta nella 
sua qualità, e quindi non nel modo e nella particolare preparazione, senza di­
stinzione se fu scoperta nello Stato o fuori dello stesso; e che siasi omesso di 
farla p,:ùm esaminare dall' Autorità, per modochè il contravventore viene J!Uni­
to, quand' anche tale merce si dimostri affatto innocua. Che se il negoziante 
avesse scientemen\e posto in circolazione una merce nociva, evitando per tal 
motivo un esame officioso della stessa, si avrebbe meritato una pena maggiore, , 
e qualora ne fosse derivato un danno, quella dei§§ 335 e 431. 

+ § 372. (§ 126) 

Chi fabbrica un'arma proibita in forza di speciali dispo- ~obùri-
. . . d Il . l. I I 1· . caz1one o s1z1oni, o a r1men I sospel a per a snn qua ila, ovvero ve- ripora1.io• 

nendogli portala uo·a simile arma da ripnrare non In trnllienr ne di nrmi 
• • sospellc. 

P. non ne fa denuncia ali' Autorità, si rende colpevole di con- Contrnv-

travvenzione ed è punito con arresto da tre giorni ad uo me- ve.;:i~~;: 
se; ma se con tale arma fosse stato gravemente leso od ucciso Pena. 

alcuno, il suo 1'ealo è punito a sensi del § 335. 

I. Quali armi sieno proibite, lo detrrmina la Patente 18 gennaio 1818 (§ 1) 
rispetto al Regno Lombardo-Veneto1 al Tirolo e Vorarlberg, e la Patrnte lmp. 
24 ottobre 1852 N.0 223 per gli altri dominii ; le quali due leggi trovaosi alla 
fine di questa opera. Armi sospette sono quelle, le quali non vennero proibite 
per non essere state prima d' ora usate, ma che per la loro qualità lasciano sup-
porre un uso segreto. · 

II. L 'atto punibile consiste: a nella fabbricazione di una tale arma proi­
bita o sospetta, b nel non trattenerla (vàle a dire nel non prenderla a sè e nrl 
restituirla) allorchè viene portata onde essere riparata, e nel non farne denunzia 
ali' autorità. Sarà a trattarsi, come la consegna per riparazione, la consegna, 
che si fece, di un' arma qual modello per la fabbricazione di una nuova arma 
uguale. L' averla riparata verrebbe anche risguardato come una circostan­
za aggravante. - Per auto1-ilà s' intende la locale Autorità di sicurezza. -
S' intende da sè, che si poEsa dare un attentato riguardo al primo e non anche 
riguardo al secondo modo. di contravvenzione. 

III. La fabbricazione di una tale arma, se avvenisse allo scopo di commet­
tere un crimine, co tituirebbe una correità in questo, e quindi d1 alto tradin ren­
to, se l' intrapresa principale era tale (S§ 5 e 58). 

+ § 373. (§ 127) 

I cacciatori od allri che abbiano in casa armi da fuoco cari- r ena 
· d d' I d'l d I d " di ehi 0 111-che, sono tn overe 1 tenei' e cuslo 1 e preservau o e a 1.in- mettc tlicu• 

ciolli e da altre persone iacaule ed inesperte. Trascurandosi tale s t~tlire ar-

i . d d I t . . . m1 da fuoco caute a e der1vao one anno a la uno, qnes a omm1ss10ne e cariche. 
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<:o~trav- p1111ila, come contravvenzione, con arresto da una settimana 
vcnz,onc. I I' d . Il . . . . 1ra della Delitto. nr nn me~c, e arresto evc mo .re 111aspr11·s1 11 011s1 e 

piÌI notevole negligenza; ma se taluno fu gravemente ferito od 
ucciso, Pommissione ·è punita a sensi del § 335. 

I. Questa contravvenzione presuppone, al pari della seguente, che sia acca­
duta una lesione corporale, comechè leggera. Alle persone, inesperte n~I ma­
neggio dell' armi da fuoco~ appartengono i mentecatti, gli scemi ed ogm altro 
le cui forze psichiche. sono indebolite. . 

II. Si· tratterà a mente dei§§ 335 e 431 il lasciare un'arma da fuoco carica 
fuori di casa, p. e. durante un viaggio od una caccia, se ne provenne un danno. 

+ § 374. (§ 128) 
I 

.r~na <li La stessa , pena devesi applic{'lre, a misura delle conse-
r.h• 111ca11- I I . . • f ll 
tamente ra guenzc < annose, a co u1 che senza prava 1ntenz10ue a sca are 
scot~nr~ 1' l'accinri110 di 11n ' n1·111:1 da fnoco diri,,O'endola contro qualcuno, 
accrn rin o . . • . 

,li un 'arma senza essersi prnna assicurato che l'arma non sta carica. 
<In fuoco. 

Non è attendibile la discolpa, che si ha esaminata l'arma fl la si ritenne pe~ 
scarica ovvero come carica a polvere soltanto, richiedendosi dalla legge, che si 
ussicur·i, vale a dfre si proccacci la conuin;;;ione, che l'arma non è carica. Non 
distinguendo la legge sulla qualità dell'arma avrà appticazione il presen~ §, 
t~·mto se l' arma da fuoco è carica a palla, od a pallini o con un pezzo di leino, 
quanto se lo è semplicemente a polvere. Non occorrerà poi di dire, che I' ar;1one 
diventa criminosa, se avvenne con pravità d'intenzione. 

Letteratura: Nippcf. Sul far scattare per imprudenza l'acciarino d'un' ar­
ma da fuoco (Giornale ·1826 Il. 280) ('l ). 

+ ~ 375. (§ 129) 

Inesatta Chi atrntto di visita di un cadavere notifica inesattamente 
nolificor.io-
nc d~l tem~ il tempo · della · seguila morte, e dà quindi motivo a che il de-
fi~11,:~ cu~ funto venga sepolto o sezionato prima del tempo stabililo dal­
morLo. la legge per prevenit-e la sepoltura e la sezione de' morti ap­
vr:;;i~:~:.v• parenti, è punito p.ei- quesla contravvenzione coll'arres to 1·i-

Pcna. goroso da uno fino a sei mesi. 

Anche questa contravvenzione assumerà la veste criminosa in confronto di 
colui, che la commi e nella determinata intenzione di cagionare per tal guisa 
una prematura tumulazione e con ciò la morte di uno? che è morto solo appare_n• 
temente; e propriamente quella del crimine d'omicidio o di attentato omicidio, 
so il morto apparente potè accidentalmente venire salvato (2). 

(·1) Ln relazione di qucsLo § col prccedenLe e l'identica ragione di legge per 
amencluc sciolgono affermativamente il dubbio, che dal testo tedesco ed italiano non 
abbnstanza chitu·o polr ebbe nascere, sul punto che la conlravvenzione non sussiste, 
quando manchi un effettivo danno. 

('l) Avuta la denuncia di morte (la quale incumbe di fare a.I più presto possi­
bil e alla famiglia, ccl i1\ genere a chi ha assistito), la Congregazione municipale 9 
Deputazione oomunale fa seguire la ,1erificazione a mezzo elci loro commessi o cur• 
sori comunali, I quali visitato il cadavere in concorso del medico o chirurgo, che 



DEIDEL. E GONTR. CO~TIIOLA SICUR. UELLA VITA, §§376c 377. 95 

+ § 376. (§ ~30) 

lu gc11ernle quelli, a cui per dovere di ualura o per im- Ommis­

pegno assunto incombe la sorveglianza di fanciulli o di altre ~~::,ad:~~~ 
persoue incapaci di guardm·si e difendersi d11 sè stesse da vegliaoza 

· 1· b'l' I 1· . Il' . di tanciuJ-pel'lco 1, sono respoo a 1 1 per a nrg 1genzn incorsa ne ma- li O di al-

dempimenlo di tale dovere. Se perciò un tale fanciullo o una trepersone 

I 
• che non so-

la e persona resta morta o gravemente lesa nel corpo, quegh nocapacidi 

a cui è imputabile la comprovata mancanza della dovuta cura guo.rdardsi 
· · · d J R 335 (1) esse me e-C pumto a scusi e ,j • slme dape-

1. Oggetto di questa contravvenzione sono i fanciulli ed ogni altro che è ricoli. 
impotente a guardarsi dai pericoli, p. e. i ciechi, gli storpiil i mentecatti, e ne so-
no sogietto aJl' incontro quelli che banno un dovere d1 sorvegliarli,' come i 
geniton, il coniuie, i ) arenli, sotto la cui custodia C{_U Ili si trovano, i genitori 
elettivi o chi altri loro prei;la l'alimentazione, e cosi pure i domestici a ciò in-
caricat i e gl' inferrnie1 i. • 

Il . Jl fatto in genere, contemplato da questo§, richiede un pericolo immi­
n~nte diverso da quello d'una malattia incoata, poicbè questo caso ricade sollo 
il disposto del § 360, - che su1,1sistendo un tale pericolo sia i omes a la nellessa­
ria cura ed a sistenw. - e che la persona per sè impotente ia stata gravemeo­
te ferila o sja morta. 1ua ur suno è poi re ponsabiJe per l' accidente: che avreb­
be colpilo l' offeso, ancorchè non glifo se mancala la nece saria cura. 
· lii. Il Resm·itto minist. 26 magg·o 1854 .0 132 contiene speciali norme 
sulla son1e1,Hanza dei fanciulli ·oniro l'idrofobia, proibendo sollo grave pena 
(S 7) di lasciarli soli coi cani, ebe fecero lra parire dei intorni d' e sere amma­
lati, e prescrhendo (§ i8) di portare loro una par1icolare aLlenzfooe, allorcbè 
si a~gira nel luogo un animale rabbioso o so petto d'idrofobia, oppure fu veduto 
vemre da un altro luogo. 

+ § 377. 

Sollo le stesse condizioni le summ<'nlovate person~ dch- Pena tli 

b d d I • • J chi dà a· he-
000 essere con annate a ugu a pena, 111 parl1co éll'C se um- re il dccot-

minislrauo a fanciulli il decollo di papa,eri. to <l;i pa11a-
ver1 a fou-
ciulli. 

ho curato il def1mto e di qualche persona della famiglia o conoscente almeno del 
defunto, st ndc il relatho àtto, indicando l'epoca precisa della morte. U terrolne 
pel seppellimento è di 48 ore dopo la morte: io caso però di morte repentino, od 
apparente, come nelle asfissie, nelle malattie convulsive, quando trattasi special-
mente di donne gravide e puerpere, non si fa il seppellimento, nè si chiude In cas-
sa se non e dopc,chè saranno state falle dal medico o chirlfrgo le pratiche ed i 
1e:i1ath i suggeriti do.li' arte per ricuperare l'individuo. Nei casi di morte contn-
giosa, maligna, di rapida putrefazione, e quando per altre speciali circostanze I' in­
seppellimento prima delle 48 ore potesse recare pregiudizio aUa salute altrui, l' Au-
torità omunale potrà abbreviare un tal termine. La sezione anatomica non può ese-
guirsi prima del termine surriferito, eccellocbè la sezione fosse necessaria pel sal-
,amento di un feto o la si dovesse anticipare per gli effetti della giustizia punitiva 
secondo le di lei discipline. D. auJ. di cane. H agosto i838 N. 0 20347. 

(-t) 1. li § comincia colle purole • in generale•~ in quanto il successiyo tratta 
di un caso particola.re più frequente. 

11. Oltre il requisito, che siasi omessa la sorvegliao,z.a dai pericoli od iJ dar 
soccorso al momento~ in cui il pericolo è già in stretlo senso i.mminenle, si rrehiede, 
clic ne ;ia seguila la morte od una grave lesione, senza distinguere poi ae questo 
eaetto provenga soltanto dagli avvcnhueuli esle:roi o 1i s~ eone.orsa l'opera del 

disgraziato. 
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La dizione e< sotto le stesse condizioni » sign~tica, che ~ia avvenuta la ~or­

te od una rilevante alterazione alla salute del fancmllo; se 11 danno fosse 1'cco­
lo, la pena verrebbe commisurata a termini del § 43i. 

+ § 378~ (§ ~3t) 

Pena Nell' egnal modo sono da · trattarsi coloro, ai quali in-
~~ :~~~:: cumbe la cura e la sorveglianza di un fanciullo, se questo ha 
donati i 1)erduto la vita o fu gravemente leso nel corpo per essere 
fanci11lli in bb ' . • I · I fan 111oghi pe- slalo a andonato n se solo 10 un uogo per1co oso per . -
ricolosi •. ciulli. La pena viene inasprita se fu tenuta nascosta I.a d1sgt·az1a 

lnaspr1-· • . 
mento del- accaduta al fanciullo. 
la pena per • . 
occ11ltazio- I. Questa contravvenzione presuppone: a che l'autore sia un:i persOJ1a, 
ne della di- a cui fu affidata la sorve.,.lianza continua o temporaria di un fancmllo, o che 
sgrazia. ha il dovere naturale di :orvegliarlo continuamente, p. e. i genitori; · b come 

oggetto un fanciullo che sia ancora in un tale stadio di sviluppo; da es~.ere 
impotente a sottrarsi ed a difendersi da un imminente pericolo; i•·uguale ~ .. 
travvenzione se fu commessa rispetto alle persone per sè impotent~ enu~e1ate 
nel § 376, sarebbe da punirsi a sensi dei §§ 335 e 43i ; e come tatto mat~ 
rial e il lasciar solo un tale fanciullo in un luogo pericoloso per lui, avuto ~1 .. 

flesso alla di lui età e sviluppo ec. , p. e. ad una finestra aperta e non mumta 
d' inferriata, sopra una strada molto frequentata, sopra una scala, sopra un ta­
volo o scranna (pei fanciulli affatto piccini) ec.; d che conse"uenza di questo 
abbandono sia stata la morte o la grave lP.sione del fanciullo. tJna lesione legge­
ra sarebbe a trattarsi a sensi del § 431, il quale è da applicarsi al caso concreto 
anche, quando non ne derivò alcuna lesione. 
· Il . La prava intenzione, che eventualmente vi fosse concorsa, qualifie,he­
rebbe il fatto in crimine di. esposizione d' infante (§ 1.49) ed in quello poi di 
omicidio, se mirò alla morle del fanciullo ('I). 

§ 379. (§ f 32) 
Pen.1 di Uoa donna che sa di essere affetta da male venereo o 

una balia d I l • • I d t che occul- a a tra ma alha contagiosa, e tacendo od occu tan o ques a 
ta 11 mate circostanza, prende · sc1·vizio in qualità di balia, è punita per 
venereo od I l . Il' . . . 
altra ma- la e cou ravvenz1one co arresto l'tgo1·oso d1 lre mesi. 
lnllia con-
l:i~iosa, da Per male venereo intendesi ogni contagione procedente dai piaceri sessua­
cui ~ atfct- H. Il t.ac.ere e l'occultare (l'impedire cioè cbe si sco1lri ali' atto d un'indagine) 
tn.C t av- tale malattia scopJ>iata duranle il servigio, è da punirsi non già secondo questo §, 
vcn;i•~•~e ma in base ai §§ 035 e 431 secondo il danno derivat.one. Questa contravvenzione 

· può trasmutarsi nel crimine di grave lesione corporale, se venne commessa con 
pravità d' intenzione. 

+ § 380. (§ 133) 

_Pena lli Quan<lo ad una fabbrica che si sta erigendo si omette 
~~tu ~t~: cli esporre i prescritti segnali d'avviso l'architettò ~ chiunque 
sporre i · ' 
prescritti 

scg~1ali d' (1) I. Sotto comminatoria del disposto da questo § venne col D. àul. 20 luglio 
nv 1s0 o._di8l7 proibito ai genitori, alle nutrici, ecc. di prendere nel proprio letto i fanciulli 
una fabbn-o.1 di sollo degli a1111i cinq11e, onde non ne avvenaa il soffocamento. 
ca. . . 

0 
~l. _li t~ner occulta ~a di~grazia è specialme~Le aggravante, in quanto a JUOlle 

Coutral'• d1s.,1 az1e s1 può recar rimedio con un pronto e conveniente soccorso. 
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altro ha la dif'eziooe della fabbrica, è punito per ogni caso di venzione. 

simile contravvenzione cou multa da dieci a cinquanta fiorini. Pena. 

Venendo alcuuo danneggiato in. causa di tale ammissione si 
applica, secouùo la qualità del caso, oltre Ja multa, l'arresto 
da uno a tre mesi. Ma se dall' ommissiooe è derivala la morte 
od una grave lesione corporale di una persona, è da applicarsi 
il disposto dal § 335. 

È prescritto di eseorre segnali di av iso non soltanto nelle maggiori co­
struzioni, ma ancbe nei riattamenti della fabbrica e terna, dei letti ec. (Notif. 
Gov. 25 giugno 1754 e 7 giugno 1784). Questi segnali di avviso consistono in 
croci di legno, in assi, 13.!lterne, che d1 notte devono rimanere accese, ec. Non è 
un elemento del fatto in genere il danno eventualmente derivatone. 

§ 381. (§ 134) 

Se una casa od uo edificio minaccia roviua in qualche Ommis-

l 'J · t · 1· · • ffid t I I' sionc della par e, 1 proprie ar10 o queg I a cui oe e a a a a soneg 1ao- debita pl'e• 

za, è obbligato a chiamare indilatameote uo architetto onde lo cauzio~ein 
· ·1· d · t J · · S d • · J caso eh 1111 v1s1 J e 10 anto o ass1cur1. copren osi poi e 1e questa pre- fabbricuto 

cauzione è stata ommessa, quando a giudizio dei periti drf-c!1e n!Jnoc-

1, l • J - • . . . c1 rovino. ar e era 11ecessarrn, ta e omm1ss1ooe , iene puU1ta come con- contruv-

travvenziooe colla muJta da veoliciut1ue a duecento fioriui venzione. 
, ' Pena 

quando anche la rovina oon fosse a vveuuta ( 1 ). quando l'e• 
<lificio non + § 382. (§ i35) rovino; 

Succedendo io effetto la rovina, ma seuza recai' donuo q~aodo ro­

ad alcuno, la multa è da cioquauta a cinquecento fiorini. Che vma. 

se per la rovina taluno l'imase ucciso o gravcmeule leso nel 
corpo, si applica la pena stabilita i.lai § 335. 

I. Per casa intendesi in senso stretto il locale di ubilaziouc, e p r edificio 
tutti gli altri, siano poi destinati ali' uso dei iventi, p. e. chiese, scuole, casini 
di giuoco, sale da baJlo ec., o vengano intenottament da loro vi itali, p. . gra­
naj, stallaggi, magazzeni ec. e l'edificio venne eostrullo sem.a un architetto, 
p. e. una trabacca, vi deve e sere concorso un altro eisperto nell'arte~ p. e. un 
ma tro falegname, per ispezionarlo e por dm·e i provvedimenti neces arii per la 
·ua icurezza. 

11. e il danno seguitone si limitò ad una lieve le ione corporale, si appli­
cMrà il di po lo del § q31 (2). 

Ili. 1,b ne le altre pel'sone, non enunciale iu questo§, non sieoo tenute 
a pr tarsi, perchè sia levato il pericolo di caduta da loro scoperto in uua casa o 
nelle di lei parli, pure ometlendo di farne denuncia al proprietario od all 'aulori-

(1) Noo è ueU' essenza cli questa contravvenzione, che io avvenuto alcun 
daooo. 

(~) Contro l' opioiooc del!' autore, il quale dalla lesione lcggicra, deri ula dul 
fallo fa scalurire una seconda contravvenzione a sensi del § 3t\t, l'itieosi con 
KudJ~r, che in un lai caso si applica in uoa misura piti grave la pena, comminalo. 
nel secondo caso di ques.lo § e quindi si consideri nel fallo una sola contravven­
zione. 

Parte li. 13 
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là di sicurezza, si renderebbero responsabili a sensi dei S§ 335 e 43-f _e q~a~or~ 
il facessero con una pravità d'intenzione, lo sarebbero secondo le d1spos1z1ona 
,lolla I. P. del Cod. 

§ 383. (§ 136) 

Pcn 11 ucl• Un architcllo che csegnisce una fabbrica con armatun, , 
I' archilcl- . • • 11 • · 
w II cui ro- o che deve assicurare parte dell' edifizio con puule 1, s1 reu-
vina ltn'ar- dc colpevole di una contravvenzione se cade I' ar111alu1·a o 
malura o . . 
fulJhr icu. l' ed ificio, cd è punito la prima volta colla multa da venl1c10-

co1nlruv- c1uc a duecento fiorini. Nel secondo caso poi, oltre la condanna 
YCll Z OJI C. • 

alla multa, gli viene ingiunto di farsi per l'avvenire assister-e 
ogni volta nelle sue fabbriche da un altro architetto, sullo 
pena <lì essere dichiaralo decaduto dal diritto di esercilal'e la 
sua professione. 

I. Quì si presuppone, che la caduta dell' armatura o dell' edificio sia stata 
cagionata dalla coslruttura difettosa dell' armatura o dei puntelli, e che un ta~-
1,o l:lia stato ordinato od approvato dall' architetto per ignoranza o per imprevi­
denza. 

II . La pena di questo§ ha luogo, quando nessuno venne offeso (f) . 

. + § 384; (§ 137) 

(h1,1ndotn- Se 111 succedere di una tale càdula alcuno fosse stato 
luno sin ri- • ' • • 
mu to ncci- ucciso o ga·avcrnenle leso nel corpo, l'architetto e coudaonato 
No o grnvc- alla multa ùa cinquanta a cinquecento fiorini, e di più, lralta­
mr,ntc leso l . . ·1 ~ 335 GI. . . I . d I d. . d. ne l corpo. o g,usla 1 ;:, • 1 viene tno tre rnler etta a 1rcz1one 1 

fobb,·ichc in fino a che non provi innanzi a periti dell'arte ùi 
avere miglior·a.lo su ffici enlernente le sue cognizioni iu questo 
ramo di architettura. 

Accadendo? cho taluno sia stato leso leggermente, si applicherà, oltre la 
multa portala anl § 383: anche la pena del § 43L 

+ § 385. (§ 138) 

li 
ci caso Risultando dal processo assunto ioloruo ad u110 dei casi 

, cras a 
i;: nm·11111.a compresi ucl precedente parngrafo una crassa ignoranza per 
f'.'t't';_nrchi- pnrtc dell'architetto, si dovrà proibirgli ogni ulteriore dire-

ziorua di fabbriche fino dal primo caso di rovina. 

I. Egli ò nelle attribuzioni dei periti il giudizio, che sia occorsa una 
crassa ignoram.a al~ a dit: un' in cienza delle prime e più importanti re­
gole di que ta parto d1 architettura · ed all'occorrenza lo si ripeterà da un 
i tituto superior t onico o dall'ufficio delle pubbliche costruzioni. 

(l) L' nrchil llo, che dopo In seconda punizione conlemplolll del presente S, 
non _hiamn nella fabbr!ca u~ ~llro architetto, è perciò solo privalo del dil'illo di 
r, crc,tar la 110 ()rofe s1onc, 1nd1pcndcoteruente cd aocorchè non abbia commesso ncll11 
fabbric alc11J1a svistu. 
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II . L a pena in un tal caso non sarà multa ma arresto a termini dei §§ 

335 e 431, se ne derivò un danno ( 1 ) . . 

§ 386. (§ 139) 

Chi occupa o lascia da altri occupare una casa o bottega Pena <l t 
' bb • t ·d. f . . à d . I . I h' d . chi lroppo 1a rica a 1 resco in cill e rn a ln uog ,, ove esistono p1'es10 oc-

regolameoli a questo proposito, senza che l'Autorità, previa cupa O fn 
· · bb' occupo r e k pez1one, ne a ia accordato il permesso, è punito per questn case e bot-

cootravvenzione, secondo la diversità delle circostanze, col- lfeghe e~
1 

) 
, 1·cscn -

arresto da tre giorni ad un mese, o coo una molla pari al- s trn1.ionc . 

I' imporlo di un semestre di fitto. Contra,·-

Rendesi colpevole di questa contravvenzione in principa1i tà il padrono di casa 
o di botlega, essendolo il condu ltore allora soltanto, che a lui era nota In man­
canza del permesso e ciò null ' ostante l' ha occupata o ad altri appigionata (2). 

* § 387. (§ 34i) 

venzionc . 

Chi ommelte di den unci are un caoe o qu alunque altro aui- Om!11cs• 

I . . . ., 1· . . d' bb' d b su not11ìcn-ma e IO CUI Sl ID8D11 CS JOO SIOlOIDJ I Vera 1'8 18, O 8 DC e zione di un 

soltanto tali che ne facciano presumere. lo sviluppo, si rende ani~1alc 

I I d. t . d . . Il ' d J'abbioso. co pevo e I una con rav enz1ooe, e e pumto co uresto a contr av• 

tre giorni a tre mesi; e coll 'a rresto rigoroso di eguale durata v;t~~;: 
se la rabbia si spiegò effettivamente e ne derivò dan no a per- 1>!no . 

sone od animali. Che se ne fosse ùeri va ta la morte od una 
grave lesione corporale di uoa persona, l' orumcssa denuncia 
è punita a sensi del § 335. 

La denunzia de, e venir fatta al i' autorità di sicurezza. Una prescrizione 
più r ecente conliensi nel Re critlo Minist. 26 maggio 1854 .0 132 relativa­
mente allo sviluppo dell' idrofobia negli an imali e negli uomini , i i determi­
nandosi i distintivi, alla cui scoperta insorge l'obbligo cli farne denunzia sotto la 
comminatoria di questo § (3). 

(:I) Non è do pronunciarsi una multa, oltre la proibizione, qui contempl ato, 
nel riflesso che questa è per sè abbastanza sensibile, e che è massima della noslra 
le gge desumib ile do molli §§~ di_ comminar~ Ja perdit a della profess ione, come pena 
più gr ave, e senza le alb·c d1 minor e granta. 

(2) li con dutlorc s i r ende contabil e <l i contran ·enzionc anche quando trascurò 
d ' informar si, se . ia stato o meno impartilo li permesso dal! ' Autorità. 

( 3) li cons . Giordani nel suo comenlo a queslo § riporta il signifi cato <li l'ab­
b ia come malattia comune agli animali ed agli uomin i, desumendolo da l Dizionario 
E ncic lopedico, secondo il quale è carallel'izzata pr incipolrnente dal senso di ardore 
e di tringimen lo al coll o ed al petto, con grave esaltamento dc ll' azione spettante 
agli or ga~i d ei sensi1 do!l ' orror e pei 0uidi e sopr ettutto p~r le ~e\'ande, da spasmi 
convul iH, da eccessi d1 furor e, mfin e dalla morte sollcc1ta. Nnsce pontaoea nei 
coni nei lupi, nelle , olpi e ne i galli, i quali la tr'asmellono agli individui della 
stes ~a specie, agli altri quadrupedi e fo r se agli uccell i : non à ancora dimostrato, 
che ne i nos tri climi si svi lu ppi senza morsicatura in un'altra specie, ed ignoros i, 
se i nominali animali e l ' uomo possano comunicarla con lo mor sicatura dopo <li 
averla rice,,uta con tal me zzo. I r ar is imi casi di guar igione non sono ancora cen1-­
provati abbas tanza. 
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* § 388. (§ 142) 

11 tenere Nessuno 1rnò tenere animali feroci od altrimente perni-
senza per- • • • d Il' A 111 llsso ani- c10s1 per loro natura senza uno specrnle permesso e uto• 
n~n(i .per- rilà. L'inosservanza di questo divieto è una contravvenzione, 
n1e1os1. · ff tl · J contrav-e non solo dehb' essere tosto allontanato un si a o amma e, 
ve~zione. ma il di lui proprietario è anche punito, secondo la qualità 

ena. delle circostanze, con multa da cinque a venticinque fiorini. 

Animali feroci ( meglio selvaggio secondo il termine tedesco wila) ~ono 
quelli, che non sono domestici, ed è indifferente (giacchè non se ne fa_ la ddfe: 
renza nella legge), che sieno ancora nel primitivo stato selvaggio o s~e':'o s~t~ 
mansuefntti (D. di C.), rimanendo pur sempre per loro natura noc1v1. V1 B! 
con;iprendono non soltanto ; li animali di rapina (orsi, lupi)Ì ma in genere. tutt~ 
gli animali selvilggi, i quah possono diventare pericolosi al' uomo~ p. e .. 1 cervJ 
(D. di C.). J,a politica autorità provvederà per l'allontanamento dell' anlDlale e 
benanco eer la sua uccisione, se quello non è in altra guisa possibile. 

Il . (Jui si presuppone , cbe ne suno sia stato leso da u,n tale animale, 
J>oichò sarà altrunenti da applicarsi il seguente §. 

§ 389. (§ 143) 

e 1:11tmo Se taluno fu danneggiato da un lai animale tenulò senza 
ne fu dan- . • • d l <l 11rggioto. superiore permesso, la mulla si eleva, io proporzione e au• 

no, da ·venticinque a cento fiorini. 

~ § 390. (§ -144) 

l 
_r

1
cna di Ma anche quando l' Autorità ha permesso di tener un 

C li .l'l\SCU· • 
,.'., lne~•sto- 0111111alc fcl'O ce, il propriclélrio è sempre responsabile per la 
tl 1n di un • t d' I d' t d" d 'd • ,wimole re-s1rnrn co o ia. o caso I rascnranza o I anno er1vatone 
roc · 1 nu- ad alcuno, il proprietario è punito come reo di contravven-
to con per- · Il d d' . . ' fi .. m'sso. z1011e, con mu a a 1ec1 a cinquanta orm1. 

Conlrnv-
vcnzione. Se nessuno fu danneggiato, non si applicherà alcuna pena ( 1 ). 

* § 391. (§ 145) 

1 l
r\enn cU Ogni proprietario di un animale domestico di qualsiasi 

e , rascu- . 
rnlasorve- specie, del qnale gli è nota una qualità nociva deve custodirlo 
glinnza di I' l l t · h f · d ' an imali do- e sorveg tar o an o 10 casa c e uor1 , usan one per modo che 
mc 1_101 <li nessuuo possa esserne danneggiato. La ommissione di questa 
(] nnhtaì no- l I l'l . . . 
ìvu. cau e a cos I Utsce una contravvenzione, ed e punita cou multa 

Co_ntrnv-da cinque a veulicinque fiorini ancorchè non ne sia avvenuto 
, r nz1onc. ' 

. ,(i) C?n Not!f. d~lla Regç nza dell' Austria ln f. 30 ottobre -1 839 N.9 2599 fa 
pro1b1tn ~c1 t ~tr_1 og~, produ~1one con animali selvaggi, od anche feroci a motivo, 
che non e po s1_b1Jc d1 pone ID esecuzione le cautele necessarie per la piena sicu-
rezza del pubblico. · 
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danno ; ma c,on mulla da dieci a cinquanta fiorini io caso di 
danno effellivnmente seguilo. 

I. Animale feroce (meglio maligno secondo il vocabolo tedesco('( bii~ar­
Lig ») è quello, cbe è di un carattere pericoloso p. e. col morsicare, cozza­
re, battere ec., alla corporale sicurezza dell' altru~· ersona o propriolà (p. e. 
rispetto açli animali domestici, alle pecore, ai polli . 

II. Gmsta il Rescritto Minist. 26 maggio i8 · N.0 132 (§ 6 capo 14) 
i cani che morsicano o sono proclivi a trasporti di rabbia, e che in generale 
sono maligni (D. di C.) devonsi tenere alla catena e così insomma custo­
dirli, che nessuno possa venire leso. 

§ 392. (§ 146) 

Risultando dal processo per un dnnno arrecato da un .P~na di 
• ) i I . bb. d li' . I . . I cb1 n1zzu o anima e, c,1e a cuno v1 a 1a alo causa co mzzar o, 1rntar o provoca. 

o con quatonque allro at1o deliberato, questi è reo di una con­
lravvcnzioue, ed è punilo coli' arresto di una selliruana, da 
iuasprirsi secondo le circostanze. 

I. Qui non importa di cono c re, se l' animale era selvaggio o maJigno, 
ma è essenziale, che si abbia aizzato, sussistendo la contravvenzione, quan­
d' anche l' animale sia stato del resto mansueto e di un' indole buona, ed il 
danno derivatone sia stato di una lieve entità. 

Il. La pena verrà commisurata a termini dei §9 152, i53 o 41:1., se­
condo il successo, ogni qualvolta l' intenzione dell' agente era diretta a recar 
danno ad aJcuno. 

III. A tenore del § 6, capo II. del Rescritto Minist. 26 maggio 1854 N.0 

i32 è proibito di aizzarei ed irritare i cani o d'impedirli nel bere per petulan­
za, e se ne provenne la esione di alcuno,il contravventore soggiace alla pena­
lità del precedente §. 

IV. La pena dell'arresto può qui commutarsi in castigo corporale (§ 
248) (-1). 

CAPO IX. 

Dei delitti e delle contravvenzioni a danno della salute. 

+ § 393. (§ 147) 

In un distretto, nel quale furono dati speciali provvedi- . Dclit-
t, medinn­

menli per Ja preservazione dal pericolo, ontl' è miMcciato, di te iolozi,,-

peste o di altre malattie cootagiose e pericolose allo stato sa- neu· del!e !-
s lUZIOnl 

nilario generale, si commette un delitto con qualunque azione, contro ta 
la quale, per le proprie conseguenze naturali o per quelle che peste, 

ognuno può facilmente riconoscere in vista delle prescrizioni 
apposilarnen_te pubblicale, possa attirare il male o propagarlo 

({) U fatto matcri_ale consist~ nell'aizzare od i!1 un'altra azione deliberata, 
con Clli scij:Dlemente s1 pone l' animale .11ello stato di rec,1r un danno. 
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ulteriormente; sia che il reato consista io un, azione od io 
1111' ommissione, sia che venga commesso deliheralamenle o 
per inavvedutezza. , 

La punizione di questi delitti viene per allro determinala 
dalle disposizioni esistenti in geuerale per tali emergenze, o 
da quelle speciali che verrouuo impartite di caso in caso a 
seconda delle circostanze. 

I. J,e disposizioni risguarùanti la punizione dei delitti mediante violazione 
dnlle Istruzioni contro la peste e vigenti in tutto l'Impero sono la Patente 2t 
maggio 1805 N.0 73t, l' Ord. Minist. t0 novembre 18o3 N.0 240 pei regni di 

ngheria, di Croazia e Schiavonia, per la Voivodia serba e pel Banato di Temes, 
la quale è in pieno accordo colla succitata Patente e colle successive Declarato­
rio, ed il Clogolamento sanitario marittimo t3 dicembre {85t N. 0 4L 

La Patente dispone : Sono a risguardarsi come principali modi · di delitto 
contro le i tituzioni dirette ad impedire la ~este orienLale, i. il passag~io del 
cordone, 2. il frustrare la contumacia, 3. la violazione dell' incarico dato m una 
tnlo occasione, 4. l' occultarne il pericolo (§ 2). 

ltendesi colpevolii nel i. modo : a chi viene da uu distretto, contro il quale 
ii ordinata la contumacia od è tirato il cordone, per terra, battendo strade? che 
11 0 11 ouù tate a ciò dewrminate, o per acqua ap1>rodando a porti e coste d1 non 
libera pratica, o riconduce o vi esita merci; b chi oltrepassa il cordone senza an­
nunciarsi all ' im11iegalo all' uoeo destinalo; e chi di so11piatto s' introduce da un 
paese ospelto e continuando 11 cammino indica un folso luogo di provenien­
za ; d cb1 presta aiuto a p rsone od a merci per circuire le strade a ciò de­
~linale? ia col consiglio, ·ia coli' indicare la via od in altro qualsiasi modo; 
e chi 1 fabbrica un documeuLo di pa so o coopera a tale fabbl'icazione, come 
pure chi scieull~ineute fa u ·o di un documento a11ocrifo o rilasciato ad un al­
tro (§ 3). 

Qualora i,;ia talo tirato un cordone <_lualunque, la guardia cho non ha altro 
111ozzo por far. retrocedere chi non ubbidi ce alla chiamata, gli para addosso, 
11111 •hi •olla 1ole11za contro la guardia rompe il cordone più stretto, oppure 
su~t1 i tendo quo to cordone più lretto ' introduce segretamente, viene traUato 
dall.' A utorila militare io via stat1u·ia e ~iu ·tiziato con polvere e piombo. Fuori 
di (1uesti casi la pena p i delitti urrifer1li è il duro carcere da 5-tO anni, e con­
corrondo lo ll irco t.anze specialm nl a~~ravanli del maggior pericolo~ dello sti-
111010 più nocivo, d Ila particolare malizia o della ripetizione, da 1.u-20 anni. 
::;olo nei ca ·i nei quali il pa acrgio d I cordone a enne per inavvedutezza e 
non no dcri,1ò alcun danno rii vaute, i comiui urcrà la pena in un quantita­
tivo minore, inasprendola a conda delle circo Lauze (§ 4 D. auJ. di cane. 14 
mano i 3-1 . u 2645). 

J,a si a pena ' comminala conlro chi cl )ude le prescri:Joni di p1.trga­
::.ione: a contro chi quindi evad dal Lazzaretto prirnach' ne ia compilo il 
lormine · b ontro ohi 1tvit11li I' spiro di questo termino appro ima s n1,a il 
prrnieR ·o doli' Autori là cl I L1tzzar ll,o persone ano e i 111 tte in una qualche 
l-(t1i 0 n 11 ·ontallo con lor · e on lro chi nza pa snporto e eoza certificati sani­
larii a·sun1 , carica o lra· porta me-rei o per ooe da luocrhi ospeLli; d contro 
•bi in luo<rhi vi"ini al cor Ione dà a\locrcrio o ri overo a persone o merci fore­
st ior non munite cl l c rt i fi ca lo anitario o - nza h' qu to ia tnto ri con­
trnto dal\ .\.uturità iu la le par~ico_lari dhpo izioni in propo ilo emanale; e 
uonlnl •h1 11a conde od occulta ,fioll1 ' he devon -i oLloporre ali ' purgo per 
di ' IH)S~zion • di le:'" , ct_ol ll1P? i o o d li . impiegato ; ( contro tutti 1: imp~e.,.a ti 
o stw I dol LazMretlo , quali danno ad ito ad un pericolo col prelonre I I tru­
zio1w il' ufli io (§ ti G . 

Hend i oìpevolc di uu d litto, per auer violato il proprio officio, chi 
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trascura i do\'eri, che gl' incumbono in forza del uo crvizio od impiego se­
condo la I ~"O o secondo le particolari disposizioni del suo superiore o del 
medico. In pecialità lo è : a chi omette o ritarda di far le denuncio od i rap­
porti che gli incum.bono; b il medico, che riceve regnJi ne,,.li affari riguardanti 
la p~Ìizia in cosa di pe le; e ch_i in opposizione alla sor eo-Jianza affidatagli lascia 
andar a terra persone o merci sopra strade non penne oppure sopra strade 
perme e, ma en'La adempi re alle pratiche di contumacia od avanti 11 tempo a 
ciò fissato; d chi contro le dispo izioni rilascia un passo sanitario; e la eia P.as­
sare taluno, che abbia un passaporto falso o da lui adopenlo in un modo 1llc­
gale; fil medico o l'impiegato contro la pe te i quali do~o e r i e posti al 
pericolo del contagio durante il di impe15no d Ìf e loro man 10oi non ·i ottopon­
gono alla contumacia. Que, ti due ultimi delitti vanno puniti col duro care ro 
da 1.0-20 anni, se vennrro commes 1 deliberatamente per avidità di lucro ; 
ed in ogni altro ca o col daro carcere da 5-1.0 anni (SS 7, 8). 

L' oeculta:;ione del pericolo si appon a colpa in ognuno, cb a endo avu­
to notizia in un qualunq11e modo di uu delitto di pe te, non ne fa iodilatam nte 
denunzia alla più vicina A utorilà: la pena è il carcere da uno a cim1ue anni 
da o a 10 anni poi, coni:oJTeòdo~i fo circostanze specinlmente aggravanti drha 
concussfone, di una trasgres 'ione occul~ta e più pericolosa o di rlpetizion 
(§§9 10). 

ÌI. Ogni altra azione od orni· ione cb si po sa riasaurnere nel dispo lo 
del § 393 e non sia stata fin qu> enuuriata, i punirà a s conda drlle circo­
swnze u dei !'apporti, in cui s1a coi casi surriferiti (S -11 d lln Pnteute). Quali 
effolli\'amrnte sieno, lo si può de, umere dalle dettagli11te leggi di polizia cuu­
tro la pe l e~ contenute nel D. aul. di cane. 30 giugno 1837 del HP.golameoto 
sanitario r1arillimo. 

li l. Toslocbè ì, stato tirato il cordone più strcllo e che aumentandosi Ju 
trasgre ·ioni contro le i titu:iio11i èi pe le · stato pubblicato il giudizio slalnrio, 
la giurisdizione pei delitti di ~rslr pn a nll' autorità militare; i delitti prr 
pas aggio del cordone o per. dcfraudu delle cìispo izioni di contumncin uperior­
menle riferiti (S 3 e ts della I'at) l'i puni cono colla fucilazione ma per gl i al­
tri restnoo in igore le pene i i indicale (§ 12 della Pat. e D. aul. 31 lu­
glio 185t>). 

IV. Il Pei;olamento sanitar~ marittimo, il quale tratta della peste orienta­
le e della febbre gialla, dichiara come delitti da punir i a norma del1n Patento 
uccitala le seguenti azioni: la falsificazione di una fede sanitaria il ollncrr 

un commercio s~ petto a~uto a ~nti l' app1:odo e co_ ì ~llre circostaozo i(u­
portanti, I' oppo mone açh orgnm cd alle u11 ure sanitarie e le offese ed m­
gi1uie d i primi (S§ H>9-16I). 

V. Egli è pe_r sè _cl_1ia~o ~he ai j~lill i -~i pe te si ~pplicano, co1;t1e PP;r o~ni 
ultro delitto le d1 pos1z!Om dei §~ ~,10 e 210. L Ord. 1mp. 8 maggio 1850 .0 

·I 90 ha acco~data ai Tribunali di ·I. istnnza la facoltà non solo di commutare il 
carcrr in un irrado più mite c!i dis ndere otto il minimo legale senza ri­
.,.uardo alla rateiroria della peni;, concorrendo circo tanze specialmen\ mili !{an­
ti , ma di comm utarlo ant~P ·n arre lo: ciò cb il !tfi~i \ero_ di 6~err~ colla cir­
colare 29 luglio 18o0 l . 016 ha accordato anche a1 lrihunal1 m1htan. 

VI. L' pre ione a defiberala111enle » u ala nel § 393 non ignificn una 
prava int n?.ion nel en o del S i: imperciocchè costituendo tatti i delitti sur­
riferiti delle mplici tra •• -e ioni di misure, dirette a pre eoire e ad allontana­
re p ricoli, re la con ciò e clus.1 la più vera pra ità d' intenzione conlemplllw 
dal § 1. Quindi ianifica ciò olo che si abbia coscienza dcli' n1.ione pu01bile, 
come contrapposta ad una \rasare ione delle istituzioni contro l:i pe te la qua­
le i commetta per inavvedutezza; p. e. il pas are deliberatamente il cordone, 
come cootrappo to al pa arlo che fa alcuno, il <luale non sa d Ila ua su i-
lenza e d I uo eff~tto. C_be Sl! uuo di que_i delith veni e coo:,me o con ur~a 

d t rminata intenzione, drretta ad un cr1m10e, p. e. taluno p d, e al suo nem1-
ro un olio di merci imp lato nza ·ottoporlo alla purificazione nello scopo di 
attaccar li la pe te, commellcrehbesi un crimine e non più un delitto. 
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Letteratura: Grassl. Dell' età nece saria, onde uo delitto di peste sia im­

putabile. 
§ 394. (§ 148) 

1•c110 di Chi occulta alla visita sanitaria qualche effetto attinente 
~}~~tut~ ad una persona morta di malattia contagiosa, ovvero chi om­
un iodivi- mette di eseguire ciò che la Commissione di sanità ha ordinato 
duo morto I I ..... l . l; d 1· tr tt· • f da malattia per a Lola e u1s ruz1one o per espurgo eg I eùe 1, s1 a reo 
contagiosa. di una contravvenzione ed è punito secondo la gravità delle 

Contrav- . ll' ' d . ' . fi d vcnzionc. circostanze, CO arresto a tre g1orm 100 a UD mese. 

I. Questa contravvenzione si riferisce a tutte le malattie conla,qiose1 os­
sia tali, nelle 9.uali è possibile una diffusione della stessa per contatto coll am­
malato o cogh effetti da lui adoperati o lordati dalle sue secrezionì , eccet­
tuate la vera peste (orientale) e la febbre gialla (§ 393) p. e. la febbre pu­
trida, la febbre nervosa?.. il vaiuolo ecc. Fra le malattie et>idemiche e conta­
g.ioso si annoverano il t;holera (Sovr. Ris. {O ottobre 1.831.) e l' idrofobia ca­
nina ( otif. 6 luglio 1.825). La Commissione di sanità, di cui è parola nel S, 
si compone nelle città del personale medico ali' uopo destinato e nella campa­
gna dei visitatori dei morti. 

Il. Si commette questa contravvenzione in doppia guisa: i. 0 occultan­
do gli effetti del morto; 2. omettendo di ·eseguire le ordinazioni della Commis-
sione di sanità. . 

§ 395. (§ 149) 

l
r
1
•cn

1
a rde- Gi' infermieri, le persone di servizio o di casa, o chi uo-

g n cr- I d. l 
roicri, dct-qne altro soltrae a cnno degli effetti destinati ad essere ,strn • 
Idei vcrs~~.e li od espurgali, commettono una conlravvenzione e sono pu-serv1z o 
e dei fa111i- nili coli' arresto rigo1·oso da uno a tre mesi. 
gllori che · . · 
n • sottrug- f. Di questa contravvenzione può rendersi colpevole ognuno, eccettuati 
gono. gl' inservienti di spedale, pei quali contiensi una speciale disposizione nel se-

~~ente §, col sottrarre effetti, ul cui destino la Commissione di anità ha già 

ispo[slto.J · d t· cr • d · · d d' · · f t · · . ,a sottrazione e" 1 euell1 e t1oat1 a e ere 1strutlt non e ur ·o ne 
infecleltà, avendo ce ato dÌ e ser ,una co a apprezzabile, un bene(§ 171 N .Q I}; 
trattando i ~erò di effetti de Linati ali e purgo, concorre insieme con questa la 
contravvenzione od il crimine di furto o di infedeltà secondo il loro importo. 

§ 396. (§ 150) 

~cn_o dc- Un inserviente di ospedale, che trallieoc per sè od aliena 
'11 mscr- I d 1· rr l . d . 1· 1· 1· I d" . . i·nti del-a cuno eg I e11e li, c1 qua I u ort 111ala a 1struz10ue, e pu-
l'ospcdalc. nilo per questa contra veozionc, secondo la qualità dell~ cir-

Contrav- . 
vcoiione. costanze e delle conseguenze, coll' arresto r1go1·0s0 da uno a 

tre mesi , 

In ervienti di p dalo ( o m glio in ervienLi in malattie contagiose, stando 
al letterale siiuificato del termin t de co « Siecb.k.neoht) sono quelli che per 
orùiu della Commi ione di sanità, da cui dipendono, provvedono alla di truzio­
no ed ali' spargo iloali effetti. eepure da loro puo si commettere un furlo so­
pra gli effetti destinati ad essore dlBtrntti e ciò per le ragioni già spiegate. 
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Il vocabolo « aliena » , riportato alla frase del seguente § « acquista >) ( o 

meglio si reca in possesso stando al tetterale senso delJa frase tedesca « ao sich 
bringt ») comprende ogni sorta di alienazione gratuita od onerosa. L' inservien­
te, che commettesse questa contravvenzione sopra gli effetti consegnatigli per 
la purific:tziooe loro, soggiacerebbe al disposto d I precedente § non che ad una 
contravvenzione e secondo il maggior valore anche ad un crimine d'infedeltà 
0 i8i) (i). 

§ 397. (§ 151) 

Chi scientemente compera od io altro modo acquista uno _Pen~ di 

degli effetti accennali nei precedenti due paragrafi è punito cth1 sctien-
' emen e ne 

per tale contravvenzione coli' arresto rigoroso da tre giorui ra acqul-

ad un mese. st0
• 

. Oi,gelt? _di questa co~travv~nzione SO!}O gli pffelti des~inati d,11la commis-
sione d1 samlà ad essere d1slrutll o purgali . La fra e« od in altro tnodo acqui­
sta» io sè comprende ogni modo di ac9uisiziooe gratuito od oneroso ollre la 
compera. Trattandosi di effetti de tinall ali' e ))urgo concorrerà con que ta la 
contravvenzione od il crimine di complicità io fw·to od w infedeltà (S i85). 

* § 398. (§ 152) 

Chi in una sorgente, io una cisterna, io un fiume o ro- C?ntami­

scello getta animali morti o qualunque altra cosa che possa !~:~~:~i ~ 
rendere impura e malsana l'acqua, di cui gli abitauli di UD c~t~rne e 

I · b · d t s1m1li. uogo s1 servono per ere o per preparare v1vao e, commel e contrn• 

una contravvenzione, ed è puuito coll'arresto da tre giorni ad veniione. 

d h . . l . I d d Peoa. UD mese, e anc e con rnaspr1men o r1su tao o gran e petu-
lanza e cattiveria. 

I. Per cattiveria qui s' int ende l' inclinazione a far il male (p. e. vendetta) 
come conlrap~os~a.alla ola petulanz~ la cui mira è dir~tla ad uno scherzo ille­
cito od alla p1grma la quale getta l esca dove trova ptù comodo: ma concor­
rendovi la determinata intenzione di recar danno alla salute od alla ,·ila di alcu­
no (p. e. nell' avvelenamento di un pozzo) il fallo vestirà i caratteri criminosi. 

I r. Come oig~lto il_ ~u_i g ttito i_o un _pozzo. · puni~i!e ~ sensi d\ ~uesto S, 
sono i c.1n i rabbio , ucc, , m forza d1 part1colar1 prescrmom, le parli di cadave­
ri anatomizzati le o a ecc. 

Hl.L ' acqua re a impura deve e sere stata destinata ali' uso immediato 
dell'uomo, quiDdi ad es ere adoperata per cuocere i cibi, e non già soltanto ad 
e ere bevuta : mancberebbP. poi il fatto punibile a sensi di que to S, ee fosse 
sl alil dP tinata al lavare, ali' Psercizio di un'industria ò per gli animali (2). 

I V. L' arre to di que lo S può commutarsi in castigo corporole (S 248). 

(i) li (atto oggettivo con i te in ciò, che l'inserviente si nppropy,!a gli effetti., 
che deve distruggere, collo scopo di trnltenerli per il proprio uso o di alienarli. 
La distruzione si ordina oltaoto nella concorrenza delle circostanze più pericolose, 
cioè per gli e~ tti di quelli, che morirono di idrofobia o di altre malallie contagiose . 

(-} Il termine tede co .. Gebraile • tradollo nel testo ita liano collo frase • per 
preparar bevande • ignifica quel processo, col quale si cuoce alcuna cosa coll'uso 
di un liquido. i riferi sce però specialmente al processo di cuocere la birra, per 
cui Brailbaus non altro significa che una birreria. Cosi rettificata la tradu.zione si 
comprenderà o_ra, _co~e l' aut_ore parli anche di acqua pe~ cuocere le -vivande. Lo 
IIH'\'a prima d1 lui ritenuto 11 prof. Hye, ad un tempo rimarcando, che le parola 
• 11er bere o per preparar be,111nde • sono dimostralil'e e non tassative ijÌlllla il 
lct1m1lc tenore di tutto il S (pt.g. -165 Voi. I). 

Parie /I. i4 
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§ 399 .. (§ 153) 

v cntlito Chi oell' esercizio di un mestiere che autorizza alla ven-
tli cn rni di d. . d • I d t ll un animale ila dt car·ne cru a o IO qua unqoe mo o prepara a o co a, 
non .v,sit~- vende cosa proveniente da un anim11le non visitalo secondo il 
to grnslo Il . • 1 • J 
pr •scrit to. prescrillo, è pnn1lo per questa cootravvenz1one, a prima vo -

<.:o.ntrav- la con multa da venliciuque a duecento fiorini oltre nlla per-
vcnz1onc. • . d I · I 

Pena. dita della carne non v1s1tata o e prezzo r1trallonc; a secon-
da volla si raddoppia la mnlla; _la terza volta poi il contrav­
ventore perde il suo mestiere e viene dichiarato incapace per 
sempre ad esercitarne uno di tale sorta. 

I. La conlrnvven1.ione consiste nell ' omPttere la visita della carne, spr,t­
t.anle nelle città ai commissarii delle cllrni ed io campagna ai capi comunali, 
senza distinzione, se l' animale era ammalato o ano, costituendo l' ultima cir­
costanza olllrnto una circostanza agrravante (La disposizione più recPnle e più 
completa è il RegolamPnlo sulla visita degli animali e delle carni per l'Austria 
lnf. del 10 gi ugno 1838 .0 29723, nuovamente notifica ta col Rescritto di Luo­
gotenenza 23 ollobre 1850 . 0 83). 

H. La vendita della carne non vi itata, e sotto quP,sla ultima espressione si 
intendono, oltre la oslaor..a mu colare (carne iu senso anatomico\ tutte le parli 
dell' animale gustabili, come fegato , cuorr, polmoni ecc. (D. di C.) e così pure 
ogni alimento, preparalo colle rozze parti delle membra, come alami, ~rasso 
ecc., • sempre punibile, a veoua apertamente o di soppiatto (O. di C.). 1è la 
contravv oziane che i compie già col 1100 far vi itare l'animale, fincbè è vivo, 
vien meno col farlo visitare, dopochè è morto (D. di C.). 

HL T, _prescrizioni ulla isita d Ile carni venne col D. 2 rn.ig11fo 18"4 N. 0 

1011:10 della Dir iiono di Polizia io Vienna Pste II alla vendita della carne di ca­
nllo; al · dello sl sso i contemplano le malattie del cavallo, per le quali re­
sta vietata la cndita d Ila di lui carne (vedi I' Ordinanza nella raccolta delle 
leggi di polizia di Zal i k voi. li( p. 760). 

IV. e chi vende carne non i itata. non • inscritto nella classe degli csPr­
c nti un mestiere commette non qué La ma la contravvenzione del S 401 
luLt. a (1). 

§ 400. (§ 15'•) 

Co_n- La moltiplicilà dei generi di s11ssiste11za provenienti da 
travv ll'l;JO• • • 

ne oì re- a01malt, rende necessaria anche la seguent determinazione: 
golan'.en~i Maoifo tandosi una malattiH nel bestiame si fa reo di nnn 

Clii SS I 111 , 
occosìone contravvenzione e vien punito con arresto da uno a tre rne i 

dl epizoo-
zie. 

Pene . (I) Vige tnllorn il D. 011I. di cane. 29 luglio -1819 N. 0 22956 direlto ad impr-
clirc la vendita e la somminL trnzione delle rnrni di animali morti od ucci i per 
m~la tt_ì a, ~ L In. cin,c1111 .. omune sor à. d sti~ato . un luogo appo ilo p r sollerrarvi 
"h nn11ual1 11101·11 od uc 1 1 per nll\latt1a ord111ar1a re , tando però libero ai propriP­
lllrii di seppellirli nei proprii fondi colla permL . ione delle Autorità locali , § ':!. 
N~. ~uno può s orticai' anim nlì morti od ucci i per malattia enza la li ce11zn drlla 

011grP gn1.ione municipal o della Deputazion omunal , § 3. L bestie morlr , 0110 

n notìfìc11r~i dni propri lorii alle Anlori là locali , § A. Alla corticazione cd nl cp­
rdlini>nlll lnro assisi• 1111 incarica to d Il' Autorità locole § 5. Dal seppelliniento, 
,li lro mnlnttin cena d' ngni o pctlo di conta io si poss;no eccettuare la peli rei 
il grasso, a nrnli per I ' nso in oggetti d' 11rti ~ manifatture § 6. I tr~ ~•'l' t' ssuri 
tt>f!gia dt!lO al il iapoato del § H3 (ora i 399). · ' 
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chi occulta un unimale ammalalo ai velcrinarii delegali pe1· 
l' ispezione; oppure colui il quale, toslo cbc ,·ieoe dichi:u·ato 
esservi contagio nel hesliame., ooo osserva le disposizioni vi­
geuli iu g •neri•, o quelle che secoudo le cireostaoze vengono 
pnrlico larmcnle pubblicale riguardo agli animnli morti, agli 
infetli ed a quelli tullavia sani. 

I. Può commettersi questa contravv niion in doppia gui a: 
1. Coll' occultare un anima le ammalalo ai velerinarii ddegati per investi­

ga.re uoa malattra coppiata fra ,\j aoio111li. 
2. Col uoo o ervare le di po iziooi \Ìgenli in nere o quell , che econdo 

l!l circo tanze v 110-000 particolarmente pubblicate io ocea ione di una epizoozia. 
fioulien generali di po izioni I I ·truzinne per le epiwozie 4 aprile I 09, ripub­
blicata con mi uliorameuli dal D. aul. di cane. 1.5 giugno 1835 N. 0 J4192. 

Le Hzioni ed omi ioni poi, cbe sono particolarmente punibili, conlengonsi 
nei seguP.oli §§. 

11. Per bestiame iotendoo i li 11oimal-i dom lici, che ervoho ali' alimen­
lazioue dell' uomo, come i evioce dalle prime parole del §. Ile 11utorilà politi­
cùe ooo demaodate le lra gres ioni del Regolatneolo contro J"epizoozi rclaliva­
mPnle ad altri animali e per ino riguardo ai cavalli non endo per aoco l'u o 
della loro carne universale, e su si tendo sulla sua qualità nociva particolari di-
posizioni (O. di C.). 

§ 401. 

A questa pena soggiacciono pure io particolare : 
a) coloro i quali, anche senza r.he oel luogl> o nei dfotoroi 

domini contagio nel bestiame, trascurano di dl'nuociare al Ca­
po del Comune la malallia interna da cui fu colto un nnimale; 
ovvero, essendosi ammalati più animali, ommellono di collo­
care tutto il hesliame dello slesso pndrone io una stalla a par" 
te, e lii tenerlo co i segregato fino a che per dieci interi gior­
ni non i sia più a-Jcuna traccia di condizione morbosa; ovvero 
fasciano condurre ali' aperto animali ammalati in compagnia 
del restante bestiame del Comune; ov ero macellauo di na­
scosto o , endone, una bestia di recente venula da altro luogo 
seuza sollopoda a previa , isila; oppure non ossei-vano le spe­
ciali disposizioui impartite in tali eme genze; 

b) colo1·0 che, dominando contagio nel bestiame, io se­
greto o pubblicamente comperano, frodano e introducono in 
luoghi non iofelli, ver farne vendila o per proprio uso, da 
luoghi sospetti, aoimali ammalati, cal'oi, latte, burro, pelli, 
gras o o qualsiasi altra parte dell'animale, sia che provenga-
110 tla t!api ani od ammalali, macellali o morii; 

e} quelli che, ad 011la del pubblicato divieto, conducooo 
bestiame da luoghi iol"elli ollre i confioi, io paesi liberi da 
contagio, qualora 4uesto bcsliame, dopo e sere stato rinchiu­
so iu istalla separata, venga colpito entro dieci giorni dal con-
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tagio dominante come pure quelli che importano pezzi di 
animali, che vengono riconosciuti derivare da bestie macellate 
di nascosto ; 

d) quei Capi di Comune che tralasciano di fare denuncia 
all'Autorità politica distrelluale, allorchè io una stalla od in 
un :silo qualunque si ammalino due o tre animali per settimana. 

Non fa d' uopo di meglio dilucidare le disposizioni di que to 5 pey sè chia­
re, che contengono non tutti, ma i principali casi della contravvenzione, p~e­
vist.a dal S 400. Gli altri casi, punibih econdo il precedente§, risgu~rda~o ~, in­
troduzione di animali da paesi forestieri , non endo permesso d1 unirli. co: 
gli altri, ma dovendosi collocarli in una talla separa lai ancorchè fossero de tmatl 
ad essere tantosto macellati ( S 31) ; l' obbligo de mandriano di non con­
durre il nuovo animale insieme colla mandra comunale e di denunciRre la ma­
lattia di un capo di questa, to tochè la scopra (§ 32) ; le precauzioni, cbe il con­
duttore deve avere nel trn portarsi cogli animali sul nuovo fondo (S 35) ; sul 
modo di tenere le fiere e di condurre gli animali, in un luogo, ove scoppia un'e­
pizoozia (S 38): ul modo di girare .con animali e di fare condotte cli trasporto col 
loro mezzo in vicinanza di luoghi impe tali (§ 40) · sui provvedimenti da pren­
derei per il bestiame mor icato da un cane rabbioso (§ 102). 

§ 402. (§ 155) 

Qualora per essersi occultati animali ammalati, o per 
non essersi osservate le prescritte norme, il morbo .si fosse 
dilatato ed avesse arrecalo maggior danno, la pena sarà rap­
doppiale, e secondo le circostanze si applicherà pure l'arresto 
rigoroso . 

. Qualora nel fatto qui contemplato concorresse la prava intenzione di recar 
un danno no co tituirebbe un crimine a sensi del § 85 e delle altre correlative 
disposizioni della I. parte del Cod. 

§ 403. (§ 156) 

fdultc- Sono rei di coutravvenzione i mercanti di vino, i fabbri• 
raz onc di t · d' b' d' · d' I · l' · · bevande in ca ori 1 1rra, t acquavite o I a lrt 1quor1, come pure 1 
:0°~~1!0sc:: venditori di bibite di on-ni genere, presso i quali si rinvengano 
tute. bevande preparale, adulterate o guaste iu modo da poter es• 

Contrav- sere nocive alla salute ' 
nnzione. < • 

§ 404. ( 157) 

Pena. Quelli che si rendono colpevoli delle contravvenzioni ac-
cennate nel precedente paragrafo, sono puniti, oltre che colla 
perdila della bevanda nel dello modo preparata, adulterata o 
guasta, con multa da cento a cinquecento fiorini a misura 
della quantità ritrovata e del tempo per-cui avrà dorato tnlc 
traffico. In caso di recidiva la multa viene raddoppiala. La 
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terza conlravv~n2ioue poi i,mporta oltre alla pecooiaria anche 
I d. ' ' a per ila del mestiere . 

. I. ~i. ~ommette questa contravvenzione dai fabbricatori di bibite distillato 
e dt sptrtl1 (~ccettuati i produttori primi del vino), SP.DZR distinzione i.e li 
vendono a11 ' tngrosso od al minuto e se Ji smerciano direttamente o no ai 
consumatori : 

1. Quando li preparano in un modo da esser noci i alla salute sia per 
•~ matene a ciò adoperate, sia per i vasi o per il metodo di fabbrica.zione im-
piegato. ' 

2. Quando li adulterano io un modo da -essere nocivi alla alule e noroi­
n~ta:aente in forza di ingredienti nocevoli (p. e. aie di a turno); le folifiCA­
z1on1 che possono indurci soltanto ju un iogaooo, p. e. del ino, Cll8 colandolo 
con mosto di fratLi o con acquavite, non vi sono comprese. · 

. 3. ço1 t~oere depo11ili di bibite guaste e quindi nocive alla salute, p. e. 
birra ac1data. 
. Il. Commettendosi questa cootravveniieue dal trafficante, pre o il quale 

s1 fa l'invenzione di consimili bibile ne segue: 
1. Essere inconcluclente, cbe la bibita fa guasta per o eoza l'opera del-

1'_ uomo., per I~ di lui colpa o pe1· il caso, e che si abbrn avuta o mano I' inten­
zione di smalttrla (D. di C.). 

2. Bastare; che la bibita polesi.e per giodii.io dei periti cagionare danno­
se conseguenze, aocorchè non ne sla peranco deri ala alcuna (D. di C.). 

3. Essere il possessore responsabile per I' inveni.iooe delle bibite guaste, 
ancorchè ciò provenga da colpa dei suoi dip ndenti (D. di C.). 

4. Non venir meno l' imputabilità per la circo tani.a, che il compratore 
tosto riconobbe la sua qualità guasta e respinse il "0nere (D. di C.). 

HL Da particolari disposizioni i dichiarano soggetti alla sanzione penale di 
questo§: 

1. Il fabbricar vino od aceto coi fondi di vino ed il vendere un tal manu­
fatto (D. aul. 25 gennaio 1821 ). 

2. Il rimettere il fermento di birra già svanita ed acidulala, non più propria 
al gusto, od il di lei fondaccio (D. aul. 29 lualio 1841 1

• 
0 552). 

3. Il fabbri car artificiosamente ini esteri mediante vini nai.ionaJi (D. aul. 
7 settembre 1811) (1). 

IV. La terza contravvenzione importa oltre la perdita del mestiert1 la sem­
plfoe multa e non la multa rnddoppiaui. 

§ 405. (§ 158). 

Qualora nell'esame di uoa bevanda vi si trovi mescolala Pena, ne
1
1 

· caso c ie B 
od aggiunta qualche cosa che si riconosca nociva in allo gra- mischianzo 

do alla salute, la bevanda debb' essere tosto distrutta, ed il ~!'0~f;zi~; 

(i) Ciò vale in specialità pel vino fatturato dj Sciampagna. Noti{. della Re!JY, 
dell' .4ustria 1T1(. 4 novembre 184-6 . ~ 62319. otasi poi che si può conseguire un 
privilegio per la fabbricazione di un vino artificiale, tostochè non viene dichiarato 
e venduto per vino forr.sli ro, Sovrana Bis. 29 marzo 18~<i. 

Rispetto alla proibizione di vendere la birra torbida che non fece il necessario 
deposito o ediroento (di almeno -tO giorni da.I momento, che fu ler ata <lai tino della 
fermente:iione ), che subi una fermente:iione acida od altra degenerazione, che fu 
mal composta e pre·parata, in cui s'introdusse una sostanza vietata e oo iva od un 
cereale degenerato, da poter riuscire di danno alla salute. e che infine viene rin­
novata e resa susce ttibil e d.i esito e consumo, med.ianle apposita tecnica manipolazione, 
do-pocbè era i inacidita od era vecchia dl consumata fermentazione, ai consultino 
oltre il 1uccitato D. aul. 29 luglio i84i anche la Noti(. Cov. Yen . 20 marzo -U•U 
N." SS66. 

alto grado 
noci ·a. 
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colpcvòle è punito per tale contravvenzione coÒ arresto rigo­
roso ùa tre fino a sei mesi, ed oltre di ciò dichiaralo decaduto 
cd iocnpace per sempre dell' eser·cizio del commercio, del me­
stiere o della vendila al minuto. 

I. I ogred ienli specialmente nocivi alla salute ono quelli , che possono ?a• 
gionare uoa gr:1ve _m ala! lia, yn male cro11ico e per ioo la morte; p. e. le. soluz10-
ni di piombo nel vmo, le sost.'\11ze attu ta11ti la niente o elenose, che si me co­
lano coll11 birra, coll' ac4 uavile o coi liqurir i. . 

Il . Un privalo (11 differenza dei tra!Iì canli suromr,01.ionati), il quale renJas1 
reo di quP, t.i contra veozione. arebbe da punir i secondo le con egueoze a ter-: 
mini dei SS 355 e 40 l ma il fabbrica tor di , 1ino, che adulterò il ino da lut 
prodotto, sarnbbe r e pon abile a termini dl'l § 407. Che se vi coocone se una 
determinata int1>,nzione d,retta a re,'.i1r da11no alla icurezza corporale dr ll ' uomo, 
1Si avrebbe un reato da puoi1·si in base alle di posizioni della I p(u·te del Cod. 

§ 486. (§ t 59) 

_Fnl si ~ra- Uno stagnaio, come pure qualunque artigiano che fab• 
1
· '

0 111·<1,,o.-l · Il · d . d I d' f' I 'fi ~1•ll11111i dl )rlCél ase ami 8 CUClrlA O 8 t;ivo a I stagno a SI calo COI! 

• w~no. piombo, ovvero che fa sla~natut'e con a~giu11la di piombo, 
(;Ili! lt ' I\V• V U 

unli11111i. oltre la p rdita di quanto stagno aùulleralo si troverà avere, 
vi ene punito la prima volta con multa da venticinque a cin­
quanta fiorini; e colla perdila del mestiere la secouda volta, 
od anche la prima nel caso che abbia esercitalo per 11011 breve 
tempo questa nociva indu tria, où abbia moll.o vcuduto di que­
sto vasellame di m tallo adulter·alo, o nel caso che taluno ue 
abbia sofferto effettivo pregiudizio alla salute. 

J. Ou<' In contravve1nione ha due otto pecie : 
1. (Juando i fabbri ·nno vn lla tn i d11 cucina o da tavola di stagno fal ificato 

con piombo· 
2. Oua11 ll i fanno ta 0 w1tur con a~giunte di piombo a imiti a ellami 

di raLne o ,li altra matPria, ~nza di ti nzio1rn e o nieuo ne fu fatta alcuna ven-
dita, r Il <' d ri vò un danno. ' 

11. I nudo :• I e uso ieneri ·o d Ila rnl,rica di I•"'~ , al po lo d allo scopo 
11 lln pr seni d1~posizioue non si può più dubitare, ~he Jll'I' en tando i il Cà. o di 
unn ta ;;nntura lalsi li c11111 con una ruat rin nociva alla alut um,tna ma diver a 
dal pio111bo do\'rebb lo stP. ·o punir ' i a . t•nsi di que to §. 

lll. La 111ira d' io 17annar dH si in qur la cont ra'1venzionc ~iudicare epa­
r~t a!11en! P. secondo le nw, ~imr concern I ti la ODCOIT nza di più contravven-
1.101H o d1 una _r.ontt:nvv nzion con ttll crimine. ra arà da uiudicar i per sè sola 
quando 111 fahficaz1onc d lla tagoo)a an-eune con una sostanza innocua per la 
sulut umana. , 

407. C lGO) 

_r>rr,in- Del resto orr ni addizione, oe-ui mesco lan"a o falsificazio-1·nz,01w o O v ,, 

,:01nn n-_ ne, la quale o per les a o perr (' in g rcdieuli adoperali o 
~:z::,~11e~ l~1,1 p•l lllodo di pr pararli, 0 pci recipienti <li cui si fosse fatto 
bili iu u11>- uso lH'I' prcparal'li o per con enorli potesse comunicare uua 
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quali là nociva per la salnte a qualsivo 0 lia specie di com me- do !lnnno: 0 

l ' l ·1· d bb' " . <l . nlln snl ulc. s I Jl 1, e essere lrallala COU1e controvveozrone; e III pro- contrnv-

porzione della qualità nociva e del tempo pel quale sarà slnla ,·cnùn · 

continuata questa pratica, è puoitn con multa cln dieci fino a 
çcnto flol'ioi, o con arresto da tre giorni ad un mese; che se-
condo le circostanze è pure dn inasprirsi. erificandosi ancor 
più notevoli circostanze, si arplica al colpevole anche la pena 
determinata dni §. li.04 e 405. 

l bibite cl ivrr­
pun •h •c.). d 
e. dro,.he, sale, 

l. QuN,tll coul r;i,,vcu1,iono abbrnc·in tutti i r.ommP1<libi li 
se dai medicinali fl dall bibite, enuncial e n l S 40" (caffè, tb ' 
in genere tulli gli articoli ioleres ao ti il en o del gu to (p. 
tabacco) ; In si commflllC poi in una triplice gu i a. 

1. Prepnraodoli in nn modo nocivo alla alule io c..,u a dcli 1nalerie e d i 
recipiPnti a ciò adopr,rati ; 

2. Mescolandoli aduli raodoli o facendo i addizioni di mal ri noci e alla 
salute. 

3. Conservandoli in un modo nocivo alla alate a motivo dello stato noce­
vole dri recipienti dPI luogo a ciò dP, linaio. 

Jf. Il danno dPrivatone non è un lemento dPI fatt o in graorn mn ne co li­
tuirebbe una ireo tnnza ag ravanlP. All'incontro il fatto ve tir bbe i nrnlleri 
criminosi SI) i si aggiung,•sse un' intenzione, cbo fos e diretta 11 recar danno ad 
alcuno (t). 

§ 408. 

A questa co~travvenzione appartengono specialmente: !\ lruni_cn~ 

) I, d' I . . I Il d' s1 Spl'nnh a uso I co or, m111era i ne a preparazione I com me- d i qu,·sto 

stibili, o il colorire con rnme, ar enico, piombo, zinco o con contra,-
rco1.w 11c. 

allri colori min r11li che co11len"'11no preparali mctnlli ci vele-
nosi, le stoffe de linale a "enirc in co11lntlo col corpo umano, 
come pure il dare In salda nlle stoffe con omido, cui sieno slali 
misti simili colori minernli ; 

Il Re ritto minut. 19 RP ltPmbre 1848 , . 0 41 - prr cri ve quali colori pos-
son i ndo1wraro per olorÌJ'e n11 i lnvori dPI .confettierr. nPlle o di lra~;,nte 
nrllr nwcla .,lie. nPi ~iuocaloli di fanc iulli . B prnibilo poi il endrre ed il portare 
m •rei. na tri e vPnla;:li ~uarniti dt•I cosi dP.lto vPlrn r pio i o (, prPn~gln ) 
( 1 'oti f. 16 ~iuimo l'i 2 : la wnditn e I' u o di polvere p i cnpelli, prepnnita col­
la [>i lrn l'IP lr (HimmeHrin) (D. aul. .., marzo 1792 . della elco it o c111 nla 
p cifir I r,r tiu itPr i capelli (O. della Camern nul. 12 lu '.'" liO 1842 . ., 2040 I), 

dPlln e , ì detta acqua dt perla (D. aul. 4 apri le 18JO) e del belletto bianco 
( , 'ntif. _ . ÌU 11D0 i 19). 

( I ) Le cirro1ta11=e ancora pirl noteuoli, di cui parlasi nrlla chiusn dd S, sono 
~pccialmcnle I' e ere il commestibile in allo grado 11oce,ole, la ripelizione, la re­
idha ed un danno rileH1nte con ciò cagionalo. Concorrendo o carico di chi e cr­

. cita un me tierc, gli i inOiggerà la perdita d i que lo gi nel primo caso di con­
lro,, enzione. 

ono a trattar i a sensi dl questo anche le pe r $one del ceto civile, le qua li 
rendonsi colpeYoli della fai ificazione in discorso nelle forniturt di prodotti naturali 
ali' 1::rario. D. aul. I:? no,·tmbre 1801 ·. • 12751. 
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b) l'applicazione di litargirio o di vernice cattiva ai n­
ellami che servono per mangiare, bere o cuocere, ovvero 

·,' balocchi pei fanciulli; 

Egli è in base a ciò, che ~enne nominatamente pr~ibi? I~ fabbricazion~ e 
.La vendita di vasellami da cucma o per balocco da fancmlh, d1 color verdolmo 
nangiante in oro, essendo la loro vernice compost.a quasi affatto di litargirio e co­
i poco consistente; che la si distacca anche colle dita (Ris. Sovr. i i ottobre 

1831 ). Le Aulorita di sicur~iza sono cbiam~le ad e~ercitare la più .s~vera s~rv~­
glianza 1,opra il vasellame d1 lerra colla e d1 fare allo @lesso delle v1s1te per1od1-
llhe (O. aul. di cane. 13 dic~mbre iS.37 .0 30158). 

e) la fabbricazione di vasellami ad uso del mangiare, 
bere o cuocere con packfoug, in modo contrario ai regola­
menti ; 

Egli è prescritto ai fabbricatori di packfong di contrassegnare col loro ·nome 
tutti i capi da loro fabbricati, per viemmeglio potere castigare la falsificazione 
di queslo com po lo m •tallico o l' amalgama dei suoi elementi, che si fa in un 
modo nocivo alla salute (D. aul. di cane. 8 giurrno 1836 .0 H056). 

d) l iuosservanzn, da parte dei fabbricatori e venditori di 
acquavite, delle speciali oorme di polizia sanitaria emanale per 
la costruzione degli apparati di distillazione dell'acquavite; 

Il D. aul. di cane. 2l settembre 1835 1
• 
0 244731 abro~ando le limitazioni 

sino allora vigenti ulla qualità degli apparecchi di d1 tillmone, prescrive, che 
invece l' Autorità e perimenti la qualità dell'acquavite, la quale deve essere net.­
la da ogni oluzione di rame o di olt.ro metallo, sotto comminatoria del S 407 
contro chi ne po sederà con questa me colaozo. • 

e) l'uso di vasi di rame ocll' esea·cizio del mestiere di 
pizzicagnolo, di venditore di trippe cotte, ed in genere di lutti 
•quegli artigiani, i quali si occupano della bollitura e della ven­
dita di commestibili occorrenti in simili esercizii. 

i onoovl'rano fra gli articoli che si cucinano o i preparano mediante bol­
litura, od in nitro modo consimile i forma~gi, e endo 1roibito di fabbricarli in 
vasi di ram non lagna ti ( otif. 12 siu~1Jo I 05 . 18398); ai confettieri 
e pasticci ri o fobbric11tori di mandolal1 11 i cnffell itir i ed in c:renere a tutti i fab­
bricatori v nditol'i di comm tibili " nne in modo as oluto vietato di adope­
rar va i di ram o di olton non lagnali e quando poi domina un fort caldo 
allri ,,asi eh di~ rro o di poro liana e co,ì pure mortaj di ottone e bilaocie 
coi piatti di ottone o di rame ·non tasnati. 

Egli · hiaro pPr la g nerica dizione del § 407 e per la rubrica del S 
40 . cl! le co.nlravve~zio~i s_inpol enum rate _n 1 § _40~ ieno e amplificati e 
11nz1 b ~11~ nt1 ve · O'!cch I a~n?? molti altri_ modi d1 preparare di me co­
ln_r . d1 o~ _ervar I o~m tib1h oltr . qu lit del § 40 : i quali ono da pu-
111r I a term101 d 1 s 407 s1ocom no evoh alla alule. Vi apearleU"'Ono la me­
s olanzn dell' acolo con acido olforico o di sale o con materia e<retale corro­
siva ( I). aul. 19 marzo 1 12 · la fabbricaiione della birra con ~o tanze no­
cive o la sua fol ilìcaziona on calce, g o, creta aie di cucina materia di 
piombo o surrogati di luppolo ( otif. i mano :1.832 e 8 dicecnmbre i _6); 
la fa\siftoaiione dell' acquavite e del rosoglio con pepe bianco o turco coccole 
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~ Le aule, chiodo di garofano: , 'otif. 24 sellembre 1795) · la preparai.ione 
dt cremor di tartaro · iu recipienti he non ono di legno ( otil. 1.8 giugno 
'1828 ." 30887); I' adopm1r imbuti e pipe di otton non ta~nato ( otif. 
~ luglio 1820, D. aul. :t4 a o to 1 21 N. 0 24334) chizzatoj di rame o di 
ottone per far i alao1i , 'oli!. 16 febbraio 1 29 .0 1500) pe i di ottone 
n lla v ndita del sale (D. auJ. 4 maagio 1 4 ) va llami di piombo (Pat. 26 
ottobre 'l790) ; il far con n di fratta neU aceto nza l o ervanza delle 
uece i;arie cautele (R critto lini I. 10 etlembre 1 4 .0 11 3) · la fab­
bric.uione di surrogati di caffè, che sono no ,•oli alla s11Jut ( oti/. 26 Ju­
~lio 1804) il rim colameo lo d Ila farina on altra ua la o con aJlre ,o tan­
:zc nocive (Regolameolo di macinazione ·1 dic robre 1 i4) la macinazione di 
J.rrauo ad una pietra di muJino, con ui i macina la vernic p r i a ellami 
cotti ( otif. 8 aao lo 1823 1 • 0 36:29 ), il far uso di n llami di cucina e per 
wang.iare i quafi sono male inv rnieiati o eh e s ud di ram non ·ono b ne 
~agnati~ o che ono di piombo o di un amalgama di piombo e lagno (D. aul. 

d1 cane. 23 giu"no 1829 . 0 9827 · il con. r are )e ivaod in particolarità 
i frutti condili, i cibi ra - i ed acidi d i forma · io r cipienti di raru o di 
ottone non stagnati o che lo ftu'OllO 01alament (D. aul. 2 giugno 1829 .0 

' '827); il me colare Ìo zafl' rano e i fil•ri re, i di fiora:raocio D. auJ. di enne. 18 
aprile 1844 1

1
. " 94- il colorire gli ovi po quali con 11 tanze noci\•e. p. . col 

1-,u cio di cipolJa, col legno di colore (Notif. 1 ma io 1 00 i cucum'rri col ver­
d,•raroe ( ' otif. 14 noverobr 17 f.), la frutta ecca di Oedeoburg on colori 01i-
11Pra li (O. auJ. ·t4 ollobrP l 25 r .0 

... 7620); il tener I olio in r cipi oli, eh non 
·,,uo di legno o di vetro (Notif. 14 dic mhre rn_o .0 4;"621); il u ·t dirP il 
l,wacco in ili umidi o ripieni di altri odori divpr i tD. auJ. H dicembr l -

• 
0 449 7); il m cere alt• con altr o taoz.e no voli ( · ot if. 24 iugoo 1 16 

• • .
0 23147); il far u o del alP rima to nella fabbri az.ione dei forma~[.!i 

{ .\'Qlif. 20 Ptrnaio I 3-1 . 4 44) · il pe lar il al dc tiualo pei alali in 
r cipienti uou di I gno nè di pi tra ·otif. 9 uo,• tnbr 1 22 . 311730). 
:rbbene 4u I di po, izioni ieno tal e r1rr la maggior parte emanati' per un 
ingoi omiuio, J>Ul'8 e li è nella natura d Ila a, che i appli ·hiuo 11ll ·ho 

n<"!li altri in 1:u1 U"'Uale ' il peri ·olo d il pregiudÌ'tio d Ha alulP. 

CAPO X. 

Delle altre contravvew-ioni che offendono o che 
1ninacci(1,no la sicure:;za corporale. 

§ 409. (§ 161) 

Chi deliberatamente mutila o lede sè sles o pe1· sottrarsi Iutilazlo-
• . ne volo11tr1• 

al servizio militare, p1101lo secondo la natura del fatto e dello ria di . è 

Circoslnoze come r o di contra veoziooe, coli' arresto rigo- steP3si. 
, • ena. 

roso da quallordici giorm a tre mesi (1). 

(i) ·e l'imputato pretendesse di aver voluto cowmcllcrc un sui cidio, anzi chè 
la mutilazione si a, ra riOc so onde escludere od ommellere tale ecc zione d'un fallo, 
che ora non c'o tituis e più una contran-enzione, alla <1ualiti dcli le ione, alla parte 
d I corpo che è otre a, agli stn1meoti a ciò adop rati e opraltutlo ol motivo im­
pellent d 1 fatto. _e il ruulilato ~i ervi_ ali' u _P? dell' op~ra di un terzo, il quale 
solo fece la 111utilaz1one, arà egli tutla, ta pu111hde a sensi riel prc ente , , e qu to 
terzo lo ar à inHc a s n i de l S 1j~, U I, 335 e 431 secondo che csli scient -
01 nte O meno operò una mulilalione grave o leggieru, csclu o il e o, clic 1100 i 
abbia ayuto oè dolo nè colpa, poichè io allora andrebbe impl.Lll.Ìto. 

Parie 11. Hl 
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§ 410. (§ 1.62) 

Oltre a ciò l'autore., compita la pena, debb' essere ciò 
non di meno destinalo a quel servizio militare, per cui viene 
tuttavia trovato abile. 

I. Ogni mutilazione del corpo, che si fa a sè stesso per un~ dive~sa mir~ 
e cosl pure quella, elle avviene per un mero accidente, resta impunita. Qw 
non spellano nepp11re i difetti fisici simlllati dei coscritti, ancorchè vadmo 
congiunLi con lesioni leggiere. 

IJ . Cbe se la le ione ci venne arrecata da un terzo sopra nos~ra doma_n­
da (p. e. ci tagliò un dito o ci levò un dentP. incisivo)., sarà egli 1mputab1la 
di crimine a sensi dei §§ 4 e 152

1 
~ualora l' offeso sia grave, e della contrav­

venzione rrevista dal § 4H, se e Lieve. 
Ili. mutilati volontarii si consegnano per la guarigione allo spedala 

1nilit1tre, le c11i sp e sono e i tenuti di rifondere, possedendo una so~tanza, 
ed arpeoa dopo la guari~ooe puo si ese,,.uire la loro pena (O. aul. d~ cane: 
15 dicembre 1846 .0 37493): vengont iudi imJ.>iegati, come soldai:.1 negl! 
ospedali milit..tri, nel treno od in altri funzioni d1 basso servizio (D. aul. d1 
cane. 7 marzo 18H 3 febbraio -1.822 e 21 aprile 1826) (1.). . 

L tteratura. Schnabcl : Intorno alle mutilazioni volontarie (Giornale 
i 837 Il 360). 

§ 4H. (§ 163) 

nir,o~~:i:: Sono da punirsi come contravvenzioni le lesioni corporali 
lidclih•l'a-<lelihcratame11te arrecale e quelle avvenute in caso di rissa, 
l11 111,• 11t,• ttr • h. hb' I . l 't .. b. I' . 
r,·,•ni<• · od pure e n 11tr10 ascia o a meno v1s1 , 1 traccie e conseguenze, 
oyvcmiloined in quanlo non coslitui cano un reato soo-gello a più grave 
l'I S~ :I 0 · · sanzione ( t 52). 

l'ona . 

§ 4t2. (§ f 64) 

Ln pena di tale contravvenzione è l'arresto da tre giorni 
a sei mesi, da misnrarsi secondo la qualità pericolosa e mal­
vngia dcli' azione, la più o meno frequente sua ripetizione, 

('I) I. Rescritto del 1'linistro de!L' Interno 30 ottobre i852 N. 0 26859 - Un co­
sorl llo Indiziato tli mutilazione ,1olonlario il quale non sinsi pienamente espurgato 
dal sosp tto, deve esser arruolato pcl l mpo dello prescritta capitolazione a quel 
qunlunqne servi1.io, p I quale ••li fosse ancora idoneo. 

Il . D. cml. ((i cane. 15 di ,nbr -1826 •.0 35329. - Un tale coscritto, ancorchè 
sciolto 1lnll' impulazionc p r insufficienza di prove leg11li, vi ne arruolato forzala• 
m nt per il tempo 01·di11t1rio di crvizio militare a clilJ r nza di cohli, il quale è 
s1n10 riconvinlo di mutilazion', cessando per questo ultimo il beneficio della co cri­
zione n I mpo li111i1a10. 

lii. 'oti(. Gou. della Gali:iia -18 agosto i 41 N. 0 55,~59. - Tali individui P r­
dono il fo ore di dru· un suppi nle, nep1)ur dopo che essi stessi prestano il ser-
vizio 111ilil111·c. . 

I V. nn qunlch gh1dicc ritiensi eh ove ia pa ato il tempo della prescrizione 
ol mom nto della vi ila militar di co ·rizionc e si il follo di css re punibile. !Ila 
non si nv\11'1'1~ fors' nllora appnnto h il mutilato rilrae il profitto del ~11~ fati~ 
nel\' ,·nl111u,10111! n I non ,•s r trovato abil sicchè manca all a prescrizione •I 
requisito contc-mplalo d11l § 53 1 lcll. a Cod. pen.? Ed invero quanto fncilr. ar bbe 
I' cluclcrc lo. I gge, il l mpo di pre crizion è t\i oli tre m si (§~ 09 e 63'! 
,od. J) n.). 
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soprattutto ove trattasi di persone abitualmente rissose; l' en­
tit-à della lesione e la qualità della persona lesa. 

I. Tutte le lesioni corporali deliberatamente arrecai.e le quali non sono 
qualilicabili a crimini a sen i dei§§ 152 15 , i puoi cc»JO a term · oi di qu to §. 
Le le ioni corporali: le quali non la ciarouo tracci i ibili__. comllJlque pa -
seggere (D. d1 C.) i puoi cono quali ootra ozioni a sen i del § :l339 Cod. 
civ. dai Giudizii Di tretluali (S 9 del Rllg. di Proc. p n.) con arre lo cb 
non ruò eccedere i tre giorni, giu ta il D. aul. 30 Lterobre 1806 .0 787. 

I. Per rissa intende i un contra to fra du o più persone, la ~ual tra-
scende a. reciproche otli e di fatto durante il quale ha luogo d ambe I 
parti un attacco, ancorcb' non ia empr preceduto da un di erbio (D. di C.); 
non si rifica poi quando l attacco egul p r parl di un solo ndo i 
la controparte limit;_1ta ad una difi a (D. di C.). A.ffinch' lari ia punibile 
come contravvenzione, si richiede: a che ieno av,, nute dell I ioni (non 
gravi, giacc'1' que le 1· nderebb ro il fotto crimin o : b che sì no tal i­
sibili, quand' rmcbo per un tempo · pa eggero (O. di C.) p. e. calfiture della 
pelle, lilla pustol~; c. che abbia an~to conseguenze, p. e. imp dilo _l ollì so 
nella sua occupaz1one o per es er h recato dan110 n Ila alul ocl 10 nitra 
guisa. Mancando l' uno o l'altro di que ti e tr mi, i punirà la ri ·n ome 
traviamento dall ' utorità di icure1.za a o onda d Ile circo tanz cQJJcomitanti . 
Non è poi necessario, che le I ioni della 1-issa ieoo stat arr cat delibera­
tamente. 

lii. ono punibili tutti quelli che pre ro pari ali' offe a: nl a dire 
portarono le mani immediatamente ul corpo dell offe o (Conf. i §S 1.37, 143 e 
157) ; ma non lo è poi l' offeusor a11ora cb fu tr tto a pr nd r parte 
ad unari a da lui non cagionata, e non ba oltr pn sato i limiti di unn difi sa 
nec aria (Conf. il 2 lelt. g); e p rciò non i poi rii applicare qu lo S nl caso 
in cui l'autore della ri a nne "'.li olo le-o n 1 modo ora a nuato (IJ. di .). 

IV. Quale rissante abitudinario i risgmu·d rà coJuj, cb dopo ripel.ul 
risse ha acqui tata una tal inclinazione da approfittare di ogni occa ioo p r 
addì euir ad una ri a o da far egli si o nascere una tale occasione enza un 
particolare moti o. 

V. L' arresto può qui cangiar i in castigo cor~ooole (§ 248). 
L tteratura. K. P.: Della punizione delle )QSJoni arrecate in rissa (Gnzz. 

dei Trib. {853 .'? t2 ) ({). r;- ~ 

"' --· § 413. (§ 165) 

Il diritto della domestica disciplina non pnò in veruo cn-
1
Abduqo de1!· O OOICS I• 

so estendersi fino a maltrattare il castigato in modo che risent o co discipli• 

danno nel corpo. aa, 

Perc iò sooo da punirsi come contravvenzioni siffatti mal­
lrnttamenti reca ti dai genitori ai loro figli, dni tutori ai pu­
pilli, da un coniuge ali' altro, dagli educatori e precettori ai 
)oro allievi e scolari, dai maestri d'arte ai loro garzoni, e dai 
padroni alle p 1·sone di servizio. 

I. Ogg~tt~ ~i que la c~ntrav~•enz io_ne ~on? propri11menl i casligh-i corp~-
1·ali della d1 c1phna doro llca, coi quali s' lllfltgge un dolore corporol al ca t,-

(i) n promotore di una rissa, os ia colui, il quale sedusse nitri o farla, è 
colpe\ole di que la conlrOVI eniiooe, ancorcbè non abbia poste le moni oddo86o 
ali' olfcso, csseodo da considerarsi quale aijlore intcllellualc dell' olfC6-0. 
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galo (p. e. percos e, digiuni) e la- si c·~mm tl~ ogni9ualv?lta il castigo degener~ 
in un maltrattamento ossia i agisce mverso ,I castigato m un modo, che que lt 
ne soffre un danno poi uo corpo,_ C?~pre e i le lesio~i,_cbe la cian? le tl'~ccie 
e conseguenze passeggere, ma vis1bilt del § 41.i; p. e. llVldure (O. d1_ C.). ! ap­
plica qqe to S anch quando il daono isummentovalo procede da un d1 er o modo 
di casligo (p. e. da prigionia). . . . 

Il . La rilevanza del danno ba mflueoza sulla delermmaz,one della pena; ma 
l'intenzione non deve e ere stata diretta a recarlo, ioquantocbè secondo 
la 15nività del successo dovrebbe in allora applicar i la I parte del Codice; occor­
rera quindi di iove tigare mai sempre, se ed in quanto i coocor_se o meno la 
11r,ività d intenzione, e questa debba averst per sussi lente a sensi del § 1. 

IIJ. J,e persone, le quali po sonsi rendere contabili di que ta contra ven­
zione, sono tassativamente enumerale nel §, e vi si comprendono per one, a 
cui non si spelta propriamente un diritto alla disciplina corporale; p. e. pubbl iri 
maestri, padroni (eccettocbè in Vienna), coniugi. 

§ 414. (§ 166) 

. r_ nn I genitori che mallraftaoo i loro figli, sono chiamali i11 
rlr-t gr111lo-G. d. . I . I . f d . . d 
ri rh rnnl - IIJ rzio, ove per- a pr1111a vo la s1 a a essi u11a serra e e,1i-r-
ltrouu111101. i gica ammooizione per l'abuso fatto della lorn aulol'iU1 ~ pd oro g 1. 

disaffétluoso co11lcgno coolrario alla nalu1·a. La secoocb volta 
si fa loro uo rimprovero colla mi11accia che, io caso di ull c­
riore mallrallamenlo, sara11no dichiarati decaduti dali a pcHk• 
slà inerente alla loro qualità di genitori, e che verrà loro le­
valo il figlio per essere educalo altrove a luro spese. 

§ 4t5. (§ 167) 

Verificandosi il terzo caso, oppure se il primo maitralta­
mculo fosse stato per sè stesso assai grave, o se il carallel'c 
I.lei geuilol'i fosse tale da far temere uller-iori pericoli pel figlio , 
si deve loslo la prima volta applicare la pena minacciala tlal 
precedente paragrafo, e prendere a tale effello gli oppor·luoi 
concerti coll Autorità competente per la d potazio11 di 1111 

tutore. 

416. (§ 168) 

Non •ssendo i genitori in grado di supplire alle spese di 
edocazionc l'Autorità deve provv('dere al collocamC'olo drl 
figlio. Il maltrallamento poi si puni cr coll' élr-r sto inn pr·ilo 
cd anche coli' nrresto rigoroso, 11ella mi ura da una sellima,iri 
a tre m si, secondo la qualità ·lei follo. 

I. Il voca~olo « _qe11ttori ~ i rifori ce ~ tutti i congiunti n!Lurali p r linea 
n e _od nt ; :V' ono_ q~1pnrnl1 dal_la le"""'e 1_genilori adottiui (§ 1 3 ,od. ci . · 
ali 111co111ro I podngn, I mntng11e d , qenilori di elez.ione non i ono 
cornpre i ma sar bi) ro in un lai ca o da pÙnir j a termini dei ~§ 410 e :121 
e ·onda la relazion in cui si troHt sero col fi"'lio. V 
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_II. La podestà inerente alla qualilù di genitori, ueUa coi perdita si fa 

co~s1 .t re la pena, • dj due orta o ia pode tà paterna cbe i comp te aJ padre 
leg1lllmo (S i47 Cod. civ.) e diritto di ducazione, il qu1tl • ti 0)010 ancb 
alfa madr tanto l giltima cb ili !!Ìllima (§§ H4, 145 166 -i6 Cod. iv.) alla 
tX,)adre eparata dal marito (ri p tto ai figli la cui educazione enn a lei fos.cia­
,la) (§§.100, 142 'od ci .). ed al padre ille~iltimo (SS 166 e 160 Cod. ci .). 

III . Il diritto d'educazione e l altro dititto eh vi · congiunto, di ca ti"a­
r . i figli co lumati~ disubbidienti e dj ut'bator1 d ll ' ordine d Ua pace dome-­
allea, continua ino al momento, in cui l' ducaiione d I figlio è comp;uta: per 
cui i po t riori maltratti ar bbero punibili come oani altra 1 . ion orporal . 

IV. 11 maltrallam nto è a ai grnv , fu su guito dall con uenzo 
eont.emplate dal S 152 o ono que L a temerai. 

. Gli altri pro v diro nti, pr critti dai 415 e 416 non pro e.n1.ano al-
cuna difficoltà, inquantocbè ecc ttuato qualche raro ca o il iud1zio pennJ i> atf 
un tempo foro eupillare o di curatela e quindi può com tale dj porr l'oppor­
tuno, affinchè s1 mettano in es cuzione. 

§ 4'17. (§ 169) 

Un tutore che maltratta il suo pupillo è punito nj;'i In pri- d . l~
1
~0;~ 

ma volta colla rimozione dalla tutela, ed ollr n iò coo 111111 c~~ nin i­

se era riprensione giudiziale, ove alla (ulela onda se coo iun- t
1
r at1ono .

1
i 

oro p11p1 -
lo uo lucro; e co!P arre lo da uua sellimaoa nd un ml' , e trai ti . 

landosi di tutela gratuita ( t ). 

§ 4i8. (§ HO) 

Rendendosi il tutore per la seconda , olta colpevole di 1111 

simile maltrattamenlo ad un altro pupillo, ovvero verificandosi 
giil n I primo maltrallnmenlo le circostanze iodicate nel 41 , 
egli iene dichiarato incapace ad a sumere per I' av enire 
qual ia i tulela, e condannalo iooltre alla pena stabilita in si­
mil e caso <lai § 416 contro i geoilori. 

tulric del maltrattalo· la madre o I ava paterna (S 198 Cod. civ. e 
que te furono le autrici d I maltratto. soggiac ranno in un tal a o al di •po lo 
d, i SS 414-4-16 non ce ando p rciò ai re di lui ienitrici. fa il otutore 

bbene non gli i pelli un dirrtto diritto di educaz1on (SS 211-214 sarebh 
a trallar i cond qu . ti due S · imprrcioccb; gli e mpele di aver influ nza 
nell educav.ion quando il potere di ciplinare d Ila tutri i dimo Ira io uili­
eient . - Le circ tani ind ica te n I § 415 e eh qui pur po · on e er di ri­
lie,,o, ono un ma ltraltanit>nlo 11 ai graye ed un tale t mperam nlo del tut ore 
da l ciar tem re un p ricolo pt>r gli altri uoi pupilli. 

, § 4f9. (§ 171) 

S un coniu 0 e mallratta 1 allrn oel modo espres o nel ,1o:(ra t: 
J b' . . . h' . d' . I . d' tamenl 1 d1 4-13_, t'll lram I I C 111ug1 SODO C tamatJ IIHIDZI 8 grn IC , un coniuge 

(i) L' appartnte controddi-ziorie, di puoire più gra,·emen le il tutore che ba una 
tut ela gratuita, del tutore al ui offi io ,a congiunto un lucro, s,ll!lisce, i r i­
flette, be la sempli e r pre sione comminata o c1u l'ultimo oltr lo r mozione 
della , tutela sarebbe in uffici nte per l'altro, do poicbè o,endo in molti ca ·i il tulore 
gratuito os unta la tut elo onlro , olontù, sarebbe tentato di I altrallare i pupilli 
per f'&rsi rimunere dalla tutela. 

ali' ullro. 
Peno. 



i 18 DELl.2 ALTB.2 CONTA. CHE OFFENDONO ECC., §§ 420 O 42{; 
il quale, dopo aver verificato il mahrallamento, fa una severa 
riprensione al coniuge cbe oe è stato l'autore. Secondo le cir­
costanze il colpevole è punito coli' arresto da uua scllimana 
fino a tre mesi ed in caso d·i recidiva coll'inasprimento del• 

. ' . l'arresto. E per altro libero al coniuge mallrallato d' implo• 
rare la mitigazione e perfino la remissione della pena, cd il 
giudice dovrà in ogni tempo avere cooveuiente riguardo a la• 
le domauda. 

(. A tenore del Cod. civ. non spettando al marito(§§ 91 e 92) e tanto meno 
nlla moçlie un potere discirlinare sull'altro coniuge, per maltrattamento qui 
s' iot.onaerà osni lesione corporale dall' uoo arrecata alt' altro , sia dal marito 
sia dalln moglie, presupposto, che non de;,eneri in una lesione grave. 

Il. L'arresto s'applica già oel primo caso di un maltratto, quando questo 
fu grave, o procedette da un animo rozw, od è avvenuto già altre voli.e in pre­
cedenza, primachè s' invocasse l' assistenza del giudizio, o fu causa della separa­
zione di leU,o e mensa e per gli acattolici anche dello scioglimento del matri­
mouio ecc. 

llf. li diritto della parte IP.sa d'implorare la mitigazione e perfino la re­
mis&ìooe della p na non ha già l' effetto, che il giudice debba far luogo ad una 
tale domanda, fai.La del resto pontauearnente, come è prescritto al § 503, ma 
sibbene quello, che egli vi abbm il deùilo riguardo, vale a dire controbilanci 
l' entità dell offesa con questa domanda quale circo tanza miligan:e. Ma la con­
travvenzione ad onta di que to <liril.to de1la parte lesa, è pur sempre tale eh!'l si 
debba procedere d' officio (§ 4 o 419 lleg. di l'roe. pen.) ( 1 ). 

§ 420. (§ 1 72) 

1 
!:'t~0!i Gli educatori o precettori d'ambi i sessi, che maltrattano 

1~1 allievo i loro allievi, sono puniti la prima voi la coll'arresto da tre 
~:r rt~~1t: giorni fino ad uo mese ; in caso di recidiva, oltre la suddetta 
tor o dcl-peua, vengono dichiarati incapaci per l'avvenire deW ufficio 
I' educalo- d • d" d 
r e. 1 precettore o I e ucalorc. 

I' no. . Es endo il potere di ciplioaro dei precettori negli it1lituli pul>ùlici o privati 
d1 edueazion o d in eguam nt.o r golato da particolari i truz.ioni ne viene, che 
ogni ecce so n li' uso del mede imo co·Litui ea una mancanza di ervizio, la 
quale diventa una conLravv nzioue, allorquando il castigato ne pali ce uu danno 
nel corpo (§ 413). 

§ 421. (§ ~ 73) 

Pena . dei I padroni od i maestri d'arte che maltrattano le persone 
11a1lroni o 1. . • d . . .. 
d in111csLri < 1 serv1z10 o I garzon,, sono pu01t1, secondo le circostnnzc 
d' nric he della persona maltrattala e la gravità del mallrallamenlo con 
mollrnllo- ' 
no I p r-
son di scr- ( t) L I ' d I § l bb f d · .• vizio 

O 1 
. n. e 11uso e po r _e ar ere ere, che In procedura non si an-11 ez 

o/fi.cro mo d1 lro quercia d I con1ug om o, co me avvicue per I adulterio e per le 
gorzonl. ? llrazionl casaline dcli' un COl\juge i_n danno dell'altro · ma a torto, poichè l' ccce-

1.1onc ~nll ll r è!?ltt g~nerale non è 4u1 falla csprcs amenle e non si può presumerla, 
lunl_o p11ì eh 11. I ~1 lulorc poi va ~vere n~olivi per applicare a l caso un ti i1we li­
ll117.1onc e.e otficro, 111 qunnlo non d1 rndo I mallroUi s' uniscono a lla minaccia di 
nitri maggiori, ' il mnllratloto fos e per portarne denunzia d in quanto posso11O 
re 'o.r da.11110 o terzo persone, p. e. rispetto alle mogli incinte o \ailan ti . 
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n~utta da cinque a cento fiorini: oyvero ali' arresto dn tre gior­
m ad nn mese. In caso di recidiva, oppure se il modo <lei mnl­
lrallamenlo attestasse una particolare durezza d'animo, la 
pena viene inasprita . 

. .. P r persurie di servizio s'intendono qt1elle, che ci prestano manuali ser­
vnu, e non ~à gl'impiegati 1>rivati i egi::eta.rii di ca 'l ecc. Il Regolamento sul­
le P _r ooe d1 servizfo 1 maggio 1 'IO per ienna accor<Ja al padrone iJ diritto del 
ca ti o corporaJe (S 8S); ma ccedeodo li i limiti dj una conveniente mode­
raz~c,ne, incorr rebbe nella p nn di questo s secondo il qual ono a punirsi an­
c~e 1 ~alt.ralli o ati dai padroni di faLbricbe indu triali mverso i lavoranti e ~ 
gtornahert della fabbrica (D. aul. di cane. 28 marzo i816 N.0 5143 emanato 10 
un ca o peciale) (i). 

Il § 422, (§ i 7 4) 

Lasciandosi di nollrtrmpo sopra una pubblica pinzza io P_ena di 
.' . chi mgom­

U 08 strada, oppure dinanzi ad uon casa o bollega, carri di bradi not-

quaJaoque sorta, legnami da costruzione od altri materiali da !~:a:!°c~~ 
fabbrica, mercanzie, bolli, CA ·se od in generale qualche cosa car~i,.~otU 

da cui possa derivar danno ai passeggieri, chi ne hn colpa è e s•Dllli. 

punito per questa contrav enzioue co11 mulln da dicci a cio-
quaula fiorini, o con arresto da tre a quattordici giorni; iu 
caso cJi molteplici recidi\'e la pena viene inasprita. 

I. P r strada ,qui s'intendono non le ole contrade di un luogo abitato, ma 
ancb I irnde, s gnale da linc laterali info le, per le quali un rotabile qua­
lunqu si rrcn da un silo ad un altro (O. aul. di cane. 7 man.o i "'4 .0 45155). 
Intorno :1lln parola e( notlelempo ~ -. dasi lo chiarimento del S 167 lelt. f. 

Il. Il danno deri atone · soltanto circ tanza at,gravante, a meoochè non 
fo e la n-orle od una grne lesione corporale (S 425). 

+ § 423. (§ 175) 

Qunnòo si tratti di carrozze da viaggio o di carri da tra- In quot 
. . Il' . Il . . Jb I . casodcbba sporto, 1 cui cava 1 sreoo co ocah 10 un a ergo, a pena vie- essere po-

ne serupre inasprita all'albergatore. nito 1' al­
bergatore. 

E rodo inconoludent il luogo, io cui il viag~alore alb rgò la sua perso­
na u i ' l la re pousabililà dell' albergator per 11 fatto euuncioto noi preco­
denl · anch allorquando il vin giator pr e aJloggio in una casa privai-a, la­
. iando la carrozz.a ed i ca am in un albergo. 

* § 424. (§ 176) 

Quando poi in causa di uoa fabbrica, di spedizione di ri- Modo 

levante quaulilà di mercanzie io tempo di licrll, o per nitre !1 
rsi~;~:: 

Particolari circostanze, fosse necessario di lasciare c.Ji uollc- chè si~ ne: 
e ssario d1 
lo.sciare CO· 

(i) Rii. Sovro11a 5 gi~gno i8'.!6. - Proibendo questa il commercio degli se di noltc­
$<:hiavi, o_ttopo_nc~a nlla ani1onc penale del S i7:I (oro S 4 i) i minori maltrnlta- tcm~osulla 
menti degh sch1an. stru o. 
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tempo sopra straJe o piazze materiali da fabbrica, mercaozie 
o rolabili, si deve sempre darne nolizia alla locale Autorità di 
sicurezza, e collocarvi come segnale d'avviso uoa o due lan­
terne accese. L' una o l'altra ommissiooe sarà punita, come 
coolra vveoziooe, colla pena stabilila oel § 422. 

Venendo omesse amen due •e cautele, si avranno due trasgressioni, la cui 
pena verrà 14uindi determinata secondo il S 267 in una misura più severa. An­
che qui non i ricl1ied per la UBsi.stenza della contravvenzione un danno effet­
fettivo, poicM questo seco trarrebbe l' applicazione del successivo S (i). 

+ § 425. (§ i 77) 

,. 
1
Pcna se Se nei casi accenuali dai tre precedenti paragrafi taluno 

... 1 11110 ne · · • 
n :Kt..1 ,1a11- fosse slalo effellivame11te danneggiato, la pena sarà inasprita; 
"·ggh,to. e qualora si fosse verificata una delle conseguenze contempla-

le dal § 335, l'azione punibile sarà trallala colle norme del 
ti · lto parag .. afo. 

Per danno effettivo intende i una lieve lesione corporale, in quanto una 
le ione grave farebbe cadere il fatto sotto il di posto del S 335. 

• § 426. (§ 178) 

Chi pooe o sospende alcuoa cosa sulla strada, alle fine-Pr.nn 
di chì ge li.a 
qunt •11 ·co- h·e, sui balconi od io qualunque altro luogo della sna abila-
s11 du uno . • I fl: · · l l I OncsLl'll 

O 
i1oue, senza av r a su 1lc1enleruente assicura a con ro a ca-

di ·hì ~m- ùuta, o vero chi da lle tine ·tre dai balconi o da altro luogo 
lll!!llccllos- Il 11 1 a' . . .. è 
si ·11 r.1rc te gc a qua c 1e co a e 1e possa aooegg1are I passegg1er1, pu-
•·0 e collo- 11ilo per tale cont1·a enzionc coo mulla da cinque fino a ven­
;;:~\:°it, :t li ·inc1ue fi orini, oppure co li ' arresto da lre giorni ad nua set­
Ju. lim11oa. llimaoeudo talu oo leggermen te fcr ilo in causa dell a 

caJula, la rnnlta è r ddoppiala e l'arresto in asp l'il o. Che e 
fo se avveuula ùna grave les ione corpo1·ale, o se taluno fosse 
perfino rimaslo ucciso, l ' aiiooe punibile vicue tl'allala secon­
do il § 335. 

. I. R.,md i colpevole di qu la contrav nzioo colui che per fallo pro­
P!'IO_ poo so pend o ~ lla qualch co a in uno dei modi pericolo i contrad­
~1 tinti n I § e oh i ha dato occa i ne· ma p r la r iotegrazion del danno 
• r spon ab il il padron d Il' abitaiioo dalla qual cadd o i g Llò alcuna 
'OSll (§ 13 I od. ·iv. . · 

Jl. · l ' pr 'Ri n « suita lrada. )> o· 1 altra <t in qualunque al­
tro l11 vgo della sua, abila;:;ion » ono da pr nd r i o 1 loro più tr tto i­
g11i tìcato potendo i •omm u r qu ta ontra, v niiooc anche ri petto a fi '.. 
11 ' lr r ispi •i nti 'Opra un corti! molto fr queutat-0 e ri petto a quelle dei 
locali d ufficio di n u7-ii e . 

_( l) I § _4 3 4~.I, onl ngon due e ciioni alla r gola en11ncial nel S 4. , 
la pruua r lativamcnt • al soggetto e la seconda all'alto punibile. 
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III_. ~cc~rre, clw il peri o1o inerente atr atto qui oot mplato dalla 

J~g~e f rifm_ ~ ali adiac n7:e e_ I riori deJJa fine tra · per cui qu Ilo eh 
1 nforJsce all !Dterno dell ab1laz1on , p. . che proc de e daJla ollocaziooe 

d~ll~ t';lle dei repo ti •li e c. , sarebbe punibile a termini e otto le condi­
zioni de1 SS 335 e 431 . 

"' § 427. (§ 179) 

! r;o/ 1 

li rapido e inconsiderato correre con rotahili od a ca allo l'eno 

~;,. ~:oellr: città od io altri luoghi mollo abitali o molto frequentali :' c~~ir~~:: 

ì~ ;r. cosllloisce una contra venziooe che ,•ieoe punita con multa dn 1_n 11 1 • ·d 

f/.... v ~ticin_que a cento fiorini nel proprietario del rotabile od in ~:~:~,
5
~~t,~ 

Ari. chi ne fa uso, nel caso eh , essendo egli si so pr sente 1100 ° nrn ll o .0 

/fl • . . ' on rotob ,-
~~1. avesse v1elato al cocchiere di correre rap1darnent , com pure li . 
;-z. 11 uel caso che esso medesimo guidasse il rotabile; e cosi pure P1enu tlel 

. • poc ron o 
711, m chi cavalca rapidamente nell'accennalo modo. di hi nr 

fo uso. 

• § 428. (§ 180) 

Se il cocchiere do solo oppur nrnl n- rado il fatt oali di- renn_tl r l 
' . o ·c l11 r r r 

vieto, corre rapidom ute ; co ì pure se un p:d:1fre11i re o lal- o s tolli1·-

lierc iu luoghi mollo frequ entati corre per sè ra pidnmenle on re. 

rolabile od a cavallo, eglino 0110 puniti cou arre lo dA 1, e a 
quattordici giorui. 1 recidi vi "anno ogge lli a doppia prna. 

( I ) I. As ai pesso la deouozia vien fa tta in città da ll e u r d ie mil i lari 1h 
po li zia . A Tri es te i ritenne _ dal 'fribunale d' pp Ilo, che in tali cu i i l con,·:· 
s ia rapido, dop cbè la guar dia milita r e in, ano ace nnò a chi gu ida il r olabih· d1 
correr meoo celer ruent . 

11. i a ert e, che nel od . en . 1 . et erobrc -1 803 . i fe H pnrol ai 'S 17', 
i 79 ( or a §§ ,\ _2 e 4 7} _de l s?lo proprie tar io ruentre ne l S t2 . del~' olt u~e ~od. 

i porl a in gener e di c/u ne e_ la colpa e ne l _§ 4 7 del prr,pr1etor10 e
0 

d1 eh, ne 
(a u-1o. Con ciò cessa l' efficacia del D. oul. d, cane. 7 f bbrruo 18-1 7 . 31 9, p I 
quiùe chi avc,·a avuto il rot bile o nolo o ad i prestito era punibile non a sens i 

Parte li. 16 
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~ § 429. (§ 181) 

l'!'no Un noler,,,,intor • ,li vetture, che prende per guidarle un 
,lrl vctlu• O 1' • 
,.111,; ,:111: <1 11 i11divid110 non P"'~sc nllllo alla Polizia, o dalla lessa ncono-
11 ""i,L,rc sciulo non idooco ò punito per questa co11travve11zione con 
vdlur,: ad ' • 
,11,_ cm:- muli a da venlirioquc a cinquanté'I fiorini, cci inoltre è r1spo11-
':i',',1;;::;;v::~~' abil e iu parlicol111·c di qualunque d11ono causalo da un tal suo 
<111lla l'oli· dipe11clc11lc•. 
1.in. 

r.011sisl(}ndo la •nntravvP,nzionll ol'l ntetlere a guidare un eocchiP,re non 
:q,provato, Ù inconfol'flDIP,, che que~li abbia già anche guidato, e ebe i11 tal ea-
1-!(J nfl Ria clt:irivato 1111 danno, e così 1mrP, lo ono le circostanze, che egli fo • 
,;e n 1rwno pi,pr,rto 11PI :.i;ttidarn, e che fosso destinalo a fare il tras1lorlo di 
Jlfl l'KOIH' o di m,1,·r.i . La l'PStlOn ahilità dP.I vetturale per il danno <> d,1 i;iudi-
1•arsi 1:nllP not'mo del S l ~ lo Cod. civ. 

Jt § 430. (§ 182) 

i:o~::;;:;::,'.\c~ ~o cocchi_r~e o s_crv? che lascia senza custodia cavalli al­
"'""i. che lnccal1 a rotab1lr o sc101l1 io luogo aperto dove, collo scappa-

lawuno ,·e od in i:tllro qualuoqne O"C do possano arrecar dauno è 
:,C117-II C:ll• ) il J ' ' 
Nlolli11 i 10. colpevol · òi contrnvvenzione e dovrà punirsi qnand ' ancj1e 
ro 'Il vali i • l I d l · I ' 11' l cJ in 1110 !!0 n- non sta avvenu o a cun anno, a prima vo ta co ar•res o a 
pcr10. nno 11d otto giorni · e coli' arresto inasprito fino ad un mese 

in caso di recidiva o di danno effettivamente seguilo. 

I. , arà punihilc a Nl'ltSi di que to § anche il padroor, della cai-ro1,za o 
drl ca 11 ll0 por I' omi ·sioue qui •ùnlemplata PR!lendo egli da ris~unrdarsi al-
1111-1110 cntr1e co1•cliiere o, sin ·ome qurrrli che guida gli animJli attaccali e 
clC've quind i lare> in "'U~rclia, afl:incht\ non arrPohino alcun danno. 

Il . Hi pPI I o ai ani di 11·11 porto l>Pr la birru Ì> particolarmrmln pre cril­
tn, cho il hi1T11io rlii un mnpagno al :rnidato1·e dt>l carro per il tra porlo dei 
recipicmli , o rh<' su iò si concerti coll o. le a cui I' invia affinchè il coc­
•·him, 11<111 ahbandoni mai il ruotabil . r.ho o que li di proprio arbitrio si 
1tl lout a11a1:1 .P, i;n:;~inc!'rf'hh al di po -lo d •I prt> ente §. Ali' incontro andr bbo 
i111pu11ilo . t,fl fu eo Irrito a la iar olo il onrro pAr colpa dPI birt'aio il qua­
lu WIT<'hbt:' ct1i-liµ;alo in via politica con multa da 50-1'00 fior. ( otific. 19 
11ove111hre t 19 t • 42 38). 

rll . 11 danno deve :irre tarsi nei limiti di una I sione lie e giacch' nl-
1 riinrntj torMroblrn appli1•abil!' il § 3~5_ 

l . 'uò commutar i I' nnpsto in ca tigo orporale (§ 24 ). . 
Lollt>1·atura. Rat-:.cn/,n(er: Jllustrazionedel §i 2(Giornale 1 42 J 233)l{). 

d ·I § 427 mn dl'I § 431 e ('O~ì I' nrgom nta1.ionc del prof. Kudler per rilen re 
u••11nlmcnl <1 punibile il rn1>prcs ntantc d I proprietario nel fai.lo contemplalo dal § ,i-92. 

(I) 'el \ll'll<'lo , ior il R119olam ento politico dis ciplinare pt:r vett11rali o con· 
dullori cli n101abili II nolo 31 maggio i 30 . 0 H 772 emanato dall' I. R. Direzion 
r. n ·ralr ,ti poli1.ia. 

li. l,o oti(. rlr/111 1~11011ote1wua in T't:nt:i:ia I. ottobre 1 52 . 0 'i!0-\43 con: 
tiene a lr.u ,w nnrm' per i:uarcnlìr la per onale sictLr un dei inggialori con ruez:u 
privali di lr11 porlo I' rosl l'altra ~ iugno i 53 '. 0 H594. . 

lii . li prof. Kudl r o , rlc h non è ammi sibilc la solila cusa, d1 aver 
li>1,1n10 all 110 luogo i ·uro i cavalli colla briglia, non prevenendo que ta mi ura, 
orn I' e p ri nLa ci am1110 stra, ogni pericolo . 
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§ 431. (§ i83) 

In genen1l' non possono enumerarsi tutte le conlravven• Azioni 
. . 11 ) . . I I • I Q . d. od omml~-

2.10 Jl I co e qua I puo esser esa a s1cur· zza persona c. um I siooi 10 ge--
ognuua delJc azioni od ommissioni de ignalc u i "§ 335 al nere con­
... 7 • . lro In si u-63 debb' essere pu111la CùlUC contravvcuz,one con multa da renn cor-

ciuque a ci11qucceulo fiorini, o coo arresto da tre giomi a tre porole. 

mc i, a11rJ1c allorch · .11011 sin ne seguito alcun da11no effettivo. 
✓--,i;.. ~ 7'71 · 1 . (J- rt.l't ; 

I. Que lo S om~rende : 
1. Tutte le 11zio'n1 ont out nei SS 336 e 337 e cb si mt'nzionarono n I 

comento dei detti SS in quanto ne d rivò nessun dunno od almeno un 
clnnno nti11ore di qurllo pre isto dal S 330 d in quanto 11 i 432 4-3 
od in altra legge non ·ooo diversamente punite con una pnrli ·olaro di posi-
1.iooe. 

2. Tutte le azioni ed omi ioni, il cui carattere pPricoloso o nocivo prr 
la corporale sicurezza 110IP,•ai:.i da ognuno facilm nl di rrawro o dnll' inipu­
tuto in virtù dei suoi particolari rappo11.i condizio11i S 3=i5). no ·orch{, nn 
sia dl'rivato ne suu danno od un danno lieve, in quaDlo nou tm~t-ii-lauo in 
propo ·ilo IP~"i p ciali (D. di C.). 

J I. E en,pii di tali azioni punibili ono: il non avrr munita In di cc a 
in una cantina~ clw i riscontra ali' entrata di ca n. coo ringhi ra, alta Dlt'Z· 
w uon10, e con porte che da è i chiudono ( olif. ,13 diren1bre J 08 . 0 

01 90). e alt rrttanto non i fece rispetto alle botole n Il' interno d Ila e&Jl~ 
tina (I>. aul. di enne. 2 mag •io 1824 .0 10006) il non a " icw·arP il lavo­
nmle i;ui tetti e ·ulle torri m diaot una orda P I a,pr uru s o il ma lro 
d' insi~tero sull' os Pr,·nnw di que la pr scriziooe (D. nul. di cane. 11 novem­
bre 1 17 ·.0 3201-1) · lo i::tc o dica i degli e pur atori dellP 1011 ·hP ( ·otif. 
2 maggio 1 35 . ' 25 96). ltre orni ioni di tal falla ono il non coprirn 
i poni . cbe i tr ,·auo ali ' npnto od il non averli 11lm no ri r, t it i di un:t 
o lia aha due piedi e mezzo ( · olif. H giugno 1839 . 0 31740) l' ino ·-

"Pr anza delle pre crizioui emanate r lalh•amenl alla fabbricazio11P dei pre-
11arat i pirotPcuici d Ptìpl Ì\ i in luoi;bi di tanti da ca e da tra de abitatr 
r·d 11l1n quantità ed alla cu todia loro (D. aul. di cane. 15 mo~~io J 8~8 . 0 

H-t '"' ed aprile I ~o . '." 7311). ),' omettere le cauteli' iodic;11t> nrl 3=36 
-ub g ri J>'llo ai lavori n Ile miniere ( 172 del R olnn,ento ru ntani tico 1 
" do trattar i U"'unlm nte a norma di questo S o del -ucc · i o e co i pure 
il non o Pl'\'a1·e I pre cri1,ioni concernenti )' impie o d Ile macchine a ,·a-
pore. Pd enunciale nel S 336 alla I t. o. . 

111. fa senti da una pena qualunque sono le lesioni corporali merameo te 
accid 11tulì le di grazie in tr tto no) (1). 

(1 ) I. A\\ert Il prof. Rudler, che la lebione ooo de\e ere stato 11ll!ra1111:111e 

accidental , ma sibbcne pronmire dal follo imputato secondo l' ordinario corso 
d •Ile cose. 

li. Rispeuo alla sussi tenu. di una colpo si richiamer · io mente il disro 10 
elci . 335 e la relatha illu trazione. o~ iioportaoia è anche in tal propo ito li ~ 
i:.97 Cod. ci,·., che è del tenore: • i pre ume che chiunque abbii1 J• u o d Ila 
.. ragione, io capace di quel grado di dHigeoza c di elleozione, eh • pu,ì impiegar. i 
.. de chi è dotalo d' una cepacilà comune. Quegli, che non impiega qu,• ltJ grado di 
• diii enza o di aUenzione nelle azioni, da cui dcrila (e nel ca o con reto può de­
.. rivere) un pregiudizio ai diritti altrui, è in colpa "• 

lii. tna per ona di senizio, la quale si rifiuta di pre tar i sollo circo lonze, 
nell quali il padrone, la sua famiglia o qualche altro di c a corre un pericolo o 
i tro,a in un gT,rnde im.bnrauo (p. e. il padrone e attoccato do una maiallia, la 

quaJe lo rende impotente in causa dell'età o dl difetti fisici), va punita a lerlilini 
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§ 452. 

,rr_n~spe- Se per altro un reato cli tal sorta venga commesso in 
t 11111111 ca- d" · · .1 dd tt ll' ,·, ·o c1· strad • fer 
8

1) di con- cose 1 serv1z10 ull per ona a e a a eserc z1 1 , ~ -
~ravv~n- rate o di altra delle opere od imprese indicale al§ 85 letl. o 

1.1011e 111 re- d . S • • à l' l 
golam nli o <11 telegrafi dello lato, s1 pronuoc,er · sempre arres o 

<li polizia ri1Yoroso da tre giorni a tre mesi· e fino a sei concorrendo 
dr•llc slr-i- o , , 
r1,; ferra~ ircoslanzc assai aggravanti, a misura del g1'ado comprovato 
" ·"nri tele- di negligenza del pericoiò decivaton:e per pi' persone, del 
1( 1 n 1. ' } • numero delle lesioni cagionate o de1 rilevante danno e 1e rn 

all1·0,i.1?1,?2.e ~°:;- sr,/3'✓. r-f'.>2. . . . .. 
Le azioni e le om1ss1om d1 que lo S e del ucce s1vo s1 qualifir.ano a cmm­

ne a mente dei §§ I} o 87, se avvennero premeditatamente. 

433. 

j . t:J,;) ~/7.. In isp cie andré\ono soggette a queste pe11e anche le·se-
gucnti contravvenzioni comme se dalle persooc addette al­

f. 1 · !f,r1.. 'I' esercizio dcli• strade ferrat : 
a) L' aperlnl'a della trada prima che siaseoe ollenula 

I' autorizzazion , o prima che ien i adempiute le eondizioni 
n tale ffello pi-~scritle. 

b) la lrAscnrata colloca1.ione o conservazione delle cinte, 
dcli• harr , ti •Ile tavole a1111uncianli un divieto, e di alll'i 
m zzi di riparo <li egnali d'avvi o prescritti allo scopo di 
prevenir da11ni; 

e) l' a unzione d'individui che non abhiano comprovata 
.I' tthililazione 1·ichicsla dalle pr crizioni di servizio, o che 
dall ' Ammini lra1.io11e dello lato erano stati dichiarati esclusi 
dall man ioni loro a('fidale; 

l)uc 111 d lerminnziona vale per I impre.e privnl di trad t rrate. 
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d) J' iotraprendime1Jlo od il permc so di un.i cor c1 quan­
do u11a trada io gua la minacci p 'rico lo ov, ero con loco­
molivr, carrozz o carri od rillri m zzi di rsercizio che , i tro­
, ino i11 tale conùizioo • 

i puoi couo p rò in via di ciplinare oltanto a econda d Ile cir tani 
delle p r on , I tr11~J!re ioni dei dov ri di rvig,o he i commrllouo in un 
modo di erso da quello qui conl mplato ( s 1- 7 d Il' rdinon1.R ul srrvi'lio 
pr o le etrad ferrat e). 

CA.PO I. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicurez~a 
della propr-ietà. 

§ ~34. (§ -184) 

Il dn1100 grave sp se volt 
esige che In tr11 cu1·n11za 
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§ 43~. (§ 185) 

Archltet- Un archilcllo, capomastro o falcgn-nmo il quale, crigen-
~i1~;°~0r:::= dosi una fahbrica od c~1:g11cndosi ca11gi a:nc11li in 1111 edificio, 
gnomi che vi faccia qualche lavorò proibito per il congiuuloYi pericolo 
o controv- _1• f' ., 1· · 1· I ' • · l · .1, • d' vengono ui ul IIOCO, uag I specrn I t•cgo ame11l1 10 UHI ena u IClCCU lO O 

r_c~olamcn· (lj fabbrica, si fa reo di una conlravveuzione, ed è punito la 
t, in. mule- I I cl . . d fi . . I l ri11 J ' in- prima vo la con mu la a venl1c111qne a uecenlo 101'101, o re 
ccnd ì0 , •0 alt' essere ohhli..,.nlo di demolire la (Jlll'lC irreo-olare della fab-,u fabbri- O o 
cn . hrica e ùi rifarla giu ·tu il prescritto a sue pese. 

Conlrrtv­
,·cuzion •• 

Pcnu. § 436. {§ 186) 

Pen o dell a 
r e ·idh·o. 

111 · caso di una seconda contravvenzione si raddoppia la 
multa; la terzn volta viene iute1·dctto ai co)~evole <l' iutra­
prcudcrc per l' av euil'e alcuna fabbrica. 

I. Gli nrli ti , nominali nel § 435, rnndon i prima d'ogni altro colpevoli di 
t11lc contravvenzione, noo e udo ad altri IP.cito di imprendero alcun lavoro io 
una fabbrica · . n1,11 il loro intrrvP. nto 1§ 440). 

11. LP. ,,rincipnli prescrizioni sulle fabbriche ono : nnn è p .rrne o alcun 
IP. Llo di pa~ in nP,lle città e nelle borgate, dovendo e er alu1e11 0 di as icelle e 
nelle fahbriche con ·iderevoli poi di coppi colli · occorre una ·peciale li cenza per_ 
la riduzione d Ila soffilla a camrre e 111 r la collocazione dr. i tubi di forro o eh 
mall oni por lut • uclle la01.a ,~,I in cucina: ouo viclatr, lo cnl r, di lei;no, i 
camini on canne di 11'15 110 od il pa a;;gio per qu l di qualelt e Ja,·oro in lc;;no ; 
i fo,;olari non d 0110 av,~1·e 1111 parnp11 1to di leaoo n~ devono 11 ppo;;~iare II pareli 
<li I •,;110 · clevouo co truirsi n olto i forni e le talle; i pa.,liaJ cd il Jeo-no di ca­
napo i;ono da ·olio ·111·H i fuori 1ltill abital o. ell' ap rla ~u11pa"'na dc e , ere 
fra l' unn ' l' nitra cai-a lo isp111,io di un J laft er ma tutte le surriferite di ·po-
1, i1.ioni clri_vons\ o _i;crvar • in qw,nt o non _oi_ fece_ luogo a qual •he eccezi \ln~ . 

. Ogu1 dev!:11;1o~rn 11,il H •15ola1 1ento d1 labbnea ·talo approvalo per Y1enn11 
pun1la II I nnio1 eh qu ·to §. 

437. (§ 187) 

Pena Il oora tante di una fabbrica nella quale s inlra11renda 
d <' I sop1·0- r 
:.10111_- ~i qual ·he lavo1·0 contr:ll'io oi veglia11li l'c g-olamcnti, dere rilìu-
~;_'," lublm• tarsi 11<.I uo tale la oro irregolare, sotto peua dcli' a nesto da 

Co_111rav- lre a quallordici giorni p ,. qu sta conlravv uziooe. 
,•euz1011c. 

la pr pria coop razione non a fare anche denuo-

43 . (-s 18 ) 
l' nn del• 

111 co ntrn • n pcut laio lavorant di lalla o fabbrofol'l'aio o hiun-
' l' l1 7JO l\ l' Ìl\ 
•oloN hc qu co lrni cè sluf , colloca una stufa od una ·:inno in 
0s 1r 11 i '

11
'0 • modo co11ll·a1·io ai re0 olamenli ugl inc ndii comm lle uua 

ll O O O O· , • • • 

t'nno siur •. co11lrayvcnzione ed e puu1lo con mul!a da ci11t1uc a Y 0L1crn-
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quc fìori11i. La <·conda , olln , icn,e raddoppialn lc1 mull.t • la 
lcrzil il co11h·il,H11lorc p •rde I esercizio della trn pl'Ofc si;,ne. 

§ 439. (§ -f 89) 

n lavo1·n11tr, cui vcu 0 a irnpo. lo cli collo are uri:1 lnfa . rr1111 

od una caoua eh imporli p l'icolo ù incendio 110n tic, • fHT- d 11 
10 \ho-

, , ron e e 
tani I opera ua; nllri111enti è punito per qul'sla ro11lr11r-eollo nnnn 

· Il' · · I d t li d' · · • stufi\ COI\ veuz1011c co urrc o a re a quu or 1c1 gw1·111. pt'rirnlo di 
incendio. 

J. l)ue la ·on lr;1v enziouP. n i lP nel coli ·11 rP una stufa od una c.10111t f.ontnn ­
io oppo i7.ione 111 di ·po lo <lpl Hegoh1mPnlo r.ontro il fuoco proibrndo que t ,li niion · 
porre una i:t ufo lroppo vi ·1 u;1 1111 p,u-Pli ,Ji I r;no o di apph ar in cu m od in 
lanz senrn una parli olnrP licPnz.a dPi ·ondolli per tufP di frrro. ancor 1i · 

iomurnli : ciò cbe i con rd olo qunndo non è allrimputi po ·sibifo di for fuo­
co. Quanto si di · e dellr. ·lufp, vale nochP dPi CObÌ d tti focolori a ·u ·iua ·1>­
nomic11 (~parrbl'rd"o ( olif. 7 ~ U 01bre J I '). 

Il. 'R nde i r pon abilr. di •nntra veni.ione: 
1. Ghi fabbriCl) la tufa e le canne aocb I colloc.,rono o le ordì-

uarono: 
2. I loro lavoranti, prestando ca.zioo a tnl comando. 

§ 440. ( 190) 

Chi se11zo architetto riduce soffitte a slanza, o fa qualche P!nnprr 

I . . . . 1. . d' I nov1l~fnllc a lra CO ll'UZl0lle, ovvero IICl CélUIJUllll, llC" I apparnll I cn - 8 n1.o \i~i-

damento, ,1ei focolai o n •Jlc lufe iotl'oduce da sè qunlch, in- 1" o,H•rn 

11 I . . 1. . I scn1.n 11r-
D O\ azio11, c1 a qua e, grnsla I v g iant1 r go nmenti, dovev11 chi1r110. 

l:>r'ced ·1·c uua visila, commclte una contn1 venzione, d è J) ll- f.o_ntr.~v-
veo1.1on, . 

nilo con multa da vcnliciuqnc a duecento fiorini. Se poi a es-
se co lruila uu' opera che rcalm utc imporlas e p ricolo di 
fu co, è lcnulo a demolirla iudilalamcute ed a rimellerla iu 
modo non più pericoloso. 

§ 44L (§ 191) 

Un lavorr1ote da muratore o da faleg1rnme che pt·c la J'o- Pc11a 
•tr • • è 't t Ufi Ja\O• p ra sua a s111alln 1n11ovaz1one, pun1 o per quesla con ruv- r unie mu -

cnzioue coli' anc lo da tre a quattordici giorni, da ina prir i r otore o fa-
. d' 'd' leg name rn caso 1 ree, 1 va. che \ i si 

prest11. 
J. i -0n trn":i~n . al disp ·to di qu lo S,. quando __ non i o erv:i~o !e o_nlrnv-

u nti du pr rrz1on1 dl'I H1 olamento sugli mcend11 e ullf' co lruz1oni. \'Cniionc. 
1. Che ioè nun ' intraprenda alcuna nuova f: tru1.iono, rip:m,zione o 

eambiameolo partic larment nei camini e nei fo ·ulaj dellP officine nzn 
I' e ·pr o pero, " o dPlla · mp teni autori tà (e per \'iPoo.a eh uon i de ii 
da.I pro ello di fabbrica lato appro,alo). 

-· Che imiti lavori si e egui c.'.lno da arcl1iletti capoma tria riò autoriz­
zati. 

~, la e trU:1.ioue mina eia anche p ricolo di fuoco, avrà qu ·ta circoetanu 
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un'influenza non n.1111' imputazione della contravvenzione; ma in ciò, che ai 
pron.uncierò, oltrechè sulla pP.na, anche u.lla distruzione aell' opera. 

HL Rendonsi responsabi li di questa contravvenzione : 
1. Il proprietario della fabbrica od il di lui rappreseotaole, e dopo loro 

l' affit.luale e I' utente, che seoza la licenza della uperiorità o enza l' as­
sistenza di un capoma tro approvato impr11ndono una costruzione od un cam­
biamento della fabbrica; il farlo coli' inlenento di un architetto, ma senza 
l ' aut.orinazioije superiore non è imputabile se non rispeLto alt' architetto se­
condo il R11gola r(1ento ·ulle costruzioni e dinanzi le autorità politiche. 

2. J lavoranti da muratore o da falegname, i quali si la ciano adopera­
rP. in una costruzione, elle non è stata approvata, o non è guidata da ~n e­
sperto a ciò autorizzato, dovendo i dai capoma tri rilasciare ai lavoranti una 
cedola contenente la da.La ed il numero del consenso alla fabbrica ( otif. 7 
Reltembrn 1815) . 

§ 442. (§ 192) • 

<lcgll :r;
0
:~ U.no spazz~c~rnmino che scopra. nelle_ st_u~e, nei focolari 

znco ,11m1111 o negli apparal1 d1 sc,tldamento o nei camm101 qualche cosa 

t
11c 0

1
1111P11cct· he imporli pel'icolo d'incendio è lenulo di notificarla al ono o r - , 

scrlt~a de- uo mastro, e do ve non esistono nrn e& tranzc, come pure nel 
nu11c1a. h d d. l h · I Contrav-ca oc e pazza11 o 1 1111ovo trova se ancora qua e e per1co o 
venzione. ù' i11cc11dio, deve farne immed iata denunzia ali ' Autorità di 

sicurezza. L' ommi sione di questa denuncia è in amendue i 
casi una contravvenzione, e viene pnuita coli' arresto da uno 
ad :otto giorni. 

Que lo S si rifori ce ai soli lavornnli e sendo un mastro spazzacamino 
che scoer ndo un pl'ricolo d' incendio non lo d1munzia o non vi rimedia , da 
lrallars1 a norma del e"uooLe §. ,\1 garzone incumbe di farne tosto la de­
nun1,ia ali' autorità di icurezza orrniqualvolla il suo pri ncipale per malattiai 
11 senza od io altra :-rui a · impedito di dare il provvedimento prescritto ne 

gu1mt §. 

§ 443. (~ 193) 

~ 1 11111• li ma lro spazzncammino che av •rlito da un lavorante, 
5 tri spnz- • . . . 

zncamini ommellc d1 proced ,. ~Ila v •ril1caz1011e, o che lro ando es-
r, ll c 11011 !1 s 'I' i rca lm 11le pericolo d incendio non 11 e rende lantosto 
fanno nr1- . . , 
çodellnd. 111forrn.ilo 1l proµri elario o I' a111mi11i lralore della casa: o 
;~"v:r':

11
:L I che, non 1·irnediandovi que. Li, lrala eia di farne l'ulteriore 

Contrnv-dcnuucia ali Autoritù di sicnrea,n, debb' ere punito per 
vcnzlonc. I I l · I d · · fi · · a e con 1·avvcnz1onc 11 mu ta a c111que a c1nquaula 1orrn1. 

Che tra-
444. (§ 194) 

i ti clnno di e li I d . . l 
assicuro.rsi OHlllle C a lll IIU0 conlravveaz1onc que mastro spaz-
delln debi-zacammino, il qual lra · curauclo I obbJio-o inerente al uo 
13 spaua· t· tl d' . ·t d" f ·0 • d' . ,urn del mc: 1cre, omm • 1 v1 1 are 1 ar v1 ilare I tempo 10 

nmminl. l mpo i cammioi del ·uo circondario affiuchè siano debilft-
ontrav- • 

endone. mcote spazzali, 
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§ 445. (§ 195) 

Mercanti e merciaiuoli che fanno traffico di polvere ar- . ·rrnrnro 
dente o di alcon' altra delle merci indicale nel § 336 lctl ra {, ~;/ ~:::-re 
che importano pericolo di fuoco, o oe tengono nelle loro bol- n: i:~~?.' ­

teghe od altrimenti in ca a una pro ista maggiore di quella\ P ·no. 

eh' è permessa dalle speci11li di po ·iziooi ig •uli in propo ilo; 
ovvero che non custodiscono uel modo prescritto la prov i la 
permessa, si rendouo colpevoli di una conlrn nzione e ono 
puuili, Ja prima olla colla perdila della prov i ta cc dente 
o mal custodita, e con multa fino a olicinquc fiorini · la 
conua olla, oltre la suddetta perdila, incorrono la dop­
pia multa ; la l rza i puni cono con arre lo 1ìno ad un me­
se e colla t,,erùila della licenza pel commercio di simili og­
getti. 

( t ) I. 0 La Pat. Tmp. ,\ ottobre J 5~ \. :!:!3 (nt>n obbl i •11_toriu fH' r il_ Heguo 
Lomb. \ cn. pel T ir lo oofioi ruil itar i) r egola il pos e& o •d 1I co111 ru ·n :10 dtgli 
o"" tt i di 1111111i:.i-011e. 

" - · L,a P.,t. Jmp. 3 1 mar zo I 53 ' . 9 aboli cc il monopolio lle l salnit ro , 
iuanl •n udo tutta, in •tuello della poh ere a r d nt . 

3. L. Orci. ,Ui11i1t. 3 1 111nr1,o i 3 l'i. 9 1 da più pr ecise dil,po~ izion i su ll a 
fabbricaLione e , cn tlita cl ·11., 1•oh rre arden te. 

Pt1rfe 11. 17 
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§ 446. (§ 196) 

Ttf~s lieri !l Quei commc1·cianti cd artefici che leugono provvi te <li 
cu, es rei- l . d . l . f · t · d f I 1.ioin1po1·La qua unq11c specie I mn er,e ac1 1 a pren er noco, e e cu-
u~u 11.rov- slodiscono nelle offille od in altri luoghi mal sicuri, noo 
vssla eh rna- • , • 
tcric racili preservali con rnuramcnh od opportuni! cparazionc, sono 
8 pr-eoùer colpevoli di contr-avveozioue e puniti con multa da venlicin-
rnnco. · I 

co_nLrav-que a cioqueccnlo fiorini, secondo la qualità delle merci e a 
vcnzione. quantità delle provviste. 

ecoodo il Hegolamento contro il fuoco vi appartengono: i commerciaoti 
di pe ·e, di t!alnitro di zolfo, di terpentino, di olio, Rt>iriti , e di simili arlico­
li, i falegnami, i tornitori : i fabbricatori di carrozze, di corde , e di sapone 
MC. g g[i è iu particolarità proibito a chi lavora io legno di lasciar giac1>re 
per l' officina pezzi di legno e segature, dovendo queste venir giorno per 
giorno tr:isportate io un luogo sicuro. • 

§ 447. (§ 197) 

ne1~nsit! Commette la stes a contravvenzione e sottostà alla pena 
ru tt i sieuri l d I I l f h' · I · · · d' .ti rkno , porta a a .prece< cn e paragra o c I ripone e provv1s1on1 1 

11 11 glìo o di fieno, pa glia o legna da fuoco altrove che nei magazzini o ri-
lt- ~no ùu • 1 · l . . I I d' t'uorn. posllg I coslru t1 appos1lame11te per a oro custo ia. 

Conlra.v-
v •n7.ionc. Ove uon si hanno m:i~azzeni o repo tigli, devoniji collocare siinili oggetti 

in 1111 ri luoghi icuri dal fuoco ' non quindi in pro ·similà dei camini e dei 
focolaj o tsUllf' omtt . 

448. (§ 1.98) 

lh-ll,•y r- Le per onc di servizio incaricate di riscaldare le stufe 
6tl11t' d1 SCI'• ' 
,i.7-io nel r.he nel mentre qu este ardono, vi pongono dappresso legna 
i't;·i'~~1''.'"c pel' disseccar! commctlono uua contra eoziooe, e sono pu-

r.n.111rav- nile coli' nrreslo da uno o tre giorni, da inasprirsi io caso di 
wn1.i onc. recidi va. 

lngr,•s• 

~I rt•~olilfl'lll1to contro il fu o o i, proibilo ùi pu1-r> fornggi I ni r -
,;ino ' i lino li • ll ll imili o"g lti iuuammabili sui focolai. ulln lufe u m-i 
·ami11i, outlo ' • ·a li où II ciu-•arli. · ' 

449. (-s 199) 
o ron lu - • 

mr ~ o11<' r- 11 fomi ,,.lio, cocchiere, tallicre, o guardinno d' 1wiruali, 
l<i In luo- I l· . Il . I . 1,1hi ,,. ,o. ti 1111a rvcn o e 11unque a r1 va cou ume coperto 10 uu gro-
:1 pn\rolo uaio iu 11110 lulla , in ripo tigli di I gna carho11 •, 1)8"'1i8, li •no 
<li fuo o. o 

Pl'nu di di nitri o •r"elli facili a prender (ùuc:o, è pt1nito per tfllt! la 
<1 11 t> · ia co11-co11trancniionc oli arresto da uno nd ollo e-iorni da inasprir-

1,·11v1 cn- . . . . Q 
;iol) c. - , 111 " o di rcc1d1,·u. 
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4 o.(§ 200) 

In egual modo sono pnuili gli allievi o larnronti dei com- P na,tìto• 
· l' ,1 fi · · J I 0. le ontrav­lll ·rc1au 1 eu arte c1, cowe JO genera e tulle e 1wr olle t ser• Ycnzione 

izio, che entrano con lume scoperto io ta1 llltt"aizino od allro mm so 

luogo di ripostiglio di materie combu libili. f:\ 11~.~~,t~ 
dn oltr 

I. Dal R lamento contro l in udii i inibì cl' I' in~r ,. ·o •on p iz.i di P ·rs~~r di 
l ~no o carboni acce i nei luo.,bi m nzi unti in que ti u òi a gin1r ·i ·on scrm,o. 
tali malPri n~ll ca e dei contadini. 

In que to c:i o d in quello d I S 449 1 arr lo può e Sl'f(' immutato in 
r:i:li~o IJOl'JIOl'é!IP.. 

451. ( ~01) 

Hisullando dal proccs o che i loro padroni o ma' lri d'ar• p no d 1 

te 11011 hanno 1H·ovvedulo Je 11cc ·s arie laolerne, sono anch'cs i Pndr00.Ì d' ma tr1 
·ulp ·,·oli di con Irti\ veoz.ione e puniti cou multa <lo ciuque a ori h 

ci11qunula fioriui. Che se il pndronr, commcrcin111C' où ort 6cc ,~;mm~.~~f,-i 
,I\ es e commes o egli medc ·iu10 uoa dell coulrél \Cuzioni in- con~ro • 

d . t . ù . d fi . . I d \-enz1onl. 1ca e 11c1 prece enl1 ue paragra 1, sara puu1la con mu la a 
vcnlici11que n ci11qucceoto fiorini. 

452. (§ 202) 

Chi funin tabacco in u11a talla, in uo ripostiglio di fieuo . Cont~o r . . d . I . I . Chi fuma ,n o di pag ,a , 1n 1111 grauo10 o rn genera e 111 un uogo ove s1 luv~hi , .• 

lro,,auo oggdli di facile ncceu iouc punito con anc lo ùa 8pobtiu re: 
. fi d ll ' h .I . t . . . l'ICOIO tJ, un g1or110 111 a una se 1mana, c e uo ra n11c te 10n ·1n·11·s1 ruoro. 

'l'Oll(io le circostanze. 

I. J)a) R ~ 1am olo contro •I' in· ndii Ì! , ietnt il fun,:ire ancb per ino 
con pip a cope, cbio biu o. ollr ·b · nei luo bi qui indico ti on ·he u1 Jl nti. 
avouti I barac be di uno filmi, nei nio :12,zeni di I n~mi n i ln, oralorj dPi 
fa)p nani i ed io pro ·iluità dell • omu1tu1 di fabbri(:11. E purn pr il.lito di fun ,.i­
rr nPi ho chi in vicinanza di lP~nnw cbe · lato r ci o con p111e non coperlP. 

JJ. AH' arre lo si può o tituiJ· il co tig corpora) . 

§ 453. ( 203) 

Cbi acceode fuoco io vicinanza di uo graoaio, di un 01uc- 11. ontr
1
° 

e , on1111e • 
chio di fieno, pa lia o biade ov\'ero di un campo io cui si tro - te di ve-

vi l11ltora la me se, taccaln o oo dal suolo; chi ltn cura u,, f~:r
0
\ !~ ~ 

fuoco acce o iu uo bosco, o se oe allontana s uza a, ,..io sp 11- 011ll'~pe ~­

to del tutto, è Jruuilo r que la co11travrenzione coli' arresto ~~:!1;,: "~i 
, da un ioruo fino at! u1,a s llin:ana. d io ro ·o di note volt pl- i:•·1u,ai, po-

. . glia e aio,i-
ri r o lo anche con rna pl'lmento. li. 



Conlrav­
ven1,ionc. 
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J. QuP,sLo S coni iP,M tro diverse con_trav enzion_i. . . . 
1. Chi accende fuoco in vi ioanza d1 uu granaio, d1 un muccluo d1 fieno, 

pa glia o biade ovvr,ro di uo campo, u cui si lro i tuttora la messe; 
2. Chi tr~ ·llra il fuoco acceso in un bosco. 
3. f-bi lo ,il~handona prim1t ù' averlo spenLo. . 
Ognuno di qucH li comniel Lr, una contravvenzione.. . . 
li Il golarn •11Lo foros lalo 3 di.cembre 1.81'.>2 . v 250 prescrive la massima 

l'auteln n I fore fuoco noli ' a~operare oggetti facih:r~e~te infiam.1n:abili nei bo-, 
Hchi e 1ml loro co11fioe, ed wro1 tra curanza, non punibile a temuru delle gene­
rai i l ggi penali , lo ù poi dalle Autorità politiche (S 44): chiu~q~e trova un fuo-­
co abbanùunaLo o non pento entro un bosco o nei suoi confini e tenuto a spe-­
gunrlo per quanto la iu uo potere(§ 44). 

Il. Avvenendo una delle tre surriferite azioni nella vicinanza di un luogo 
facile al fuoco ma diver o da qmillo contemplato dal pre ente _S, (p. e. in una 
(•npannn di legno r,cc.), i applicherà il di po Lo del § 41'>9. 

111. JJarresLo può cambiarsi in castigo corporale(§ 248) (1). 

§ 454. (§ 204) 

i:11n1ro Chi vioggin o va in vettura ron fiaccole deve farle spe-
r111 n1tra- • d. · d. I ' t h. abi ,rrsn con gncrc prnnn I passare sopra po11t1 1 egno, per uog 1 -
1iacc1J1t: ,)()~ loli o hoschi, sollo pena di una multa <.la ciuquaota a cinque­
,·c• IJosch 1 • l · 
i',1r,;i e si- cc11lo fiorini pa ogni caso di q11cslr1 contravvenzione. I mnes 1·1 
1
d

1!· . di po la dcgg io110 mettere iu i peciale av ertenza della prc• 
,r:i;/:',:t· senle <.lisposizione i forestieri che viriggiano per le posle. 

I. 11 viagginlorr, • contabile di quo ta contruncuz.ione: 1. se viaggiando 
con propria cnrruz.za e ·avalli trascura la cautela qui prnscritta; 2. e viaggian­
do con un 1,~guu ,la nolo non ordina, aocb Poza I a viso deJ cocchiere, che i 
~ponga la lìa • •ola allor bè giuug io luoghi facili atrinoendio · 3. e non i pre­
is ta ali' av c•rlinH)nln dPI ma tro di po ta o del occhiere; 4, se l'astringe a con­
I inuarP 111 c•orsa <'oll (' lìac ol ac •e e. 

11 . I I BP~ulnmrrn to rontro 1 iu 'Podii proibì ce di pa are per un villaggio 
ron carboni a cr~i o con lumr coperto. VPon proibito I' u o delle fiaccol dal 
U. aul. 7 al(o ' lo I nl5 p i obborghi di Vienna dal U. aul. di cane. -15 etltim­
hre I "27 t .v W'i17fi ai c•arri portanti le 11ompe o I" acqua e iag ianti di notte 
J1 ·r il luo i,co tlcll" incl'tHlio e Pndo loro permP o olo IO ia di ccezione di far­
no uso fuori dri ili o •cup111i da traba cbo di fiera io l' ienna n i luoghi og­
getti allu ll' ' tiO t.:ir •uudario d' i p •ziou contro il fuoco. 

§ 45 . ( 205) 

r.o_n- I po 1iglio11i o v llurali dehhono rip tere la detta avver-
11·11vvl'nz10• . . . . . 
nr elci po- lenza <> ""111 , olla eh c,,1ungo110 n s1m1li luoghi, e non prose-
sti11tioni .. ~uir• il "iaa-"'io fino a eh nou sia spenta la fiaccola· altri-' Lturah 111 .., • v , 

n ·i simili . ruc11l1 i rendono colpevoli ùi una coutrav,•eoziooe e sono pu-
niti coli arre lo da 11110 ad otto giorni, da inasprirsi secondo 
Je circo l<1oz.c. 

(1) Come " proibito di fumnr on pipa coperta in pro similà alla legna, 
eh:' ~ ta111 recis~, ( Le_gge bos _hivo per . I' A~1~tria !11{ i. luglio i f 3 S 54), cosi lo 
tl 11 fomar un e1garo m luo"h• bo$ hivt foctli ali' mccndio ( oti{ della Regg. dtl-
1 ,lustri« In{ 1 uprilc i 43 N. 19347). 
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.¼56. (§ 206) 

Qualora un dn"gia lo r con minaccie o ron violenza oh­
bligasse il posti glione· o " lluralc a prosenuirc il viag 11io d ,_ 
,eque ti notifi care l' .accaùuto ocl luogo più yicino, ove cre­
derà di poter tro"are sulficieote assi lenza. I i il Capo d I Co­
mune deve procedere in vi a sommaria all' esam <lei ,·i11crnic1-
lore, e trattandosi di per:ona noo cooo ciuta, e i0 cr la cnu­
ziooe per la multa; e senza imped il'lo oello coolinuazione d I 
,•iag 0 io riferìrc indilal11mrote I accaduto al Giudizio. 
. J,a cauzione p r la multa ron i I rà nel mn imo imporlo II m1111orh,; 1., 

circo tanZP. di JlPr ona e I prculiari d l co o allrim Dli OD i~lin snro il 1·opo dPI 
romune. on la i pa erà tanto lo all ' J tituto d i ))O\\ ri del luogo, i:nn ·ihb1>0 
al Giudizio. · 

§ 457. (§ 207) 

Gli abitanti di ogni p11ese sono abilitati a i rmnrc uo Diritto 
· · l I · 'I I . . dc I i nbi-v JO g gia ore qua unqur, rr1z11 eccez1one I qun e 1 p;i I con ton11 di un 

fiaccola accesa, ed a denunciarlo to lo all Aulorilil. P e e pel 
(Juole un 

One lo diritto di fermare il , ia gialor p lta a cias •uno abitante d(>l pae- 111ggi11tore 
e; la denunzia la si farà ali utorita di icur zia (al capo d I Comun ), la qua- fi6· ~0

1 
con 

le procederà nella gui11a pieaata n 11' ;,utcriore §. mcco n. 

S 458. ( 208) 

Chi cerca ùi occultare u11 incendio nel suo nnsccr , o chi •· no di 

d. ·n Il l . ., I ,}' I . èchl o ·culln ornmt'lle 1 11011 1care que o e le s1 nrn1111es a pres o C11 01 on incf>n-

puni lo per que la conll'onc11zione con multa do ùicci a ccolo dio nel suo 

lioriui, s •coud la dh e, silà del luogo ed a misura del minol'c no co:t~n\-

o mn gginrc pericolo cilgio11alo dall' occoll:izion... venzionP. 

§ 459. (§ 209) 

Oltre i casi s ecialmeote enumerali nei paragrafi prece- . ~isposi­

deoti, si dovranno punire come contrav razioni, ed a misura :t;~t:r":i; 
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IJ~ rtr. nzi 0 -dclla marrgiore o minore loro analo 0 'ia coi casi slessi, anche 
01 1111 Ulll· O • • • _ • 0 • 
missioni de l11lle le altre nz1001 c,d ornm1ss1001 p1· r le quali si può facil-
•:ui "'."' t~- mente rJrev •dcr • 1111 pr. ricolo d' inè:cndio come: il r·ompere li-
1111·rs , peri- ' . , 
1·010 i1•111.r10 o canape a 111111c scoperto; lo span,re ar1111 o I accendere 
"'' 11.'lio. fuochi di ai-lifi ci o \'icino n case o granni ; il non osservare le 

<,,,n lro v- • 
w 117,ionr. . speciali pr·ecn11zio11i pre rrillc per le sciolille che sch1zu1110 

cl ;1i luCl)IIIOlori !-.t1l le strade ferrale nelle corse dei treui atlra-' \ \'Crso od i11 ,iti11anzn di 1110 1:, hi ahilati; o quelle per la co-
struzione di f'nl,liricnli presso strade f1•1Tnl e percorse da mac­
chine a vapore ; e simili. 

I. fo virtù <l Pl I> . aul. 22 ottobre ·184 1 1
•0 5fì8 il me1,1,o della ruotaia in una 

Rtrnda l'errata deve di stare dati' ab ilato 30 klafter ed inoltre devesi chiudere il 
r.amiMtto ddla loco111ot iva, pas ando davanti all r. abitazioni . 

li. Oltre le :11,io 11i , 11ccenn 11 le nei precedenti §§ ' iccome minaccianti un pe­
ricolo 11' incendio P. c1u •Il e del prP enle § il HP""olamPnto contro il fuoco enume: 
ra le Re:;uP11li : il taµ; li111· pa!dia, il pel.linar lino. il trebbiare a lume scoperto1 1 

fuochi lii sol tizio P di S. G10 anni in luoghi e po ti ali ' incendio ; il far alu·e 
fr11mmc1,zo le caiic un pallo111:1 areo tatico mediante c;1lefazione dell' aria il bru­
ciar i bnrili in lavoro, 111entre, pi.-a un enlo forte . od in luoghi pericolosi per il 
fu oco; il custod ir<' la t'l'UPl"P. non ancora ripo ala iii un ilo, ove può cagionar del 
da11110 , I ' ina vl' rk111,a dei guardiani contro il fuoco nel non dnrne il segnale, 
lo toch' si manifostn ; r im,s$ervanza dPlle cauteln prr ·critte dal S 336 lelt. g, 
nei lavori dello mi11irre (§ 172 Hegolamentu monlnnistico ). 

Furti lf' g­
l(Ì••rL 

Appunto nella cbiu a delle pre crizioni ul fuoco tornerà utile di ricorda,re, 
d1e tutte e Kin~oll'! lè lrasgre ·ioni al rogolam nlo contro gl' incendii, se non 
i;ono p1· visto da alcuno doi 11rocedenti §§, vanno JHWÙ punite secondo il pre~ 
i-P11t e. 

ll_J._ on _soltnnto le_ nioni le _omi sioni , e prcs.amcnte vietate da qualche 
(H"c1,crn1ono 1ccoine pericolo ·e p r 1I fu oco; ma ogni qualuoque che atteso I~ 
~w, natura può Pi; P; rr, fa 0 ilU1 nle ricono ciuta come tale, è punibile a termini d1 
1jut• to §, sun1,11 ·hè occorra una rigoro a prova sulla verosimiglianza d l pericolo 
r ' incr,ndio ( D. di C:. ). Lo parare una pi loia in una camera non ' peraltro da 
coni:.idm·nrRi (ll'r tnl r O. di C.). 

IV. L ' arr' lo può commutar i io casti go corporale (§ 24 ) (l). 

~ 460. e 210) 

'l'ull' i furti 110n qualificali crimini giusta il prescritto dei 
§ ·172-1 iG snno da punirsi come co11t1·nvvcnzioui con orre­

slo se111plir o rigoroso dn unu : 1•tlimn11n fluo a sei mesi, da 
inn prir i nltrc•sì cco n<lo le circoslnuz.e. 

I. T, :irrcsto pu1) comm utar i iu ca li tro corpornl (§ 24 '). 
11. i delitti<' uell ton tra ,· 111.ioui dei §§ 4 0-46 i riclùede una d ler-

( I ) I. Prr I ,\ u. tria lnf. e, i tono I)nr li<:olari norme di precauzioni r elativo,11 ol 
nì fuo hi d nrlifi1.io cd in specie alle ra che tic h • in endiano nei giardini d in 
o o ioni cli fos til"i là (Noti(. rlllll,1 R gg1m:rn U ttcmbrc { ~l:.. e il ogo to i 31). 
La loro lrn gr •.siouc r tiluircbb . un a oolroYr nzion o s usi di questo §. 

Il. Gi usta il !i !Hl d~W Ord. lmp. -16 novembre t 5i N. t non po s·òno i on· 
finanti 11ll 0 slrnda f •rr i1ll\ e cg11ire opt>rnzioni o coslrn:tioni eh polrehbero produrre­
i' ri olo d' inc ntlio . 
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minata iol nzion dirrtta a com111ellern l'azione punibile ·ho · t1ua11t dir f., 
pravità d' inlen,;ionc; per cui "i i applichera (jUnnlo si di s, mlorno ai 
1 e 2 (I). 

(i) Oltre quanto fu detto nella prima parte ùel Mnnunle rlgunrd.o al forlo i 
osverva: 

I. 01umette furto colui, he con 11rll dolose conrl u1· • ad inoffiar il proprio 
fondo, per trarn profitto, le ncqu ~ eh 0110 rac olle a b Ila p sla n I fondo ol­
trtti p r irrigarlo. Cosi il c-00 . Giordani nppogginndosi oll' opinion di Bonifazi11 
(Comenlo d r S i 7:1 ). La orte di os a1ion p rò nn O ci. ione • no, mbr I • J 
N. 0 -12124 confermò I decreti di I e Il I tanzu, coi quoli , i ri"Pllò in d p 111111; 

la domanda, ch e avesse o proccd r i per sollrozion lii a quo irrlgolorio. 1ut onl:i 
del contrari\ moli\"i del ricorrcntr: av-v . Pogani, he loè I' o tiua o a mobil • ,.., 
il fotto a,e a luni i earetteri dello ccmtri:ctotio dolo1u. (S 171 ), e eh gi lpionu 
lo ritenne nella sentenza: olienom oute111 oquum t1111rponti mmm1oria poena irr,1-
gotur (Eco Voi. V N. 0 4l!3). lo I tria, lerra pietroso, frequenti sono le ·ondonn • 
per furlo tli lcrro, coo cui si copr I' infruttlf ro proprio campo sesso o. Mo d •I­
l' acqua av odosi oh, l'uso e ooo dandosi p r I no tra I ,,.,e uo furto di 1110 

(Vedi Fr0hwald S -17 1 .0 3)1 cosi rìli o i che il fallo d Ila ottro1ione di 0C!IUO 
irrigaloria si ri oha io 11110 , rtcoza cil'il di turbnlO po esso. 

Il. La sollrazion~ di e0etti ad un enn •alo endo que li du con lderar~i 
come enli eredilarij quindi apprezzabili di altrui . petl nza, Imputabile, ma 
nou come furto, poiché nessuno ne a , ,a in a llora In d l n1ion . f<udltr la quali­
fica lru.1fn cosi, com lo è l'appropriamento di co rin, 0111 • Ma eh or la sol­
trnzione di danaro dalla lo co di -', morto i11 pro,, is0n1 nle, per parie di chi uc­
cor o nJle llriùn delle ramiglia desolata'( , orn furto, comme~ o durante uno colo­
milà? La Corte ·up riorc di Giusthia in Trie t la 11ualìficò furto sempU ·c. lu 
come è fur.-lo quolificolo u" ualm 111 c·h que llo comme so dunnt un alami , il 
furto perptlrolo durante I' ince nùio, rilien i he comunque lo coJomil 0011 rls11 uor­
da ·e più A, pur sussi te , a rispet to al lo tto mal rial dello sottruion ed alla fu. 
miglio erede, la 4uale per e ser oli' otto della morir di lui dh alata I pos edi­
trice delle cose ue dheula1t1 anche lu ù rubala. hilienoi quindj, che i lrsll ,. 
di un furlo qualificalo n scn~i d •I S I i4 Il u. ' I hinma po) cola111itù com ph,gn 
Kudler, quello slalo del dann 1111io10, the alle II lo di razia oprllnenutagli lo rcn­
,i.- incapace o gli r ode difficile ùi n\Cr uro delle ue o c. li otl. pen. di Ciu• 
seppe U contene, a ol S i GO I li. y, h cl i una conforme di po i1ione, h ioè 11u ·• 
sto furto lo i •:ommclle durant e un nnurrn •io 011 t•llro perigllo, duronle una p . 1e 

d in generale in un l t rupo, ~I qualr il dnnn Il •ialo a cagione d I malore, ìn cui 
i tro, o, o, ra ru no copace di cuslu<lirr I proi,ri o~e. 

lii. li D. 011I. di cune. 16 dicc111lm: I 37 N. :!0.\7G dispon : he l'asporto 
d i 1>rodotti di d •cima, gin tali 11sse1:nnJi ol d cimoiore per parte di chi ha il do­
, e r d Ilo d 1·iuia non è sempre da cu11 iderar i Curio, dipendendo, che lo ia, 
dall vorlicolari circo~1on1 cti iascun o o. 

I • Ri petlo al furto arruolo il 111101 ug,1a h11 nt che quello omme so du­
raut' una olomitiì, nori • rlru i110 u ~e non ecc ·•le il ,ulore di 5 fior., o ervo 
Kudler, non ·e re nece ario, che it ladro abbi se o portai I armi o gli tru­
llleoti p rìcolnsi oell' iotenziooe di olfendcre qualcuno e tunlo 111 no poi, che ne ab­
bia follo un etfcllÌ\'O uso . 

. li D. aul. 19 ollobre -1791 dicbia.ra, eh il lurto di uuo co r inch iu a 
da luogo hiu o, bbeo In cbia, e •iaccio ill un luo •u vi ibil , null iruwutaodo ul 
fallo la clii er ita Ilei luollo, da 11i il ludro pt·e~ lo hia1 e per aprire. 

Il D. oul. O giugn-0 i 600 tlichiara, che lo &oli razione del grono da st1c hi 
chfo i col piombo, i111 iomb li. r01·to da luo •o riuchiu o. 

U D. aul. & ollobre i OA dichinrn, che I' nllentato co tituirà uno conlr ,•veo-
1iooe e il ladro ape,a o poteva con ,crosimiglianzo upvorre, elle nel reposti­
glio 'hiu o non i conlenevono o , il ·ui ,alore e ·e.de i cin11ue fior., ooo po­
I odosi rit oer a u carico un ' inlenzion ' dir Ila ad un mau iorr importo. In cn o 
di\Cr O ar à da r1ualifi or i il fallo o rin1in e di allentalo furlo, rileouto che h i , 

ntene, onu efftlli 1> r un , olor &uperiure oi b fior., imp rciocch • contro di lu.i 1,i 
ha la pr unzione, eh a, e s I' a, id1l d'impadronir i di tutto il conteoulo; a lui 
quindi incombe I ripro,a d I con trario, <ltsuota da altre circo I nze. 

\ 1. on i puù ri puoJere in un 111odo as oluto, se la ottraziuue dei , ii;Uclli 
di un Monte tli l.>i l.'Ì co litui ca un urlo. 

Lo , oltraeodoli col 6oe di penenire al pos esso di cosa a.llrui, e &ara farlo 
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§ 461. (§ 2 ll) 

Jnfe,fot- La stessn pena ha luogo nei casi d' infcdcllà e di tru{fo, 
~\;; ~;:,rre qualora ooo rilraggaoo la quali là di un crimine dalle circo­

stanze enumerate riguardo alle prime oei §§ 1.8 l e f 83, e ri~ 
guardo alle seconde nei §§ 199, 200 e 201. 

Anche qui ha luogo la commutazione dell' arre to io castigo corporale 
(S 2!.8) (1). 

consumato, se tale fine venne anche ra,,giunlo, presupposto, che il viglietto sia 
sti lato al rr enlatorc. È poi a seconda° delle circostanze infedeltà, il fare uso di 
vigli •tti, che si bb ro in d posito, o truffa se \·ennero trovali. Così la Noti(. Gov. 
della Stiria 3 giugno i840 .o 89,.7. 

VII . li furto di p core nell'importo ceedente i 5 ma non i 25 fior. dalla mandra, 
che invece di essere a l pascolo è raccolta nel ricettacolo, nell'o vile , non chiuso, non 
sar à criminoso per la qualità della cosa rubala, perché il S Ho lI b che qualifica 
il furto a crimine, se vennero rubate dal pa colo o dalla maodra bestie, il cui va­
lore eccede I Oor. 5, come giustam nte osservò il cons. Albertini (Lib. 4. N. 0 8{! 
lett. b), nel testo tedesco, ug11ale nel Cod. del i803 e del i852, ha per il termine 
llalluno mandra q11ello di Tritb, il q11ale porge l'idea di 11na greggia in movimento 
o po.ssaçglo od almeno fuori ciel s110 luogo ordinario. 

Vlll. Decisione -t. 0 o.goslo {855 N. 0 i3676 dell'Appello Veneto. - Un sol fallo 
può essere separato io due sladj ed es ere con iderato come flirto io parte consu­
molo ed in porte oll ntato. Hovvi il i. 0 quando chi apprese la roba altrlli senza il 
consenso del proprietario la recò eia un l11ogo ad un altro coll'intenzione di appro­
priarselo: havvi Il secondo risp tto alle cose, che egli è occupato a r11bare, allor­
chè viene sorpr e o ed imp dilo di proseguire il mi fotto. 

(i) l. Sou. J/ì,. i 9 morzo t :.!2. - hi si spaccia fai ·111ne nte per disertore è da 
trattarsi come truffatore a no,·ma d Ile vigenti leggi penali, applicando inoltre ai 
mede Imi le sp cinti disposi1.ionl ono logh , qualora risultllsser& essere vagabondi, 
sc117,0 m li re e 111a11cnnll di p11sso1)c1rto. 

li. Venendo rilevoto he l'inventore di una co a la risizuardava e[etlivamente 
cn 111 unu res nullius o hc . i Lt·attc 1111e un effetto, che non ha più padrone ma che 
ci _ri i oc,,o morrito, non snr i\ punibile, non n I primo ca o, mancandogli la pravlt.à 
d' 111tcnzione, e non n I s • ontlo, In quanto la ola pravilà d'intenzione non basta 
a r •nd re lui uno un molfatlor . 

lii. on (! <1uolifi ·o bile, come truffa il solo follo di en trare in un servizio od 
in un la.voro colla s orto di un fol o e rlifi oto privato, p rch• non vi è sempre 
congiunlu I' int nzion di dannrg;:iarc alcuno. 

I • gni inganno, intrapreso in un iuoco 1>ubblico di lotto contro lo Patente 
d I lollo i3 marzo I 13, il quolc non onsist II Ila fai ificazione o ontrntrazione 
d I vigli clli di lottò (§ 199 I •tt. a), • p11nibitc, com trn[o, se ·oodo il maggior 
importo . 

. Ititcnuto, eh • punibil onch la lru[a, in di cu.i e~ llo abbia alc11no a 
solfrir un d11nno ìn rlirilli dil•crsi d,, qu Ilo di propri là e quiDdi anch io quelli 
non oppr ·•uubili s ondo un del raninnto imporlo di danaro (§ 497), qualoro non sja 
punibile, conii' crimin p r la qualità del fotto in quanto questo è indlpendeotc 
dati' clcm 'LllO d I dnnno (V di 0111 nlo d I S 199), lo arà om ontron nzione, 
a meno •h' lo I •1,a;e non qunliR hi altri1ucnti il fotto, p. •. io ni11to pre lato u delin­
q11 nli. 

VI. Havvi uno truffa punibil n I pr . nd r , che fa un ervo, al uno co a ad 
i111pr1• lito 11 110111 per ronlo d I uo psdron m s nz.a il di l11i as ,u c. o lo di 
ltli -~pula e ?sì pur n I proca iar"l nd un tempo i tesso più caparr di . ervizio 
d I pu\ podrom (§S 34- d I R119ol. sulle JJersone di serui:iio per Vien,1a i.0 

llllll!;!Ìù I 10}. 
. VII. Chi _si _fa r•tkr !" un modo ili cito a11tore d Ila coperta, dcli' iuven-

1.1011c o d I. n11ghoro111•11to d• un altru ond• ollen r• in tal modo da si! o ol meuo 
di trr1. persone un privilc,1h, ' i r ndc colp vole di truOil. o di un allra azione 
p11nibih·, dn "i udi nr i s ·coudo le lcg;;i p nali generali (§ 50 della J>aLente iwp. 
ifl llgosto I ::1 i ,~). 
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§462.(§212) 

Lo dul'ala e l' inasprimeolo della peua si <lelenuioa se- Mi urn 
e Ù I, l d 11 ·· d I' . I 1 .. delladuro­oo o amUJoo are e importo, secou o astuzia, a mo 1z1a l8 1.1 l-
ed il peri<:olo che si manife tauo dati ' azione cd a misura del-1' ina pri-

1, , ' meolo d 1-
èl buso dell ellru j co11fide11za. top on p r 

§ 463. (§ il3) 

§ 4G4. ( 214) 

qu si con­
lran cn­

aloal. 

La complicità i11 furti eù infedeltà è una coulrovv 11zio11e, ~:~r::; 
in quanto uon co tiluisca un crimine a termine dei§§ ·I 8 e metlio nte 
-i di (2). V /i. Jdl /411 • comvlicit" 

In furti ed 
ln fede llo . 

(t) J. li ·prof. Kudlrr appoggiandosi al termine generico • Entwentlung .oi­
tra.rionii • u,ato nel .' .13 (oro S 463), lo r ìlene'8 applic bile nnche olle lru tre, 
lanlo piil, eh il m de. imo ero ro 10 dopo i furti le inf~d llù e le truffe, 1:11a ciò 
non ·, plii animi ,ìbilc contro l' e pr so dizione del SS f 9 e 463, lirui totha ai furti 
ed alle inf•delt . 

Il. ·on faee ndo il 168 (ora S -i 9) alcuno di tinzione fra i Ogli naturali ed 
I figli tri , il D. out. di cane. 7 ego lo I 06 '. 1.697 ouvn dichiaralo, cbe iJ 
furt o, comme o da un 6 dia lro ed un padrigno con, i\ nle con lul, era punibil 
a termini del 213 (ora 463), ome eontrovH~ozione. , 

Ili . ·eguendo la re\Oca d Ila d nuncio appena dopo la intlmazlooe dello sen­
tenza non es erà cn i ogni ult riore procedura, come se ro se stata follo prin a 
d' allora o i a" p r donalo il r alo espr es aweate o col si i ozio, non f ceudo la 
d nunzia en tro 6 ellirnane dall'epoca ln cui e ne Hnne cognizione, ma si a -
compagoeranno gli alll ali' Autorita uperiore, onde ne pigU ar gomento per ruitigore 
l a pena prof rita. 011. Rii. i3 r bbraio i 36. 

(1) D. aul. - O no, mbre i f7 . - ' e il reo principale io riguardo alle u_c 
qualità od ai suoi rapporti per onali gode Il fa,ore di non r er~ pWl~bile pe_r r1 : 
mlae ( . S !G9 e •63), ooo i e lendera questo ra,o re nelle ogh altri correi, pc1 
quùi 1100 militano tali quaHlà o rapporti penoaali (S 6). 

Parie Il. ¼8 
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§ 465. (§ 21 5) 

r eno ,1 ell a La peua clcll ;1 co mplicità è da determinarsi io genere se• 
coniplicitè. condo il di posto Jet · 460; -io ispeci e poi ha lnogo una pena 

più severa c.:ontro col oro che inducouo impuberi od alln: per­
sone de boli di mt:nlt1 " commettere simili contravvenzioni. 

I. L'indurre (o meglio econdo il termine tedesco« Verleiten » la seduzio­
n ) deve -avvenire in aggiunt,a e non confondersi coli' azione di chi è aulo~e 
morul di un fur to o di una inC delt.à, inquantochè sarebbero allrimente appli­
cabili i §S 5 e 239. 

Il . AH' arr lo può o tiluir i il ca ligo corporale (S 248). 

§ 466. (§ 2i6) 

d~~;~nc~:~~ Le Jispo izioni portale dai §§ l87 e 188 sono da 11vpli-
_tr11y en-. r.arsi ai furli , alle infedeltà, olla complicità loro auche 11el ca-

z1on1 ce. s1- I • 1. . t . . 
no di e se- so c 1e siano scmp 1c1 con ravveoz1on1. 
r e puni bi-
li . Qui i richiamèrà alla memoria il comento d i S -17!-205. 

1,elleralura. cltindfer : l)jfe a ecc. (Giornale 1844 I 26) (1). 

+ § 467. 

Or lilti con- Ogni arhitr11ria ristampa ed ogni molli11licazione od imi• 
tro la pro - · t 
prlcl_ tcl- tazìooe di un' opera letteraria od artistica, p11rl' ggiatn dalle 
::.~;i;:1: 0 • d le :r~i alla ri stnmpa, è da puoirsi come delillo ad isl1111zn della 

parle a cui ne vi ene pregiudizio. Oltre al risarcimeulo fissalo 
dnll a I gg a termini de l dirilto civil e, colui r h · ha intrapreso 
tal e 1·i lampa, molti pli caz ione od imilazion , od ha cooperalo 
scicntcmenle ali' e ec uzio ne, o fa scienteruenle commercio dei 
relati i prodolli arà punito colla confisca d gli e emplari, 
degli ogg lli tam pnti o fu i e simili eh auèor;i esistessero; 
colla scorupo izi one dei caratteri · e traltand osi di opere di 
art col di fa cim nto delle lastre, delle pietre, delle forme e 
degli altri oggetti usati p r qu e la molliplicazione, iu quAnlo 
non si asi nllriment convennlo lr11 il cootraffaltore cd il daueg­
giato · d altr sì con mulla da v nticinque a mille fiorini, od 
in ca o d' iu olvibililà coli arresto da cinqu e giorni fino a sci 
m si. e il delitto fu ripetuto, ov ro • il colpevole ave e 
gi à prec d nlemenlc ' [ erto almeno du e co11da11D , egli è pu• 
oilo anche coll a perdita dell' e rci zio d I suo m licre. Gli C· 

scruplari onfiscali arann o pure dislrulli , a meno che per ef-

(I ) D. cm l. 6 ottobr e i O~. - Cc II di essere punibile colui , il qua l ha 
&ommc so un fur to od un ' inf d Ili\ in compa 0 nia ol ri ar ir e appi no 111 pr opri& 
~uo\a di danno, s qucs \v è di \·i ibile e d tcrmi1tabi l per os nuno dei colpc \'oli. 
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fello di un componimento col daoo ggiato dal delitto, non gli 
Tengano ceduti io ia di risarcimeolo. 

Nella st ssa mani ra la pubblica ra presentazione di un 'o­
pea·n drammatica o musical e, sia per iulit'ro, sia cou ,1bbrevia­
zioui o cangiamenti, 1100 però es coziali, io onta al diritto 
esclusi o dell' autor o dei suoi aventi causo, è punita, come 
delitto, con multa da dieci a duecento fiorini, d io a o d' in­
solvibilità con proporzionato arresto ollr olla confisca dei 
manoscrilli (libretti spartiti, pArli) illecilameole adoperati. 

.. a tut la della 
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s ts. Per lo contrario non si considera cootraffazi<mo ed è quindi pr_rmess_o ; 

a il riportare testualmente sing,,Ji pa · a~gi di opere già pubblicate; b. 11 to_gl•~­
re da un'opera più e te a o da uno cntto o figlio p riodico sinioh l\fl_1coh, 
po si e simili p r ius rirli in altre opere sost..1nzialmente nuove, for1Jlno_l1 COl'­
po da Rè ed in llpecie <l'argomento critico o lellerario-i torico, oppure 1A ·o l­
lezioni di brani scelti ~a varie opere, le quali siano compilat pe;. qualcb,i p.1r­
ticol11re copo lellera r10 o 11d uso delle clwise e delle cuole o dell ID _egnaruPuto 
in genere oppure da ullirno io opere o fogli periodici. In c1uesti casi per ,Lll~o 
corre olibligo di citarne e pre sa111enle la fonte ed inoltre si richiede, che l' nrl1-
colo o brano riprodot lo ooo uperi io esleo ione un foglio di stampa _dell' oprra 
originale, da cui fu tratto, e non se ue formi una separata pubblicazione v~lan­
te. Pnrimeoli ' nrcrs ario trattandosi di scritti o fogli peri.odici ~ che l'. arl1colo 
in più ripre e io ·erilo nel d cor o di un anno non ecceda in complesso I d~e fo: 
gli di stampa: fatta ola ccezione pei giomali poli lici propriamente dP;ll•, pc& 
q_uali non corr altro obbligo; che queHo di ilare la fonte, da cui i toghe _I' ~r­
t1colo; e la traduzione di un' op ra letteraria già u cita in luce. se111~ d1~1 m­
zione della lingua., eccettuato il ca o, che chi ne ba il dirillo (S 1) abbia. ruwr­
vata a sè la fncolla della tradu1,iooe in g aerale od in una determinata lm1511a, 
dichiarandolo espre am nt sul frootispizio, oppure nella prefazione dell'opera 
orii;i11ale nel qual •n o qualunque traduzione pubblicata senza l' a en o dPl-
1' nulor o dei uoi a enti cau a entro un anno dalla pubblicazione d~ll' opera 
originale orà considerat a contraffazione. . . 

Qualora l' autore 11bbia pubblicata la ua opera contemporaneamente 10 più 
lingue, ogni edizione della mede inia ,•errà con iderala originale. Qualu~que 
traduzion I Bit li mnment pubblicata · tutelata contro la contraffazioue P. d1 vn-
1·ie traduzioni si con idel'n contraffazione la posteriore quando non si distin~u• 
del tutto o si distingua ap p ua per io ign ificanti mutazioni dall' aolP.cedeule ; 
d l' npplicazioue ad uno nuova opera dell'identico titolo adottato in un' op~­
rn d'altro aulor nnleccdenlem ol pubblicala. I, u •o per altro d un med1•s1-
mo diritto non può dar I ilolo ari nrc,meoto a chi n aves P dnnoo, quando un tal 
titolo non fo se riconosciuto II olutnmrnte o ce ario 11 9ualilicare l'oagelto del­
l'opera e polP!I inollre iodurr il ~uhblico in error ull 1de11 tità della medesiaua. 

La ogniziono di questo ca o di com/>eteuza d I foro civile, quando non 
,;in inlerv nuta un ' inteniione contraria al a I g"e. 

S 6. R lati 111 nto alle com posizioni mu icali viene considerata eoolraffa­
'l,ione o~ni lampa di manoscritti av,•eouta euza il perme ·so del compositore o 
dei suoi aveoticnu a. 

Al coulrario non · risguardata contraffai ioue e quindi è permes o; a I' ìo­
rirP in rro li motivi di cornponimPnli mu i ali io oper , be i pubblicano pe­

riodicam nt ; b l' adottare un con, tlo n u ical d' 11l lro autorP. per comporre 
aria1.ioni faota i . tndii pot-poun·is cc. ri • •unrdaodo i tali componim uli 

mu ionli, om di tint • pr duzioni dell' in~Pgoo; e il ridurr un pezzo io musi­
ca p r ist.rum Dli div r I da qu lii; per cui fu cri tto o p r un numero d' istru­
zioni minor . ualora p rò l autore del componimento mu icale i abbia ri ervalo 
il diritto di dare nlla luc egli m d imo lo riduzioni io nm1l o per d lPrmi­
rlati i tn11111'nti fo 'Pndon spr ' a di hiaraziou ul fronti pizio dP.l componi-
111eu to t;\ O: qualutHlU riduiione pubblicata s nza il con o o di lui o Mi u?l 
nv nti ·nu a ntro un anno da qu Ilo d Ila pubbli •n zion d l componio1Pnlo on­
~inal r on•idprato coo traffni1one · d n I ca o. b per un oprra mu icnl o 
drnmmntica en~a ndopt:>rnto lo te- o tit olo di nltrn opera d l m d iruo rrenere 
ant · d ntem nl pubblicata; i a~pli a il di po to dal 5 lei t. d. 

§ 7. Il te lo della po ia r lati a al con1po11in1 olo mu ical è con iderato 
un ac s·orio di qu lo il ma lr coo1po ·i tor può quindi tam parlo uuita-
m nt nl suo la oro qunud non vi ie110 patii iu ntrnrio. 

P r la stnnipa d I I lo ui,a In mu ic,, r ore ario il con n o ciel po la; 
qunlorn p rò l' opera mu i aie "in dr ti nRta alla pubblica rappre entazi ne o 

r.rodu2.i?11 _prt:> u~1e0 i un tnl con n·o in favore di qu Uo e~ ùa oll •uula 
autorm.nztone d1 rappre entarla o produrla potendo egli perciò far &tampare 
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persone. 
H. i accorda un· eguaJe _guarentigia pel p riodo di lrent' an.ni dal-
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la scadenza di quello in cui l' opera venne la prima volta alla luce: a, a queU 
opere nelle quali , sia sul frontispizio, sia a piedi della dedica. eia in fine della 
prefazion~., non si legge il nome _dell 'autore (op re anonime); b alle opere c~e 
venbono m luce sollo un nome diverso da quello dell'autore (o~ere p ·e11dont­
nse), purchè tanto in questo caso, quanto nel priicedenle non sia indicato uJ 
frontispizio o a pied i della dedica, o infine della prefazione l' editore, l ' impre~­
ditore o il comruiltente dell'opera, i quali (S {.) subentrerebbero nel pieno di­
ritto dell ' autore. 

Spella poi an · editore di un'opera anonima o pseudonima, siccome quello 
che rappresenta l'autore, il far valére i diritti di questo; e, alle opere compi­
late da più autori nou1inati, dalle quali non si rilevi l'editore nel modo stabililo 
in questo medesimo paragrafo otto la lettera precedente: d} alle opere che 
vencrono pubblicale soltanto dopo la morte dell'autore (opere postume) e final-· 
mente; e, alla couliuuazione che gli eredi od altri aventi-causa si assumono 
d' una edizione gia incom inciata dall ' autore. 

S 15. Per opPre pubblicale da accapemie, uni ersità. od altri corpi ed isti­
tuti lellerarii od ar listwi sottoposti alla speciale tul ela dello lato, la guarenti­
gia legale contro la l:outruifaziune si estende al più luugo periodo di cinquanta 
anni. . 

Per le opere che vengono pubblicale da altre società e corpi scientifici vale 
il termi ne stabilito 11 111 paragrafo antecedente. 

Qualora l' ·aulore ui un lavoro fornito alla compilazione di un'opera della 
specie sovra indicata intrnprende di que to uo lavoro un ' edizione separata con 
aggiunte o miglioramenti, questa eparata edizione gode della guarentigia por­
tala dal § 18. 

§ ·16. Per le opere che ts i compor.gono di più volumì, e per quelle che ven­
gono in luce a fa cicoli o di ·11ense, il termine stabi lito nei §§ 13-15 decorre 
per l' opera intera dalla 1rnbb icazione del!' ultimo volume o fascicolo; purchè 
le diverse p:irt i prese irn'lieme possano con ider11rsi come un solo tutto. l caso 
peraltro in cui oel frl\ll em po della pubblicazioo dell r ingole parti dell ' op~ra 
Ria trascorso il periodo di tre anni almeno, i volu1ui fo cicoli ecc. antecedente­
mento pubblicati si 1+•uarderaono come opere eparalP e formanti corpo da sè; 
sin1ilmenle saranno trai late come una nuo a opera le continuazioni che veni -
sero in luce dopo il decorso di tre anni. elle collezioni d' o_per , trattati e si­
mili dì v11rio argomento, le quali siano in corso di pubblicazione O"ni op ra o 
trattat o peciale è rit enuto stare da sè, qualunque sia il numero dei tomi, fasci­
coli, ecc. di cui i compone. 

§ ·I 7. In ca i de9ni di peciale riguardo e quando tratti i di opere impor­
tanti e dispendiose ' l letterari che arti tiche la pubblica amminisl razion può 
prolungare nella forma di un privi! gio ad un d terminalo maa"ior numero di 
a.nni ilJier ic,do. di privativa dalla present 1 gge slabilito in favor degli autori o 
degli e il.ori. E però nece sario che que lo privile~io ia conce so prima d Ila 
fine dell'edizione e che ne ven a indic11 to sul frootispizio la durata, oppure, 
qualora ciò non pote se effettuar. i per la natnra d•ll' 0P."ello ven a pubblicalo 
11Ulle gazzette delln proviocia overoativa n Ila quale l' opera \'enne m luce. 

§ 18. Gli att i dir ttamente emanali dall ammioi trnzioo dello lato o­
dono della tut ela coulro le contraffazioni fino a che s a non en a tolta dal-
1' i tess:i ammiuistra1.ione dello lato. n e uale tut ela oltr il t rmine I ~nl 
ha luogo rziandio p r qu Il opere dalle quali appar cb furono pubblicate d or­
dine del Gov roo e colla ri rva della prolun"'a la tut ela. 

§ -19. Tra corso il trrmine della tut la IP aie o pr lungala ed anche pri­
ma, 11llorquaudo più non riman p;a alcun rred od uvente-causa dell ' autorR. I 
prodnziom I ti. rari e le pere d arte po .ono ere liberam nt ri tampate io 
qunl ivoglia forma . Prio1a p rò di qui' lo tempo · proibito ogni r lalivo annun­
cio al pubblico. 

§ 20. La s conda edizione (§ H6 del Codice ci ile genera le au ·tria ) 
d' un opera qualunque god cl lla medesima tul la 1 rral outro le contraffnz.i -
ni, di cui gode la prima edizione, senza pregiudizio però del diritto alla ristam-
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dalo dalla 
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5 ~9. Gli esemplari e gli altri oggetti sequestrali (S 25) vengono dlstrulli 

to11to che la sP.nteoza sia passata in giudicato, a meno che il danneggiato non 
li rilevi a diminuiione del dovutogli risarcimento; nel qual caso per altro gli 
9ovrà compensare al contraffattore le spese necessarie che questi dimostrerà 
d' av~r falle pel loro 11cquisto. 

E inoltre libero al daonaggiato di convenire col contraffattore una merce­
de nel caso in cui la contraffazione sia stata intrapresa prima che venisse in lu­
ce la legittima originalA edizione. Con ciò per altro si dà luogo ad un contrat­
to di edizione che sospende bensì la confisca, ma 1100 la già incoala inquisizio­
ne, nè toglie la pena dalla legge stabilita. 

~ 30. Chi scientemente fa commercio dei prodotti di una contraffazione 
(§ 12) soggiaCP., oltre alla confisca degli esemplari colti in contravvenzione, ad 
una multa da 25 a 100 fiorini, oppure ad un proporzionato arresto nel caao 
d' insolvibilità (§ 26), ed ove si tratti di ripetuta recidività. può inoltre soggia­
cere secondo le circo tanze alla perdita della professione o dell' e ercizio. 

Esso rimane solidariameole obbligalo, riguardo all' indennizzazione, con 
quello che ha commesso la contraffazione. Gli esemplari confi cali vengono di­
strutti , ove il danneggiato non li rilevi a sconto del proprio credilo. 

§ 31. J,a pubblica rappresentazione o produzione di un'opera drammatica o 
musicale, sia per intero, sia con abbreviazioni o caogiamenti, non però essen­
:t.iali, seguita m onta all' esclusivo diritto dell'autore o de' suoi aventi-causa, 
è punita colla multa da {O a 200 fiorini , o con un proporzionale arresto nel caso 
d'insolvibilità, oltre alla confisca dei manoscritti (testi, spartiti, parti e simili) 
illecitarneot.e adoperati. 

§ 32. All'autore danne"'giato da un'arbitraria produzione o pubblica rap­
presentazione, come pure àgli aventi-causa da lui compete il diritto del pieno 
risarciment.o. A talA titolo, e salva l'azione ad un risarcimento maggiore, viene 
loro aggiudicato l'intero introito equestrato, o che altrimenti sarà da detenni­
narsi; di ciascuna rappresentazione o produzione, senza sottrazione delle spese 
1101· P.ssa incontrate, e senza distinzione se l'opera fu rappresentata sola od uni-
tamente ad un' altra. · 

IV. Oell ' autorità inquir1mt e e della procedura. 
§ 33. Le contravvenzioni alla presente legge diretta a tutelare la proprietà 

IPtt eraria ed artistica vengono giudicate e punite come gravi trosgre sioni di 
polizia dalle Autorità politiche. • 

Si applica quindi ad Psse, in quanto non vi i oppongano le pre crizioni di 
questa legge medesima, il di po to dalla seconda parte del Codice penale 3 set­
tembre 1803, tanto in riguardo alla procPdura quanto nll. p1·escri.zione ed alle 
altre regole concementi l'inquisizione, le prove legali, I pene ed il ri.sarci­
'lllento. 

Qualora emerga la necessità di un ~iudizio di periti questi trattandosi 
di opere lelterarie1 verranno scelti Ira glt scrittori I letterati i librai, e trat­
tandosi di opere d arti, fra gli artisti, i conoscitori in fatto d' arti, ed i com­
mercianti in oggetti d' arte o mu~.- · 

§ 511. L' Autori là inqui1'0nte uon procede d'ufficio ma solo dietro istanza 
dell'autore dnone~giato e d 'suoi aventi-causa. 

l,a revoca della denuncia dopo incoata l' inqui izione ha effetto legale sol­
tanto sui diritti di rienrcimento del denunziante, ma non sull' iqquisizione me­
d~sima e sulla pena dalla I gge stabilita. 

§ 35. Il sequestro d gli og"Ptli qualificati per la confi ca viene imm diala­
mentc decretato doli' Autorità opra 1sta01,a del denunciante quando ia com­
provata la qualità di aulor (comm ittente imprenditore editore) n I seno del 
§ 1.0 , e secondo i casi anche l'epoca della pubblicazione dell'op ra originai . lo 
ordine a ciò non è escluso alcun m zio le aie di pro a. In 1>art.icolar trattan­
dosi di o~ere letterarie ,~le aU uopo I' attestazion d ufficio eme a d,111° i. r. 
Ufficio d1 censura della pro iucia govPrnativa nella quale l' opc ra · outa in 
luc e trattandosi d' opere d' arti la dimo trazione alt ndibile che l'opera 
compiuta sia stata annun?iala nelle ganette della provincia governativa, oppure 
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Sono rei di coulrav enziooi i chiavaiuoli ed allri fobbri> Chiavniuo-

f bb . . Id 11· h' . l . . l li ed altri che a r1caoo gr1ma · e I o e ian maes re per 1scooosc1u e ohe ranno 

persone, o fabbricano chia, i sopra forme sospelle o sopra uu gri?la,l~elli 
. ff b" . tl e s11n:1h . emphce stampo, o,· ero contra anno e rav1 o aprono serra- cootra,-

Parte li. 19 

• 
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ture a richiesta di persone sconosciute senza circospezione e 
senza prendere le oppor·lupc informazioni ; i maestri chiava­
iuoli, i quali non custodiscono iu debilo modo i grimaldelli, o 
li affidano a persone mal sicure ; i 1·igallieri cbe comperano o 
vendono chiavi, grimaldelli od uncini <la aprir serrature. Sono 
essi punili la prima volta con multa da venticinque a ciuquan­
ta fiodni ; In seconda con multa raddoppiata ; la terza colla 
perdila del mestiere. 

§ 470. (§ 218) 

Se uo garzone di bottega., un lavornnte d'artigiano où Garzoni 
<li bollcgn, 
Jo.voranti<li upa persona cli servigio si reu.;Je colpevole di una delle soprac-
artigiani L~ cenale contrnvvcnzioni ad insaputa del suo ()adroue o maestro, perRonc t 1 

servigio è punito coW anesto rigoroso fino aù una settimana. lo cnso 
~~;ut:e~~ di ·recidiva l'arresto viene inasprii o; e se il condannalo fosse 
J~ro pn<lro- sll'aoiero, è sfrattalo da lulla la Monarchia. . 
m s1 rcn-
do~o ~olpc- I. Questi due §§, racchiudono in è più contravvenzioni , delle quali si 
voli d, que- fanno colpevoli non solo gli esercenti uu' arte i i nominali, ma anche i Joro 
sta ·~11

.- servi o garzoni, quando commettono una delle azioni qui contemplale ell1,a 
lravvcnzio- saputa del loro padrone o maslro; iLt1pcrcioccbè ull' ultimo si concentra la 
ne. responsabilità, ove ei ne sia informato. 

Si commelle una di queste azioni: 
1. Fabbricando grimaldelli o chia i maestre, ossia alle ad aprire molt 

serrature, per per one non conosciute dal fabbricatore ; 
2. fabbricando chiavi sopra forme so pelle (riferibilmente ali' autorizza­

zione che dovrebbe nv re od alla retta intenzione del committente) o opra uu 
semplice stampo, enzach~ siasi fornito o mo tralu ancbe il corpo della 1:: r­
rnlura; avven~a un tanto da parl di JH r~onc, che i cono cono u meno; 

3. contraffacendo cbia i di forn1a on o p tta , o non opra uno -ta111po 
1>er persoue però cono ciuto senza circo, pez.ioue e eoza prendere le oppor­
tune in.formazioul ullo scopo pel quale chiedesi la contraf.T.- zion o ·ul di-
ritto di averla ; · · • .. 

l1-. aprendo serratw·e p r gr,nl scono ciuta e cnza circo pezion s nz:i 
prendere le opportune iuformaiiuni · 

5. non cu toùendo noi debito modo i .,,.imaldclli cosicchì altro p n,o-
uo, oltre il mae lro cl.Jinvaiuolo vi abbiano ace ·o o pO!! ' ano adoperarli; 

b) affidandoli n p r oue mal ·icure, os ia a taluno, dal quule ·ia a l e­
mers ne un Aflu o· 

7. compC\n1udosi e voudeudo ·i dai fr,auieri cbinvi, grimaldelli od un ·iui 
per arrir errat ur ' 

I. Prc upponeudosi qui soltanto una negli •• · nza In pravi lit <1' intcnzio-
110 darà al fotto la qualifica di on ità iu un rimiue o contra, v nzi n di 
furto od in un altrn erimine (§ 5). 

Jll. 1/ arresto commiuato uel § 1170 può commutarsi iu ca ti "'o corporale' 
( 24 ). 

4.71. ( ... 19) 

r nn dei l rigallieri, mcrciaiuoli giro\'aghi o cbiuuquc !raffica o 
1·ig111!i .ri ~ negozia di robe usale, dimesse o ecchie, si l'Codouo colpevoli 
m ·rc111111oh d" . · b' 
l!iroyaghi 1 una conlravvcuz10uc corupcrando o prendendo rn cnm 10 
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qualche cosa d;1 impuberi, e sono punili ccondo 1 circo lan- eh om-

1 Il I Il I <l . . prono robe 
z < e a ersonn e te a co a con m11 la cinque a crn- do impube-

Jl111nla fiorini, oppure coli arre lo da uno a dicci giorni. ri. 
onlrov-

472. (~ 220) ,, nzione. 

Ove i abbiA ripetizioni di co i, la multa viene raddop- P"" ùci 

pialu, oppure allo multa mplicc s' o0 giunge l arr sto da uno r cidi 1. 

nù otto giorni, il qual , condo le C'irco laoz , ,·i ne anche 
i11nsprilo. Dimo lrnndo i i rei inc orre" ìbili per conlrav,· n­
zioni più Yolle a·ip lnlc ooo des i ptùali d 1 mc ticre che 
e ercitano per òirillo ùi horghesin o p r lic nza np riore. I 
nazionali che lr11fficano se111,a u a sp ciale Jiceozo ono sfrat­
tati dal luogo a tempo ind terminalo, gli slraoicri per sem­
pre da lull' i Domiuii dcli Jmpero. 

§ 47'". ( 221) 

I gioi llieri, chincnglieri, or fici ed argentieri., ai quali 00:trav-
• v 11z1one 

Yengooo offerte in vendila ioie d ogg lt1 d'oro o cl orgcnlo c1 1 gioi I-

da qualcheduno, che o giudical'e do Ile circostanze non può es-~~ r:1• rt~: 
sernc il proprictnrio oè invialo dnl proprietario, sono obbli-reffri .d~r­
n-ati di ferm are li cffelli ed il \'endilore, e cli farlo tradurre nc~f,nlle~~i­

iunonzi ali Autorità, quando non sin in grado di giustificarsi 2io del loro 

rfi · L d' ' bbl ' 1·1 · mc l.lerl. u 1c1entemcnte. a trascuranza I que. l o 1go cos I u1sce 
ana cootravvenzioo , ed punita con multa da eoticioquo n 
cento fiorini. 

J. J,a fra e e, L a Ira curan:::a di quesl' obbligo ,, è lata al certo cam­
biata p r on rr re di lampa coli' altra <e Là traacw·anza di questa cau­
tela ).). 

H. na uffi i ntc rriu lilic.izione i • il dimo trar in un modo edibi-
lr. di r il propri tario d Il' o " llo, h i offre in ndita o be i è 
I ' inviato d I p1·01m la.rio. 

Ili. ar bb ro p i aµplicabil i i S _ I e :.3 7 al a o cb il ioi lliere p. . 
ricono.c lie la co a oft ria • tata ollratta al propri tario in un m do 
puoibil · 

f) L circo lanze , da ni si può giudicare a mente di quc lo , <'he I' offe­
rente non sÌll propriell!rio d Ila cosa oOi rta, ono, eh in oJJallo in ollto di t:ro­
' re uo co , qo le ,i oe olf.:rla, nell propriet:1 di una p rsona qu I è il HD· 
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§ 47 4. (§ 222) 
Pena quon- S . f · d' · LL h · I do fanno a- e poi anno acq111slo I merci sospe e e e srnuo oro 
cquis.to di esibite in questo rnodp, sono pnniti con multa da cinquanta 
mere, so- • r. . . cl I d' . à d l I d gJ' ef spc n e. a c,oqueccolo ,rnnni, secon o o 1vers1t e va ore e 1 -

C~nlrov- felti 
VeOZIOJl • ' 

Concorrendo le condizioni accennate al N. 0 III del precedente S, si ap­
plicheranno i §§ 18fi, 186, 196 e l164 (Conf. il capoverso Il del comento aJ 
S 477) (i ). 

§ 475. (§ 223) 

Disposizlo- Gli orefici ed argentieri, ai quali vfone offerto in vendila 
0
1
1
1~iguord0d oro cd argeuto colato senza marca del nome di nn altro orefi~ a oro e • 

all'lll'gento ce od argentiere autorizzato, sono io dovere di fermare Jl ven• 
colato, dilore e di farlo present are all'Autorità. 

Ommcllendo di farlo, oppure acquistando tale 01·0 od ar• 
geulo s nza marca , incorrono nella pena stabilita per questa 
contravvenzione dal paragrafo antecedente. 

J. Il disposto della prima parte di que lo S risguarda principalmente gli ore­
fi ci ed argentieri, a enti la licenza dell' e ercizio : ouni altro che compera se 
oro od argento sollo le circostanze, i i contemplate, arebbe a trattarsi secon­
do i SS 476 e 477, e non v rifi candosi quelle, a onsi dei S§ H e ,12 della Pa­
tente di a saggio 23 febbraio 1788 e dei §§ 25 e 26 dell altra 21 agosto 1806. 

li . Chi acquistasse oro od arg nLo colat-0 sapendo che proviene da mo-­
nel(), diminuite nell ' intrin co valo1· , arcbbe pn sibila non più di contrav­
venzione 1 ma del crimine di comparl cipazione alla fai ificaz1one delle mo­
net e (§ 120). 

JIL iccome poi un tal oro ed argen to appari ce di ospella proveniènz-a 
già p r la mancania della marca co ì non occon di chieder u ·ciò preventi­
amen le una giu tifi azione ed è quindi ordinalo di tosto firmar' il venditore 

o presentarlo ali Autorità. 

§ 4 7G. (§ 224) 

Obbligo Non solo i mercanti e gli artigiani, ma ogni altra perso-;: dr~;:~:: nn ancora, a cui vengono offerti in vendila od in pegno oggetti 
nere ogni tali, la cui qualità faccia insorgere contro l'oblatore il sospel• 
" nd1tore 1 . . t . I l' bbl' d. " I osprllo. lo c 1e siano slall sotlra li, la o 1go 1 1ermar o per quao• 

to è possibile, e di farlo presentare all'Autorità, qualora noo 
si giustifichi. 

Chi per sua colpa ommelte di adempiere a quest' obbli­
go, è punito a norma del § 4 7 3. 

ditore · che il vnlore di quello ia proporzionato olle esteriori circostanze econo­
miche Ili quest'ultimo · eh il pr zzo domandato io mollo ol di ollo del preu.o 
ordinario o che abbia addotto un autore ospeLLo. 

(i) Af r ee sospetta c1u 1111 , ri petto alla quale si hanno motivi per supporre, 
che il eudi tore n ia t erv 111110 al possesso in un modo illecit o che non &Il l 
p lii il ùirl llo di alieno,-In. 
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§ 477. (§ 225) 

Chiunque fo actpiislo di una cosa, che nel moùo ac- Peno di 

cenno lo risulti sospetta, oppure la riceve in pegno di uo pre- ~h~ic~~:frn 
slito, comuielte una cootravvcoziooe ed è punito con multa pegno rob 

da Hnlici11que a cioqueceoto fiorioi, a mi uro del valore del- petto. 

la cosa. 

I. I casi di contravveoiione, conl nuti n i s 76 e 477 i mp odiano 
otto il generi titolo di conlravuen:.ume mediante acqui lo di roba so-

spella. La i commett : 
i. Quando venendo offerta ad aJcuno in compra od in l' gno una c , ri­

sp lto alla quale alt e le circo tanz.e della p r ooa eh Ja l' , tJ rta d Ile eu 
pr ioni o del suo conl gno, la qualità od il va1or d · ua a d rger 

i~ fondato o p tlo, che ne sia p rvenuto in po o io un modo non I git-
t1mo; 

a) non i fa in modo cbe qu t' ultimo i giustifichi ull' acqui lo della o 
da lui offerta 

b) in difetto di tal giu Lificazion non lo si pre ola all' utorità. 
2. Quando i aequi la o i dà un mutuo opra il p n di co a, eh i offre 

sollo le so pelte circo lanze di o~ra a onnt . 
II . In un caso particolare la upr wa ort di Giu tizia bn d ci o 

norma di questo S fioo a che dora l' ag io d Il &rfi olo in mon ta " qu lo è 
da ri guardarsi perciò qual m.er ia a trattarsi LI cambio dell' ar nto in mo­
neta sotto le circo tant.e in di rso. 

H. Ooi si pr meli cbe il contraweotore poi va oltonlo p llar h la 
cosa ia per enuta io po e o, di chi la olTre in un modo illegittimo: imp r i c­
cbè egli l'ave e anche saputo, la ua azjon o lituir bbe unn ompnrt i­
pazione di furto d in~ d llà o di rapi a, od un aiuto pr lato o. delinquenti ( S 
18!S, 196, _,t4 507) (O. di C.)./. , " · 

L lt ralura. chnabel : ull' obbligo di d nuniinr cc. (G ioruol 1 10 
11 47). 

478. (§ 226) 

Cci singoli luoghi dove sussistono speciali calmieri o la- Penndell 
•rr } d" d" d . . .1 d' frode 111e-r1ne per a ven 1ta I eterminate merci o per 1 prezzo I diont su-

certe prestazioni, 111 trasgrcssion <li tali norme, medi OD le • u- pru 1_ nell 
. d' . d' h . ,end1t o p1·uso s1a nel modo I adoperare il peso, quon auc e questi pre 10110111 

uon siano alterati, sia nella quali là o ucl pr zzo d ' ile n1crci <l' op .ra. 

o delle prestnzioni, è punita s condo le porlicolari di posi-
zioni io proposito vigeuti. Per nitro la terza trasgres ione di 
simil geoerc è punila, come contra yeozione collo p rdila del 
mestiere, quando 0011 costituisca un reato soggetto a più gra-
,·e sanzione. 
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pevolr, trasgroclendo una terza volta alla tariffa o calmierP, di una co~l~·avven-
7,ione punibilr. a l1wmini del pre ente codice, e iene punito dalle Aulorita e colla 
JJroccdura giudiziaria. . 

Quc la parlicol111·e di po izione di legge nbrogù I' nitra del D. auL d1 caoc. 
:i oUobrn 18~2 . "JJ J, secondo la quale la punizione giudiziaria aveva lll;ogo 
11llpen.11 , dllpochè era stato applicato il mas imo della pena fis ala nel calrmere 
( ). Òl C.) (1). · . 

La trasgressione deve ledere òirellamenle la ia,·iffa e non già la J!ar~tcola­
re ohbli15azionP: che l'esercente un'arte od un mestiere, p. e. un prest,_naio, un 
mncC'lla,o, si è 11ssunto mediante un contratlo (D. di C.). 

JJ. In due modi si viola il calmiere: L avuto ri,quardo alla qualitq, de_lla 
merce: a allorchè rioo la i vende secondo il prezzo, il pe o, e la misur~ dt tanffa 
od è di una qualità diver a, o peggiore della prescritta; b quando co1-r1 poo_den: 
dn la qualità ed il prezzo, non corrisponde la mi ura od il pe ·o; c quando g1usl1 
rss1mdo il peso, la misurai il prezzo, non lo è la qualità della merce; o d e sen-
1lolo il peso, la misura e a qualità, il prezzo invece è maggiore; - 2. avuto 
ri,r7uw·do atfn qualità del venditore: ,4 quando l'esercente il mestiere: a p11r 
mancanza d 11 ' occonenle vigilanza porge adito ai garzoni ed agli inservienti di 
lrasgrodire la Lariffa; b lo permelLe o lo ordina benanco alla sua gP.nte; e lo com­
molle egli IP.s o; B quando il garzone od il servo agi ce in contrarietà alla ta­
riffa: a cnza saputa e ,senza la volontà del suo padroue, ma a aotaggio però di 
qtwsl' ultimo, ovvero; b a proprio vantaggio ed a danno del suo padrone; - 3. 
aunlo riguardo alle parlicvlari circostanze di certe vendite : a non o ervao­
ilo le prescrizioni nel p sare; b macellando un itello che non pesa i 40 funti; e 
i-e noi libretti di nota per gli avventori omette l' indicazione del peso, della mi­
sura o del pr zzo, allo copo di deludere le prescrizioni della tariffa (D. aul. 4 
marzo 1 05). 

nr. 1
00 ogni l rza lr::sgres ione è una contravvenzione, dovendovi oltre­

cio concorr re le condizioni dol § 47 cioè : 
1. Una sopraffazione II danno del compratore nel peso o nella misura, an­

corcb ·. si adoperi una ~iu la bilancia o misura coslilnendo l' uso di una non 
i.;iu la il criminP. pro 1slo dal § 199 1 t. e oppure nella qualità o nel prezzo del­
l1L IYHH'C ( i conf. iò ho in propo ilo si d1 e rPlativ1101enlr. ai farmacisti nei SS 
345-Sti~). Jlavvi p rlanlo una conlravvenzion o~niqualvolta si dà una qualità. 
più nlti\'a di qu!'lln pr cri lla nella lari[u (O. di C.). · 

2. Ch il fallo 11011 'OSlilui ca un'azione più severnment o punita <lnlla leg­
~c prnnl p. r. 111111 truffa, una contravvenzione contro la sicurezza della vita o 
la salul un crimine od un delitto in aenl're. 

C.onrcrli 
frn 11li or-

I\' . ·on , i richil'do una pravitit d'inlPn1,ione ba lando eh l' c ercf'nle l'ar­
lP. od il m<' ticr abbia tra curala o non abbia avuta la o corr nte i ilanza ui 
suoi rlipl'ndPnli (D. di :.). 

V. Si eonf. col § -1 ::i riiuardo alla pena. 
L11ltrratura. Pr: \l cn nr pnrol sul§ -17 (Gazz. dei Trib. I 54 .0 7o). 

Sch11 1ar:;: Sulle trasgre Rioni d II P. tariffe (dell. l 54 l • I();,). Tttr'nes: ul111 
loro punizione (dclt. 1854 '.'' IJ 2). 

4 79. (§ 927) 

ono puniti come conlrnvvenziooi i concerti fra arligia-
tì ii inlli im- I ) 1 11 D 1 3 b I <l'l o 'l- J 3 h presru·ii di ( . . . . a11 • • otto -~e. -- . : _, venne a rogato anch dall' Ordi-
f~bhrirh t O n_riu=a. 111,,11.ff. I g!'n r~nro I _ .):I, 1~ cu i , r~ne detto, eh la pena della I rzo tras"r s­
dl lli,ori e sronr d •ve e _sere nppl,catn_ 111 O;!llt caso, 1n ui il reo in lato dnll' Autorilà politica 
,li padrolli. per 1111 1 anlrr1or trasgr' ione d Ila stc a pecie condannato già du volle olo in 

!: ' ll~rc a qnaliuHJu pena p r quanto I nue ia, pa ala in giudicato, cnza di lin­
iion , . e sia slnlo :in hc e guita o meno. 

Il. on oc orr che la l rza trasgr ione si ancri n Ilo st s o anno im-
prrci eh\ In pc11n per quel In h11 1110"0 • nza rignnrdo 1111' <'PO o, in cui av, nnero 
le due 11rimc. l\'oti(. della R~gg. pt,· l' A1urria ili(. 16 giugno I 20 N. 0 5-\16. 
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ui, imprrudito1·i di fabbriche o Ja,·ori, o coocJullori d' opera 
allo scopo di allernrc i rapporti di la, oro o <li mrrcetlr, op• 
pure di fol' crescCl'e iu pregiudizio del pubblico, o di far ri­
b? sare per loro proprio ,·anltt"gio il prezzo di una merce o 
di uu la,·orn, ovvero di produrre penuria. 

Ou ti ne rti, qualunqu iano (D. di C.) devono a, re prr iscopo: i. di 
far ere 'e re o ribassare in un ruodo art ifi i o il p1·ez:;o di unn 111 oo o di ui1 

hnoro, piu ·bfi lo ·ar bb pei naturali rapporti di una lib ra fferln o di una li­
b~ra rie n1, e di procacciar ·i per tal ui a un iUe illiwo vanlag rio on ro '.:!. 
d1 gi '-t"~ ~o effettiva od appor 111 p nuri ~i Jl llo _ad un ~alo_ prodott_ o 
la,01·0. E 1nd1fft>rcnl , ·b lo vnntag 10 cb 1 ,•a umt lpt ca 1I pubbh 
oppure i lavoranti od i conduttori d' oe rn. \'anno puniti n norma di (IU lo S 
non già dell' antPri re anche i concerti di imi! falla, rillellenti i m ti ri og­
"' lli a tariffa (O. di C.). 

48 . ( 228) 

I promotori di lali concerti sono puoili, secondo lo im- Pella 

IJorlanza dcll'o"gcllo coll'arresto ri"oroso do uoo a tre me i· dei. promo­
o , D ' toru sono 

e se iu pari lrmpo fossern capi di un me lierr., sono inoJtrc pid'arte. 

rimossi e dichiarati iucapaci a coprire quiod'i11oa11zi tuie cnl'ica. 
Gli altri correi sono puniti coli' Ol'l'c~lo iua. prito da tre d li rr;j 

giomi fino ad un mc e, a misura della coopcnizione, di cui è cofr i. 

impulal,ife ciascun cl' es i. 

La coopera:.io11e qui i limita a far ì che abbia luo •o il ·onccrlo in di-
11cor ·o: il fatto con ui si dr , r Pcu1.iou nl concerto tituirchb non già un 
"' meoto caratt ri ' lico d Ila ·oolr11vv m.ion , 01a una circo lanzo aggl'nvante 
dclJn st s a. ltiguordo alla pena ,. da ·i il S 4 ~. 

§ 481. ( 229) 

ooo coutran cnzioni i eone l'li fra Javoralori nelle 111i- oncer-
11 tra huo­nierc e fuciue, Jra lavorauti arli,,ioni, f,a le p r ·o11c 11 ·. 1111tc, ntl. 

io l'\'i l)' io dai coudull ri d' 01,ero 111e11lov11li al · 47 , fra e .0
0

1

0
rav-

,,cn1.1 • 
Ò'arzoui servi o lavon1nti in gcn re per e torcere dai loro Penlt. 

conduHori d~ opera ttti.:i maggiore mere de gioronli ra o s l-
1imanalc od altri palli, col rifiut,,r i di comun ace rdo a la-
' orar o con altri mezzi. I caporioni sono puniti coli' one to 
ina pril dn otto giol'Ui sioo a fre mc i e collo fratto <lai Do~ 
miuio, o da lullo l Impero, secondo che sono nuziouoli o slra­
mcri. 
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§ 482. (§ 230) 

. Pena Quc' trafficanti che vendono per uso del pubblico genc,·i ~=~ll tr~~; aUioenli agl' in<lisp~nsahili bisogni del giornaliero mantcn!• 
occulluno mento si fanno rei di coulravvenz.iooc occultando la provv1-

Ie provvi- . ' • • • • , • d 
tiioni di gc- s1one, o ricusando d1 venderne a quals1as1 comprato, e, e cg-
neri di pr!- giono punirsi secondo il grado di necessità di tal genere, pct· 
ma necess1- . • • • fi · · J 
là o ne ri-11.l prima volla con multa da d1cc1 a cmquanta or1m, e per a 
cusan~ 10 seconda co11 multa raddO()p iata Il terzo caso imporla la pcr-
smercw. • 

di la del mes li ere. 

Qul si contemplano ollre i mezzi di ussistenza, trn cui pe~ ~l~r~ n~n so!10 
in slrello . en o gli articoli di lusso (p. e. le \>astiglie, i vini squ1s1t1, 1 llquor1), 
ogni altro bisogno cbe riesce indi p~nsahile d1 accontentare per P?ter ~ostentarn 
la vila (p . e. luce, coinbu tibili). g incoocludeule per part~ d1 chi avven~a 
I ' ocu lfu zione, sia qu<'RI i l' e ·ercente un mesi icre o la Com011tsione annonari~ 
od un altro ma il rifiuto di vend re i riferì ce alle sole vendite erso rrooll 
cootan!i, poicbò ne suno può ssere .tenuto di veudere a credilo (S iO~t _Cod. 
civ.) . ~; pure inconfor •nle I' iot<'nzione del colpevole, purchè non sia crmuno a 
(§ 1, '1). Riguardo alla punizione si con ulti il S succest:!Ì\'O ('1). 

§ 483. (§ 23i) 

Pent\quan- Se i casi preveduli <lai §§ 478, 479, 48 l e 482 avessero 
ifa ciò d:~~ <lalo occa. ione ad nna pubblica lurbole.n;,; r,, la pena dell' arrc­
tuogoa Lur- slo semplice slabilila nei primi tre ca~i vieue cangiata in 
bu!cozc. 11 d. l · l . d' l i 482 h J quc a , al'l' ·s o ngoro o; uc caso poi e ,9 a uogo 

sco:l' .1llt·o la perdila J el meslicre. 

I. {Junlnra si ave e avuto in mira di far io orgere una pubblica tarbolen­
zn, p. r . una sollevazionP una ribellione od un lumulto i avr bbe nei primi 
duo cn ·i un crimine, e uPI trrzo una con ità nel delitto di tumulto (S 5 e ::t39). 

Il. I, appli ·azicme d Ila anzione peuale portata da questo § alla econda 
part o del § '180 al § ,1. t 4 2, non pr ·euta alcuna difficoltà; all ' io outro nou 
si puù appli ·aria al § 47 ed alla prima parl del § 4 O in quanto nel § 478 si 
commina al colp voi la p •rdi ta del m si icre non !'arre to, c->me fa il § 483, 
e la prima pRrl e del § .'1 .l porla già da s · la sau1.ione penai dell' arre lo rigo­
ro ·o il quale può "~o ire ina pl'ito in tal ca o a termini del § .253. 

§ 484. (§ 2;;2) 

1 ~l~~~!~ Se I occultazione od il rifiuto menzionali nel § 482 aves­
z!one od il scro Il uto luogo in tempo di pubblica turbolenza, il reo, ol-
r,fiuto nv- l 11 d'l d l t· , . 11' • vcn gQ no in re o a per 1 a e mes tere, e pumlo co arresto rigoroso 
tempo di da uno a sei mc i, qualorn la ua azione non costituisca un 

pubblica . . 
turbolenio. CrllUJ 11C. 

(i_) Anche Kucl}er nvvertì, ~s ere_in~i~erente, che gli arlicoU sieno o meno 
ogg lit nd un ce.lnuere: nè ara amru1s 1b1le la scusa di do,,erli conserv8.J"e pei 

propri\ avventori , giacchè sarebbe fe.cil cosa l 'eludere per tal guisa il disposto 
,tnlla lc1J llC. 
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. li fallo di cui è qui parola , tirebb i caratteri trum i, e mira se a 

t t~f~rz.a~ o~ a manleuere la lurboleDia da qualunqu causa in orla e eh fosatt 
pot ID ~runin a, (la olleYazion la rib Jliooe) (,·edi 7l). Ma mancan­
do q~ la_ intenzione e limilaud()lji la turbolenza ad un eroplì tumulto si 
apphch ra qu to ·. 

§ 4 ... 

Chi fa ua appo ilo me licrc di pre lare danaro sopra ~ìgnore­

pcrrni, tiene 1·c 0 i lri e rila eia bollette di pegno, si rende col. ::i:in~~®• 
pc\'C,IC di una conlravvcnzione, cd è punito la prima volta Cootrav-

11 t · t · l · l cl · · l • t . l nnilone. co a re 1 uz1one gra u1 a e1 p g111 a proprie arto; a e~ 
condn, lll'e la prem s a peoni , anche con una multa pa1 i 
alla omma mutuata su pegni; e<l in caso di ulteriore recidiva, 
oltre quonl opi-a, nnchc all' arl'cslo fino ad un mese. 

Allorchè 110 d •bilorc, sulla cui ostaozn venne aperto il F11Jll•1cn-
. ù' d' . . 1 ll . to colposo. concorso, 11011 puo 1mosll'arc 1 es ·ers1 nuo o per mero 10- nelltto. 

fortuuio e senza ua colpa nll' i1upo sibililà di soddisfare in- l'era. 

lt!ramc11te i proprii creditori, ~vrcro se gli è impulobiJe uno 
smoderato di ·pendio· o se egli, dopo che lo stato passivo 
già uperavn l' alli o, non ha lo lo da s mccl ·simo dcoun-
ciato iu Giudizio il proprio fallimento, ma in vece ha con-
tralto nuovi debiti, e •guilo pagam nli, accordalo p 0 ni od 
altra a sicuraz.iouc, gli è colpe\'olc di un delitto e punito con 
arr ~to rii,-oro o da tre mc:; i a<l un anno, anch iua prilo se• 
condo le circo laoze, purch~ il suo operalo non co lituisca a 
cdwiue di !l'uffa ( 199, lctt. f). 

I. u lo uell:t ua prima part i I iferi a falli gli oberùli 01,a 
di.ff r nw di lato e dj p o!e ion . . a. il loro op rato_ non ~~ve quaJili . i 

crimin (S I let. () 1 d ,·e qu1od1 mancar o nt prav,ta d' 10ten11one 
diretta a r cat· danno ad altri, d oisoi io n,n.no in altri ca ionato mediante 
azioni fraudolenti e sutterfu •i (D. d1 C.). Ritenuto ciò, commette que lo de­
litto o ni ob rato: 

t. Il quale non · in grado di dim lrare aufiicjenlemeote, che i ridus-

(i) oasi ~ernpr,, pe~ non dir~ r, mpre, ~~à in pr~~ica coogi~nta l&le con• 
lraneor.ion col df-tilto dr llSDra, .,n q~anto I p1gnoratarn clande. tini nccelliUlo 
p ni yer o I' iot re se a.nnu~ non minore del 5 ptT iOO. 

Pade Il. 20 
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~e ali' iL~_possibilità ~i pa~are solan~enle p~r i1?fo•:tunio_, .P: e. !u~c~di~ ed alt~·i 
mfortunu procedenti dagli clemenl1. altrui az1on1 pu1!1b1h, m,,_latlle 11i fanH­

glia, inesigibilita di creiliti pendenti, speculazioni fallite (O. di_ C.). 
2. Il quale con uu <lispendio smoderaLo (ossia non p_roporzwnalo alle !S~~ 

circostanze ed alle sue en trale) ba scemalo i uoi mezzi d! pagac~nto e c10 
ancorchè l' aprimenlo dt,l concorso sia . avveuulo io forza d1 allre cu·eoslaoz 
senzn colpa dell'oberato. . . . 

3. Il qua.le toslochò conobbe H .suo staio pa si o e di ma.o~are dei tpe'1,~1 
a coprirlo non ha tosto in inuato il concorso, os ia senza un ritardo g,u ti­
fi ·alo, ma ba pa~a lo singoli creditori, contratti nuovi debiti, ed accordato ad 
altri assicurazioni por le loro pretese. 

11 . Nè l' a·1, ione penale vien m1>,no? perchè ne ·suo creditore ·~ ~ msioua­
to nel concorso (0. cli C.) o percbr. 1 : roditori l'ntrorono con lui m tratta­
tive di componimento, non e sendo giusta il § 238 ne •e ario un dan.no f­
fcllivo onde un delitto sia punibile, nò la sua imputabilità ce ·sa per 11 com· 
11onin1cnto col dann<'ggialo (§ 2.5~)-

{_,a stessa pena si applica ai commercianti falliti partico-
larmente anche nei iegueoli casi: · 

Pl'r çommercianli ' intendono non soltanto quelli, che P?B eggo~o 110a 
palon_l di n goz iante ali' in gro so od al f11inulo n1a anche ogni ~trC', 11 qualu 
c~erc1la un ramo di commercio libero od il co i detto com111erc10 turco al­
J' ingr o JlUr ·hò iu que t'ultimo caso o:;li non sia un lul'co. Tale non ~ al: 
l'incontro l artigiano od il 110 essorc di fabbriche ioduslriali. I commei:cinnh 
nmclo11 ' i colpo oli <li d •litio a mente di <Jue ·lo § oltrecl1è nei tre ca I ur­
l'!ferili anche nei ei:i;u 'Oli, empre preme o, che non i avveri a loro ca­
ri co una truffa (§ 199 lel. (). 

a) Quanùo l'oberalo prese a o goziare essendo già ag­
gravato lii ùcbili; ovvero quando, ricl1iedc~1dosi per le leggi 
mel'canlili un determinalo fondo onùc poter cscrcilare nn ùalo 
ramo di commercio, lo abbi.a intr·élpreso senza possedcl'c Inie 
fondo eù ingnnnnndo l' Aulorilà sul vero slalo delle sue so-
lanzc; 

Ouì dit.~inguon ·i du • ca i: 1. l' impr udcre a n goziare nei casi, iu c~1i In 
I ,ii;~ no~ nch_1ed _u11 dato fond di cn a trouunclosi già ugyruvato _eh c{e­
lult o rn o 1 c..1r1cato da obbliì5b i di pa"atnento, •be 1100 i pos,a m1p1 -
gare !1 Ila ne •ozialura un capitale uOìciente. o ero n sumendo i nell n •11ui­
t1lo d1 uno nerrozio o i d Ilo radi c11 to od 11lionabil rilevanti pii i i di nc­
;01.io; 2. l' imprcndor un commer •io a cui . i richiede un deter1niL1ato 
i?ndo di ca · _a, nza pos l'derlo dPludendo io ciò l'Autorità chiamata a ve­
!'•ficare la ~1 11110 !raziono dei fondi . 'on su - i l rii pertanto il dPlillo qoand~ 
11_ co~1~1u rcia11t~ ~o . do~•a l ùccor~· nl capitale 1~1a qu~"lo ·on. isleva io ut 1 
d1"r.1 .1 da quelli 111d1cat I nclb. d1mo I raiiou d I fondi. R l,11lv:uncnle alla 
puu1~1on d Il fol s <limo -trazioni di fondi fuori d l ca o di un concorso, ve­
(l11ns1 I o. crYnioni fatto ai , 197 ;3_0 Jet. e. 

b) e, endo già una , olla fallito, o-li ottenne il per-
111e 0 di l'iprrnclcr i suoi affari commci·ciali col ùarc fol e 
indicazioni a pro a <lclla u i lenza dette condizioui che fos­
cro prcscrill' p 1· l' es rciz.io d lla mercatura · 
. Egli · 11 n, nttribm.ioni <l I Luo..,.oteuenl o del pre idenle cir ·olarc il 

1•1cuuo ·e re so i po sa p rm Uer' la ripre a d ><•l i all'ari commerciali; lo 
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fa, d p :t\l'r ril<>va\ lull I ci1·co tanz 
110~1 -. qui il luo o di rip rlar : icch · qu to <'apov<'NO o litui ci> pro­
pnament un o particolar ria mnibil nella r ola data n1 20 let . . 

e) se gli non ha tenuto i pre crilti libri di n gozio, o\'­
vero li ha l nuli in modo ì difettoso, che n n i po a rile­
Ytll'e l' aodameulo dei suoi affari e lo lato <1clla sua sostanza; 

d) se nella tenuta cl i libri fu dcJib ralam nte inc allo an­
che soltanto rispetto a ingole arlite · ba sopprc so o di­
strutto i regi lri in lulto od in pt1l'le, o 11e ha in qnalunquc 
modo svisalo il contenuto ; 

E li · chiaro, com la d lib rata ine alle1,z . qui ace nnala non d bha in­
cludere la pra ìtà d' in\ ozi n d I 1 7 "Ìaccb-_. in tal ca o si ayr bb il ct·i­
min di truffa a sen i del t l:)g lel. f. 

e) quando non è in nrado di dare soddisfacente schiarì• 
mento sulla ori 0 inc dei d biti, o sull' impi go di considerevoli 
·nlra te di danaro, merci od altri oggetti · 

· n i avrà uno cbiarimenlo soddi facnnte, quand re la il o p llo, cbo i 
d biti ieno stai i contralti con leg rezin o prodigruità, o h I attjro ia tnto 
adop rato in d biti occulti od in obbligazioni, o ba al ad affari i.molati. 

f) quando gli si è dato a contralti, che simuloodo som­
rnioislrazioni di carlc di credito o merci, i risolvono> secondo 
)a loro yera natura, io semplici scommes e, o i abbandonò 
ad altre rischiose speculazioni non punto proporzionate ai 
mezzi da Jui osseduli ; 
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colJo smaltire le sue merci per un prezzo al di sollo del rero 
valore, ovvero usando allri mezzi pregiudizievoli ai suoi crc-
ditor·i, quonlunquc non froùolcoti. . 

Mezzi pl'egiudicievoli (il termine« verderbliclte » sarebbe meglio tradolt:o 
coli' altro « rovinosi ») sono quelli, che invece di conservare od aumentare 11 
patrimonio lo diminuiscono, presupposto, poi che l'o~er?lo lo poteur:, p_revedere; 
ed anzi se lo avesse dovuto prevedere, il suo fatLo cost1twrebbe un ?rmHn~ (S 199 
leL () per avere procurato con intrighi di so tenersi più a lungo m cred1_to. 

Cadendo in concorso una società commerciale, la pena 
dorrà essere inflitta a lutti quei socii cui è imputabile l' e­
me1·sa colposilà; e se un negoziante resosi oberato non diri­
geva <la sè il negozio, questa pena snrà applicala anche al 
gerente che fosse in colpa. 

Questa di1>posizione si basa sulla regola, indicata nel§ 31, che se l' imr,~­
tabilità e la punizione devono colpire il solo colpevole, de.ve ad on tem~o co P•~ 
re tutti i colpevoli: in quanto po, la colpa si estenda nel caso pratico sm singoli 
1ocii taciti od aperti, lo si determinerà secondo le regole fissate nel § 5. 

Emergendo dal processo contro un negozianle caduto in 
concorso che egli abbia iugannala l'Autorità circa il Yero stato 
delle snc soslaoze ocl somministrare le pr<he del possesso del 
prescritto fondo di negozio, ali' allo che intraprese gli affari 
cornme1·ciali, ossia all' eifcllo della sua l'iabililazioue nel caso 
che fosse già unn volta follito, saranno puniti come conei di 
questo dclillo tulli coloro i quali vi banno cooperato col con­
fermare folsamcnle un acquisto di sostanza fallosi credere 
Jall' obcl'alo, col cousegnal'gli danaro od eifelli onde giustifi­
carne 1 appnrenlc posse3so, col riconoscere credili fittizii, 
roll occullal'c conlrapposte azioni crcdiloi-ie, od in qualsivo­
glia all1·a rnanicl'a. 

I. ì dà una coneità in ciue lo delitto non oltanto colle azioni enunciale 
nell'ultimo capoverso del §, ma anche in tutti i modi contemplati dal s 5 
(D. di C.). 

H. i vedino le osservnzioni falle al S 197 ed al S 320 Jet. e rispetto alla 
punizione della coneità nella fai a dimostrazione dei fondi fuori del ca110 di con­
corso. 

CAPO XII. 

Dei delitti e delle contravvenzioni contro la sicure~za 
delf onore. y .ev,., /7 µ,,-<. dl'2 · 

• L 

+ § 487. (§§ 234 e 235) 
oli' onore. Si fa reo di offesa dell'onore: 

C&otrav- . 
yeoz.iont t I. L mwre si ripone uell'oeinion , che altri banno delle buona qualità di una 
c1,111111. 11er1onn od il ciuile 011ore poi nC'II' opinione la quale r<'nde altri propen~ ad 
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o) Chi incolpa nllri falsam ente di un Cl'imine enia che 
io co lpazi ooc sia ll!idata lanl ' oltre da as umcre le q11nlil i1, 

che secondo il 209 si richiedono per costit11i1·e il crimiu c di 
calunnia: ovvero chi fal samente incolpa nitri di un ùelitto o di 
una coutran'enzione ( 1 ). 

( i ) Il prof. Kudl r fo rela ti,·amente al pr sen te I o cn azioni: 
I. nn,, i un' i11colpa::io11t, quando si adducono oni ro taluno ta li ci rco lanze, 

che dimo trino una conne sione fra lui eù il fa llo itnpulato · ,na non occorre, eh 
lo i indichi espr amentr !'Ome autor e . 

li . L' inc lpazione dt\·e es ere stata (a/10, infond.1ta, senzacM i r ichicd , r.he 
il r iminc i staio inHntalo, ba lando, eh I' oJTe o nnga ricono ci uto ionocento: 
oel crimine addebitatogli. 

lii . i punirà a te r mini di ques to S anche colui il qu le non polr ii giu~tiOcare 
di ser i lro-rato io un errore r i pello ali' incolpazione enz su colpa, ossin non 
per legyert ::;;a o p r 1badato9gint, imper ciocchè è t.enuto osnuno di e cr cauto 
>n un affare, che tanto da , ic ioo inl r essa H bene11>ere di un ten o. 

I' . L'incolpato deH s cr di i11 totta (ama risp ·tto, I ratto app togli, poic l 
non i potrf'llbe in r, o tliH1·so pori art di un nttacco di-I 110 buo11 w,11,e. 

r:. . /i_,",;. •. 
/ , 

1 t 1. 
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I. Quef! lo cnHo comprood in s : 
1. J,a falsa. inr:olpuz inne di un c,~·111~11e, che . Pro Mll ro1·1a _i di ·liuli"i 

rlull,1 ca lunnia (S 209) e clie non è qumd, tale da dr,r 1noltvo d1 proc dPI' 
o di far nlmeno indagini C?ntro I_' incolpa_to; . . 

2. /,ci ((1/.y(I, ù11p1.itaz1011e eh un dchllo o cli. wut conlravvenzwn e enw 
,Hstin guere se l' incolpazione i11 sè sia o no ri\ ui; lita dei caratteri della ca­
lunnia, me~o l'i speW> n 'flwllo d Il ' oggetto; l'averli co tituirebbe una circ • 
8lllnr.a a"'gravanle f§ l1JJ4 e). . . . 

Il. J,' incolp111,io11e è (alw, quand-0 l' a~Pnle i> couvinlo della d, lei 111-
8U8i-istrr1za o non può dimostrare mot1 vi sullicienli , onde rit e,w rla vera (S 
~90) (D. di C.). . . . 

Hl. Helativamenle al morfo ' i oi; r rva, che non ha la 11 pronunciarla lll 
faccia ali' itnp11talo non potendo i al cerlo tenr r rP pon ·abile in ,·ia peoni 
ehi nel conv1:nio11t_e mollo (JI; r . ~cnr.n parole ofT•osi,•e § .1!J~) i11l~rrogn al: 
cu110 soprn un' ni1ono pun1b1le, rispélto :llla qua lo ha conccptto dei so ·pelli 
a di lui carico: o corro qui11di, che I' imput11 ziono la ·i fo ccin llinanzi a<I una 
n \JÌt1 1wr onP. non i11lrl'r!ii-nte, e che 0011 sono prossio1i parenti od in gene­
ro alliurnti di una delle dn,, parti (D. di C.). 

Si con1metlo ljUP 111 011lravve117.ione nnche mudiaDle una fai a deposi-
'.Li-Onn i11 gindi7.io ( ). di C. e co11f. § 191:J lot. a ." VJJ) . 

IV. 'r l rralo in cJii;co1" 0 pu con •orrrr , ma non è II cet: arin la pravilà 
d' inlr111,ione prrciocchè l:i si commette anchn per lc)!;;' "rer.M , per precipi­
tanw od in una fol't e concil:riione d' animo (I) . di C.) . R1•ntle ·i pertanto col­
pevoh' cld 111rdr ' imo qnegli eh dopo a" ·e dichiarillo all ' autorità iuquir n­
to ri 1;uartlo ild 1111 follo p1111ibile di non avPre nlcun i,ospPlto contro una de­
t1•rn1i1111la pe1"co11:i , In inco lpa pos •in di que lo fatto i11ver o altri (D. di C.). 

Lei lrr.11 ura. Schintllr•r: n. •!azione eeo. (Giornal11 1837 I . 22 . chihiplug: 
~ullc dim•rPm.r frn il § 18 dolla J part e 204 J,~t. " d •Ha sr.conda p11rlc 
drl Cod. (<li\ll. 1838 H. 172) . W.: ull' appli l!aziono d I§ /1 7 (Gazz. dei Trib. 
18i> t ;-.J. 0 H:1). 

+ § ~88. (§ 236) 

li) !nron- b} Chi anche altrimenti., mediante comunicazione di folli ~ 1) 
dola in col-, • . . . I f I • 
pnzlou di 1n,·enlat1 e lrnv1sat1 , 1uco pa a a,uenle nua persona, indican- ;,,e/; 
11.ttr . 01-10· dola pel' nome o p ·r coolras cgni, che le si ndallino di nna / 2 
11I d1 so110- . . . . , 
rel"oli od del rmwola .iz.1 ne disonorevole, o tanto uumoral 1 da render-
iannu,rnli. la sprcgC\'Ole o degradarla innanzi la pubblica opinione. 

I. O;;~r•ll o di qur, la cont1•,w,·C't1r.io11e ~ I' i111pulazi ne dala a tnluno di 
u11 • ;izimw pr~ibila 11011 . d:illa . '•"';e pe11i1lo . 487), m~ da un 11.ltra le" •e , 
p. c. fi11011z.1nr111, od allrnnr 11l1 du·onorante vale n dire ebe ci priva d Ila 
alt!·t~i Ll1101w. 011.iu_iour_. od i!11111oral • che_ "~ cioil contro i pr celti d Ila ino-
1?lila ;. r qu1111h ."' M' . ·1~ 11s1<l •1~1 ta p r e •1 r nde di pre.,.Pvoli o ci dP •rada 
<l111,111z.1 la pul.Jhh •a op 11110 110. h pertanto da as og et tar i al di, po lo di que-

. y. \' cn ~1do. incolp~lo. 1~11 _impic: alo ~• OYCr agi to con tro il proprio dover di 
srl'\'11.10, In tl1 1111 • 11pcnor11a tn\C l1 " h r :t d'uffici 111111 sus i t nz.n dc li' incolpn-
1.io111·. ~pp un d~p?ch" l' tivrà ricono iuta falso polr11nno I• Autorità penali int r­
po1-r,• 11 101·0 uR1 c10, e pon nd o n ba d~I procc, so In d d ion eme a in , ia 
•l~:_,·ipl,i!tnl'<' ~nll-t insussi$tl'nin d Il' ~~pnt:11.io!1 , inda:; ltcr anno, e ~i occor e la prn­
Y1t:1 d 111t c11uonr ni'l fatto d Il 1ncolpaz1ooe concorrono anche gli allri requi­
siti d' unn oll< so ali' onore ntlcn ndo ·i ali ordinarie norme di I nge. fnve tioth -
ranno quindi -r 111.11 omm tlrrc In prova clclla nrilà dcli' incolpazione i rapp

0
orti 

,Idi' _ll O\• n,orr e <h-tcrminr1·onno il grado la punizione dc li ' o(T,• :i. D . ;,il. di catrr. 
30 ,lac~mhr~ I Oì N. :WO!IG r n. «111. 9 l S nnaio 1 O .. 0 ~9 . 
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t\96 il' ll 
nzion di ·e,-

+ 48 

) Chi in opere stnmpnle, scritti, figorc o <li "ni ùiffu i: fl
11
;?i,,:\h 1::i 

o chi scnzo e eni co lrcllo <lo irco tauz pnt li colnri ri,· In ollri r 11; 

pubblicamcole fatti ùcllo ,i ln privaln o familiar , che inlacco- !r:! 0111 
1
~i 

uo l 011ore di alcuno , h nchè sinno veri. fomisti , 
he ln loc-

1. u In ont r11n nii rw 011 i ·tr• n I n•11tll'r pubbli ·hl' 1·0 r tJfl'l' llrlla e n11 I' o-
, ila pri, atn o fnmi;ili11rr. J,1 ·ui coni uni ·,w.ion falla ad nitri può r car drlri- norr Lcn-
ru •nlo alln N'pt1tazio11c di ehi nr è il t:O "tlllo . h~ Hri. 

JJ . P r upp oe du · ndilion i di fa i lo: 
J. ,hr fa · n1unicazion la i faccia m dinnl oprrn tnmpalc: cr itti di-

1,r~ni fi rrural i\'i eh i diffondono cnzJ indagnr p i, I' n r ule ave, a o no 
, ll mano altri lllezzi. 
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•1 Chi! a , rn •t>do con altri m zzi la i faccia pflr altro in pubblico ia 

lo rn~do •11 la pos ano iotend. r ~nc'1e p r ~n~, non et)UO centi di ehi fa !' rac~ 
•oulo o ne ~ il oggetto, ·h. 11 _pruno non v1 ~i.a alalo coartat d.a Jlarllcolan 
cir •011Llinze )'· • iu tl • s ari.Il d1fi a d I proprio onor . 

Il I. ; immune dn pena chi comuui a li1li fatti a vo in un circolo di fa-
migliari, di ooogiunti o no e uti . 

+ 490. 

10 " 110010 Pubblicoodosi lnluno <lclle incolpazioni indicate ai§§ 4-8 7 4 1 
nelle prc- e 488 in 0110 dei modi designnli al .' 489, l'autore è puuihilc ()✓, ~ 
e d nit In- I . , <l Il · l' · I · A?/2 cotpozlonl se oon provn n H1·1\a e a sù;i a , crz1onc, o se mco paz1O- 1 ,v· · 
R18 • ouimis- ne si l'ifcri cc od un r oto p •I quale non si po sa procedere 
1lb1I epos- ' . • 
•~ servire in via pc11a\e e,bc sopra do111oncla d1 1111 terzo. lo quell ulltmo 
th cu~,0 1

1
1

11 caso cd nuche pci falli indicali al 48!>, noo i dovrà mai am-pro,o ue a < 
vcrllù. mi.;ttcrlo a provare lo verità delle ue asserzioni. 

l\1a e uua delle iucolpazioui indicale ai § 487 e 488 
,•enne dola in modo diver o da quella coul ·mplala nel § 489, 
l'autore nndrà inq.H111e, quando o pro\'i la \'crità <.!ella ua as­
·crzioue, od almcuo a<lduca lali circoslauze, pcl· cui potesse 
cou ba tcvole fouùamenlo ritener i ,era l'apposta incolpazione. 

+ l. (3 .. 37) 
d) nllr rL. 1· · b / 

\IUbl!lirhe '-41 lii pu .. '-7 · 
lf~lurl~. bli o oJ in prc cuzn più p r ou in liL, Ili '-? ),: 

fnm si fi.,.ur o ui a ui diffu i ùi qual i,·oglia s01·tn, senza ad- , ;-/ 
durr falli d •l mlinali nppon qualità o nlimenli spl'c i - / 'I 'l. 

, 1oli n<l una per ona la pon al pubblico dii "gio, ia he 
la iu<lichi per Do1i1c, 1 er cooh·a se0 ni che le si adattino. 
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f. eh u niioando al-

"e l'autore dell i11•"it1ri.1, per darle appoat7io i richia-
ma nel processo penale ad aii,>ui ùi ouorcvoli dcli' ingiuria­
to, egli ÙO\'rù pro, are la v 'rità delle sue a scrzioni p r anda­
re impunito. 

+ § 492. 

Comm •lle j I' ali di cui n i preceùcc li r· 487-4 I, an­
che colui che t.lirig gli allocchi i i menzionati co tro fami­
glie, ulorilà pubbliche o sio"'oli ag nti del Governo io rela­
zione alle l0 1· 0 funzio1 i ufficiali , conlro corporazioni legalm o-
le riconos iul , o ootro la fo rua ùi un defunto. '/. 11-:, 

3tL 
I I. ,oluj il quale 

Parie J/. 

I 

n e tli un e pr ion otr ndente I' utorit.à a 
2i 



P.en~. 
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cui la produce, in un allo concPpito da lui sl s ·o o per di lui commi ione 
da un t erzo, e così pure quesl' ultimo soggiaciono ad un ca tij;O djsciplinaro 
politico preventivamente alla procedura peoale (§ i2 della OrdmanM l rop. 20 

· aprile 1854 N. ij 96 e S 5 della O rd. mioist. 25 aprile 18 · 4 . '? i02). 

+ § 493. (§ 238) 

Tulle le offese all'onore indicale nei precedenti §§ 487-
492 sono da punirsi di regola come conlt·avvenzioni, coW ar-

' d . resto da uno a sei mesi ; ma com~ delilli coll' arre lo a sci 
mesi ad ··un anno se furono recate mediante stampali. 

Incorre la pena non solamente il primo autore, ma ogni 
.altro ancora che cerca di diffondere ullcriormenle una tale of­
fesa all' onore. 

Quando l'offesa all'onore siasi diffusa mediante uno stam­
pato, s_i pubblicherà pure a richiesla dell ' ofi'eso, e per mezzo 
della stampa a spese del reo; la sentenza di conclauna contro 
di lui pronunziata, ed il Giudizio penale determinerà il modo 
io cui ciò debba farsi a seconda delle circostr1oze • 

. I: E gli. è per sè. chiaro, che si può render i correo di offesa all' ?nor~ io 
tull1 1 modi, espressi nol § 5 e che uiualmoolo colpevole come 11 pn1~10 
autore, sia colui il quale scientemente diffonde in un qualunque modo un' m­
giut·ia, inquanlochè col suo fatto la 1·innova . nia andrà immune .da pene, . 
non vi riconobbe un'offesa 11ll' onore pcrc\1 · p. e. lontano dal riconof.lcere 1n 
un .ciundro derisorio una delerminala per ona, lo ritenne io generale p runa 
pancalul'{t. 

1 L E possibile riguar<lo 11lle offe.e d ouore con trrnplate dalla. l g~ li~ 
allentalo ; non peraltro nelle ofl'es verba li , comi: lo è invece per h ta111pal1 
secondo il § 10; i preparativi per diffomlero uno seri I to od un di e"nO li u­
ralivo coslilniscono pure un att entalo. 

III . La pubblicazione della senteo1.a di conrlauna a mezzo d Ila tarn11a 
avverrà nel moclo J1i ù a concio , se la i farà n I modo dc id rato dallo 
i:;l osso offeso, r cslan o in ua fa colt à la sc(ilta dei me1,1,i d1f' valgono n rista­
bilire il suo onoro; allrimenl i la si farà nC'lla te a ~ui a, in cui se .. uì l'ofTe -~, 
e~seudo a, sai verosimilo, che quelli , i quali por qu Ila ia v •n~ero ~ conn1-
~1one dell offosa per la sie' a apprendano anche qualo no fu la r1pann .. 1 n . 

+ § 4•94 .. (§s 239 e 24,0) 

.speciali L'offesa alP onol'c viene special men le ag0ravala <lnllc se-
circoSlo.n- guenti CÌl'COSlanze • 
ze oggra- • • 
yq.nti. a) se fu portata coutro il Capo supremo o co ntro un rap-

resenlanle riveslilo di carattere pubblico di uno tnlo che si 
trovi in riconosciuta recipL·ocanza di diritti inlc1·nazionali col-
1' Impero cl' Austria, o 

I . Yoneudo offeso il capo od il ra~prcsenlanl di uno St.alo I qual 
l' Imporo austriaco non ' iu una relazione intemazionalo i aYrà un fatto 
punibile econdo la I ggo ma I offe o vcrril trattalo om ogni allra P<'~­
o"na \H'ivata. Noi dubbio donà il giudico ripeter<' a rn z7,o della propria 
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b) contro uno persona, colln quale of~ osore sta a in 
r.ipporli ùi speciali ohhligazionr, o rso la quale gli corre a-
no doveri di riverenza · come pure quando 

) l' off o o ebbe a soffrire uo pr giudizio d un peri­
colo nella libertà, o Ila sua carri ra civile o nei suoi guada­
g, i, o ero ne ebbe impedimento a far val re altri diritti. 

§ 495. 

Jo tull' i ca i indicati nei§§ li87-494 il processo e la pc- i proc~-
. l rr dc in " na hanno Juogo soltanto ad I lauza dc la parte ovesa. penai 801. 

Se l allocco ra diretto contro la fama di un defunto, tanto od i­

i suoi consanguioci, il coniuge, i g nilori adolli i cd allcva-V~a!:o~el­
tori, i figli adolli i e gli allevali, i pupilli, gli affioi io li.oea 
asccodeotc e discenùcot.e, i fratelli e le sorelle del coniuge ed 
i coniugi dei frate1li e delle sorelle banno diritto di chiedere 
che si proceda in ia penale a difesa della memoria del de-
funto. 

Come i e tiogua que to diritto di querela lo determina il S ISSO. 

49 . (~ 241) 

/ / ' Chi pubblicamente où in presenza di più persone reca ad Insulti 
/ I {Ji I ù 1 . d. I . I I . o maltrat-. .:: alcuno uu o e a r a e, o anc 1e 10 1 m assenza o o trogg1a tomenti in 

.. , con norui ingiuriosi, oppure où alla voce e per essere inteso pubblico. 

· · gli mi noccia maltrallamcnti, i fa reo ùi una contravvenzione, "e~:~'~:~-
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ove non lrallisi cli un reato soggetto a pi(, gra,·e sanzione, cd 
è a punirsi ad istanza ùell' offeso coli' arresto da lrc giorni ad 
un mese. Si applichcrù per allro l' arrcslo rigoroso fino a tre 
mesi quando l'offesa sia av enn la in uu luogo cbc esige una 
particolare decenza, o qnan<lo il con.legno del reo manifesti il 
suo proposito di vilipendere intere classi' e ceti della società 
civile, comuuioni religiose o oazioual_ità. 

l. Oggetto di questa conlrawenzione ono: 
1. I maltralli reali p. e. percos e, iirli? ecc. nei quali non si richiede, che 

siasi rnil'alo a cagionare un dolore o elle lo I abbia cifattivameule a1·recato (D. 
di C.): anche il cai,tii;o corpora\ , inflitto a taluno per un contegno indec n­
te, va punito, come offe a ali' onor , se ali' offensore non spettava alcun dirit­
to al detto caslil);O {D. di C. e vedasi il§ 3-13 .0 I. ad 2). 

2. Le parole ingiitriose, ossia le e pre sioni o qualificazioni, offensive 
l'onore od esprimr,nti un dile"gio (D. di C.), ma non ~oompagnate dai di­
stintivi del § 1187 ; , i si comprentl,ino lo cherno, la det·i ione e tulle le altre 
espressioni, cbe attaccano l ' 110m e lo cema no ngli occhi altrui (D. di C.). An­
che unn censura., che i fa da citi è a ciò autori1.1,alo, p. c. un sup riore, d e 
farsi con tennim d ccnti moderali non già. con termini ingiuri i , essendo 
questi punibili a termini di quc tò § (D. di C.). Anche il termine ingiurioso, 
cho in è contiene l' incolpazione di un aiioo di ouo l'evole, onie sarebbfl quel­
lo di meni ilorc, di ciurmadore e di ladro oggiacerà al disposto di que lo S a 
motivo, che non E-i tratta di un fallo del nninalo, ma si offende uoic1.1mente 
la per ona (D. di C. e Conf. il § 4 [ .° J ). 

3. Il minaccirrre m11llrallqmenli reali; ciò cbe può far i a parole ed ll se: 
gni. ol 2. e nel 3. caso non ò nece ·ario elle I' off o si t1·0 i pr ente; ani, 
l' ingiu1·iare ed il minacciare di m,,llralli un as nl eh non può difender i, 
apparisce molto più colpC'vole (I>. di C.). 

Il . l\fa aflinch gli alti, ora riferiti, icno punibili come conlrav,·et11.ioue, 
si richiede : 

1. Che I' oltraglliio ed~il mallrallo av nga in pttbblico oc! almrno dinanzi 
più por ooe quindi dinanzi ad almeno dtLe altre persone. uando poi ciò i 
avveri, lo i d •sumerà dalla piega1.iooe data al § 63, del luogo pubblico e di 
più persone; si a verta del re lo h il mallral/o d v er lato v duto, od 
essersi potuto vedere da più per one. 1 

• la co a ambia di a p tto l>er iò che 
gli astant.i si trovavano iu un rapporto di dip od nza col!' offen or ( ). di ,.). 

2. La minaccia deve e re falla ad alla voce e 71er es ere int •so · si ri­
tìon . poì , che qualora ia stata infatti anch ~o tesa hi la pronuu iù abbia vo-­
lnlo farsi udire (O. di C.); so a venne inve e in pubblico o diuao1,i 11iù persone 
ma nol silenzio ocl a mezzo di e oi, per qualificarla a ontra venzione fa rue­
, tiori che i segni cl i" sii minaccio i si no stati o or ali dagli a tanti o ieno 
filati folli in gui a, cbc potrvano e dovevano " nir o erval i (0. di C . . 

III. i richied che l ' i11tew:.io11e dell ag nl' ia ,tata dir tla a 111 rlificar 
un altro nel uo onor : ciò he i" rifica in oani oltragsio o maltrn tlo che 
si fa in uno stato U'Cellibilo d imputazione da qualunqu moliv prorPdano 
(per le:7g reiza p. e. o por r zzeiia) cl i11 qualunqu occa ione , i verificau 
(D. di t!.) (p. e. m cons " U nia <l'un· ingiuria rie vula da chi facciam pgi o -
aetlo del no lro malLratto od oltracraio) (O. di , .. Avuto riO o a que la in­
tenzione non i amm tt rii in un t.S a o I' exceptio veritatis ( 400 491): 
io1percioccb' un' altrui azion di norevolc uon ci aulorizia • rtami-ut ,, far 
oltra•Tr•io a chi la ha con.me 0 ·1 (O. di C .. 

lV. Si dà uu ntlcnta/o llanto u i maltrattamenti (reali). 
· . Un luo~o, che e ig una purlicolare cl cew.:;a è p. e. on luo or li io­

o di riuuion<' il locale ù' un pubbli •o nflìiio ec . 
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I ,. 2) 2). 

Chi coli inlcnzion ò iog iuriare lrdnno e fin chè qu ti si Rin r io: 
Ù• I I l 1· · r · • ;,. d I . I m 01 0 tt , •por a onc am ro , g , rrn, oc ·10 un a peoa 3111 a u1 scon O· pc n~ ub1. 

la o cooclonalaglì, o vero uoa proc dura 11iudiziorio in il o t o 0 11• 

11 I r d. h" I I . . don.\. n a qua e oou os e lalo · 1c ,aralo co pc o •, e puu1to per c onlrnv-

qu sia con Ira\' cnzioo<-, ad i tanza dell ingiuriato, coo arre to" nzìon 

da un giorn o ad una sclliman a. 

J. È indiff r nl la qualit à d Il azi ne pu nibil r . prr ui , i ; lato punito o 
p r la qoal , one e ·trult il pro e o. Hrqu i iti del fa tto ma trr i.i l no: ri 
cb il rmfaccia to ·in. i po •ia diportnl o,u lumen/e ia in ·onfi rmil n ali 
lcg"i d alla mor:i l .) · b che il r in focc iam nto , , og11 n Il' iut niion di in­
giuriare C). 

o~ i . le in foru d el! opprot1rin1.ion p · 1m11lè 
!'m n 1:i n<' del tlirillo d i ptr tln.tli l . L pr ,tlur 11 

ull' onorr ,le , • 011' rbil r lo dl'i 1wh 1ti (.\ hr ·n . 

11 Il 
. orit 

contra\\ nzione è t"i ·hic· . la un pro,it il' int,·n,ionr, 
in un C-Qltllll tiune di animo rinf,H· ·1, i l p:i ~ lo a tl11 
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lf. Qui non ,-;i riclaiod , che si faccia I' insulLo_ !Il pubbli •o o dinanz\ tù 
J1P,rsrmi! (O. di C.) ; n,\ i ammette la pt'ova della erala (~S ,~oq 49~ (I). dt _,.) . 

lii. Il rinfa,~ci me11to di 11imil faLla diretto eou~r? ,I oonJo?e. 1 _parenl1 od 
«Itri atliMnli d IL' inquisi·t.o o condaonalo non ·• pUtJ1b1le a term,m dt que ~ ~ · 
jlOi hi} la I gge pre uppo11e, cbe lo si faccia direllamenle in rs~ quell~, Cl!l •:•~ 
sguarda; sari1 poi nulle mansioni defi' .1.ulorità di icure~za l' 1mped1re sirmh 
•Rpres ioni otren ive. 

§ 498. (§ 243) 

MeJ1 ~1, Un medico o chirurgo, un ostetrico, od una levatrice che 
chirurghi e I . • d' f"fid Il I d I imili che pa esano I scgrell , una per oua a ala a a oro cura, a a 
11aleso~ 0

1 
1 lri fuorchè ali' Antorilà che gl' iolerpclli d'ufficio, sono puniti 

s grcl••· • Id'' d' 'l I r gli ommo.- per questa contravvenzione co 1v1etq I eserc1 are a pro,cs-
10•~·00trov- siooe, la prima ~olla per tre mesi, la seconda per uo anno, la 
vcnilonc. terza per sempre. 

I. Dov ndo i seg1·eti ri ·i:;uardare lrellamenlc Ja cura medica, non i si 
eomprondernnno i segreti pr1 al.i, che alle per pne qui enunciaLe si affidano 
pr,r nitro motivo, che per la loro profe ione. E indifferente a clii i Ci e la 
comunicazioni); i potrebbe però mandar as ollo colui1 il quale li comuoicas 
senza nominar qualcuno ad un collega dell ' arL& netl' intere e della scienza 
o per un con ulto. e poi viene di[u o da que t' ultimo, lando alla lettera 
della legge que to S non sarà puulo applicabile. 

I I. , iccom pos ·on i rend re colpevoli di que ta ontra enzione oltaolo 
<1u lii, che e er itnno la cura medica di tro autorizzazione, e che nell ' e ere 
,\111r11 •ssi alla pratica t cero la prom · a di taciturnità co ì o•~ni altro , cbo cu­
nm<lo un ammalato od una partoriente ne tradi cono i ogroti, non sarà punibi­
lo a m nl di qu sto s. 

lii. ,omm •tl nd i qu sta nlrav\'enzio1ie dai cbirur.,.hi in una oura 
o t tri · loro i farò divi lo di s rcilar la profe ione anche ne li · altri rami 
(U. nul. di enne. 10 iugno t 27 r . t7242). 

§ 499. (~ ~U4) 

r nn de- Uno pezialc che rivela ad altri, fuorchè ali' Autorità che 
glisprzinlll. l ll ' d rr.. . 'd' I . pl'r 10 stc s- o III erpc I u 11c10, 1 segrel1 1 un nm1ua alo vcoull a suo 
o rontm- cognizione per mezzo delle prr.scnlntcgli ricelle, co111mctlc 

, ,rn1.lonr . l • .1 . • • d 1111a con rnvvcnz1one, cu e punito per ogn, caso, csscn o pro-
priclnrio o provveditore d Ila farmacia, con mulla do cinque 
o ciuquanla fiorini, cd es endo garzone, coli ancslo da uno o 
quallordici giorni, da ina prirsi ecoodo le circostanze. 

J, oflì nW nor nt nul in que lo § 
i JlUlliS ò llO d' t1{(H'ÌQ. 

Lellrraturn a tulio il Capo. Kmus : ull 
Z,•ilfrr : 'ul vnlor di uoa di :hinrn?,i no d' ono1· 
llln1uln di pt'l·d uo (Giornnlo i 27 li 2:57). 

n U' anl riore i investigano 

oflì ali' onor . Vi nnn l - . 
ulla ritrattazione e ulla do-



DEI DEL, E CO 'Tn, O~TRO LA IC ECC., 00 oOI. 

C PO IJI. 

Dei delitti e delle contravv 1izioni contro 
la pubblica moralità. 

§ 00. (~ 24v) 

i67 

'ello scopo a cui sono direlle le cure della legislazione, neu111 
• 1 controv-
1 coucello di un'offesa alla pubblica moralità non cir'coscril- n~loni 

lo a qnellc a~ioni sollaut~, che ooo alle a ~rodurre per s ;~~blic~ 

stesse avversione e pubblico scaodnlo, ma s1 eslcodc anche ruorallt • 

ad azioDi che per loro natura contribuiscono a propagore In 
corruzione dei costumi, od alle guaii ooo congiunl , come 
ordinarie conseguenze, la di olulezia cd il disonore. 

Dietro tali priocipii sono da pnnirsi ome delitti e con­
travvenzioni contro la pubblica moralità nei ca i otto espres­
si: a) Ja libidiuc; b) le gra\'i off e al buon co lume od al pu• 
dorc porla11li pubblico candalo; ·) il m oclicarc; rl) i giuochi 
proibiti ; e) l' ubbriacchczza; D altre gravi immoralilit. 

La lioidinc frn fratelli e sorcll ., siano germani, coosan- Libidine 
· • d · · · · · d · · · d • I! 1. d • f tra conaan-gu me1 o ul rrn,, coi conmg1 e, g rulor,, e1 1,g I o e, l'a- guioci crt 

telli o d Ile sorelle, e punita come coolrav coziooc, coli' nrrc- affini. 

slo cJa uno a tre me i, do inasprirsi secondo le circo lonze. nn1.:~'.~a~-

uelli cbe dal processo risultano seduttori, sono condan-
nali ali' orrcslo rigoroso da uno a tre mesi. ompila la pen.i, 
i d ve provvedere d' ulficio, affiochè sia lolla Jo comunaoza 

fra r i colla loro scparaziouc. 
I. )u la libidine i coli "O col erimin dell'inc to (S H3), e o i te ì, 

ome que to nella carnai congiunzione dell per on qui ouociate; ritenuto 

(I) I. i;ni uione immorale, onde la si possa qualificare in contra, en1.ionc, •l ' 
vr tire alm no uno d i d.istinti,i indicati nella prima pari di <tuesto . D. a11l. i3 
o lo i - . 0 i , b . 

n. ' i o CF\a coutro l'opinione dell'autore, be 111 orte di Ca11a:::ione co~ 
Deci1ione • cttcmbrc i 53 ·. 961 dichiar(i, eh i i del S 5!. sono anno\er Il 
in , ia d' e empio e , i si COllJ('rcndono tulle le a.1.ioni, che dì[ondono la corruzione 
dei costumi. 
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p1•nì. ·hc non vi concorrano ·i reo lanze. che qualifichino la libidine a nn11n , 
ii: ,1;·. la con traH niione in di ·corso la' i d blJa l'is;;uardare ·olo come cir ·o­
·taur.a a rgra\'anle (S 5). 

li . h ii,JJ>lto al fallo mal ri t1 I non i fa dilferenia, •~ la parentela o l' affi­
uitit (D. d, .) proc dà da una na cita _le tllima o meno; vi ·i richiede p r 
altro: 

1. Cbc i colpPvo li ab)J inn eo110sci11 lu la par nl la o 1 affinità tra loro su -
tl ist nlo · in quanlochò o ad uno di loro nou era nota, non Rara egli impulabil 
i11 fon.,1 del s 2 I •l. e; 

2. , he il rnpporlo di parnnt<•la o d' affiu ilà ell'ctli vamente u i ta e non ri-

i
, si quindi i-11pra u11a e1upliee pt· uuziooe ci ile o opra un giudicalo ci il , 
rni-alo alla stc · 11. 

111. l,11 ·oo tra ,· n1,io11 u i tr ao ·orcbè ia d r ·a la per oua, prr mez­
zo clella qual sor o il rapporto di co;nazioor "Ìac bè que lo rapporto continua 
n u sislo1·e ancl, d,1po la r11 ort .• i a ra rill o ali ' adull rio C\'eotuahneute 
oc Ol'HO in qu";la onlr,l\·,rnzione. eolo in quanto lo domandi il coniu •e offeso. 

l . H · endo n ;.ç li allribuli dcli uwnlà di icurez.ia di pro dere p r la 
paraiiono d •i colpevoli , i dovrà quindi tn<> tl ria a pari e di 1.uuo I' emergent 

§ 502. (~ 247) 

A<l_ullt'ri o. Una per·sona coniugnta che commcllc un ndullerio, come 
(,onlrov• • 11 I .1 I · • v nzlon c. pure una persona non co111ugala co a quo • uu avu terio ,·iene 
""116 • co111lucs o, i ft rea di conlravvenz.ione cù è p1111ila coli' arre­

sto <ln uno a sci 111 esi · ma la douna è da punir i con n1oggior 
ri go r , qualora a motivo del omme o ndull •rio possa in or­
gcr dnbbio sullo [co- illirnilà ù ·I ·ucce o pnrlu. 

r. Chiarnn i aclnlte,·io la oni;ium,ion , carnale Ili una per ona coniuga l:i 
on mm prr ·tma <li\'ersa dnl giu .,.ale 011 1 i ' )lo alo mt>diaul un va lido malri-

111onio lì111n11\ 11 ·h, il vinrvlo di qu i; to non · disciolto. 'on · influ nl la ir 0-
i- lall'l.:1 , t•ltt' i ;i, iuhali vi,a110 upc1 rnli. Hrndnn. i •olp voli am ndu I parti della 
1·1>11 •111111,ionc l'ar11ttl1• r1•r 1•ui av , rn n<lo qur ·ta fra persone , cbe i no u ual-
111 rn1n i-posai{• og11u11n di loro l'l'nd \.I i •olpcvol di adu lterio ot.to un duplico 
rapporlo. 

11. , i riC'l1i d1 p rù una prrw ilr'i cl' i 11 / 11:ione, (l in h i I da volontnrin-
111 11lo r i-(' Lrl11(rnw11t,1 la fedeltà ·ouiu ·•nl ; \ PtTÌI quiudi m .no I impulaiion 
o• 11i qualvult n i , rrilì •h rì1 un moli\(), di di ·co lpa , prr,i lo dal S , p. e. i11 un 
rnRo di i-1 11pro (ri •unrd alla tupraln ho ·i,1 1 ·tnto in un rror ri uardoalla 
pr ri-ona r 1\. · 

Ili. Cadrà ug11;dn11 nt l ' i1)1put11zio111•: quando , cnga 011,latato in or o di 
pro1·rii~o, •ho il rn11trimo11io t'l':I i1\\ ;di<lo i11 1',1u ' a cli 1111 pt,bbli •o imp dim nt 
(.\ H-1 r !)7 Cod. •iv. lin da principio , n"'a quindi annu llo! dnll compotoo-
1 Autorità. 

I V. Il ~i udi• prnah• . i ntl l'rrit ali ,• pr pri rii ,·a1.i ni e non arà I "alo 
ali ' t> ·ito dell' 1, rn tunl proccs o ci vii• ne l i udi nt'!l ulla na ila I · ittima di 
n11 pnr l p trrior . 

J, 11 •rat ur . 1pri119 r: 1 cll 'aJull erio . i rnnl i 2 · I. _6 ' . Kudler: 
D ll n prt>S\'rii i1HH drll 'ndnlt l'rio (dd t I -.27 I . . llòfal: Id m (d tl i S3 Il 
!'!'' ~\) . ;;ib11lka: ,a op ual (Il 1e.,.nll' .' Vll ~76)(i). 

, 
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§ 503. (~ 24 ) 

169 

Eccettuato il caso espres o nel successivo 51 O, non si 
I 

uand 

può mai d ufficio procedere oè applicare la pena per titolo : t 0a°:~t 
di acl111lcrio m solamente clietr istanza della parte offe a. 1 riu. 

Aoch' e sa pc,· altro ne perde il diritto quando abbia espre a~ 
mente pcr<lonalo l ìu n- iuria venutale a cognizion o qua,ido 
non abbia pre ·u tala I quercl uel termine di sci cllimanc, 
dal g iorno in cui n• ebhe contezza. uchc la pena già pronun-
ziata, si e lincrue, lostoch la parte offesa dichiari di voi r 
vi ere di nu ovo coli colpe olc. ~la tale dichiarazione non to .. 
glie la pena già proferita coolro i correi. 

I' adull rio o che 

od una dh· r a 

aduli ro, non ,i pulr' 
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04. (§ 249) 

Di ooo• Un individuo che disonora una figlia minorenne, ovvero 
~~~ nii;,f! una pareo le minorenne del padre o della wadre di quella fa. 
minor nn ~ miglia di cui esso fa p:irte, è punito per ques ta contravveozio-
odopera ,1i ll' . d l . <l I d. un ln, livi- OC CO arresto r1gorOSO a UUO a re mes1, SCCon O a IVer-
<t no ~ell a silà de' suoi rapporti colla fami(71ia medesima. 
fo1ni11 li o. o 

Contro,·- l}' •t· 1· · · h · alt · · .,nzionc . 1a1m_q tare e 11amas1 ogni per ona, · e convive con un ro m comu-
v l'~na · niono dom tica, rapporto al medesimo; r tano qui r, chL i però quelli , che o-

. no tl'a loro nel rapporto di p11rcnt la contelllplalo dai S 131 e 1:i0 I, su si l ndo 
J/01' ost1i di p iiiooi particolari. 

H. Oggotlo d Ila ontra vo111.ion è una figlia od una parente minorenhe (oll­
sia in un 'eta 111 di otto d i 24 anni) d l padrone o della eadroua di ca a, la qu~Jo 
non ò tata affi~ala ali ' cducnione od alla sorvpglianza d1 chi la disonora (§ 132) 

non i, al di otto degli anni 14 ( § 127 e 12 ). La legge non fa dj tinzione, 0 
ia nuhi l . vedova o ·ilo nta; in guc ·t ultimo caso la proc dura si e ·tenderà 

all' adultrrio, la parlo le a il n chi •d <' se. e la di onorala era fi icamonte 
maggiore1111 0 (vale a diro oltr i 2/4 anni) non i potrà più parlare di qu sta 
onlra v nzion ancor hr, continuas e 0111·11 di I i la pode tà paterna: e lutto al 

più p lrebbe condo la pecialilà dei ca i appli •ar i il S ·2 (1). 
Ul. Il fatto 1rnoiuile con ·i te n l di ·01wram •.nlo di una tale p r on,t o ia 

o l con r • o carnalr praticato n lri., o diverso da allr dei modi di coogr o 
conlraddi tiuli dai §S l 2ti e I~ . Il diso ,wrn.menlo nel uo naturale si.,.oi ucato 
richi ed , che In peri,ona nubi I allhia ancora il liore v rgiual ~, o chP la p r ona 
spo ala o v dova ia di una ·ondolla inc n urabìl , che non abbia qu indi dato c.­
Cll iono al commorcio •· mail ·ol ·uo onl1><rn . Ali incontro non richi dr i •L,o 
lli11 anoh l'ima ·ta incinta o che ia ·tata 11ro1>riam nt dotta da chi l' ha di o-
uornta (V odi S 131 li l) o titu udo eia ·cuna di qu • t circo t.aoza 
a •i;ru aut . 

05 . ( 2"0) 

'•Hl srr- guai p na si app lica :id una donna servente in una fa-
d~t1~11·,;: mi ulia eh s ùuco all a li bi<linc un fì•rlio minore od un parcnle 
1! 110 cut 11 11 put' miuorcnno ,·i ntc nella le · ca o. 

on giunto 
11, inorèn~c Il pro e s la pena per qu le tlue co111l•avve11zioni uon 
ohli, .. ,tl! 111 può 1>c r altro avei· lu o eh ad i · tanza dei genitori, dei con-
{'o . n. ' O e ' 

r·na. giunti, o ù Ila lul ·In. 
{,)ui i rip~ta; qu:rnto i di intorno ali an i rior ; un c>I mento I' • PU-

z. inl drl fall ti pn· l11 sedu.:ionc d I mi11oreno11 che 11u · ere al di otto d -

lin"uti Il r il per­
di nuor col · l-
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506. ( 2 i) 

Chi edace o di onoro una er ooo sollo promesso di nia- Di onor • 
• li\ nto con 

t, 1mooio o 11 a mpiln, è col e,· le dì r.oolro , nzi n_c, · i - 1~rom u 
ne punito coli arresto rigoroso da uno n tr m ,. E inoltre ::

1

1

011
i:atrl­

ri rvato alla disonorala il diritto nll ia<l noizzo. ont.rn-
·eniione. 

Chi contrae matrimonio, dissimulnnùo nn impedimento Motrimo-
} l d l . . . I nìo illrgalc egn e a u1 cono cullo cnzn n, crne pr11na oll nuta a re 0 o- on tr 110 

lor di pensa · ov, ero chi si orta in aesc estero per contrar- sr 11 111 di -

. · · I d I I · d' l I sp 11 
• v1 un malr1mon10, c ie eco o e 0 1 1 qucs o alo non ,ontr r -

l)olc\'a A\'CI' luogo si fa 1·co di contra,, cnzion ccl è punito vc n,ionr. 
' ' P ,·n . 

con Grreslo rigoroso da tre o s i mesi; il cdullorc oi sem-
pre con maggior rigore. 

L arresto i ne inoltre ioa p1·ilo quando ia occultato 
I' imp dim oto oli altra par·l io modo eh qu <.' . lo sia indotta 

nza sua col1 a a contrarre un moll'imon io ullo. 
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50 . ( 2J3) 

111 1tri111c,11io i riferisce uon nl riccv r il a r3-

la colpa di hi t' uoprro . lln on• 
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509. ( 254) 

Ln punizione di coloro che faono comm rcic, libidinoso . Pro titu· 
J I uon. 

' 1' pr pl'iO corpo · rimcs a alln polizia }orni . Qunndo per . o i 

,illro nna mere!ric ca<>iona nol , le ca11<l:1lo colla 1>ubhli ·i- di 11

1ntnn· 
• H'll7. OIH'. 

la, ùuc gio,a11i > sapendo di , re i11f•tln da male,. ne- rcua . 

r o ha lutla ia coutinualo il suo comm rcio libiùino ·a è 
punita per qu sta contrav\' nzicne cou orr lo ri go ro 
a tr, rn • i. 

I inf 1.ione 

5 lo. (' 2 . ) 

1na <iolll)o mnrilala. che crci!a In pro liluzi ou Ol"- . Prinli~ 
, ' . 0 111~1on d1 

<>i.ice alla prr.ù clla prnn 1100 11 : 110 <li u11a donna 11011 morilalu prr~on 

qua11t1111q11e il mr11·ito non ne nhhin sa qucrda. · L•: cii· o- 010

1;;~•~· 
ta11za n""gra, ,rnl pc1· lo 111cr tric r 11111rilnla. 

<> 11. ( 25 ) 

Risultando <lai processo che il marito acconsculì nlln 11ro- .1 Qu.1
1111

~ 
1 mori o H 

::;liluzionc della mo lie e pnrtecipò al gonclogno o n ril,-a se. cc-011 111 

manifcstameolc profìllo in altro modo, egli è reo di e: ulra - ~,;;111,t_r
0

t 

( l I. oniro chi opina e, eh il ~O ia oprlicobile n he ali' uomo, che 
fa comni rtio del uo orpo, , i o 1cr , a, come non nt molho i omlst nel pr •· 
i; nte corri pondenle I 7f> del o dice politi o di Ciu ·ppc li, di p rlor, i ncb 
,li lui, com, in dt'tlO · 75 i foce, . 

li. ~ e In rn rctrìc olfttla da lue vco r a n ga di o, rio ar,uto, i riprt r · 
Ln pror, :.ilo il par rr d i periti. La doon poi lfella <tali m ·,le ima, foccia o 
meno un comnJ rcio libidino o del suo corpo, comunic ndolo od un uomo oli' in­
t n~ion l!i f rnH del m I coo11u Ile il crimine Ji gr \I'' I ion orpor le ( · H ), 
e I pr 5eolr ontnn, ntiont atl uu t trupo, !.e un III r tric . 

fil .. 'on ·. r r112i lr, 11 r la . u i tenu lirllo contra, 1 enzi n rhc ~i ttia A· 

2 di tinLiOI\ IUlli. 

l'tn,1. 



Ruffio.n • 
imo. 
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vcnzionc e viene punito con arresto rigoroso da tre a sei me­
si, che dovrà anche inasprirsi secondo le circostanze. 

J. Anche in questo caso la pro liloz.ionP, deve p(' r è qualificar ·i a r,0~­
tra v nzione pP,l § 600 presu{lponendo i dalla legg , elle la colpa del m_ari­
to risulli app na nel corso de la procedur·a attuai.i per la cootravveni10ne 
della mo lie. 

II . ' inl P, ude da sò, che un tale marito perde il diritto di muowr que­
l'l' l11 p r l'adulterio. 

Lellerì1 lura. flal zenho(er: ul S 2!i6 (Giornale ·1811-0 I 315) (l). 

§512.(§257) 

Commette la contravvenzione di ruffinnesimo chi: 
Controv• • 

v~nzionr. Il · 13~ 1 V d termina il caso, in cui il ruffiaoesimo diventa un cri-
mine. 

u) dà ordin11rio ricello in sua cnsa a merell'ici od altri­
nient pr •sia ad esse mano per l'esercizio del loro illecito 
mcs li crc (2) . 

{)ui i conlf'n1pln nn ' azio11e di co1-rPilà in ruffianesimo se ondo il dispo­
, lo ]Jd !j. , i avverta poi. cb l'" pr(' !<ÌOl1P, prcs. o di sè non si riferì ce 
Ko lt nnto alla parte <lrll' ahi taiion dP linala nll ' immrdialo u o del colpcvolP,, 
ma e~ d11 applicar i a tutta l'abitazione d alle ue atlineni.e (D. di C.). 

l,) fa, m 'S li crc cli proc11ral'c nllrni sin,ili persone; 

l.n frni;o cc {o. mr.ç tfcrc » signi fica •ho i procura ad allri imiti pcrso­
lHl non in t-ingo!i r:i~ i ma re1;0l11nt1 nle. 1n un ca o particolare la Corte di 
,assn1.ion hn 1\ichiaralo li i casi provi ti da CJUt. to S all I l. a e b co-

, i; tit11 i1-1r 1111 1,cw loro natura un uuica e utra v niion qu Ila cioè di favoreg-
•inmeuto d1 Ilo 111cr trki. 

r) in nitro modo si la eia adoperare qual mediatore nelle 
ili •ci le i11t lligenic di qu lo g nere. 

'frattnsi qui di f.worirc o di oopcrnr ad uno sfo,,. ili gillimo d Ila 
rmwupi ·1•1•11·l:t: il qunlr JHI nv,·rnir on uua nicrPlric o n un' altra per-
nna di i<'S o femmini l nuhil non però iuoo nte: S 132 I V) o maritaln. 

(I) I rorrci rli 1111n 111c1·i1ric 111ari1ata non rs endo re. ponsabili del Ji I i abi-
111,J/t corumrr io . uno esenti da 11. tino o di(Tercn:tn de' orrei di olo adullerio. 
Co~i 11, rtiui. 

( .. ) I. Si o, scnn, hc l ' r . prc . i n!' ., /Jci sid1 • trodotta in italiono colle parole 
i11 ma r1t sa h un . n. o iù lalo om si u d uincr ' ù, Ila pi 11iione d l-
1 • auton•. 

Il. Onde nl uno . i. imputobilc di ri ell J oto 11 mer lri i, dne tr 
dìmo~tralo, <'h • il r i elio \'cnn I ro :iccord t in I Il' loro r1u:1lilà p 1· e crcìt&-
r l' lii ilo m<' ticr o che , nn I on di lui cienin adoperntn a quc• 
. lo rapo. 

lii. F. ' n,pi dt'l :i. mo,Jo 11d r . ono : l 11dopr11r. i n l nrt g~io t ndcnt o tale 
• t'opo I' n1,pil'cor trallnth e n , o <' onde dor rincipi o far continuare la relaiione 
llhidi110. n, ìl foqwir I com cgni di l)l'r ont. hc .· t nno fr loro in un intìmitA 
lll~dtn. unche ndla 11roJ;rin bit tionc dtl ru11ì:tno, q1111lor11 la donna non ia una 
nwr.•trirr. 
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Iu lulti ,,u '-li ca i 011n i ri bi de nel colpo,,ol un' iul azione dir lla 

al luc_ro (lJ. tli C.) o che ·i mmellauo da lui tali azioni per mestiere 
O. dt .) ; qu . ·te ·ire lanz quindi non far bbero, che a cr r la puni-

bili la del fatt . 

5t3. ( 2S8) 

Lo pe110 di <JIIC ta coulravre11zioue è 1 arresto rigoroso Pena. 

da tr• a sei mesi, hc Ycrr· inasprito quando i rei avessero 
già pe1· nou Lre,·c tempo continuato questo wc tiere . 

.\Il arr sto può qui ·lituir i il ca ligo cort> ral (S 24 ). 

' 14. (' 259) 

Una prr ona che, già ponila per ruffiaoesi mo, divenln re- P n. _dei 

ciùirn, ùcbh e· re frollalo dal luogo ù Il ultima ua dimo- ncldi\'I. 

ra; e se straniera, da tutti i Dominii dcll' Impero. 

515. ( 260) 

locanùiel'i o bettolieri, i quali fuori dei ca . i co11tcmplati ~,o an!lie-

1 • . l Q . . I . d I ffi . r r,, bello• 11c è.> ., cosl1tuc11l1 a co11lrovvenz1ooc e ru 1.1ne 11no, ,or- Heri e 10-
uiscono 1 opporl1111ità a commcrc:io lihidiuo o i r 11dono rei ~\lP t 
di una coulra, v ·nzioue e ono per 1(1 primo volta punili cou ro,•ori co• 

rnulla cJa venticinque a duec 11to fiorini. 011\inuuodo essi n ;f/ libi-

pr slnrc iffalta opportunitù, sono privali dcli crei zio ti Ila co.ntm-
1 I b I 1. I . . . . l' . v •ni,onc. oc:l 11< a o etto a e ne sono e 1 11aral1 ID<'Apa ·1 p r avvenir . Pena. 

L · p rsouc ùi scr\'izio che alt in apula <lei locanùi re o bel-
loli re i r nùouo colpevoli di questa contro ,·eoziooc., sono 

unite coll nrreslo da olto giorni o tre me i. 

+ 516. 

Chi 111cùiout • di e..,ni o fi 'Ut'e o con alti indecen ti offeo- a: Crad"t 
. . o eso. e 

ti il buon co lume o il pudore gravemente d in moo,era do buon co-

eccitare pubblico scondnlo, si fa 1·eo di una co11tra v oziooe, s•::~;:
0
e; 

i:d e I uuilo oo onc lo rigoro o da ollo giorni fino a sei mc- Pi,ubblico 
scandalo. 

ontrav• 
(O ruteout la gen rie pr criziooe d I S St., un punibile 1.ttm.ini del.lo veoziooe. 

1 . 0 e non dtl &t S il locandiere, colpe, ole di favoreggiamento della libidine DelJtto. 
in r~o mcrrtrici. D. aut. di cane. ~8 m ggio i .i .Y iS007. 
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si. Ma se lall! offes:i ru commessa con mezzo ùi stampali, vcr­
ril punita, come clclillo, con arresto ri 0oro3o da sei nìl!Si a<l 
1111 anno. 

I. Questa eontrav".eozione si ripou'0 nell'offesa del buon co lume 11 .. 1 
pudor11, prese queste parole nel loro significalo naturale e comune, m dian­
le disegni (Darstellungen « rappresenta·iioni ») figurativi (disegnati o via li­
ci) o mediante atti indecenti (Coof. il § 132 Hl capover o Hl) olfesa che 
i fa: a in un modo gr_aue, o sia che direttamente capovolge i dove,:i del 

buon co1:,lume e del pudore, e ad un tempo; b necessariamente eccita pubbli­
co scandalo (Conf. § 1 ~C). 

Questa ultima circostanza ò sopra ogni altra d cisiva, ·iccbè il fatto io 
genere senza essa verrebbe a mancare (D. di C.) e per e a invece una offe 
del buon costume, che non fos tanto grave, p. e. la con iveoza di due per­
sone non coniugate, sarebbe tuttavia punibile a termini di que lo § (D. di C.). 

H. Non va soggetto alla sanzione 1Jenale del medesimo eh.i non iropedi ce 
uu allo indecente (O. di C.) e chi a parole lede il hQou costume. 

"' § 51 7. ( § 26 I ) 

!.\leudi- Le misuro da pr-e11clcrsi contro la mcndicilà sono corrnc. -
cità. Cosi se colle isliluzioni dì soccorso pei po,•cri, ed in generale spel­
dlco~lrnv- Lano alle allribuzioni della Polizfn locale. Il meudicarc di\'ell• 
,•enz.ione. l Il l . I I è . d . · 1 l. a per a ro u11n cuu 1·avvcnz1onc al ore 1 , es1 -1e11 o 1s11 u 1 a 

soccorso dcli' i11ùigcnza, lnluno venga collo più volle in allo 
di mendicare e dimostri così la ua i11cli11azio11e oli' ozio e 
J' incnlcocia della già fallagli ammoni1,io11c o del pt·imo ca­
stigo. 

La conlravvcnzione della mendicità 'Uppouc: a I e isleuza di istiluli _a 
soccorso dell'indigenza n •Ila Comun cui il mendicauto appartiene· b elle s~a 
slnlo collo più voll ( almeno clue) in allo di mendi •ar ; e che ia lato pN·c1ò 
ammonito o a ·tigato dalla Polizia locai · d •ho il ripotulo mendicare 111·ov _u­
ga da un ' inclioazion all'ozio: lulte qu sii rcqui ili deYono coocorr r a 'SI -

mo. Un altro caso di mendicità punibile conlien i nel § 519. 

* § ò I . (§ 2G2) 

Peno. In simili casi la pena è dèll ' arresto da ollo giorni ari un 
mese, che debb' es c1·c prolungalo sino a tre mesi secondo la 
frèquenza ùclle recidive, ed inasprito a misura dell incorreg-
gibilità manifestala dal reo. · 

." 519. ( 263) 

u 01 nd!- Se poi un mendicanleJ per dc tare maggior compas ione, 
r:u,~~t à;~ simula imperfezioni nel corpo, ferite, malallie e simili, è pu­
rcui r cor- nito coll' arresto fino ad un mese già la pri1Ua volta che \'ieo 
Jl ra1. COl\0. 
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eocodo collo un rogozzo al di sollo cli qaollorùici ;111oi nogo , -
io allo di mendieare i suoi genitori o ciu lii otto la cui or-:~n1:'.' "d1

• 

eolianza o ora 01'l'li si trova, souo rrnoili . come rei di coa-
1
P" 1

111· 
n on r , .. 

lran e02.ionc da otto giorni fino aù un mese qualora oc fos- ,. n'ti nr 

scr con apevoli o ve lo avessero indotto es i meùcsimi. ~t"P~t~~;~~ 

i tao i liluli n cc. 

• punibile a men 

d l ..; l 7 <·on rifle o però ai SS 2 

·2 f. ( 265) 

0110 ùa puoirsi nl'i modo e p 1·e so nl · u I i grni- 11 rr , tn-
. li li 1· · h I b r•ran iulli lor,, come pure tulle qn e per 011e a e q a 1 111com o • prrt ,un. 

bligo di educar , curnre • cu todiri:: fanciulli e eh li prc- di it. 
I d I . ., . Con trov-a 110 a a lr1 come slrumcnli per mcn u1 ca r . .,,nzione. 

(. Chi preodt> ad impr• ·tito il fon· iull · da punii i a Lermiui d I S 1H9. 
U . . lii' arra to JJUÙ o lituir i il e fr,o corporale. 

522. ( 2G ) 

Tuili quelli che g iu ocAno o che lasciano nella loro ahi- ,iuochi 
. proibiti. I. zionc giu car <l azu1rdo o di IDCl'a sorl ·, où a qu al 1vo- co11trav-

0l ia altro O'iuoco nominulltmenlc proihilo da p cioli <li po· Hntìone. 

it.iooi i l'codo1 o olpc ol i ùi co11lravrc11zionc e sono pu-
niti pr r cioscun a e Ila rnull11 <la dieci n nov ceni fio1 ini. 
La t rz. a pal'l ùr>lla multa alta sp tt· n ùcnunciantc, al 
p1al , iene pure coudouala per iotero la peua qualora egli 

111ccJc imo ne os e pas ibilc. 
li lraui r i che in cau a di questa contra veo1.iouc 

, a uno ogget li a pena, ono da frullarsi ùalt' impero. 

i) ,' i poniran come Lru1Ii lori quelli, he falsarn 11te ~le11ando altre dj gra-
2ie d loro solferle, come danni d' iocendil, d' i11omhu.i1rnc, di ~4Snuola, si fanno 
n1tndic:1re. • 

hrlr JL ~ 



DEl DEL. O ,TR. O. fil l ,A ·1 • E ·c. 522. 

un iuu ·o ia e, numo pruihitu. 1-enza rie r ·ar> più avan ti ia anch u mi11a­
t11n1 •~ ·c~rnpr_ofra ~proihil i (p.aul._di caoc .. ~Ga• _lo_ ·I i l .. · . 

~ co l d ·1 la , upro1111.1 Gol'tc d, a ·az1 n di_ b1arando p •: 'lUO bi 
proibiti qudlo delle lre carte, o d•l lotto ( inL ud privalo, oza l1e nz.a) i, 

(JI IC IIIJ ••1 ì dello d I w lo. 
li . J/ onum razione ultim· dei giùoclti proi/1il~ conti o i n_el ~- a~l_. ~i 

cane. 10 ollohro 18/i0 1 .0 1169; e ono: il farao11 o, 1a ba · ella 11 qwnd1c1 11 
cll e lr:IOZZO; lo ll'O carlo, il lrer1\uno, il puulo la prio1i ra invito, 1~ topa.' 

barlon, il loU mo, la l la e croce I' indoviuf'l lo il langbPr o voltelalì, 1] rn llt­
wetlr, lo spill la h tia l' albor imperiale il biribi o il tur b Llo ,a uoo,o 
• donna, la pirla la ro a 1wra, il ventuno, il maca il cawulfo l erbell , la 
zccchiu Ila, la rolina l'orologio, i 11.ldi. 

()uc la di posi1.ioM e l'altra, rif11rita a J drl D . .iul. di c.inc. i6 otlobr 
J 11 vennero col Hr •l'i llo fini l. ':!.7 •ll u1hr HS54 l . 0 245 e ll' auclie c1l­
r 1wh1!l'Ìll. Croaz.ia, · ·ùia, onia, Banato. 'oh odia " •rba, 'fran ·ilvania d a 
Cra o,ia. ' , ' 

lii . ' r i i;inncl, i ·ho 11i rifori cono a <\ucllo d!'I follo prr nun1rri le Autorità 
df'l lotto e lln,111ziaric i;olloporranno il c<J p \Olo alla 11tiniz.i(,llO inerente ali'· iu-
10or ·a ·011! ra ·,•rnzi 111 finanziaria tlcl I tt . 

I V. Hihp •llo_ ",Ì •iuo ·Ili proihiti la I '.'~P- . nou di tinr;u(l la po ta era 
alla o ha i; ;i (D. d1 C.J ; uon \I 1·01111H·r11de flPl'O la po ta non a, nte un valore 
iulrin t-. ·op. r' . (\u111la di noci (D. di C.). Co i pure 11011 cc ·a un giuoco proibito 
dic~ · •r , punibi atHJIÌ\o. chrlo i fa 1wr lratlr ninwulo euon per111irad~ 
p;uada •no; r <'ho qu11t-,lo il lutto dr ·tiu· lo ad t' ·11rr ·com parti to tra i uoualon 
n. di C. . ci n1oli\ i di qut> ta dt>ci ·iot1r , i n dPlto: OltrP,ciò ·i tenne il giuo­
·o in 1uo~o pubblico: in o ·tc>ria, tlo\t> ~i da un call i I pio ·li dcwd purn 

fffPtHlrtrll in rillro~Ko. Ciò, l'h ·i fa nel 1·er i11t1J cli una casu tJriuafa è in • rlo 
modo p1·otctto dn l dfrillo do111L' ·ti ·o. lino a chP non 1•cc dt> i limiti di un di" ' f­
tiuwnto ragio1wvol1 : ali ' in ·oniro ciò, cb a, vi<'n in uu luo"o pubblicn, cado 
mai llèt ipr • n<'l 1-rihro <!Pila l1•g•r1' . 

. I iu0t·hi proibii i 1111n conw ~iuochi di ,nzardo ll'lil prr 111!ri rnolivi ·non 
,;o~ i,H·,·ionQ nlla i,;;111 z. io110 di qui· ·to ... ·1u'lla11,lone la p11ui i1011e ali ·01np l uti 
A11to1:i1a fì11<111ziar!1'" di i-i1•_nreu,1. \ i a11r:1rl(ll1~0110: il iuoco on roba di . la­
• 111. ti 11wn·aulr lll fi1°ra. 11 n11•t ll'r al ~•uo ·o delle 111 >rei ·em,n uno pec1al 
JtN·1n<'i,. ·_o i_l uiucwarc> a " Ì111whi J!ern1 : s! in un_ luogo puhhlico 1ua a 1>0. I 1nol­
t11 alle\ il g1uoco ilrll pl'r, 011 11;rn·11.10 <l I l,l\Ol·:mli ·on puul atr d1 dannro 
in un l11 0 ~0 pubhlic·o, il :z i1101·0 dl' ll:1 J/ora in un luop;o puhbli<.'o uon di ~i r­
JIO (a mnti\ll ch•llr ri~::c. l'hr l' acco111pa;;11ano). il ;i;iuoco d •l lli ,.liardo in un· ra 
proibita eia un ordine d,•lla poli ,. ia. 

I. ~~li i• 111 11 p11rl i1°o lnritil di qtH' la sola C' nlra" nz ionc eh il dr111m­
-:.irmlr' rie , ' il h'rzo cl •Ila 111ulta edotti ue I' illlpu11 il a 1wl a~o uh 11ltri111 °11li 
do, 1'. i;e r i-.'t' l'I' puni In. 

Cnl lh•~ rii to I iui I. ~!) 1-- I ll'mhr I, :i2 .° I!} v n1w ,1 icurato il prr-
111io dl'i 1h-11l1111.ial ri nnell ai ft nJ,11'111i prr I • dl.'11un1.it• di "' iuud1i pr11ibiti da 
l<ir fa ll o I 

(I) I. Il ;r i111l <'<' 11 I c,rnm1Lurarc l.1 111ult11 :l\ rà ri ••u nrJ , Ila c 1· ntualc pcnn 
linan , iariA, 1111<li il rnlpnoh· 1101 H 'll ;(J òltrcnwdo 11111 il~ llll.:-a la cune rrcm . .i d 
,tue ntnlh-. 1) . r1 11I . tlì c,,11 .-. '.!'., ;: iu;: n IS l!J , . i !ll ',9. 

Il. I.a tr. "" ~ r., , i q11 , li i , /,e 'l i11 u, 11 110 • \ ti ., inlcn,h•rsi nd ,,.,._ o, cht' 
n;;1111n11 ,lì 1.' 0l oro. <'111• pn ,, • ..., p .1rl<' 11I ;: iu,11·0 . ha tl,t 11a••11 rc 1111 Ìltl)'Orlu ,Li ! li 
fior. ( ,, uti(. Co.•. ('•'I' I. ll ,1 ,• mi.1 '2 7 11 ,11,•111hn· l 17 ). i\i: ,, i1~i1U(t1l •eh• ·iasi •it11>•· 1• 
to i_n ~111a 1•,1,a 11ri1:1t.1 I in luo, ,1 y~1ltl ,lìro . l'h l.' 1 i ,1 hhi.1110 prt's11 p.irl d1r 11:t 
01\ 111 ,ltr,•11.1 ,. ,·l11• ,w,111 o 111 •no r,,1 11 111 1 a,!rn nl ,•, , h • ,i,•110 suddi li d ·Ilo • 1;110 
od ,•steri. ,\ ti ri(. l.' ot• . J, 11 11 011,,t,, ,. I, ,I:! ;\ . . \i:, . l ' :ìl ollul11•i: i~J~ i\." J jl ' \, 
n. ,1 11 /. di ,·a11 ,·. J:l t.: hl 11·.,i,, l ;11) , . : ,I. . 
. lii . 11. t111f. d, .-,111, . :!:1 tt1.1,:;:iu t . ll N. I tìl 1 . .._i applid, •r;i I' ar re t c,11 • 

\·1~p,111.t,•nt1• 111.'I ' ,IH>. d11· la m11 l1 ,1 1·,11111· lroppo ;:1·.1111,;1, tu~~c l cr n:c r un no• 
lnol • d,111110 a.Ll,1 ~0~1 ,1ui.,1 i: ~t1. lé nl-1u1i:111 11 dd N lp •, vk, 
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t)r {1 96-) 
- • ~ - I 

L' uhbriacch un · punita rom contra, cm.ione in ·o- Ubhria • 

I · I · · • . . . I rhen11. 111 e lC 1n 1 lnlo d1 rhriclà ha commc . o 11n .izion , 11 qu o- ontr r-
Jc allrim nle .,li ;ir l,ùc impulala crinii11 (' g;;G). Ln p - ' nzion · 

~ d l 1 · · ' 1· I b · P O(I, nn t: e · arre Lo da uno a tre ni ,. • u > r1ac s 1pe,a 
per e crienza di :indar in i .\al di bri ti\ s <H? llo à vio-
lenti lra porli lo <lchl Trnllnndo 
di gra, i mi:ifalli sì 
Ili i. 

La l!piegaz.iooe di qu lo Scon ti n i iu q l'Ila del 

52 i. ( 2G ) 

I I. r e d I ~-6. 

L obilualc ohbriacch zu1 co litui ·c unn conlra enzio- hbrls • 

ne nrgli operai giornnli -ri eh la, 0 1 nno ui lclli o sulle t~,~~0 
obi­

armature tlcllc l.tbbricltc, o, y I o eh hauno n fare con (;"' lii Contrnv-

1 · · I ù' · d' · Il J ,, niionc. e 1e importano pCl'ICO o rncco 1 , come pur m qu a e os e Peno. ' 

di per one ùi scrvitio, cr la cui trascurai zzn uò facilmente 
a, e11irc uo incendio. Tale cootrancnzionc è punita con arre-
sto da uno ad ollo g iorni; in ca o di re idi, a aochc fino ad 
uo mese, ùa inosprir i pure secondo le ir os lanz . P r J ub­
briacheua a ilualc la c 110 , iene pronuntialn d ufficio in quei 
casi cbe per la loro pllhbli ilà "'Ìt1n"'ono n cognizione dcli Au• 
lorilò ; mo fuori di ue~ti solan cnl ·, uando i mncslri o pa-
drouì ne port ano Cjllt'rcla , li Aol ritù slc sa. 

* .,2.,. ( 2G ) 

lire "'ra i i1n111or,ditù com.e ful'li ed infedellà lJ o cou- lnqu111ic11-
. 1· . I . d 11 f d . l d l d i i r lii r1-g 1t1 n I IO 3ZIOllC e 3 t! e COnlllg& ; D1aUC30ZO e OVUlO rnc . i invia 

ri petto mediaot offe e real i d i fì~Ii ai g nitori o delle ordiMria 

d. . . . cJ . . t> .1. lb '· oli corre• p r onc I cr IZlO at pa l'OOI e Slllll l dc J ono rimcllcrsi zlon dom . 

alla sola correzioo dome lica, finthè l'Cstano chiuse n ll 'in- tic dlv 11
• . . gono con-

l rno delle famiglie. lr "cnzio-

c per altro siffatti disordini vengono pinli lant' ollrc ni ~:~1~~! 111 

che i genitori lulori, educa lori congiunti, coniu i, padroni o iioralilà. 

i simili tro ·aoo co lrclli d ilnocarc I as islenza dcJle uto-
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rilò divent:ino conll'n,·v nzioni contr o la puh!Jlica moralità. f n 
lali 'co i le Autorità dr.bh o110 prc ·l11r . i a loglicrc il di sordin e 
i1 fli g endo in <' guilo aè'.1 opportuna in, sligazi ooe qu ell a pc-
1111 , he secondo lu circosln1111.c riputerouno meglio cou,·enieulti 
CÙ C' ffÌ C:t C(' . 

J. I./ ag" iunt_a ~'.esimili» f~ manife to . ~I? non on~ ta ·ali vi i modi di 
in1111or,il i1à Pnunciat1 in qu 1, to S) 1ccome pun1b1h) roa he , l apparl ngono tult 
,11 uJllo azioni, clic_ I ~on_o lo mor~ li là, oltre. quell e_ ,numernlP._ i:iel S e co_otto I 
1111ali il ca po dì fn•rn ~lia può cl11 dere 1lall· utor1la una puoii1 n (D. d1 C. 

11 . A vc11Pndo, chP; il ·olpe~•ol~ ia lo ' ~ b o pac~r d,_ famiglia:-: \ p-otr~ it?­
, ocnn I' 11 ·si tcuia dPII Autoril a d,11Ja moglie e da" lt altri membri dt fam1 lia 
(IL aul. cli •a 11 •. ott ohrn 1 t,6 . . _0 !) 9). . . . . , • 

111 . Hvl:11 ivn n1r11l P, alla quali tu della pena 1I Gmd11.1 t nuto d 01; OI' , r P. 
il di ttJIO ·to d •i S. ~MO. 247 2/i 25:i l' r- la quanl iti1 poi qu Ilo d i 263-
266. Ali ' mwt1lo i potrà Roslituire il ca ll~o rporale ( t . 

L,flll llrnlur11. Kurlfer: ' ulla pr le a rave tra ~r ssioM drll' intrin i<' h zza 
H('n 11dnlo a co11 uua prn.ona maritata ( iornal i 2ti H 15 . tiig r : a o pe-
11111,• ( d Il o I , 2 JI 8ii r t 34 H 306). L ii t::enetu: n o )lf'nnle ( d llo 1 47 l 
~18) .· /f . : Int orno .il . 1525 ( a1,1, ll a dei T rib . •1 /1 J ." 6 1). Il cis : id in 
(<l l' lt o l ~!i-'i 1 1•0 l l~ (Il . 

CAPO I 

D ll' stiw,ione delle ontravven::ioni 
e delle relative pene. 

526. ( 270) 
Es tì 1w.io- l d lilli e le controvv nzioni di ui n l prescnl l~odie , 

nt> d el ,tc-
liui , ,1t-1. c J, .-doli \' p ne i c ·lin rr uouo colla morte d ·l colpc,ol .: col 
1
" 

0.1
111:a1

• on pi1n 111 0 d ·Ilo peon· col condono de lla medesima e colla '- 1' 11 7.ltll\ 1 t• • • 

<l,-llt• r•• ln- !J l'CS Cl'l:Gl Il • 
1l11: p,•n·. 

(I ) l. . I conii' per dft llo de l 
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§ 271) 

La mo, te <lei colpevol fa cessare ogni proc o e tolti Colla 

I . mori d I 
n i cffl'lli della srnl nzil cli giil lo e pronuncialll, od •r z10- olpcy 1 . 
11c cl •i <liritli Ji ri nrcime11lo o ù' in<l nuizz.azione he fo t·ro 
0 iù sl«li ago-iudicati. 

la 
·n 

pa ano negli r di? ( iornalo ,J 30 

(§ -72) 

li com imenio <l Ila pena e lingue 
nzioni. 

<lclilli e le conlrav- <>lcompi­
nwnto d I-

Il ilp \'Olr <lcYe p •r1ì opportnrP IP con l'"U ni 0ll1•~alP p1:>r lf!"~P oli,, 
ro1Hlanna m 11forn1ita al .!. • . Yedi ti •l rP lo In tli •hiar111.io11 d I 2:tt; . 

•. ()f\ ( 
~-;J. _ 73) 

lo p un. 

li co11do110 ùclla ptna quiYalc al 110 compimento, per c:01 ron-
1luno della quella arie t hc fu co11do11ala dnll.1 co ni ·I nlc pul,blica 11-" 11 • 

tori I o dal quer Inni , eh uc o, e, a il di, ilio. 
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J, Il dirillo al ondono RpPlla r cluRivami>nt al Capo Supri?mo rlell~ l:i-
10 il lJuale puù 1wi ca i di minore iinporlanz.a on~ rirlo ad un' utonla :d 
lini~IPro rli Oi1u;liz.ia). . 

Il . Per r11u:1·r,fwnJr: iulrnd si soltanto il privalo ·h bn un tnl re~ 11 I 
follo (S ':";7 H •r;. di J'roc. pe11.). 

§ 530. 

In tutti quei c:1si, nei quali la fJl'OCNlllra penale giudizill­
ria per un cJ •lillo o per una conlra,·vc11zio11e può aver luogo 
<liclro i lonza di una pal'l interessata, quegli cui per legge 
r,0111p r, lc di farla, 110n vi sarà più :i111m ·s o quando abbia 
csprcss;imenlc pcrdonnlo I' nzionc punibil venula a sua co­
gnizione, ovv ro qua11d I non abbia pr·c colata ln querela nel 
termine di ~ •i Ili man dr1I giorno in cui rbb cont zza cl I 
r olo, od allorch-. questo sia già eslillto colla prescrizione. e 
poi quc,, lj che 11a il dirillo di pol'tare In querela, l' aYe se ri­
tir:\ln nncor pl'imc1 che la s olcnza siasi noliricata nit' imputa­
to, i dovrà dcsislcl'c la ogni allo ull criorc di procedura e la 
scnl 1Izn clic si fos e già rof rila , non a rii alcun effcllo . Se 
nll ' incontro l:i nlcnz.a ,·<1 11ne itt p11l>ldicnla., ma non acqui­
. tò per nncor forza di osa gi11dicnta, allor;i lr1 re\'oca avve­
uul;i in quel frati ·,upo non potrà di regola ( 503) es ere 
con. id erala nitri mc li hc per un moli •o di miligazionc dello 
pena da pnl'lc ù 11 Aulorilù superiore, Alla llU«lc la sentenza 
sia p ncnula in ,·in di ricorso. 

(.oli prr­
nlLionr. il r 

~--1. ( 2H) 

Colla prcscri1,ion i tin n-uo no il proc so e J;,1 pena· se 
non vcnn oltopo lo p l omme :so r alo a proc s o ùa 
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uu Giuùizio p<'nnl · dcli" Jmp ro entro il lempo ùr l -rmin;ito <ln 
lJUe ·lo 'odi cc, il <Jllalc i conia o da Il' islanl d ·I rimiue o 
ual r, iorno i11 cui pa, ò in giotlicalo la cnt ·1iza a solutoria 
nel caso lii g ià prima inlrodolla prnccdura. Lo prcscriz.ioue 

i1:11e quiuùi iukrrolla, se onlro il reo CùffiC imputato si emi­
se una citazione, un on.li11e di prc cntaziouc II di arresto, ov­
vero se come tale fu giil seolilo oJ anestolo, od i113eguilo cou 
messi o con circolari d arresto. 

Jooltre il reo, p r nver titolo alJa prescrizione deve: 
a) non l'il cucr più alcun utile dal dclillo o dalla conlrav. 

\'COZÌOUC ; di più 
b) ave,' prestalo i11cJeonilà, per quanto il comporla In na­

tura <l Il azione puuil,il' · coudiziouc per ciò 11011 richi la 
yuao<lo lralla i uj dd1llì o di coulraVYe11zìo11i conlro la sicu­
rezza dell'onore; e 

) durant e il tempo lnbililo per la pr sc,.izionc non aver 
commc so r1111 cri111im· cl cli tlo o conlrnv,c11z.io11c. 

• 



-i 4 DELL' · r1 ,·z1o~E DELLE co~Tn vv. EC ., 

Lcllr,ralura. Fauller: ulla pre cfrtione d<'II, gravi tra gre ioni · • 
•ondo il s 78 ( iornalo 1 • J 157). Kudler: 11 guPlla d lradulleri d •l­
i o 1 o/.7 I 89). Jlolzl: id rn : (Il llo 1833 Jf 2!:ili ). Dokupil: uU' int rrom­
pimenlo d ila l,r crizioo (Il h:gale I ii.Il 1). 

§ 532. ( 2_7 ) 

Tempo Er.ccllu1.1ti i casi parlicolnri, nei quali la I gge ha d ler• 
delle 1w • • · · · 1· · · .. b l' · · d I crizlonl mwolo Hl I p ·eia 1111 un tcrn11oc p1u re e per eserc1z10 · 
n i d 11t1i diritto di qnacla il tempo d Ila prescrizione si slauilisce co-
e n ilP con- · · · d 1 · · 11 · · 1 trnvven- me segue : a lre III s1 11e1 e 1ll1 e ne e contra veoz.10111 e rn 
zionl. ]a legge puoi ce al più coli' arresto ùi primo grado senza 

inasprimento o con una 111ulta non maggiore di cinqunnla 
fiorini; n ci mc i quando la pena con istc nell arresto <li 
primo grado con in.J prim oto, o in uoa multa 0011 mag­
giore di duce nlo fiorini; a<l 110 anoo in lutti gli altri ùelilli 
e conlra vcnzioui importanti uno pena più gra, \ come pnl'e 
in quelli ·hc sono punili colla perdila di tlirilli e di liccuz ·. 

I. i rimrlt alla dilucid:riion del S 22 : in a~"iunla i o erva che 
io tulli quei ca ·i nr i 11uali la Je,r 'C com mina prr la l , a azione divcr ·e 

rodaiioni di peno si porrà a ba e d,•l cal r>lo pPr poi r ammettere la pr -
Rcri.z.i no la 111a, ior fra loro ao or('b oou ' i eri lì ·bino n I concreto cas.o 
l e ndi1,ioni di qu r l a maµg ior ~rndaiionc (D. di C.). 

Il . P r I , •onlrawl'n1,ioni non ·01npr u ll a l gg gcn ral il tempo 
d lla prr " rizion r ·ta fi "'Ol a tr m i, in 1· ntemeul al 1). aul. 1.9 morio 
·1 ''\. N. CV.71i. 

(i) I. La prcscri1.lone non • i lnkrromp per un az.ione che la punilnle In ba e 
ori Ulll\ lc~g, dh rsu dol presr nl' odice ~ 11 r ol non rim ssa olle Autorità 
Qìud iz\11r i<-. oRl pu r <' n n , ' iot crrompr pe r la pro ed uro avviala per una on­
trovwnt i 11 • rkl ìtt o o r iminr m po ci, ull imnla n2.o un ot oza di ondan· 
no ol h ~ un à •111 enz.11 d ' inn uecnz.o fo ri t n ·ri• che t• in lpato non omrni Il 
r •11lo oppo. logli e quell o di o. p -n"iou • 11 <>11 fu rii nere come certo, che lo abbia 

llllll ' SO . 
ll. Dov la mull n ~ In p na principol l' a rl'C to ~ do. appli ar i olo in \"ia 

di comniu101.iom·, i nl olrril la 1>rc ' cri 1,i <>n s,•condo l ' imporlo d Ila multa non 
s contlo In qualilò. e q11a11tit il. d •ti ' arn• ' IO. Co ì d ise la au a:: iot1e cori D. i 
•iu gno i lii . 

l1'l1i" DEU,, EC . DA PARTE. 
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I. 

REGOL.\ JE_T LL T 3JP L 

anenit.0enti del Hl s alJbiil o tllmo trai I insur­
'H 
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flcfenza di que le leggi pure nulla vi r lmmulolo, J')Oichè I' On). lini I. 20 
ùlceml>re 1848 ,o 42 ~llro non r e , clt porre un fr no ali afli ioni ali 
dlslrlbuzlonl, alle grida, alla vendila ed al girare ollorno con manif li 
fogli volanll. 

I fu appena In seguilo :ille Pul. tmp. 1:s e u marzo 18Ul '.
0 

, 0 1 e 
HU, che lu I glslazlone ulta ramra ,,enne ricondoUa alle mas Ime ronda• 
mentali , che erano conformi olle folle esperienze. Lo J')rlma di que te paleo• 
Il " Lcaan contro gli abusi cli scampa , corn11r •nde u e conii ne poi 
11 I S 'l'l•ll!S le dclermlnnzioni sul contenuto punibile degli stampali , In 
riuonlo non I eonlcngono nelle leg I p n li generali ed In parte oe ùiver­
slrlcano essenzialrnenle. 

La seconda regola In r,o S. la proc11d11ra In ollari di lampo ma la 
sua forza di I gge ce~ ò coli' alfuaz.ione del negolamenlo p nale !l1 gennai? 
t 8t10, mentre I' efllcncia della prima continuò ino al momento, iu cui eulro 
iu vigore la nuova legge penale ed il pr seni e f\cgolnmento ulla lampo n 
maggio 18U'l : con que lo si rilornò alla mo Ima della prima legge sulla 

IOOlpo , che cloò Il Cod. pen. generate in t' unico r golo per gìudicare su l 
C0Jll nulo degli slarnpali. 

Il òoll, Pietro Tlarum ne fece I' oggetlo di 11n' opera avente per titolo: 
Il l\egolum nlo ullo slompa 21 rno glo t8lS'l e t di vo ìz.loni del Cod. ge• 
11 •raie r lalive agli stumpall . non che le altre Ordinanze, lullora vigen ti in 
tnle argomento. Pest 1ou2 (t) . 

. kr/fo #-,Y'"' PATE TE I 1PELUALh 
/ 

, 3/,, ~/.v , ,rl-. ut.. /.:~ ~ -- 27 mGBfJiO 1852. 

' l "fi 

1•1m l , .l RAZ.tal rH D10 llfP 1uT011e u' Ai:sT1llA 

/ic d ngheric:, e di B oemi'a · Re di Lombardia e Ye11c1.iCJ 
ccc. ecc. 

pon id ,roncl<i he I pubbli azione del e mpletelo od ice penale: g •ne• 
rolù p r tulio l'Impero au e Ct•z.ione del territorio dei on6oi militari 
segui ta u1cdinnt la 1o tra l atenle Jcl 27 mog"io t '.l e lu iusol1'i-
ci nz.u ode ci inmo con\'inti delle di po iiioni pre criiioni legali 
u i L uti e nlro l'ubu o delle lompa ne hanno re o nece aria la re· 

,,i i ne nlili i Jo lri lini tri d il ' o t o on i<> \io dell Impero ab­
hiom trornlo di mounre e cli porre io Yigore e 

0

1 giorno primo et­
lembre 185:2 il e13uenl Uegolamenlo . ulla lampo , per tulli i Uomioii, 

cominci1rc dal 1. se11emùrc 
b punit.iooe dri re ti ow: 

UlO d I 

a,, i e p1r11 ,t, 
, utorità e dri · iu• 
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territorio d i nfìni militari ob tendo per la della 
al nte Jel , 3 merz 1 9· 

u novembre JO ~ '.o 

hc o cull.iudo la loro 
once. ione di pubblico-
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l\lililarl prr o le Aulorilì1 Indico te a lai uopo nel S t o d 1 Reg. sullo l:>m• 
po, d •ntro I m de imi prr. so ìl omnndo di R ggirn nlo ri p lii :imrnl 
prcs o li Jngi. lrolo di Comunll11. 

-1. Non rccondo i la ulndicnta provo o n 11do a ri 0110 cinta im· 
prrf tto, le unnorninol Aulorilà o renderanno lo pubblicazione del p t io• 
dico 0110 o che I no nrlemvlnle tulle le condizioni di le e. 

Nl'II' guul modo ~olio le on u nze les e in ca o d' ino n nnza 
cl YC pure nolirlcar I prima d Ila pubùllcazione ull riore, qual.io i camhia• 
mnllo a,·,·"111110 111• 11110 dei r qui ili, pre crllli. d11l S tO del Regolom ,1110 
ulla slalllp!l, ùuronle la pubbllco1.ione di un fJ riodlco. 

N I ca~o e.li gru\'mu lnlerpo lo oulro le di spo izioni d Ile uddell au• 
lorllit il ,,ualll per altro non ha ffello o p n I o, la deci ione pello ruorl 
d •l Co11011i Mtlilorl ol Luogol n ule cl I Domini d In ulteriore i lanw al 

uprcmo IJk:Jsl •ro di Polizio, ma n I Confini naìlitarl al Comandante milllare 
provl11clol ed In ullhna I lonza al lini !ero d Ila guerra. 

is. L p •r on mllilari comlJall enll non cou ball nli floch· re tono in 
nlltHllilò di cn 11.lo, clii d ro11no al Mini I ro di guerra la eone s ione di puh­
bllcnre o di r di& re un p rlorlico non bllgalo a cauzion ; tulle le nitre 
lll'r. one ogtzclle alla giuri dizione mililar la chleù ronno al Comando Mlii• 
tnro pro,·ln loie e tanlo nell'uno, h ncll' allro co o do rnono corredarla 
,11 (JUIIIIIO è prc rilto dnl S IO del Reg. ulla lampa. 

N I t. co o il llllni. t ro di gu rrn prenderà li opportuni concerti col 
Rupn•n,o Dlro~lrro 111 l'ollzl:i e nel ondo Il ornando lllllilare provinciale 
Il pr •nder~ ol L11ogo1e11cntr, ccl in om nùue I casi si dovrà partecipare al 
• 11111·,•mo ni<'o . I ro di poli1.in lanlo r in1parlila conces ione e 1. pubbticnzio• 
n di un lntllr foglio, quaulo t:i . ua 

r\1~11nrclo ;Jllu pro, a u li' olt nula 
1111hhllc11zlone d oll',lnlnp lzi n il I 
11re, crlt10 n<'I 11r nùrnli d11 • n1101 rl p r li lar:np:ill olJbli ali o cauzione . 

. Q11nn10 111 c:rrllficalo 1lchl lo n •I . ti> d 11\rg. ulla stampa, che In 
tou n di 11110 rrlllo p 'ri dlro a la1uria 110n Jo pend nl alcuna pro cùura 
•lud izln l conlro rhi lw cl:11u la ou1.ionc, I per 011 og clic ullo giuri dl-

1.lon milllar ~e lo do, ranno rr curare dalla loro Autorìlà per. onale. 
I\ •ln l h nmrnl :i ile CH e I r o cui i fa il d po ilo , \'Orrà ruorl d I 

011rl11I lllililurl la dl~p ~itionc dnl;J Cl\lltt N liO ai.ione d I tini lero dello fl• 
unn1 t .t 1111,0 lo ftltl'l ' . 0 t j; n I onflni Milìla.ri poi il dcpo ilo i farà 
nll Cn ùl ~•1 fl'II In 7.ngnl.Jrlo o in 'femr wor. 

'1 . Lo pro,·o pr rlllu dnl t 1 d •I Rr . ulln l:imrn di aver ,, r alo 
la ,0111010 di I.li fu 11ronu n iu ta lo p rùilo e I in1por10 dell . fl e proc • 
· 111111 a ui ro e p r o,,. 11t11rn I , o lo ond· nnn i dovrà produrre dalle 

ogg li olla giu ri di1.lone 111 ill lnre in11a111.i olla loro Aulorilà p r O• 
11,lle, !'11 1mm ùialomenl n ùorÌl pari o quell' Autorilit a ui condo 
Què. L' rdlno111.o romrie1 Il dìrllto di for r snre lo publtllcazion d·el perlo• 
ùiro :i 10111p11 od oli' octorr 11 1.u u:1r~ I di po. i1.ioni demandai dol . urrire­
rllo S d I l\eg. ulln . l:1111pu al Procurntor di lalo per I' luca . o dell' lm• 
porlo di hiorolo p rdulo. 

· 11. Al !!O cJ I n 'S· ull. lampn I o crv:i, hc anche p r on sog-
R Il nlln aiurl diti II mililnrr hn11110 il diritto di far in rir rellillcazionl 
di fulll rH rill dn un tanqwto r ri ùi o n Ilo le o lnmpato od In ol• 
lro . lntll in qunnlo il l n re d llo relllRcazione pel qu I · e ri11mngono 
rt , pon . abili non ioll In rr crìtlon cnnl nutn n t ' .0 ci di qur ta Orci I· 
nnnzn, non .in i lc\'nl nlcunn dirlìc llil dati. pr po In Auloril :1 111ilit re, 
n ui in ogni co o i dc\'e pr '' 1am nt dar porle d ll:J pr s Il ala rei llOc. • 
1lonc. 

,lì :illl cl' uffl i , rh 
dcmn11dali cii l'ro 11r:1torc di 

ondo lo . I , o . d I Re . ~1111:1 . t:impn no 
lato in ca o di rillulo d in rire 1111 r IIHlcn• 
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l'editore è sog elfo alla Giuri dizione Mllilarc, alla 

:S3, :s.e e .t t vor­
aJllil re, te , t11cnli 
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di Co(lllono e pre leder, I, facendo inl n ·enire un Auditore, rhe n diri a 
la trultazlo11e. Q11e la Cqmrnls Ione però dovri, oUoporrc la enlenw tla pro· 
uunciarsl II hl lnvc lito <.lei tllrlllo di glndlc,11· p r 111 ,t ci lo11e Onole. 

1'rutlnndo i di Maglslruli delle Comunili1 I.lei ouOul Mililari, que la Con· 
n,ls Ione I terri1 sollo la presidenza del Bor o-me lro coli' l~ler_venlc> di due 
a 11c ori l! di un refcr nlc glutlizlario e l'll eo nizione I porlera nella se,Ju• 
t:• gl11dl1.i11riu cJ •I &Ja glsfrolo per la de islone Onal • 

111 lulli gli allrl ca I di conlruvvenzion , nei quali I commell. u~'ado.~ 
no r,unilJil e col I nore di 11110 tan,palo, in I •rverranno i comp tenti G1udli11 
111ll1t,1rl • proceil1m111110 econllo le d gcnll leg I penal·i militari. 

Tulle le enlr11ze rii loie peclc pronuu iute ruori dei Co110ni Militari 
r ulro r1<•rsoue o• g ·lle alla Giuri clizione Militare si tlOrleraouo a notiiia 
anche del Luogolcnenle del Oomiuio, in cui eùuc luogo la sentenza. 

l!ZIOSB J. 

Disposi-,,ioni generali. 

§ t. 

' nito ci', che in que la Patenle è ordinalo per gli scritti a sluropa 
o lumpoti ,lee ,·ol •rc non solo per le produzioni tipograGche, ma 
1.iuorlio p r tulle le produzioni dell ' in geg no e rlelle belle arti (opere 

1 Il ·rari rl orti ti ch ) rnultiplicale col rnez.zo della lit graGa, calcogra­
fia ,. ilogrufìa, co niazione plastica, o con qual Ì\'oglio altro mezzo mec­
onico Q bimi o. 

Ali ' in co ntro le di po izioni di q11e lo Patente noo sono applica­
hili osli lampoti uflìciali , che i pubblicano dalle 'oslre AutoriLà. 

t' rnin dl'I ron Ilo" stampata » i ripoue in ciò, che te produzioni 
ch·ll' l11g••11 110 d,dlo l.> 1: lle orti ieno 1:ite motliplir.ate con un mezzo 1r1ec• 
cntdco. i\011 I ompr ud rnnno 'llllndi in tale con etto nè nelle r •lutiv 
cli 110~11.io11i ,li lcg ' : 1 . Il la o,·a o,· lgi11ale d Il' uulore od arti la, il r»ano­
~c rillo , Il dl -, t•g11u Il quadro, ìl 1111>d ello pla , 11 o; lL le dprodu::ioui, che 
ciac ' i 011 1111crno in {a 111 ecccm ica, na:i . cru.o l' oiulo delle macchi11 e di 
1111r llrolorl ro111ì •g 11I {Con f. il t oa Con. JH' n.) Clll l:l\'Oro proprlem ul dell 
111a110 111111111:1, ro111 • nv, i n rot coplor 011 111 :1110 rrlllo, un di no od un 
111 ci lh-llu . l11 ha . t.: ul 1111 1111I cledo110 . I pot rà clo li ere il que . lto, e la un 
11110 pu11i1~11c 11 r I• 11• •s i penali uno tal e ruod uzlouc o,ri, l1111le o r l111·odotio 11e 
11 ·Il' l11gt•g110 o d •Il ort • Lo com po iziono dell' oprrn origi nai , Ontanlocbè 
uou In I co1111111ìrn ad ulcu11 , · ~e11te da pen:1 l§. 10 t I le par ticolari 
di. poJtlonl d I od. p<>n. 01110 nl • S :<., , 3 c. ): olla . ua cornun.l• 
rn,1011,• :Hl nltr' fl r 011 lncon,lnda la riunihllit i, d Il' autore, d illl' ro i11 cau 
1lt1Jlo t,• ~o 11110 in ' punlhile, quoloro lo c:0111unlcazio 11 la .i fa c ·•a ullo 
. ropo ,li <ll!Tontl rn il 011 1 nul o lo . nr/i a t •r111ini d,•t 10, e ov •1111 
nell '. l111e11di111rn10 di farn fJ[ tu mollli>tic:11io11 111 ca11lt':i, per ali 11tato 
1111111hlll' ~ Q11a111lo la I r e p r pr muov r • la m llipllrniione n 11, .. 1.1.0 d I 
lavo ro r1 Ila mano uniana (lo coplalur ) mpro n t propO ' IIO di difToudtrl 
(.' 8 Cod. p n.). 

fil ~p Il ci chi (o In. copia.tura t,i ·ogno di tln ue r : e li la re-ce p r 
mc li r <'nza rl nuordo ol onl nuto (come f. colui, Il quale . i llOdJ no il 
,,1110 col <' ()lare), ondrà Immune dn p 11:1, a ru nochè il coni nulo tJello ritto 
non h1,•olva 1111 ,ili.o lrudl111ento (.. IS8 I I. e o e 61 od. pen.) oppor 
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uo crimine di r1iono1 io o di arruolanaenlo uon aulorlzzalo ( • lit ; se al• 
l'incontro i pr tò. d' lntelli 1>11ta coli' autor(', a!Ooe cJi promuo"ern la dir­
fu ione, ara imput;uile a l'n I d I is Cotl. pen . . In Ooe gioverò dì avver• 
lire, come n n faccia dHT rllnza la mat.edo, sulla quote I fo lo tamp 
compr ndendo I nel ooc Ilo di atompato non olo le produzioni tipo raOch , 
ma anche I dì egni, i ver i, cc. tampall sul rauoleltl da oa o, ul tappeti 
di caaè, ulJe tabacchiere, sulle taue ecc. 

Ogni tompalo dc:,·e portare il nom<!' del tipo rafo { tompatore), 
dell" irul're11rlit re Jella stampa d onnhe dell editor l'eciule se on uc 
iotenenaa ome pur1;: la i11dica2ione dt:l luogo della larol'a e quella 
usilato del tempo in cui renne io lu.ce. 

l'\on richì deotlosl il nome dell'autore nello lompolo, può que lo com­
parire anche enza nome anonimo) o .ollo un f,al o nome {p eudonlmo): 
ma egli è poi chiaro di per ·, che ciò non al a conglare In r p o• 
auililà dell' oulore per Il contenuto dello tamr,alo. e I' cdi loro (itnpr ndl• 

tore d Ila difTu ione d Ilo larurolo) e ad un I rupo outor , d vrà n mloar I 
come tale ut 111 de imo. Editore pcctule è gnuno che I o u1111 della 
pubblìcai.iooe di uno tampoto senza farlo per prof e, iono; ov n •a ciò per 
un ulilti o enza que. to. Dalla hiu a dell'inti o i può desum r ·, cbe l' lm• 
prenditon, di stam1u, cl,c lo (a pc,· profeuione, può non far figurare Il 
uo nome; inquantocbè uu nlrJ nell di lui re. poo au11ità In lai c:i o Il 

ti11ografo. 0110 que la pre~ ione di tipografo lnlend la Dilla, col cui 
nome s l11tilola la slamp rin, calrograOu o lilograflo, e la respon al>llit · I 
e I nde anche ul uo dlr tlore. 

no di po iziooe porticol re ri pello agli stampali periodici conlleosi nel 
s guente inci o. 

ue la le .a pre crizione ule onche io riguardo ad ogui ingoio 
foglio (numero) OHero puutota rii tompati periodici { aueue, giorueli 
e simili ) con ciò inoltre he , i i dt>bbo oppom: anche il nome del 
redattore o ùti r dalluri. 

v, enendo i I a,;11 cl11i lo t m palo non porti i I nome di un im­
prenditore o ne inili hi un fai o, il tipo rafo · s mpre re poo ahile 
dello <:cnxione degli ol.,bligbi impo ti in <jU!! la Pat nte oli impreudi­
lore dello si po. 

oll I. R. Jini I ero dell' 1111 mo e do quello di Ciuslliio, non cfle dul 
upr mo Oleo I ero di Potizh1 I cm nò Il I o o~o lo t 8 li un' hlruzione 

• 11er l' alti ·a:ionc del fitootam"1to aulla stampa, lo qu le nel uo pi no 
tenore I rl11orto nell c:hiu_a del omento ul l\eg. sie o: Il t. di della 
t Lruz.ione ri guarda il S i del Rcg. oll l:uupa. 

§ 3. 

Lo larupalore o r imprenditore della slamp:i, quando la pobbli­
co~iooe nHo a er parie ùi uu irnpreuditore di me tiere, deggiono de­

osilare un seuiplare di ogni ingoio foglio (numero) o puntata di uno 
tam alo eriodico e di og i ~ lio d'appcodice che gli ,oda congiun­

to come anche dei ~ gli di aoouniji, munito della souo cri2-ione del 



· j 

sezro e t. § 4• 
redattore responsabil , presso la J. R. Autorilà incaricata del mant ni­
menlo dell'ordine e d Ila sicorezia pubblica ed anche presso il f>rocu­
ralore di S1ato nei luoghi o,·e uop ne risiede; e ciò almeno un ora pri­
mo Jella di 1ribuziooe o spedizione nel luogo in cui escono io luce. 

li tipografo de,·e pure consegoare un esemplare di ogni altro 
tampalo che e r.e dai !orchi almeno tre giorni prima della sua di­

spen a o p1:cfo.ione, alla suddetta Autorità re ideote nel luogo ove si 
pubblica. 

JI momento d el deposito debb essere esattamente certificalo nella 
ri en,ta da rilu dH i da que t'Autoritò, sopra richie ta. 

• ·. , ictato il di trilrnire, dar fuori spedire in qualsia i modo o 
cons snare per la pcdiziooe uoo stampato, prima cbe siaoo d ecorsi i 
suddetti tcrmin i ( 1 ) •• 

§ 4. 

r, imprenditore Ì! tenulo di consegnare i seguenti esemplari d'ob­
bligo di ug11i stampalo eseguilo entro lo lato cio è : uno al Ministro 
clell ' int erno, uno al supremo Dica ·tero di poli1.i11 , uno alla I. R. Biblio­
lt•cu ,Ji orte, ed un a quelle Biblioteche di nirersità o di Provin~ 
io, alle quali meclianle speciale notifi ca zione, in ogni Dowioio o Di­
tretto erumini lrativo nngo attribuito il diritto di ricevere questo 

esemplure d·obbligo. 
Trattando i di stampati periodici dere pure spedir~eoe un e em­

plarc d 'ol,bligo ol Lu gotenente del Dominio in cui sono pubblicali. 
ue te pediz.ioni degg iono segu ire per gl i stampali periodici alla 

rrgolore ricorrenza del tempo in cui e cono· per gli stampati non pe­
riodici , nl più turdi enlr otto giorni da contarsi da quello in cui çen­
go no doti fuori: sono e enti dalle tosse di porto, e do,•e trattisi di opere 
lampole porticolarinen te dispeociio e I e mrlare d obbligo sarà pe;ato 

con un connnieotc ribe so di un tanto per cento sul p u.o di negozio. 

In provn ùell 'od mplmenlo di que I' olll>ligo i rlla eia o chi fa In pre­
scnluzi'one 011ra rlclaic lo un cer1i0ca10 di rlce\•imeolo (Ord. Mini I. o ollol>r 
IOlSZ N. 0 U t). 

A rlò I riferiscono anche I S !1 e :s della citala Istruzione. 

ooo per allro e eoli doli inrio degli e emplori d ohbligo gli 
slom( ti per u o di aCfuri o di prirnti , come cedole di ao oaoz.ii, indi­
rizzi ,,i,, lielli di raccomaoJazione~ slaropiglie io bianco e simi.Ji pro­
d olli u1ioori della lampo. 

urte porlnnli rubriche ed oggetti da fregio di natura purjmeole 
iodnstriale quando non contcogooo un te to, oè porlioo imagini 6gu-

( 1) l'ot re b~ i~s?rg r dnbbio .• • i tipografi aieno tenu ti a produrre i;li uropati, 
cb non sono rcri d, , d nnM10~1 oltr eh· alt Polizia auche alla Procura d, 1110 

es_ endo d_ctto di pre . ~t3rli alla . uJd~ t! .tlutorila in in'go l,re, e nel ,. ca ,u,o no ­
w,nondo, l r ulOfll4 quellt d, Pol,ua: ma dall pirito dal cootc 10 , c, ioef!, cbe 
l dilfereou fra !I •· . e po,er o non ta n Ile utori · , a cui si ( la pre Dt,ui DC ";I~ 
~;al _1empo (tro g1o r~1-un' or.) e ." 1)3 quMhtil ,lcrJi ,umpui; ohrecciò i dii e Au1or1_1a 
1t1 ingoiare_ çonc h~ •~ tede e ), n1 quanto d 1111 Procur:i si parla ntl 1. oporerso 1D 
uoa pr po 1110Dc 1Dc1denta l e • o, e oe risitd3 "• 
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le me altr i r.arlellini (eti h Ue) bi .. li Ili da ns1la, ooo Ji pen-
ati dall od mpimenlo d Ile forcuàlit' indicate nei §§ :i e - . 

leno 1111 dalle formolil · J ·i '' 
9 . :;, pur..: 11 I co o rlle la formo ( · :a Cod, p n.) od Il onlenulo e li­

tui ca un' uzl II pu nlbll • p r le 1 i; I p nali ,· rrJ11110 lr llatl, oroe fum­
pati e toro i a1>1>licheranuo le rlsoro e d t rmluazioui dt legse, retalin: 
a11li la1upa1 i. 

N •I · 20 roult>ngon i le p ne per le cootr.i,• enziouì alle di posidool 
tlci .: · !? e 

ZIO '& (I, 

Della produr.ione e del commercio di stampali. 

§ 5. 

Le leggi 1J pr scriz.iooi sull indu tri ,letermioann chi sia :,bilrtal 
a pr Jurre lampati, o pultblicaro u urucrne r impre·o e farne 1)01-

mer io. 
Oue te Ili po iii oi resoloo pure la ta01p e Jiffu i ne ,Jei;li 

crilli peri dici. 

Le per one, propriam nle abilil.ile a produrre lo111pali li :i foroe con,­
tuerfio H11gono indicale ucll' Istruzione, ,11111c s.i oli' appendice. 

far i 

§ 

t'Cntlilu o cli 11 ilJuLi ue) Ji ~ta111pati l''' 
1uuli e u11Jo I• lr •i ull ' in,lu; triu 1e­

rdinari 
,talle rre 

h e n ·i iti tli lnr11 
nel 111udo regola l 

Tiel il f.,r omm r io girn, o ,li to111pati l'off, irl, 111 ,e -
dit il gridarli e di tribuirli fuori òd loc:ile di ntigoz.io. 

Il • t l<·L o rlcll I Pal nl ul mn1 crrio giro, "0 cli ·uibrc tK 2 
0 'l \t lo 11roH1i,re ri,p lt0 ~Il• op r • Idi •rari •d tiri i lid11·, ·0111 . (JIIO 

ì lìbri le OIIL011I i col 11darli, i quadri le • lolu , i bu li. 
Il. P r Slì :iulorì hc i n un ero lo tampa ù •i luro 1m111u crilli, ·, 

luo o di !'Oli>r io la loro nbit zion . 
lii. Ai I llraj , ·1111c C>'prc . am ·nt • 1 ielalo ol aul. ollu!.Jr 1s;:;, lii 

111a11ùar .ittor110 11rr il pa e ouw1 I , l:i SiJIOri In erca lii mercio pel 
loro rtkoll. 

·, ,ielato e •uolmeote I ape dere od affìg ere mpat_i _in i trade 
cd .i Itri lo hi 1, uhblici t-oza penne o peci le òell utonta co-stituita 

el ruanlcnit0c11to tldl rdine e cldla icureuo publ>lica. 
Il di,icto d gli afGs i non risuarda per altro le p11bblica2.ioni di 

tenore purau1cotc locale d in<lu .. trialt:, come avi i i di te tro, onuum.ii 
,l i 1 iioui , ,enJile, di,·ertimeoti e si(lJi i. 

Farle li. ~is 
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uesli possono offig cri nei po1li a ciò destiuati dall 'Aolo,·it' di 
icurczza. Per alla.e are affi si oon s.i puù serv ir i di alcuno eh ooo 

,1bbia s co unu carta '1i permesso dcli Autorità di sicurena, nella quale 
<lchb'esscre indicalo il suo nome. 

uef. lo permesso può es ere loslo ritirato i o caso di abuso. 
li ra cogliere a sociali o so crillori a stampali per opH di p rsonc 

uon 1r1u11itc ili una car ta ùi permesso dell Autorità di sicurei1.a, è pa­
rcg1,iato al c1m1111 rcio giro,·ago di stampali, 

Que le carte di penne o pos on i cmcllcre al norue di chi è in esse 
rl guardalo :.inche dalle Autorità dì icurciza, le quali uou sono I. L\. 

§ 8. 

'e i luogh i o,,e rnanc.inu affatto per ooe autorizzale al corurnercw 
di slrHllJHtli o nei quali oon esi tono oel numero vccorreol , o ooo se 
11 • tro, ino n ·lii: si tuazioni opportune, il Luogol 'nenie può accordare 
qun11clo ian • dirnu lralo il bi,ngno a ingoli indiridui werite,·uli di 
lidu r,i11, lu lic•nz.a per la ,·endiLa di Jd rminali p<?riodici a stampo. 

)ue te licenze ,li , entlita deg •iono rila ciur i sempre per la duraltt 
d1 ci mc~i solta uto; non sono \'alc,oli per altra per ona per altro 
luogo di ,•endita e pur lillro starnpalu, fut> i di r1uelli e -pre . amenle 
nominali nelle li enze tes r, e pos ·ooo e · er ·subitaruenle ritirale in 
·uso cli ubmo o cli lrasgro: ·sione. 

Lo 1. J\. Autorilà <li ir.ur zia e,l r<lioe pubblico nei luoghi ore 
ne csi ' tono di appo ite ed altrimenti i api di ircolo po ·ono nccor­
J ire, ove e ne m:rnil'esti il Li o •n i in ili l"cenz.e per lo veudita d' irua­
gini , di tinti, di prnhier e ,li libri di de,o:r.ione a p r uoe fidate, do­
mi iliotc nel loro ir rH11lorio, in per pae i determinati o per merc:ali 
siorn i cli (l Ile ri11n s in e hU" l'C. Le 111ori1à cli ÌCUll'Zl.8 ed online nei 
luo •hi, ,·e su e de la , e11Ji 1a ) d!! '',;iuoo , gliare perchè! non si ccce­
<lllno i lin1i1i della licenza . 

Facendo I p111ofa II I , di imi/i fìcc11:c 1) I' la ·c1uliln, 11011 ara11110 

l<l ~, ~se alligat a lr •tic d ·t rn1iua1,!011i come 11el 11rccedc11 l0 ap ver!>o e 
p11111in:1lm11,·11lc 11 011 litni~lc a te1upo. 

Lu Jl!'lla p ·r lu r'o11lnn·vc11iioni dei ts·8 co11tie11 i 11 •I S ~7-

' t l O;\L: lii. 

lJc<>li stampali periodici. 

:1J111c p ·ri di o d ,. c n idcrar i quello lau11'alu h ·ce i11 luce 
1 •ion111lo1e11lr, ov,·~ro almeno m1u volta I ,ue·c <1uan tl 'a 11che ad in ­

lt' l'I ulli tli ·usoali. 

I.o ~1:1r11 1MI0, d1 • e ·c in lu e aù iull:r\'alli rq;ofari 1ua ma iori di 
un 111,· -t•, (l'Otllc te r •laLioni annuali I rime tr.1li, c.), 11011 ono a con iJc­
ror I in M'IISO I 1 al ·0111' pcriorllci e quinùì 11011 , i vanuo ·ongiunle le 
con r 11 'llL • k uli. l1 -~:i le per 11uc li. 
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condizioni 
non p s uuo oltrarsi a tnle hbli 
peri dico priucipal . 

l • 

l 5 

Per la pobblicn1ion di utlo tampal periodi<"o i e i uo oo-
r i ne spe ·iale. li ,lari.i . pella "' . rrerno Dire t ro ili li'l.io p r li 
!-lampati periodi i obbligati o C"Juz.io e \ • 15); ol Lu ii;ol n nle d I Do­
minio per gli altri. 

Lu i lan1.a relali\O, do pr dur. i er meuo ,lell l. R. ul rità di 
ordine e òi icur ua pubbli a stebilito nel In 6 in cui avr hbe o 
rumparire lo stampato periodico de,·e contènere: 

1. Il nome e la d11nora dcli impreoditor , ed on he del\' editore 
!-peciale se uno ne interdene · 

Face11do, I qui e nel t t e prc a 111c11zione d ti' I. R. Aulorltà tll .1-
cureua lalJilito II I luo o, in cui do, r bl>e comparire lo tamp lo, ne Yic­
ne, che I po n puhl>licarc uno , l;unr 10 periodico unicamente in quei tu -

lti nei quuli e i le una I. n. Aulorilii di i.lcur zio; e poi indifferente, che 
, :1 un Autorita tli 1iolitio od un nllro fOcio olillco Hlcio Di trcllualc 
Comll;,le). 

:J. la pro,a che rimpr nditor~ ~ oLilitato: •ccondu le le si sul-
1' indu tria a ilfatla impresa iodu triale e ch'egli ha il un domicilio 
r golare nel lu go della pubblicazione· 

Qu li due punii ( .o I e i ) ensono o mancare In parte nel ca o, che 
non i I rotti di uoo tampalorc per prore ione, e che lulln i può verifl• 
c:ir i (Conr. i SS !HS) . 

). il ome e la dimora di uo redattore a ente le qnalit:1 reçc rill 
<lnll I ge; ed o e ieno da nominarsi nel foglio iù rcùullori , il nome 

la ÙÌUloro di lulli · 

Il i! un condizione nece , ria onde I f e ia luo o allo ùoman• 
coi e Ione che i rac I 11010 il nome ùi un redullorc a, ·nlc lc ,,unlll it 

erilte dalla le ge e che sia rcsp nsol>lle. 

4- la pro a del concorso delle qualità richieste dalla l gg per lo 
om i lozione di un periodico io ci:iscun redallor di ui ia per ew:r, i 
osto il nome ( t , } ; 

5. il nome e la dimora del ti ografo 7 
. lo denominazione (titolo) dello stamp to periorlic por.he 
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- <leHa -sua1 puhhlicaz;h;;ne, e · l: inidicaiiòn.e delle maL~i:ie cl~.e: ,.i $aranno 

trnllale (§ 1·?r). . · . · · • , :' 
H ricorso cont.ro il 1:ifiuto de-I Luogotene-nt.e ,alJa clu~sla, cqncess1_0-

ne si 4irige al sup1,emo Dicastero di polizia . .. 

C~1;lro la decisione dei, Supremo ·oicàstero . ùi Polizia in 1.a e ~-~' istanza 
non si dà un ulle1'.iore rimedio di Le·g~e: ,_-, " ! '· · ''. 

·Chi ,·uole . far uso di mta ' concessione ,olte,nu.t:; per la p,~~~li,eai'.ì.o­
ne tli uno· stampato peric.dic.9•, de,·e far co'Qslar.e ·~i. e_ssa, ed a·nc:o ,,1el 
deposito · della cauziolle allorehè una debba esserne pr.esta\a.,_ ~)m_e??­
ollo giorni a,·'bnti la uscita del p,ri~o foglio, presso_ la .. l. R. Autonla 
_istituita in _luogo pel mantenimento delPordine ~ della s1èurezza pub­
bl,ica; e. se-_51i _risiede '. u,n_ Proq,1ratore ,di St~to,_ dev~ dar~lien,e.fo,ntein­
Roran!!;:imente .ànnuncio. • 1. •. ,' _ . 1., , 1 , 

La c0ncessiooe può anche daLrsj .per un tempo, in,fote~rn.iq;ito, e 
non può cedérsi ad altri s~n~a il permesso dell'Autori1à, da c_t,~ yen.ne 
conferita. ' · 

A ciò hà riflesso iÌ § '1 de!Ì;t .Istruzione, .che_ sègue. 

•" ·, - 1§' 1'.r: · ·' 

H' t 

... J. 

Non recandosi la suindicata prova, o venenùo essa dichiarata im­
pèrfetta élall' I. H. Autorità d' orditie e di sicure_zza, cfonà q~1esta so-:­
speodere·. la . pubblicazione del periodicm fino a che sien@ , ademp.iu,te 
t11lle l_e con-dii.ioni di legge. ,; . 

· Il' procuratore di Sl'ato non ba il di riti o 'di sospendere .Ja- pnbblicaz.ione, 
ma dovrà partecipare le .eventuali sue eccezioni alla Autorità ·c1i sicilrez.za • 

. Nel l'egual modo, e sotto , le conseg11~nze stesse dell~ ino-ssenanza, 
de,·e notificl!rsi , rfrìma della pubblicazione ulteTiore; qual'sia'si cambia• . 
mento anenulo in uno dei requisiti prescritti al§ 10 durante la :pub~ 
blicaiione di un periodico. · 

· S' i11i'ende gi~ da' sè, che Jl,ivenendo ·la' nolifica ,-di uh-.ca~biamei;it'o :in · ,.elli • 
po, ma sepzachè corrisponda questo al prescrjtlo dalla legge · ( J. è. peréhè ÌI 
nuovo redallore non ha le qualità volute dalla medesima), può richiedersi 
la sospensione c1·e11a .stampa sino a che·· siasi a·dempiuto ·alle ·condizioni di 
l_egge. . . -' . . . _ .. · · ;• 

Nel caso di ricorso interposto contro le disposizio-~i- dé\.la ~udd~lt~ 
Autorità·, il quale per a1trn non ·ha effetfo sospensivo, la tlecisio'nc spet~ 
ta al Luogotenente del Dominio, ed in ulteriore ist11nza ·al supteroo .Di­
castero di polizia. 

§u. 

Ogni' redattore di uno stampato pe;iodico deve abitare ~~1· I uogo., 
in cui ~uest.o_esce in_ luce; avere l'età di almeno ,·t!nt-iqua~ro .anni , ed 
essere c1ttad100 austnac:o. · 
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·"·· Egli .de,·e allresì g()dere. ·del l iben0,;~~-eF,cizio dei ,,dfr jtti,1.Gi .,iili, ·fr. 
'guardo alla . s1ù·a s_~stan ~a ;· dehb'es_sèl'e dP. i_r.f'i-pro -<"eH>le moralil'à , e · di talse 
scien tifita 'éol (ura,. ì-1,ua'lè ~i' '([r~_Sll[!fJOù:é in• t hj_ mettesi .,alla ; testa·: dì 
nn'iinpresa '·let.\era t' ia: ·G l' i

1
mpiegàù1 iJ1iJ's'fa'td' possò'no.

1 
p r~òd~r I parte 

ad unà redazione, allora !ìOftant~ che ,·i . sia1rn s'tat•i pre\'iamen,te abiti-:.. 
tali d:ill' Autorità ad essi preposta; , i -- . · 

ColoJo ·che si _ lrornnq i'n arresfo d' inquisiiione o di pena, sono 
esch11S i :dalila : pub:lj>,l,ica1iooé e -r,edazionie ·ai :irn0 ·slam palo , }_i)eriodic·0, fin-
chè ,lurn la !·oro pI'•igfo nia. 1; •, • " I "' ) l f ' .. • ·~· 

• ' • J • ~ t I • ; l ' ' .. •·: • I I , • t ' f f • . • • < • 

. , Cl) i fu con~annalo per un . l_i\olo -crimi.nosq , diveqta per legge inabile · 
:il posto ,li ." red:illoré <li uno stanlpato pèriod iéò (§" 20 '.l'e t'.' é ·còd. ·. pen<). 
'Spella'' pof all'.A ulòri'rii , cui1 ii1·derlla'ndala là cònce~sìonè1 ùellà ·relàliva licen~a, 
·dr esèJù•de·n!' clfi ••fu co'nd'ann1aro ; rièr' -un diverso faito :'punrbile dalla 1:edazi Ò!ne 
di uno slampa10: _c!Je_ ne sieno e~cJusi quelli, eh ~ stanno · sollo curatela -ç1su.j 

· quali fu l)ròlungata la tutela, lo diç_hiar:a la legge espressamente. Non vi è 
per altro deciso, se .a nèhe persÒnè· di s'e§SO femminile possino assumere tale 
redazione , ma s·tando· alla reJOla di in tèrprètazione, è'he q ua11to è prescrillò 
g,ua~ !19!"0l_a, generale , per. , jl, &_esso. rnasc:!Jil'e; _abbia~ a. 1va l~rc. anclw pe_r il fem­
Wini_le, . 10;· ~i. dpyrt;bb~ , ?!V 'Y.l el:l,ere . 

1
lf. 1~1. caso_ però sr.~sc lude ~·f p~~-, le d~nn;e 

~1aril~te, non })o.tendo queslè libe r- a1nenle dispo l're dèlla 'loto persòna ( 1) _. 
E poi·' infonch{dente per tfualé l:iz ion·e '1iun i'bile ' i'I ' l\edaltdre · c5 I·' èdi!l ot·e si 
tro \l in·o iri atres_to 'ci"' i.nq-uis·lzione-· o di 'pena,. l.;7);,. I' . '"' 
'.-, · the . se. in un él:ito ·càso- nan Joss-e p_gssibile ,,di 11 0rninare L:!n ~òsto , ,m al~ 
-lr,<r-!)apa,ce Redatfore·:re.s.ppnsabile o di C!!!1ere_· a1;t?lun,0: .1.1a :concessi9oe di 
pubblic:ir1: Io ~l~m~fltO. (§,JO ullillJQ _allinea),;. ~a ~~ r~r~a , d.i :5osp.f ~dc r,c_,)ì1)1 
a che dura l' arr.esto, lo ·stampat,o di çonform1la al ·§ J 1. · · 

: •,·: !. · il.' ' ' : · l :: :/'!t :, : ; ''" , •n , 

§ io. . - . , 
• ~ • I , l •·1 j I ~ ~ '\ I 

., . ·. J:.>e.r .pgni staQl1pato periodico,. cl\e a_nelte s.0lta,nto . in tia accessoria 
.l'"raclli la st0·ria:pol,itica-dcl- ,gion'IO, nrsi intorno .- a • qui~ti«iini p>olitiche, 
,reHgiose o '·soçiali, od in generale sia di te·nore politico, 'deé prestarsi ·l'a 
pre.scr;itt~ ' ca'uzione:' ' ' / .. . '.. ·: : . . . •. ' . . : . . .. 
_ ·, . .Anche ~It ri stampali Rer.iodici SODO , ohb_ligati a __ c11 µzione , ,q iiàp d? 
·pel ,con.tenuto loro, o,·.per contrav~·enzione a ,questa· Patenl,e, al;lbi?.p o 
dato causa a giudiziale -condan,11a. 

Una condanna pÙ inosse'rvanza di .fovmalità emanata dall? :;.\ u~orilà di 
sicare·zza (§ ·.u) non · trae seéo -il d-o verè di prestare 1,ma _.ca-uzione .. 1 

• j ~ ~· • • ' • • ' 'I\ ' ' ; ' 11 

, li «ilecid~we se • imo slam pale ·Fei'iod,ieo so·ggia.èczira a ll 'obbl i1~0· del la 
cau:r.ione spetta·, n'èl èasò di dEivatasi opposiiion~, 'al Lo·tig·oteriente ' del 
I >'omiq'io, ed ìr;i ulteriot«f istànz~ :i'l ·su·prem<f D'icas\ero di t>olizia. · ' 

Le gazìetle ufficia.li s_o.
1

i o ·e~enti :dail' cibbl i'go de lla cau~ione. _. 

Sono stal:e dich-iaral~ 'gazzette officiali: Ln Sio~enoke ti°o·vii1i , ' che si 
pubblica a Vienna, (Ord. Minis. 22 novembre 1s.s2 N.o 237), la Gazzella di 
Lubiana per la . Carniola, quella di K_lagc?fu__rl . per la Carinzia (Ord. l\liuisl. 

\ 

(1) ç i pare ~,trano questo pa~so dell ' .~u,tote, poichè oon si dà, per le nostre leggi 
upa vera tutela · delJe dom.1.e maritate, come presso i !\omani in forza del senato .con sulto 
Vellejauo, -· 
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tlello sl'esso .giorh~ , N.o 2:rn) ;;,,q'u~l·Ìa· 'dG ~gì-a·m pe1: la c_roazi~I ,C $'.chi,avpnia 
(della , N. 0 ,,1159), k1 Gaz~etl.a u:flì ll-ia,le ..,dii.. V,e1re~ia , · _il , f~gllQ . eh. \'ernna t: lo 
Gazzepa , di 1i\lilano ,fler il, .. neg:np L,611')_~ar~.o-.Ven;elQ, (de,t.la_.~ :0 ·! ~~o) ; , l'.1 ,G_a.1.; 
zella Pest e BÙda e la Bt1lla•.Pesli•llirlap per . l' .Uugh_en~. (9rd. J\111~1~1 •. 24 

: • '.. ' \ •• ( ' • • ,. } • .t . I - • t,. : ~ I • • l . \, ' f I 

dicembre 13ts2 . N. 0 2oa).. _ . . · . .. ·· 
• J i' • • _, _. • · !. 1 lf ,i .- ' . 'j r 

§ 14. !•' . . ,: ' ;;: 

... . -' . . ' ~· . ' ~~ - -~ ;_., 

La eal!lz1,one è. di ·fall:i1~i diecimila,-(!ler .gli ,sta·inrprn,ti , pe-riodid,;_che 
si pubblicano in luoghi di più cne ses~antarni.la a~ il,anti , 0d ·eot,;© alf@ 
sp~zio di dqe leghe allp - intorno.; t _<Ji fior.in i -~ette~_il, __ nei luo~~i di 
p iù che_fie'àtam,ila _;1bita'ptq 1I 'fio1\iqi :~i_nqùe~i \~. i t tl,l.~h) li::altr; ) u~­
ghi. Vèr ,gli'stam[i)_!!li ,li,eric;rdi_ci eh(_! .esc~n.o ,i.n l.uc,e ~ ;1tn?.p1)re; ,v?l t!l ' pe . .r 
sebtimaoa, la oauzione .deve. rrestarsi .soltan,to ,m,e,11~ me\à. de,l spdd,e~to 

im;F'orto. ,, :· .,' .,.,_ .:• . - · . . ·' 1
,.:,,,· · · · :. ~ • .', • •.

11 
;·· . ,.

1 
· • 

§, ~5. : 
r .;;:; 

La . càuzione 'del;Jb'es-sere derositliia ; a ·s1cilHà 'di . c'h'ì! 1~· y>'rest>1, tr in 
,fo~aro _co'n th'n te~ o J'n"'oJ:>bligà~{ori,i. i rn p~r'i!ll'i .a·~;J,ria.clie. 'd, .,de Bi!\> ·· ~~J.1·!> 
StatQ fr'.nuanli .~nt~resse ' in n? e:>.ne.La di con

1

ven~1ò.!'le, ed. ~Q:te'f(a,t!) ' al:J~òf 
· tatore. Queste soòo da calcolaì-s.i .al oor,so,, <l~ . 8.orsa ,,d ~~ gi p rrrn in rc.~i , qe 
a:vvi,me· ·i l1.d,èposi~(!); · ma non mai al disor,ira, de.I · ~a\.or,e no·m-inal.e. Nel 
primo casò d ècòrrer~ slHl'impbrto del'la ·caazi 6Eie PirHefeSiSé -merllesi:mo 
ch'e viene' corrispo~to' d~ll''l. R. _Fen~o·'cl_i a~ ip&t_tr:ì~~iio11e'., .:. '' •: · · 

· Jn, ogui Dominio sùa'nno · nol'ificate' spec'ialine~ te ·1.e Casse . p r~sso 
le quali dee farsi .il deposito. · 

, Le- .,rassè, presso · te · quali 'deve .. farsi il deposito·, 'sori'(:)1: lè"Capo-Ea's-se-Pro­
, .inciali IJi \'!ie1111n ; Linz, Salisuwrgo, . Gralz, p·l'aga, :.,B•rl!Ì nil , Tro,jl,pa1:1, · L~OJiJ:0ili, 
Czernowilz, Lubiana, • I{l agè'nfurl, Trie§te, lìrnshru.ck), B1;1da;iemesw;u-, ~,gq11n._., 
Hcrmannslacit; . le Casse cp llellive di •wi·ener-Neustadl, di llornep uurg :. s:tein, 

_S. Pèilten, Ri ecl, Wel~, Sleyer,. Marhurg, Bru~k s,ul _ l\lur, ·(tmgbunztai.1,.' !:eilme-­
ri,tz, Gi'Lschan, ~ii az ,'.Fisek, Tal.lor , Kla'll a1i, Schalau, Clì i·udim, Egér, ·sullweis, 
Czasli11'1, Pil sen; Ko11i g·griitz, Leippa, Carl sbatl , OII F1 ti t'z1 •lglau, . Weisslci'r,chen., 
Zna.im ; Hradisch ungherese, Teschen, Jii i,;.erndor~, .Wadowke, Sandee; :Tjl·S'lo, 
Borhia, l\seszow, Samllor, Sanok, Slry; .Brzecz:in, ~olo~1e11, Zolkiew, Tarno~ , 
J>rzemysl! Slallislau ;-Tarnopoli , Brodi, Zloczou, J.a.giebill'a; ·:Neus.tan ,hl'; Ad·elsherg , 
Villa.co, Cori,zia ; Pisin@, Capo d' .lslria, Lussi1à, ,,Feld.ki nch;. 8res.san (3-lile:, ,Tre:lrl'lo-, 
A rad, B. Cy,1rmall1, Cin(Juechiese, Grossvaradino , Gross-Kamisa, -Ca~sovia , 

· Miskol,cz, ' l'_i! eu[ra, O~le11ln1rg, Pesi , Pres:lnirgo, . nuab, .,Ro~emberg, S.dthò1ur, 
Seghedino, Szol1).ok,, p eupiç~i~1 , Ungv;a1, .~ Lugos., <;,ro~s-Bec_sl'--er.elt , J~ofllb 'i)f ., 
1-'iume, Po,zeg,i, , Essek, Kr~1Jz, Varnsdin@, ·no?\, Klap s.enburg, Yii sal'h,e. li ., ~i­
slrilz, Krons·ladt (Orli , dél 'Mii1islero di ·nnàtiza ·'u .•àgoslc:i 18 a 2 r(<J '. :t'63t ; 
110i la Cassa Provinciale di Zara e le Casse· Ci'rc'olai'i 'cÌi S'pah/,to.; Ragus:a 'lì 'Catl ,H'O 
.(Orli. del ~Jinislero . di ,Finanza _22 ,.s~llen1.ur_e _t ~t> 2 ·N. 0 191) .(-1)., ., :> • 

! ! ' ! 

.. (1) Con Ordina11::.a del 11lini.!luo, di Fi11a;1za ,4 agos.to 1852 N,o .;63 venne sta­
b,1,to, che Casse, pr esso le c1ual1 s1 pu o nel Regno l;ombardo Veneto fa r il deposito 
della cauzione, sieno quelle d' Inteaàeo~ll in Bergamo , Brèsoia , Como, Creinort;:J, Lodi, 
Ma~tova, Morbegno, ·Pal'i a, P ado•va, Vicenza , Verona , Tre,iso ' Bell uno ' Rovigo ; ed 
·Udme , ·non che le Casse C,! nlrali in Milano e Venezi a. ' ' .. · 
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: Gessan~lo la r1uhblicazione .di un. pcl'i~~ico, la cauziu.ne sarà resti-

, luila ,al depol1e<nfe' sèi m~si· dopo,!ùscl'fo l'-hltimo numero, \'ersu ,prese·n-. 
tuzi0né di un 'cittifii •ato ·del cu~pè'tehte ' Prnèeratore _rJi Sta'lo sulla ne, .: 
snna peodeuza di procedura giudizìale, cui abbia· d~to ca.usa il peri@d'ico· 
.stesso. · · · · · 

· conipetcn'le è il ·Procuratore di S'la'to i ohe risiede nel .Jrùogo; . ove si 
pu131,lica lo 'slarupaM. (§. 't o). , . · , ,, r ,. , , 

... ; . _ t ,i·- .. :1 
" : . -- . _, - -' 

-~ - 16. i .· w_. 1 
l ~ ' , ~ · 1•tp i 1.·i:-

· La· ra,tizio'nè ,~c,:e. 1:ispondere P,er' tutt·e ·lé ''mu·Ite ·ia•IHtie a ai:otirn 
cfello s tiimpaiéV{,éribèlico e· dèlle sue~appendici, 1 pe'r ·cu_1 ·v,~-r-1be prestata; 
e rispondere ·a 1 I resì per le S[JCSe prdèessua li, senza ri'guardò: ;;illa'•peTS0Él~ 
che sia ~lata condannata. · · · 

• :.: • • ~~;.\ • ,~: ~ L. r' \. r ~~1~l·;. __ ,, a•. i;.fl : .J f : f•!~~ • '~1..t • 

Uispo.ndendo la cauzione per le ; multe e spese process·uali non · occot·re, 
, per<:hè la si possa _confiscare, che il · .dep.onenle abbia· preso una parte atti­

va nello stampalo, _pe~ i:ui av\'iene la confisca , e quindi è inconcludente, 
che èsso ~it I rovi o n,ieno ii\ ic0lpa. 1 · ·, , ,,. , 

,-; -§. . I 7• 
:_ {. i tf-J i·,,·,, . . 

: ~ ' .. . 

. , Yeueudo pr9.nµnziala la peTdita intiera o parziale della caàzroo.e, 
le ' p·art,i irìté,:es~a'te db nanno prnrnrè,· enlrci-giorui Ire d,a' quello fo cui 
la relati·, f decis'iòne f'lassò 'in gjudicato,_innaozi la I.~- Autorità d'òr-­
dioe e·· di slN.lrezza ·_'[rnòhlica ed lii .Proctlratore di Stato :di ~ver ·yersa'to 
nel,la r.assà ·a €ai si cle,ohònb '!ti inulte·, · 1a somma di-chiarat-asi · perduta 
ed :incl)e P1,importo delle spe'se p1'oc~ssuàl'i: acuì si fos·se per a·,,,·entora· 
f. Stesa fa conqanna .. In -casd di\'ers9 il Prqcutatore d'i Stato ·di sipoile, 
setiza tiitério1;e ingerenza 'del 'Giudice, ' percbè la somma da ,·ersarsi• 
Hnga ·presa ,sùl 'dépos-ito di "cau-tione, se questa fu ' pre·stata in contant-i. 

· O,;e ·poi la cauzione s'iasi presta fa in obbligazioni del clebit<,J ·d.e-U'o 
Stato, s~ ne nnde alfa Borsa l'a . parte otcòrtente pell' indicato effetto, 
senza iutenenlo del Giudice. N'dlo stesso modo de,·e -incassarsi anche 
l' 'impo·rlo delle spese processuali da r:ifondersi. 

Si esi·gerà quella parie di muli a e di spese ; che . non viene eo,perla 
dalla · ca1izio11e-, ·a norma delle generali. preseriiiòni della proced.-ura (ilenale, 

'✓ § 18 • . 

Ove la cauzi (mc siasi diminuila 'in effetto dei pagamenli cu.i essa­
abbia supplito, se ne dee ·pro,·are· al più ta.rdi entro giorni tre il com­
pl etamento, s~tlo le c?nséguen~e fissalè._ nel§ i 1. 

La ·climoslraz,io;1e di. a\'.er c~mpletalo ilJ fonùo di cauzione la si dovrà 
produrre; (come . è chiaro per sè), allè aulor-ilà nominate nel § u. 

Le medesime conseg_uen~e ananno luogo anche nel caso di perio­
dici uoo sog,getli , a cauzione, se fra giorni tre ,non si. p-aghino le multe 
i nfl i.tte o ~e .sri'ese ·processuali da rifon.dersL 
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2oci SEZIOJ.rn ' lii, §§' ._ J 9. a 2 I. 

'Allòrcl\è ad uno- stampato p·e.riodic.o 'incuml>e · l'obbligo di fare. il deposito • 
dC'lla · rauziene. per. elleno dL u:ua· ,cqnJànna, lo si do,·rà.,farc. :e.Qlro il l~r~·ijne 
lissafo _nel § .10 -cioè ~f!Lrq 10 gfo/pi d~l_l,a,. p'uàbli_c.:\;Jon~ dt;_l priJn,o foglio 
~ucce.ss.~vo aJla ·cond~n~a. · ,· · -1 

.§ ·, 9·· 

Aglii:_~di.tori ' èegli slam pali cfeJrio,dici ,cbe ,· tro:vapsi: gr~_ alll;_1a,lin,ente 
in corso <li pubblicazione, si accorda il termine d1 _m.e!j:l tne PE:•' prestare_ 
la cauzione nella misura qui - !iopra. sl!l;hilita. Questi stampali periodici 
si cotisideran'o come già muniti dì règò-lare concessione, ma si dovranno 
entro giorn~ Jr;cnta. soll')µi.inistr~re, i da\i:•~i cg;i : Pel.§ 1b daJ N.- 1 al 6, 
alle ., A1c1torità. i.,·i ,indicale, Questi termi~i. decor-i:ouo daH' is,tante, :nel 

quale e;n,\ra in vigore tattµale . f.atenie. 

Le sanzioni penai.i per le · contravvenzioni 'del §~ 9·10 conlengQnsi 
nel1 §,. 23, , :i' " •:., · ,.,, •~ ·, , •. • 

. },1,, ·' f'l~1 i ., ;1 I _-. :1~- § :20.. . nn ,r 'i :,,, : .. °!!; ' .. 

,· •• 1 

Ogni rett.iGcazione -d'ufficio di fatti '.Gom~nieati da :un·o·· starripato 
periodico debb'esscre inserita, ese?le _,di spese, òel foglio (numero) o 
nel-la puntala immediatamente sucGessi,·i_ al riceyimenlo della rettifica-

zioae sle.ssa. ' ,,~ .. , . , ' · • ; , . . · . . 

,.· ! 

, , , . •~\tre · i:~ttificazioo.i iPe,1· , .parte d~5\: ioter,essal•Ì dçgg_iono i{lseJjr~i 
n~•l.11'> $.h;sso mo1:fo , ,ma gratuit:;1_menle qllo~a .~ol~an,lp .çhe la rispos~a• _non 

, eoeecl.i ,in esten!\iOJil.e, il cl_O[>pio di quella ' del}'a~-,tiql)h,>, cui ~i rife.risèe~ 
, : . Ol;Lrepassa~,clo~i l,fle misu.ra, ,dehbç•o!). ,f!~sere . [l~gate, per le 1:ig~e 
cli ,più, le ,ordinarie compelen_ze; d' i,n_serzioqe. . · .-- _. , · 

... J.i;i èaso .d•i ril:ìu~o l'iu_serz:ione _§ar,à conseg,u\ta «;:ol me~2:q il,dPro­
curatp_re di Sta~q. Oltre a ci~ un? ,stampalo periodico ch,e port_a a-~nùn~ii 
(.inserzion•i) sarà tenuto, a11cl1~ fu<;>~! del c.asp ?i_. obblig,hi ço~,lraltuali · 
spe_çial.i, di rif>qr~ijre,.nel prossiruo· nume.ro a-t~i .uffiziali, a ~ichie,sta ùel­
l'Autorilà ~i - s_icu fce.zza ·,·e ~-ersq ab.buono délle cons1,1éte spe~e · d' ime.1·-
2.10ne.-

§ 2 I. · 

_ Venendo incammioata ,una procedura penale ~ortro uno·. stampato 
periodico, deggi·o110· pubblicarsi , di<:tr@ ordine dell: Autorità nd,, pr0,;si­
mo foglio (numero) ò puntata del_ periodico stesso, tutti i decreti· emessi 
in tale procedura, del pari che là _seotenz-a di condanna, per intiero e 

senza variazioni. . 
' Non \'I si ammettono aggiunte ed oss~rvazioni -di . sor~~, se.aia di­

stinzi9ne se ciò avvenga nel numero_ che porta la pubblicazioi:l~ ~d in 
un altro. Uno stampalo poi che si trovi aòcora ,sotto sequestrn, o sia 
stat\~ dichiaral<,> ·punibilè; non · p•uò mai e;sere· ullerioi·mente ·Jjffoso o 
pubblicato meòiaote la s11àmpa; neppure i'o modo· aèce~sor'io ocl id for-
ma.di racc.onlo. · · 

Come sìampalo • dichiaralo punibile 'si considererà·· queNo, contro il 
quale ebbe luogo una condanna g'iudiziale in ca·usa del • suo contenuto pu-



'SEZIONE JJ11, .§ !2-2. , · '.l(H 

nibile :- sfocbè fo condanna. per ·non :iv.ér· osservalo· te· formali.là secò ·non lraé 
le consegùenze di questo §. !\la sé riguardo al sequestro è indifferente, dte _ 
sia ammissibile 111i reclamo, in qunn.t-orhè tl'allasi di• una circos·tanza mera• 
mente di r~uo, ' per la conda(,)na .ric:hiedesi, o,n<fe ,i[ _§ li l abbia la sua effi. 
cacia, d1e qu_esla passi in cosa giuèlicala. E.gli~ poi necessario, che colui, H 
quale diffonde IO stampalo abui•a cognizione -del sequestro o della dichiana­
~ione, che lo stampalo èil,tmibile (Con·r. il ·§ 24). Avvenendo infine che per 
11 .conlenvto , ~ soggiacesse' _ad una res·p_onsabilit.à in virlù d1dle g·ener:a•li pre- ­
·scrizioni _ del Cod. pen. o di Proc . . pen., ver.~à meno . la responsabilità .p,ar.U-
colare ' 11ortala da questo §. • 

.Per la ,contravvenzione del S 2·0 · e de
1
lla ·t.mà pari~_ del § 21 havvi una _ 

sanzione penale nel- § ·29, e per la li.da parl!l del § 21 nel § aO, 

~ 22. , 

Qualora uno slampatò periodico segua perlinaGemente una teH -
den?,a osti·le al 'Trono, al-la forma monarchica dei Governo, all'uòilà ed 
intè_grità pol-itica r!ell'lmpero, al pri-~cipio ruorùirchico) alla_ relig.ip ne, 
alla morali~à puhb>lica, ud in g~nerale alle basi della società ci"ile, ov­
~·ero incompatibile culla coÒser.rnziooe de-Ila tranquillità e d e l!' oi:di ne 

· pubblico, .il Luog'@leoentè del Domini~, nel ·quale il· periodico esce, po­
trà sospeuderne la uttcri,0re puhl!>•l,icar.ione ·per un tempo _1:5tensibile a 
tre mesi, dopo arer ioutilrne·nte fatte precedere due ammor:1iziìrni ·per 

iscritto. . . 
Una sospeì-,si.one di più lunga durata, come pure la' totale sòppres,· 

sione 0 la ren>ca- délla çoncessione posso.no prQmrn:iiar!>i s0ltm'J'to dal 
supremo Dicastero di polizia • 

. Chi c-011l,ravvieqe a qu~sla pisposizione, vien punito a, termini _ del § 31 ( 

· Se una siffatta pe-ri-col.osa. te~den:ia Y.ieoe-seguita da altd st~mpa,ti 

non p~r'?~ici che si pubbli?mo riell~-Stat?,. anche ~uesti yossono _esse­
re pro1b_1t1 dal supremo Dicastero di poh:iia; ed rn casi -urgenti dal 
Luogotenente del Dominio, in cui ne seg•ui la s-tampa o la dtspensa. 
-Contro le disposizioni del LQogotenente è aperto il ricorso al supremo 
Dicastero di polizia, ma .sen:ia effeH0 sospensi \'O'. · 

L~ Sov. •nis. H maggio f8o4 N. 0 tu proibì .ìn vla assolula-0gni cor.nu­
nicazione,. a m.ez~o dei pubblici fogli e d'ogni altro stampato, relaUrn a · 
movimenli di truppe nella Monarchià,-all'' estero e per mare (Ord. Minis·I. s 
novembre f8a4 N. 0 ll87 ) , alla loro forza e collocazione, al , trasporto ed ,ai 
luoghi di deposito dei màteriali di guerra ed in genere ··ogni coo-simi'le par­
tecipazione, cl.e possa far. co110scere il (i)iano e la direfl.roFl 'e delle operazioll'i 
militari. Sono ecce~luale · le sole notizie, · put,blica-te nelle Gazze I-le ofliciaU. 
Ogni trasgressione a• questo dhdeto si punJsce coq multa sino a, oOO .fior. 
dalle Aulori,ti:J , chiamale a procedere per le con'lravvenzioni dei §§ 2-·:;2; ~e 
Ìa guerra è già incominciala od . è imminente, si sequestra tanlosto il foglio, 
ed 11 caso di recidiva si dispoue p·er ta sua sospensione a tempo limil;ito ed 
anche Wimilato. 

, Parte Jl. 
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· SEzIONJ,. IV. ,· · 

'iJegli s,ba11.1pati , ui~ri,. 
'~. 

' : §· :23. . ,· I. 

t 'I' 

Gli slam_pati e~teri ·possonò es,ere proibiti· , dal 
Ji • polizia per tulla l'estensione. dell' Imt>ero . . 

s~premo '.Dicastero 
. ~ ') 

L1 Ord. del Supremo· Dicastero di Polizia 96 sellembre 18\S~ N.
0 

196 · 
p1·escrive,. ci1e le proibi1.iopi -di stampali, emanate avanti l' at~uazione. del 
Regol. sulla · sl1.1!llP?, continuino · ad av.er vigore ancora 6 mesi d~p~ 11 t. 
sette·inbre 13;;2 · e scorso questo -termine solo in quanto'' siauo stati mfrat-, 
lanto proibiti espressamente ,dal sullodato Supremo Dicastero . pe1· tutta la 
Monarchia. , ' - . · . "; 

J,a revisione e la p~oibizione dei · libri qui accennate vengono perlt·a:L• 
tale nei ·§§ "9.24 deH' lslruzioné, . piu sol lo riportata, 'non eh~ nell'altra; in 
dala tl'i novembre .18\-$4, re'la[iva alla· definitiva organizzazione d~ll' istituto 
di rnvisione dei libri. . , ' ' . , , . -, 

La proibizione di uno stampalo estero ~ompreode io' sè ancJ~e 
quella d.i pubblicarne: e diffund·erne qual si,asi traduzione od altra edi~i0-
n_e per l'intiero contenuto o ·per una parte s_ohaato, chè se ne faccia, net-· 

l' ImperQ o fuori. ' · · 

• . Ali' incontrò non è proibita ia discussione e la conJulazione di ùn lalc 
scri'tto, e così pure non lo è la citazione di gualcile passo falla a qu_eslo 
scopo, non essendo un tanto nè una traduz iòn.e nè un' a,lfra edizion·~. 

Gli I. R. Ufficii postali oon d~bbono riceyere associaz:ioni ~ stam­
pati esteri proibiti o ad essi parificati, nè ricevere in a_ltro modo gli 
stampati stessi per inoltrarli; e ne,_è vietàla -a chiuoqde r introduzione; 
il co'!lmercio, P annunciò e \a~dilfusione. · 

Gli stampali parifica.ti ai proibiti sono indicàli nel 2. capoverso del § 21. 

SEZIONE V. 

D~lla , diffusione punibi,e di stampa!i· 

§' :2_4. 

. De,·_e t!·altarsi co~è di~ondito1·e punibile ogni libra i~. o ;nègozianle 
ò1 oggetti d1 belle arti , ogni venditore di libri vecchi od usnti ooni ti­
pografo, imprenditore di stampa 0 chi_uoque 'faccia mestie.te del v~ndere 
sta,m_p?ti , quan?o ne sp_edisca di tenore punibile O "cli proibiti per di­
sposmoi:e :pec1ale ~ lm nota, ovve~o ~é procacci ,la spedizione median­
te comm1ss101~e, ~d mtr?duca .o faccia. mtro,du f re simili stampati da·ll' ~­
s~er~ ne_l terr!tono ~ell Irup~ro austnaco, contravvenendo ,alle prescn­
:uom_ es1stcnll per l 1mportauone delle merci ; inoltre chiunque fa com­
mercio non autorizzalo o clao~destino di simili stampati , 0 Ii depone in 



S.EZlO.NE _:VI , §• 2J~ ·~OÒ , 

luophi pu~blici, à ·circoli di l~ttu.ra, b-ìbliote .. che da nolo e simili, o che 
àlitrimenli li èede ad altr_i per P u-lterioce dj1for.~one, · · ·"' 

\ 41, ' 

I. Per qµeslo §, s~;;o obbligali ... i li·~;-a{ e sii a'It;i ·. esèrcen'u "UD I]Ù!Stie,r .. e, . 
,che sono . a loro equipa1:a!i, di iQforroar~i del co,ntei:iulo ,d~gli stampali loro 
spedili ·o da loro conlU1is$iona·ti: il· ·co,ntreni11lo è poi punibile gua,Qdo appa- · 
risce ~nch~ ' a ,,,ehi. non è' ·un - giurispe,rH'q come qianifeslriirienle -contrarJ,ò àlle 
disp.osizioni penàli, che : ògni 0·èserce1i~e ·uri ' niesliere dimorante nello Staio è 

· ltni?.ilo di couosceré. --.Do.vranno in sp.ecialita · avér presenli i §§ a8,. 65; 04·, 
6 Q, 66, 122, 16S, 297, 50ò,' 502·, 505, 504, 5.0l'l , 508, 509, 5f0, ~87, 4138, 
.489, 499, 491, ·-492 ; 497 e · l'll6 .del Cod; pen. A ·queste diRposiiioni.di leg­
ge . é lor~ raccomahd.alo •di far att~nzione, nominalamenl~ dal § 56 Jet. a. 
Se la spedizione av,'enne-nella piir.a di_ t>romuovere lo scopo d ello slam palo, 
s·t appliche ranno i §§ ,i; e 1·. e .2~9 Cod. pen: TraHand·osi di sl·ampa'li p-roi• . 
bili, :richied~~i; . che la -pl'Q-ibizione sià staia riota l!I diffondilorè io· ·c,onse~-

.. guenza della :S-11.a 7 pubblic azione generale, ... o per essere -stara nofitfcàla par-
l.icolarmeille _ai commerni.~nli di si,_niL -sorta. . , - . _ 
.. . Il. A_· dò si r.iJe·risce anche l' Ord. Mi·_nisl . ·2·0· ap.rilè t8o5 . N, 0 ·15, la 
_quale prescrivi:!, ché: 1. si esclud·ano .d.alfo ' pu·bbliche as te tulli gli slampa-ti, 
la cui diffusione ·è vi eia la ·· daf § .24 . del Regolamento sufi a slampa; 2. che 
le Aulorilà prhya df ·procedere a questi incanti:, soll~pongano la distinta 
degli_ stàmpati a quell~_ 'di Polizia; ::,. cbe si esci.ud ano dall'asta ' gli stam­
pali, che questa t roverà .~isadatli alla vendila pul.Jbiicà; 4, che- se li trat-
1:ìno inveçe a norma del Reg.olamenlo sulla stampa·; e l'l, che non si ven­
dano pubblicamente o sr offrano in ven"dilà le pitture; disegni ed altri !)g• 
getti ai belle · ar.11, nè quegli altri enti di un e sse é1·edilario, a cur simili 
pitture o disegni·. servonp s010·· di ornamento ogni quà lvolla sieno immorali 
o rechino scandalo. ' . . -- : 

La sanzione penale pe1· · ,1e· contravvenzioni dell'ultimo , capove-rso -del 
§ , 2i e dei §§ ·,!~ e u, c.01d i_~_nsi - nel § 52 ; , 

SEZIONE_ VI. ' 

De _t sequestro:: ' .. 

. L\ Aut,; rità ìstitilita pe1·,- la còns~n•aziobe ctell' or..dine e della si~u­
rezza pubblica de~ porre sollo sequestro 0$rii stampato ·pr~ibito., co~ e -
pure og,ni stampato che si d'ispensi senza c'be veng;mo osserva.te le pte­
sc,,izìo~i 'di 'q ttçsta 'Patent,e , od i-r e(1i ténore ç_ostitL~issa u~ . reato da sot­
to.porsi d' Ùffièi0 -a procedùra: Sopra ' ogni sequ_estro· de~é iBtrodursi la 
procedui:a presc·riHa. · -

\ ' 

1. Non i pertanto da sequestrarsi ~' -1!,f{ìcio lo scrillo, ch'e offendè l~ o­
. nore, ma lo si farà soltanto soprl! dom:u_1da d.ell' inleh:ssato, . sp_eltandogli in 
tale riguardo ·gli sles.si diriUi, ché' ~i spel lano allo Stato. . 

n. La proc.edura prescri t la consiste nell'av viamento d,ella procedura 
penale per parte del com petcnt·e. Tribunale - o per parie della compel.ènle 
Autorità di Polizia, ~econdochè lrallasi di un conlen ulo puni•bile ò di una 
semplice inQsser.vaniZa di form·a, oppure di re-spingere all '.eslero lo stampalo, 
che veno.e inì1jorlalo;. • giu.sla _il §· 5'.2 Cijpoversò 2. 
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204 SEZ10NE " 'VII, §§, 26-a ~8 . 

. Il ri-ccirso centro un sequestro o~inato ùafl' Autor~•tà. di sicurezza 
si dirige al Luogote1'len·te, e iin ulteriore -istanza al· _supremo-Dicastero ài 

_. polizia•, ma non ha effetto sospensivo._ .Tale séquestro non-ptiò essere le-
"ato c-he in· via polilir.a. · 

Anenendo èhe la procedura giudi_ziaria venga ultimala ' con un con­
cl1iliso di desistenza o di' cessàzione o con· una .sentenza .d' innocemia o di 
scioglimenlo dall'accusa, si farà · istania appo l' Auloril_à p"oliUca· pe.r il l'ié,•o 
del sequestro. 

SEZIONE VH. 

De_lle pene per contravven1.,ioni al Regolamento sulla sta~pa. 

§ ~6. 

L~ contravvenzione a1 dispbsto dai-§§ 2, ~ _e .4 di ~quesìa · .P.a
1
teat~ 

ilee punirsi con mul-ta da -çentir.irique a duecento fiorini, mon~la QÌ 
con,·enzione, la quale può essere rad_dopfiata in caso .di recidi,·a; 

La piÌI grave
1 

di queste contravvenzioni, se si ec·~~lluino quelle, _ for~ . 
manti oggelli del seguente . capoverso, e l'inosservanza dcli' o~bligo : di de• 
~ositare uoo stampalo. 

La_ falsa indica.;ione scientemeole apposta di uno rJei dati p·rescritti 
òal § 2· è puoila nel tipografo od in chiunqùè ne abbia colpa, altresì 
coll'arresto da otto -gi~rni ad un mese. ' ' 

.IJ 

Questo ca~oYerso nulla cangia al ' dirilla di poter. pubblicare un' oper, 
anonima o pseudonima, purchè _ lo stampatore non indjchi arbitrariamente · 
falsi IIOUIÌ o date. ' . 

§ :·?; 

Le con'trav,·e~zioni al di~posto dai§§ 5 all'8 de.ggio~o punirsi, tanto 
nell'' immediato :iulore quanto in chi gliene avesse da~o l'incarico, con 
multa da cinque ·a -d'uecento fiorini, moneta ,di con):eozione, o col­
i' arresto da uu giorno ad un mese, senza pregiudizio del trattamento • 
cui pot.esse d'altronde andar soggello secondo le prescrizioni sull' indu-
stria. · · ' · · 

Gli starnp~li colti nell'atto che se µe 7fa comn;iercio girovagò o 
clandestino o i!1 altro illecito• i:nodo diffusi od affissi pubblièamente, deg-
giono essere appresi~ · 

§ 28. 

La pubblicazione di uno stampato periodico in contravvenzione al · 
disposto -dai §§ 9 al 19 dee punirsi, neW imprenditore e nel tippgrafo 
con multarla cinqnanta a cinquecento .fiorini, moneta di coov~nzione, 
senza pregiudizio delle conseguenze espresse nei§§ i r e 18 . . 

Siccome la sola pubblicazione senzachè si adempiano le - J)rescrizio~i 
di legge, costituisce una contravvenzione, così_ non lo sarà il .semplice pre• 



sentare· una· d'ic-hl'arazfone · incompleta; qual-ora pe_r elTeUo di làle. inesattezza 
non ne ~enne permessa l'a pubblicazione: 

) . 
§ 29:· 

Il r_ifi1'lto,d'i sta,;pare. p,ubh)icaz.Ì@r,i intimate _,fol' Pr©·curatore-di 
.S111to o dati.' , A l!ltori·tà (§§ 20 e ia~,- è _.puaito-c0n multa da :\'eilti:cinque 
a ·dueC,eQtO 'f.iorini,- m0uela cli cor-i,·èutione. .· · - . ,· . 
t I • ~ I , 

. . 

Non i t,ias.sibHe-~di pena il r.ifiulo .di acçogliér_e una reiMificazione priv-3ta. 
- ·. ' -

Persisiend:0s-i .n~I Ì'ifil!llo, 1:a ·pubbl_ìcazio.;~ ull~~-i~l'e d~llo ~t! IJ!pato · 
peri0diep pub essere so_spesa . fiao· a !l'adempi men lo• <lell:'.o~bl_igo impòs'to. 

, I.I l'ifiulo e persistente, guando l' aècetlatione , non avvenne '_ malgrado, j , 
fipet~li eCc_il~menH deIP Autorità; -~ ' · 

iA tal t:Iopo _)lesta altresì ·risen:~to l'ius'o ~i altri mezzi legali coalli"i . . 

Vinserzio11e àè ag{ii-~mte od Òsse-rvazioni sòpra ·af·ti . cieli' Autorità 
in ti-mali per la pubblica~iuné, cif>me ptfre l' ulte'riòré -pu~blicaiior.ie o 
diffus•ione d' uno,slampato colpito di - sequestro o dién.i;.n•alo - pu•nibil·e 
(§ 21), soggiacciono ud una muha da cinquanta ,a cinquecento fiorini-~ 
m~>nela <>li -~on,·enzÌone, cu-i si aggiui;ige l'• arresto da ~llo .gioi·uì ad u·u 
r~ese in caso_ di part_ico_Iare malizia. · . · -~ '· · · ' 

· Si _esservò già al § 21, che cessa la punibilità dell' inosser\'anza delle 
fo'rmalHà; ogni qualvolta in base al dello § havvi il caso di una. responsa­
bilità -e d'una punibilità per cà,usa det conJenuio. · ·' - · 

. ' . : . ; ... ,_ . 

Gli sta.mpati che ·~ostiluiscono· l' ogge'lto di ql!e·s~a cÒnlra\'\'enzione, 
e così pure le forme e_gli altri appareechi destinati alla loro produzio-
ne, deggi~no esser distrutti. · • , 

. La ,ptJbblicazioue ~I.terio-re cli \ rno sla~pato periodico sospes~ da\,_ 
l' Al!l,torità, sia che, a\''l'en_ga sotto lo stesso litolg ò con titolo mutat0,-dee 
pnnirs·i, oltr~ a-Ila s·ospensiope, con . multa , da ·cioqua:ota a _ci,~quecento . 
fiori-o i, moneta di con,·erJZione. Conconendo ci-rcostanze· aggra,·anti, sj · 
prununcia l'arresto d~ uno a tre ·mesi co_n~ro)I redattore~ I' imprendi:. 
tore della stampa od il tippgrafo; ~-questi due. ultimi , ,- ~~gono aAchc ~ 
prh'ati della loro professione iu · caso di circost'anze particolarmente àg-
gravapti. · · 

· Per pubbl-icazione ulteriore foleml~si, che lo stam_pato . continui a 
comparire. , . 

' 



-. :..~ 
.-- § -3~,.··. 

Li importazi'o!le, il cqmmèrcio, :l' a_nnuncio e _la· diffu:;i·one di stam­
pati proibiti@ ad .essi pareg3iati, sono ,_-da,_punirsi_ con . multa d~ -cin; 
quanta a ci•nqtré~nlo fio,rini,. 1il01ieta ,<ili C01ilVenzio~è_, _e. cotl' 'arre_$.LO da 
UFlO a tre mesi in caso di circòsta,nze a.ggi·avanti. - •,. . • 

Simili stàmpa_ti che fossero colti. in ci11colazione, veng~no' app.resi. 
Gli stampati introdotti dall'es_tero nell'Impero e diffusi prima 1-lell'em_a .. 
nata proibizione,· sono -da rimaòdai·si -_all' -èsle11<-,, in -'èi_[uanto J_ilel !orò t~-
rn;ire non yenga incamminata' giudiziale prncedunJ. . 

· Lti stessa pena deve i.nftiggersi per _ogni _allentato-di pùbblicàzioc:,e 
arbitraria di. un foglio tempòr~neauìerì'te o per sempre sospeso, ~0me ain·-
che per- la sua diffusione._ · · · · 

' $ · :._, 

SE7.10N~ VIII: 

. D çlla .r-espon_sabili,Jà pél tenore f}unihifa di' s,tç,mpati._ 

- C~i, mediante sl~qip_ati, si. fa reo, di .t_rn' _azione dir:hjarata pu~'ibile 
seçÒndo le leggi penali ge,1erali; inc_orre ·1e pene da, qtteste leggi dete('.-
minate. - . . ' . , . ,, 

Come .si rimarc_ò al § 7 -del Cod. pen., si ·porranno a base del Giudi­
zio•. rel~ti,·o a quesL' azione i §§ 1; li · e 6. 

§ 34. 

Le persone·- che cooperario,al!a compilazione,, st;i11:1pa _: ~ : !;1Ùf1,1si0Je -
cli uno stampato punib~le, sbÌ:ù;, t_utt_e còntemporaneam·ea:tt{,i:•esJrohsabiÌi 
pel s.UQ tenore .nei casi seg_~epti qùaJora, sece.tidole disposizioni d-~·,co­
dice pe_nalè ger1erale, nep :.si~~-ò ~rova(~ co!p~i·oli _qel' ~rirp_ihi! , o deJ. :d~-­
Jitto che fu co!Iltnesso media:rÌJ~,<ltiello st~~piito; e .y~ngori~j:iun·i~~ ~èr . 
la tr!}scu,i·_anza dell_a do.vuta- a,ttenzionè e cilr.a\ giusta -1,e :d.etermi-dàzfoni 
qui sotto èsposte, e precisami:"nte : . . . ·.· . : . . . . .: .• . . 

Si accennò nel § 7 ed iri .LJU!!slo § lo si conferma, eh.e neil' inl~Ìizione 
dell'agente -ri11osa_ il caratfe1:è- · distfotivo, ,oncl~ - ritei!e-re rèsponsal:>N,e qual­
siasi delle sunnominati! iiersone _in ~ase :,alle _!'e.gioii penal_L. ge(rè_rnli, ,11b1dto~: 
stochè in base ai successivi §§ . de.I Reg_olàmenfo · sulla stampa_, n~ v' ha dub_­
bio, cqe· si dovrà applicar·e il ·cp<.1ice Jie11a1,i generale contro chi siippe_ del 
CO!ltentilo delio slanir1àlo, o he 'riçono\)be . la punibiljtà e tuttavia si mostrò 
attivo per r~nderlo pubblicò-. ~Ìl'focontro .sf a_pplicherà il Reg()lamento sul~a 
stampa, quàlora. sia imputabil'e ·di sòla negligenza_, d(sa vvedutezza o frascu• 
raggi ne. · 

a) l'autore, il traduttore o l'editore, in quanto non provi che la 
stampa-ayyenne a sua insaputa ·e ,seoza s.t1a colpa .; _:'. . . . . . ,,._ .•· 

b) tra-ttandosi di stampatVpètiodici, ognu-no: dei redatforrnauiipati 
·'·;·•, .. , 



, . 
s'-Ez101rn- n11. §§ ·-- 35 e 36,. 

nel foglio, quandò UOI~ provi che la stampa dèfl' articol·9 puni·bi-Ie sia 
seguita cont110 •il , suo espresso vo·lere, ·e cbe egli ne abbia fatto denm;icia 
ali~ competep:fo Autorità, ~I più fardi fio.a a.Ila, :c_onsegna dell' esempla­
re di pr~n '.a (§ 3) ; : - , , . - ,_ _ _ .• · - · , 

Non, è.-aHendibile la discolpa jet _ reclalÌore,' . che la s'lampa seguì senza 
su·a l!Cieòza e colp-a, rie_hi~dendosi per la d:i lui d!scòl_pa, che sia" se·g~ila 
contro lJ esvressa di lui v<i)_onlà os~ia in onta al ~uo dtvielo. 

e) l' ·imprenditore ·della 'stampa, sia eh' egli l'abbia amrnta persno 
mestiere, o soltanto in 'quél éaso pa·rticohùe. 

Le persone sin qui nominafo divenl·ano rès'ponsàbili nòn l'"una dop.o 
I' 'ali ra, ma conlemporaneameriie, come Ògni .altro-_ corre-o di un fallo pu_ni- • 
bile, ed_ inve~o le persone nominate qui é ,nef §§ :rn e . 36 .lo sono_ anchè,. 
quand_o., l' aulor~ dello scritto per u_n_ qualsiasi molivo 110.11 può venire. pu­
uilg (D. di C.).; L' aulore,' jt lradullorç, l'editore -ed il tedallore si possono 
so trarr~ ad ogni responsabilità nei modi ,prescriUi dalla legge; lo stampa­
tore però rimane sempre responsabil e. Il § 3!> let. a, che segue; ' è un co-
1·01lario di questa ulHma -prèscrizione. -

Oltre .a queste persone,- il tipografo (direLtore della tipografia) è 
responsabile pel contenuto dellçi stampato:_-- · - _ 

a) se--,- quesio non porta il nome di un im_preoditorc autorizzato se­
condo le leggi sùll' industria, o _ne porta une> falso; · 

Si, conf. ,I' ullim.o ca'i/overso ' del § 2-, Non sarà responsabile pef prèsenle 
. § -lo slampa·lote, il qu:;ile noil seppe, che ~ra falso il n.ome dell' ,editore, ap• 

posto allo stampalo. - · 

b) qu~ndo lo starnpa_to, per ra ·; ua· forma esternà, si presenta come 
un affisso .o foglio volante, ,,aie a di.re come un pro-dotto tipog,rafico che 
consta di singoli fogli, o eh~ non OP:t1pa più di un fogliò di stampa; 

Qui è parola degli slampali di poca entità, i quali stanno da sè ·; non 
vi appartengooo quir_Hli i· singoli num·eri_ dei fogli periodiçi, a menochè non 
vengano ,•end_uli sollo un propr'io- lilolo e separatamente. -

. e) _quando la st-ampa aHenne in contravrenzione ai §§ 2 e 3 -d_i -
questa Patènt~. · 

I casi, in cui lo slampa_tofe è respons_abile sono qui enurµ,eraU in via 
tassàtiva. 

§ 36. 

t respoMsabile p_el contenuto dello, stampalo 'l'incaricato 'dello 
smercio, il rnnditore od il diffonditore o!e si tratti : _ . , 

a) di stampati esteri, quando il luogo della pubhlicazione, l'autore 
o I' imprenditore della stampa, oppure il modo della spedizione sieno 
tl\li da '. eccitare attenzione, per cui si des(i sospe_tto sul lor() tenore,. op­
pure quando manchim0 o siano inesaltamente_ da•te le indicazioni pre-
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scritte ·,od . almeno u .silale in tatti i paesi, ,·aie a dire il luogo -cd il 
tempo della pubblica~ione ed il nome dell'editore q imprenditore rlel)u 
sia~pato,.o finalmente quand@ la. 'vendita succede· in modo clandestino; 

b) di stampati' che vengono posti in. commercio in còntrav·,•eozio~ 

ne ai· §§ 5_ fi~o all' 8t qu,esta Patente _; . · 

Occorre, c"l;e il . diITbndilore - ecc, a_bbia avuto cognizione ,. di queste cir-­
cosianie di fallo, . costiluenùo lale cognizione il fondamento dell'obbligo a 
lui incuh1be·ute <li fai1 ùHe nziòne al contenuto, éù è· perciò• soro, che egli si · 
addossa uua responsa~ililà, om_~l_tendone t' oss,ervan.w-.: 

..J 

r.) di affissi!! fogli ,•olan~i (§ 35). 

Anche questi- casi· di respònsabi'tilà ·spno lassativi. · Del resto anche ·te 
perso.ne nominale nei §§ ·3.4, 31> e 56 sotro _responsabili in solido e ~conle111• 
poràneamente. · · · 

~ 37; 

La responsabilità d~lle persone che coopernno a·lla _ pubblicazion~ 
<li stampali punibili (§§ 34 al 36), si estende all'-intiero contenuto degli 
stampati e delle loro appendici. 

, Questa legale responsabilità non cessa pi:r riserve o dichiarazion'i 
della redazione o dell'editore sul tenore d' inser:iio,i-i ac1.:olte, ovvero · 
per la mallereria_. c'he o Itri ne avessero assunta. ~ 

Qui trattandosi di un·a_trascuranza (.§§ 34.:,1), . !ton' vi sono applicabili 
i motivi di -ùisc0ll'>a, cl-eucaH nel § 2 Coù. pen., meno , quelli, clie soppri• 
mono affatto I' impul.azione legale (§ 2 a-e e g ed in singoli . casi partiçolari 
,rnch~ e)_; si veda p. e, 10· schiarimento del ·§ , ,195 Cod·. pen. , 

§ 38. ' 

Costistuendo il tenore J' uno stàmpato u-n' azione quat.ificata dal­
la · Ìegg.e a crimine, ognuno che n'è respons.inile (§§ 54 al 56), ·senza 
che la éooperazione gli sia stata imputala a crimine, debb' essere pu-

• nito co\l' arresto da UIIO a sei mesi ·; e coll' arr~sto rigoroso da sei 
12,1esi a d_ue anni, in cas.o di circosl.inze aggrarnnli. . 

Oltre a ciò, ove si tratti di slam pali periodici pei quali · ·è fissa!a 
cauzione, dee pronunziarsene là perdita nella misura stabilita dal § 
28 d el C0dice penìile generale. ·' 

. Che se -lo stampato non è soggetto' a cauzione, allora' !' impren­
ditore di mestiere, od il ; tipografo (direttore della ·stamperia), quando 
lo stampato non porta il nome <le_ll' imprenclitòre o ne porla uno fai- · 
so, incorre oltre la pe-na dell' -ar!'esto , anche .una multa da cinque­
cento a mille fiorini, moneta di conyenzione, ove la · cooperazione non 
sia stata imput~ta all' UDO o 3:11' altro come 'crimine. . 

Anche rispetto a · questa mu\la no-n può a termini. del § .!lS ·t1el Cod; 
pen. aver luogo una diminuzione al di sollo del minimo legale. 



SEZIONE IX, §§ 59 a 42. 

§ 59. -

Gostilue11<lo il tenore d'uno stam
0

pa~o·· un delitto, ognu-no che a 
sensi dei §§ 34 al 36 n'è responsabile, senza che per altro sia stato 
lrov~to colpevole di quel delitto, dee punirsi 000 arresto da quat- . 
tordici giorni a tre mesi, o con mulia <la cinquanta a cinquecento. 
fiorini. Concorrendo circostanze aggnl'Yanti, dee pronunciarsi l'arresto 
fino a sei mesh. 

§ 40 .. 

Anche nel caso deL § 59, ove si tratti di periodici pei quali è 
fissata una cauzione, deve pronunciarsene contemporaneamente la per­
dita nella mi.su va slabi.li.ta ,dal § 251 del Codice generale. ' 

Che se lo stampato non è soggetto a· cauzio0e, allora l' impren · 
rlitorc di mestiere, od il tipografo ,(direttore della stamperia) quand0 lo. 
stampato . non porta il. nome d' essn imprenditore o ·ne porta uno falso, 
incorre una multa da cento .a cinquecento fiorini, moneta di conven­
zione, ove la cooperazione n,on 'sia stata imputala a delitto~ 

Anche qui si applichi ciò; che si disse intorno al §' :rn. 

§ 4 r •. 

Per ciò che riguarda il modo della riscossione delle multe inflitté 
io oggetti di stampa, il fondo a pui beneficio decadono, e la commuta-· 
zione èlella inulta . in arresto, si applicher.anno le .prescrizioni del Codice 
penale generale. 

L_e norme concernenli l'esazione delle multe ci sòno date dal § :5~7 

Hegolamento di procedura pen. e quelle poi, concern·eoti I.a commu.tazione 
della multa in arresto, dai § 260 Cod. pen. 

SEZIONE IX. 

Della competenz.a delle Autorità in oggetti di stampa. 

La procedura, la decisione e l'esecuzione ~lella condanna per con­
travvenzione ai§§ 2 fino al 52 inclusivamente, spetta al!' l. R, Autori­
tà istituita pel mantenimento dell'ordine e della sicurezza ; in tatti gli 
altri casi all'Autorità giudiziale ordinaria, e precisamente: nelle pro­
vincie ov' è, e fino a che sia in vigore il ·Re'golam~nto di procedura pe­
nale del 17 gennaio 1850; ai Giudizii collegiali distrettuali ; •in tulle le 
altre parti della Monarchia agli I. R. Giudizii' penali collegiali. 

Comunque. •il nuovo Hegolamenlo di Procedura penale 29 luglio 18·!;3 
N.0 t lH nulla esp1·essamente disponga intorno alla competenza fra le diverse 
siud.icature per le contravvenzioni di stampa, pure non può dubital'si, che 

Parte ll. . 2 1 
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venendo demandale in queslo § ai Giudizfi Collegiali penali -ed · equiparale 
in tullo e per tuUo ai delitti, la procedura e la punizione loro spèllino a 
quell'e , Giudicature, le quali pei §§ 10 e t6 del Regolamento di Proc. pen. 
sono chiamale a procedere contro i delitti ed a punirli (Vedi il seguente § 4:;). · 

Se col tenore di u_no stampato, che costituisce una contravvenzio­
.ne al Reg_olamento sulla stampa, ve.nne commessa in pari tempo un•azio .. 
ne punibile per sè medesima~ è competente· per là contravvenzione al 
Regolamento sulla stampa quel Giudizio pènale,· cui spetta la giurisdi-
zione sulF azione punibile. · 

Nei casi contraddistinti nella seconda parte di questo § si applicherà 
pertanto il combinato disposto dei §§ :;i; e 567 Cod·. pen., e la procedura 
giudiziale seguirà per essi secondo re generali norme di Pr.ocedura penale. 

§ 4 3. 

Intorno alle pene da applicarsi a motivo del tenore punibile di 
uno stampato(§§ 33 al 4o) pronunziano i Giudizii chi.linati in gene­
rale a decidere intorno al crimine o delitto costituito da quello stam­
pato. 

SEZIONE X. 

Della revoca della licenza p~r l' eserci,z,io del mestiere. 

§ 44. 

Coloro che per contravvenzioni aÌle leggi emanate contro l'abuso 
della stampa, commesse nell' esercizio del loro mestiere, furono già due 
volte condannati, possono essere pr.ivati della licenza all'esercizio ulte­
riore in caso di nuova condanna. · 

. La privazione della licenza farà parte del giudica(o dell'Autorità di si­
curezza o del Tribunale. 

SEZIONE XI. 

Della prescri,z,ione. 

, § 45. 

Non si fa luogo a procedure nè a punizione per conll'av,•enzione 
a questa Parente, quando non siasi incamminato procedimento eutro 
sei mesi dalla commessa contravvenzione, o per un èg ual tratto di tem­
po siasi lasciato ~i proseguire un processo incamminato. 

La prescrizione per le contravvenzioni al Regolamento sulla stampa non 
è alligala ad alcuna altra condizione ruorchè quella, che non siasi per lal 
titolo incamminata o proseguita una procedura. Il termine di una tale pre­
scrizione in.comincia: t. dal giorno della commessa contravvenzione; ciò 
che non potrà dar argomento ad' alcun dubbio, considerandosi per tale il 
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primo ~iorn0 dopo I' ullimo di un termine lasciaJo decorrere senza adempiere 
un obhligo, oppure quello, in cui si pubblicò uno .stampalo (ossia lo si espose 

.o lo si ~pedì pe1· la vendit a) senza autorizzazione, ·contro le formalità o in 
un allro modo puni·bile; 2. dal giorno dopo il quale non veno.e proseguito 
l'incamminalo procedimento. Questo non deve f)erò di r,endere da una colpa 
dell' im~liegato,, a ·cui fu assegnalo il processo, ma da un incarico superiore, 
da quello di un'Autorità dello Stato, da un .conchiuso del Tribunale, ecc. 

· I Ministri dell'interno e della giustizia, di concerto col.supremo 
Dii:a stero <li polizia , §.ooo iucaricati dell ' esecuzione di . questa Patente 
ed autorizzati a dare le disposizioni occorrenti per la sua attuazione. 

Dafo nella Nostra Imperiale Città CaP.itale e di Resid·enza, Vienna, 
il 27 maggio 1852. ' 

FRANCESCO GIUSEPPE-- (L., S.) 

Co. Bm::n,-ScHA UENSTlllN m.p. _BAcn m.p, · .En..i.ùss m.p. 

Per ordine Sovrano ~ 
RANSONlnlT m.p. 

Per la più. retta applicazione di questa legge sulla stampa com­
parvero due Ordinanze assai importanti., che si riportano 
ne~ loro pieno tenor~: . 

A 

i struzione per l'attivazione del Regolamento sulla stampa, emanala col•' 
l'Ordinanza f8 agosto l8a2 dell' I. R. l\linistero dell'Interno, della Giustizia 
e dell' I. R. Supremo Dicaslero di' Polizia . 

. I doveri , incumbenli alle Autorità incaricate dell' esecµzione del · R'eg. 
suita stampa, si riferiscono: 

Ali' adempimento delle disposizioni di legge ·sulle form alità da osservarsi 
n ella pubblicazione e diffusione · di slampa~i nello Stato ed alla loro intro­
duzione da.Il' estero. · 

Alla revisione degli · slampàli, che compaiono nello Stato o s'importano 
ùall' estero, riguardo al loro contenuto. 

A tener i-n evidenza ed a far osse1·vare le proibizioni e le allre resiri• 
zioni emanale in via amministrati va, e lìnalmenle ali' incamminamenlo dei 
passi preliminari della procedura g'iudi2riaria ed ali' applicaziope delle pene 
portate dal Regolamento sulla stampa. 

Nell'adempimento di queste operazioni oflìciose le suddette Auto1·ità ed 
agenti si allerranno in specialità alle seguenti norme: 

§ t. Gli esterni requi s.ili . d'uno stampalo, enunciali nel' § 2 del Reg. 
suùa stampa, ri guardano gli stampati, che si pubblicano entro lo Stato. Sus­
sistendo negli altri Stati form alità differenti, non_ si faranno e.ccezioni sul 
formato di uno stampato estero, purcbè corrisponda alle leggi vigenti nel 
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10-ogo di stampa 'ed apparisca sullo stampato lo slamp:i,l;ore g l' .edUore ·ed il 
luogo di pubblicazione, 

§ 2. l,a presentazione, ordinala nel § i;. del Reg. su.Ila stampa , di una 
pro\'a di esemplare deve· ser\'ire -ad 1111 temµo di conLrollo per la consegna,' 
1wcscrilla nel § 4, di 1111 eseh1plare di obliligo. Le Autorità, indicale nel § 
:;, devono tenere a tale . scopo un esaHo catalogò di LÙ~Le le prove dì eseri1-
plari e. lasciare che le persone, e le bii.Jli,o_teche, a €Ui spella la <ionse:;na 
tlell' esemplare d'obbligo, passino prende~ne· in qgni tempo ispezione e farne 
confronti. Gli stampali periodici non si "riporìan0 voUa per voHa, ma trime-
stralmente coll'-indicazione dell'epoca di pubblicaziòne. · 

S.i annoterà nel c:ilalogo I' epoca, in cui un foglio periodico ha cessalo 
ùi èssere pubb.Jicalo, 

Di q,ueslo catalogo· si innalzerà una copia calla fine d' ogrii mese al mi­
nistro del!' interno ed al capo del Supremo Dicastern di p.o\izia. 

§. s. Si farà per inlanlo dalle Autorità di sicl!lrezza e dalie Procure di ' 
Sia lo un inventario delle prove di esemplari; ma relativamente alla ·, loro 
ulteriore destinazione si. rilascierà una disjios'izione particolare (t) . . 

§ ~. L'esemplare· di obbligo· che si dc\'e spedire in forza del § 3 del 
l\eg: sulla slLJ1n•pa·, è franco d' •ogni . irup,orto postale, ma a tal uopo occorre, 
e ll e sull' invollo venga indicalo, come Jale. . 

•Queslo farnre si riferisce anche ali' eventuale· resliluzione dello s~am,pa-
10, alla- rimessà della ricevula da parte dell'è ùiblioteche ed alle rimos~ran-
zc per la ·consegna dell'esemplare e della ricevuta. . 

§ ;;. Si unisce sub A un prospetto delle disposizioni . concernenti i me­
si ieri, i quali si occupano della produiione -e del commercio di stampali, e 
ciò allo scopo, che rellarneÌlle· si applichi il ·§ r, del J\eg. sulla stampa . 

Le Autorità politiche e quelle di polizia, ove esislan0, eserciteranno 
una diligen,Le sorHglianza sull'andamento degli affari in confronto · degli 
esercenti uno dei mesti eri ivi nominali, suHe bil'.>lioleche d' impresLilo e .sui 
i.;al~inelli I.li _lellura, e di quando in . q'-!anclo )!)Otra1rno prnndcre ispezione 
tiella coHP.zione dei libri. 

§ 6. I.a licem.a, che sono da rilasciarsi per li 'disposto , del_§ 8 clel Heg. 
sulla slampa, avrnnno la forma appare11le dal formulario sub B. 

I Luogo tenenti, ~uorchè ·impartiscono il permesso di vende_re gazzelle, 
avranno ri guardo ali' esigenze locali, alla convenienza del luogo tli eserci­
zio ed ,dia fiducia, che merita il concorrenie, non solo, ma anchll alla ten­
denza dello slarnpalo, per la quale si domaniJa una facilitazione nella sua 
tliffusione; e si concederà !aie' licenza preferi•bilrne-nte ai vendiJori di bolli 
e marche e' degl·i altr.i arlicoli di privaliva, ed ai collellori •<.li lettere. 

Ma le . licenze, ,ril ,! sci ale dalle Autorità circolari e di polizia pet· Id smer­
cio di preghiere e ·di imag ini .di Sanli eèc ., non possonsi es·lend,ere _in alcun 
caso alla vendila dei stampali 1ieriodici e nominalatarnente de.i politici. 

I commercianti nazionali aulorizzati alla vendila dei -libri, non abbiso-
gnano di una licenza per frequentare le tiere annuali coi loro libri. _ 

Si avver te però, che nel concedere le licenze d' arnenduè le qualiLà s_i 
dovrà procedere con precauzione e parsimonia; e farlo poi quando · siasene 
rilevato un urgente bisogno. 

(1 ) Coll' Ord. ilfù,ist, 22 •giugno 1854 N,<1 9109 renne prescritto nei dominii 
tedeschi, che degli esemplari di stampa , deppsi tati in ~irtù del§ 3 del Regolamento suUa 
stampa presso te Procure di Stato, s' in v._ii trimestralmente uri esemplare, (unitamente 
,id 1111 ele.nco) d'ogni opera di giu risprudenza o di scienza di Stato ali' I. R, Ministero 
di Giustizia a mer.zo del!' I. R . Procura Generale, e che t.utti gli altri p oi, in quanto la · 
l'oro tra ttenuta non interessi a motivo di processi già incoati, pendenti o definiti , si ras-
segni no ogoi semestre ali' L R. Luogotenenza per l' uso ulteriore, , 

Altrettanto l'enne prescritt9 per il Regno Lomb. Veo. coli' Ord. Minist. ~3 maggio 
I 855 N. o 9090, 
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1 § 7. Nella éoncessione ùell~ pubbliC'azione di uno stampalo periodico (§ 

fO, neg. di stampa) si esprimeranno con tutta ,I' esallezza i limili della licen- _ 
za e si in·vigilel'à rigorosamenle a che non venghino in qualsiasi guisa pl'c-
1 ermessi. _ 

Si farà la domanda della concessione, al Suf)remo Dicastero .di Polizia, 
:\l,lorqua11d0 clevesi presla~e per ~mo stampalo per,ieflfoo• la cauzjone, e quin-
1li anche nel caso, c.he l'obbligo deHa cauzione ·si vel'ifid1i in conseguenza 
di una condanna (§ 13 del Reg.); - , 

Non può dnnque senza quesla co11ccssion_e· comparire uno stampalo pe­
riodico, tenuto a prestare una cauzione, cd in caso che fosse già conipa1'6o, 
non può ' senza <lessa continuare. . 

§ 8. l'iei casi p1·e,·isti dal § 22 del Reg·. il Luogotenente , può ·d-irigere 
al Supremo Dicastero di Polizia la proposta per la revoca della concessione, 
lo~lochè seguì già per due folle seuza esito I' :immonizione scritta e che la 
pericolosa tendenza dello stampalo periodico dà sufficiente motivo ad una 
tale misui:a. . . ' , 

Nè ~i richiede, che , una temporarìa sospensione debba pl'ecedere, alla 
piena privazione dell;i licenza. 

Il Luogetenente, il quale fa uso in un oaso urgente della facoltà di proi~ 
I.lire un fo~lio pel'iodico (§ 22 del l\eg.), Io ,insinua ta_nloslo al Supremo Di· 
caslero di Polizia ed anche agli a"lll'i LuogoLeneuti, aflìnchè si disponga, per• 
cl1è non sia ulteriormente clilluso sino a che venga emanala la pl'oibizione 
generale dello stesso foglio. 

§ 9, Alle Aulorilà di polizia incumbe la speciale revisione llelle ,spedi­
:.doni dei libri, _che pervengono <lai!' estero; la qua'le revisione _la si far_à du -
ranle il lrall'am11nlo daziar.io presso gli uflìcii doganali di I classe, dove sa-
rà ·disposto per un lociile separato deslinalo a tale oggello. · 

Si in\'ie.ram10 pHlanlo ai medesimi dai confini le l.lallè ili libri e gli 
:Ìlri involi i di libri, 1·hè giungono dall' eslero colla posta, od altro mezzo di 
trasporto, eccell11ali i 'soli stampali periodici, il cui rnrnrcio a mezzo della 
r1osla è si alo già ap[H'O~•a,118, , , -

A1,1che l'ispello alle spedizioni di· libri, te· quali non soggiacciono ad una 
"isila da11.iaria, può il capo del!' Aulorilà polilica o di polizia, al caso che 
sospetti fonlÌalamenlc di un conlrabllando, ordinare che si aprino e si vi• 
5iti110. 

§ 10. S' isliluirà presso le Direzioni di Polizia una speciale Commissione 
per la revisione t.lei ., libri , ed i membri della stessa \'erran11O destinali dal 
Supremo Dicastero· di Polizia. · 

§ u: A \'anli tutti e colla maggiore possibil sollecitudine si spediranno 
quei col\i di libri, di cui si forniranno le ordinarie fal1lure o distinte. 

Si trallerranno per una esalta e sludiala visilazione le spedizioni: a il 
cui l'emillente -diede gif motivo ad . eecezioni; b jler le quali non ,, si hanno 
fallure o speciliche ·dei libri, e ris1rntlo a ·eui si l'ilevò una dillerenza essen, 
ziale al momento della re\'isione fra il contenuto della fattura o della disH-n, 
la ed il piti vero contenuto della spedizione. · 

§ 12 . . Qualora la revisione faccia scoprire, che. coli' imballaggio si mirò 
;i deludere la visila ed a sollr:ìni slampali 1Junibili, perchè in specialità 
le cope'rle e g.l' involi i hanno liloli di\1ersi, p s'inserirono quelli a fogli in 
ali re opere, si prenderi1 sollo sequestro I' inlie ra sped·izione, e si attiverà la 
proçedul'a penale per-il conlrabbando e per il lenlalivo di ingannare l'Autorità. 

§ t 3. I.e spedizioni di libri, non soggelle ad eccezioni, si rilascieranno 
senza dilazione alcuoa, essendo da trallarsi co11 sollecilu~line. 

• Gli slampali proibiti, riuvenuli ali' atto - della revisione, sono da sepa­
rarsi e da porsi soUo , sequestro, onde abbia luogo contro essi _il drsposl.o 
del § :;2 del l\eg. In lulli i casi ne avverrà la confisca, quand'anche uon si 
poss}i cruire entro Io ·s1ato una · persona, conlro ct\i prec~dcre. 
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La rispedizione di opere la di cui diffusione :iv\'ennè <lall' estero a vani i 
il rilascio del divieto, la si ~ITetluerà dati' Uflìcio Dog:inale principale sollo 
.slrello conlr-ollo delle misure daziarie e di · polizia. L'Autorita di polizia do-
vrà accertarsi della rispedizione e dell'mcita loro dallo Sfato. . 

l\elalivamenle al tratta.mento degli stampati caduti in co11fi,ca, l' Ord . 
.Minist. 8 sellen1bre t855 N. 0 t 77 stabilisce quanl0 segue -in completamenl~ 
dei §§ 27 e_ :;2 del Rcg. sulla stampa 27 maggio t8a2 e del§ t5 dell'Istru-
zione sulla sua allivazione. , · · , 

§ t. L'Aulorilà, èhe pronuncia sulla confisca, tratterrà per l'uso d'uffi­
cio tani i esemplari quanti rii.iene occorrenli secondo le ·- circostanze per la 
conslalazione dell'identità dello stampalo conllscato e del suo contenuto : 
ma· disporrà ad un tempo, perchè tali esemplari vengano inoilr-ali ali' Aulo­
rilÌI politica superiore del dominio, al Ministero dell' lnl'erno ed al Supremo 
Dicastero di Polizia. 

§ 2. Di Iuli.i ·gli allri esemplari a sensi del § ,11 del Reg. sulla stampa, 
si disporrà a favore ùi quel fondo, a cui favore per le disposizioni del Co~ 
dice penale è de~li'nala la confisca delle · merci e degli . utensili; e locchera 
all'Autorità, da cui emana la conlisca, il pronunciare qgesta assegnazicrne e!f 
il dare in proposito gli oppòrtuni provvedimenti. , . 

§ :;. l"lispetlo agli stampali confiscali a motivo del contenuto con·lrario 
alle leggi, e che in conseguenza della sentenza della suddetta Autorità de­
vonsi per togliere il arnie con ciò cagionalo, d·i,lruggere in -!urto od in par: 
le in ri~uardo alla loro forma alluale, medi a'nte il follo, la fusione ecc. , s1 
J)renderà cura di trarre un profitto dal maleriàle, che rimane- dopo que~ta 
distruzione , sod~sfacendo avanli tulio col ricavalo le spese di questa; il re­
siduo . lo si impieglrerà secondo il disposto del § 2; , ma se vi avrà iri vece 
una dcllcienza, la si esigerà insieme colle altre spese processuali. L' Autori­
tà -di cognizione sulla confisca ,ordhierà ed eseguirà le ·surriferite disposi• . 
zioni. 

§ -t. Prima di procedere alla distruzione, essa dovrà nel rimellere l' e• 
. semplare, di cui è parola nel § 1, all'Autorità governa-tiva del Dominio deman­

darla del suo av,•iso, affine di darne parte ai pubblici istituii, che ne potreb­
bero farne_ un lodevole uso sotto le debite precauzioni, nel caso che lo stam­
palo da d1stn1ggersi avesse un ·valore arlislico o scienlifico, 

§ u. Se ia Commissione di revisi.one, rivedendo una spedizione di libri, 
SCO!lr1sse slampali, non peranco proibiti, ma che la detta èommissione ricono- · 
scesse pericolosi, li prenderà per inlanto in cusfodia officiosa, per poi inda­
garne al più presto possibile il vero contenulo , e trovando fondai.a la loro · 
proibizione, ne farà rapporto, dopo avere olleuulo il yislo del direttore di 
Polizia, al Luogolerìenle, il quale pure colla maggior possibile sollecitudine 
li sottoporrà al Supremo Dicas~ero di Polizia. 

Se tale trattamento riguardasse uno stampa-lo estero, se ne darà parte . 
tanloslo agli a Uri Luogotenenti, affinchè ne -venga impedita la diffusione sino 
ad uller-iore disposizione per parte della , Superiorità. 

§ t ~- Che se la proibizione dello sla_mpato fosse stata pubblicala me­
diante il bollettino del!' Impero od in altra guisa legalmente obbligatoria, si 
applicheranno le prescrizie ni penali del lH:g. sulla slampa e del Codice pe• 
11ale contro chiunque dopo tale ·promulgazione si rendesse contabile di una 
delle azioni, indicate nel § •u del ridetto Reg. 

§ t 6. In . molli casi però il Supremo Dicastero di Polizia, dipartendosi 
da questa ' pubblica proi!.Jizione, si accontenta di impedire il commercio e la 
spedizione di uno slampalo estero e non la sua importazione, . rilasciando 
analoga restrizione agli · Ufficii postali. In questi casi fa noia la proibi7.ione 
alle Aulorilà politiche~ doganali e di polizia, alle Procure di Stato, e dove 
queste non esistono, alle Giudicatore a cui è demandata la -giurisdizione sui 
crimini e delitti, agli Ufficii postali ed alla Gendarmeria, e così pure ai gre-
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'?ii dei libraj e commercianti in oggetii ' di belle arti, degli anliquarii e dei 
l1pografl, ai gremii poi 'facéndo pervenire I' occorr-cute numero di. boflellini.,• 
contenenti la proibizione, per la loro diramazione fra gli esércl(nli sunnomi­
nati ed infine alle biblioteche d' irnpreslito ed ai gabinetti d"i lellu~a. Ad un 
tempo il dlvie,lo viene pubùlicamente affisso nel locale cl' u.flìci'o della Com-
missione di revisione. ' 

La proibizione ~•iene ,rilenola siccome notificata dal giorno di questa 
affissione per lutti gli ullerjori provvedimenti d,i polizia e per gli eiTe~li e pe1· 
le pene legali, che si prOll\lncieranno dalle Autorità di polizia. . 

A queste iucumberà di provvedere, amn·chè la notificazione venga a tem­
po intimata ai gre,mii ed ai commercianti, senzachè però occorra di indaga-
1·e la pl'O\'a della seguila intimazione alle singole persone ogni volta, che si 
va . ad imprendere un' O()erazione ofliciOs,ll, · 

§ 17. Le gazzelle ester·", •il cui spaccio a mezzo· della posta fu soppres­
so, si tralleranno uguaimente, che gli !'tampati proibiti, contemplati dal § tG 
'di questa Istruzione, e quindi il lol'O smercio non potr·à farsi dai commer-
cianti libraj. . 

Ali' incontro cesserà la pratica di ritenere siccome tacitamente proibiti i 
giornali esle_ri pe,r ciò solò, che non vennero indica~i nella lista d'abbona-
mento degli Ultìcii postali. · 

§ rn. Tulle le Aulorilà di polizia terranno in evidenza le · proiùizioni 
mediante elenchi da farsi · a lenore del formulario sub C. 

, 111 'quesli elenchi si aci:oglieranno anche le proibizioni del Ministero del• 
l'Interno, fin qui pubbli'cate nel Bollettino generale. 

Ma r.iguardo alle proi,bizioni prec'edenli ovvero' rilasciale per singoli paesi 
posti. in istato d'assedio, si avrà riflesso, caso per ca~o, ai bisog.hi e si farà 
un'analoga proposta. -

.§ 19, Solo in , ·ia eccezionàle verrà permesso l'uso· privalo di quello 
scrillo, che venne soppresso da un Giudizio per il suo contenuto punibil'e. 

§ 20. Si potrà ugualmente in via d'eccezione accordare a ·persone o ad 
istituti di fiducia l' acq'uislo di stampati proibili e nominatamente' per iscopi 
scfontifici. , 

· La concessione di acquista~e per l'uso p~ivato slam1,1ali generalment.e 
proibiti (§ rn) si dà dal solo Supremo Dicastero di Poli~ia • 

.i,>er gli altri stampati, la cui proiùizione fu resa nota in uno dei modi 
prescritti dai §§ f 6 e f 7 , possono i Luogotenenti impartire in via d' ecce-
zione un tale permesso. · 

§ 21. l\la questo vale per l'uso della sola persona, a cui fu rilasciato, ed ogni 
abuso, che si commellesse col dilTondere un tale stampalo, verrà consideralo e 
punito come una conlravvenzipne ,:lei § 24 del Uegolameuto sulla stampa. 

Nella concessione si esprimerà questo avvertimeuto; 
. La pubblica IJiblioteca, a cui si accordasse di avere una lai e opera, si 

allerrà uel co,,cederne l'uso al:! jlcm10 alla propria istrudone ufficiosa. 
§ 22: La Commissione di revisione potrà rilasciare "erso il deposi lo del 

prezzo e del permesso, a chi si legrtlimerà a mezzo di questo, p· opera estera 
proibita, di cui venne accordalo l'acquisto in . via eccezionale ad uu priva­
to o ad una biblioteca e che si trova nello Slalo sotto officiosa custodia. l\Ja 
, •enendo spedila dall' eslero, la si dovrà impaccate c·on un cordacéino in croce· 
separatamente da allri libri e spedire al· com(!leteBLe Ufficiò doganale. 

Non potrarrno -sotlrarsi alla confisca gli stampati proibiti, che . trovansi 
in balle ,di libri od in genere misti con altri libri, ancorchè si dichiari di 
essersi già disposto, onde ottenere la con~essione del loro riliro e di averla 
persino ottenuta. 

Gli stampati p~oibiti, che si rilasciano i!l seguilo ad un particolare per­
messo si segneranno dalla. Commissione di revisi.one mediante l'impronta del 
sigillo' nero o con allro marchio· officioso. -
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§ 2:5. La Luogotenenza terrà · un registro, in cui noterà lulli i permessi 
di opere proibite, ùa lei accordati, e tuHe le istanze relative, sebb~ne sie110 
siate ' r.igellale, e soltop.orr:\ semestralmente tale nota al Supremo Di_caslero di 
Polizia. · , . 

§ 24. Le prescrizioni, ri~gu:.ìrdanli il trattamento · degli stampali esteri e 
specialmente la proccùura per gli stampali proibiti, 11011 si estendono agli 
slampati, periodici o meno, che si ordinano dai Membri della famiglia impe­
riale,- <Jai l\linislcri e dai Supremi Dicasteri amministrativi o che loro si_ spe­
discono, dovendosi spedirli mai sempre senza trattene rii in qualsiasi s,uisa. 

APPENDICE 

al § 5 della ~ra riportata Istruzione. 

PRESCRIZIONI CONCERNE!:'\TI I MES'TIERJ. 

l. Produ1,ione degli stampati. · 

A far stampati d'ogni sorta sono autorizzati • sollanlo quelli, che han-no 
riportalo dalla competente Autorità la Patente di tipografo ed anGhe di lito­
grafo, volendo occupal'si di IilograUa (Patente 18 marzo 1806 § L Decreto 
della Commissione aulica sul commercio 12 maggio 1818 § 1 ) . 

H. Edi1,ione di stampati. ' 

L' edizione di slampali, vale a dire il porre ~olio stampa gli altrui ma­
noscritti allo scopo di lame la vendila per proprio conto, è un esclusivo di­
rillo dei libraj e tipografi: si concede ai 'legatori di libri soltanto la stampa 
dei calenùarii (Palenle del 1806 §§ 4, t., 10, 1 s). 

E lacollalh"a ad ognu110 la stampa delle proprie opere per proprio 
conto (§ 1 t ). , 

Sussistono poi 'parlicolari prescrizio11i relativamente alla stampa dei libri 
di scuola. 

III. Commercio di stampati~ 

A far un commercio di stampali sono aulorizzalé le seguenti persone: 
f. ,i libraj, 
2. i libraj-anliriuarj, 
:;. i negozianli in o.pere arlisliche, 
I.i. i legatori di libri, 

~ lo sono entro i seguenti confini: , , 
ad f. I libraj possono far commercio di ogni sorta di stampali; che so• 

no l'opera della stampa comune e della litografia, e non sono per sè prni• 
biti. Sono quindi autorizzali a negoziare con libri vecchi e nuovi, legati e 
non legali, con stampe di calcografia e di lilografia e con carte geografiche 
(a cui è unilo un testo stampalo), a vendere nell'Impero e fuori di questo 
le opere, 'la cui stampa si hanno assunta -dagli autori nazionali ed esteri, a 
farne il cambio, ad importare libri esteri ed' a farne 10 smercio sia nello 

· Stato, sia all'eslern (Pat. 1806 § I.i ). 
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ad 2 ; :. A i libra] -antiquarj è permesso di· commerciare solamefrle co11 
s_1a_1~1pali -."e.cdii o già usali, con libri o 's1am,pali legali , ed il commercio élei 
111.m e 1slampa~i n.uo\'i ro è soJo in via di commissione (§ o). 

ad 3. · Ai 111•gòzianli in opere a1Jislid .ìe è concesso di farlo cogli slam• 
pa:li, nei q~àli i quadri, le stampe in ra me, · le produzioni li~ografich~ o le 

_ carte• geogp1ficl\e coslituiscono la parie prin_cipale; e superano qi mollo iri 
v.i_lbre~ que1.10· del leslo stampalo. Non è. poi loro · lecito · cli far cQmmernio 
con altri' slamppU ~§ u). . · r ~ ', . . ' . - , • 

,,cl ·4. 11 -legalorc di .libri può farlo coi - li!Jri delle scuole normali e gin-
nasiali e <li preghiera. nonchè coi .cal'endarj-'(§ ts). · , 

• O11.rediehè ,si permelte ai lipografi e lilograli di . smallire in pubbliche 
~olleghe le· op·ere, che si sono assunli di stampare , a proprio conto 01ide 
1mpiegaì·e le proµrie. macchine di stani pa; come pur~ si permelle agli autori 
<li ope,re slanipate · di à_lienare nelle proprie al>ilazioni per proprio conto 
<Juelle~ che fecero ·-slampate a proprie' spese !§§ · 10 e 11 ). _ ... 

S1 osserv eranno poi le vigenti purticolari pi·esc1;iiioui relative allo smer-
cio dei J,ibri scolastici. · · 

· C-1,i è ·autol'izzulo al commercio con libri - può tenere ali' uopo una. sola 
bollega -(Le~ge genera!~ pei meslier,i) . . · · . 

· , l'ìelle fiere ~n1iuali i 11 azioual'i, che son o uu torizzati àl commercio dei libri, 
possono in·tcn:enid·i coi libri , la cui ncgoziatura sta nelle loro allribuzioni ; 
i libr;ij esteri non. possono frc<lUenla-re con lib ri le fier e. dello Staio (§ o). 
, b poi kcilo a chiunqne di vc1H.lcre collezioni di libri ali' asta pubblica . 

B 

htruzìone pe·l definiti vo -regolame n to di serviz io della r e-v isione dr! i 
libri, cma•l)ala · coli' Ordinanza 13 novembre t 3a4 dal l\Iinislro deJ.l' Interno, 
dal Ministro ·della Giustizia e dal ·c apo del Supremo Dicastero di -Polizia. , 

I do,··eri, chr, s iusta i §§ o-u dell'Istruzion e emessa colr Ordinanza tù 
· agoslo t 8.S 2 pe.r · I' ali iv azione del Re golamento sull ii sl ampu, incmnbono _.alle 
Comnfissioni pe,r la rçvisiòne dei libri, consistono : a net rivedere le spedi­
:f.ioni d i libri provcni cn q dall'est ero e nel separare gli s tampuli proibiti o 
sospetti , l'he .,:i si rinvll n'gono ali' atlò della revisione; {; nell'esaminare più 
Htle11l amenle il tei101e di <J ues li stampali, separa(i come sospelli ·e proporre 
i ùivieli generali ; che fo ssero da emunare. 

I rn olteplici i11conve nienli en;i ersi ali' altualé organizzazion e prov visoria 
di questo ramo di ser v, iz io, 'indu sse ro i minisleri dcli' Interno e di Giustizia 
11011 che il Suprenio Dicas l~ro di Polizia , incaricali dcli' esecuzion e della leg­
ge sulla ·slampa ad int rod urre nel definili v'o regolamento di se,rvizio i cun• 
g iamenti, eh e ~eguono ri spello alle Comm,ission i pe r la revisione dei libri ed 
alle mansioni loro den.iandale ,lall' islruzione surriferita. 

§ 1. Le u1luali apposile Commissioni per la rev isione <l ei libri provvi­
soriameute isliluite do vranno, come • tali cessare coll'ullimo sellernbre t8 o4, 
ecceHuule ·quelle esistenti presso le -Direzioni .di Po.tizia in Vi enn ll', Milano e 
Cracovia. Rimangono pi! rò, inall_erale. Je attribuzioni degli urn ~j · Doganali 
principali e degli Uflìc-j postali rela ti vamen te al trattamento doganale e po• 
stale dègli stampati esteri. 

§ 2. Le incombenze d ' Uffi cio sopra indicale ad a delle çessunli Com­
missioni pèl' la revisione dei libri cioè la rivista de(1e · spetlizioil i , di li bri 
prove nienti _dall' estero e la tratte nuta deg li stampa li vietali e sospe lli in es• 
se rinve nuti, dovranno eseguirsi da· quelle Autorilà di Polizia (Direzioni , 
Commissariali d-i Polizia), presso le quali •sono ora islituite le' cessan ti Com'" 
missioni. suddette, opp1.1:re da que lle, che vj verranno in seguilo au torizzaté 
dal Supremo Dicas tero di Polizia . 

Parte Il . 28 
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A Il' incontro vengono queste Autorità di Poliz-ia esonerai.e , dalle incum­
benze sovra esposte ad b _finora demandai~ alle cessant-i Commissioni i di -re­
visione, cioè dall'obbligo di--esaminare il ,tenore degli . slampali , ~r-allenufii 
come sospetti e di proporre i. cl,ivieli generai-i_ da em-anatsi. , -

§ -5. Alle conservate Commissioni per la revisJone dei libri dl V,ienn:a._, 
lllilalilo- e C'racovia rimarranno ::inche per . l'avvenire come fin qui · devolute• 
tulJe le · incumbenze contemplale nei ~§ 9-14 delh1 Istruzione surrjpetu~a ri• 
guardo a que.lle _spec!izioni di lilll: i [)l'Ovenienli ila Il' estero, che sono assog­
i;;e llal e al lrallamenlo doganale presso _ i TispetLivi Ùfficj Doganali _p1'i'ncipall 
di J classe ,ìri Vienna, ·Milano e Cracovia. . · " ' , : ,. _ 
. Oltre dj ciò queste Commissioni pe1· la revi s-io ne dei libri assumeranno, 

dal! ' epòca su~della in avanti, anche ·1e incumbenze sovrain-dicale _ ad b :at:­
lualmenle disimpegnai-e dalle Commissioni cessanti, cioè l' ,.esame del tenore 
di quegli stampati, che verranno Lrallen'uli come sospetti ·' dalle Autorità. di 
polizia incaricate delle spedizionì di libri provenienti dalP estero e la ras_se• 
gll'a delle relat.ive proposte, ,nel modo seguenl_e: · . . _ 

Di regola queste mansioni devono essere di simpegn~le dalla Commi,s .. .. 
sione centrale per la revisione dei libri in Vienna. Soltanto rigua,rdo à'gÙ 
stanwati in lingua italianà,' ch_è giling.ono agli Uffi cj Doganali di -1 classe i_n _· 
Verona, Trento, Venezia, Zara, Trieste é Fiume subentra la competenza della 
Commissione per la revisione , rie.i , libri in Milano e riguardo __ agli stampali 
polacchi, che vengono trallenuli dagli Ufficj. principali Dogana_li di Leopoli e 
di Troppau quella della Commissioric per la revisione dei libri in Cracovia. 

Sulla base di questi principii generali si emellono. le s.eguenli più del­
tagll;ile disposizioni pel Regolamén_lo del ' servizio della revision~ dei libri. 

a 

Per 1~ Autor'itcì di Poljziq, incaricate _della revisione della s11edi• 
zio1ii di libri provcrJ,icnti dall'estero. -

· Le incombenze d'officio demandale a term_ini ·del § 2 allè Aulod.là ùi 
JJolizia relati vamente :\Ila revision.e dei libri devono essere disimpegnate 11I 
pari, cl1e lulli ,c1:; li altri affai·i, sotto· la direzione del Capo- d•i quelle Autorità. 

Nel riparto: delle· rel ative mansioni se o.e dovrà per allro evitare il so 0 

verch/o sruinuzz;rn1enlo, affì.nè cli mantenere la n.ecessaria evidenza -e si do• 
vrit pure avere uuo speciale riguardo al maggior grado di· coltura deg·li im­
piegati, ai q1.rnli son9 affidale. L'impiegato, che per avere l'incarico della 
revisione dej colli viene in contatto personale col relativo ufficio di - dogana 
principule, sarà d~ nolilìcarsi· per nome: a quest'ultimo. l . 

§ a. Le 4ulorilà di po_lizia incaricale dell a rel'i sione delle spe'dizioni di 
libri proveni'enli dal!' estero dovranno in ciò allenersi ·ai §§ 11, 12 e 15 
dell'Istruzione esecutiva del regolamento suila stampa . . - " 

§ G. J,a Commissione Centrale · per la revisione dei libri di Vienna e le 
Commissio~i revi so ri.e di Mi-lano- e di Cracovia faranrio coi10scere di mano in 
111anp aHe predelle Auioril4 di Polizia, se :gli stampali tratlenuli a motivo di 
sospetti sul lorq tenore, ed 'in seguilo esaminali., sieno - slali riconosciuti 
i.nccccpibili ovvero sieno stati proposti pel divieto generale. 

Talj colirnnjcazioni da parte delle Commission_i per la revisione dei li• 
bri-, che giungepnno alle suddelte A.~loril~ di Polizia nel t. caso immedia­
tament e e nel 2 .. pel tramit.e (Jella Luogolenenz~ (§ u), saranuo tenute in 
evidenza presso le Aulorilà medesime ed ut.ilizzate nella revisione delle spe­
dizioni di libri provenienli dati' este ro, ali' uopo di rilasciare senza diffic,oltà 
gli_ st.:im1.1ati riconosciuti ammissibili da quelle Gommissioui · e di traUenere 
iqvece sollo custodia tl' ufficio sino ari(! decisio1ie gli_ stampati, che ·rurono 
proposti pcl ~ivieto. 

I • 



Resta però riservata alle Aulorilii di Po·lfzia: incaricnle della -re\' isione 
delle spedizioni di _libri prnvenienli dal!' estero/ la facoltà rÙ traUenere _gli ' 
stampati già . riconosciu,ti ammissibili dalle Cominissioni, ogniqualvolln da im• 
porlanli circ.ostanze locali o provin.ciali risultasse ufil rileYànte ostacolo con-
tro la loro di'ITusione. . , · . . · 
. In lal caso· gli stampali saranno da ,ratlarsi a tenore ùel § u (]ell'lstru-

. z1one relaH\·a alla stampa, . . , · 
, . · Soltanto dovr~ omellersi- la •c'Omunicaiione· cli tali. misu.re agli allri Luo- -
' gotenen,li. . · . : · · ·· 

' § 7, Qualora nella re,,isla della spedizion,e di libri stampali prove1iienli 
dall'estero si rinvengono stampali, riguardo. ai quali non sia stato émanalo 
un generate qiYielo nè siasi ricevu·la alcuna comunicazione da parte · de·lla 
Commissione, risp'e llo un'esame, che se ·ne !l_arà intrapreso , dovram10 que-

' sii slamp<1li .. essère •soflopo~t.i ad un~ vi.sita estèri'ore, nella quale si prende­
. ranno in co1,1sideruzione- il relativo anuunzi,o, · prospetJo, tilo.lo, premio, in­

di·ce delle rnaler\e, 'il 11O,me d!!ll' a-olore ·e dell'editore ed altri simili dati. 
Se da tale is1reziouc e,sleriore <l i" crndèsti slamr,a,li emerge alcun dubbio 

,-intorno 1,a lorn· 11.111mis,iil.Jilr~à nei r:3,JD1i!orli religioso · e mor:ile, p0liMe0 0, sociale, 
si dovra,rrno ' ,•g1rnlì11c11le trnllenère sòllo cusfodfa cl' uflicio. 

in · t111èslà , isila esteriore l' 11tlenzione dovrà sp~cialmente, essere· direHa -
agli slam pali d'interesse parlii'òlare e provin'Ciale. · 

~ 8, t'Autorilà di Polizia, presso cui -etibe luog.o la -lratlelfula degli ' 
stampaU 111enzio11ati nel § antecedente, dov-rà darne , parle a quella Commis­
sione reNisòria d.ei libri, che a tenore de l § 3 dell'attuale Istruzione è chia­

. mala . ad esaminare il tenore degli stampali ecce pili ei.l a proporne il di vie-· 
. lo genet·ale. · _ 

Questa . comunicai·ione è da farsi diretta me nte alla Commissione ili re­
. visio1ne de.i li'bri sollo l'indirizzo ciel i·eJalivo Capo dell e Direzione d,i Polizia·. 

• Un c<mlernporaneo rapporto al preposto Luogotenerile ùovrà farsi allora' 
soltan_lo, che· la ,conleslazione di uno ·stampato sa'rà ·seg uila à molivo· d'ella, 
rcla-zioni del me.desimo ;i · spceiali condizioni del ri spellivo -Dominio. 
· La l)ar lecipazi·o11e agli • altri- t1rngotenehti della scguìla ç·onlesrazione 
d' u11O stampato prcis~o le ,Autorità di Po lizia suùùeltè dovrà essere omessa. 

§ · o. Higuard'o · alle crnsioni ., cbe ernananp · dalle Commissioni di revi­
. sione dietro .l'esame dci;li stampati in. tale mod·o. contestali presso quelle 
Autorità di Polizia, sarà, da procedersi a tenore del § 6 di questa lstruzion.e. 

§ t o. Tulle le operazioni d'ufficio delle Autorità di Polizil} retali\'e al 
~el'vi11io della Revisione ctci !Ìbl'Ì sono da intraprendersi colla massima· soJ~ 
lecilucline · e ' tla ·u11lruarsi senza interruzione. · ·. 
- Siccome po.i al raggilmgimenlo ui qtiesla desiderala solleciluùin:e- nella 
revisla clelle speùizio•ni di libri prove:nienti clall' estero, ,demandala l!Hil' AII· 
lorilà di Polizia, conlril)ù i1:à specialme1Jle la circostanza che i ctubbii, i ttu-ali 
poLrebbe,r@ inso-rgere riguardo .al!' arurrftssibililà deg li slampa·ti, sieuo tolti i.li 
mezi@ avanti la loro appnflzio·ne nel commercio librano; così viene ingi•un­
lo- alle- Aulo\·ità di Polizia ·, incaricale · cli quella· rivista , di non l::isci-ar . i11Os­
servali gl,j_ annùnzii, i prospelli e i giudizii di nuove opere ecl edizioni, che 
giu,ngessero clall' estero colle spedizioni di libri e ·di dirige,re l'. allemjone 
delle rispellive Commi ~sioni revisorie su quelle o_pern, che nel prossimo av­
venire ·si cernherà presumibilmente di introàurre, nell' inten1Q e ta cui am, 
missibililii potrebbe offrire dei dubbii. 

b 

Pelta· Comiriissì0na centrale di reLsione dei libri in flienna e per 
le Commissioni cti rcviSiorw ctcì libri in Milan,o e Cracovia. · · 
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§ f t. La Commissione Centrale per la -revi sione ùei ,libri in Vien ha e le 
Con1missioni--; per la revisione dei libri iw l\Iilano e CF:l'cov.ia rimangqrio· in ge­
nerale nel\' attu·ale loro rapporto di se_rvi,zio verso le ri•speLlive Direzfon'i . cli 
P@~izi a, quale fu regolalo coli' Islru~ione pèr l' alliv:izione del_ l\ egolrrmenlo 
sul.la slamp:i. : . · . 

§ 12. I 1rfemhri delle delle · Commi'ssioni verranno · presi i:Ja1I p-erso1rnJe 
dell:i rispelliva Direzione di Polizia e ques lo sarà re golalo a nornra del bi• 
sogno, che risulle"rà .t)al servizio della ,·e ,' isione dei libri. · · _ _ , 

li -numero e la cal~goria deg l' "impieg'n li e degl' inservienti da applicarsi 
a questo ramo ·•di serv i,zio, la destinazi@ne :11 ·serv izio- sle·sJO dei singoli im­

_ piegàli di concello ed ogni mulamenlo rel ativo resta· riserva to alla decisione 
del Supremo Di-caslero di Polizià. 

§ t ;;. Tutti gli alti e gli esibili, che giùngon o alle- 'CommissioJ1i per la 
revisione dei libri , hanno da passare per le man i del Capo della· ris.pelliva 
Autorità di Polizia e Julle le ev0,sio1ii e proposte delle delle Commissioni <lc• 
,' ono spedirsi col suo visto. · · · · · 

Al Capo della Direz.ione di Polizia è ri ser valo ii prendere ispezione 
dell' andag1enlo degli affari presso la Cornmi,sione .,di revisione dei . libri e 
I' emellere le opportune relalivè osservazioni, o il ·proporle all':Aulorilà Su• 
periore, e ·fi•?almenle quando f~ssevi pericolo ncll' indugio, ·il disp,orre quan-
lo risultasse necessariò- nel p'roposito . · - · . · 

§ u. In r-iguardo all e spedizioni di lib ri, che ,pe'r'vengono dall' eslèro ai 
rispelliYi Uf!irj doganali principali di I classe in \'icona, Milano e ·Cracov'ia, 
IP. Commissioni di rHisione dei libri dovran110 allenersi alle prescrizioni dei 
§§ tt, 1.2, i;; e f-4 dell'Istruzione per la Slaorpa. , . 

A le,nore delle prescrizioni mede•sime dovr an no pure trattarsi le propo­
ste di dh'ieto falle dalle Commissioni di revisio ne , ri ,pello. a q,uegli slam• 
pali, che ve ngo no contestali ·dalle Aulorilà di 11 ·01izia il)caricate .della rivista 
delle spedizioni · di libri proYenienti dall 'estero e c:he vennero loro Lra~mes• 
se per l'esame. • ·. . 

S011lan[o viene stabilito nell' in!.eresse della sempl(fjc::iziqne e-sollecitudi­
ne del servizio, che le prop-0sle di divieto della Commissione Centrale • in 
Vienna si~no. rassegnate direllamenle :i l Supremo Dicastero d LPolizia, e quel­
le delra Commissione di rHisio ne in Mii.:! no direllamenl-e a,I GoYnno Gene­
rale Loml.Jardo- Venelo; e che inoltre . sieno omesse le ,- comunicazioni. delie 
proposte di di\'ielo ai Luogotenenti, prcscrille dal § t 4 dell' Ist ruzione ese• 
c ut-iYa del Regolamento sulla stampa. 

Sarà' p!lrÒ cura del dello Governo gencr:.i le, 'nell' al lo, che avrà- a ras- . 
seg nare le ptoi)Osle di divi clo ·per stampali in lin gua it_alianà cli prendere 
nel p1:nprio t1:rril or io acriminislralivo le disposiiioni _necessa rie per impedire 
la diffusione e di fa re allo · stesso scopo le corrispondenti comunicazioni alle 
Luogo tenenze ' del Tirolo, della Dalmazia, · della C1:oazi,a e del Lito1:ale . . 

·Parimenti dovrà H :Presidènle t"erriloriàle in Cracovia ·notifica.re le pro• 
_poste di divieio degli stampali edili in lingua iiolacca alle Autorità di Do· 
ruin-io di Leopoli e Troppau. , • · _ ' • . · 

§ t t; . Qualora la Commissione Cenlr:.le di Vienna , in seguilo oli' inl.ra• 
pre,o esame, non trovi fonrlato il qiv'ielo di uno slarnpalo da essa stess9 
lrallenulo, oppure trasmessole da un' Auto rità di Polizia incarical a della ri• 
, ista delle sped izioni di libri provenien ti ·dall'estero, dovrà _ess_a farne i'm­
mediala comunicazione alle altre Comtnissioni di revisione ed -a tulle le sud• 
tielle Autorità di Polizia, onde con ciò prevenire ogni ulleriore dul.J!Jio o 
quesito sull' t11nmissibililà dello stampalo medesimo. · 

In egual modo do vrà procedere ia Commiss ione ù( redsione dei libri 
in l\Jilano verso le Aulorilà di Polizia incarica le della ri vista delle spedizio­
ni di liùri in Verona, Trenlo, Trieste, Fiume e Zara rispcllo agli stampali 
it aliani,_ c:he avrà e-sam in ati e fa Commissione di revi s(one ·' dei libri in. era-
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c,o~·ia verso .le '.suqdelle Autorità in· Leopoli ·e Trqppau rispcllg agli slampali 
11olacchi, Ollre di ·ciò queste Commissioni di ' re:visione dovranno noLific:rr~ 
.ogni esame per esse inlrap·reso di · stampali conleslati, ma non riten.uli gu:J­
~ificafi pel iHvielo alla Commissione çentràte in Vienna, alla _quale spellerà 
11 forne ulleriore comunicazione alle allre Autorità di Polizia incaricate ilella 
revista deUé s~edrtzioni d.i li&ri. · . . . . · 

• ; § :16. FinalinenÌe le Commi,isiòni di revisione dei Iil~l'i e nominalaineil-
te , la (QJllOIÌSS,iQrle €enlrale in Vienna ·, . nO.lil .devuno attendere. I' appàriiione 
nel commercio librario tielle ò.pe.re· uscile, ?li' estero ; nè le inchieste sulla 

_loro ammjssibililà . o nreno per parte -èlelle Aulorilà , di Polizia, ,incaricate del­
la rivista delle :spedizi.oni ,di lil1ri : Esse de\'ono anzi tener dietro all'al\ivilà 
lelleraria dell'estero, per le visi e di polizia, e riguardo a tutti . i pTodolli 
della slampa, che a conc.hiudere dagli ·avvisi, prospelli; giudizii ecc. potreb­
bero trovar diffusione nel!' interno e dar motivo :,i dubbii ed i,:ichies.te sulla_ 

"loro amissibililà, fare in modo, che questi dubbii sie11.o tolti di mez-zo anco-
ra prima dell' appai:izione di quelle- opere· nel commercio. - ' 
, S' in,le-~_cle 1el re~to da s,è, ·ci1e le. op~r:azioni d'ufficio della Commissio­
ne di ·reNisione · dei llbri devoò-o inl(a'Prenaersi ed ullimarsi COI} lultà sol· 
lçciludine: - . . , . 

§ 17, Riguardo ài ·divi.cli tenera li da èmarrnrsi i:}à ' parte del Supremo 
Dk:islero_ cli Polizia, rimane fermo l' allµale modo di .procedere. 

IL 

LEGGI StJLL' USUR~. 

L' art.icolo VI della Patente di ·promulgazione mantiene espressamente in 
-vigore le leggi penali, che ha,nl)O forza in diversi <lominii contro l'usura , e 
5laoilisce, che venga lrallala come delillo da quelle Autorità, a-Ile quali. è 
demandalo di procedere ,pei delilli, giusla le prescrizioni legali sussislenli 
appti'nto ,per. la relativa Procedura. · 

Esistono leggi penali _conlrÒ l'usura in Iuli .i i Doru'inj, eccello la D~I• 
_màzia·; 

Vige la Ualenle Imperiale 2 èecembre t805 N. 0 640 per i dominii del-
1' Austria Jnf. ·e Superiore, di Salisburgo, di Stiria, Carinzia, Carniola, Trie­
ste, Gorizia 'Gradisca, lslrin,. Iloemia, ,nJoravia, .s1-esia, Galizia e Lodo'miria, 
Bucovina, Tir.o lo e vorar-J'berg, per ·craco, ia poi in virl ù . dell' acce trazione, 
folla quasi al'la lellera, di d·ella Palenl,e col sena,lo consulUo 16 luglio 18/J.1, 
e .frnalmeal•e per il Gran-Principato di Tran5ilvania, con eccezione de-I di• 
sir.etto di Hermarrnsladl, in forza della ' Nolificaizione '15 marzo t -8!'10. · 

N OI FRd 1YCESçO Il. , per la gra1.,ia di Dio Eletto ;Imperatore Ro-
. mano7 S~mpre /Jugusto, Re di Germania2 llpgh~r_ia ,. Boemia, Ga -

li1.,ia · e LoJom.iria, ec. Arcidltca d' AuS'tria, Duca di Borgogna· e 
Lorena, Gran Duca di Toscana, ec. 

Allorchè cori Palenle dd gennaio 1287 furono abolite le -leggi an­
ticamente emanal:e contro 'l'usura ·si ebbe per isc9po di prpr~uqyere il 
libero impiego de,i c.ipirali in soccoÌ·so di utili impres~. !."la. tl<n,\l illngà 
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esperienza ·conformata· da numerusì e3èril p, ii ci convinse_ c·~.e cotr.sta aspet­
taiione fu pur troppo delusa; imper.occhè t_i lnni a·busanrlo cleL fa,·ore 
dell' accemrnta .Patente, e . mossi da nna sfrenata a\ ·irlità di gnaù,~& oo, fe­
cero riprovernli specula,zior.ii sulla, pazza . p.ro<ligali1 ~, e s,~ la ·urgenza 

· <lei bisogni ' scurag ì, iarooo. Pattitit~1 e l'ind iastria, eù a Nvi,lirono il ,ere-, , o ' 
dito prirnto, sicchè ne derirnrooo conseg_uènze le , pÌll ruo_estè ai buoni 
costumi, e si corruppero le op inioni. Gi ,·edia.m{ì quindi obbliga'l~ di 
opporre n n efuéace ri _1nedio_ ad u·n male di •così pero iciosa influenza,. e 
d ' irnpedirne ·po,sibilmenle gli ulteriori pr6gre~si , còn !egali prescrizio.ni. 

§ I. 

Abròghiamo perci ò colle presenti la-Patente ,del 29 gennajo 1787 
in ogni sua parte, ed ordiniamo che d' o_ra innanzi nessun . co'n­

·trallo c1-i mutuo potrà es;•~re legittimo, n è godere della _ p ròt~zio11e delle 
leggi, se ri·guardo al capitale, agl'interessi , alle condizioni ed al_la ,fqrma 
non è con eh i uso secondo le presc~izioni della _presente ~egg~ • 

. ; . ' 

Sircome un mutuo pel S 984 çoù. civ. può venir dalo; ollrecl.tè in · da• 
naro, anche_ in allri oggetli (ungibili, p. e. granaglie, ed altri frulli ecc. , 
così la legge sull' usura non è · eslensil>ile ad un tale mutuo. Lo si giudiche­
rà quindi rispello alle condizioni e patti illegali, sotto cui -fu co_ntrallo, 
unicamente seco11do il Cod. ci\'ile generale. AH' incontro la Patente sull'usu­
ra sarà· appli cabile anche ai mului pecuniarii c.onchiusi senza una espres~a 
promessa di interessi (D. di C.) . · 

• Per evitare ogni dubbio, si_ dichiara· che _quesra legge unicarnen~e 
diretta contro l'usura sommamente- dannosa, non· deve applicarsi ;. 
ai di versi affari di commercio che si conchiudono tra nr.gozianti e fap­
bricatori, poichè tali affari promuovono la pubbl.ica industria. 

I. Si considerano commercianti e fabbricanti quelli soUrinto, che Ol• 
tennero una corrispondente licenz,a, o che esercHano per. mestiere uAa oc­
cupazione li t1era _dopo averne fatta la pi:escrilla ins-inuazione e pagano l'im­
posta relativa. Non è dunque .un fabb r icante colui, il. -quale fabbrica ,·ino 
coli' urn del suo vigneto e lo vende (D. di C'.) ; e si considerano ·, come 
veri alfo.ri comfnerc iali, quelli di prestito (di credito) conchiusi da tali 

. persone fra di loro reJ alivarnenle ·ali' ordinario esei'rizio dell a loro ··professio­
ne·, p. e. i'I' conto correnle di un fabbricante presso una ,casa bancari'a , .- là 
quale gli ha aperlo un credilo sino ad una · determinata somma ·ecc. 

li. La Patente sull' usu1'a si riferisce ai soli primitivi affari di mutuo e 
non già ·alle cessioni, p .. e. ai trasjlOl'li di un credito da una persona ad 
un'altra (D. a ut. 18 agoslQ 1804 N. 0 679). Ma ven !! ndo scoperto, che la ces­
sion~ è staia simulala per mascherare un affare usuratiz-io, non potrà il col• 
pevl_)le sottrarsi alla pena coi r•icorrern a_ questa legge eccezionale. Si appli• . 
cherà la Pal. sull ' usura anche ai credili . or"iginaria·mente non basati sopra 
un prestito-, ma ad un altro ·titolo legale (p. e. ad una compravendilà), e 

. che appena più tardi assunsero· la veste di mutuo a mezzo di una transa- · 
zione ( D. ·di c.). èosì pure non vanno esenli dall'imputazione per titolo di 
mura la trulla di ona cam~iale o la . sua girata nel caso, che siasi scella la 
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forma C{lmuiar_ia . il Ilo -· scop6 di. ascondere 1}1-1
1 fallo usuralizio , ·.semprcçhè · 

per altro la cambiale n·ou proceda · ùa aCiari comnierciali fra cormner-ciaoti e 
fabbrìeatori ,(§ ·916 Co\J. civ. e D. di C.). No0 é p9i .soggello alla Patente 
sull' usura il con~•egno, pe.l quale il <lebi~0rc · si obbliga di µa gà,re . ·al suo 
c~edilore, . ol_~rçchè I' i.nliero debito· in un colle spese giudiz iati ."ed ·eseculi• 
y_e? anéhe un dato imporlo _a liJolo d•i. risarc.imento 1.per l,a rl lard~ta· restilu-
z1one- e per ùi~lurbi av~li (D: di, C.), ,_ · 

§ 5. 

Al rnut uatario · si deve sborsi,}re per capitale, sia . in contante, . 
sia ii:i ohblil?a2.ioni pubbliche l'importo totale della somma ch'egli pr~­
melle di restifuire come· se.o ~eb'i,to in cc1pitale. il mutuante pu'o sti:pu:-­

, lare .la cirndì;iione che i-I pa-gJ!mento gli ·debba esser 'fatlo in cl~narQ con­
tante1 e in pl~bliga2.i,oni pubbliche, purehè il valore !ili queste · tanlo al­
l'atto del mutuò, come all'atto della restit1nione sia calcolato secondo ·il 

. cambio dì borsa che ha Ìuogo all'epoca d~l .mùtuo stesso. 1 

. - V . ~ 

i: Per danaro -contante irìtendonsi a tenore del § 98a · Cod. ·civ. tanto 
le monete sonanti che· la èartr, monetata. Sino a cbe fra queste due sor- . 
la di danaro llavvi una differen-z,a nel valore nominal·c, si prenderanno a 
norma le vigenti 1ì rescrizi•oni sul corso _fo.rzoso d_ella carta monetala (Ord. 
tuinist . . 21 e 22 maggio 18 4'8 e Pàte,nte 2 giug,no .l8.t8)-, seco.nqo I.e quali 
si potrà· pattuire, c_he il mutu_o, datò• in · monete d'oro od io monete estere 
d'a rgento-, -venga resliluit.o nelle identiche monete opp-ure in caria moneta­
ta, r.,igguagliata· alle monete in base al corso di .. borsa , se·nzachè ciò dege• 
neri in un, µa Ho usura-lizi0. Nella restituzione di .ogni allr.o mutuo, ancorchè 
i}ato .con monete· nazionali- rl' argento, · devesi uccellare la carta rnonel:). se­
conèlo il suo pien0 corso n0u~i,nale, .. cosicchè la domanda, che lo si reslilui­
sc·a -i i'1 una maggior spmma di carta, darebbe fondamento ad u,n' usura ·nel 
capila,le.- · • 

Il. HelalinHnentc ai mutui in pubbliche obbligazion_i è prescdllo: 1. che 
alle parli" sia focollativo di pattuirsi la restituzione secondo il corso di borsa 
ùel giorno del ,mutuo od _ in eguali oJibligazioni; 2. che qualora nulla siasi 
convenuto., la restituzione ùebba succedere unicamente in eguali obbliga­
zioni; :,. che dai mutui onerosi sieno escluse le pubbliche obbligazioni, che 
non portan.o J nteressi (D. aul. 20 maggio 'raos N. 0 _ .842). . 

Ili. 01rnigiorno si equipareranno a-Ile 06bligazio11i pubbliche quelle ob-· 
bligazioni private, che si _a'cquist ano e si_ alienano alla pubblica borsa ugual• 
111eute, che le obùligazi.oui dello Sl.al'o, ed il cui ralore comparisce nel li­
stino di uo~·sa. 

§ 4. 
Nel mutuo con pegno l'interesse legale non può essere · mag­

g'iore del cinque per cento ~ll'anno, e del se·i per cento se il mutuo si 
dà senza pegno. L' intarnlazione o la prenota2.ione del ' mutuo non può 
aHr pieno eliello legale che per l'importo legittimo di esso. 

Questa d•isposizione venne assunta nel § 994 del -Cod. civ. I com~er-· 
cianti ·e fabbricatori non vi sono alligati , nei mutui pecunarii riferibili ad 
alTari -di commercio (Vedi al § 2). In Trieste e_ Fiume puossi pattuire l' inte­
resse del 6 per 100 anche nei mului con pegno (D. aul. 21 novembre 1818 N, 0 

1a20) : lo stesso vale per l'Ungheria, Transilvania e Confini Militari (Circo­
lare del Consiglio aOI'. di guerra 9 giugno 1804 li N.0 468) . 
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§ 5. 
.J 

.. Nel. caso che non sl fosse esp'ressamenle sllipul-ato F inte·resse, . 
e che :perniò questo do,·esse determinarsi dalla ' legge, eg·l'i consisterà·· nel 
quattiro pèr cento a~l'anno. Si eccett1iano lè pr9vincie ~Svevo-Austtiache :,. 
ove è ' stabilito l'interesse legale del cimtue · per cento, e Trieste, non 

,, che i men~anli e fabbricatori fra i quali per debit.i mercantili de\'esi pa-
gare il sei per cento. · 

I .' 

Ar tenore del § 9.9a del Cod ~. crv. l' ,inleresse legale inJ l-ulli i dominii 
(compresa la Galizia) è del 4 pet too, ·e del 6 per 100, .poi' fra commer- _ 
cianl'i e f~bbricatoti, mu.ui li _di licenza, per i dçbili procedenti da un alTarç, 
di commereio; ciò che val e anche per Trieste e Fiume in forza dell' aul. D . 

. ci~alo ilell' anteriore §. 

. § 6. 

Nel contratto . di mutuo sono legillim~ · qut:lle sol_e · condizioni, . 
che rispetto al capitale ed agli interessi non i1npor~g_ono· al debitòre. ob­
bligazi~ui maggiori d.i quelle che permesse -sono <la\.la presente legge. 

I. Condizioni e palli illeciti e quindi invaUdi" in un contralto 'di mu­
tuo sono secondo- i §3 1·571 e _1.572 Cod. civ.: che spiralo jl termine del ' 
pagamento la cosa data passi in pròprietil del creditore; · che possa quesli 
a suo arbi.trio, o ·per un prezzo già _in prevenzione -stabililo alienarfa o ri­
tenerla per sè; che il debitore non possa mai riscuotere il pegno o<l obbli~ 
gare .a favore ùi nessun allr,o . la cosa immobile; o che il ,creditore nÒn, pos­
sa, qnando è ven•uto il giorno d'essere socluisfaUo àomandare la: vendila delr 
pegno .; (ìnalmenle, che sp~llar deblila al credltore l' usufrullo àella cosa 
data in pcgi:io (D. aul. 24 decembre 1816 N. 130!;). Quali di queste condi• 
zioni cost-itui scano un' usur,~ punibile, viene determin,110 dai §§ 9 e IO, . 

II. Se -oltre i palli relativi al . luogo e tempo - del jlagarnenlo del capi• 
!aie- e degl' interessi, il mutuante si è stipulalo sollo una qualunque- forcna e· 
denominazione altre prestazioni· accessorie o si è stipulalo per sè o p"r al• 
tri ùei vawlaggi accessorii, un tal palio sarà invalido (§ 996 Cod. civ,) - e 

_punibile poi come usura, ove lrallisi di un mutuo pecuni•ario. Si dichiarò 
quindi un'.usura il pallo di resliluire un mutuo, ùalo in carta monelat,a, con 
monete d'oro o d' argento o col sopraccarico· çlell' agsio secondo il <;orso• 
dcli' oro e· dell'argento (O. ùi C.). · · 

Hl: Nell' 11sura, èorue in ogni allra lra~gressione, si òeterminerà il ,va­
lore di una prestazione i.econdo il ué)nao ùel danneggiato è non · già secon­
do il yantaggio dell'a gente: si é)Vrà quindi riguardo nel • determinarlo alla 
sola deposizione del danneggiato od alla dichia1·azione degli esperti (D. di C.) . 

. § 7· 

Per la forma legale di un co_ntralto di mutuo ':si rfchiede che 
siavi espresso P importo del càpitale mut.uato; se consista . in danaro, o 
in obbligazioni pubbliche e di quale specie esse sieno, ovvero se in 
parte consista in quello e<l in parte in queste,- e per qual somma; po­
scia l'intt'resse stipulato, non che le condizioni che l'i_guardaao il pa• 
gamento del debito principale e degli interessi. 
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Un'uguale prescrizione conliensi neJ· § 1001 dt>I Cod. civ., coll 'a!fgiun-­
h1 1rerò, che il ·, ero- mutuante o credilore ed il ,•ero mutuatario o debitore 
debbono esseré (ndìcali chiaramente e distintamente 'nel · chirografo. ' Il- jleg. 
Giud. , ci,v . determi_na poi . te for~alibà eslerne._ del msdes.i,mo. 

La lt>gge dichiara ~he ,., è usura rnpporto al capitai~ nei seguen- . 
ti casi ·: · · . 

·a) Se per Ìm titolo qualunque il mut,1.,iat;rio a'\1~sse ·sofferto, o sof­
frir ~ovesse u·nil-<liminuzioue sul capit(lle '. ~ 

Ciò si av~•ei:a {U:,.te le· Yolle, che i! ùeb1tÒre sollo quaiunque pretesto 
non riceve_ in capi.tale tulio quello, ch'e ~i obbliga di restituire. Non è peyciò 
inl'lµente; che il creclilore abbia _g ià percepito _ un vantaggio, . o che· siasi 
M'sicurato contr? una perdila (D. di C.). L'usura s·us_siste• anche quando le 
co.ndizioni svantaggiose·· possano venire _eliruinà,te nel foro :civile ,(D. di -C.) .. ; 
ne seg•ue, che, anche i minorenni p@ssono e·s_serc og_getto''éli .o-n'usura (D. di t;;,). 

b) Se una parte _del mutuo, o la totalità di esso cousiste non in 
danaro èontante, ma i~ chirografi prinHi, in merci od io altri effetti. 

Nelle o:bbligazioni private non si compre~dono i documenli pri va li, slil­
lali al porlalore, e elle p.ossonsi in. ogni momento realizzare seriza difficoilà 
e formalità nef loro pieno valore, ~p. e. i -c_pupons delle azioni della Banca, • 
dclle slraù <r- ferrate, della na vigazione a ·vapore, i v,ig li etli di lolliiri~ sor-
titi COI\ vincila, ecc: · 

e) Se per eludei·e la pl'ese~te proibizione · si fosse conchiuso ·un 
contr~tto in qualsiroglia modò si,rnula,to. 

Qni appàt:lengòno nominalamente i conlratli, non com l') resi nel conce!• 
~o di un a!Tare usui•alizio, p . e. cessioni, la dichiari)la compera di ·una cam-
ùiale formale ~cc. · · 

§ 9· 
L:i. legge dichiara che v'e usura rapporlo ali ' interesse : 
d) Q uarido si es ige m, interesse che é'cceda la misura legale. 
b)_1Qµ'au11o si esige l'interesse dell'interes~e. · · 

Un · ,al-e procedere è anche ·invalido i,n merito CÌ'v ile; di quel'li tùtl'avia; 
clre sono clovuli da due o più anni, :si può mediaHle conv·enzioue costiluire 
Ull nuo ~o ·c:i piLale (non quindi avanli che· sieno· giil gecorsi) (§. 998 ). E pu­
nil.Jilc come usura il costituire a capitale interess i scaduti da un'epoca, mi­
nore di due anni, _ancorchè lo si · facci.a mediante un separalo scritto di de­
ùilo e 1io11. lo· si at,bia palluito ali' alto della conclusione del rnuluo (D; di 
C.). Ug_uÌilmenle ill~cilo. si è sotlo pena di usura . il separare preventiva­
mente gl' interessi d_i due anni ed il costituirli a capitale (D . di C.). . 

e) Q uando l' usufrnltò ,?ccordat.o de l pegno ecceda l'interesse legale. -

,Conf. . r.,ol comenlo del § 6. Un tale eccesso 'si ve rifi ca anr,he, quando si 
pattuisce so.llo il lÌlolò, di pena convenzionale piucchè non importino gl'in- . 
I-eressi 'legali (O. ùi ·c. ). · 

Parte ]'(. ~o 
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d) Qua-µ,do si prede~uce dal capita:le Pi~teresse di più di séi mesi. 

Lo scoriLo dal ca pilale lo si · calcoia' dal giornò de,U;.i detrazione; è d,à 
.queslo giorno in poi si misurano gl' irilcressi iìl!ll lllinore capitale, che- •più 
resta a pagare '(§ 997' Cod. civ.).- - · 

§ I O, · . 

La legge dicÌ1i·ara eh~ v'è us·ura nelle'conJizioni del ml1tuo: · 
a) Se il creditore oltre la condizio

1

ne l'elarivà 111 'té mpo dei ·parziale 
od intiero paga~enìo qel capitale e degl'interessi, imponesse a.I debitore 
sollo qualunque forma e denominazione altre obbligazioni acceisorie, 
oppure si stipulasse per sè u per al'ld de'va'ntaggi accesso_rii. 

Co11f. il comento del , § 6, Quale usura nelle condizioni è· anche il pal• 
lo di priori!~ .nella vendita rispello alla realHà ipotec·a1a in causa del _~utuo 
(D. di ç,), Conf. anche lit D. di c. indicata al _N.0 11. ·s s. · , 

·_b) Se rispeHo alle obbligazioni pubbliche si stipulass·e · qualche 
condizione eoplr,aria al dispos'lo dal § 3· relativam~nte a_ì loro rnlore. 

Si puni ~;mno ugualmenle, come usura , i -palli ùÌ restituzione, indicati , 
nel D. auljcq 20 qiaggio HIQB N,;; &42 (lo si .legga al . § 3). · ' · · 

, . . , I . . 

c.) Se ~i panuisse che dopo. la scadenza del ~redito il -pegno· clebba 
essere devol1ito al creditore, ovver0 che questi lo-· possa tt qualunq~e­
prezzo alienare o ac!. u_n prez?;o .anticipatam,enLe determinalo. 

' ' A-Jl' i~rontrn il patio, che iÌ pegno dopo la scadenza del termine ai ria• 
gamento debba essere rendulo od accell~to in proprielà ·dal creditore~ senza 
I' Intervento giudiziale per il pr-ez:r.o, che verrà fissato dai periti o dalla1 Bor• -
sa, non contiene 411' usura (D. di C.): 

§· I I, 

.si' riterranpo complici di u3µra tutÌ,i quelli , che sciemt~mrn­
te auaonp coutri l:r~1ito alla conclusione, del contrailo tÌsu·rario, come_ 
coloro che p v.~stano il proprio noQle, ecl cedeuti, cessiuna-rii, fidejus-
suri, ,:end i tori, ~91npralorì, sensali . · 

L' Ìnlervenlo di tali persone si riscontra pritJ.cipalmente nei conlra.rti si• 
wulat-i, indicali a,I § ~ !et, c. 

§ 12. -

La p~na dell'usura com_messa rapporto al capitale consist · nel­
la confisca della quai:la paTte deU.a totalità del capitale stipulato da 
pagarsi dal mutuante io danaro contante. Questa _ confì.sc;r può esten·,_ 
dersi ad una maggior parte, ed anche a'lla totalità del capitale e degli 
interessi a misura della malvagità ·con cui il m11tuante ce,rcw di oppri­
mere il debitore; dell 'ab uso dell'-urgenza de'rnoi bisogni; de'casi di re­
cidi,·a e degli artificii e raggiri dal credilort: impiegati: cosicchè egli 
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pllÒ ,·enire ,c@slretto nllo -sbo,r~o di ·tutto q ~~aote 'h~ ,ricevuto a cònto,-e 
può altresì decaJer~ qal d,i,dtto di c0useguire. ciò che_ gli è per ànco do­
' lito. 

. Sebbene al -mutu.anle non sia staia per anco i:estìluila _alcùna parte del ca-
, pilale, lo si castigherà éolla perdila del s·uo _credilo esle1-1sivamenle alfa quarta 

parte _,od ali' e.veull'lale maggior pàrle del ca,r,iilale, inqnanitochè la pena. vie11e ) 
comnusurata. non già sul ·capilal? percepito m.a_ sul capitale pattuì-lo(@. di C.). 

§ l 5. 

La pena cleU' usura ~ammessa rela.tham.ente alla , leci-ta misura 
degl' in~eressi.• _è la confisca di tetti quelli scad1,1t.i da depos.itarsi iA'­
datJaro c<-1elante dal credi<1 0,re. S,ec0nd0 poi le circosfanz_e indicate. ne{ 
prece~én,le paragrafo il .!ii1.ù ean'le pu0_ es{er altr€sÌ di.chiara lo decadutò 
dal àirill~, _ài percepire gl: in le ressi futnri'; · od essete anche cosl ~e_llo a 
pa_ga,a:e una part~ d.el çapitale proporzionata alla gravezza dell.'usùra. 

Quest' ullima pena,. o _la perdila dei dirillo ·ad una · corrispondente _por- · 
· , zione· d' inleressi, la si proH~ncierà anche, quando nulla per aneo si è pa­

galo a lil9lo d' i'nleresse. 
' . 

La pena· dell ' usura lilelle condiz.i0ni del muh.rn è, secondo che 
tale usura si rife·risce al capitale, o agli interessi, cgua.le ali.e pene -sta­
bilite per ciascirna di quesle specie di usura. 

_Giusla .q~esto § si puniFa it'caso conlfmplalo dai .§ tO let. ,a a termini 
i.lei § u · e gH aìt1:i sub b e e a termini. del § t 2. Il caso previsto dal § to 
lel. a 'rispeÌlo cioè al_ patto dri priorilà, venne per la_ pena .equiparalo al• 
I' u&ura negli interessi. · · 

§ 15. 

A Henendo cqe il mutuante non sja in grado di pagare I~ mul­
ta, nrrà c0nèlarrnato ad un .ane'slo. proporzionalo alla somma, .da otto 
giorni . fin0 a sci mesi. 

·Per arresto. qui inteodesi I' arr.e-slo. sempliçe giusta 11 dispos t@ del § 
u-1 Cod. pen. (D. aul. 2,8 qovernbre t842 N. 6!18). M-!_ il ·regole ~fo to dal S 
26ò Cod. pen. per 'la commutazio-ne dcli' arresto e così pu1re r @nl. Minist. 
lS novembre 18!S2 N.0 226 non ~ono applicabtli ·alla mulrla ·\D. di C.); Pos­
sonsi però applicare i §§ 260 e 266 in riguardo ali' i1mecenle famislia e 
qualora, èonconino più ci !·c9stanze mitiganti di rilievq. · _ 

§ 16. 

Le circosta1ue che accrescono la punibilità dell' u·sura s000 spe-" 
cià]meòte le ,segueFJti: . 

ci) Se !'.usurario fo già altre v0lte punit,o con un.a multa ammenla~ 
ta, o coll'arresto; -

! 

· J 
I 
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• 

Non è quinùi una .Jégafo circoslanza, _aggravan~e la semplice èo1ÌLln"n:1ia 
già s~fferla per usura,. 

b) Se il reo hn fatto professione d~ll'usura; 

l'Javvi mestiere quando taluno si o-ccupa 'in \Jna dala guisa altìn~ di _procac-­
tiarsi con çiò un mezr,o permanente di guadagno. Si avrà perlanlo 411'usu• 
ra pe·r mestiere, quando l' impulalQ avrà ·esercil:Ìto usura in ·pi,ù . volle_; i.n 
diversi !empi cd inverso ùi ve rse persone, serl!Eachè ollrètiò occorra, che 
q~li sia stato ,anche çoòdan~alo (D. di C. ). · 

e) Se per effetto dell ' usura c·ommess~ il_ debi!oi;é cade i1~ ruina; 

Si considera come rovinato nella sua sostanza quegli, ché ~ impotente 
açl a<Jempiere le sue obbligazion1 di soddisfare· cioè. i creditori e di mant!!• 
nere convenientemente la fami·gtia. 

d) Se ìl mntnat1le abusò, della debolezza di apirito, della spen~•Ì'e­
rnlezza specialmente di persone -sottoposte alla . p:,itria podestò, alla tu-
tela o cura; ; · 

Se il falto imputabile procedelle tanto avanti, da ,qualifìéar's(pci §§ 197 
e hOt lei .. b in truffa, · si avrà il crimine di trulla conconente col delitto di 
usura e _punibile poi a mente del § :rn. ·~ 

_e) Se -il pagamento de t e seguire dopo la morte dèi. g~_ohori; o ài 
pers9ne alle qnali il mutt:plarto de\'e per obbligo di-legge u'n partico­
lare rispetto. 

Venne già dello ?i § 49,. quali persone sieno· q~i contemplatei 

§ l 7• 

ConcOl'rendo queste circostanze aggravanti , il éolpe\'Ole so~~ombe­
rà , oltre alla multa , ad altre pene che sono le seguenti: 

o) L'arresto da tre in sei mesi che secondo i cas i può esst1re ina­
sprito co1 digiuno o coi la'vori fon.ali; · 

Questo i1i:Jsprimento di pena ha luogo in ~gni caso, quand' anche la pe-
na _princip'a\e dovesse essere pel § •t tS l'arresto . • - · 

b) La esposizione al pubblico nel distretto colla iascri,zione per 
usura; 

Questa disposizione venne abrogala dalla Sov1·. Ris. 22 maggio t 8.48 
ari. f. 

e) La esp'tllsione del colpevole dal luogo del suo domicilio, oppure 
se egli è un estero, lo sfra'tto da tutti gli stati ereditarii. , . 

I Chiamasi " forestiero " ogni estero, e per paesi ' ereditaì·ii intendesi 
tutta la I\Ionarchia. 
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Sir.c0me •però J'us~-ra ,, ieò:e .s.pésse • ,olle • pr@\"(i)~(l•la od _alimen.f~-
fa dalla spensieratezza dei m-utuala_~ii, cos~ 0g•Nici ualrolla risuherà 

' dall'inquisizione '" che· i,l d~bitore _istess·ò coJle sùe Fe_cirlì\'e, é €ol-i''ac.cet­
tazione_ dii e0ndi'z(o11i olt_re. modo rt:Ìi pose si asi mani festa ment~: esposto 
ad ui_:i _futur@ -stàtò g' inopia, 0v~'er9 ché egli col caHivo· ~mpiego J-ei cfa­
naro l"ice\'l!l'to a mutuo siasi da.l'o~·à+ ma·t ·coslumè, sarà dichiaratp prodi­
go, e .§econ~o le •circostanze yerrà espul.~o j~\ hiogo 0,·e esist?no le 
c_a~1se eh~ fo_mentano _la sul! _pri:Ìdiga\i_tà;, ?Ppure sarà pun_il? coll'~rresto 
a! m;io' a "sei ~esi. ' . , -

. l, U1n ta1d" rfioh1alario non ~le~e· e~sei:e -per . a neo' .. c,;<l_uto' i:rl" : eoncorso, 
_P9tch_è _,al,lrimen\i sùra,n,no da- applic.arsi i§§ {~9 I.el.J. o 486 .d'el' CO.lf: ·pen. 

· n-. Af~!:J.e di fJichiararlo prodi•!c!n, là giudi.calura penale si atl.errà al -di-
. sp9sto d•ei §S 2n God; civ. e 85 dell-a Pat. imp. 20 - 110~·.emare 1852 ,N.0 

!ii,1/ -i::assègnando qt1-ind( gli alti' a ~;uei 'T1:ibunare· di I.a ist.anza, entro il cui . 
· .cir_co1J'(!ario egli ha ]I sup ordinario _clomic-jlio. · · .. · · 

~ - J 9· 

I c0aiplici . di usura, oltre·· alla restituzione · di quanto ,aresse­
ro ricevuto in tale occasione., s0ggiacciun·o aHa · pe lil a de.l qu_adruplo 
delP impo·Fto ~i ci~ dm venne ai mede·simi-prome·sso per I~ lwr,i còope­
razi0ne, ov:vero ad una multa. pròporzi.onala qualora ·avessero cooperalQ1 
gratuiJame'nte all'us~ua. Non esselild<:> eglino in grado di pagare la m rtl­
·t'!:1, subiram_no l'ar,r~st6 a nonna del § I 5, e c0ncon:emd·o circost_anze par­
ticolarruent(,! aggrava"nti ananoo · 11m· l_uugo contro di essi le altre ·. pene 
maggiori indicati nel § 1 7: · · · · 

§ ::no •. 

Nel . éaso . c~e le persone Ìlll[>licate 10 UD c,onlratto-,USl1l'a r io si 
fossero rendute eziandio colpe\Oli di dolo, so_g.giacè raniio, 0ltre alla 
multa _ stabilila per l'usura, anche all'ordinaria pr0ceduni criminale . 

. Quesl•a ,r,>1'.esnizione si riferisce l:anlo al re.o prir,;cipale, che ai coree 
ù' u;,wra e perciò anchè per loro vale la regola del § 3a. · 

§ :u. 

Impiegandosi uno o prn semsali rer la conclusione di un con­
tratto di mutuo, la totalità della merçede dovuta non può ecce_dere 
il 1p. pe~ 010 del capitale. Il du.plo di ciò che 0ltrep-assa questa misura, 
accet_tato, o stipulato sotto qualunque denominazione, èlev'essere depo­
sitato in _,ia di- pena. 

J • . Qui si presl!lf)pon·e un -vero mutuo non usuralizio, poichè in caso di­
verso si dovrebbe af)plicare il § 11 ; trattasi quindi di una parlic0lare azio­
ne punibile per sè sussisl_ente, la cui procedura e- .punizione è assegnala alle 
giucHcalure, e-hiarual,e a procedere co,nlrn l' usura, come delitto. . 
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Il. Nan soltanto quei· medialori, che presero parte alliva nella conclu• 
sione di un affare, ma anche colui, il quille altro non fece, se nqn condurre 
il mutualario al. muluante, soggiacerà aU:a sanzione pen ;_1 le del ·presente S, 
semprechè abbia pattuii.a od accetfalla una mercede superiore a i1uella, che 
qui si permette (D. di C.). · · . . 

Ili. Non O$!COrre, che di uccennare, come tulle le multe menzwnate 11e1 
§§ 12-u ricado110 a fa ,'ore ·della Cassa dei .,PO\'eri di quel .lu'ògo, in cui lu 
palluila - 1' usura (§ 34 della Patente sull'usura). 

' §§ !l'.2•57. 

Conlenendo questi ~S le determinazi.oni sulla compelenza e st;lla pro.• 
cedura in casi di usura, sono di presente abrogali e di nessun valore pra• 
tico, eccellualo il S 24, il quale prescrive, che la Giudicatura civile, presso 
cui è pei1dente una lite basata_ ad un affare urnralizio, ne faccia la denun­
zia alla Ciudicalura penale, ma progredisca ad un . lemµo ne11' allilazione della 
causa ci\'ile_ pronunciando anche la &entenza ed accordando gli alli es~culivi; 
provvederà però, perchè sinO' ali' uHimazione del processo pe·nale si depo­
siti in giudizio quell' imporlo che potrà coprire l'eventuale multa e . le spe­
se. !\la 5e l'esito del processo per usura avesse un'essenziale inOijenza sull31 
decisione della causa civile, dovrebbesi sospendere ·questa, onde aspcllare 
Ja ùerisio11e penalé (D. aut: 6 marzo !821 N. 0 1743), ' 

- § 58. 

La p ena e la respo u sabilità dell'azione usui:aria si estingùono: 
·a) Se prima che ,la superÌorità \'enisse informàta del _contratto usura: 

rio, questo sia staio liberamente e veramente disciolto in og·ni sua parte·. 

Si coni . . \o schiariruenlo della disposizione co11tenula nel § 187 (foti. pen. ; 
J:i quale combina essenzialmente colla presente. !Ila una semplice lrasan- · 
zione col mutuatario non sopprime I' impula!Jililà dell'usura (D. di C. ). 

b) Mediante la prescrizione dopo un'epoca di cinque anni da com­
putarsi dal giorno in cui il reo si astenne dal promuo\'ei·e .qlteriori 
pretensioni, ed annullò luttf-i palti usurarii, 'purchè non s.iasi più ren­
duto colpe\'ole dj usura. 

Il -,ern'1ine (Jl)inquennale dell'usura incomincia coll'ullimo giorno, nel quale 
si fece I' ullima us-ura, ed in ispecie si conchiuse ·un contralto di usura o 
i.i accel!ò un pagamenlo dipendente dallo stesso. Non si richiede per· la prè- -
scrizione, the si tolgano tulle le condizioni a palli usuratizii e pàrlicolar• 
mente che si, restituisca qua-nlo oltre il lecito si è percepito dai mutuatario 
(D. di- C.). E inlerrolla: t. quando l'autore \'enne sentilo dall' Aulorilà 
com.petente per un delitto di usura, o gli fu intimala a tale oggetto una 
cilazione della slessa, o si rilasciò conlro di lui un ordine· di accompagna• 
menlo o d'arresto, o venne egli arrestato oppure persegui,to coli' insegui• 
mento d' ufficio o mediante circolari d'arresto; 2, quando commise una nuo• 
,·a usura, la quale è a cognizione del competente Tribunale al tempo in 
cui si giudica sulla prima (D. aut. 6 maggio 182 ~ N. 20:rn) . · -

§ 59. 

1 conlraÙi, èonchiusi avanti · la presente legge verranno _lultavia 
giudicati secondo la Patente 2 5 febbraio 179 r. Essi però soggiacerao-
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no a questa legge rapporto .alle condizioni -che -posterior~cnte alla me-
desima ,·i si apponessero. · . ' · ·- . • 

Dato ne_lla ndslra cn{,itale e residenza , in Vienna li 2 dicembre 
1lell'anoo .,~o3, il 12.

0 ~el.' nostro, imr,ero l'Oman@ e de'nostri re~.ni ere-
d

. .. . ' . o 
. 1lar11. . . . , 1 _ • _ , , • 

FRANCf:SCO. 
• 

-LUIGI CO~TE D'_ùGARTE 

- Sttprem,o 'Cancellier~ di _!Joemiq,_pr.inio d' .✓.lti"slria. 

FRAìSCES.c;o (;o. · 
01 \VoY1u. · 

GrnsEPPE BARON VoN mm -M,~irn . 

Per espresso e supremo ordine· 

di S. Jlf. L R'. A. 

L1mro1.oo B,1.no:rn 01 ÌiA.AN. 

La paleule -2.; (rbbraio 1791 -N. 117 a·utorizza il _debilore: che si è. ob­
bligalo µer un imporlo magg.iore del ri,çe,•µto, a far \'alere le eccezioni,· che 
gli si spellauo in base al Codice, ci.\'ile generale ed - impone- al giudice pe• 
nale il. dO\'ere di deriderle in merito pronunziando d'ufficio anche sÙHa ri· 
11~1razione delle da lui palile· so li) ra!fazioni. · 

B 

Nei /legno Lombardo-/1/eneto . 
è in , i gore il Decreto, r r al'e u ollobre rno 7 ( Bollettino delle leggi ccc. 
1807 lii 11 ) , il quale m~dian1e · la circolare del Governo dr Milano 51 ollo­
bre 1817 (naccolla degli alli ecc. tU7 Il. 300} venne es11ressamenle man-
I cnulo in forza ai legge. Siccome 11ueste due disposizioffi comparvero nella 
sola lingua i111liana_, · così è giustificalo il. moth·o ~ 1tcr, il quale si omellono. 
Basterà di accrnnare, che è dichi"arala punibile la sola usura abitualmente • 
esercitati} : ciò, che pel'Ò abbia a consider-arsi per usura~ lo si· delermìnerà 
mediante le leggi francesi in allora vigenti. 

Aggiunta del l!'aduttore. 

J. D. reale 31 ollobre t8ò7 N. 0 235 .• 
Ari. 3, Allorchè sarà provalo, che il - prestito convenzionale è stato fallo 

ad on frullo eccedente quello stabililo dalla legge, il sovventore · sarà. con-. 
dannalo dal Tribunale, a van li cui è introdolla . la causa , a restituire quc­
sl' eccesso se lo avrà rice\'uto od- a soffrire una proporzionala riduzione di 
capilale, e polrà essere anche lradollo, se vi sia luogo, avanti il Tribu•nale 
Correzionale per essen-i giudicato a norma· dell' ar l. srguenle. . 

A-l'l. 4, Ogni individuo, c-he- sarà prevenulo di esercilare abilùalmcnle 
l'usura \'errà traùollo al ,Trio. Correzionale ed in caso di convin_zione con­

. tla1111alo ad un,1 multa la quale non potrà eccedere la metà del capitala , 
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che anà dato ad usum, e se dal prac.esso . risull:.i, che. vi sia stata scrocche•, , 
ria per pai'le del .sovvenl!)re, questi sarà çòndanualo oltre la mulla ad una . 
,;!elerifione, che non . potrà eceede1,e, i due anoi. · 

Il. Disposizioni ,speciali austriache. , , . . 
i; G: irco/ai~e 31 . ottobre t8 t 7 del ·T1' iErnnale d'' Appello Lomb; · d' i.\Gco11do 

col Sen. I,ombard-0-Venelo. _Conie qo1r al:>togale da verun' altra ltigge devonQ· ri~­
tenersi in vigore le ·1e_1,:gi' ilalia-ne sull'usura; ri'Lenulo di competenza · d~lle 
Auloril à poiilirhe i' .infliggere la pena il-i contravven!ori, non ollre però sei 
mesi cl' arresto. · · · . 

2. Notifìcal ionè Gov. _Ven. 9 no.ve·mure mi.Il. Non è nec.essario il r,re­
Yio giudicalo civ il ~ pe! processo · politico ' d' ·usura. O\'.è que)lo. abbia _' luogo, 
senirà ci _prova legale llell,i col1>a. · 

3. Noli{ìcazio'l'le Go.v. _Pen. 30 decemhre 1836 · in base a l\isol. So\-r, 
6. dello: Sone devolute al fondo ùi beneficenza del comune, , in cui fu 
com1pessa la trasg1oessione, politica, le mulle inflille a catisa di usura. 

4. D~ aul, di _cane. Il~ novembre tsu· (Nolif. Gov. Lt>ml;>. 24- tlecem,­
l>re t 8B ). La legge i; 1 ollobre 1807 a·pplicaodosi a tulle le· usùre, fleve 

• ritenersi, che abbia ~a colpire anche la sopraffazione o . scro-cchevia pralh"mla 
sollo l'apparenza del mutuo, con ona· ,parziale sovve_n.zio'ne ,,li tlana·1'0 o con 
soniministrazione di elTelli calcoJali ad un prez_zo eno1•memei"1te. maggiore tl!!l 
reule. Nè si ra\'visa ·necessità , di altra de.terminazione in arg0menlo, stanle 
n-ncora là già intrapresa revisioÌle del Cod. pen. Ne'Ha concorrenza di un tjc­
lill_o o di una -trasgressione di polizia- con un traviamento cli polizia saran­
no cli _norma le govern. Nolific. 24 novembre 182() e . 2'3 aprile f81lll (i 

0

§§ 
28 Cod. pen. P. l e 39-S P. II . . non sono applicabili c;he nel caso di più li-

- .toli · d' _imputazione formanfi ii" soggello. di° una sola inquisizione, ·•si.ammai a 
quello ~i condanna con due Sl)cc·essive seiitem:e per titolo di un delillo e 
per un al!ro d_i grave- trasgressione); · e per analogia tratta dai le .medesime 
qu:inélo il trav,iamenlo di polizia · concorra con una grave · tras:( re.ssione di 
polizia e formi I' oggello .della proc4ldura d'·inquisizione·, dovrà applic!lrsi 
il d,isposlo del § 393 P. li. · del Cod. pen. 

I-li, Displisiziopi spctiali francesi, del!unle dal f.Qmento· di 1'roplon.g sul 
preslilo e comliinale con quelle del Cod. civ. austriaco. - , 

t. nani _usura nel preslilo ad interesse ql)ante volle . <1ueslo __ sorpassi 
i limiti n_ei quali il legi,laJore circoscrisse la ragione degli annuali interessi. 

· li nostro legislatore -ha sancito ih_ proposllo il -~ pec ·rno nei mutui con 
pegno cd il .6 .per toO i°n <tuelli senza pegno. Se ollre i palli relalid a\ I\JOgQ 
e 11:111po ùel pagamento ciel rii-pil ale e degl'_ interessi, il mutuante si è ·sli· 
pulato, soltn qualunque fof·ma ~ denominazione, altre ·prcstazioni-acces~orie, 
o si ·e stipulalo pci· sè où allri dei vantaggi accessorii, gli un-i e gli alll'i 
sono invalidi, "in qu:cinto ronsideralo·· il tuHo sia6i . ollrepassala la mbura Uci 
lcci_ti interessi convenzional_i (§§ 9,9·4 e ·996 _ Co~. civ.). - · .. 

Quest'eccesso d' inll:"!ressi ,lecili - cosl:ilui1:à q l!l indi un falle di usura, ço• 
mc pure il prendere inlere·ssi sopra interessi nÒn do.IUii da ùue o più an· 
ni, il pattuire e l'accettare interessi atiiicipali per oltre s~i mesi ; il con­
venire un mutuo <li obbligazioni pubbtici1e per modo, che 1:1 restituzione · 
non• si faccia con obbligazioni. pubbliche <'lei- tuUo eguali a quelle; ·che fu~ 

·-rono · muluàk où in 1rna quanli(.à . di d~.naro sonante uguale al valere, che 
·l' o-!Jbligazione <lata aveva ali' epoc:, del mutuo; il dare a mulu·o· un chiro, 
grafo privalo· o merci e lo s,lipulare in gene,re espressamente o tacHarhenle 
più di quello,- rhe si ha dal o • sia in qualità sia in · quànlilà, in quanto ciò e'C• . 

ceda I' i1nleresse lecito convenzio1rn'1e ,; · _es,cndo lulli quesli_ ·patli pe-..· legge 
espressa inibiti (§§ 990, 9.91, 993, 997 e 998 ), come _ eccedenti I' inter.esse 
lcgillimo~ e quindi come usura. Per !' -ugual ragione lo sono tulle .le condi• 

· zioni e lulli f palli accessori i contnirii _ a,Va uatura del c_onl-ratle ·di pegno~ . 
di mutuo; in ispecie, che spiralo il _termine clel pagamento lei cesa data passi 
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·•t,n :JHO'JirÌelà 'ciel _é'redit@re, . lihe i,iossa c,1uesl i a suo,: a,rbi1t,i'io ·0 per uq ~rez,zq . 
g+il in 1ir-e~•ei1_zio•Ae. .stabililo ~alienarla o ri,f·t JH!-l'la- pér sè,":<i he ,il de blilortf 110-11 

· p-0·ssa1 _15iamn1:vi _ris("Ufite.re " il ;pegno od obbl'i_gar.é a .- fa\'ore d,i nessun aHro fa 
·. cosa i1Timobi:it•~ 1o che il cll'èd,i'tore ·nonr possa, : q11,a1-1do è ',•e1nul10 il gionw 
'ù1' · ;fssè-re sodd;iisfa·n Q l'louianè-a,re l·iì' ve-ndita·:'de:I peg,no ~§ ! '571 ) ; H ,-€01,lice di 
<'f11mmf 1'rfo ;iJ;lli ;trt ; ·91, · e 9,2 ainrue tle -pçrò' :alèune ecc·e11io11i' - a fa~ ·ore dei ' 
com.;uissiottari'i ' per le anti•ç,ipa,zionf da lo-110 ·ratte sulle ·111ercanzfo a l,orn sp_e• 
dite d,a un;i · ad atlr-a · pii1zzìi. ·L_ò, è i11fine ,i'I ,pabro,' in di cti,i fotza spell-.i· ~leb•-

. ba à•l _cred,Uore I' usufrul1Q~.delfa cosa ìdat.i .in peg,no, proi·bito per le nostre 
1.e\;gi (§ t?J7!! Ì , , ' I • ,•., • 1 - • _ , 

·,__. li. Si• '3pp!id1erà·Ja·, legge . sui! muluil anche· ai prestili' -di cose fongi•bUi 
eò 'i\l'le Clòs liot uz.i·oni· di rendila, essèndo- queste · soHanto ·maniere dl,•e·rse ,H 
lr-a-r,re .- -t:m r in.lenisse annua1hr èa 1,m '. c:i1piilaile.· in dana,ro. • : ··_ ~- -

r- .. , -s. Nòn: lo sarà in :v ece j;J • pheslito_ d'I è:leTra1.e· sfa µer ·,la sua natura all'a• 
~- lbria, ·sià peÌ-lll!è ' la, legge francese ciel s seUembr,è ,t80:t, ' che determina ·1a 

. , ·mlisu ra- , de-li' inte-resse· legilll imo,: e ro5ì, pti·re la nostra · non . parlano (lbe del la 
·iia.gione dell' interèsse rispehfo.,a,I danaro: ; '.. : .· · , · · · : - · · 

.•. ,. ' ~- ,J,' usura . pu·ò-·nasron{hH'~-i j,rir òg,ni : còn1lrl)II.!) ·maschet ato , -sia . anche di 
' soçietà-·o ,-· dri' è:01H1zi0,ne, quàrnillo è im~_tislo1 da un- uomo •<:be della - ià -leg·gc" : · 
· d'è bitdr s-e.'h>ut ést foene1'<Jto i:, .egeslas exch1,d·iil uoluntari itll'n. Il ·ùivie-lo 
, del'I~ u·slll'e ,c-O'mprend~ ,11ori solo t iò, elle · il fl•res'I-More lM>ige iii dm1ar0 a li• 

· toto di rhiompeosa; o_ia arie·orn ' i. servigi · apprezzabili, .,che: sono . una condi­
·-zi:one · aggra\'all'te, d·el con-l-tatl10, . 

. ,ts, L0- sconlo, ·r·orr ·cui ·si• anìticipa in . co1,1lanli I' amnionlare di.· una cam-
: lÌiaJe a s~a;denz·a colla tleduziene 'di . una .s0mm-a · ·proporz'ion ii là all".i . 1rerd1i,1a 
, delp, car.la·>i,n'· confronto 'tle·I danar,o od •al teni.po ·s·cadibile, 1i_01ÌI 'f. icle1,1lil:o · 
· eol.I' 'i•nt n esse, poii·ll.è. è ,1lealorio; si compra , per ,t.rlvll'l)Jde,re e spèirn lare · e 
· ·non-·sii }~r.,esia-. Ciò -.si a•ner•l•a: fu,ene; ·poirhè avanti· po11 bi ~ anni si - con.dannò 
' frer ,·mo r.ì :a · T,ri.ti,!ìfe. un ii ri~pellàbrte Ditta-, che · scor,11tata la cambiale . al ùe--

_;.uit,or,e da. ,l:ui" ricev'e'l-l;e 1111 pa.ghè,:ò, ch'e compr1,!1i,ùeva _ I' à-nt e riÒre ca~ilate e 
lo scont·o. Non , i ·sar-à "os•u,ra ·nel ·cambio,-co1i-,cw· pagando . p. e. a P,nigi la 

· ,_ 5òrnma,, . ehe . il ·Hscu~ti•l•òr-e a'll.r'imenti tfo .. rebbe- a(l.endere a Slra~burgo, si , 
, esige· ùil ·em.0·J11) melilo prr,.: le .s-t1ese di dis,fanza~ trasmissione, corrisp0Hd!!1Hw, 

tenula di ,scrilturè e lil:lri. i1a se . I' operazi911e anzich~ essere di banco o di 
cambi:o~ fosse 9,0 p4'eslilo sr1n1plice; in . tal caso I.a ·pen;ezione ùi una prov-. 
, ·i~iéme al . _p•i là deH' i.n[eresse :regale inv,oheTeblfe u•n' usura ; lo sa.rii auclrn . 
in affa rl .di bònea la j;Jerceziòne di· una prov,,igione più alta del'la stabiU,fa 

- o ·-del .còrs-o orè'inario della t:ocalifà, · · 
6, NO'n ,r è. usura ne l,Je cessioni"'CO~uni, correndo U ee§sionario un ri-. 

' t l 'Schio·; e n~ppur-è. ne.Ila rellldila· 'vj,Ja•l•izia e qègff altri ·.co'ntralli aleatol'i·i:" ' 
r-'.· . IV. A-bi tudiila-rio usurajo sarà cbi esercitò usura più volle, in, diver-

,si ~emp•i •e1d inve.Ifs'o di-ver.se · per-sone, senzacùè· ollreciò occor,ra, chi; -sia sl.a·­
.1-0. ri·nehe cond·annato (r> •.. di €.) .' :· · , ·· . 
,.. ,HaN•,·i . scroccheria (éscroqu1.irie), , quando -si ·o·tliene qualche cosa . da la• 

luno a mnzo di una_ fu1:ber-ia {Albe.rii: dizi'o.liar'io · francese): è si n0~•11ima ù! -. 
carpiré,, d.t. trn lJa i:e, ·d i ba,r-at.l.eria. :Bcirqttfere , seconclo la Crusca cJ.il1ama,:3s1 
chi ·ri\'end.e co·se d r •poco · pi'egio, ed ora ,10 è · I' u0m0 vNe· e d,i n) a'la nta, 
che•· vive di · gi,uoco e 9i iliecili guadagni:: a,nche '-'l'l!esto significalo di l,~ral­
liere farà meglio comìp renC!leFe quello di scrocdreFia, che ha in -sè del l•ran• 

·•· ilèsismo. _. · . · . · : · . ; 
Anche - in :m l'eced·enza a tale decisione _di ·. Cassa~ione, · e propriamente 

·«1olla Circolare, gp:v ernativ_a \'Cli. 9 oUobre t-83 2 N.0 40339, inerendo a So~ 
\'r-ana Risoluzio11e -comunicala colraul. D. 0 t2 ollobre 1832 N.<> 2526A s1 

. àve\'a- sancito, che per procedere ·peualmente a !Holo d_i usura non. ·è nece s-
1 ,.,,aria- una pre\lia sent,enza del Tribunale ci.vile, che · dicbia_ri usurario il con­
. lfalt9. Quest' e-s t rn 110 11 gualmèule, che c1uello dell' abitualncì•vwnibìlc, ptrò 

Parte 11. :10 , ,,,. 
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.desumersi anche senza la dichia.ra-1.ione del.l_,-Aulor.ilà giudiziari[\: ,ci,vile • nell-e 
sol'i ~e ,forme ~nquisiloria-li nilem1to-,sempre, che qualor-a tate:_ sentenz_;r, sqs~ 
sisle-sse - si avrebbe già d~ sè la ,. prova legai.e della colpa. ·Q_uind~ _inapJllica­
J.i-ile si è per noi il D;o 3 febbraio t ao9 ~.elh1 . Gassa zio ne d1 Pari .g1 :. che. tter 
i1-1trodnr're l'azione · di usu,ra ·deve q-1Je-stli r,Ìs11Ha,fe da , malli' ·.gh1d,izii ,pr.o-
1iu11cia-li ifal foro civi.1,e contro I' im,pu·tà.to, ·il motivo che si Pl!Ò. solta~1bo ller 
questa se-rie ·di giud•izii st~1L>Uire •c(mtro ·di I 1!1.Ì I' a bit u'dit1e -al-I'_ us_u·ra e .che 
allrimenli ìl gitidicalo p·enale si c0Avier.'li11.ebhe .in una · sentenza civU_e ~ulla 
Yalidilà dei conlTatli usur.arii. Anzi dà tale massima .a(J)parisce nel giudicato 

- 28. aprile t8aa (Eco dei Trib. Voi. v. p. 21 t) essersi la Cassa~i!)ne _di Pa~ 
rigi diparlita, inquanlochè riteno.e I' abi ltudine ali' us1:1rà -a carico d1 colui, 
rhe co11stava QaH' istruttoria e non per pre~edenti senlen,ze sia in f(,!rO ~i­
vile sia· in foro penale aver esercitala · p usura oer t 3 · anni, col perce1l1re 

· sulle somme mutuale un interesse e~cedentf i'I leg.ale, -anéorchè 1_o ·_avesse 
ri\'estilo del nome di sco_nlo o proYvigione •e delle. ap,f)areQ'ze carnb1ar1e. Mi>_: 
rin nel suo Répe1·tolre r.rìminel Pa,r.igi t8\H àila vope « •aib~t u~inc " ·cosi 
si esprime per la spe'Ciale abitiidine dell' ;.1Jsura: quest,a puo r1su,l,~a,re ., da 
più mu,tui usl!lraHzii pa-lliali, ci!ai quali - il giùclice in·duce .I' a•bitudine col~e­
Hlle (Cass . 4 agoslo t820); da mutui usuratizii falli a due, -p.e i;sone, _special• 
me,nte se pal1liati, benchè il rnu~uante fosse barrnl,1ie.re . (€ass. 24 d1cern0:re 

- f 8'2!:l); da mului successivamente fa!U ad una sfe. ~a per~on-a ,, quando eia• 
·scuno di ess-i è arfeMo · da usura; io modo che v' al.Jbii.1 eone.orso di fatti · c,o­
slitu~nli I' al.Jiludine (Cass. 4 marzo ts26 ) ; da mutui ad un interesse ecc~s-
5ivo, ralli a più - ripresé come operaziooi dislinl-e (Bordeaux 2a agosto ·t8,rn); 

- òa opecazioni di sconlo., palilianti percezioni -d'interessi usu,ralici (Cass. 4 
apri_le, 26 agoslo e 24 dicembre t82~); da pércezioni reiterate d' -int.e.~essi 

, u-suralici, con combinazioni paUianli !'·usura àl.Jil,oale (Pari{;Ì_ 24 aprii-e- t82,6, 
- Cass. fa à:,) rile e 23 giugno t826). L' auitudine può anche riscontrarsi npn 

s010 · nei - mutui usural,ici ,-distintament.e falli ad uno si.esso individuo, ma an­
r.he nella successione di due fa~ti,, cli cu:i è do11r1iamen1te viti.ima , . l' u1no ri• 
s1:1lla,nte - da un pTeslilo usuralico, I' al~ro dal" ri11,1n,ova,meril0'-tlello stesso prè­
slilo, a condizioni-, che àmnenl·ano il p,regiud'izio per -vfa di • accrescJrr.1,en·to .o 
di, prolungàzione (l~e1111,es t7 febbraio 1826, .Ca·ss .• ·._a aji>rile e. 3 giu-gno 
t89'G, Pari ;; i 3 lu giio t826), , , - - . - · · 

Il prof. Orlolan nei suoi Éléments de droit pénal Parigi 1·8aa· opp_or-
1 unarnenle· osserva, che sebbene, riscuotendo ad ogni 'scadenza gl' interessi 
11sur~lici ·slipulali, si agg iunganQ al primo nuovi •al<li, ciascuno dei quali sarebbe 
da se surtici«inte a co,lil11ire un follo di u-~ur.a, 'tublavia siccome •si conòel­
lono 11:11.li col coutrallo primitivo, di -. cui 1ron ,so.no ché !'-esecuzione e sono 
quindi unili l11lli da-Il' unità di concepimento e - di scopo, -così s.i ba ,uil fallo · 

- di usura unico ·e continuo (non continuità !Isiea: ma cònHnuità moral·e). I\Ja 
se il credilo re rinnova il mut1:10 _ col suo debito-re alle s!esse · c.011ct·iz-ion1i o,p• . 
pure gli fia un secondo muluo a condizioni · 1,tsuraÙc•tie avremo una i ji>luralità~ -
di alli distinti l'uno dal!' altro ed in ''spede dal primi 'é q 1:1 indf può . ri,,con• 
trarsi in essi e per essi il d·eiilto di usura abibudina-ria. · 

Colla legge francese 1rni t 9 dicembre t 8aO·-. ·manlenuJ_a ferma la neces•. 
s'it.à_ ~ell' abitudine per costituit,e -il delitto (a·rt.' 2), si riLenne_; éhe per - la 
rec1d1va hasla un solo fallo n1:1ovo .di usura, se qu·esto nuovo fallo so[)rav­
venne. nei_ cinque ann.i della pr.ima · condanna (al'l. s).' · 

Relal1van\ente all ' abitudine ed alfa recidiva occorrerà che una ,11etazione 
di malvagia inclinazione rra l'uno e I' allro fatl~ non sia esclusa dal lungo 
l.empo decorso. di mezzo fra loro. Sono ·censurati. i codici francese e , sar.do 
(art. !i6 e t 23), perchè considerano recidivo colui , che dopo essete ,sbato 
condannato eo-n sentenza di venula irrevocabile commette- un altro · rea·to, 
henchè sia decorso un lrei~tennio fra questo ed i precedeati. 11 God. t'Qscano 
( art. 82) ed il . pro/\" ell-o annoverese (Scbeurlen'.. Scrilli Ger.manici voi. Il. P· 
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107) sono invece• lodali, perchè ' fissarono · un, ·termine, entro • il quale deve 
essersi verifìc--.ilo il nuovo reato, ,ond·e ques{o, venga consideralo come una 

' ,;ipelizione (recidiv•a). col precedenle. Sebben!) èor,i,tro- le condanne pel •codi• . 
ce austriat•o non si di·a prescrizione (vtldi la nota 2 alla pagina t·69 .de~la .1 ,a 
11,arle)'- a difTerenza del éoùice badese_· (§ 194:196), pure .,è nell',essenza dei 
concelli di «.etbitudi-rte,, e" r,ecidiva,,,., elle non si po5sa slabilirle a carieo d'al• 
cuno pt'I" elTello · di lontane e diml'nticale condanne, di cui nessuno f;irebbe 
couro; se i ' regisfri d'archivio non le ·facessel'l_> rivivere. 

V. L • usura s·i prova anch.e con semplici pres·unzioni per sè chiare, le 
quali escludono ogni cerle-zza morale in,· contrario. Tali prèsunz_ioni sono in 
v.ia d' esernpfo gl' indizii legati del § I 59 lel. cl Reg, di p. p. -

VI. Si prenderanno i'ntìnè per norma ausiliaria le leggi e declaralorie, 
\'i~t>nli 11egli· altri dominii in forza della .·PalenlEi imperiale 2 dicèmbre 1805 
sull'usura. · • t · - _ 

YII. li delillo di usura, presèri_Pibile in ·tre ·anni s"econdo la legge rran· 
cest', lo è, per la noslr~ in tre mesi; sei rnesi ad' un anno; a ~econ-ùa •della 
1111111a , che vi andrebbe inflilla (§ !>•32 ' Cod. pen.). Il tempo d.i questa ·pnç-• 
scrizione 1'1011 incomincierà a decorrere C'he a coniare dall' ullimo folto d'usura; 
impcrci'occhè -~Ul!ndo· u·11 deil'iHo · 1101.1 e~•iste_ se u;on per la riunione di più 
falli , i quan formarro così ~Ìl _ elenrento morale e complesso, la prescrizione 
pon ì•' a pplical>ile- se non a ·q,uesto elerne.nlo morale e complesso e non separata­
me111e a ciascuno o ad alcuno dei falli, la cui. riuùioue sola fa il deliUo. Ne 
co11~1•i,; oe, c·he 1ion si può all'end·ere alla data _ dei diversi falli e dei div'ersi 
111u111ì per abl>·andonare· quelli, eh.e ~arebbe:r-o ' separali dai ratti posteriori p.er 
un i,.,t ervallo di oltre un -airno ,. termir,ie mag·giore de-Ila presc.rizione; ·allri• 
menti la pres<rn izione sarebbe applicabile · non a.I delitto, · ma isò'latamenle ·ai -
diversi falli suscet.livi .di costituire l' abitudine d' us1,1ra. (Cass. u; · giugno e 
4 agosto 1820, 29· maggio rn·u, 23 lu.glio é 51 dicembre t82!i, 25 febbra• 
io e z giugno· 1826, 2t olloLJre t84t, 29 gennaio 1842 e 27 dice1r1bre 
1845). Questa, dottrina per attestazion.e delle succilale decisioni e di Morin 
(Uéperlo,ire · criruinel} prevatse .a cr,uelila, che applicahtlo i pr!n~ipii cmlinarii, 
pei uuali il · delit.10; che fu co11's1rn1alo colla reiterazione del primo. fallo usu­
rali zia, dovrebbe e·ssere· prescri\'iL>ile a datare da quel mome.nlo per man­
canza di avviamento dell'azione penale enlro I' a·nf10 dal seçondo fatto, co­
sici:hè sopravvenendo nuovi mului usui•alici, c-iascuno cosl.iluirebbe ,ur:i delillo 
nuovo .la cui repressione dovrebbe .aver ·luogo ·stnz<1 rig,uardo ai falli pre-
scrilli, · · 

G 

Nel . Remw d' Ung.heria, di .Croazia~ d( Schiavonia, nella VoivÒllia 
Serba e net Banato. di 1'emes si -unsidera · l'usura sollo il pun1o · civMe, · 
non facendone parola le collezioni' più ·complete di di'J'illo · penale un,gherese 
(f/ychelich: lnstiluliones juris criminalis h'l{?~Yaricf , llttdae ' t8t9 e 
Sz•Mmenits : Etement_a juris himgcirir: i j'ul,lic-iarii c1·i,1rlinalis, 'Posonii 
18271, Sl!lssislouo ·però parecchie cli-sp(<Jsizipni, le · quali di cl1ial'l! IIO us t1ra · il 
pern.e,pire un i n;teresse super.io re al 6 ' ,µ,er ,Hm, il ,pallo -di ùove-r_ resliluire 
un c.ipil.ale mag_giore del rièevu\o, ed influe la domanda di lavori llianuàli 
0 di frul.li, faLla ai conladini, in una misura, che eccede l'interesse · legale, e 
prescrivono al giudice ('comé fa· l'a Patenle succitata 2a febbraio t791) di ap• 
plicare ai colpevoli una multa o l'arresto secondo ie· circosta1iie e . secondo-
chè' ei 11itenà co1.wenienle. ·: · 

: D _J 

Nel D,vstr'ello di l'Jèrmarìstad•t ·(lel Gran ·Priii°cipato uì Tra.rtsil'va1Ìi-a 
sono in-• vigo11c ug~alwen1le parecch:ie disposizioni, le quali ,0011templano I ' ,li,• 
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t.nra •~olio il rapporlo cb·i~t>, e,·c0mmin:mo ai ·1m,1,tui - pel!u1,1iari.i, f1ci quall ,si 
pattuisce .. un .interesse eéceéleAle- iii ,6. pe r.. ,1,00,: ed: a,gli 1•1yi m11•tul ·nei 'f(ll,Jli 
~i palluisce que·llti ,·superi•i;ir e . al -to '(i e.F I oo, -fa · pe~alila del ca pila.le non y,he, 
<lei:l' inler.esse, ,: , 'I, \_-.', - , ;" _ . ;_\ , 

.,., ·, . III··-'·· 1 
· -- ~i.. 0· . 

~ - • •1 •~ I'\. ~. '• > . ·.\'.,'\--

~-- I -.. < : 'j 

,; _,, ... _·\ 

LEG(H , SUL' portro:1D'ARMl'. ·: 
• .,• ', _! t - i 

•.) '' ~ 

·. A . 

. La Patente Imperiale . 'H ollqbre . .ta~i\/\'.' , , . 
obbligatoria dal . t.- gP-nnaio 18ts5- per lu'tti i dominii ad e.ccezion e tfolla .. C()(lr 
tea .Prinçip.esca ·d,f! ),,.,Tirolo ., e Vorarlberg,.- de.i. ,(\ ei,;n0._ L(Hll•il•~rd o-Vene,lo_ l,fl d ~i 
ç,,>'ofjni _miUlari, .con cui ,si danno disrosiziooi sulla. fabhr~c a?,_ione, sul . co1r1-
1JH'r~io e sul ~os~esso d'_ l!rmi ed 'l!!Jgelti di mun iziqne e .s.ul pllr la , d.eU.e a.rin i. 

. . . . . ., ' 

Noi FRANéEs.co G10sEPPE·_ PR1111_9 e~c. eée .. -
- ·· 

·1 • ' 

. All ' oggello <l' in1pedir~ e'fliéacemenl .e o,g!li. abusò di armi. e~ Òg,gelLi ,d i( 
1-nunizio11e, Ci siamo. i•1ulotli, senfiti i No.stri , 1\1-inis t. ri ed il ~oslro Consiglio,. 
(J,ell' lmrero, :id ordi11are che . in I 111.t.a l' eslensjone dell' lmnero, .ad e·cceii011.e . 
~iel Regno Lomba'rd·o-Vt>'neto, de lil a cpnle.a •,l!lri1u!iresca ,del Tiro.lo: _e Vorar l.berg 
(!'>ci· quali paesr in p;irle già sus-si stouo, in. parte ver.ru111!1,o .. emall'ale, .in se.:. , 
guilo disposi-zioni spt'ciaH òi leg,ge a · ques_to , pro,po~itti.) , e <;l ei Co11fi1d militari ;­
entrino . in vigor_e _col p.rimo · ~e1rna,io ·rn.ts 5 le prescrizioni s.~gu.cnli .: 

C ,H1@. l. • •: 

Della f<1bbtica e· de·l commercio d-i ·ànni ed _oggetti: di -niuniz;ion~,. 
. ' ~ -.- . ' ' ;,.. . . . . --. 

§ I • . 

Le• disposizioni di questa Patente ·sì riferisc0no ·im parte ad arrni e 
munizioni, déll~ quali sono '· proi.biti di regola · la fab'brir:aiione; .il pcis­
.sess_o, !' 'uso .ed il comtr1ercio, e~ in pa.rte a qu e-lle che possono esser.e 
fabbricate, messe in commercio, possedute ed usate, colle · limitazioni 

. nui sott~ esposte. . ' 
§ '.l • 

. · Si aichiarano armi riruibite :·.~ 
I fHì gnali, stiletti e coltelli mol~,ti . in farma c_oncav.a ad u so stilet­

to, le spade a tre tagli, i 'tromboni, J e tenette al di sotto della misura 
di 7 pollici vi':nnesi ,'com_preso il calcici e la canna, gl'i ·schioppi a ventà_ 
d' ogni sor.tai 1~, granate a m·ano di vetro, i petardi e razzi 'ince~diarii; ·'· 
finalmente tutte le armi nascoste di q,ualsi~.si specie atte ad insidiosi_ at­
tacchi, p. e. fucili a bastone, .bastoni 00n istocchi, e simili. 
· Come armi proibi~ti debbo.Òo considerarsi anche tutti q,uegli stra .. 
menti, la cui forma originaria è naturale appare altera_ta a disegno; per 
poter co_n esse feri r-e più gravemente, co~e pure in generale, qual_siasi 
sfromento nascosto, allo ad attacchi in,sidi9~j, che 'per Ja saa q4a!ità nen 
è destinato all' ese•rcizio di l!ln ' arte o mestiere, -v è ad .uso :domes,ico.,,, h 
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Le armi a · fuoco le quali si ;vllan.~, ,pon sono ·pei- eiò ioJo fra te ar011 
pr.oiblte d'i queslo § (D. dr c.). : · ; · •- · · 

. ; ·§~ 5. · .. . 

·si dichi~rnno· mu~izi~ne p~oi~ita " il .c.~l~~e folminante· e siruili' 
materi'e esplodenti . . 

' :; .. §, 4. ,: ··_· .1., 
·• ,,· ;: ~•t 1 ~ • t ~ •,, , : •: , ,'11,;• •:,, •- ~!,, ,I.,.~ • ~;; · ,c .l -, 

·. D1 regola ness1:1no, aq ecce-zione òegl' industriali e còmmercianl_i, 
autorizìati alla Hoòita -d' àrmi 9_i;l oggetti pi . muni~ione~ ha diritto di 
fabbricare armi o munizione d_i , qu'al&i-\'Oglia ~recie, neppure per Ùso 
fl:TlO'pi,i,o,,, o.i]i larn•e~yeìndita per mis'l:iùe.: , , :-;•,; : . : • ,, _ . , 
·· :,, ,Le :ar'mi .e. glit oggeHi, àii-munizfone pro1.bit-i1 no.n .poswn_o pera.ltro 
fabbricarsi . . od ~lie-n,arsi . veppui .. é · è'U siniili ·.ìÉ1dustri-ali e· cQm.mercial)li · 
a"ol<Qiiuati (§ -~-· 1 ), ,fooncmè q-uando ne abbiano_ arnto spec,i!ile licenza. 
!'{11 , \ ~- . ., . i ., ' ( 

• • I ~ ~, f 
§ 5.· !· ~ 

· 1· 

• Questa licema dehb' essere ,c-h.iesta al Dicasrero politico ·del Domi­
nio, il qual~ la conceder•à soltanto •in , ia i'li eccezitrne, per mot.i, i degui 

a(}j . -rigua.rd0, , d0,po aHr inte'rpellat,o }' 'i, r. Autorità ili siciu!Tezza, e de- . 
. te-r-mi•nerà· e~attàmente la ·spe.cie 1e. l'estensione,. del1a fàbhricalfivne e del 
cefmmercio.,· i·, .. ,._ ii_ ... 

. . '. ... :' ' - ., § 6'. 

La fabbricazione di oggetti di ~unizione permessi ed anche pr~i­
birj pPÒ in-unire in 'fia d'eccezione ne.i laboratori-i chimici dei pub-. 
Blici s·tahilim~riii d' istru~io11é, ma aiiche in questi nelle sole quantità 
riec~ss.arie per iscopi sci~nlifici'. · , ·: · . : · _ . 
.. ' Del pari ' si permette a ·rhiùn'qu,éè abilitalo 111 pò,rto ai' un' arm.a 

da fuòco; òi prep
0

<1rarsi qa sè la carica a:i piombq. . . . - . 
. ' . ' 

§ 7.· 

· Gl' indusÌriali e éompieFr.i•anlÌ i a,utori:uati .alla fabbricazione ed al 
commercio 0i ar-mi od oggetti tila munizione, -se n·e possono. 0cct1pa,r!:l 
soltanto nelle 1-orn offìGme e '11ego:tii. Essi ioicon:on0 quindi in pe11a pe,r 
ogni fabbricaziòne o spaccio di armi od oggetti dì munizione fatti fu(,)ri 
di questi loéali, pd altrimenti di nascosi;~, e per·og11i occullazi<rne delle 
lo-ro '. i•roniste di simil génerè ali' Autorità, rhe 'l'i eeciti a farue la 
not,i ficà : •. .. · 

) 

Gl' indus·tr-:iauli e comm e;rcianll, i quali l~ngono ;U,n depo&ilo di armi e 
di, mu.11i,zlo11e per . l'esercizio del lorq "1)estiere, . banno l' obhligo di çonse• 

. gn;ire ali' Autçr i'tà di poHzia od a quel1a dlversa i. R. Autorità' che è Incaricala 
· de.Ila sicurézzà" . locale una èsalta .èle~cr'izione 0 eél inélira~iÒJie di tuttj i ·1oèali, 
da loro usali ntl 'd,cito: esercii.io , QU t'§ l' Au'l'orità é .se-riipre auforiz-zata ' a ·pra­
ticarvi una ,·isila, onde as~icurarsi della quantilà e qualità dette armi e 
della munizione. ivi cusloùila (§ !il :dell' Ord,1 tt)jni•sk !i!,9 iltlnnaio t8ts,3",~ :9 te) 

-. 
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. _Del JJOssesso di <Jrmi .,~d'oggeni di '.nwzir.io~e. 

• \ t( ! • , ~.n) I ,.!'.·§ ·s:; .· ,· ., 
. . 

Il possesso d~ armi o munizioni piroibite è permesso di regola sol­
tanto a chi ne_ ha oHenut ~ 1,1na' ~peciale' licenza per iscritto. l ' 

I,' · .•-i :· : _§ 9· 
,;\ 

La licenz~ pel posses~o di un' a.rma o mt:mizione pc0ibi1a puq•.es~ 
sere chies.t il al Di,'ila'S ter.o poHtico del Domiòiò, qu'and·o si ·adducan'u mo­
tivi degni dì ·rigua;rdQ -CÌl,è ne' giustifichino il bisògt:i<i>. · . .;. l '.; 

.. La chiesta lice,11za' ,•eFrà r.o,Ò0cessa (Del' iscrit:tò.r, llJldan.do nulla -vi ' osti, 
d'opo i-nterpel"lata l' i. r. Autorità di sicurezza, ed a richiesta vi sì unirà 
anche una special.e .licenza per la relatiya compra, da chi ne_. fa smerci~. 

§ _1b • 

. In pa'rti~0lare, · tnia1 ~iffat<ta licenza può accor~arsi, ad armia.iuofrau­
torizzati~ per -i'a compra ,e vendita, ecil a siogòle persbne pel . posse:sso, 
anclie òel caso che si trnlti di armi proibite vecchie o fuori d' uso, c1he­
bann~ soltanto un ,·alore storico, a-rtistico o di speciale affezione. 

· ,. §1· IL, 

La lic~nz~ d.ella f~bbricazione e defra ,·end'ità òiarmi e mu·n,izitnii 
proibite, cuoce,sa ad i'odustriali- ò comm.ercianli, :cu~~~~nde anche la 
liceJ)za di possedere tali oggetti,. e del, pari coll' autòri_zzaziòue. i-mpar­
tita a laboratorii chimici ed a pubblici stahilimeati d'istruzione. si ac­
corda lor~ anche il l!!gillimo possesso degli oggetti di muni'zione èhe ,,i 
sono indicati. Così pure coloro che .sono abilitati all'esercizio di un'ar­
te o professione, per la quale ·abbisognano di strom.enti, ~enti le qna­
lità di armi proih>i-te, oppu,re di muni~ione .p,rp ibita, non barano d' uo­
po di ulila speciale licenza pel possesso di tal.i og.getti,. Que~ti,. pe1:;il.tr0, 
seno sern,pr,e da cu6tolllir.~i esclesi,ram,e,n,te ne.i .l.(!lcal.i d' es·e:rci1.i0 a ciò 
destinatii. : r : · 

Il possess(,) tuttavia di siffatte alìmi ,e ruun1z1onì può cuncedeçsi ed 
a1ver luogo sol,tan·~o in numero,e quanti,tà la,le _che corri·spo11da ,al.le cir­
costanze del possessore,. ed escluda ogni fond_ato sospetto d' -abuso. . . 

Gl' industriali e commercianti,. muniti di licenza per la vendita 
òi armi e mùnizi0'òi p'l'oibite, debbono lenere un reg,ist·ro •sopra ·tale 
-vend'ita, ed ailnot~rvi e·salta·meute }~ persoae ·alle quali, ed ·il tempo in 
cui furono vend.ute siffatte arm'i e munizioni , ed anche il permesso, 
.dietr-o .l' es-ibizione del quale, può s,?lo fa1:sì la vendi~a. 

! .-J 

Qui' rirètesi .I' @ssenaiiiooe. fatta al § .1. 
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1,-: § (~. 
...... I' .( -

• ,, <.-

li p~ssessò di armi. ed oggetti di munizione, , di,1ersi da quelli de­
->si~na'ti a1;:§··2 .'ètiniEl 

1

;pro1hi~i; ~ ~ens,ì co·!lè~s~·o al'le· pe'rsoa,e, __ cu_i non è 
-vieta 'tò ésp·re1samèn te 'per _legge o ' dal1' j'i1to1'it.à; m.a .nessuno 'puq pos.se-
dere .arm.i od . oggetti <fi ,mu:n.iz,i.one .. aricbe f~i:.me.ss1, 'ir; ~edo noµ i:orri~ 
sponden,tre alle ?!)e. cìrèosta-nze, -ohe <il Ì•a ,I u ifg@ .a f0.0dat0 •se.spetto ~1• ,ail;,:a,­
·so: e~~ p0ssiede. tal·i armi ed og1~ethi · di -mur,1iizi (i)O e in ~bantilà ~ccetlen­
tte il 'sbo bi,~·ògrto per~onaile,•' dee farne ·not•ifiéa• al O'icastero ·poli•ticd dèl 

·porò i ~-ii., i I ·q~rn.fé:d•is_pò~r-~ in p~~p_osi lo -~~om~ tr9~a ~p.ror_lll n~Q- ••. . · 
. 1 ! r os-sesso di_, QJ,t101z10,ne i;nihlare ~. l~_c:1to a . èp1e~ spJ! , c:be,..:n sp~ò 
.abiljti<1,ti pel ,l.0.ro se.n )zio, o neJ1.anno,0Lte·~µ,ta ._ 1ma (;ipet::ia.Ie· liGenza . fo· 
v.ia d' eccèz.ione: · 

. ., . . . 
·. Le ,per:s_pRe e le C.qmµ1_1i,. l,e, ~rnali pei: .up;i 1lr.a&gr-esslane · di ,,cac.ci,a, o, pen 

un aJlhQ aib~1so -~e.n.ne.ro p.ri.v~·le.• ,d,eJJe a.rcmi da . u1,1a ~pe,da,le ,<l,is[losizjone del-
1'.:Aul.or(lii pòlili:ca., sono -inabilitale . in .~~se a ,que·s10. :S a 1po.ssed~re arnii -, si, 
,110 a• !limlo, che ·quella disposi,zione ,!l'On r,·,jene rllvocala •d (1H' l\ulor:Hà · polHica · 
(§ 3 -dell'.O•·µ, tlinist. -29 ·gt>.JÌnaio J~o,3 ,N. 0 ·t6). , ~ · _ . 

. Fr.a gli, oggelli -di. mun.itione es\endo ancJie ,l'e .c.aps,u.le ,fu!H,i1nan.t,i, ,v~-i'ran-
110 ,ri,guardo ,alla loro . .fabor;icazione, 1co111111er.!{io, poss,ei,so ,e Mendila Je d:el,er­
piioazion,i del!lk P,a1enl~ ·sul ,-porfo . o' armi :~NoUf. del-la .. Luoge:lenen.za, dtik 
l' Aiu-stri,a . h,1le.rfore -27. àpri11e ~:8io3 N .. 0 t•2!7 80,lleHi1110 preo,v-i,uic il(le;) ... , .· . 
.. ·-, .Ad.tcile ,il po~scsso· 1Ìi so.li due ,s.chio,:tpi ; può ~tgu.1i·do. a ,lal,uno pr.esèn .. 
tarsi, .come · l!'n p.osse~so ,d '. a r.mi. in .,i;nodo· (q\lali_tà) 11011 ·- corri-spo1,1denle all·e 

1 ciFc·ostanze, gua11do ·çioè ,non ·sia c.orl"i~ponde111e .al <li lui siati.o 1(Q •. ,di C.). 

§ I ?i. 
. ' 

GI' indu~tri~li e commercianti· si fa~no pure' rei in particola.re di 
_un' .azione .punibile: .. . 

a) coli' alienar.e armi o muni~ioni proibitP, dandole :id alci.me_ eh~ 
nop produc;t la liceMz~ di ~oa,>pra, la "ilaa_lè d0vrà da lofò esser.e con-

i,enala (.§ 9) ; . . . , . 

/ 

. . b) coli' ommettere di nol~ficare immediatamente ali' A.uto_rità 'lo-
cale-di sicurezz~ ' sim-i-li og.ge'tti 'p;o ibi,ti, eh~' fossero loro P,Ortàti o . man­
aat_i ,per· Ì~ .. "enclit;i, .spe_diii.o,rn, o . per . qualsia'si. all1;0 s,copo, se·azach.è si 
prn<luca Ja ,lic~rza di pqsseèlerlj, e coli' orq~.ettere d.i tratten.efe, le Af:- -
m:i o

1 
gli oggetti di munizione ,,.pro.i!,Ji,ti, ,9min~~ f?ss~ ,possi~~l«;, .fìn0 a 

che ne sia ordio.ata l' _,µJ'ter~ore d~sposizion~. · 

c.~p~ Ilt 

Del por./o d'armi: 
.. , . . -

1§ 14. -

· ,L '-a ut~~izza.zione _.e licenza di p0sseder -armi non ·comprende . l'an-
loa; i.zzazione o licenz~ .di , portarle. , 

Per c.iò che rfauarda P i. r. mii ilare, I' autori:r.zaziooe .di po~se<l 11-re 
e 1 portar .armi è .delerm.ioata dai r~go!amen~i mi.li tari. 
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Per le altre persone è neeessar.ia< di regola, una speci"ale licenza al 
pnrto d'armi. · 

1. {,a dispos.izio,ne qui accennat:al, ~ ,_•or·~. dl?I ~i-~is.~~ro\ !d~i1/ g
1

~~rra ,.!t 
aprile 18~5 -N.o 65,' che è del ~!?nor.e : ~e persone àddelle allo s!alo mili;la_re . 
non soggiacéiono relalivamenle ·al po'sses~o .. ~d al por'tò' d' àro~i priva le ad · 
aléona reslrinzione'; ' gli uHlciaH peruiòna t_i 'o•,•chè haòn~· lascialo il serv'ii:fo, 
qualora· non porl.ino Ìntiforme, -debbono ·prem1111'irsi':di •·uil ·porlo d' arm_i d;a 
rilasciarsi dal Comando . di 11ia1.1.a in .forlll ,1 di ll ll:a . lice1Ù:l al porLo· (l'! aìrmi, 
nella q_u_ale s' indicher~ il IQr.o .caral~er!l -t d' 0fficiaJ,e1. , fte. spedi.zioni .di-. àrmi 
in numer,o non ma_ggioye di ,!-ei ,c:,ipi -ad. u11 ,n/ilil.~r-~ .~p~s~!l;i f,r~ se!1za~hè 
occorra alcun peh11esso; ma l)na maggiore s11ed1z1o(le dovra venir cope'rla 
tfa liii ; èerlificato'_ dr.11' • 'Allloflfà ' mililàre. ' G11' . i mrH~g a'ii ril il'itar.i, che; ve~to­
no il ·éarà ltére di 'nfficia•te · hanno u;,rual1ìt'e:1-le/ che qùèslo, Ull illiniitàlo di­
ritto a possedere e portar areni: 11011 aven ·to un. lai caralter.e, )oro ·. incum­
be di fornirsi di una licenza d'armi, da · rilà ~ciarsi -_ a 1!1 e1.1.o dell'Autorità 
miitlitar.e · (ord .' ~el Supremo Co1ìiand-ò' d'ar'm,1~a- 26 d·ièetnll're ' · ta~:'3' N:-<>; s)._ 
. . · n. 'Le dispo,iiioni• di t·è'ggè', concernenti il porlo" tt' a·rm i_ "val gono' anch:e 
pl!r ' i'l •·trasportn d' arrrii·. da' un ' luo.go ad .un ·atrro: per cui·· lÌil~e t·é ·· s e·dl~ 
zloni d'armi nelÌ' intèrno della ?monarchia d'e-vòno esserè ' ~é)pe-rle 'ila una 
regolare licenza al po.rlo d'~armi, re nes·51ì<n c·arrador.e od im'prèsa di ~,r) ­
sporlo ·può senza quella accettarne la sp~'rtizione; si p·ercn·euòno' -pel'Ò senza 
tale ;licenza Ìe spedizioni di quantità 'minori' e· pro11riarù 'ènte ~non ma·ggidri 
di sei cilfli. Nelle 1licenze, che: co[)rorio ·u•na ·sf)ediiione d' a1rrui, · si ésprirmlrà 
lo scopo ed il luogò . di déslinaziÒne defle -armi, non che -il . te i m-ine-i~oil've­
nien'lè,: e·nt ro·• cui deve farsi il lo'ro t°rÌt'• pòr.lo. Face_n-dusi -· un·a s'Ì>edi-ziò-he . al• 
l'estero, si rispedi'rà· la licen7.a ·dati ' ufrtc i'o dogan aie dei 6onfin•I? 'col ·cehilìZ . 

. calo sulla verificala es1>orl:l'i ione all' -Autorità ; ·clie -I' l'rn• ' rilucia'là (§! is-9 
dèll' Ord. Mini,t. 29 gennaio t8a3 N_.0 1s·), 

' -

. I 
~ • t I' 

Io ,·ia .d ' ecc~zione SOQO anloritiati· a portar àr_~ \ .' ;s~uza unà s;pe-
ci~lè ltce'oz~: · · · · ·· . -"' ·'' ' 

a) 'T 'uni coloro-, che per effetto dei'-'lòro sehi.i'Hd ò c:_iratte~_e, l~ann'o 
il diritto o _I' oh.bligù rJi po_rtar ar.mi, !Da quel\.e' sole, che ·aèpart~ii'g~ho 
al presèriito arrnarneritò ò vestiario d'ufficio; · · · · 

· b) èolo-ro :1tt· ' èni inrlust r i·a od ·-occupazione reh<le neèes,arfo l':·uso 
di ar1ìH_ o_' di' sir~/r{e,i' tì .~d esse i1areggiati à orbe fuòri d i. ~as~, ma sòl~ 
tanto dùrar;ite \' e'ffetti "v o eser'cizio d' i"ndustria o·d oèc1ipà~ionè ·; . · 

. ' ·c) ·tj uèll é' ier·sone d~ilo st~to' '~i vi I~ 'per le qu :ÌJi ir't1 'siogol i'D~111in"ii; 
secondo le 'consuetudini 6no?a I vig.entì; rJ a-tini_form:i ri c>' pà'rtè del' Ì:o­
st ume n al.iooale colà u,ato, io q-uant~ non siano state private di- questo 
per?1~sso in singoli ca , i, e solo· per le _areni appartenenti al co,tume 
nazw·nale; . · · 

d) la ser_vitù pri\'ata, ·È:er I~ cu1 u ~if~rme o livrea sono in ' uso 
armi, -~o qµ a nto non si ;i ,i vietato ai -singoli indiviriui di portar armi, e 
solt,rnto come accesmrio dell' noiforrne' io livrea· ' 

. e) i ,,i·aggia'tori ' stranieri, d1:e· portano armi apparten~ut'i al loro 
uniform e _o r.ostu_me nazionale, ed ànche i lor.:> set.vi, per ciò ché co-n- . 
'cerne la _l rnea; colle so,Taesposl~ lirnitazirrni a; e· ed·; fin·alarente · 

f) 1 bersaglieri di una compagnia' bene organizt a-ta sussistente col~ 
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I' apprornzi~ne deff Autorità, allorchè inteneng~no al bersaglio, in -

. quanto che il dirit\o delle armi non ·sia stato tolto a singoli indi,·idui. 

· • • ~1 

Chi è abilitato-·a portar armi, ha pure il- diritto ·di fai: recare le 
sue anni ed ·i suoi oggetti di muni7:ioqe· in detrrminati luoghi col ,mez-
zo'.dell!l sua .gente di serv~zio. . · · · 

- . ' 
§ 17 . 

.' Chiuf!que ·o-on può far i-aler~ ~ ·suo .farnr.e alcuna del'le ecceiioni 
~enu D'lerate '.ii §§ 1 5 e 1 6, ot I iene ·p à_uforizz~zio!le a p·or_far atnii soltan­
to col consegi.Jimento di uua· licenza pel-·porto d'armi, la quale rion 
può rilasciarsi che a persone scev re: d! sospetto.. . 

' «) -~ 1_1 f.~ . l •: ·§ 18. 
•,r. 

La licenza del port~ ,l' armi è .'la chiedersi alle Autori-Là . che ver­
ranno a çiò in segùilo designate ht ciascu n Dominio. 

~ te' :Jicertze 1p·er il 1,otlo d'armi ·si -rifa'scieranno dalle .1tutorità circo• 
la,·i '. in confor-milà ad un i:elàHvo formulario ed ìn quella -ling.ua èi'el 1,1aese, 
nella quale · si r.il-asciano ,!lei rispeHivo_ dominio le c·arte di viaggfo (§ t e 4 
de Il' Qrd. !Uinisl. -!19 gennaio t &115 N.0 t6), e , vi si innesterà la descriziontJ 
personale e la flrora di c1uelll, a rui N'n~ono rilasciate (Ord. l\linist. Il 
sellcmbre 181S.t N. 0 no): 

~ I 9: 
Le lièenz.e del porto <l'armi ·debbono rila ~ciar~i secondo un formo­

lario che \'errà prescritto. Esse rn'lgono soltautu per quelle determinale 
armi , pe1- quelle persone, qilello ·scopo e 4ueL tempo che vi sono indi­
cati , e scorso quest'ultimo·, :debbono essei·e rinno'vate, Tali li~eu.ze 
~erv0no per· legittimarsi' anche fuori 1]ei distretti amministrativi• pei 
quali furono emesse. Ma se colui che po~iede armi . con una licenza 
tuttora .,alida, trasporta il doniicil.io in un altro distretto ammÌ[:1Ì­
strati,o, egli dovrà far ,·id:imà!~ la· licenza , dall'Autorità del nuovo 
distre·uo, che sarebbe compele,y ie· a ,ril-asciar.l•a, entro sei settimane dalla 
seguila traslocazione, d i.,·enendo nulla la licenza in ca§o di omissi-0ne. 

§ io. 

Le liceni.e pel porto d'armi si rilascietanoo per 'tre anni od ltn­
che per determinati fcopi (p, e. viaggi) a più breve teoip~. 

§ :u. 

Fer la liceriza del porto à' armi n.ou dee pagarsi akuna tassa , 
f-uori del bollo di 50 (trenta) cal antani ,. 

Parte 11. 31 
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:; : . J. ,t" ,, .,t.: . 

Perdeùdosi una siffatta lic~nJ~, Ja p_all'te può chiedere il rilascio 
di un duplicalo. 

\ Ai ~iàggi~fori ' stràni~ri, \ n \iòiti df' légaH ricàpitìh ùh1iaggio' ~ 
permesso di portar seco le armi uecessarÌ'è ' alla lo'ro "difesa pérs·orfal·e, 
od anche quelle ·che apparteògono al loro unifo~me, costume nazio­
nale, od alla li\'rea della loro servitù, oltre la corrisponqente muni­
~ione, rma ,:<ileJ;>bq!1o. esse . in~·Ìcarsi , sul rieapito di vi

1
aggio _d_all~ i, ·r- ,Au­

tciri,là d.~ !\ÌC~r~r~11, 1,1ll_' ,ingr~~so_Jlei viagg\~tori : nei cg,o_firi ,{';1,s__,t~i~c~ ? ' 
qqalora _{109 . ,-_i . si tr,ovi~o ,gi~,_'anno~ate. .. .. , ...... , ; ,.; ";' 

§ 24. '·, ··: t 

Chi ha bisogno di una licen,za per portar armi, la dee aver seco 
quando ne porta effettivarnf nt7, per p_otersi legittimar_e con essa all'oc-
correnza. · ' ' ,. · ; - , . . · ,: , · · ,-

.,, § 2-5.,,: 

,, .Venendo, colto alc,uno che po1:ti ar.mi in c0n',travven,zi0ne alla leg­
ge,-o , possegga bens-ì. 1,u1a licenza, ma non , sia in grado di f>rodu11la, si 
dovrà nell' uno e nel\' altro caso togliergli tosto l'arma ecl egli ·non 
potrà rifiutarsi alla consegqa. ' · -' · ' · · ' ' 

\ ., ,- .,_ ' 1; ~ '! i 
§ 2,6. ..,; . , 

È proibito d~ ced&e ad altri la licenza pel porto cl' armi, , 

§ 2y. 
,· .,. ·t . 

Chi si appropria un' altrui 1,icenza ,pt;l Ror.tp d'armi , o se ne 
serve, comrnettendo UQa falsità, , -~.i fa t:eo· d.i., una vi0L.;izi_one di que,sla 
legge, in quan,to ciò noo sia u.n mezzq ,pe,ç, CQJµUlè~te.,;:e un' az~qne puµi~ 
bile, soggetta a piq grave sanzioqe~ _..; _ ., . • . 

: f,APQ IY:' 
JJisposiz.ioni penuli. · "' . , : I I 

§ 28. 

Cbi, - nel contt:avvenir.é a qu~sta legge, si fa reo di alcuna delle 
azioni _penaJi ,punibili; indicate .ai §§ 35S, 536 lett. f), 372 0 431, 
445 del Co~ice penale gener,ale,. dovrà. essere. t;çattato !?~condQ .le .di-
sposizioni del Codice stesso. · 

§ '29. 
Ogni' fabbricazione non autòri,zzata 'di armi, aache non p;oibite o 

di qualità sospetta , come pure di 1oggi!tti- di mun1zione, ·è da 'p1!1ni.11si 
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coll' aneslo da I a 14 giorni; ogpi commercio non autorizzato di ar­
mi ed_ oggetti di munhi0ne, fra cui si c~mprendor;io am:he gli affari di 
~?r;ì:)~1ssi_on.e, ç ,sp~dj~i~me di .. tali O$geui, '~~rrà _p~nito co~l'~rrest_o ~a tre 
g,i~,r:~-~.,a.~ -un, ~'rs.e, . ed, a11çr~ .. ~olla C?,l\lì~.ca 1e~h ~gg,~ttl rrn\'enuh . ... , 

. -~--; i ,j 

, . t,~ ~!'!Il i, st;ile ,in confiscate in vir,tù di gues,ta. e delle a)J,re 9ejeJmina­
zi,oni .di. legge sul porto d'armi, si alfo,neranno· neJ loro stat-b,, : oppure co­
me feno r'ottci ed 'al'tro, quàlota _si~ho inservibili _ o debbansi .i1n prima· ren­
derle iaH in causa de·tta loro pericolosità; il ricavato Io si · impieghèrà -sè­
co_ndo · il disposto del § u1 Cod,: pen. (Ord. Minist. Il sell.embre J8lS4 
N,0 2119: si con f. anche, il § .&6 della Patente. »sul porto d'armi) • 

• \ .:; . •:)•;,•f • i,: t (' 

Chi, senz' autorizzazione, fabbrica, commette-, si proc1ua, od alie· 
na armi o nl unizioni in . quanti!~ n oin èorriSJJOndente allé sue circo­
stanze; in moclo da destare fu,nd-ato slilSpetto di abuso, verrà p1mito con 
arresto da ~r~ me-si ad ·un anno, C?llr.e . la confisca degli ogget~i rinvenu-
ti? ,.in qu_~, ~ ~? _rì;?u , s'iàsj'~o~ . ciò ',re~{ ; ~;o!p~~''ol'é ; di, un· reato .s,og&et_to a pm9rav~ S~~-ZJ?ne, ' · . . ', ~,, 

1 
: • 

1 
. 

•,. l ·, § OÌ", __ , f' "\ . ..,I • ~ • ! 

Qu~lora c@Ha fohbricazione o e0ll0 smercio -di -•· pol~ere : nor,i.:auio­
riizati~• si fos's tf t:'cìmmessa· () te·btntà una èçrtll·av\>0ebziorie 1di '•·fina'nzà, ril:.. 
ì.re le sudtleùé pen~;- si p·rori i.1nc;iP-'r~rl_ri°, / fa;ll f ~opi P.et~rit'~_ A'.uio,r'itjl ;à~ -

' che quelle che sono specialmente comminate ' pet ·1ali. co·mfrav·venziòoi 
galle vigenti norme. . · 

,_! 1: - u § 02, . . \ . , ,. 
, : tÌ , j>osse~sQ..n~n auto~Ìzzato di. a'rmi e _ di ?ggegi d~ µrnµi~ion~ :;\;er­

rà pu,ni,t.o, ,cm:i multa qa .. l O 3} 00 pprini, oppure con ~r~estot pa tre 
gi'brni ad, un:..m.ese, oltre alla confisca delle armi e - delle ·~rnnizior;ii 
riu,·enute. Verificandosi circostam.e aggra'"anti potrà pronunciarsi una 
multa fino. a 5 oo fiorini ~ o l'arresto sino a tre mesi. 

,·,,J § 5~. 
; ~. t 

. . 

-P0sseden00 la•l1nno, armi ed oggetti di m-1rnizione, bensi permessi, 
·ma in q!;làntità eccessiva rapporto 'alle sue circostanze, che -desti. &rnda­
,to sospetto di abuso, senza che abbii! ossenata la disposizione del § I 2, 

verrà egli punito con arresto da tre mesi ad , un anno, oltre la confisca 
degli oggetti rinyenuti~ seppur~ non _si verifichi un reato soggetto a più 
graye·,san:tione. . • :~· ,,, 

: . .) ,; • l I .1 t ;_1 i ~ .. , , , ; 1 
1 j · ; • 1 : 

Onde sussista quésla ' oon't'ravvenzione, n'ò1i li>asta il ·po'ssesso · di :rrmi ' fo 
. ., una . q·òl:inl ilà .l)on :cerr.i spcmdente; 'ma il sospeUo dell',abus@ · deve r.on,stare 

•. eia a lire drcost,;111,ze'.. oH~è hl' qual\lil·~, (J.>., dii C .. ), , ;: i ' , 
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,.' § 3( .-' 
Gl' industriali o ~ommerci~nti eh~· cbrqme.ttooo lè co_ntravvenziòn'i 

in elica.te nei §§ 6, 1· 1 e 15 ' v~rranno pu~iti' secòpj,o le dispç>sizfoni 
' contenute nei §§ 2.8 al 55. . . _ ;: 

, Se vi concorrono circost.ariz(àggravànti di, speciale . in1portan_za, 
- si potrà rit_irare ai çolpevoli . la licèozà .p,flr Y esercizio della · loro ·m_­

duslri-a o com~~rcio. -

§ 55. •j; 

Gl' industriali e commercianti, che-ommettòno di teiìere il registro 
prescritto al § 1 1, , ·erranoo puniti ia prima volta ~con multa ~a 1 o a ,5o 
fiorini, e la seconda sino a 100 fiorini. In c_aso di ' recidiva, s1 pronun~ 
cierà la peràita- della professione. · · · · 

. ·. · ,. '§ 56. 
' . ~ 

1-r, 

Chi porfa armi St!OZ' e~ et~(autqrizzato, e senza co~pr_òva'ta rié~ 
cessità della difesa da un imminente pericolo, verrà punito· éon mÌlJtf 
da 5 a 15 fiorini o con an-eslo da uno a tre giorni,' oltre la confisca 
dell' ar_ma da lui portata· seoz' autorizzazione. 

Una tale necessità sussiste , quando per parte dell' Aulorltà , poUtica si 
ordina la caccfa con11:o animali feroci . o si ~rdinano e,sç.ur.sioni !>. paUuglit •, 
ass,isme daHa cooperazione . dei priva.ti, per riguardi di sicurezza (§ _ tq 
dell'Ord •. ~linist. u gennaio ' 1803 N,0 ts). · . 

..,_ r I : 

'/) 

Concorreudo per altro a tale re~to (§ 36)'circostauze aggravanti, 
si pronuncierà la pena della multa da dieci a cento fiorini , .oppure 
defl' arre;to Ja tre gioroi a tre mesi. Si guardera come ·una tale circo• 
stanza -aggra,·aate, specialmente quella di aver ceduto ·ad -'altti il porto 
d' anni,, o d'i essersì pre,·also di un porto di armi ril~sciato ad altri. 

§ 58. _ 

Jn quanlu la cessione di Qn -p011to di a1·mi ad altri non debba 
lranarsi come circos~anza _aggrarante nella punizione del porto d_i armi 
non autçrinato,· Ia si ' punirà con multa da 1. 0 a 1 oo fiorini, tanto in 
01:1lui-~che ha cedu-to ad a;\tri ,il suo pol'to d'anni, quan.t.0 in col,ui e::he 
se lo è proc.,uato. - , 

§ 59. 

Se talu_no colto con un'arma è imputabile soltanto di non es•. 
sérsi giustificalo secondo il prescritto del § !24, col porto di armi, ed 
in seguito lo prnduca, oppure, in ca_so d:i perdita, possa pl'o vare di 
ayer,ne p0sseàute uno che non sarebbe ancora scadubii, gli si res'tih1,i,rà 
l'arma tohagli (§ !25) verso pagamento di uba multa da -000 a cio'iue 
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fiorini da i~fliggers.i dall' Aulorilà d~slinata a manle~erc la puhhli~a 
sicurezza, st'nza che si faccia _luogo a ricorso. 

, Neo: si fu luogq per a~tro ahi' appJicaiioµe <li questa pena in caso 
di comrr~O·l :llt~ urg~nt~ .bjsogno (§ .a6). · : , · "' · · 

. ( ' . 
Si app-licheranno ;illa prc~nizio,ie delle contravvenzioni contro il pos­

eés.so d'armi le dtler_minazioni _dd ' Codke penale (D. di e.): 'la prescrizione 
puo pera llro interrompersi anche in forza di una innsligazione alliv'ìltà dat• 
I•' A uto•rità poliLica (D. di' c.). · ' · · · · 

· ... • I 

I § 40, 

Nei casi, in ·cui non si fraÙi l'he della· se~plice opplicaiione dei §§ 
3_6 e 39 della presente legge rig.uar,lo al porto d'armi e néi qt.ali non 
s1 Ù!rifichino circostanze aggrn;mti, nè I' ommissione delle prescrizioni 
sul porto d'armi sia coonessa ·con alcu~ a·Jtro reato rimesso alla ~eci­
sione dei giudici, Ja · procedura" terr.,i' fatta; e la pena le'gale intlifta;_dal-
lè Autorità po)itiche 'di~treltuàli. , · ·· ·· . 

ln tÙÙi ' gli altri casi la·•pto~edur~ e · la c~gni'zi'oòe ·sulle' pène da 
infliggersi alle azioni od omiss~oni con cui ~i contran_ien~ a q1-1esla Pa­
~,e11te . ~ deinand~ta alle Aiitorità • ~iudiziàri!! . desti.nate :aH' applicazion~ 
òel _ Codice pe~a·le ge.nerale. ' ' · · · 

Trattandosi di sole ronlravvenziooi, spellèra·nno al-la còmptllenz:i · dri 
Giudizii. singoli {Di~lrellua·li, Preture) .. (§ 9 del Rrg. cli.. proc., pen.). 

CAPO V, . , 
_Dispòsi1,iorii ge;1erali. 1-

§. 4 J._ 

, Chiunque incorre in una pena per conlranen':r.ione a questa Paten• 
te, può essere· prh·ato del dirittoidi possedere o di porta•r armi. · · 

- Qualora la pubblica sicurezza lo, esiga,. le atii.~rizzazioni .a,I p~s.sesso 
od al .porto delle anni, concessè di cooformità a questa Patente, possono 
per ordi _ne det' Lu,og,otenente essere _assogg:etfate a r_~stdzioni, od anche 

. ,intiera:mente sospese. per qm1lche .tempo o luogo,:· od anche rispetto a sin­
goli 'individui, secondo il riconosciuto piso~no. 

§ 45. 

Quando una multa da infliggersi fosse· per recare s.ensibile pl'egiu­
cli.zio àllo stato economico ed ai mezzi .di sussfstenza ,ddil' individuo da 
cendannarsi, ·o ,della sua· famig'lia, d_onà la stessa èQDim1itarsi in ona pro• 
porziooa·ta pena d'arresto per ogni ciòquç .fh,rioi. 
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>. ... -:~ __ 4r.:. :)A ': .. 
I:.e mu\te~on'l'.mi,nate· in · questa Patente · saran:no versate a vantag -

gio dei poveri, allo stahilimenlo dei· poveri',del 1l/i0gò ò-ve fu commessa t'a 
con tra \I \'enzione. · 

'l qr 

1 · . . ' ', · : '1 

, ! ,, • • :-... 

. ' 
1,) 

•~· , • : 1. • • ' , • t ~ , , , • \, I , ' : "t :\. 

Ve.nendo àlcuf!ò chiamato. a responsabilità ,pel possesso o p0r.t0 , J1i 
armi. ed oggetti di nrn'nizione proibiti, l'autorità dovrà' sempre rile·\"ilre 
d ' onde provengano questi oggetti, affine di potere assoggettare a pena 
;rnche il · loro fab bricatore e diffonditore. 

• · . ·. , :I ,- · . _.. ; 1 • • • ' ~ , • 1' 

1:.. . ·§' 46. ,: . . . t '. 

• . : i \ . • . . . ;: • ' . l • . ' ' . ~ . i . • : • • l • 

_ , , Le armi <l1,czh1_ar~~lì cad,u,t~ ,Hl ~on fisca, ov~ non po~s~no, a~ gperan 1 
p ~r . i.s~C>p~ 1mi!it~ri <;> r ~i-t i:;uLl1l·iche,:ai:~eri~'ì ,? o.,•.~an n.o veorl~5~i~ .<? ~~n,•,~ 
armi , oppuré come rottami di ferrei ed al~rq ~ ,ate,~ia,I~ 'qél cà~.o eh~ _sià_; 
no già inseryibili,, o <lebbaoo render~i '. taJ-i 1per _I~ loro . qu,lìli tà I peri-
colò~~- . '~; _,. • t; .. •. ! • • ••• '"f .. :•~,,.··.·~:; \:r{,,: ,.,j•:·; ,).;! · .. ,_ .... - .. ~~~ 
.. , ,_ De_! par~ so~,o il.a , vend~r$},.a_ac}lc g,li· ogge~ti ~i m~9~iio~rn co,,n~~ca,~ 
ti 1 quandò non · possano 13doperarsi p~r iscopi mil i:t,ar.i o debbano esse.re 
di strutti, e del prezzo rj cavato, nell'uno e n'~ll 'àltro caso, si ·disporrà 

·,cC9 me dell,e mu\t~;(§ 44)., . · · 

§ 47· ·'" ': 

La confisca delle armi e d~gli oggelti di mumzwne può essere 
commutata in una multa soltantQ, pe,r.motivi degni di molto riguardo, p. 
e. , qua9do il re? ha un urgente lìisogno di-siffatti oggetti per là sua dife- · 
.sa o le sue ciccupazioni, e non è iQ grado di procurar-sene ·a\t1·i con fa-. 
cilità , oppure quando non più si tròvioo gli oggetti da confiscarsi . 

.i • La mul fa .è da co_m.ll)isurarsi. in si_q1il~ ~asi, çon ,'14~P i:iguardo al 
valore àell ' _qggelto con~sc~t.o, frl:l <,lùe e \iiq_qui;cento ~~1-farii )~ ~meta- di 
con,·enziooe. · ~ 

Le Autorità' d'i sicurezza; ia'lgendarme.tia, ed · in~ genèra,lid citti gli 
ag,enti destinati ~I mariten.imenfo della;' pùhblica' sicurezza, tanto nelle 
citt'à -q t;1anto 'nelle campa·gri-;; , sono in isp'eéial modo obbl'igati di sorveglia­
ré r esatto 'adern ~i\ne·nto di · qdesre ' disposì-zio~i,. e' di 'denùètcfarè' 'allà 
competente Autorità le azion i :punibili che giungono a lo·ro notizia•. , : 

§ 49. 

Il Luogotenente stabilirà. in ogni Dominio un termine conven,ieute, 
eolro.it• quale .og•nuno dovrà conformar-si alle norme di questa Paten,te. , 

I 110st11 i Mi,1:1h ìr, i -<le\l.' internò e . il.ella giustizia; d '· inte,lligeo,ZIJ.i .c!:) l 
capo del suprèri:ro Dica~lerò- di polizia, sonÒ incaricali dell' esecuzio.ne di 

1 
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qu~ta i ì atente.e ùella_pubblicazione degli ~PP?rttmi r.egoilameuti -'. a~ ·e.se-
cuzione. .,~ - ... , . ~i.: ! : -~t 1.... u • 1 1 ~ 

. ' ,Dato ne1lla •Nos_t;a ì,~pexia:le capita,Je .-é Tesiòemza di' Vienn;a:;•il~'!Vlm'- · 
tigpattro otto!Dr,"e <ile•l·l:· abCilo ,mille 0t1ocento ' ci.bquan:t'tidne ; qiu,ar,to-: ilei 
Nqstriregni. ,., .,., . , •,i•''l '!''.J·, ' :·',. •, 

• , ' \ · f ~~ • ( ~ • 1 'j I i 
1 fRA~CEs<;;o Grns-EfPE. m,; ·P,, ··(i: _S:) , j l . ; • •. ~ 

~C9.n1t~ Jluol-Sch,aue'n~tein l'J1: / 
'. Bach , m. -p. Rrauss m .< p:., 

I 1• • \• / ; ,! , sd .,_ 
·_ •1 

•• ,Y Per ordiQt; $.ovrçmq: .. 
l' I • • ~' I~ 

;; , .... : l_i, ! • ij..;iqspn_r?el. '?'I-; p. 
... : ..... _,··,j .-

'.n-.': .. n·, • I• 

:r , , • I 

Pa(enle lmperiaÙ 1 8 genfuliio , S-1 8 . .·•·' 
obLjigaiori~ . per. . ii. lt~gn9 , ìomb.afclp ' '.fJl~IO ~ e per, ·_ il : Tirolo ,, I\Jeriùiqri_:il.e. 
(C~n le_nul;i . nella . ~acc_olla degli · al.li ,clel Gove,'no pi , M!_lanq ~1,1_rio _}? f.8 L'.' 
voi: pag. -45; e , •ol, V. J.a parie p:ig. 107 del Governo (11 Venezia;, colla lra­
duzione- •ledesca; nella éolleiidrìe pi·ovinci'àle tirolese delle lè~gi Yo"ì. v. p. 7l>l3). 

~ . ~ !' , ! . 

Ave!)do I' esperienrn dimostrato quanlo sia __ ,ulil~ e necessari·6 ' ì,Ji · ri 0 

t~ne~e in , ·igo're' ·nel"l'e Pror·i11c•ie del Ilegaò·· L0mba1rdo-Venetd :il' ·divieto 
d.~_ possedere e tener. armi · di ge-nere insidioso ed esse11do nosl'l·a foten~ 
ZJOne, che ·le rli'verse conl-ranèuzion•i· a questo divieto siené >punite con 
pene e(!J·•~e e proporzionate, abbiamo orcilinato ed ordiniamo qtianro ·segue: 

· · L E- ·p:roibita- la d·elazione d' og'ni sorta dì' slileiti, pugnali; còlteUi 
fcfrmi fo _: maniçò h· da' tasca. con 'niolJa o senza; là 'cui lama non térmi•ni 
esattamente rotondata neìle forme ··thé j;l'eùonsi · disegnate ' aJ!lp•i_è · della 
pPesente 'Deterd;ina ;·fone. È pure -~,i'elata la del.azi0ne deg;lj 'stocdHe sti­
le'ltoir, na'scòsli' .ae'i b.isto'ni, di o·gni e ' <.J•lia•lu-nque arma da fooco e in ;.paT­
tÌ:(l(;)il•_are ' de,i étlsì deJ-tli"'tr0mboBi, pisitoni snodati, pistole ' c~rte e· t'ei'zètte, 
come· pupe ·a~ ·ogni' arme carìca a , ;ecHci, come fucili a veinto, ed in g-e­
nerale di ogni slrulÌ'leril0 naséosto ed i'nsi;dii0so · allo a grayemente ;ferire 
salto qualunqùe sfasi forma e de"nòminaz_i-onè. _ .. 
· -II.1/fotrodl!lrre,•il-fabhricare;il ,;éndere e generalmente ìl •pòsse.l 

dere le armi e gli strameriti indicali di sopra è del __ pari 1irnibito. •,, · 
• j, • j 

. Già il possesso di un'arma proibila costituisce H. fallo punib.ile, uè oc~ 
c;~rre, !!he l' impl,!lalo sia stato collo nell'immediato · possessq od uso della 
stessa od in fiagrànle, o che l'arma sia staia presso di lui rinvenuta oppure, 
sfa s; al_a_ portata _in_-

1
g_iudi~!o (D. di c.)._ 

• .1 ' Ili. Gli artefici; oper~j ed altri, che' pier l' esèrci:.zi0 deUa loro aFte 
o professione abbisognasse;·o di taluno .degli stromentì compi:ési nella 

, 

-l 
I 
I 



J,l!.GGl SUL PORTO o' AR,1111.· 

proibizione H\espressa, ·non potra~oo portarli se non allorquando ~rò­
, , insi in attuale esercizio del loro mestiere o professione. I ,·ettural'i e' 
· carreUiel'•i"potrannò ·uei ,lòfo :\'iaggi _ po1'tar -seeo i così ·det-ti. passaeorde. 
Sarann~ però obl,li,gati di tenerli sèmpr.e 1·inchiusi a chiave nei repa- · 
posti gli dei carri 0 rlelle vettur.e e di non mettere mano, se · nr.rn qna•ndo 
oecorrerà di doverne far us0. 

fV. ·L'Autorità politica potrà perm·ettere la introduzione, la fab­
bricazione e la vendita dei coltelli ed- altri· stì'omenti necessari.i ·alle ar­
ti, ai mestieri ecl agli usi domes'lici. NelP accor,lare però una tale per.­
missione do,•rà aver riguardo alle qualità mor~li delle pers~ne che do­
mandano l·a 11cenza d'introdurli, di fabbricarli o d-i ,•ende-rli, regolando 
le concessioni mede~imé in mado da pre,·enìre possibilmente og·ni abuso. 

· V.Soltanto ai. viaggiatari foreslieri è perme,;_so ~-;_ portar a prop1•ia 
difesa, viaggiando a cavallo, delle pistole attaccate .ali' ai:cione de.Ila sei .. 
la, e ,·iaggian<-lo· in carrozza di avei· ~eco al'lni da fuoco. : . 

VI. Eccettuati que~ti casi-, è' proibito <li po11tare armi da fuoco e 

pistole senza la licenia delle regie De,lega z. ioni.. , · . 
Tale licenz.a non si acèorded se non a persone , le quali abbiano 

domicilio, sieoo possid'enti 
1

0 esercitano quaicbe . mestiere nel "terr\toriv 
dipend~nte dall'a R. DelegaziÒne. l ricorrenti do y~ rino iaQltre in pra­
' :a della loro buqna condotta , produrre un attestato delt' aulorità locale 
e di due possi<lenti del luogo, o,·e sono dorniciriati: Le licenz.e- saranno 
sempre c•>ncesse gr.at.uitamente e sar.anno valide. da ~ a se'i anni. Spirato 
questo termine potranno essere rinnovate sotto l' osservauza delle stesse · 
caul~le. • 

Le pistole, per le quali si _conce,;lerà la licenza di delazione doHan• 
no essere .di lunghezza i;o,n rninore di o.ncie' sei milanesi. 

Qualora per circostanze speciali -e gius.tificat~ occonesse di conce­
òe_.-e anche la permissione di parlar pi_stole cort'e al di sott0 della 
misura o terzette, dovrà ciò chiarameote essere espresso nella licenza. 
. Le n0stre regie l)elegazioni dovran1Jo per allro far uso di tale 
facvl.là con molta riserrn. e circospezione. . , • , , , -
. . VH. La peoa da · infliiggersi per la trasgressione del di.vietò ,~eo-. 

· zionato ai , §§ 1 e 2, !!d eccezione di quello, che concerne le ,a,rmi 
comuni da fu0co, per le quali si stabilirano0 qu1i irn , appresso peoe 
particol11ri, sa,rà l'arresto semplice o rig,oròs0 dt, tr.e . mesi .fino a- tre 
anni ed io ogni caso ·la, coonsca dell'arm.e proibita. ,, · : ,, 

. La qualità della pe~a io amendue questi. ·gra<Ji . d',ar.r.esto è d,e­
le.-mrnata da li.e disposiLioni contenut_e nei ~§ 1 1 e 1 2 della li. P, 
del Cod. peo. , · 

. Tant~ _I' arr«rsto semplice che il rigoroso possono essere esace1·-: 
hall con d1g1uno e _ lavoro e. questo con lavoro più grave ossia ' pub­
blico in conformità a quanto vien prescritto nei§§ ·1,_9 e ~o' della lf, 
P. del Cod. pen. ' · ; , , · 

A pel'sone d'illesa reputazione in,·ece dell'arresto semplice po~ 
· trà essere ingiunto .P arresto in casa; come prescrive il § ~s . della Il 
P. del Cod. pe~. 
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VIII. ~el detcrmin~~e il grado dell' arresto e la durala . della 
pena. il giudice an~ 1·iguatdo alle circoslaÌ:ize aggrarnnli e mjtigantì. 

Le une e le altre rile,·ansi 

a) d~lla cdn~i~ione ilella,pe,rsorza. 

V elà, che è pr<>SSim~ alla miu(j)rità, · c0ud~Ha iHeprensibile, in­
tcn.~nuta seduzione sono moli\i, che possono d_ele~roinare al:la ùimi­
~u~i~ne _della durata d"ella pen_a frn i limiti prescritti dalla legge. lVJa . 
1~d1v1dm sospetti, oziosi e quelli riconosciuti dalle auloril~I ili P"J_li­
zia come nigabondi -sono sempre da punir'si c9n orrnsfo ri.goroso e 
con una più lunga .durala della pena, la qual-e ad arbitr'io del giu -
dice può essere dete11minala .sino alla massima sua durata dei tre anni. · 

' , . 

b) daUa qµali(d dell'arma _o sia dello strqment0_ proib_itq. · 

Quanto più pericolosa e. quan!e _ più segreta e l'arma o lo- siro­
meQto_, tanto più 1·igorosaménte è ·c.;)1:1 puéirsi colui, presso il quale fu 
do Hnula. In p0-rtic9lare donà 'sei,r.,pr_e · punirsi · con arrestQ rigoroso 
di più lunga dciratà · qu_dli>, ·presso · di c~i si trover~uno stilelli, pu­
gna li~ ' stocchi, stili, no scosti nei baslo1.ìi, · pistole corte, o terzelle e pi-' 
stoni snodati. · · 

b) dal -temp~ o dal luogo. 
, , 

In cui e- do,,e, taluno si rese- c0lpernle di ·trasgres·sione alla legge ; 
dalle quali dr.costanze si può dec;Jurr·e, se ·sia seg-uila con maliziosa 
intenzione; · . • - · · · · 

S_e il . trasgressore viene ritro,;at0 di. notleltempo , od in- luog@ so .: 
spetto; è sempr.~ d11 punir.si con arresto rigoroso. Conconend0 amen -
dee ques•te circostaoz_e, s' i~giungerà prÒporzionatamente u_n termin e 
più lungo di~ pena, la determi·naiionè - del quale sino alla più lunga, 
durata dei . tre anni è lasciati\ ali' arbitrio del giudice. 

d) dal!a replicata ,trasgression-e. 

. La quale specialmente dovrà ?empre éssere punita col 2 . gruJu 
d' arresto e éon più lunga durala di pena. , 

IX. La delazi_0ne delle armi comuFii da fuoco senza pre\'ia per­
missic.rnP., è punha coi carcere da uno a -séi mesi, che pottà secondo le 
circoslanze essere e;;acerb:ito. · 

X. Nel!' infliggeré la pena e nel de.terminare ·le circostanze aggra­
,anti o miti'ganti si riterrà per reg<,>là quànÌ:9 trovasi prescrillo nei§§ 

· 7 e 8, . 
XI. Le R. Delegazioni 'trasmetlerranno _ogni mese alla DireLione 

generale di Polizia in Milano e · venezia la snecifica delle licenze ac-
cordate di potar armi da fuoco. · 

Questa specifica contenà l' indica1,ione _del domicilio d' ogi1i indi­
viduo, che aHà ottenuta· la della licenza e così purn il nume dei due 
possidenti, cbe av.rana0. appciggiala la di lui dQmanàa. · 
. XII. 5arà _do,,ere :particolare delle a.ulorità di l'ul-i1.ia, di Geudar-

1'-Clrle 11. · ;;i 

i 
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ineria e d~lle altre guardie di pubblica sicurezza sì nelle èlltà, che nel.;. 
le campagne di vegliare sui contra.v\'entori-a questa legge e di denun-
ziarli aH' autoi:ità cnmpetente. · 

XIII. Le autorità, cui spetta la giurisdizione .per le gravi tr,sgres­
sioni politiche pronunzieranno, salvo ricorso, anche sulle denunzie, che 
nrranno fatte, dei contravventori d,i questa Legge, 

XIV. Colla presente rimane derogato ai D.ti del_cessato govei:.no ~ I 
noyembre 1 806 e 4 agosto 181 o. · - -

4ggiunta·del traduttore, 

I. Questa Sovrana Patente, sul coi chiaro contenuto non occorre di fa.re 
plcuna spiegazione, venne emanala da- prima per il Regno Lombardo Vene­
to, ma poscia estesa al Tirolo meridiÒnale colla Sovrana iiso!uzione h 
luglio 1818 ed ai militari in .pe,;messo col Uescri-llo lmpe.fiale ' 25 febbraio 
t8110. . _ , 

(:oli' Ord. Minist. 26 luglio 1800 ,N'.<> 307 si dichia•rarono le trasgres­
sioni a quest.a Pal. per de lit lo, . m~ non venne adottala dal l\egolaniento di 
procedura penale 29 luglio 1803 :, quindi solloslanno ugµalmente, che le 
violazioni della Palenf.e 24 ottobre 1852 N,<i 223, quali contràvvènzioni, ai 
Giudizii non colle:.;iali (Disf.relluali, PreÌure). · 

Varranno dunque per le stesse tulle le no.rme fissale per la punizione 
dei delilli e delle contravvenzioni nei lì§ uo-268 del Cod! pen.,· e si' ri­
terranno modificali di conformità gli a_rt. 7-tO della surrife·rita Palenl~. !\fa 
le particolari circostanze aggl'avanti contenute nell'art. 8, per -le quali si 
accresce la misura della pena, rimarranno tullavia in pieno vigore·. · 

li te1•mine della prescrizione per le trasgressioni di questa Paleule 
venne con D. aut. di cane. 22 gennaio 1834 fissalo a lre mesi. 

H. 1. Noti(. Gov, Lomb. 21 gennaio 1820. - GI' ini;J1ividui colli in con• 
travvenzione di caccia .ed alla legge sùl porto d'armi, ,d.eyono trad,ursi pri• 
ma alla finanza e quindi alla ricevilorfa più vicina per la stesa della bol• 
letta d'invenzione, indi alla pretura o giudicatura politica del distretto, nel -
quale seguì C arresto. ,· . 

2. Ris. Sovrana 2o . febbraio t820 (Notif. Gov, Lomu. 3-maggio dello). -
Si estendono le disposizioni della Pat. 18 gennaio 1818 sul porto delle armi 
anche al militare in permesso dal sargenle in giù e specialmente a·i disertori 
ed alle persone di servizio degl' individui mililarL L~ pe1ie si applicano dalle 
Autorità militari _ colle discipline del D. aul. di çanc. !2'4 marzo 182.0, 

3. Noti(. Gov. ·Ven. 7 aprile 1830. - 41 solo oggetto di ,sconrire il 
possesso d'armi proil.Jile non potranno aver luogo perquisizioni• domiciliari. 

4. D. aul. di cane. 30 agosto 1830 - . (No-tif. Uov. Lomb. 6 novemlYre 
detto). - Sa~à possessore d'armi proibite · chi senza licenza continuerà nel, 
possesso od a fo.rmare una collezioQe d'armi distinte del genere proibito. La 
licenza verrà__, concess11 per qqelle pregievoli pe1, antichità e lavoro ~ non 
per la sola materia, . 

o, Noli{. Gov. Lomb. t. settembre 1832. - Anche ai dirigenti 11 pub-
1.>Iica forza è proibita la delazione _ d' a-reni · o stromenli insidiosi e vietali, 
come stocchi nascosti, stili, ecc. . 

6. A. D. aul. di cane. (Nolif. Go·v. Ven. 8 agosto · 1835), - La legge. 
sul vorto d'armi non è applicabile che ai· contravventori colli in flagrante, 
cioè colle armi indosso oppure in casa, non già ad up possesso cessalo. 

111. B. Ma perchè più vi sia il delitto di delazione d'arma vietala, non occorre 
che il colpevole sia colto in fiagranti e che sia rinvenuto il corpo de·l 
delitto, I Decreti della cane, aut. 1_2 luglfo 13oo N.o 141,2:s è, 24 luglio 

I 
I 

l 
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fBU_ N. 0 _18940 (No~H; Gov. Loinb.' 26 agosto 183"4) il quale ultimo dichiara­
va· non es1~lere alcun,a contraddizione- fra il surriferito D. au1.,1:2 luglio t833 
e·d il D. aul. 2.~ agoslò t835 (Nolir. Gov. Lomb. t7 sellembre -18_33), che ri• 
metteva la (JuesUone, se per la condanna .fosse·-oecessario il rinvenimento del 
corpo dPI delitto, al -giudice, mentre poteva accadere, che il possessore d'un' ar-

- ma' ' '.i,ela!a cotto in flagranle giugnesse à rimuoverfa (lell' ultimo mome·nto e cpe 
perc10 v1 fosse Ja sorpresa in flagranti senza il corpo del delillo, quesli Decreti 
aul. di cane., ri,pet_esi,-noh sono più applicabil'i dopo ia Sovrana Palante s1~l(a 
prescrizione pubb'licata coli' aut. D. _9 g'ennaio 185'4 (Nolif. Gov. Lomb. rn 
ma.rzo rn:n), pe_t la quale la delazione d'arq1,i si ~rescrive entr,o Ire· mesi, dac­
che s~ sussistesse, che fosse esli-nta per ciò so'lo, che il trasg.ress_ore non fu 
coito-m flagranli,-non occorrerebbe po·i il 'termine-di tre mesi per produrre fale 
estinzione, ed al1' inverso, in -un' inquisi-zione solo avviata entro Ire ,mesi non 
può parlarsi di sorpi'esti in flagranti. Nè vaie appoi:re che Il D •. aul. 2,1 luglio 
rnu è posteriore alla suuo·data Sovrana Risoluzione, ill!perciocchè non pote-va 
avere irì mira ·1a · can.celleria aulica riunita di render vane le disposizioni 
sovrane sulla ·prescri,zione. Lo scopo dei Decreli aul. 12 luglio e · 23 agosto 
-I 833 era di on,iare ali' inconveniente, tolto poscia dall;i ridei la Sov. Ris., 
che per non essere contenuta nella Pat. imp. 18 gennaio 1818 alcuna di­
sposizione sul possesso • d' ~rmi si procedesse per trasgressioni da lungo 
lem po commesse, ma venule tatdi a cognizion_e dell' Aulorilà, ·in coufronlo 
di chi a_veva .dete-nula l'arma per l'addietro e peF· le cui _mani infralla_nta • 
passò. Del l'eslo ali' art., 2. del'la Pat. imp. t_8 genna,io 1818 è Yielalo il possesso _ 
!n genere di armi . e stromcnli, e quindi non si richiede anche la sorpresa 
m flagranti e l'ap,prendimenlo dell'arma proibila; nell'art.- 8 . b, e .e d poi 

-si commina una peoà più rigorosa e.oniro quello, pressil il quale fu l'arma 
rin:v enu la, o . che fu colto di nolle od in luogo sospello a differenza appunto 
dei ca6i più milemenle punii i per gli art • . I : e 2., in cui non fu rin venula 
I' arJDa, nè si <:olse il tra~gressore in flagrante delenzione della stessa (Decis. 
della Corte di Cassazione 28 lugliio 181st N.0 48-0ts, Eco dei Trib. lii.o t 21 e 
122 Voi • . 11). , _ 

J,a stessa massima tro,,asi riporlala alla parola nella successiva decisio­
ne 22 settembre 18tst (Eco dei · Trib .' N. 0 t 36 Voi. JI). 
- '1, D. aul. di ca11c. 16 novembre_ 1833 (Nolif. Gov. Lomb. t7 dicembre 
1853). - Le a,rmi proibii.e dalla Sov. Pal. rn gennaio ·'...1818 non possonsi 
legalrnenle possedflre nè porlare nè v_endere. Gli strumen~i necessarii per 
le arti possono - lanlo posfedersi. c·he adoperarsi durante l'esercizio della 
professione. È del pari pe,rmesso per 1• !'!COnomia domeslica l'uso o possesso 
degli si rom enti da punta o da taglio, limitandosene la delazione al solo tem­
po proprio per l'uso domestico, Iao,nde di I ali slrumenli, se!Jbene del genere 
dei' proiùili, ne viene ammessa di necessil à la fabbri_cazione e la vendila. Il 
semplice possesso delle armi comuni da fuoco non è soggello a pena. La 
delazione ' di un coltello non terminato in punta, giusla il modello, a forma 
di semicerchio, cade sol.fo il divielo delle armi, valulala la maggiore o mi­
nore atliludine a ferire come circoslanza aggravante o miligante. 

a. D. aul, di cane. 29 ollo_bre 183ts (Nolif. Gov. Ven. u ollobre e 
Circolare ·u novembre t83ts, non che Notif. Gov. Ven. 21, giugno 1836). -
l'\on è assolu·lamente da infliggersi I' arr·eslo rigoroso pc,r il semplice f>OSsesso 
d' armi proibite. · 

9. Noti[. Gov. Lotnb. 2 ollobre 1840, --- Pe1· tHll,i gii effelli della Sov. 
P,al. 18 genna-io tam nel rilenere la lunghezza delle pistole si prenderà la 
misura, seguendo la _curva del loro calcio. 

IO, Ord: M·inist._ 21 aprile 18lS4 N. 0 98 (ùi conformità alla Sovrana 
Risoluzione 20 aprile dello) obbligatoria per il Regno LOmbardo Veneto, 

·Clolla quale si notificano alcune ùispo_sizion L supplelorie e modificazioni dell-a 
·sovrana Patente 18 gennaio 1818 - § 1. La licenza , necessaria second·o il§ 
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6 della Pat. · 18 -gennaio 1818, per' portare· fucili e pistole può -~oncecl~rsi h) 
avvenire sol-tanto .per la durata ,da ·1.3 anni. Può limitarsi a tempo piu bre~ 
, ,e e per la durala di cerll .usi, · p._ e_. · di un viaggio - § !I. La contra,•ven-
1.ione della delazione d'armi da fu.oco senza ·pern.1i~siqne indica~a nel § O 
della Pal •. 18 gennaio 1818, sarà punHa a le1:mini del_,§ 7 della_ 1slessa - § _3; 
Per possedere armi da r.u9co si ricbiede par"io1eQli il permesso dell' :Autonta_ 

· competente per , rilasciare la licenza .. dì pori-are· tali armi, e .chi le possedesse 
se·nz'a permesso sottostà :ille peri~ · del § 1 succitato. N~ sono esenti quelli, 
che avevano precedentemente il , perme·s.so dall' AuloriLà militare d,urante - la 
sua durata·-§ 4. 11 COffiffit)l'CiO d'armi, porli d' ar'mi ed ' oggelli di muniLi!)'ne 
d'ogni sorta senza il relatiso permesso e l'introduzione di tali o-ggélli per 
rontrnb_bando, sarà punito con arresto rigoros.o da sei.mesi · a cinq.ue anni, 
oltrechè colla confisca ·degli .oJ;getti ritrovali, in q_uant.o che una tale a1.ione' 
11011 costiluisca correità nel c1:imine di .allo ll·adimenlo od un uHro reato 
.soggetto a più grave. sanzione. · 

11. Ord. della Luogotenenza. Ven. 11 n1aggio rniu .N. 0 :,179 (esecuti• 
nmente al § 4 della surrirerHa o,,(l: l'tlinist.). ""' ,Per la fabbricai-ione e la 
, end ila di armi, porli d'armi e·d oggeHi di muuizione richiedesi -uno spe• · 
dale permesso del!' I. R. Delegaz.ione Provinciale. Quella ·dell-e pòlveri ,•a, 
rrgolala drtll' Ord . !Hinisl. 3 t marzo 18!;3 (Bolleltino · Prov. P.untala VII N.0 8 2), 
nesta poi inibito :1i dispensieri di polvl!ri di venderne a chi non è muuito 
e.li licenza d'armi o di speciale permesso d'acquisto deU' I. R. Delqgazion;.1 
ProYinciale. • , 

12 . Ord. del Governo Generale Lomf). Pen. 18 febbraio ·18!Sts ~-., 
t 724 relali\'a alla fabbricaz.ione ed al commercio d' ànhi e dì parli delle 
mede·sime: - § t . La ·produzione ed il commercio d' ;mpi e . di. parli loro 
l'i eserrila dal-le sole persone munite di concessione della· .·Luogotenenza, 
Per l'importazione dell" armi d11ll ' esJero come irnre per "i-I transito loro pel 
Regno Lomb. Ven . occorre .di caso in caso il pern1esso . dcli' I. · R, · Delega~ 
zi01Ìe - § 2. J,.a faliJbricazione ed il deposito d'armi e loro. parli può far~i 
~olo nei locaH di negozio regolarmente nolilicali ali ' Autorità di polizia del 
luogo. Altrimenti si considerano come apprese in traflico eia nd.esli.no, ed i 
colpe\'Oli _saranno puniti a ter1ilini del § ,t della O1:d. l\iin.isl. 2-1 aprile t8~t 
~.

0 98 (Vedi al I\':." 10) - § ;;. GI' industl'iali.e nego~ianli .autorizzali ter• 
r;mno regolari giornali di smercio su . tulio il movimento del commercio 
d' arrui e fòro parli, nei quali de ve inscriversi. giorno per giorno qgni acqui• 
slo, . produ~ione o vendila, e quesl~ullima dovrà' essere confermata nel gior• 
nale dal compratore colla -sua lirma - § 4, La vendila d'armi da ruoco si 
dTelluerà alle sole pei:sone, che ,si legillima1Ìo · colla liceuza di porlo d'armi 
0 da caccia, e sarà da farne annotazione _del numer,o e ddla data nel gior• 
nale di smercio - § 11 . La vendila di armi bianche si é!Teltuerà solo ai pri• 
, ali, che producouo un cerlitìcato di polizia sulla loro identità, e che nulla 
osti nlalivaJl]eule al tlcsidcralo acquisto d'armi. A tale rilascio / sono aulo• 
rizzali in Milano e Venezia le Direz·ioni d'i polizia, nelle reside.nze delle De• 
IPgazioni Pro,inciali i Commissariali di. Polizia e fuori ,di quelle resi'denze i 
Commissariati Dislrelluali, e quesl.i · certificali si custodiranno gelosamente 
nel . giorn_ale di trallìco - § G. çli urtìci.ali dell' I. R. Armata non ·abbisognanò 
oi giustificazione per comperar armi e basta la loro firma nel giornale ': cosi 
senza cerlillcalo può ,·endersi l'arma di uniforme alle persone ci'vi•li, -che 
J1anno diritto di pori aria e come tali sono conosciute dall'industriale - S 7, 
Gli organi della pubblica sicurezza faranno visite periodiche ai luoghi di 
deposito - § a. Spetta ali' Autorità di polizia di limitare la qualità del'le 
armi da tenersi dagli industriali: si depo~ilerà il dì più -presso i'I militare 
od in alt,ro luogo sicuro d'ufficio dai quali sarà p·ermessa I' eslraz.ione entro 
i limiti fissali dal!' Aulorità di polizia. L' induslrialti stesso è responsabile di. 
G ucsli lÌli1ili - § o. Sui depositi falli già per lo sta lo d'assedio - § 10, 
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I.a lrnsg,rc~sione ~!elle norme , èonlenule in questa Ordinanza sarà punirà ·a 
sc•nsi, dd § 4 dell'·or-d: l\linist. 21 ap1'ile rn1u ed fo caso _di rccidi\'a colla" 

- prini~iùuc del, permesso- politico, -di cui al § t,, 
tue-sie dcterminaziopi, entrarono it) vigore cor f, aprile rnis:s. 

IV. 

VIOLA.ZIO NE , DELL'ORDINANZA SUI TEATJU. 

Le , io I-azioni delle delerruinazio11f, state emanale coli' Ordinanza , del l'tli­
nislero cieli' interno 2a novembre tll!SÒ N:0 4.!U pei teatri; vi nnivano ai§ 
.8 dicliiaràte per: traviatnenti: CQI Rescrill9 poi del l\Iiuislero dell' J11terno, 
·della c;iuslizia e déùa guerra 2t dicembre t 8!St N.0 ·260 nnni:ro - deman­
dale pe.r la foro punizione a quell' Aul.or_ità di sicurezza, alla quale spetta,•a 
la ~orHglianza della rappresenla;lone, durante la quale si comruise il lra•­
viamcnlo, sal~·o di l'iconere al Luogo-lenente. 
. - Sono quindi d' importanza~ per le giudiçature penali · 1a chiusa del § 8 : 

·ed il § 9, che su,ona~o: . . . . 
§ 8, Ogni violazione delle delerminazioni ·- di questa legge costituisce un 

l_raviamen/o punibile co.n una mulla- d!! oo a '1,qo- lior., e conçorrendo circo­
stanze aggra, ~nli, ro Il' arresto sino a tre iuesi, senza riguardo all'iuquisizio• 
ne gi!ldiziaria, a cu·i le rappresenfazioni possono dar causa col loro con-
tenuto. , · 

1,ilen_ulo, rlie _ pel § 3 nessun la,·orò teatrale 11uò porn ,m scena senza 
il permesrn dl'I I:uogolenente, si . darà il caso di u_na rappresenlazione, il cni 
soué110 sia punibile per il suo contcnulo,' solo quando seguì senza J' -ap• 
1no, azione _del Luogotenente o -contro l'espresso_ di lui divièto. Si ~;iqdi­
chuà della 1rn11i'bi,lilà- del coulenulo e sulla mi&ura della pena colle norme 
date per nin,ini o dc lilli mediante stam,pati d.eJ' Codice penale. 

S 9. Le singole devi'.lzioni, conlrarie alle -ll'ggi, dal lesto staio appro­
, alo (e&trn ,roran-eità) -si punira11110 dall' Aulorilà · di sicprezza a misura della 
pra,·a •inlenzione avuta dal colpevole e,. desumibile dal loro conl,enulo, colla 
mulla disciplinar~ di fior. is-oo, in quanto 11011 soggiacciano per la presente 
legge o per il Codice penale ad_ una pena più rigorosa. ·. -

Tali _ espressioni - punibili, cl_ie si racino da un allore, si puniranno pjù 
severa men le nel riflesso, eh.e vennero fatie in _ luogo pubblico. 

v:-
FACCENDIERISMO.' 

Già con~ D. au-1. o ollobre_t783 Jet. a N.0 rn, e 16 ottobre 179'2 lei. b 
~- 0 l!!S3 venne pfoibilo il faccendieriMD~ e prescritto alle Aulorilà giudizia­
rie di castig.arlo medianle mulla od arresi o:- presçrizioni queste, le quali 
~•ennero in seguito più , ·olle e da ultimo col D. aul. 28 aprile 1856 N. 0 8728 
-ripelule, senza determinare il confello del faecendierismo, fissandolo · l'ultimo 
D. aul. sollaoto sollo I' aspe Ilo daiogli dal § 501 dell'attuale Cod. pen. l\Ia 
numerose decisioni cleìla Suprema Corle determinano il seguen_te concetto del 
faccendieri_s mo, C')Uale con travve_n:z io1ie pàr tic o lare. Copsiderandosi _per fac• 
cendiere ognuno, anche un impiegato, il quale senza essere stato autoriz• 
zato dal!' Aulorità,, con<?epis.ce scrilli -per più parli, scrilli destinali a porre , 
dinanzi gli occhi dei Gh:1dizil o di allre pubòliche -Autorità un qualunque 
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CONTRAVVllNZrnr<1 BOSCII:lni • 

affare privalo, chiede perciò ima ricompensa (in danaro od in altri vantaggi 
ci controprestazioni), e si fa di queslQ :.ten'der:e atti • Un mesti~r,e ( un' occu­
pazione, ancorchè non esclusiva, on<Je procacciàrsi il_ villo). Ne questo c~n .. 
cello vien meno, a motivo che lo scritto venne poscia firmato da un gm• 
risperito. Non è pertanto faccendierismo H prestarsi in ·un sing_olo caso ~er 
un privalo, quand' c1nche, chi -ciò fa sia stato già condannato, per raccendie­
rismo. Un agente approvato può rendersi i;:ontabile di foccendierismo ecce­
dendo nelle sue allribuzioni. 

Si punirà . il faccendierismo a sensi d.eI combina.lo § 301 Cod. pen. e D. 
aul. 30 sellembre 1806 N. 0 787 coli' arresto sino ad un mese o con una 
1oulla corrispondente ( t) .. 

CONTRAVVENZIONI BOSCHIVE~ 

4ggiunl~ del traduttore. 

Decreto 2y maggio 1811 J.Y. 0 12, rela.tivo all' Amministra7,i'?ne, 
dire:.ione, custodia e sorveglian1,a ·dei boschi del Resno Ldmb. Yeri. 

TITOLO I. 

· Dei boschi dello Staio e di quelli dei comuni, ospizii e stabHimenti 
p~hl~ J 

Art. 2. I boschi appàrtenenti ai• comuni, ospizii ed altri stabilimenti 
pubblici .. sono sottoposti allo stesso regime dei boschi nazionali ed agli 
stessi agenti ne sarà affidata l" amministrazion'e la custodia e la sorve­
gliania, . 

T1TOI.O Il. 

Del!~ guardie dei boschi dei comuni e stabi_limen,ti pubblici. 

' T1TOL~ Ili. 
Del taglio dei boschi. 

TITOLO IV. 

·Delle servitù de' boschi. 
A_rt. 32-34. I proprietarii delle bestie ed i padri di famiglia sono 

l'esponsabili civilmente delle pene inflitte ai pasto'ri e custQdi : ma 

,(,) Ord. Minisl. 16 luglio 1855 N. 0 t!!.!l.54 per tutti i dominii fuori del Regno 
Lombardo Veneto e Confini militari: ...! Sebbcne -sècondo il S 9 del B.eg. di proc. pen, 2.9 
luglio 1853 in collegazione coli' Ordinanza 3 nprile ,855 N. 0 61 spetti ·ali' Autorità po­
litica l'inquisizione e la, oondanna di tutte le contravvenzioni d'i Jegge che nel Cod. pen. 
non sono indicate èome · azioni punibili o la cui inquisizione o condanna fu dietro spe• 
ciali di sposizioni demandat'a ad altra Autorità; tuttavia · la condanna per faccendierismo, 
in quanto che viene esercitato presso, le .Autorità giudiziarie, venne a quest' ultime de­
mandata mediante l' aul. D. 16 febbraio 1792. N.0 2.5.3, tuttora vigente e giusta il quale 
il faccendicrismo, -il qua~e non contiene un'azione punibile dietro , le' norme -del geo. 
Cod, pen., spetta pel mantenimenta dell'ordin e in via disciplinare mediante l'applica• 
,.ione di· una proporzionata multa od arresto al Giudizio, presso il quale il faccendiere 
immediatamente a mediatamente si è adoperato o dove v-.noe presentat~ una scrittura 
o~ u~ _document_o da lui co?cepito. Ciò vale anche per l'Appello e Ja Suprema C.~~te di 
G1ustiz1a pe, casi che av~en,ssero presso le stPsse, a meno che ooo ritenessero p1u op· 
!)Ori.uno, il delei;are ali' elfe-tto un Giudizio di J Is.taaza. : ' 
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quelli 1,be ma,;deran~o ·bestiè',ai pascoli i:i~i bo~chi senza àveme diritto 
saranno puniti c'olia confisca delle bestie ·e di tre lire di multà per eia-. 

scana bestia. " • · 
Inoltre i pastori- e custodi di détte best,ie sar~nno .~ondannati nella 

- ,multa di 20. L. per la f .. µia c0ntr,an·enzion,e ed in cas0 · di rec,idiva, 
nella pena de,l ·carcere• per un teriìpo noli ~inore di .J 5 giorni nè mag:.. -
giore di tre mesi (art. 54 ).. . , 

· Saranno diehi'a1·ati liberi pel pascolo· i sol.i · h0scbi abbastanza forti . 
ed ele"ati da non po.terne temer ~ami<:> ~(art. 5·:i). In nessun caso sarà 
permessÒ anche. a \cpi bà diritto di pascolo di mandare o condurre al pa- -

_ scolo-nei boschi demaniali, degH stabilimenti pubblici e dei comumi ed 
anche in,., quell~ dei pal'ticolari bestie· lanute, capre, . agnelli e montoni 
(art; 35). I contravventori degli art. 52 e .55 sottostarino '-alle pene del-
l'art. ·54, · 

TITO~? V. 

Del regime · cui saranno s~.ttop,osti i bosc!ii dei parti~olari. Il prl>-
- prietario, che contranfèn~ ali' opposizfone falla dall'autorità al disso-

9amento del bG"sco sarà condannat<o. dal tribunale com,pe,tente sopra l'i­
chiesta del consenatore del circondario a rimettere ùn' eguale quantità 
di terreno a bosco non che ad una m\llta fra il So. 0 ed il 20. 0 del valore 
del bosco estirpato (art. 57 e 3S.). . · · 

Il taglio dei boschi cedui è fissato d-i 7 io . 7 anni almeno, risen'an­
do però 25 alrie,·i per ciascùna tornatura e 20 nella yendita ·orqiuaria 
degli alberi di alto fusto, di cui i proprietarii disporranno à lord pro­
foto dopo l' elà cli 40 iinni r,ei boschi cedui 'e 120 per gl:i alberi di alto 
fusto. Il taglio lo faranno, come si fa nei boschi d.' amruini'stt.azione re­
gia (Vedi art. 27). Il tutto so_t,to pfna di una multa fra 5q L. e 1ooò 
L., oltre _la- cqofisca degli albeFi. tagliati in contravvenzione. 

',f1TOL~ VI. 

Delle piantag~oni delle str~de nazionali e dc~nali. 

T1TOIJO V.li. -

Proibizioni di ,•erse, 
. Art. 58. Chi osàsse senza permissione del re estirpare boschi ap­

pa~lenenti alio Stato, ai comuni, agli stabilimenti pubblici o di ,quelli 
coaosciuti nei dipartimenti ex veneti' sotto la denominazione d'i 0oschi 
Fiservati, a chiunque questi ultimi appartengano, sarà p_unito coi car­
cere non meno di tre mesr sino a due anni, oltre l'obbligo di do,,~ ri­
mettere il terreno a bosco nel più breve termine. · -

Art. 59. Chiunque nei suddetti boschi non aùtorizzato taglierà o 
farà perire alberi di qual'unque età e natura sieoo, sarà punito colla 
pena di L. 2 oo per ogni albero. _ 

Se gli alberi-so.po di que!Jii ·servÌhili per l~ marin.a, la pena è di 
L. 500. - . , 

· Art. 60. Tutti gli alberi marcati l'er servizio dellà marina, non so-

• 
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lo nei suddetti boschi, ma altresì nei boschi e fonéli dei pa_rticolari, 0011 

potranno essere distratti dalla loro desti,naZ:ione sotto la pena' di Jl:. •. 600 

per og'ni albero. . . . . 
~r,t. fi 1. Non sarà frappost0 ostacolo al passaggio dei legnam,i pe-r l~ 

r,narina s.ull.e rh•iere navigabili a flaitabili .. Quando· si . presenteFanRo 
alle ~h,iuse ed altri siti di· passaggi0 ins-ierue con legnami appartene0t~ a 
pàrticolari, i( passaggio sarà accordato di preferenza ai primi. , · · 

·Art. 62. Nei· boschi.enunciati all; art. 58 chi tagli_a <}e\ ceduo-se?­
za licenza, sveJle rami, sfrònda 9 ~cona alberi di qualaoque _età, ne ca• 
va la resina o trementina od in qna\irnque · rno1Ìo li danneggia, è puni-
to colla pena di L. 1 oo. · · . 

Ciji taglia cespugli, raccogli_e legna viva e morta, ghiande~ pignoli, . 
fa o sega erba, è punito colla penà di L. So. · . 

Art. 63. _S,.1rà pure punito colla pena di L. ·so chiunque sa·rà tro- · 
vat0 'nei su~dettì . boschi . con falci, .sc1ìr.i, e sirnrli e con meizi-_ di: tr~­
sporto, ancorchè non sia coltò néll' alto di carnrnett.ert! alcuna _rl_elle 
contravvenzioni, contempiat~ ·o~l pr·ecedente ·art. Q~al~ra il' bosco .sia 
_traversata da strade· apertP. al pubblico od a particòlar_e, ·per sèrvittV 
legittimamente acquistata, sarà considerata pèr contra vventòre _chi sa­
rà trovato coi suddetti stromenti o m_ezzì di tr_asp.c1rto fuori della · 
strada retta~ • 

Art. 64. Le contravvenzioni agli art. 58,- 59',' 62 ·· e 63 .--_commess·~ 
dopo- il caclere· o avanti ·il levare· del sole o d-a r.ecidivi, sa.ranno pu-

. nite col' doppio del.le ~~Ile . ri~peftivaìuent~ prescrit~e. " _"' -. · <- • 

Art. 65. Chi coqt.ravviene h -·5.za volta, - oltre la pena come re~ · 
cidiv'o, sarà punito .cot ·ca~cere, tra 15 giorni e sei mcs'i; sah·o il di• 
sposto· del.I' al't. 5,8. · 

Art; , 66. In tntti i casi di ,contravvenz.ionc vi sarà 'inoltre la con­
fisca degli stromenti <la taglio e degli albe;i in frode e dei mezzi di 

· trasporto. . . 
• Art. 67. È proibito di fa.r fuuco nei suddetti boschi fuori delle 

abita~ioni ed in u~a dist~rnza non maggiore -di 500 metri, sotto pe-
na da L. 100 per ogni co_ntraV\'eozione. . · . 

I recidivi saranno puniti conformemente agli art_i 64 e 65. 
Art. 6'8. Non potranno farsi· carbonaje nè stabilirs,i fornaci di cal­

ce, fucine, fabbriehe di vetri é cristall'i er:I aliri edili-cii consimiE i1,1 

distanza dai b0schi, ,li ' cùi , s9pra, rnini>re di due miglia, ita.lian.e, _se 
non previa licerùa da accordarsi con . speci;:1le deéision.e del ;mi·aistr0 
delle finanzé, sentita l'.ammioistrazione sull'- innocuità della •ticeni.a, e 
delle cautel_e, di cui dovrà ess~re accompagnata~ ; · . 

I contnvventori sono puniti colla multa di L. 1 ooo olLre la-de-
mo_lizione dell' edifiqio. · . .. ' · 

Al't. 69. Oltre agli edificii d·ella natura di quelli indicati o~ll'art. 
precedente, che esistessero altualme-rite den.tro.il-circondario delle due 
miglia, i pr.op1·ietarii _doVl'aono aver ri,corso entro tre mesi .al ·conser­
,•.ator·e per la coiifernia. Non riconend,1, saran~o obblio-ati · a tog,l,i~r~ · 
l'edificio ~ntrn il termine; che verrà !uro prefisso, v,e1i:a·d0 !)llriu,enti 
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abbolt1:11l9 clalla pubblica f'orza .e multati dessi con L. 1 ooò, come so­
pra. Qualurà ricorrane e ,non oltenga110 la licenza saronno tenuti ~d 
a·bbattere l'edificio salvo compenso · a termine di ,ragion·e. 

Art'. 70. Chi Eell' è!sercizto dei sudi 'oiritti ecc~de i · Jiìniti; che 
. gli cump·eloao deHa servitù di pascolo, <W 'fa t legna e simili , s~rà pu­
'nito pe1· la p1·imi volta colla pen;i éii ·L: i o e di L. tè>o 'se reci­
di\'O. · La 5.za \·olla sarà p~ni,ito coli~ :pena mi E .. :100 ed .inoltre sospe-
so dall'esercizio d'el diritto pel tèrµii_ne ,c;},i ,Ùn anno.' · · 

Art. 71. Sarà Hl3ero a qua}unqu~ pa1·ticola-re di far punfre i. de- • 
. linquenti nei p ~oprii - bo~chi colle ~-tesse ·riparazioni e multe sqp_Fa 

prescritte pci h0sch~ dello Stato? dei coll!uni é degli" stabilimeriti pub-
b-lici. · , , • , ., .. ,. _ .· . · ' 

Art. 7r;.. Nel ca~o, che le trasgres,sitm,i a.i regolamentLsui bò.schi 
sìeno accom[;>agna:te da -forto,, , ·.io'leu:ee, -• attrur1papiento con delazione 
d'a.rÌn·i, . incendi~ e simili circ,oslanz~, aggi·a·,,anti ;, si farà luogo· ·all,' np­
plicazionc delle :di~posizioni c!l~l Codi·ce,'pennle: 

T1To1:ò v.m: 
Processura. 

Decreto d'isciplinare s'ui boschi 5 giugno l 811 N.P 131, CC')ll cui 
si fissano i <:1·9,·eri c~[Jluni ai con~enatori, ispellori e s.otto ispellorì d~i 
boschi (art. 1-83). ' · 

Si .noia ciçi' soltanto, come inleressagle il rame gi ucli~iario, che il 
çoqsenator.e si _ Ù1el,lerà 'in corris•pondenza coi regii procunllori presso 
i Tril:mn,aJ.i, affine di farsi pr.esentare cor, tuUa esattezza lo _slatÒ dei 
prwcesssi , ·e1·bal;_i, .fat1ii- 1

conlro i ,delinquenti , delle scr,iten:ie emanale e 
dell' esazion~ .. de>lle multe (a1·t. 58)'. 

. ' •, . < . 
1. -!Jis.' Sov:" ,~ 2 sellemb:-c fB 19 (Noli(. Gov. t ·ombr 29· genpaio rn20 ). -

Si devojve alle giudicalure politiche Papplica-ziohe delle multe e con~sche 
portai.e dall'arl. - u9 § t' dei Decreti ilal'ici 27 nwgi;;io ISH e a ._giugno 1811 
pe1· Ja· conservazione e prospcrnmenl·o dei boschi. Alle preture foresi spetta 
l'applicazione delle p!! ne delle· vigenti leggi ,penali, qualora. la- conlravven­
zioue boschi \'a conkug·a un delillo od uria grave trasgressione politica : loro · 
spella anche il manlenl're i rispellivi dirilli di possesso, come di pas-colo, fà1• 
legna e simili, sin. do~1c 1i'on èontrastiho a11le politiche prescrizioni sulla èon7 
servazioue dei bosclii : onde non polraun.o allrimenli esercitarsi fuorchè nelle 
parli dalle ammjnislraz ioni assègnatc 1ìe't ll>pschi suscetlibili e~ abbastanza 
elevali, éscluse in ogni caso dal ,pàscol.o •~ ,ll>!Jslie lanute, le ca1lre, gli agnelli 
ed i montoni. , " 

2 . D. aut. di cane. 7 ~cnnaio 1852 (Notif. Lomb. 3 febbraio tll 5 2) • .:.... 
L' Aulorità polil.ica decide nelle çonlravvenzioni boschive, quando non vi ha 
delillo o grave trasgressione (Ven. e Loml>. 21 giugno 1816 app., rn, luglio 
1826 e 25 agosto· rnst). . · 

:s: '•Not ,i,f. Gov. /1/en. ts gennaio 1~ :;3, - li c·orpo di contravvenzione 
de\'e porsi a disposizio11e del proprielarfo tosto esaurito il bisogno del pro­
cesso, colla d1Cfid i!, che debb.a dP. lui ritirarsi fra I o giorni, sçorsi i quali si 
fa luogo all'asta per conio della parte. Gli ànimali invenzionali sr pongono 
ali' asta, quando ·rrn is- giorni ndn venga presen tala conisponùcnte cauzione 
o deposito : il.~p_ruzo si cous.cgna alla finanza od al ricevHol'e coniuuale, ed 

Parte JJ, s:;~ · 

.... _ 
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emanala la sentenza si passa alla cass_a· erariàle, ~al va I' azioae bi\•.ile~.al ,J 'Jn ~ , 
·neggiato. . . 

4, Noli(, GoD. i ' en. 19 aprile 1833. - Anche .I boschi di ra;;ione ,pri-~•. 
vala sono sogg~Ui alla sorveglianza poH.lica; ·se o.bene• cadano· sotto.. I' "ceezio• 
ne del\' arl. 40 della legge 1811., · cioè . s·ieno aperti,, ' d' e.s~ensio·ne·· mi_no:~ .di 
due tornature, ecce1:ione che compete· di . riconoscere alla snla am :nin1stra- . 
zione fo i·eslale. · • · · . •· · · ' ... : ' . 

lS. NoUf. 3 agosto 1833 del Magisl '. .Camer; f/en. ~ - Nei. pr.oce~si per• 
contravvenzione b_oschiva de<Vono l'e Autorifà giudiiiarie in','.esUg.are -se vi _ 
concorra_ il furto : · · 

6, No/i(. 7 febb. 1839 del Magist. Camer. Ve1i. d'accordo col Gover-' 
n_o. - Sulle norme dei Decreti aui. di çan·c. i I genn;tio ·e 13 f~bbraio t 833 ' 
dovranno le' Prelure con1ùnicare ali' Alii-ifii1Ìistrazione camerale· per. esteso le 
senlen-ze proferite in oggelli forestali contro persone solven,ti, io estratto llÒi 
se col'piscono indi,vidui- dichiarati• miserabili-.· ·' . · 

7,, Noti(. Go1J. Lomb. e .r.en. 22 aprile 1839'. ;_ ·si 'Hmil~ il _ divieto_ 
ilal-ico. 27 maggio 1811 ai boschi sulle -sommità . o . lungo, i · fiu_rµi e tor r:e,nli: .. 

' 8, Cfré. della Luoaotenen:za Lomb. rn marzo ·misi. '- Si ordi1ia il 
sequestro del besthi me collo in un pascolo proibii o · dal-la legge-_21 · maggio 
18H è l'applicazione dei §§ u e. t6 della. legge penale di ' finanza anche a 
queste contravvenzioni. · · . ·, • 

9. Esseudo sta lo promosso il dubhio , se le cònlravv:enzioni ; ·ai regola­
m enti sui bJ)schi debbano essere punii.e giusta le dispòsiz.ioni del Co1I. pen. 
oppu re a ler'mini del n: 2i m_aggio· 181-f · il Go Derno di ' Venezia diramò la 
Circola-re rn luglio 18·26 1( ,.o 26lSlSts· d el tenore :·, cr Queste _contravv.enzioni. 
ai regolamenti suddetti., che si trovano identicamente contemplate nel Codice 
òei de.lilli e delle gravi t~àsgi:essiQn.i- devono essere conosciute e pun_ite se~· 
condò il disposto del Codice stesso; a ile_ a lire si. applica il o: 27· mag gio rn I t. 

Per,. conseguenza le · pene slaÌ1ilite <la questo O, ·coiice.rnenfi ·m ' lui eia 
amministrativa dei boschi non possono es~ere a·ni>lioa~e- in vece· di <I uelle. 
:r,orlale dal· vigente Cod. pen. qu ando liralli i i ildurli;, itlenticamente• dal de lllo 
Codice contemplali ; Il che è conforme all'ari.. 72 ckllQ ste_sso O.ec relo. ~I~. 
l' inconlro, le altre contra vvenzion·i discipli1uri no11 no,so.no es~ere con side­
rale furli , p, e. quelle commesse dai comunisti nei b o'~chi · .apparleoenli al 
loro con:i un-e, sull' us~ .dei quali hanno un abituare dfriUo, sal vo l' obbligi, 
di ottenerne la li cenza d ) e ijerci7.io . (art. 1;9 e 62 del o, . . t 8'1 ì}; ._ men·tre fa , 
mancanza di permesso li rende bensì contravventori al D, amministrativo 
1J1~ - non rei dì furto; a me1ì-o ehe · invece di servfrsi deHa pr oprietà coinu-
11 ale per uso proprio, non ne· facessero . commerciò ·contro i' rog,olameo bi e 
1a consuetudine " · 

, là quesl.o riguardo contiensi . una chiara dMinzion e neltt} d ecisioni 7 
luglio 18 ts 3 N.<>- 6~84 e 26 aprilé t8H N.0 412 8 (Eco 'VCJI, V N.0 ;; 9~ e VI 
N .. 0 !,MlS), rl,i Cas~àzione, colla prima delle quali si dichiarò "ilòn concorrere · 
g li estremi di .furto nella ' sottrazione del' cò rpuni,sla dal' bosco comunale co• 
s lÌluenle un a proprietà tjel Coniùne, 1pa : destinato -ali" u~o od us'Ufr.uH1> dei 
~ingoli memb ni del Comqne, sotto l' os, e r\'anza dt!lle prescrizioni vigenti a 
tutel a dei boschi , e colla seéonda la si dichiarò invece furto ._rispello al'l;>o­
.sco, che è proprietà d el -Comune quale persona morale, e q.uin·di cosa · di 
altri anche per i singoli• memori del Co nune. • 

to. Attl. IJ. del Scn. Lomb,-Vm; Ì-t marzo 1832 N: 226 °( A(lp . .Vene• 
to 21 dello N.O 4J 64 ) , " li ·conoscere, se una conlr,JV\te1rzione 'lfos chi\'a sia 
accompagnala da elementi , clìe cosliluiscano il · delitto di furto od altro spel • 
ta ai Tribunali compele11li ·, i quali applicano ne l caso ·specia'le le disposi•: 
zioni del Co,d. pen. p. 1,· come spella ali' Aut9rilà, cui è demand·aLa · la pro•· 
cedura per Je gravi' trasgressioòi di polizia _il conoscere; se la conll•awven_• · 
,:ione ùoschiva .presenti gli eslrelQi di una· -gr,ave trasgressioiu: di poli:Zi'a 
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eo nlempl11la dalla J1, .II ~et Cod. pen. é . l'applicarvi la relal_iva p~na Noi 
caso, che non presenlass~ nè I caralleri del delitto nè quelli della g~ave 

. h·asgressione di .pòlizi,a a seco~da del Codice ~eri.aie; :vi si tloua0119 appif;. 
care dalla compe.tenle Aulorilà le anaiogh~ di!iposiziOili del D. iialico 27 
.\~1:iggio 181.1 ,a norma- dei singoli casi _,, :('tJ. . 

,. 4/ggitmta del tradi;ti>0;~, 

• ! VIL 
' ~ 

Li Ml Tl DELLA GIURìsn1ztoNE.Fl:lA LE AUTO BIT A.1 

. ... J;ItJDJZIARIE E 1'~:PoLiTICHE: . 
t ColP _Ot·dt'rfrrnza del Mit)istero dell' jnlerno e della Giustizia . e 

del" Supremo ,J1lica,-tero di , Polizia . 3 afrrile 18!l~ N; 6t·,. in çonlovmilà ai 
§§ : ,1,a , e '!l8 deli:1 ·Norma ·di Giurisd)z.ione sanzi<inalà ·,colle Soy,rane JUsoluzioni 
n " sellembte téi;2 -e ~to géno~io tst;t5 tN·. 9 e fO a. 18!l5) ed al § o de,l 
Reg •. ~i' _Proc. p'eii. •'s.an:i-ionalo c,oUe Sov1 Ris . . 119 luglio 18ts3 e 4 febbraio 
tn!lls" ·· ru sl-àl>ililo che dal giorno, in coT .enlrerà i,n v.igore il Reg. di Proc. 
pen. suddet10·,'-· § t te éon tmvl'enzfonL non dichiarale ,comre azioni p;,. 
n'fbi li ·dal Codice' }1en.- n miiggio• 18!l2 e t"isfJetlo a Ne q,uali non ·è sta• 
lJfli to do ptlr.ricota•ri disposizioni a q-.Uale ,'Autorità it1combq di proce­
dere, s11_e1terbri11ò alla sfera 'degli offari')oUHci è do_vranno essete l_ral­
l~le d_ai <;.ooiinissar'iali l)islrelluali (U'!lìzi'i Dislre_llu:ali} del, dislrello, in ctff 
è · st ala' cò mm'ess•a"-la ·conl•rav,·e,Iizione ·,: . -'-'- § • z,..c_he •fo quei luoghi, nei quiili 
esisl on o J. R. ,tJfficj di, Poljzià,. si;Je)la a que~li -1' inquisizione , e ta ·punizione 
d'elle conlràv,··enzioni previsle dal~§ t in quanto esse riguardano q,ggeni di 
polizia· locale assegnali ;dia l!hnisèli:,,ioife di qu.esli UffirJ•: --- § ' 3 c·he : il, ·pro­
cedi· me ti lo ' si' lini ila a rilevare i,lil ·'te,rmini •s·oimm:iri1i' le 'rirct>sl:lr:ize ;essP,r:iifoli: 
nel pr·olocoll~ ,tfa",er~ger-si s1 r,e_g4:Slra la.' pronhnciala d.ecisionc · in< un c0:i mo­
tivi e~ è ap-erlò- alla parie gra,·nla 'il ricorso alla Superiore Aulorità polili• 
ca. H ,ricorso iu ullima isfan'za; in _ quant·o è ammesso ~ella legge, lo .si di-
11ige'· al' -l\Iinislei"o _dell' lnl~rno,. il quàle ~~i-rasi, "in cui là prim'a islàoza.ru un 
Ufficio di Pò'lizia; andrà .di ·éoncerlo col Supremo dicastero· di polizia. li ricor• 
so; lo si •insinua· entro u _or-e dopo la pu't'lbl'ifo:,,ione 'della décisione e deve 
pròÌl'ursi 'olla 1 Jslanza entro i ·successi'vi Ire giorni. Il rie!orso sospende 
·1~ es'ec nzion·e 'dell!l · 'de~isione condannaloria fi,no alla. decisione finale,· in qyan­
to •no1101e parlicolari non dispongano, allrirnen'li:- .,_ § .t che non suss'i'sten• 
do per singole , co·1,11ra,,,·en-zioni- disposi_zi~ni'•1i\'erSe in , ,·irlù- di · leggi .;per ti• 
'colarì, l' '. inqu'isizione e l:r puoizi0M" dellè' · a~ioni indicale ·al §. 1 andranno 
se•ilza · c-ondizione perenle, sè dal momento · dell'a commess·a ._c·onlrav,vemiJi'0·Re ·­
sieno lrasèorsi- Lre rnési· senza che sulila medesima sia slala incam',min~l.a 
'alcuna procedura. ·si· dichiarò poi a'lla chiusa ,.:di :della Onlinonza (§ 6)~ che 
nonveugon_o pèrciè abolile nè l'Ordinanza lmp. :io aprile t 8a4 N. 96, (obbli• 
galoria per ·lulli i dominir, meno il Regno ~oml5ardo-Venelo ~cl i Confini 
l\lili!urt, con cui sf regòla l'esecuzione delle , dispçsizioni e- decisioni delle 

!' . 

' (I) .Nei domi~ii tedeschi 'vige· Ìa. Ie~ge foresta'le 3 di_cemb~e I 852. 'N. 91 2.50, le cui 
trasgr·essi'oni si p11niscono_dall' .Autorit} politica. Il lUinistero <lell' Interno coi!" O'rd_iòanza 
3 nia~gio ,855 inerentemente 'a'lla Sov, Rii. 17 marzo 1~55, -slaoilì le eondiziooi ed il · 
tempo' di prescrizione <li quelle con_trav venzioni, ricliiamando io 1·igore rl Iil. a9L di cane-, 
i 7 fobbra.io 1841 I<i.0 410_4, utendendo però da a·a 6 mesi il t11rmine della pl'escri­
zione, e pre.sc,.ive,.ndo, che· non occoMe l' adewpimento _ d_elle condizioni p~escritt11 dal 
§ .~3 1 l~t :, ;à ~ _e del ,Coo, peni . . 
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AulorHà polil7che · e di polizia, . comptendeò~ovi --anche qu~~to disp_one là sir~• 
f .essh•a !,rn aprile rn is -1 ed al:lro-gando le O!·d. 1 t maggio IB!s-ì N. : t 2 M • _u 
ngoslo fll!S3 N. rn:;), né· 1·ispélto al Regno_'Lo1nbardo-Pcrieto quella•cJet 211 
apTile l8'lU N. 1'02; ,.. ..·· i: • . , 

11. Quesla rer,ola il potere d'·ufi(J.cio , delle :A-ittorila fJòlili-c./ie e di 
polizia nel!' eseguire disposiz.ionl e • de.cisioni e .tulel·a il rispello loro dov~­
to, demandando alla Autorità di f)Olizia (§ '4) èd . ove que9ta non risied(', 
ali' Aulorilà polilica dislrelluale l'esercir.io del pote.re pen_ale per il cònlegno 
contrario ai · re-golamenli di 'poli~ia -in luoghi di pubblico còn,·t•gno, parlico• 
!armeni e in tealri, ndilorii, sale de ballo, caffè, .osterie ecc. come pure sulle 
strade ferrale, piroscafi, carrozze • _postali e _simili,-

1
co.n cui si (urb,a l'.or<line 

e si manca allw. decenza, si d is turba il pubb'lico divé'rlimento ·. o- si dà allri­
menli scandalo, come pure ogni d imoslrnzipne: •i.n; a.Ili, con cui si \'Oglja di• 
mostrare av,versione a-l Governo 'o· dispre zzo ·dei suoi' or,dini. Si punisco-
110 quesli in via di sciplinare senza preg iudiz io della procedura giutliziaria, 
che fQsse del caso; con : mnJla da lilllO a· too fiorini o, con :trreslo dft sei 
orç a u · giorni · sèco,ndQ le circosJ,anze.-• Alfe persone nomiiiale ,nel .§ , u.a .. 
del Cotl, pen. s'infligge s_ollo l,e limill!zioni lvJ ;p,resçrH~!l ~nc,he ,il ca,sligo 
corporale ìn luogo delf a11-reslo o. com.e lnaspr,huJ?nlo del -~e~~.sim9 • . ~L par­
tirà ,'dnl prin·cipio di , non commisurare una, pena , !lJaggiore del minimo fls, · 
salo dal ·codice pen!lle per la stessa, azio,rre, -qualor;i fo~sé sta·111. qu~litìcata 
come d·elillo o contranenz,ione a sensi -del Codice stesso • . fl er. ugµal guisa 
-si, punisce (§ !S) il con legno ,'io-leQ•lo · ed offensivo contro ùn i!11p iegalo ' po.: 
lilico (compreso il Capo Comune), ò di Polizia ip funzione .o éonll:o gu.a~die. 
òd Jns'ervienti clell' Autorità, che eseguiscono ordini d'ufficio .\1f luogJri pub­
lilici ocU n ,;.abilazioni pnivalfl. e çbi persiste ad u~ar rr,odi olle!,)denli il , caraue­
re officioso ad onta della fattagli ammonizione, od in uno . scrH,to. stesµ, da 
lui stesso o da un terzo ptr. suo incarico e direllp- .ad ~1n'A1.i'lorilà , si serve 
ùi es-pressioni per essa ,ingiuriose ,ov.vero slentl.c, U:n !aie ~cri.Il~ per una 

· terza pe.rsona. Nei èas.1 del §~ a pr.onun'èia JI. ·capo ,dea' .A,ulo rìlà poliliça o di 
Polfaia;. :illa cui · operazio:ne ,si. riferi·va• 11 azione ,:punibit'e, •e. se questa fu cqn-. 
tro un Capo-comune.,, spette11-à al _Capo del\' liHlicio Disl., nel .. cui cjrconda• 
rio si t1ro,-·a il comune. li riconoscimenlp del fallo si 'fa nel moqo ,più. sem• • 
plice. Si rlsgua,rda come suUìcieQ.l,e per , la _prova legale la · clichia.razioll~ 
dell'impi egalo od insen ·ie,nle po'lilico o di. pplizia , fatta .C(! l,l . richiamo aJ 
giuramenlo di polizia e la deposizione , ugualrnent~· qualificata _del . {ìapo-co• 
mune, o,·e non ,•enga resa dubbia .da, qualche ·circosianza. ·se, lo ,scrillo of• 
fensi,·o, è diretto contro l'Autorità In . generale ò contro la t>ersoffa· det suo 
Capo, delegherà I' aulorilà, -ad essa preposta, quei.la·, che ~e-ve ~proce~ere. 
(S 4). I gravami presentali: ·11el termine di iegg,e ,•aì1no,.al Dicastero polilico 
del Domi·nio cd in islanza ·suprema. al lni!}islero.• deJI' i'lllerno', !llll se la t . 
.istanza fu un UUieio di .. Poliziu· nei .casi' del, § .t; sarà tatei;H· Su·p,remo · Dica­
stero d,i, _Polizia, Non hanno forza di s0spende1,e, ove si . tra.Ila dr, l _cpntegno 
off.ensiv.o contro impie.gali e· g-uar•d_i-r; l' esrcuzione de.11'· ordiqe o_ decjsiòne, .~e~-· 
celio clic la pena , fo_sse il 'ras'tigo corporale, e~se1Jdo og1ni impiegalo r\)sp.on• 
sabile per la legi, lil:.i dei -suoi atli d'ufficio. Lo $O.no in':vece in ogni- aJlro 
caso, é si proclurorro ali' Autorifà, che1.ha pronunciat-a la decisiQn!J '.(§ n).' 

. lii. ln IJ:1rn uf liu ~Jui espp~lo ritiensi, clic , il faccendierlpmo sia nel 
R.~g~_o Lomb.- Vrn . demandalo alle _Aulori! à poliliche (Vedi per gli altri do­
nirn11 _ la noia :i pag. !Hl3). lnfatli col D . . aul. del Senato -Lomb:1rdo.-Venelo _ 
2 ,1 dicembr_e t 8 24 N. 1! :5a6 vennero diflida l,é le Aulori'tà giudizia1cie di pri~ 
ma istanza a denunziare i fa ccendieri all.e Aul,orilà polilich~ àfflnchè pto.l 
cedino a termini del loro lslil\JIQ. Così pu~e col D. Ùul. di' cane-. 2_ marzo 

· rn:10, mentre , i si diceva, che eonlro i facee r,id i>e ri puo~sL 'j'woced·cre anche 
· tuori del caso cl.ella- co11!ravvenzione conlemplala -dal § 7t t od. p. I? . Il (o ra § 

ZOJ), si dichia r,arn espressamente, clìe il loro reato è un traviamento p.o'iilico, 
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. •f{el Regno Lombardo-Veneto si danno inolfrc contro i faccenciieri'le d~­
claratorie: a la 'Notir. Gov. Vèn: lf agosto 1816, ctie e~èlu4e dal -foro i così 
delli faccendieri contraffacenti- (Ved'i -D. Aol; .nnarìo rn2sh b I' Aut. D; ·H 
febbraio f821, ditam'alo colla Circolare a·ppellà_loril!, n mar:zo 1821 N_- <J.'Jfr.f, 
còn è~i è qualificai.o faccendiere chiuòque · agisca In !!lii forensi, senza es•. 
sere aotorizzato ali' esercizio dell'avvocatura; q I' aul. D. 24 dicell)bre ;1824 
diramato colla CircoJare · appell. , Ven. 1 t _ gennaio f 'S'llS N. 290; e" Lomb. 
di e~•ual data (nd'i' sopra,), e d la <;iréolare· >governativa.., f9 a·goslo 1si1» 
N. 299 rn, cim; cui · J)'l'ernesso, che ,spella -a,·qua·lunque Auto.ril:i od ufficio• il 
,ron :1nm1ellere- nei proprii ufficii chi. non è- legalmente autorizzalo ·a présen­
lah'isi, è tlicbiartìlo, eh~ per co·nsrguenza le Autorità politiche debbono aste­
nersi ··daH' 'inlimareèlivieli o precelli dr·simil fallò, .nè possono in aicun _. 
oiodo . aderire ad ~naloghe ricerrhtì ' ' 
' IV. Non òccìor_rèr:à d-i dire , rhe 'ihYtt.ce sono di compet,en.za giudiziaria 
l'usura (qu:,ilè dlelillp in forza dell' 11rt:1ff dt<l'la ·Pa!, ai prmn. al Codie·e 
pen. 27 moggio· f 81$2 ), la delà~zione d: armi p'ròibite (quale.,-onlràvvènzio­
ne jn forza dell'a'rl. ·v. di della 'Pùt. ed art'. XIH-d1l11~ ·Pal. lmp. ,f8 gennaio 
18t8)~ e la c1lntr aviJeniio,ne ·bòsçhi'va (D: ltlinisl ., 31 marzo' 18'1,\S N. l>tmi.). , 
: . V. JYuÒflia ·:~·l'I• inc'onl·ro polrellbe apparire rin· o'ggi~ la comp'etenza giu• 
diziària j:>e·r- le c.òfliràvvenziO'ni a'precclti poli'ìici. Colla Cireolare dell'App. 
·v.-n. t.9 g>efmah}' 18!.IÌ 1~: '167 e N'o\if, Gov." Ven. t'I np,1e111bre 1821 N. 
7'67 non cl1e colla Circolare G(),•ernath•a di ftJil3'tlo 211 marzo 1840 N. 7496 
si • 'prescrisse 'alle Pr~(ure di (Jefìni're le procedure per eo'~travenzione 
al precetto polfti<'Ò'· intljllo ed inlimàto daHe ·:Aulp{ilà. •di . Polizia -colla · ma'g­
gior p'ossibile sÒllèti.ludine. ·· col D. aul. di• cane." 12 novembre -1uo, pJÌb• 
blìcaf'ò· colle· Nofif. Gov: Lòmb. 16 di'ceri1bre e Ven·., 111 cHcfmb.re 18'.IIÒ 

/ si Ol'dinò, che.: 'f ,' 'aL conltavtenlo1'e dj preceùo iioliUco I rallo per !aie litol.o 
ag!i arresti, .indi ·_'fuggilo e ''niiovamenk ' :irr_'.èslaÌo non si iri1puli . il . tempo 
eon .sumalo n'e'Ha 'fi1,1~a• nella dural·:i' della pena; 2; èhe ii guardo ·a· 'tali .con~ 
tran.ent-0'ri, i,IÌ'q~i.i~lli per.-crimine da·i Tribunali 'ed iild'i. p1mali all'•islanz.a 
poiilica pel giuél'izio sulla contray,nnzìo1ie 'àl preceMò polÌlico · con,:ien,e __ di­
slingu~re : a pei çond;innali · crimin'almèntti la .vena eonsegùenle au• ·infrà;. 
zione del · prtcello politico décorre dal giorno, in éuj eb'be lero1ipe la cori­
danna cri m'Ìllale; b ;iei :dimessi ab fnsla'n-lià (!Ìlt giò'tn'o della relati-va sen• 
l!!DZ.a ; e c ·pei , casi di desis·lenza tla'fla . data del, reialivo . decreto; ·3, cbe 

· nella éon·cò rrl'1Ìza di laJe· corilrav,;Ì!nz'ione éon uha grave trasgressione po­
lilica o colla ' tonlràV\'CDZione allà so,·rana Pàl('nlè sulle armi 'proieile e di 
condanlle a due di~linle pene relath·e ' valga, pur_e a ,ra,·ore ·deJ: condannalo 
il fienètitio- delil' nul. D, 0 24 marzo 1839 N; 9448; 4. che i condannali per · 
t.ilolo di p receito· poli ileo debbono conélannarst al pagamento de·lle spese 
processuafi _ed ali_Dl!llJlarie. JI D.0 aul. s ottob1·e 18115 N. :rnisu emanato in 
1./às~ ' a Sovrana Ì\is • . pispone 'che non essu1do dichiarala gra,·e lra'sgressiòn_e 
di ·Polizia I' infrazi.one a_· prècello polil-ieo, non le sien9 applical.Jili i §5 28 
e ·29 _ Cod. pen: P. I._ (.ora ' §§ 34 e 51>) corrcprrendo con on <Je!Hto (criminè), 
ma chtl dop,Ò. !;i ' pena criminale 'venga il con_l'ravvenlore del prHello " poli­
tico coJisegò'alo ali' aulotilà ·incaricala di punire .tal.i conttanenzioni, e qut!• 
sia av,rà riguardo non ~ol'o alla dufa13-, ma poche al grado di rigore della 
pena c(iminale ' da Ì\Ìi sofferta. · . · . · .. 
: JXon essrndo state finora le ora addolfe disposizioni sul precello poli­
tico ·abrogale, si riliene, che solloslieno a!ich·e di presente le infrazioni' al 
prcc!)IIO politico àlle Preture e non ~agli Ufficj di- Polizlà ed ove questi noh 
ri'sie<Jono agli Uffirj poli'lici dislreltuali :ip.pmilo p·erchè giusla· la surriferila 
Ord. l\'linisl. 5 aprile 181S\S spellano a questi i reati non confenut.i nel Cod. 
riguardo ai quali non è da 1i"aftìeolai i disposizioni slabililo a quale :Autorità 
i~cumba di pro'cedere, ·ma , nel ca~o qmcreio si banno i,peciali norme·, clie 
asses·n~no ;la :procedura alle Preture. ·1 

· • 
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• . VI ,. Per le ·ora. esp.o·sté . ras,iot\i 1,'ili,et)si, Ch!J. )e, P,~çl•Ù~fn e . non • le ·Auto- ' 
:a;i,1~ •di Polizia e dove ,Q•l\esl_c . non! risied~no , glj çfllcj "o,,iH,ci -~islr~L!q~l:i ab­
liJano anche adesso a proceder~ , con\r.o le per.s~11'1. JlO!l c911cr.1tle, , m c~usa 
di, aiuto .pr.estalo_ a cos.crilti re(rµtlnr.ii, _essei1do lai- relativa pr.oce4µra as-: 

'.ses~~f~ alle Preture da,Ua S.ov r:ai1a. Paferiie ~ulJa ,_ Co/lcrizjoµe_ , !} , sell_embre. 
J820. , ·, , , .· , . . .· . , . . . : . 

. :. VII~ In , fo.rz'~,del D,9 auÌ,,'tli :,caqc. l _l a{;o~to ~83 . .l l\. 0 ·20S47 (Noli!. 
·co1;. di, V.~nezi~ ~o -oqol)r~ ,183.q'_ N., ~ ,ZlS739}_ . ~a ranno .'~ònosciµ-le i. e g!u~i~ 
;tiàfe _ d_all~ Prilu!1e Uybanf _e. fol'e~!, .. nel i:i~pett_ivo : ,circond'ari_o (M·_t. 30j. 
le co,:ilrav·v.en-zion i , al. t·eoolamenlo S"'1iia sepp_ell.izior~e dpi cadaper, _ymq.­
'ti,i é _ q,uindf ~(ari. t..) ,'di _chi omell~ di nolHic'are: essen·do.iip, itu\oyer!' e 110n 
'ei{sendo11e !~1pedi10~ in termine C~Agl'UO, in caso di lll!)fle .( ~·etlasi.i.i,l com~n-~. 
lo del §_ l'i7l> Co,d. pen.), poichè e da punit'si cul'I~. multa d-a ,o-so hr: 

1
ausL i · (arl. ,J) dçi f!0111n_1essi ed ?geni i comunali, med~ci, çhi.r.ur~l.li ,~ le• 
va!ricj ,per o_mess~ o J'il,ardala ~·crilìcazione dcf caso.- di• m,orte; venenslo. 
_puniti, con_ ITil!IÌa di L. 20-eo· ~ ,dc'J do1,,ì/~ in ças~ di .recidi•va, ; . (a,,L ~I}) · 
.se fuod dei __ casi .,d' iufezio1i~ .cQ_nfagiosa, malig,11,a. ,od -.incp,,nil .. ci_ala . putre,fa~ 
zione~ si. esegui~~e _il. t,rasporto dei_ ca.t~av.er,i pr(u.ia ,; deH~ ~lll?,Za,nolle, venlìn" 
'dò ciò puuilo con molla da 10-100 L. ed in -. caso .d.1. r,ec.idiva -col - doppio 
ed .i11 amendue i , casl poi a~1i 1.i·e :còl,la ·.sospen~ique daÙ'iìn_pie_go_;, ,(art. - 2,1) 
·per .. una q.ualuJiqu~ colllvazione' del terreno !,li un èimi~ero, e pe1· il , pasco­
)o ·di anJiriali enir.o il me:desimo, sollosla11d/l , il .séppeÙiLQ_~~; che n~. ha_ I~ 
ruslo!,lia,. alla mµlla di L. ~o-.to .ea in caso di reoi.diva al· doppio ,ed ali~ 
òeslii'uz,i9pe dall'impiego; (art. 2a) s.e(lpelle,nd9 o : lr.,ispo_1·l~p<lo . a\lrov~ ca,-: 
d·averi se.nza la licenza dcli.a. co111pele11le Aulorilà o senza I' adè.m,pin;,ç!llo.; , 
poichè q.ì.1esli ·aui soggiacciono .ali' arresto · d.i lr.e· giorni' ad _up rpe~t-: Si. p~.- ,­
_i1isco1_10 cou 111\Jl,t.~ da 2 à :~o L, è con arrc~l9 .: ~a ~ ·a 8 ·g_i~r.n,i ·(iirl, 8) 1il l'ra_~, · 
sporto od il seppcHimenlo _ di cadaved (u_ori d~ cas~e . particolari, (<Ad,. , 9) . •.! 
trasporlo .di ,per~Oll!! lll~rle d_i maliillie_,_ ccintag_iòse noìi . ~irellam·enle d_all_a. 
cas~ al cimi!el'O e _cou ppm1~a od acCO\UPagnamenlo, (ar,I • . u _), 11011 deposi• 
tando il cadavere di p.ersona sconosciuta ndla cella mortuaria . della Par­
rocrlìià, ("\rl. 2ò) colloèaull'o \UOnume1Ùi _ sul terreno dd cimitero, (arl. 22) 

_i1f~.ll~ndo i cimiteri,. alienandoli o non , lenendoli .chi\lS,i- in modo , e-be . ~o~ 
11,oss~ en,\rarvi perso.na od · anìmale alcuno, e (art. Ù)' trasP,Of!ando. e, sep-: 
-pelle_ndo cadav_eri _in a~lro cimilero senza l_icenza d~lla òel~gaziot~e .. : , . , 
. Vl!l, Alle Preture spetta~1~ anche le conlr.av. v,eniioni al ~egolam.e11t<l ~ell~ 

.Borse di commer;:io e ~egli agçnli cli pamb,io. o,·. italico 10 ,111,arzo ~8 _10 
N. lS2 . .:..... Ai:I. 8. Ove esiste .una Borsa. di commercio, le ne·goziazion_i per . 
tèrzi di lellere di - canil>io, pagherò_, l>iglielli all1 ordiue, assicnrazioni, no.leggi 
,Ji 1.laslime111i, parl.i!e .di mercanzie, ma,terie d1 oro e ,d' ,argénLb, <,lelle ·.réndalè 
sul ~onte _Napoleone e fl' allri elJelli p·~bblic-i, _ fuo,ri. _delJa l>ors~ e-· n!!l L:em; 
p.o, 111 cui- resta. aperta e s~n.z.a I' òpera di ,1,1n ag()nle di . cam.~.io o sensal~ 
Je~almenl,e aulor!zzalo. sonp punii e , coll',am~ul\aqi,enlo _lq~o, _ ed iu confrQ~lO 
po, ùel sensale e ,dc!I' age11le conlravvenlore .con _mulla da 30Q ~ :,10u~ 
_L. - Ari. :rn.- Devono .qùcsli manleuerè un ,segrelo _i_riviola_bile, delle n,ego· 
iliazioni a meno che le parli éonsenlano a no11 mantenerlo ·e che la natura 
. dell_' ~!f,11:e _non .ne esiga la· maniles~~~iÒne. '1} ageni~- e' se,;sale C?n.lr"\vve,n­
torc e pan1lo · con molla da L. 600 a 2_000 - ;irl. -;rn, 40, e . 4.1:,, E .!\OS· 
gello a-1\_a molla d_i L • ., 1,00, a 1poo, percependo diriÌli magg/o ri d.i quelli 
slal.lilili dall "Aulorilà e non dando dietro richiesla ·1a ricevuta delresai.iom: 
pe'r . d>iriiii d.i commissione e se_~sari':i. _ , · , · · , , 
· Lo . ~lesso vale per __ le .~o.ulravven~},oni., alja _l\T@.lif. GQv,. f/en,.·. fo ; d-i~ 
ccrubre 1816 ~- 0 4 H68 relati rn ai rn e.d iàtori. ~ :s 7 • . Chi"esercila , 1,e_ 
iu~um b~nz~ d.i me·diatore se~za esserlo,' è punibile .con roulla da · 2is · a 
soo L. , e ;s_e è -insolYillile coli' arresto ~a· i& a 20 giorni ,;. col doppi,o poi, 
se è recidivo; § 9 . Non tl·mndo _il registr_o _in regola~(~e!lz~ ,sca~ce!•, 
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Jalnrr, :1llrr:w.i~'ni, e ;·he \·onlrnp1 il 11omé~ cognome cl:ii ront_raPnli, ·la · 
q11,11iln e qn,antilà e l)l't'ZZO sli,hilito, noh • rhe '" condizioni principali riel , 
contrattò), il ,medi_atoÌ~ ,·a punito rolla mulla da ·r,. IO •a 50 e colla _. so­
Fpt>nsione per uì\ . mrse; se è rnridi,·o., ·rol doppio· .e colla sMpensione· 
di I-re mesi .;' e nella terza contr:iv\'enzione gli , ·i.,ne interdetto I' eserrizio· 
di mf'·diaio1·e; - §· 1:;. Non consPg1iando,- :illorché viene deFlifnito, 'il re~riFtro · 
alla m'nnicipalità, è passibile d1ella multa di°L. , 25 ;i t'oo; -'- § t:;. L' esazi•one 
di mnred.e o regalo per -incomodi, spesè di' vi:1ggio, regislrat·ura di contraili 
e !<'imi li, è punita col\a rnulta di L.' 20, nella · seconda volta 'con qnella <li · 
L. 40 e colla deslilùzione poi nellà terza; ·- .§ 20. J,' inÌmischiarsi in conlral'li., 
ai quali non si è autor-i_zzato dalla · P:iie,nle di mediatore, è punito con mnllà 
di L rn, nèlla . seconda ·volta còn · quella di t. :;o, e ·nella terza con sospeu~ 
sione ;_ la desl'ituzione. ha l'Jogo, concorrèndo_ circoslanze aggr.~vanli; - § .20. 
Non . consen1an,do le mostre ~ino alla consegna_· della merce ·conlrallal:1, si . 
paga là multa di t,; 20 _a 40 · oltre Jn de~liluzione, lo quale ha luogo anche 
tie ~i trovano i sigilli alterati; - . § · u ·. E punibile con _multa- da 5 a rn L., . 

. !1"1-la second:i \'Olfo con q4ella di L. to a ·so e nelfa terza ·colla destiluziorui1 
· 1• interpor~i c'<lme n1edialòr~ per. penor!e ·sconi)scjute; la _cHi 1dèntità perso'-. 

n:1lr. non ·è, atlf'sla(a da allr.i, i .qw1li si annoteranno nel registro f - § 2is. J .. o 
è poi con mulla di L: r,o a t_oo e rolla destituzione il prestar.si pe_r l;i ven­
dil11 di dèrrale e merranzit'·, rhe per quafun·q_ue motivo potessero ·credersi 
nociv~ alla salute .. ed il non denunciarlo :1lla Municipalità, ·specialmente se 
trallasi di bestie morte od ammalate o non munite di fede di uscilu, là do­
"è -è rirhiesta; o di rMe, là ·r11i provenienza .o pl'Oprwtà è sosr>ella, ed _il 
non dPnt1n<'illl'le _alla polizi!) · !orale; - ~ !26. Il negoziare per 1noprio conto 
merci, alla c11i -yr11dila non _si è · palen't:1tò, sollostà ·alla mulla : di L. 40, i11 
caso. di recictiv_a ii- .~uella cli .L. 80 e si è inoltre destituito; - § 26. L' ur-ilrz­
zare il routrnllo col' lar:e, che · il_ ù i, naro passi e rimanga nelle proprie mani, 
è · ~oggeUo pP·r , pnr)e ciel mediatore alla muli~ di i... 2a a too. _Pagherà quella 
di L .• lS a HS • e se recic) ivo, quella di L . . t o a so, éd i.li caso di un' ullcrio,re 
corrlravvenzion~ viene sospeso .o desliluilq a norma dèlle cil:coslanze, nori 
notil il'an90 alla Municipalità ogni giorno i conlralli di grani, biade, leg umi, 
bestie da macello e loro parli, e. gli allri poi entro 8 giorni'; -~ § 3·8. È prè­
scrilla la 111ulla çli L. lH~ a· too. e !a sospè nsione, di trè _mesi contro il me­
diatore, che· esercita fu.ori ·del circondario asse~nàtogli .. dalla Patente, cccet~ 
t•uate le fiere, a cpi; può intervenire col visto d.ell' Autoril/1 locale; -:- § 39, Ciò 
no~ v;ile per la· Bo1;sa di ·venez[/1, . . ç " , . 

Dal § 4 t ' di della Noli f. e · dal D. a·u1. di cane. 21 dicembre 182:5 
N,o • 3799:; sono demandate· I~ conlravvenzioni enumerale sub VIH a.li' A11Jo.rità 
cui è demandala · la rognizjone delle contravvenzioni e ciuindi alle Preture. 

IX. Ord. Min'isf. !li> giugno t~1,m. _:. J,e Aùtorilà giudizi:irie -a norma 
dei §§ 1_;,_e 2 l\eg. di procedur_a -p'en. ·29 luglio ·18!55 ed art. I .e Il d ella Pat. 
di ' prom1 • non solò · n'el l\egno Lo mb. Ve 11. per, le contravvenzioni. · boschive, 
riguardo alle quali si pn;imosse il dubbio, ·ma 1111che rispello · .a tutte le aUre 
ronira,•venzioni assegnale pel proced:imenlo· alle Aulorili, &iudiziarie Ìll forza 
di' speciali ordinanze, per la s1raordinadà ,rHliga!zionc non si all~rra,1110 
più alle ordinanze, in i.,recedeuza vig_enl-i per tali èonli:avvenzioni, ma osser• 
,1eranno le. prescrizioni del § 2i6 Cod, ' pen. non che L §S 986, 904; :'iO!S, . 

· ~M e :;·11 de!IÒ stesso, ~ ' 

-FINE D'ELLA SECON•DA P A.RTE. 
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APPENDICE·.DEL TRADUTTORE 

LA GIURISPRUDENZ~ DELF,A CORTE DI'CASSAZfONE RELA'FlVAMENTE AL CODICE 

PENALE DAL PIJ.INCIPIO DELLA -SU.~ ATTrVAZIO~E SINO AD OGGI, 

:L' é\ude de.s ~rrtts a un!! · util.ité _plus 
_gra_iiclc .et plus }our.nalière, car ell.~ présen­
tc al! jurisccmsulte le spectacle de _la loi 
en action. (Tròplong. bé la Vente. Préfaée, 
N .• ·11 5). ' . 

'· Bonus judex v.arie ex.. personis cau-
5Ìsque constiruet (Celso L. in fuudo D. dt; 
rei vindic.). ' · · · 

· ~ !\Iodica enim circumstantia facti, indu­
ci!_ m:,gi,am diversitatem jqris (Q~intiliano 
·Ju.s ti. Or,at. c. .5 e, . ~). 

Questa· venne· deswnta dalle CoUei i'.mii' della, Gazzetta ,dei Tribunali 
()i Vienna, · che va·nno sino al rnm~zo 1855, riportandole dall' Eco. di i 'f!tt·i­
hu~iali. Vi si .aggiunsero altre decisioni, raccolte dal detto Eco e· dallà 
t,;,uzze.Lta, dei T1·ibun_a.li (di 11'/ilano); · quelle deçisipni ,infine, che non hanno 
riferimento nè ali' .frno nè alt' al'tr!,t, sonsi tradotte dalla Gazzett.a dei T,rf,- · 
bunali di. Vienna '(N.ri 95>-107 armo VI) , Nè in q.ue~la Appendice della 
parte I[ si omise :di consitl.~.are l.a co_llez-imìe -del pro/: Herbst. 

De.i µdilli e delle co1tlr,avvenzio11i ·in gen~re 
·, . . é d_elle pe1ie rdcitìvé. ' · 

§ -~3.3. 

S uH' at.tend1bilità ,del!a :SCl).Sa d' aver ignorata la legge (§ 2 lett. , e) VedJ la 
· D. 23 dicembre 1.852 .al .§ 320 N. 1 ~ non che la n. 20 gel}naio 1853 al §' 238 N. 1. 

§ 234. 

Onde si considera tabuw com.e effettivamen-te emigrato, basta che abbia 
ottenuta la licenza"di emi_grare e ne abbia usatlJ; senzaèhè occorra, che sia stato 
anche accetta_to q_ual citta~ino di uu altro Stato._ Nei rappo•·.ti penai.i è q,uindi da 
trattarsi come uno.straniero. , · 
· (D. 6 settembre. i8!>4'N. 7895). 

Parte I/.. i4 
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i'§ 236 ,(' 525:_ 

L' ubbrìachezza accennata nei§§ 236 e !>23- del Codice penale. non può 
·significare che lo stato di una piena ubbriachez.za contrat'ta senza il pi:opoui­
mento d.iretto- al érimine, nélla quale I,,' autm::e non era <conscio. delle _p.r~prie 
azioni. ln questi casi, non è da punirsi -I' azione criminosa commessa in i>•~n~ 
ubbriachezza per sè stess/l, ma .soltanto l' ubbriachezza a .misura d_ella gravita 
del misfatto. · , · · · . · 

.. (U. 14 luglio 1.851., Vol. II p. 1.49. - Vedi anche il § 2 let. e. dell'appendice 
dellaIP.). - . ,. 

§ 238. 

i. Anche per qÙelle contravve.nzioni; in cui non occorre· un.a.prava inten­
zione, la prescrizione del § 238 non può es~ere estesa sì oltre da am·mettere. una 
coptravvenzione e punire per essa, anche quando il contrlwÙentore non sa­
p.eva nemmeno di com7[1,ette.re un' azione , minac.ciata da pena nelle Leggi 
penali; - quand' esso era in {irroré. · . . .' , · ' · 

(O. 20 gennaio 1.853, ~- 30Q, ,Vol. V p. 47. - Vedi anclie il§ 2 Iett. e N. 2 
dell' App,end. IP. · _ 

2. Onde stabilire il fatt.o in genere,· relati.vamente a i delitti e;d alle contrav­
v_enzio~i, _.n_on si richied~ una prava intenzionè _ nè che ne sia derivato un danno 
o pregm~1z10. , , , · · 

1 (D. 24 otto~r~ ·185_4 N. H.4!8_- ~co ~o~. _V p. 580): . . - , 
3. La correita o la complicità e pun1b1le aQch_e 1ne1 delitti e nelle contrav. 

venzioni, in quanto non si f9ndino sopra semplice negl'igenza, e cosi p .. e . . nella 
contravvenzioni boschiVe. . ' ~ • - . · 

(D , 6 ottobre 1851 VoL II p. 267 e-14. luglio -1853 N . . 6566 V'ol, IV 
p. 605). . . . ; ' · , : 

4. Le contravvenziQni delle parti dii·et~e a tutelare il privato I.oro inte• 
resse non ponno perimere l'azione pubblica della legge. penale; deterrpinata 
da viste d' interesse genei:.ale pe1· la comune sicurezza : 1rnrò · iu tali casi per 
ritènere provata l<1, pravità d'intenzione è mestieri, che \a mancanza • di 'di-: 
ritto sia tanto evidente, che ànche la più . cbmune intelligenza de~ba ricono~ 
scerlo, onde non resti .colpito da pena criminale, invece del <tolo, un' .erronea 
persuasione. . , _ . · . · · · . • · · · · , _ '· 

· (O. d~ll'Ap_pell~ Lomb. 28 luglio 1855, confermata ,dalla D. di Cass. 28 agosto 
1&55 6-azz. · de, Tnb ... V N. 138). . -

. § ' ~39. 

. La corre_ità e 'la complicità sono punibili .anch~ hei delitti e nelle con~ 
, , travvenzioni, in quanto non! si fondano ,sopra una sen:i1>lice negligenza,, esclu--

dendole questa per . la sua stéssa .natura. ·. . · . 
(D. 6 ottobre 1851 Eco Voi. li ·p·. 267, 30 aprile 1.852' N. 3628 Voi. Ili 

p. 553 e 14 lqglio 1853 N. 6566 Voi. IV p. 605). . . , , , -

,§ 247 . 

. n giudice; applicando i §§ 260 e 266 del Codièe penai~, ha certo diritto di 
scendere anclrn.al di sotto delle 211 ore, nel comtnisurare la pena dell' arresto. 

(D. 7,gennaio 18M, Voi I p. 482). ' · , 1 
· 

§ 249 . 

. La penà d~llo sfratto da un determinato ' luogo si applica anche·· contr.o co~ ' 
h1i, il quale vi appartiene per ·domicilio . . 

(D. 20 settembre -181i4 N. 1.0236). 
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, § 259-. )-

'· :Noti ha\rvÌ alcuha ~res~rizione là quale; nei ~asi in".iui la legge ha stabilite 
ttl~er~ativamente due " speèif ·di pena, imjonga· a-I siudice il doYere di, ~c~~lierè 
1Jrmo1palmente la !Jena nomniata ,per I~ prima, ina mvece ·la scelta ne e rnn.essa 
-al lihero èriterio ,del giuaice . .. , .. · , . · · . ·, · • . 

. (D. rn s_ettembre 1.$52,: N. m~rn, Voi. V p. 46.-'- Vedi anche più aV,anti aJ § ' 
431 del Cod. pen.), . - . . · . . . · · . . · 

~ ... 

§§ 2·60 e ·2.62. -_ 
,. • I 

' :I , ~'al_lplÌ~atiQne d·ei §~ 260, ~6·1 .. e 262 é abnandònata a~ c,riterio del giudice_; 
<1urnd1. la circostanza che· una pena djill' anesto, -non sia"stata commutata fo una 

• mul_t~ o nel_la 'pena dell'-arresto domicil,iare, ·non può mai f~rinare soggetto. di 
nulhta. · . . , . · · ' · · 
, D.1.8 fèbb1·aio 1$51, Voi. I p.587; ~ 30 giugno 1851, Voi. II p.1.38;~ 
4 settembre '18.51; .'Voi, 11 )l: 313 ; --:- 9 e ~3 ottobre · '18?H, V. ol. l'I p. 383 e 
400; - H giugno 1852, N. 56~i3, VoL Iffpagina !$1~; _:_ 17 di~embre. 1'852, 
N. f31:9o, Vol.)V pagina 20;·ecc. ecc. - , . . · -', • · 

. 2, Il principio e~pressò nel §"7 del Regolamento.di }irocedura penale {'e così. 
pure nel§ 260 deJ. -Cod .. pen.) suHa'• misura da ossetvarsi 11el commutare una 
multa minacciàta dalla legge nelF ,arres'to, che èio~ d~bba decretarsi un g.iorno 
f ai'resto _per ogni: cinq.ue fiorini, non è ap(llicabile al caso,. trattato• ael , .§ 26{ 
del Cçd. pen., q~~ndo l'arresto, ps~ato dal~à. :1eggè per ùna conh:avven~i(me? 
deve_coµ,imutars1 .m una multa; ma·m tal -easo, pel.tenore, del § 261, .pJ!l' cm 
l'arresto va còmm_uta~o iQ 9na f!l~lta pr(!p'orziofl.q.ta a! le. s-o.sìan~e _ctet:· col­
pevole, . servono d1 n11sura· solt·aelo tah mrcostanze. Qumd1, · per ogm giorno 
d'arresto, ~uò, S!)Condo le-circostanze,, essere pl'om,mziata una. multa :mqggiore 
-o mi~m:e . dt cinque fioì·ini. ) . . , · 

(D. 1. 7 dicembre, 18!.>2, N. -131'93, 'Voi. V p. 46): 
, 3. La misura- fissata n.eU; .261 ,per la eommtitazione clella ·nrn/ta nel-

1' arresto ., non .è ,appli~abU(:l 'al delitto di usura; peréhè., .nella -Patente sul-
1' usura del 3 dicembre_ 1803, §· H,f oltre alla 1pulta è stabilita altern:ativameIJte 
anche i.uia' pena dell'arresto e quindi,' la durata dell' arrest,o da 

1
1Jostìtuirsi nel . 

caso d' ·inesìgibilità della multa, va commisurat;i soltanto _secondo qu·esta -dis.po-
8iiione<speciale. . , ' , ' · · . · ' 
, (U .. 26 agosto 1~53, N. 8850, Voi. V p.' M). · · . , 

4. La disposizìone del § 2(,i0, giusta la qJ.!ale deve~i comniis1,1ra~ un giorno 
. (\' arresto sopl'a ogni,5 fior. e.l'altra del §. 261., la ~aie ,accorda _una commuta­

zione d\lll' arresto in .multa secondo ·quella · stessa• scala~ .risgùardano il, caso, che 
sia da pronµnciarsi la pena dell' arresto, e che vi ~i sostituisca· un,a multa., Non 
si estend_on·o quindi all altro., cbi:i il 1., giu'dict( abbia pronunciata la perni dèll'ar:­
resto, ,cl)e quello della II Istanza, avuto riflesso é!lle particolari cir~ost~rize del 
fatto nou' .trovi ~i commutar,e la .pena; ma di app.licare inveée quelU di UQa mul­
ta, e che il terzo giudice, confefmandò' l' arresto pro_hunèiato in I Istanza, lo 
ponga a base della , commisurazione della multa,· che gli occorre d' infliggere 
neW indicata' proporzione. · ' 

(D, 8 novembre ·1854 N.r1.1726). 

L Vedi ìI § 34 ·N>a deW·ape, IP. . .' , . 
· _2. Nella conconenza di ,}>iu deli~ti o contravvenzìoni l!i riàgunrderà come 

llÌÙ rigorosa quelta 'sanzione pìmale, il. massimo della quale tra le pene -comqii. 
nate apparisce essere il rnag~ior? di _tu\ti (p. e. una · più lunga durata detla pri• 
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vazione di, libertà) e non quindi quella, secondo la ,quale ,la pena -l_egal~ è fissata 
fra un minore ·ed un più lungo pe'l'iodo di tempo. r1 ·. . · . 

(D. 2t giugno 1854 N. 6510). . : . ··. _ . ,, . 
' 3.-Qùando concorrendo, ~iù azioni penali,, è comminata per una _d1 ~oro una 
mùlta (come nelF usura),_ s_ infligger.à ·una multa, ,ma:-si p.ronuncieta ·ad_ m~ 
tempo per il_ caso di sua inesigibilità la cQrrispondente pena _d'arresto, e qmn~•­
si · determililerà nella sentenzà, oltre alla pena princi,pale d'arresto, c.~•!1m1-
l!lurata sull' altro fatto punibile, una seconda pena d' arresto e\'~Q,tuale .c10e, per 
caso d' foesigibilità -della multa. · - · 

. (D. 2t novembre 1853 ·N. H6Q0)'. , . _ 
Da queste D. e dall'art. V della ~àt; di promulg._ chiaramente _ri~uHa 

l' a1>plicabilità dej" §§ 35 e 267 al caso di concorre_nza di reati cont~n.ut1. nel 
Cod. pen. cori altrr ivi non contena.ti m;,t puniti da particolal'i presc1·1z.1om pe• 
nali (p. e. contravvenzion.i -:boschive.) •. ··. . ; . · · · 

§ ~{79. 

· 1. Vedi le decisioni ·~i N.d 3~6 dei-°§ inell' append: V .. I. ~ . _ _ · · 
2 ... Allorq4a~do più personey?nt~mporaneamente si Qppong~no_ a delle g_ùar~ 

die nell' eserc1z10 delle loro funz1om e le maltrattano e non s1 /1 11 caso d1 ap­
plicare _il§ 81 Ood. pen.,:·esse. sono·i:ee del deli-tto··c1i tumulto .a SJ:!11/!0 -del§ 279 
Cod. pèn. anche se non si allbia la prova,' che v.i sia s~ata· istigazione ·re·r p·arte di 
alcuna di esse, essendojl vicendevO:le eccitamento insit9 nel fatto steis/,o. 
. (O. ~4 luglio t855 N. 6!:ll2~ Eco Vol. VI p. t91), . - . 

Dei delitti _ e delle contravvenzfoni contro la trnrì:qu-il/'il-à 
. e C ordiné p~bbllco. , : 

:§ 300. 

Il fàtto,del delitto di sedizione còntro te· Autotilà deilo Stato o comunali 
consiste nell'istigare p.ersone contro queste Autorità col m·ezzo ili"biasimi o còll7 
tumelie contrò di esse, cioè col .vilipendere qq.es-Le Autorità in faccia ai lorò sog­
getti.L'intenzione di colùi, che iqtrap1:e!ide una·tale azione dP..v' essere diretfa 
a concitare i soggetti, a destare la inclinazione ad intt·a1H·endc-rn qualche·cosa 
conttò l'Autorità, a querelarsi contro di essa, e queste querele devono risultare 
i~fondate. - E incoucln1ente c_he i s?gg,~tti _siano staJi istigati •?edi_~nte ~iscor~ 
st o sqltanto per mezzo d1. ,brevi osservaz_wn1, e parole buttate la, le qua_h dette 
nel momento opportuno, fanno- spesso maggior effetto éhe 'lunghi discòrsi, prir~ 
chè tali osse~vazi,;mi o parol_e fossetò atte a pro.dQ1Ù l'~àèèennato l)ff~tlo. 'B,ista 
anche l ' i~t_ig~zio1;1e a ;sing?li sogg~tti" ~) istigator~ rin:iane ' punibile anche 
quando gh 1st1gat1 abbiano mtralasc1ato. d1 )Jlliovere· efTettivameuJ,e querele . . 
· (D. ·11 novembr~ _!852, N. 11814, ,Vol. V p. 67). 

§ 30°7. 

La contravvenzione dell'aiuto prestato, in relazione, a.d un delitt~ o ad 
una contravvenzione_, secondo il s· 307, può essere considerata come sus1isten­
te 'solo quando questo ai\:}to prestato viene commesso o coll' ocç_ultamènto a 
senso irel '§ 214 o coll'aiuto all'evasione di un arrestato a senso del § 217 
del C_od._ pen.; non vi è punto. c~mp~esa, nè_d~chiarata punibile ~.ha semplic~ 
ommi_sswn_e, ali.a quale ,~on s1 ~ifensco_l!o ne Il, Codice penale, ne al~re l~gg1 
\>enah par_ttcolan (p. e., ,Il s~mphce non impedire una rozza immoralità d1 un ·~ . . . . . 

(D. 7 luglio t853, N. !5766, Vol. V p. 67). 
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. · 1. Sotto_ l' -e11presf!ione . d' impiégaio, usata in questo pàr-agrafii, l!on~ . com­
presi ndn sohanto impiegali'in stret1o spnso; ma, secondo la presc1:izione gene­
i-ale del_.§ 10-1 ~el ~o.dice penai.e · ( conimnanle colla definizione _dell'impiegato, 
data nei decreti aulici . del 9 novembre 1816, N. 1293, del 13 gmgno i8f 7, ~-
1377 e·del 5 maggio 18~2, N. 2561, Cotlez. -ze_qg. giudiz.), anche le· guardie, . 

. qui_ndi anche .i gendarmi ( quali impiega lii nell'ampio senso della parola). Il ten: . 
tati,·o di sedurli con doni . alla violazi011e de' IQro :doveri di ufficio deve quindi 
11unirsi .come la èontra\!:venzione definita nél § 311. ·.' . · · 

(D. i3 gennaio 1853, ~- -2~2, ,Voi. IV p_. ,85.;· - 2·6 .maggio _ ~851, Vol. 
IJ p. 84). . ,.• . _, ., . , · · . 

-2. Lo _·stess9 dicasi · dei membri deUa gudfdia di , polizia. - _ · 
(D. 16 gennaio.1'85_2; Vol: Il p. '745). · · .. · ., · ·. ' . 

· 3. Anche· i diu~nisti; ,in qmmto ~ono adoperàti in u·n -p'ubblico ,impjego, 
vanno risguardati come.)mpiegati in amjiio senso; quindi :possono ess!)re og:. 
getto della contra,,ven7:ione · di sedm,iò'ne' ali' àbuso deJ •potere· d' uffido. 

(D, 10 febbr9io 1853_, -N. 1~54~ -VoL IV p. 394): ~ . i -

4:, I/ obbligo imposto ai .servi., de',(Jiiidizii, ~al; s rn~de!F is:lruzionr jiei 
, secondini r pef sprvi de'.G.iudizii ~el 20 . ottobre 1.815, · dj 1H'resta11e i malfa,t­
tori ti di riQlracc'iar.e lè persone sospe1\,e, dee considerarsi come tuttora sussi­

-stente. Quindi Sfl un servo di Giudizio arresta una persona _priva 'di ricapiti e 
che per le ch·costnnze gli' apparisce sospetta, e 'qUP&ta, per _ottenere ]a libe­
razione,. _offre . un dono, -questa ·e una otTerHf di dono per -Ùdurre_ il servo di 
Giudizio alla violazion~ del suo dovere d'ufficio, e quind-i fa contrav,•el_!:.. 
zione contemplata dal § 311.. , , . . · · , . · .,, 

. (D, J dicembr_l:l 18~2, N. 12082, Voi. iU p. 820). . 
5. Sotto )'·espressione usata in questo· parngrafo: chi ,tenta di sedurre 

con doni, n·on è intésa soltanto l' effet.tiva consegna di un ·dono, ma anche l'oJ'­
j'erla o promessa di esso. Qliest' ultima quindi b11sta pér- ,éostitu_ire il fatto , 
materiale ·della contravvenzione '.definita nel- §· 31 i. · · · · . 

· (D. 10 febbr:.aiti .1853; N. :t.254, Voi. JV p. 394). _, · . -
6. J.,a s,m~ione penale, ordinata nel §.10,5 <!el .Cod, pen·. pel crimine di se­

duzione ali' abuso• _de1 potere d'uffizio, -che ,ff dono off~to od efle.ttivamente ·dato 
debba .essere consegnato al_ fondo dei po.veri del_ luogo. non è applicabìl-e al];t 
c_ontravve,,izione di sed'uzione ali' abuso del 11otere d' uffizio, trattata nel § 311. 

(D. 26.maggio-1-852, N. 4966; Vòl. llJ p. '664), . 
7. Vedi anche il § 105 déll' app. P . .f. . 

· 8. Sebbene rielle leggi- concernenti l' organi'smo delle Autorità ed i diversi 
rapporti ' di servigio sieno distinti fra loro· i termini di impiegato e di serpo, 
pure nell' ·espressione legale di impiegato adpperata oal § 3H ,( come pure nel § 
101) si comprendè anche il personale di servi d'ufficio, purchè_ abbiano l'inca­
rico pubblico mediato od immediatp , di curar,e, .affari del Governo con o senia 
giuramèpto. Nè si opponga la rubrica inargiòale del §-'3H ~ove è detto, cc con­
travvenzione della seduzione tli un impi~gatò ali' ab~so deLp.otere d' ufficio », 
impeniiòcchè il concetto · d' ogni cont,ravvenzione lo.'si deve desuinere .dal testo 
del§ e non dalla .s.ua rubrica. . · , , 

(D. 3 settembre 185~ N. H ,224 .. Eèo '.Vol. V p. 246) . . _ - · · · 
9. Fra i servi dello .Stato · menzionati nel § 3H sono anche gli organi di 

sicurezza (le guardie 'militari di polfzia'). · 
· (D. 3 gennaio 1855 .N. i3839). 
· ' 10 . . Uu veled1;iario, avéhte· un pubblico incarico. di sor1'egliare la vendit~ 
della ·c:-arne onde preveµirne un c_asò dannoso alla comune· sicurezza della v'ita, e 
certamente da risguard~i·si, come un impiega_to, cosicchè l'abuso della fiducia a 

. lui datà costituirebbe a s'uo carico un abuso dell'ufficio ,demandatogli e. la sedn­
. zione a questo poi la coòtravvenìione-:del §'3H Cod. •piin. 

· (D. 10 maggio i854 N, 4609. Eco Yot V. p. 54). , 
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H. Il dare _un regalo, nell"unico sco1>0 ,di atTrett-are l'evasione di un atto 
nfficioso~ se(l,zachè per ciò avv.ei;iga jll11 riwrdo. od· una dimenticanza di altri ,dfari · 
1·.011traria al servizio (p. e. mediante· una sli:aonlinai'ia fatica fuori delle ore d'uf-
-Jicio ), non può venire 11ssoggeltala -nd . uùa pequ. . - · · · - . 
. (D.' 29 roarzò' 18o4 N. 2858- Eco Yol. V ,p. 1/i8). · · , · · ., - · 

Non ne segue peraJ.L•ro,. che P i1Ccettazio1rn df u'ù tal donò non 1~ia punibile 
.disciplinarmente riguardo all"impi-egato,, . . 

1

• ·,. • • 

12'. Si fa colpevol-e della conlrav,venzioòe prevista da § ., ,J 1 colui, cbe sapei~• 
dosi denunziato di una contravv,enzione cerca di ottene1'e mediante il corrompi­
mento d'un impie~·ato, èbe la denunz.ia• _~errga sÒppres~a-; 'nè la ~Uil impulabilit~ 
, 1ieri meno per la c1i;èostanza o..ch.è venne dappoi dichiarato inno.c~nte ns·petto .a~ 
.prim:o fatto _di c~i :era__imputat?, _rirn·a.~endo pur s.empr~ vero, che_ h;t cercat~ d1 
indurre un 1mp1ega\o a ledere 11 pr.op1·10 dovere d'ufficio col dargh un donativo. 

{D. 23 agosto 1854 N. 78~ '.? ). , ' . . . . . , · . 
13. In questa contravvenzione pu!}'to non si richiede, che l'impiegato od. 11 

servo sia stato ·effett:ivamen1:e,sedotto ad un abuso·. del proprio , dovere d' uffic10, 
bastando, che si abbia cercato f .indurlo a leéle1·è il: proprio sèrvigio mediante un 
dono, , che yènne: a'nche · dato, o eh-e, fu sol~al)ta. l>roipesso. ,Egli è poi incoìrclu.~ 
dente, die tale se~u~ione o la pretermissione .de proprio .. servigio, conseguente 
alla s't.essa, abbia cagionalo o meno. un danno. · · · 

(D. 3 no,·r)nbre 1853 ·N. ,H224:Eco·Vo,l. V P: 247).' 

. § it~. 
1. L' offesa ad ùna giidril.ia o r 'orposi;,io~/~~ntro di ess·~~ e CO!!Ì pure, 

in genere, contt·o gli organi destinat\ · a mantenime.Ìlto dell' .ordin'e pubblico, ;,.­
punibile, quand' _anche la_guardia_; avesse oltreJ>assato :le proprie- i1ttribu11ion 
d' uffizio. - Non è permess:0 alle parti il discutere è<(;lì organi ·del potere ese­
cutivo sulla loro ,facoltà ad agire, ma . esse possono s.oltanto interporre reclamo 
presso l' Aùtorità .preposta 'all'impiegato ,od alla gmrdia, che eccede i limiti 
delle sue at~ribuzioni. . · · . . . · · · . 

(D. 31 ottobre '1'850, VoI.-1 p. 236; - 2q febbraio 1,80-l ; Vol. I· p. 088.; _:.. 
15 -settembre ·1851, Voi. · II P: 327; -19 febbraio 18o2; N. ·l3,t6, Voi. V(>, 

, 76). - Yedi ancbe gli altri _giudicati al -§ -81' N,. 3-6 dell' ap.p. P . .I. . 
2. Pel f~tto materiale di una:.òffesa verbale, nèl senso di questo parag1:afo, 

occorre che vengano pronunziate con_tro l' impiegaì_o ò,la· gual'dia iggiurie .diso.­
n@r,rnti, o gli s':impulino, s.enza fondamento, azionf o qtialit~, dalle . quali egli 
rirµ.an~a le,~o nel.suo O!}oi·e; non bastano parole poco ~ispettose. . •,• · 
· (lJ. 28 lugho. 185-1 , Voi. H p. 189.; - 18 d,1cembre i.851, Voi. ,Il J>· 

528; -12 giugnoJ852; Voi. Ili p. 791; - - i2 agosto 1852. Voi. IJI p. ,329, 
ecc. ecc.). - _ · ' , , · 

3 .. Il § 3,t2-del Cod. pen. richiéde lin~ offesa. cioè una :azione., la quale sia 
allta ,a ledere alcquo ,11ella persona o nell' lbnore: ~ . · .. , . . •. , . . 

(D-. 13 novemb1:e ,[851, , 101-. II p. 456). __ : · _ · 
. 4. Pel fatto materiale dell' offesa verbale ad· un iippiegato o ad· una guar­
_dia, non occorrono . necessariamenté ingiurie disori01·anti ,, ma bastano anche 
esp'ressioni tali, che avuto riguardo alle r!llazioni e cir,costan~e sussistenti, siano 

_pel loro tenore atte '.ad offender_e; far scemare di considerazione o ledere ,nel suo 
onore la persona d'Uffizio, o la guardia nell' esercjzio del suo ufficio o del suo 
serwigio. • ' , · . . _ .' . 

( O. 28 luglio ·_1853, N. 7737, Voi. V P: 77). -~ . ·. . . . 
5. Il' vedere se una espressione racchmda m\se 1Ì concetto e l' mtenz.1one d1 

una offesa, ed in particolare ài una offesa alla guai:dia, non· dipende solamen'te 
dall~ -parole usate; ma 1va giudicato in CQ.hnessione colla causa occasioQale, collo 
scambievole coì1tegno e éqn tutte .le circostanrte ·accessorie. · 

. (D. 6 ma'ggio.1853, N. 4182, Voi. V'p.'77): . · . . . 
·, 6. Il rimprovero ,Qi un contegno inçi11ile eon,tro un _gen~arme nell' ~serciz10 

delle sue funzioni deve certamente
1 
r.i~gu~rda~·si eoine una offesa ·ve.r.bat1, per-

' , . 
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chè tjuesto rimpi·ov~ro racchi~de ii:i-11aÌ·i tempo quello dj. ima violazione 
I

d' un 
dover~ essen~o Ché le istrnzioni ingin:ngQno ·ai ge1;1dlifm~; di cQntener~i e.on deco~o. 

(u. 15 dicembre 1$51, Voi. 'll •p. 464; -6· maggio 1853, N. 4452; Voi. V 
Jl• 77). ' • ' · ( . . . _ I " • .' · , • • 

. ' 7. Q~an40 .a!éuno -non ino-iu.Pi_a persÒn;aim~nt~ .i] d~legnto {lì '?~~ Au-to­
f!la,_ nell _ eser-c1z10 de'Ue sut fun711om, mà' m .occas10ne d1, tale esérc1iz10 pr@fe­
i:i~.c~ verso di l~i. esr,ressio~i, che conJéngono un v-ilipen~io dell'_-Auloritft, .✓di 
cm e delegato, m c_10 ~havv1 ad un temro u11?1,. off_esa di ·qu,esto . <jelega-to, e 
tale procedere cost,1tm~ce la contravvenni:>ne del § 312. . ' · . - .... , 

{D. 3 febbraio 1853, N. 671, Voi. lV: p. 3Q3). , . 
8. Il § 312 ,del Cod. pen. rion 1'ichi.ede cbè venga proferita un,a offesa in modo 

tale, .. c~e venga sentita- da altre pèrson.e'. oltr_e queUu cui è diretta-, m11 b11sta 
che il solo offeso abbia sentit-o le par:ole ·ingh;iriòse, perchè il § 5:12 vuol' difese 
le persone . .i~_esso a_ccennate contro le offese di qualsiasi spec'ie. 1 

· (D. 13 gennaio 1853, ~- 1'99, Voi. Ili p. 674). · , 
9. ):,' afferra.re pei vestzti una guardia 'od un impiegl!Ao', 11èll"es1ircizio 

de1le su~ funzioni, .qualora non avv·en15a pei· ischerzo,.o. per confide~za, u ·1a· pe1· 
effetto di que.stion~, deve risguardarsi coml o{fesa reale. • · · ·' 

. (D. ~1 maggio 185~, Vo~; '}II p. !$43). · . _' . _ . 
_ .10-.Il lanciar pietre contro una guardia costi_tui~ce una ·off.esa reale, nel 

senso dt ques~o,paragrafo, anche se es~à' n.on ne s.ia rnfiasta colpita. . · 
(D. H settembre 1851, V ol. II p. 320). ' 
H. La semplice drnrnissivne ,di disapprovare una pffesa .ad ima · guardia 

com1;ne1,sa da .un tei-zo; -per· parte di un ·compagno di _questo, ' e persino I' appro­
. V{l.zione di .essa, dopò (:he fu gii1, commessa non Mslituisce una CO'l're.ità 'di que-
·sto compagno ibi quella con-ti'àvvenzione. - ' I . ' 

': (D. '7 -plh1br·e 1852, N. 10348. Voi. IV ·p. 5;32). . 
12: L' incolpazio11e infoùdata ·c·ont1•0 gendarmi, eh' essi non adempiano per 

11arzialità o t ra.sèutanza al loi•o dovere; senza I' intenzione éon ciò di .'o)tpo'rsi ad 
e_si;i, ma anzi-coll" intenzione coJ\traria , : non éostituisce là cprltravvenzione di 
otTesa allà ·guardia, i;eco11do il § 312, ina bensl quella di lesiùne d' onore , secon-
do il § 488. > . - . , · · · . : ' 

(D. 12' gjugno 1,85~, N. 5800, Voi.Hl p. 79·1):' . . , . . ,t . 

. . 13. ~a "forrnu~a; e< iJ! nome della legge » · p~e.s~ì•itta per• I' int~rye~to dei 
gendarmi, ha 'Iìlamfestamente i,o)tanto lo scopo eh ncòrdare al,e parli il pspetto 
dovuto a11a legg·e; il _'non-avet us.ato .di que:stà fo.rrnula noµ fa sì èhe l' inter-
veJ1to della guardia non sia utfiziaJe. - -

(D. 6 maggio 1853, N. 44~2, Voi. Y p. 77). 
~4. La prescriz!one eh~:- le gu_a!·dic di fi.nartza debbano sei:ripre por~arn 

l' u~uforme \ allorche s.ono 1n servlZlo, _tende· i;olo , a re1_1derle Jac1lment~ nco­
noscibili da ' ogriùno._ Jl. non, indossare l' uniforme -per pé! rte di qn membi·o 
della guardia di lìòiinza · non · .perirne la pnnibilità di una offesa comn1essa 
contro di l_ut,. nell' eser~izio ~'el . suo, _servizio~- 1mrché egli sia :statp riconosciu-
to p(!r. gu/ttr,dia da colm che 1-ntraprese tale az10ne, _. . . · . 
· (D. 26 ;Jgosto 1853, N, 8628. VoL V ·p. 87). - · . 1 _ • • 

. 15." La guardia di Finiln-za, ,nella sua · ~orve'glian,z;a di quegli industrian.,. 
ti, aL cui mestier~ appartengQno' ·articoli iooggetti ad imposta , pl!ò secondo 
le circostaiize int,rapre~dere perquisjzion,~ anche nelle ·abitazioni di' tali indu­
.strianti, e 'non è limitata ,sol\ànto ai luoghi ovs J' industria viene esercitata, 
Perciò la circo.stanza èhe I' offesa d' un membro dell<a ,gua1:dia M Finanz.a sia 
stata fatla in òccasiòne d' una perqQÌJlizio11e da lui intrapresa, non nella , bot­
tega, ma, nell' abitaziqne dell' offensore, non può impe<lirn l' 'i!pplicabilità del 
S 312 Codice penale, · . ' · · . 

(D. ,21 lugU918!S3, N. 7285~ Voi V. p. 86). , . . ,. 
- 16. Ui! de.ri'si{}?J(! della 'gendarmerid,._ petio s,éiiza offesa verbale .o reale 
ai singoli 0enda-rmi; ed il 'poco risp~tt«;>· rnos-trato ·1;1er · q11e1Jit" isHtuzione, non 
costituisce la contravvenz'ìone contemplata nel .§ 312 del Cod· .. pen '. , ina può 
essere però punita come semplice c.ontravv;enziòne di ·l'rJ"sibne d'onore -ajen-
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SQ del § f339 del Codice '- civ. e dei deci'eti dellà Cano~Ue1:ia ' aulica del 30 
settemlm~ 1806 e del 14 marzo 1812. 

· (O: 29 gennaio 1852, N.123, Voi·. V p. ,-92). , . . . 
17. Non è essei;iziale nella eontravveniioné del. § 312, che siansi-_poste· 

in un morfo immediato le mani addosso al ri1esso giu,diziale, .bastando i,nche 
una offe8a a_rrecata in ,altra gu'isa p. è .. cqn gesli di dileggio·. 1 · . 

. (D. 4 genn,!io 1854 N. 1o6Q8. Eco Voi, V. p_, 335). , 
18. Non è essenziale a.I concetto di un' ,offesa reale, èhe. si agisca in ·un 

modo immediatò sul ·!lorpo dell' offe~o-; ,potendo quella commeUersi per _. altra 
guisa p: e. colle minacci~ a pugno clìiuso~ c!)n gesti di dileggio. ·, · · · 

(D. 6 novembre 1854 N. ·~523 Eco Vol: VI p . .-338). . . ,- · · 
_ H). Qualora un commissario di ,meFèato fa àl venditore"}' inchiestà di f-arè o 

tralasci~re qualch~ cosa; a cui noll' è propriamen'tè· obbligato per legge (p. e. 
di lasciar ripesare altrove la carne da .lui comperata) ed .un tal. venditore si rifiuta 
con s~arbatezza, si a·vrà ,a di lui carie~ !}tta ,nanc1nz11: di accond!sce_nd~~1.za e_ tli 
cortesia ma 11011 per. anco lm fatto pum_b1le (I' otfasa·, d1 un pubblico impiegato).. 

(O; _3. ,ndvem_bre 1~53 N. 11227 Eco ,VoL ,V. p. 24:5),· • · . . 
20. Colui~ i1 .quale si comporta in un •ll)odo indeaente verso, un'autorità; 

è da castigarsi . in fori;a dell' Ordina_nza mini!!t. -17 'agosto 1853 N. 163 iii vi."!l 
disciplinare · da-li' Autorità di p:olizia, e n~i. luoglli , in · cui questa non ·si ,tro:-• 
va, dalla Autorità politica foeale. Havvi una còntravvenzione · punibile a .ter~ 
mini del Cò<lice generale penale in all'ora ·soltanto ·-che effettivamente avven­
ne · un'offesa verbale e reale. Si ·avrà:_ad ·un te!Ill)0 il debito riguardo ·al 
grado di coltura dell' ~gente' "P,d ali' intrinseca quàt'ità ~i una tale a~ione. . 

<O. 5 lu<,1;lio 1854 1 N. -70(.)2). . , · · · , . · . ' ' ' 
il,-St:mdo all.t lettera del § 31.,2 noil è ~111 requisit\) del fatto , materiai.e 

dal mfldesimo contemplato, che s'' impedisca l'esecuzione dell' hrnarie<i -giudizi,ale 
o che la si dev.ii mediante )' offesa verbale o re:,,le .del comrnissàrio giudizfale; 
impèrciocchè coòc9rrendo 9uesta cirMstimza, il fatto sareJbe ,·da: riassu·mersi 
in un' altra categoria . di- azi.oni punibiH. . . · ·, ·, - - . 

(D. 6 settembre -1854 N. ·9§48). , · · · 
22. Nei luoghi, nei qùali .non esist.e un'Autorità di poliiia, ma le· relati~ 

ve ma-nsìoni sono affidate alla rappresentanza cotnun_aleJ si considereranno i 
deputati e gli altri Jnipfeg_ati comunali, ai qµali incombe l' esècilzione dei · 
P!]·b_blici_-ordinaméoti, -per -per_sone -pubbliche giu~ta il . Codiie penale, . e qutn~ 
d1 s1 _euo ·commett,ern ,a dapn'o foro l.ia contravven7.1òne del § 3!2. 0 -

(D. 22 febbraio. 1852 N. f7f5. ,Eco Vot V p. 338). · _. ,, , 
23. Anehe 11' offesa, _che un im11iegato ·comunale intlig!;e ad un altro im:­

piegato comunale,' mentre q_uesti sta adempiecùlo il propl'io officio, cosHtùisce · 
una contrarvenzioné a ·sensi deJ . § 312, nè la circostan·ia,_c:1·e l' offensòr'e era 
pure occupato nelle niaosio.ni, officiose, peri me al fatto I' imputa-bilità ;· dap,poi­
chè la legge non fa alcuna distinzjò_ne in tale riguardo, e~ H posto d' im11ie-, 
gato., che si occupa, non ci può autorizza{'.e. a t~nto d' i• flig-;ere · cioè· jm1m:ne-: 
mente un'offesa ad un altro · impiegato che sta adempiendo il _proprio servigio; 

(D. 3 maagio 1854 N. 2988. Eco VoLV )>. 30). ·. - · , · . 
-24. Vedi Je d~cis_ioni ~i N.}-6 del.§ ~ e qu

1
elle ·del •§ 6? .• . 

25. ~ssendo drnh1ar~to nella Pat. 1mp. 2 l marzo '1855 N ., .94, l)he le offese e, 
le opposizioni çontro i notaj nell' i,sercizio delle loro 'mmsioni, come eomtnis~ 
sa~i1 giu~i~ia~i sqno a: trattarsi .a. teirm_ini de~re ~igen~i disposizioni a protezione. 
dei pu-bbhci 1mp1egatt (§ t93), s1 p1101ranno a norma .del § 512 le offese veirbab 
e real.i loro in tale qualità arrecate: · ' 

~ 3l4 . 

. 1_. L' immi~chià1?ent~ nelle (u_niio~i. d' ullhio d' ùn~ guardia, perchè sia 
pumb1le, senza ,che sia .-vvenuta mmacc1a od .otf1.Jsa.,- dev' essere stato pertur-
batore cioè_ ,positivamente ill!_pedi~nte. • · · 

(D. H dieembre t8til,. Vol. Il p~ .433. 
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1 2. Un guardiano boschivo giur~t0.; destinato ,all'à,. polizia_ fo~·estale esecuti­
va., -è_ .~utotizzato ad in$eguire ; ed · a ,fermare · ancbe fuori pel_ r~ci~to ·boschivo 
!f md1y1duo, -da liji tt~ovato·a èlan·neggi'aue il bosco. Quegli pertanto · il -quale' lo 
,11~,petl,1soo nell' ese11cizio <li. un tale suo <liri'tt0 --si rnnd·e èertam.etite colpev11le 
c_l1 -,qt1esta contravveriziene . . , • ·. · -- · .' , · · ·• .. · , ,. , . · . . , 

(D : 19 luglio 1854 N. 7632). . - . . . 
' . 

s 3!5. 

· : !..1~ sìlrappq,re una ·noti.ficaziòne a,ffi~~a;. prov-eni'eQ.te ~al capocoinune, di una 
, dl)1JlS~o1;1e p~onu~ziata _dal giudiè~ 'ciyile in· ';In- p1:ocesso fra_ p.er~one, p11ivale, _p~r. 

la cui affissrnne .11 c.apocomuné non ay,eva. ncevuto . al.cuµ mcanco dall' Autor1ta, 
nè _av~và ~lcun diritto o dÒv\ir!J, seeondo· · Ja sfe~•a: deJ.lè : sue attrihuzi@ni, e . che 
qum~1 nqn er~ àfouna· otd'inanza dell' Autprità,._non può esset:e JJ.Unita sècondo• il 
§ 3Hi d~l 0>Cod1ce p_e_nale-: ·: . · . · · · .

1 
. 

(D . .,.9 ·gennal018a~_, _N. 40, .Yol. _V_· p. 93): . 

§ 3~0, letl. aAt 
- - • • J ,. \ '. • • ' • '. .. , , !- ,, • , j • • 

. L' om;nissione della · nÒtifi~a, al :Comll)issariato1distrettual.e di polizia·, · di 
un 1. r. uffiziale venuto da'. suo} còngfo,nti, presuppost,o che _sia stata d·ebita­
mente fatta al Comando · di. piazza , .'non va .punita come contravvenzione, 
perch,è in tal caso colui che incoriie nell'oqii;rÌissiòìie, .net convinchnento, che, àìl 
ynt:a !li altre prescdzioni, bastasse. que,lla Ì'i9t.ificazi()n,e eh' egli fece, si trovavà 
ID ,tale err,ore, che nòn gli lasciava riconoscere. una· contràv-veilzione nell'ommis-
1ione ·d1lla demi~zia ali' Autorìtà Ì>Olitjca. '. ;.._ I • , 

(D. 2~ dicembre 185~, N .. .1~21'-f, V.ol. JV; ~- 2~). 

§ '320, Jett: _· e~ . ' 

1. Deve pun,irsi come la C~[llfrav~enzione, del § 320 ·lelt; e, non.,solo l'. ~In~ 
missione'deUa notificazione dell' anivo d°i un 'forestièi·e.t>er pii:1:te di 'µn alberga-
tore~ · m~· ancbe l' oinmissjone di quella della partenza. · , . · · 

· (D. 3:marzo:1853~ N. 2:181, Vpl IV p.4). ·. · · , 
· 2.· Anehe là or;nmessa notrfic:il ,di u.n allievo àccolto fa sua casa da un inèiu: 

striante è punibile .come contravvenzione, dove è prescritta- la notifica .. di tùtt1 
gli stranieri albergati (come I!· e. in Lin.z, dall' ordinanza g.overnativa deH' 8 n!i-
vémbre '.18217). . .. , . · · . '· ·· '· · · · · 

. (D, '21 ottobrd852; N. W~42,-VoLV p. 93). 

. § 3~0;'. l.eu·. e~ . 

' 1. L' indurre in errore il direttore d' una Casa: di •pena/ collo ispedirè 'un al- · 
t-ro a scontare la._ pena in vece propria;•èost{tuisce la · contravvenzione del § 320.,. 
lett .. ·e: . . . · · 

,(D. 25 novem,bre:1850; Voi I .p. 3.93). · ·. . 
2. l,a dis1fos-izione del § 3~0; lelt., e, àon è apjilicabile ad una falsa denun-;' 

eia di fondi fatta ali' Autorit.à desbinal'a ad' esaminarla; eçce,ttuato -il caso d'i con­
corio; essa deve punirsi còme contrav;ve,nzione di truffa; secondo il § 46L 

. (O. _19 ' agpsto 18~2, VoL . III ·p. 330. Vedi ~nche il § 197 N. · 14 dell' App. 
della I P.) ' ,, ,·, ,. . · · . .. .. · · , ' , · , . · 

· 3. Questo passo le.gaie si'. ri{etisce non soltanto ai casi, .pei quaJ.i si fonno 
false indicazioni dinanzi le Auto,rità di po'lizia ma anèbe a quelli, néi . qµàli -ven­
. gon? çatte ad. al!r~ A_11;to~ità dello _St~to, , ~- e.' politiche d_i~trettualL ' E quiJ?di 
pumbile a,termm1 di .questo§ ed mc1so cbmnqMe _facend0 sc1ent.emeBte fah,e m­
dicazioni-Jind'Uée 'in enòre- un" A µtorità nell' esercizio defl.e ·sue mausioni. 

(D. HS dicem_bi;e i853 N·. 15029. Eco Voi. V p._:J03). , , 
Parte II. 35 . 
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4. Si'comn:~e!,le questà confravveuiion.e, da clii si •dà un, falso nome: nella 
cedo.la di Ml!lun,z,io, ed oltrèciò da chi, cun false indioazioni ~.el ' proprio nome Jìèt 
tal g:uisa delude la polizia o.d altra Autorità deUo Sta.lo o comunale · e particolar­
mente la gendarmeria, .da indurre in errore la pubblic~ sorve,glianza ,- eccetto ìl 
caso, che ciò a_vvel}ga in' µna inquisizione giudi~iale _pem,ale, suss,isteado pE!r il 
medesimo ·spepiali prescrizioni. ·· 1:-,, • 

(D. 5 aprile 1854_ N. 3298}. , . , . . 

, § 32()1ett. f. . 

1. La falsifiéazion~ o· contraffazione ·di .;fr, pul)Jjlico · docuqie_nto, ·bencl1è com­
mess.a colla prava inten~iorie di indurré in . e:rro,re l' Autorità dev' essei:e 
punita co1ne contravvenzione, quando ·non: -v' ·abbia a~che la prava intenzio­
Ill\ preveduta- dal § • f-97 del Cod. pen·., :di· recar danno con ·tjlle falsificazione 
ad al_c1mo nella· sua proi)rietà od in altri diritti.' ' , ' · . · - · .. 

. (O. 29 gennaio 1852). ·• • . . . "' , , · . 
. 2. l,' imputato ,aveva av11to in-' mira d''inilurre in erroreJ'.Aq.forità,-falsifi­

cando ·iJ libretto di viaggio pel gàrzonato, rimi per altro· allo scopo di recar 
danno all'Autorità .stessa .o. ad alcun . altro, -ma al . solò -scopo· di dimostrare 
un tempo più lungo . di· gar,ionato e cos.ì più presto ottenere la licenza di 
~prire esercizio ~i mesti~re. · . . " , ' · ' 

§ '3·23. 

1. No,i ,f un :requisito.di questa:: èoiltt·a,vveniio'ne, cl~e l'o sfratto ·avv~ng/l in 
faè1:itto, n,è l' efffoac\a di questo Jir~vvediruehto dipènde -~iilla, circ<:istanza, che 
-l'Autorità del domicilio dello sfrattàt<Ì sià.stata notiziata (Vedi la D. seguente). l 

2. Una 1irescri zione della rr~etta -~ontr:wvenzione IlOFI, ptÙ(ve1·lfica1·si, fin­
tantochè rierdura la <lim~1·a contràl'ia all'a legge;· · iqìp1:1 rci9cchè · la · si cotllihette 
noµ col sol-o oltrP.11assarè. che fa1fo stranier9 \)andito, i confii;ii deJl' lm1>er,o, ma j 
anche .coll' aVEW fi ssato il pt~Qprio so_qgior.no nello Sta~o, l'atto del ritorno ap-
parendo q1rn·1 mez~o o,nrlfl p't'01!acciarsi un .sog~ior~o 1Ìroi_bito. , . . ,. 

' (D. 16 genna10 1855 N. 140.72. Gazz. del' Tnb'. Vòl. V N. 70). · . ~· ,, . ; . ' ' ' ~ 

- '§ 325. 
Punisce" chi indora od inàqi;flnta .monete ·eorreuti od anche -riclijamate . di 

quelle s11lamfl nte, che g·ià in origine non · venner.o coniate con or'o od argento, e 
, chi fabbrica siJfatte e tali speéie ai o:i;getti coniati (medaglie p. e.), che s-uperfi-

i:_ialmeri.te ·osservate oossooo con facilità essere ritenute per, monete correnti. · 
(D. 6-mag_gio 1_855 N. 43~9. E~o Voi. Vl 'Jl,- 131). · . 

i ;;,qi . . 
1·. ·La-frase « offesa ·Ùal~ >) non si.limita a·Ì porre le rria-n·i a_ddosso al ai'cuuo 

con contatto iri;1mediato fisico o meccanico · (c,onflitto fi sico o. manurnissione 
meccanica), · ma si estende. ad ·ogni' altra restrizione della libertà di polflt' fare' 
e non farè a proprio talento, restrizione, che I' .impiegato,. si. permette .senza es~ 
sere a r.~ò· àutorizzato e senza ùn sufficiente motivo. . 

· (D. 10 maggio 1854 N. 4549. Eco· Voi: V p. 23), · · . · , . • 
2. No·o è insita ad ogni catturàzione non _autorizia~a. la prav·a intenzione .~ii 

arrecare un danno a11la libertà del ·catturato,; giacchè non ··sempre è quèl[a èri'?i: 
nosa a titolo di abuso del potei,e d'ufficio, ed_il § 33·1 Ood. · pen, dich.iiù'a i!f u~­
modo genP.rico, Cllme cont.ravvenzionè~ ogni ar,resto, éhe avviene fuo11i dei casi 
fissé\•ti dalla ·legge. · • : · ' ·t . .' 

(D. 31 mag;gi'o 18~4 N. ~450). , , 
- 3: Non À un fatto ·punihi'Ie quello di raccogliere e riiporre sotto i>ropria cu -: 

stodia ii;li effetti' di un defunlò. neHa creden'.lia di · avèrvi un ,diritto ·come pa,, 
r~nte. 

0 

Quegli adunquP.: il quale 'si s~nte offeso tla: un tal procedere, ~uò in'1o-



_,,, 

~~1·e _P assi~ter;iza del git'lclfoe- chi"amato ~Ifa v·entil~zione ·ereditaria, ma non gli 
s1 spelta. dt pro~oca1;e_ l ' mTesto di tal · parente, e <1uest.o costit d-inrbbé la cori-
travvenzwne del § 23-1 · del :Cocf. peò; · - _ ·, · '., , · . , ' 

(D. 16 .agosto 1854 N. 8~70). ' · - · 
/ ,,.,, : 

(·'-. " § . 3c3~. : r · 
- ·: f; ·L~ p·ena ' del:§ 333 'è ~pplicabile ' a; .chi~n«i'ue Sl spacçià p~r un' pÙb­
bltc9 1mp1e·g-àto,- anche senza una intenzione illecitq,, ' ed in cjò non' qccor­
re, che quegli che si spàcc,ià _per .impiegalo volesse. indurre un altro ii.Q. .erro~ 
~!3;, ·questa contrav,v~nzioue , può es.seiie- _.cbìnm,essa poche da• un impiega,ta di­
m: sso, .,ehe cqrilinui ad es.e1'citare le· {unzioni, toltegli ~olla ~di-missione. . · 

(D. 2 sett,embre 1852, N. 8999, Voi. IU p. 395). · _ ,, 
. ·2. I. notai non ' sono ìmpieg~ti clel_lo Stato.:, , e qui,ndi no,n · hanno diritto · 

~1 _portare l' uniforme -- di questi; il portare quindi arbi.trariamènte siffatta 
-l,ll)'iforme per P,a1:te di un notaie · dev' essere pil!:iita come contravvenzione.. · 

_ (D. ~i ~tt0br~ 1852? ·N: '•W92~)- ·_ , . -- . . . ,- . 

De.i delil(i .,f del-i-e contravùe-nfio.~1i 'coi,tro -lei· si~u~·e!;za 
· ,._ detià vit~r.' • ,. ·· 

. § . :5.35:', 

- 1. ·s~ ur~a guida di -finanza ·-- t~·ascura il' do:vere 1mpostolè dal -§ '57 del .: 
l'istruzione. dì ser,.vizio · déW, annÒ' 184$te d;il § 44 della Sovrana Riso'luzione 
deL24- gepnaio 184tì, di adoperare le armi in ·og'l'li èaso { e qui):1d'i anche quan­
do essa è: au.t0rizzàta a farne uso) r:rollu--precaazi'One , di 1:i-oii · ~sporré a pericolo 
senza n'eces~ità la vita di mi · ùonio; e-spara ·a piccòla .distanza contro · di -al­
cuno il sue focil'w .éarico, : senza eh' e~sa. si .hlovasse • nella. çeeessità di_ ricor­
rer~ a: qne~f uso_ n;iassimo . dell' a.rmi, qualòra ne sia deti•vat:a la ·morte o la 
_grave~ lesione corporale di . una persona' ciò eostituìSC(l• il ·,cleZitlo o la con-
travvenzione •del § _335 'del Codice penale. · - · . . · · . · ' - · 

([). 18 noyembfe 1852, N. H56·ì _e 1-127•8, VoL Hl ,p, 578). . 
2. Se il possessore ·di una casa· ne mantiene le sca.Je in sì cattivo sfato_ 

(r,. e .. ' con balaustrate mai;cie) ebe ne .. derivi 'tln pe1:ic•olo facilmente ricQnosc'i­
bile per la sicurezza corporale delle p.ersonw cbe-;si serv9no di qeellt .scale~ que~ 
sta tras<iurnnza, se né sia derivatia' là morte o la gralV-e lf,s ione corp@ra.Ie ili una_ 
.pers,@na, c0stih1is.ce il deJitto ò, I-a contravvenzione:del, § 335 dei, C@dice penale. 

(D'. 3 marzo 1853, N, 2049, Voi. Uf p. 593)-. ·. · ~. · , · 
3. Se alcuno ommette di .pone un riparo attorn'~ ad .uno stagiw che è as'­

sai vicino a èase abitate cd alla stra~a che vi conduce, almeno . da"quelle parti 
ove può ·nasc..e re facìlmentei.un approssim_atnento· ali' acqua e qeindi un pe11ico­
\o, i.p .c;tsQ che-ne sia derivata la -in-orte o, là grave lesione c0r:poral'e ·dì un-a per­
sona si rende reo del delitto o della c0ntrav,1enzion~e del.§ 335 del Codice ,pen. , 
e se nòn ne pÌ'ovenne alcun dannòj ·incol'i-e nella con,tra~venziohe del § 4q·1, del 
Codice pena1le. . · · · - · 
. · JD. 31-marzo 1853'~ N_. 26117,-Vol. IV p. 362). _ ., . . , 
. · 4.- Chi pone un fanciullo . sopra 1:10. cavallo,, e lo fa cavalcare .senza. t1> ce1·Io 
pel co rpQ, deye punirsi .secòndo rL § 335 se. il fanciuJilo cade 'di çavallo, .pe1· es-
sersi questo imbizzarrito, e.'ne,nrnore. ~ · · · , , . 1 • ,. 1 • 

(fl-.1,9 ;a.'§_©sto 1853,N. 8451, Vol:'V ·p.100). ' 1 ,., , - · . . - • • . 5: Una azione o.d @inrn-issfon:e, di cui ognuna p0~eva· riconoscere i'l periec­
i@ per la vi~, .salute o sicmezza corporale di•1rn~ p!é)rsona costituisce il delitto 
o là, contravvenzione del § · 335 del Cod. p~n. _solamente qwàndo ne, s~a de­
l!iYa-ta I la morte . o !<a grave lesione corporali) di mm -persona ; se essa mveca 
n-0n .J:i~he pe.r .'conseguenza ,eh~-un?- · lesioo-e, éorpdra·le l~~pe'1'? dj . u,n~ -·p~rsQua, , 
và . puu1t:a come- Ja !èo1;1tr.av:v1mz10ne del § 43t del .Cod, 

1
pen. ,, · ·· · 

(D. 26 agosto 1853, N. 8614, Voi: y, p. J~1). 
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6. La contra"venzione del § 335 viene commessa coi~ 'o~ni atto od· on'lissiq­
ne, che _I' im. \mt;ito poteva'_ riconos_c~re _sicco~.e C·,~_pa_ce di -c~gionare- ·~.n pertcolo 
per la vita e, a corporale sICurezza di UQ proprio s11m.le. · , , . '· • · , . · -· 

(D. H gennaio -1854 N. 33). . , . : ·: -·. 
, 7. Non è un rec1t1isilo dì questa. contrav·venzione~ che' l'imputato ·potesse 

prevedere,._ che dal s:uo modo d'i -a-gire proverrebbe la morte di 11n aftro, tna basta 
che fosse in grado ili riconoscere, che era atto a produ.!T~ o ;:id àccrescer.e .il pe­
ricolo per_la vita, la s,alute o la corpor,ale sicurezza di un altro: 

_(D. 29 novembre -18154 N. ·1~387). . · , 
8. Ve'di il § 431 dell' appendice, P. li'. . . . 
9. -I confini 'della incolpatù tùtela~ il cui eQce!;lso ci rendé- re!!pO~!iabili se.: 

condo i §§ 33-1> e 43'1, debbo·no rinvenirsi nella limit<i.r,ione .deJfa necessaria, di­
fesa, per la quale il mezz,o impiegato se:rve qual ,unfoo é ne.cessario presidio . . · 

(D. 6' settembr!) 185-li N. 9521. µco Y ol. VI 'p. 38). .· · • _, ' · 
: 1.0. Là disposizione de'I § ,t-57, Cod. _pen. I ( parte è àpp'licabile 1l tutti i mal­
trattamenti arrecati contemporaneamente da più 'pe'rsoue ·e qùÌndi an,che a q,uelli 
del § 335. Per q·u·esto § nou richiedési, che t-' irnpntato potesse p~evedei·e, c4e 
dovesse dalla i)ropria,azi'one derivare-la morte del damle?,giato. · r , _ ·· ' 

· (D. 29 settembre 1854. G,az~. dei Trib. Mii., Voi. ·y N. 30). · · 

. , 

. 1. L' iHeci'to esercizio della médici'na è punibile ,a· senso del § 343 sol~­
mente quando venga fatto p'er mestiere,_ cioè (JL~ando. 1nlcumo sj· occupi ~ella cura-. 
di_ armùalat.i come rnedico o çome cb(rm:go · vers@ · compenso ·e r~pet.;utmnente. 

(D. Hi aprile ;185-i, Voi. 11 .p. 21; ~ 4 agosto 185-1, '.Voi. ·-JLp. 228;·~ '3 
febbraio 1853, N. 1177, Voi. II p. '710). · -- _ ' .. 
: 2. Per l' apJYlicabilità di questo paragi:afo , no1i oècorre che · coJ]' illecito 
esercizio della n1 ~dicina o della chirurgia, sia stata effottiv;i.mente espo·sta ape-
ricolo la vita di una pers'ona. · · '' 

(D. 19 agosto .1851, Voi. U p. ~78). · 
3. L'accusato aveva preteso, che il pi'!)sernte capo -VIII, atteso il titolo di,, 

delitti ~ contravvenzioni ·contro la sicur,ezza~ della vua; pre~upponga al § 
343 J' assuu~ione della Cllra di una malattia, a chi si.a congiunto un ·pericolo 
della vita. e che la stessa abbia avuto uu ,esito disgraziato. • · , 

.4. · Anche il 'fai;e senz' esservi autor.izzato opr;raz-ioni' nB/.ta .·.bocca· delle 
pe1:;one per Pet:rte éli un c,lenti~ta me~wnico ~eve J>uni'rs-i' a tenore del ; § 
340, quando l' 11npt1tàto ne f.accia mestiere. . ,. . , · . 

1 (D. 7 luglio 1851, '\1,ol. Il- p. 61). . ; ._ . _ 
5. ~ncbe i_ èalli, i geloni e le unghie incarnate -s(mo tali vii.ii esterni· del 

eor1lò umano, la· cui cui,a . .-esige almeno cognizioni chirurgiche, ·e quindi non 
compete a chi nou sia medico o chhurgo. QQin4i il cural'li, senza ahilifazione, à 
modo di-'me·stiere, và ,p,unito secondo il§ 343 del Cod. pen. · · 

(D. 4 settembre 1853,' N. 8991, Voi. V p. HO). . 
6. Col nìestiere di profurm'ere non è coug'iunta l' 11ut0r.izzazione à -curare 

ammalati_; se ,quindi un profumiere .dà ripetutamente verso compenso ad .indivi­
dui ammalati medip-inàli 11er infermità inlerné ed _est.erne, dev'-essere dg-uarda-
to come reo di eserèizio non autorizzato della medicina: , l' • -
· (D. 9 settemlH'e 185,3, N. 9068, Voi. v· p. 126). ·,. ,, '.· ·. 

7. La contra:vvenzione del § 343 sussiste -in ali or<!, che. è-constatato il trat­
tamento medico non autorizz~-to di un ammalato; fatto in guisa di- mestiere, eco­
m() tale può.considerarsi ~olamente un.eser,cizio ·dell'arte continuato, e ripd;utq; · 

.(D. 21 gitrgno 1854 N. 6550). , . _ , . 
8. Non su~siste, . quando si presta assistenza per amore del prossimo, colJ'le 

si_ è in un pa~!o~ da, chi non è abilitato : ali' esefcizio di 0stetrico, dietro eccita- . 
mento della-partoriente; e lo si fa gratu#arne,n/Je, e non quindi per· mesliert:.• . 

(D. 19 aprile 1854 N. 3.812). · 
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' · · · 9. ·_siccome fa ili~posizione del § ·543 riflét te non solnn:iente l' ~ffettivo dan­
n~ _derivato di1ll' es_erciziò non àutorizzatò delh1 medicina; .ma anche-jl pregiu­
diz!o, che può derivarne e tende a prevenirlo, così non si richiede pel fatto ma-· 
terrnl~ contemplato da questa cont1·1wwnzione, che sia stata . posta: in pericolo 
effethvp la vita di ui1 nostro simile. ·. : - · - . · · 

(D. H g~mìaiu -1~54 N: 191: Ec~ Vof V p. 356) . . 
.,. r . • . 

§ 34·5. 
' ' , 

-' . L ( circostafi7:a che jl j,odio :nel Regolamento tassa~vo dei farma•èisti sia con­
t~assegl_iatp con lina croce non basta pel' diGhiarare proibiti tutti i composti di jo­
d10 . ., Qumdi ,anche i,I Regolamento tassativo péi farmacisti ,pubblicato· col decrèto 
de~la Cancelleria aulica dell' M febbraio 1836 non può .per sè stesso essere ap­
p~1cat{I ai medicinali sceperti pi,ù tiwdi se non in quanto nè si_à accertata la . no­
c~v!tà dl co11,u11e. Anche l'asserto c\1t:i il -lib~ro commercio d,i_ un preparato me­
d_1cmale nuovamente scoperto diprrida, d·1ìlla p1:evia )1pprovazione dell' Autorita a, 
CI? competente, non è-giusto, relatiwim_ente i1lla punibilità-della_ cont.ravven~ 
zi·çne, se non in q(ianto sia dimostrata !,a nnci~ità del preparato. · . ' . · 

(D. 29 dice r,m bre ·18µ2, N. :13658, Vot V 1p, 167). · ., 
, ' , 

§ 354, •. 

_1. 1 ne~ozianti, 'm1cl1e droghler.i ,. ·11cn smw autorizz.ati alla v_endita -al , rni­
n_uto d~-!lle:rlicine riservate ai farmacisti , no,mimitamente di pm:ga_nti, vomitivi <l 
rrarc?tlc_1; m 11_ua-nto adunque conf,ravvengano a 1ale divieto, vam:jo soggett.i nlle 
s1mz1on_1 penali de:~ ·_§ 354 .del Cpd. peò . . · · . · _ · , . · . , " 

(D. 21 genna10 ·1853, N. •244,:Yol '. -IV p, 262). ·. , ·. ·1 
: , , 

· 2. · La vendita di rnedieiriali è perrnrssa solt,ànto :ai farmacisti ed ai medici e 
èhirurghi di campa~i1a; autorizzati ;1 tène.re -farmacie fo -casa, e' proibita .a c11_1a­
h1'nque altro, quindi anche_ ad ogi1i profumiere, senza ,!'llcun'- riguardo s~ sif­
fatti medicinali siano, quanto alla ventlit_a neHa farmacia, soggetti -oltrecciù a 
particolari limitazioni. . ·. · ' · · . · ' · . ' 

(D .. 9 settembre ·1853, N. 9068, Voi". ·v p. 126). ,' 
, . 3. El , soggetta alla ·sanzione penale del § 354 del Cod. , pen. soltanto la 

vendi-ta !$enza ;rntorizzazimre ili" medicinali propriamente eletti. ,, 
. (D. 6 ottobl'e 11853, N. -~827, Voi. V p. ~20). ·.. 0 

. 

4. ,Non essèrido la polvere di S-eidlitz- un medicamento, la sj può vendere 
nncbe dai droghie11i -e 'd~i ?ottegaj di commest~ili. . · · ; · ' · 

' (D. 2-1 nov()mbre ·l-8q4 N. H384). - . · ' , . 
,· · Coll'.'O1;din'anza ]Uinist. ·19 giugno 185-5. N. 107 fu però sancito~ che la pcl­

vere di Seidliti ,è un medicamento e quindi 110n la si· può vendere nè dai d.ro-
ghieri nè eia, altri 'eseréenti 'éhe non sono farmacisti. ·· · , 

5. Sebbene lii legge al § 3M rion ad.operi la frase << fa traffico >J, che si ri­
scontra al §, 361, pure il voc,1bolo ·C< vendita >J, essénqo ·il contrapposto dell' alie­
nl}zione gratuita, fa comprendere, che il § _354 cqnsidera come punibile il solo 
smercio di• medicine, che si fa per tràrne un _guadagno od un vantaggio. Non 
si rìsguarclerà, _pertanto per un ' azione~ che ·l' agente doveva riconoscere come 
proibita, c1uella di dl.isciare durante uo-, urgente bisogno pèr u:n' sentimento di 
umanità ~d in -una quantità .inilevante tin .sp.èciijco, usato generalmente dalla 
pratica-medica (p. e: il chinino), · . _, · · · ·' · 
- (D. -1 marzo 18:54 N. {409, Eco Vol. V p. 389).' . . _ . 

, · 6. La disposizione del-§ 345, giusta la quale anche il proprietario cl' ima 
farmacia è resp·onsabilé 'e punibile per il rilascio · di medicamenti . fat,to dai suoi 
dipendenti non si risc_ontra anche nel § 3M. Non ,la si può quindi applicare ad 
un droghiere, autorizzalo -a·t.enere foedicinali nel pro'prio negozio, ma non an­
che alla lor.o vend,ita al m,inu.io; semprechè l'abbia inter~etta ai suoi dipendenti . 

. tD. 5 ottQbre 18,M N. -10757f · . : . '· -. · . . ', , 
·, 7. Non~è -corn1ifeso nel concetto deJ)a · contfav~•enzione, , ~i cui t~at.ta il § 

j 

I I' 
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354, che siasi avuto il proposito -di arrecare un danno e così ·pul'e- non lo è que!lo 
di recar detrimento' ;ill' esercirtio cjei farmacisti. ·. , · . . 1 

(D.1:3,novernbre 18ti4 N. 15073. Gazz·. c4Ji Tl'ib. V cii. V· N . . 34). · 
• - I " ' • * 

_§ 358. · 
. . - : . . , . \. 

i. Anche il recarsi cbè fa un niedico .frappa tar-di da un ammalato , · quando 
si tratti d' una malattia, che, secondo i fenomeni fatti ,conoscere al-medico: ap-
1iartiene a quelle, neUe qua_li è necessario un assai- p_ron_to ·soc~orso, cos_li~uisce 

. un trascuramento , essenziale dell ',ammalato; . qualora Il medico. npn sia stato 
tratten·uto dat comparire i_n tempo dà particolai·i impedimenti, non derivanti 
da sua colpa. - Il pre,qiudiziv 1 éssenz·iafe richies.t'o dalla •legge cousi·ste .ora­
mai in ciò, che i familiari dell' ammalato, per l' assicurazione d~l medico . di 
volere venir subito, furono impediti, in un caso d1 tale urgenza,' dal chiatna-
re un altro mr.dico: · . . ' · - · ·' 

(D. 21 luglio· 185-1, .Voi. II p. 1_63). ,. 
2. L' ·obbligo 'di un medico ·o chirurgo·, cç,stituito da ·ques·to · paragrllfo, 

non può,essere es.teso tiant' Qltre, eh' egli non possa abbandonare l' ,immalato, 
anche quando questi abbia dic.hiat·ato · mmtifestamente di non voleré più. quel 
medie\), e di non avere· fiducia ir:i· luL · 

(I): 17 febbraio 1853, N. ,J 644, Yol. 1y p. 301 ) . 

. §. 359·. 

L'obbligo dell ' immediata dknunzia dUali -~alaWe, ferimenti .o morti; 
in cui sorga iJ sospetto di _ un ci:imine, 'di _ Ùri. delitto., •-O in genere di, una vi'a­
lenta lesione recata da ·attri-., incombe· non solo al medico curante , · ma ai 
medici in · genere, e quindi apche ,~ quello, fatto intenr.enire soltai1.to pJ"o con­
silio, e ciò anche quando la le~ione ·non arparisce che · zeggiera. 

,- (D. 26 agosto 1853, N. 8799, Yol. V p. ~28). · · 

· ... · -i§ 361 è 363. _ 
. . . .. ·. 

1. -Pel tr.affico di_ sostar.ize velenose non bas.ta -l? licenza generale di com­
merciare spettante _ad ogni tr_affica'!ltè, m~ vi. si _rfol_1ie_de u_n? . [içe11;~a . 'f!artì­
cola1~e · dell' Autonta aL traffiéo d.t vqleni. o dl merci ad essi .pareggiate . . 

'(D. 23 giugno 1853, N. 5820, Vol. V· p. 2~8). · v · · . . 
2. La frase cc rnerci, che sono da speciali disposizioni paregg-iate 'ai veleni >) 

si l iscontra n'el § 361 e non nei §§ 062 e 36:3. E quindj d'a ritenersi' chJl il Jegi­
slatorr, abbia, voluto limitare la più severa sanzione penale_ comminata in ques.ti 
due .ultimi§§ al solo commercio in sè più' pericoloso _dei vele_ni effettivamente 
tali ( così la decisione segueµ te): _ . . . · . _ · · 
. 3, 11 t1:afficare di medic_iuali fid il trafficare di sostanze parifiçate ai .veleni 
sono due azioni s~péll·ate, di' per sè sussistenti, ognun~ delle quali è definita' dal-
la leg~!l, come particolaie cqntravvenzionè. -·. · · ., . , : . · :i' 

_ (U. 1 febbraio 1~51! N. '860. Eco Vol. ,V p. -493), · . ' , 
1 

: 

, § _:57G. 

i. Perchè-sussisl~ il delitto o.la ~on \t~~veoiione di trasc~r;ta custodia .a -s~~~ 
so del § 376, -non basta~ che prendendo .alcune pr.e(Jauzioni :si avesse potuto · 
evitai·e la morte ol a grave lesione del fanciullq, , Il_la occo.rre, che nel · non afer 
prese queste precauzioni . vi s.ia quel ,qr,açi_o, d' incuria ~olut9 da li.a legge. - . 

(D. ~ .agosto ,J855 N. 7692, VoL Vl p. 388.) · 
2. l.,' accùsata aveva dasèiato .nell ' unic,L camera d' abftazioae. vièina -~la 

culla e non~ al fot olare, alle cui. poche bì·agie llsciuga,·ansi <.lei' paIÌno'lfni la 
figlia Teresa; d' anni 3, c!1e ,11oscia andata al focolare !>Ì-abbruciò, ,pér recare 
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H -cib~ ·ad aHd f'io,li' poco -, di là lontan i-i i;énz,a _a;vere 11.vulo a ,chi a1t1+ affidare 
fa disgraziata 're1~s;:. ' ,. , I"! , ' : :· ' 

~ ,;3'80 .. ~-

' tel' se~.;ia li'ri/ a~visµ, -~eÌ senso . <li ·questo paragrafo nòn 1;o~sonò inten.:; 
der.s1 lll tempo di nòllr- se non htntenie accese. 

(D. _1. dicembrn f8M, , ~ol. V-)>. _229) . 

§ 3~8. 
I • • • • 

. La , contràyvenzione, contem'plat~ nel_ §-388,-,è' commessa:oramài col tene-
1 e, __ sernia ~pe~ia le ._,pern.1e~so dell' Auto1:ità _, _àpiooali ,se non éosidde~ti feròci; 
pero selvaggi; tra,,1 quah vanno annover11ti, fo gene1;ale' anche i cervi benc'Iié 
sjapo., stati debibamente custodi,ti e non Il(! sia 'derivato danno ad al~uao. Il 
veder~ _s_e la beslia_,rbbia deposta l'à su.a natura selvi1ggia· e sia divenuta 11~'atto , 
.domes_hcaj s_petta· a,ll' ·~ùte_rit4 .•a c.ui eoU11pete I' impàrt,ire il permes~o di tei1e..: 
1·e, tah be:stie .. -::-:;- Nel 9onservan: e :propjlgare fo selvaggina · Hel_ circòi;i.dnrio 
della caccrn, nse1w11ta, acceun·ato nella Patente sulla e-11,.ccia, manil-'estamenif.e 
Mn è inteso ' il tenere selvaggina l)Ociv.:1 in ca-sa, proibito d<!Ì Codice penale~ 

(D. 14 aprile 1855~ N. 3470,Vol. V p . . 229j. · _ , 

. . § 391. 
. ' . 

1. La sanzione. penale di questo p~r,ìgrafo è appl-icabife non solo quando 
dalla bestia di qlil1tlita iloiiiva',~ia minacciala la. sicu..rèzza personale di nomi-· 
ai, ìna anche quando i:i_e si1,t rninacciatl1 suUant0 ià sicureZf6t del(a proprietà 
(p. e.~' se la llestia a,vev,1 lw qualità . nociva. dì mordere soltanto pecor~, v.i,telli 
.e simili, e .n0n -anehe.uomini). _ ', - · ·· .'. -· . 
,·, (D. 23" ·gei;inafo 1852, N. tt819~ Vol. Il p. 803; ~ 6 rn,(ggio -1853~ N. 
4502, Voi. I_V p. 427). .,. - • • . · · - , · . 

2. Quando un cane da guardi<\ d' un·a casa, l<!sciato libero-, .ilbbia l' abitu­
dine dì ~nlt<1re ·· addosso, senza mo Livo, 'in in·odo minaccioso· alla grinte,- di . ab­
baiare , e gi,ugn,ire, egli mosb'a col'l ciò ·uµa qu<1lita' nociva, , attalcLè _, il pro­
prietario deve usare ogni possibile sorv~gliahza per custo_dirlo,, sì che nessuno 
ne possa ·e/i.sere ·danneggiato. Se il ,proprietà1:io tl:el cane ommetle di ciò. fare, 
cg,li · è pu·nibi.le sec_ondo il §·391 'der Cod :_ pen. •. 
. (D Ci) • • . ·18",.., N ";,6" V 1· ·'( ·• '!lCi)9) _. .., giugno . v0, , . v0 u, o . , ,!>• ..,_ . 

_§ 3~)'9_. 

' 1. ~L,a cii-costama. cbe ; im macellaio -n1Ctcel,H un animale prima dell~· visita 
prescritta; na71/ bai;;ta ,;Il' a'p[llicaziQne ·J!zi· qlilestò paragrafo; e~so •è applicagi-le 
solo quando il macelìn'i0. venda al.cuna-parte deUa carne_ de.Il' animal<t .priNta 
della visita. · .. · · 

, ·-(n: 8 luglio_ 1852, N: 6200, VoL III p. 782). - , · ' 
2. La veçditil d,elJia ·carnQ _di un an-i'malè, n·on visitato ,secondo il prescril to, 

è punibile ·se,nza distinzione se la carne ~isitata'. sia stata venduta libernwen~e 
ed apertamente,, oppure di n~scost?- - La pé~a consis~e non solo nella _perdita 
della carne per quel çapo .di b.est1ame., da cm P,l.'.ovemva la -~arne colprta, · ma 
nella perdiia, di luttà_ la carnè ven_d_uta senza la. visita pr~scrittu, o. del de,ilaro 
ritril-ttone, sen~a . distinzione se la carne · o ·il , denaro ·, 1>rovengano da uno o da 
più capi _di ,bestiame. , _ , . 

(D. 9 dicc_rnbre '1852, ~- 2~2; J~oL ~ 11. ~29)., . ' , . 
_ .!3. Sotto 11 · vocabolo -d-1 carne usato _ m questo par~grafo , s mteBdono -an­

eli.e le , p<trli rrwngiabili _del fegato e dei reni pr,wenienti ~al.I', auim~le macel- _ 
lato senza.la -~isita prescritta. · , , ·. . , · 

(D. 15 ll).gliq 1853, N. 6990, Vpl. V p. 296~,. . · · 

I 

l 

I 
, I 
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4. Il visitatore del bestiai~e è ten~to di convi'ncersi èoll' esinne ,degl' àui­
rnal~ vivi, che si,~no san'i, nè l' essére egli impedito di to.stb visi1tarli autori.zza il 

. macellajo a Q1acellarli senza visita. · · · · · 
(D. 20 settembre 18M N. 9678). · · _. • 
5. Ove non esiste un' Autoi-ità iucai=icata di vi'sitar.e gli a';limah d~. m~ce!­

larsi, non puòimputarsi della contravv'enzione d·el § 399 colut:i che .JJ macella 
senza visita e poscia ne \ •ende la carne. · - · . · 

(D. 20 marzo 1.855 N_. 2551). ' · -

§; 400·.~­ ., ·, '1 I 

Le prescrizioni ·conten~te ne~ §§ 400-40~ del 'Ood. p~n. l'isg~i~rda!1o sq.l­
tanto quelle contravvenzioni alle presci·izioni emesse in oncasione dr epiz_ooziei 

' dalle quali deesi temere !lflri'colo ,per la salute dell' uorno. Sotto il vocabol_o d~ 
bestiame eontenuto in questi paragrafi, debbono quindi- i'ntendersi· .solo quegh 
animali dome~tici, che v.engono adoperati come generé di sussisteu,z~. La 'con­
travvenzione delle presci-izioni sus~istenti in occasione di ep'izoozié riguardo ·ad 
altri animali (p. e., in caso di epizoozie nei ·cavalli) dev'essere pùni,ta solo dallu 
Autorità politicb'.e. . . ' . · ' · 

(D. 23 •marzo 1.853, N. ~464, .Val. IV p. 44). 

§§ -.403 e 404. · 
.. ' l 

. . f .. qommétt_on? la_ contravven~ione di que~ti par\l,gra6 no~ s9lo gli in~:u­
stnant1 m esso md1ca:t1, che preparano o. adulterano bevande m modo nocivo 
alla salute, ~a altr~sì quelli, presso i ·quali .ve1J,qono trovr;te bevande· g~aste, 
quantunque. siano divenute guaste, senza .opera . del fabbricatore o veud1to~~, 
e senza distinzione se vi fosse o no l' intenzione di 1>0rre: ·0 no in· commercio 
le bevand!l guaste . ; · · ' ' 

(D.' 23 mar~o J$53, N. 25-16, ·Voi. IV p. 2153). · , · . 
2.' Non è un requisito clei §§ -403 e 404 che la bevanda falsificata od. alterata 

abbia già cagionalo un effetto pregiudièevole alla· salute bastando (lhe potesse 
partorire un tal effetto. · · · - ' - · ' . , 

·3. Nè la dichiarazione dell' imputa_to èli riprendere ' la cattiva bevanda nè ,il 
ritornarla, d~e fa l' acquirente, al vendi\o~:E:, esclmlono -I' applic~zione del § 403 e 
§ 404, a motivo che la legg•l'tende non tan~o a o-af-antire la sicurezza ~ell.a sa­
lutr., quanto a prevenire ogni d_etriméuto della 

0
stessa ·commi'nando una pena 

contro.chi dimostra un'incuria nella fabbricazione e n~l'lo spaGcio di simili be-
vande (t;osì .la decisione seguente). ·. , 

. 4. Il legislatore nei §§ '403 e ii04 non ritiene rèsponsabili il lavoran,te riel . 
mestiere, ma l' esercente . il medésin10, · èhe ·manca di sorvr.g-lii1rlo. là vero per : 
le generali massime di ._dirit.to penale non sono suseettibili di .pena le persone 
morali, consi_s~e_nd_o I~ loro esistenz(I, in una finzione legale, e quindi sono inve­
ce responsab1h i di lei r!lppresentanti; ma non se ne può ·trarre alcuna conse­
guenza per un caso non-consimile, in- cui là ditta èsercente un mestiere si è una 
pe1:sona fisica, :e ciò quand' anche q.uesta non poss~gga: alcuna co.gnizione tecni-
ca ,m argomento. . · , · " · · 

· (D. 17 novembre 1853 N. H28l. Eco Vol. V, p. 276). · . 
5. Si commette la ·cohtravveniione ,del § 403, Cod. pen. o-ià col serripliee" de~ 

tenere ~evande guaste; è. indifferent~, che la bP.vanda: inyetzionata, come.gua­
sta, lo sia o meno per la cooperazione del fabb1;icalore o del vend'i,tore, e che ab- : 
b_ian? avuto o meno l'intenzione di metterla in cpmmercio ; bastando, l'. ifven- . 
z1.one cl.ella bevanda· guasta e la inewia con ciò dimostrata senza un -altra 
prava intenz.ione, onde si abbia a car-ico -d.ei fabbricatori e v'endi tori loro· la çoQ.-
travve'nzione in discorso. ~- . 

(D. 18 dicembre 1.854 N ._13784. Gazz. dei 'frib. l\Iil. Vol. V N .. 46): 
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,§' 41°0. 
, l1a mi,~il'u~one delyroprio ~or,po- non frp.tta a.l colpevole v~run profi!io, 

purche mentre s1 pr0èaccia una fiswa .imperfezwne duratura quanto la sua ytta, 
·d'.111' altrn c,1'~1to nv·n si vttùme' neppure lo scopo .di sottrarsi al·se'rviz.io mjlitare; 
d1spontindo 11 § 111 O, che l'.autore·. del'la mutill)zione viene a !'uo tempo conse­
gua lo a quel servizio militare; per cui verrà tuttavia trova.lo abile. Concprren­
do qù_iudi gli altri estremi, . si verificherà la piescriziòne, se ne scorse H tempo 
d.al gwr_no della commessa mutilazione, quand'anche sia stata commessa allo 
1:-copo eh i;oltr!lrsi al militare ser.vi.zio. · · · . · · 

·\l)· 13 giuguo 18~5. Gazz.:dei Trib. ~lii.. Vol. V ,N .. ·118). • ·. · 
~o.mmessa,mel_lte osservi,1nw, che se.la:·1,iparazioB,e piena' potrà farsi col redi­

fnere dal. militare seì-vigiù ·chf'vi fu assunto invece del mutilalo, il non farlo 
impedirà il corso della ·pi;~scr~zfone (§ 531 let. b), e così pùre, che la ci,~Qostanza 
<li essersi n:1 ul-ilato per sottrarsi al mtlitare·servizio atluando.sì al mom:ent.o 
1!ella lèva; nppe~a <la q:~esto ~\_potre_bb'~ risgu_ifrdaré la contravyeQzione deJ 
§.40U come sussistente ,m tutl~ 1 su'o1 elementi. 

1 
_ 

1 
· 

: § 4H. · 

·I : Per rissa ' rion può int,endersi se non .quella contesa, nella q~ale più per­
sone veugo110 ,alle- maui fra di . loro, siecome ha luogò Jn. un recipro_ço atta_cco; 
11-011 _t1uaudo l attacc·o ayvetfga da una parte sola, e l'altro non facci</- _che d1fen-
uers1. . ., , . '. 

t.,D. 16 gennaio 1852, Vbl. ·1.1 p. 770). '. ; . ·• . 
·. ~- 'Per,èhè ;vi sia: una ·l'ÌS$f noa o~c.orre che sia prec~dqto un 'di·verb,io. 

t.,D. 1b settelinbre -181:$1,· Y 0l. Il p. 326): ; ' 
3. Perchè I' aut'ore ,I' una·r fssa i,ia punibile a tenore del § 4H,, occorre .o 

ch_e abbia esso-pesto le mani addo.sso ·atdannéggia.tp, o che sia l'autore 'intellet-:­
tuale, IIUllchè tiella ris:;a, 'anche dell'offesa,; ciò. non sarebbe quindi, quand' egl~ 
fol:iiie I' uuico danneggiato. ., ' _ _ , . · · 

(D. -14 luglit'\ :1851, -Vùl. II p. 155). ' . . ' , . 
4. ·I~e les'ionLcorporali commesse in rissa che lasciar-pno. · visiliili h '.accie e 

conseguenze, sono sog~elle alla ~anzione penaki del§ L;~ 1 del Cod. _pen., ç.nche 
quunav non fùrono intlit.Le del'i.be fatan.ien te dall'autore di esse-. ·, · · 

t.,U."t4 luglio,1853 N. 6592, Voi. V p. 292). ,' . · ' 
5. Una lesione corporale in rissa .·è .punibjlti còtne tale per sè, senza riguar-

do alle diverse condizioni, sotto cui a;vYenne. ' · · '· ' ' 
(D. 25 gennaio 1854, N. 585). i • 

6. ,Il § 4:1. 1 non richiede, che la lesione corporale abbia cagionato un danno 
permanente, suss•istendò la contravvenzione . l)nche allorq,qando le trac~ie· e le 
conse~ .... uenze della ·lesione sono·passaggere-.. · · 

(rn 4 maggio ·1854 N. 4548). , - . 
' ~ - Tutti i casi di -i-issa, in cui n0n sieno rimaste visib\li traccie e conse­

fUenz;,, s~no di c~mr:etenza dell'autorità politica, . nè._ è l_eci\~ ~i ?ssogge~tare 
s11fatt1 casi al § 4o·1, 11 qnale èontempl~ sol!tanto le , cont.ravv~nz'lolll non anno~ 
verate nella legge, · dalle quali· 1>.uò essere offesa ' la sicul'ezza personale. · 

(D. -10 ottobre 1855,N.~'10043;Vot. VI p: '354). , . 

·, J 

Il trattamento di una serva, mediante il quale 'le i arrecano ,tracpi~ i\'iisiQili 
nel corpo (alla testa spiicialn;iente)., eccede assolutamente'iconfini della discipli­
na domestica, ancorch'ìNwn le abbia prodotto y1,1 n' ulteriore alterazione nelIQ 
funi.ioni corporali e spiritqali. -

llr 211 maggio N. o0-14). 
Parte II. ' 55 

-, .. . 
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§, 42t. 
. li _male, che -il§ 422 tendé addmpe,di11e, si è . una qualunque.lesione corpo­

rale? cbe si pqtrebbe pat_ire dai pat,santi, urtando i.n un qu11lunqpe ogget,to l'spo:.. 
sto mcautamente sulla libera strada ci venendo percossi da loro ' neHa cadutn. 
Cessa pertanto la punibil~tà, tostochè è dimostrata ·l'impossibilità di un t_ale 
p~ricolo. · ' , • . . . . . · 

1
(D. 20 settembre 1854 N. 9764.-Eco. _Vol. V. p. 41'9). 

§ 430. . . 
. No~ ~ ~?nforme a_Ua le&Re l' opi,!Ìione_; che l)O_n_ b~sti ~Il' esse!1i~ . di questa 
contravvenzione, che 1 cavà11t, attaccàti a1 ruotabill',' venghmo lasmah s~nza sor­
veglianza, ma vi occ-orra ·oltreciò, cbe possino arrecar un tlanno còlla 101~0 fuga; 
imperciocchè il pericolo, che quelli' si mettino a precipitosa corsa o p'o~sino in 
altra , guisa arrecare un datrno va per sè · congiunto, colla ' trascurata sorv~-
~lianza: · · · , , ' · 

(D. 15 marzo 185!>' N. 22Q6).' -. ' 

. § 43L 
. i. Questo paragrafo abbrac~iaJutte le azioni dolose è colpose non contem­
plate in altri paragrafi del capftolo 'X .della .parte II~ dèlle quaH ognuno può ri-
conoscere il pericolo, od il danno p~r la sicurezza personale. -

(D. 20 ottobre ·1851, Voi. II, p. 399). , 
2. Il § 431 ,del Cod. pen. rimette del tutto~ al criterio· ~el gi_u·dice il vede­

, re, · se, secondo la qualità delle cii-costanze e della·personà, abbia ad .app·licars_i la 
multa o l'arresto; quin'di la s,celta fatta dal giudice deH' ùno piuttostq · che del-
1' altra non può mai essere .fatta valere c.0me motivo di nullità.•,, . 
- ' ~D. J~ ~icem?re 1852 N. 9~13, Voi. V .P· 46). . . , ' 

o. Vedi anche.i§§ •152, 335,e 41-1. ~ppend1ce I e 1,1. , · 
. . 4. Quando fu: mina~c~ato un male e fu più ta,rdi, , nòn nell' att~ ~~d_esimo, 
m~~tto. un al~ro ~aie mmore. (un n;ialtrattaru_en~~) QOll _cessa _I~ ·pumb1!;1ta ~ella 
pe~1colosa mmacc!av i;na hasyvi un -concorso d1 pr1r reati (pericolosa mmaccia e 
lesione'). , ·. .. • _ . 

(D.-2 maggio 1855 N. 4379, Voi. VI p .. 267). , 
5. Quando H male, minacc.iato fu_ nello stesso' tempo anche eseguito, · s'i111~ 

puta il fatto comples~isyo corporale,. - · -
(D. 9 agosto 1854, N: 8438, Voi. VI p. H.3). 

' Dei, delitti e delle coìitravven5fo.ni· contro la. sicu_re.z~a 
. dellà \propri~tà. 

§~ 434. 

_ L _L' accatasta~e for~ggi nei camini è punibije q·ual con_tràvvenzio,1e pel 
-s 434 senz11 .distinzione, se era ,faciìmente ·prevedibile un pericolo' di fuocv 
o se per la loro custodia si avevano altri locali. ·· , , -

(D. 7 marzo 1855 N. 2004). · · · , V 

.. §§ · 442 e 443~ 

,Vedi le decisioni al § 53L 
'-.J '. . ., ' ' ( 

. §§ ·4:44·, e ~F-
La contravvenzione dell' acquist, di merci' sospettj è certamel\te t'ale, 
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. eh~ P~r sua ~~tura. ammelte risarcimento e- per .la c.ùi pr6tet;izio,u oecorre 
qmnd~ che l 1mphtato l' abbia prestato. , r. 

(u. i3 novembre 185f, Eco Voi. V- p. 388). , . -

,§. 459: 

, 1. · Da qu~sto ·paragr~fo _sù_no dichiarat~ pun'ibili tq~te le ~fi.oni~ d~lle quali 
puo prevedersi che nt=l ·pQo facilmente . derivare un pericolo d mcend10, senza 
che. pel fat~o ma~eriàle si richiegga, la prova -rigorosa de.lla prQbabiìlità d' uil 
pencolo d' rncend10. ·. . · , ' 

(P. 11 giugno 1852, N. 5,663, Vol: III p. 516). . · . . . 
, . 2. Lti spararè u_na pis·iola nell' .interno. d'. Ù'nà stanza, nella quale non sia 
proviJ,to' che vi fosserq oggetti facilmènt.e infiammabili; n~n -pùò essere conside-
rato come un' azione punibile, secondo.il '§ 459: · ·. ·: · " · 

. (D: 5 febbraio 1852, N. 986.1 Voi. III p.· 7.~1 ).' :,~ .. , , 
3. Il § 459 -non presupp9ne punto, che la sanzione peqale colpis.ca: mai 1,em­

pre il padrone di ·c#a, ·presso il quale ~i cdm-i:nise un fatto ,importante peri­
colo d'incendio; vole~d9 ~oltant~ sot.toporvf il fatto·stei,sò e quindi i! suo imme­
(hato ~utore. · Sarebbe· d,unque ,contrai'io aHa,legge l'estendere]' applicazione d·el 
§ 459 al 'padrone · df. ca·sa per ciò solo, che un ~tto ' minacciante' un incendio _si 
commise ,_,nella. i:li :1ui a~itazione, seni,achè_ si Jioss~ i,.?dicarne il vero autore. 

1 ,(D. <1! magg10_ 'l804 N. 5787, Eco V_ot .V .. p. ~0.S\ . _· , . 

.. § _460. 
, • I • • 

·-t. Il furto, anche <n1ando è solt'anto contr;i.vvenzione, non iì nef novero di . 
<1ueHe azioni che va:nno _processate ~olo, ad istanz-à del-danneggiato, m-a dev' es-
sere sllmpre 1iunilo d' Ufficio. ·. - , . · , . 

~D. 24.~icembre 1852, N. 1343'1. fol. I.V_p. 4;24) ._ 
2. Vedi 11 S 17·1 dell'. App. P. I. , · .• . . . 
'3, La' ~ottrazione di -- una cosa, sulla quale taluno hidl diiitto d·i,compro­

prietà, non può formar soggetto' di .azione penale P-er titolo di infedeltà o di 
furto. Quirièh non · può · .considerarsi er~mine (), bntravvenzione d'infedeltà la 
sottr·aziofie d'un libretto· d~lla Cassa di Rispa'rmio, qmmdo l' autçire della sot­
trazione ahbia co1nco1·so col 11roprio danno .al versamento delle somme npparenti 
ual libretto stesso.; · · , · . 

(D. 23 .agosto 1851:i, deh''AppeUci. Ì:,omb..-Vol.. V.I I) .. 3•15)-. . , . 
·4. La prop1•i.età comunale (p .. e .. un bosr,o comuna .e) non può essere1·isgm1r• 

data come proprietà dei ~singoli membri del Comune; fan faccia di essi è uµa 
cosa altrui,_ slilla quale , perciò , anche- i s.ing«illi membri del ,· Comune possono 
cornmet:tere un furto . · , ' · 

(D. 26 nprHe ·!854, N: 4-1'28, Voi, . VLp. 303). .. ·, _, .. · . . 
La relt'itudi1;re -di tjuesto g:iudfoate si_ ·desume l!Nche dall<!, distinzione fat­

ta' in proposi'to da1l' § 288 Cod. civ. cc Si chiamano beni comunali quelli , che 
11ervano all'uso di .ciascun membro d'una comuHità; i ~eni, •i di cui redditi so-
110 destinali · a· sostenere le. spese, delle comunità, coslitqiscono il patiimonio 
della commrllà medesiman. . . · . , . 

5. Quando alcuno sottrae effetti. èsistenti in unn bottega nèlla quale è 
nmruesso ,a lavorare · e cbe quindi non furnno a lui direttamente affidati, si 
rnnde 1;eo di ·fm't.o e· non d' infedeltà, qnant,unque avesse l' ingiunziope di as­
His tere col suo consiglio e di aiutal'e il commesso di negozio nella vendita del-
le-mercL . . · ' ' 

(O. 14 gi ugno f854 N. 62-IO. .Eco Vol:.VI p. 297). 
6. Quando tdcuno non è incaricato eselus~vamente della vendita dal pro­

prietario di un Jrngozio, ma ,.,i viene soltimto temp0ra11i(1menle impiegato , 
allorchè il proprietario stesso -è impedito, e <Juaind0 ·q1uest' ultiim0 tui-tavia tiene 
un' esalta i-orveilianzri e conti'olleria- sulla vendita _,de!le merci e sul ~onteg-
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1,i:lmento. dr.L danaii risc@ssi, quegli :col r.itrarre n:mcL. e c.fana,ri comrme.U~ 
un furto e non' già uua lrutfa od un··infodel\it. · 

(D. 21 novembre 18'54 N. ·H897 Eco Voi. VI p.' 297). , · 
7.' Il conduttore d'una merce, -che viaggiando col pr9prietario ,della stessa, 

allontana quest'ultimo con artificio del c_àrico, e ·qµindi sottrae la merce, ad~ 
duce.ndo poscia fal8e introduzioni a· gi~s-tificazione della scomparsa dei· generi, 
è reo di furto e n,on già di_ truffa o d'infedeltà, dovéndosi cunside1:are. l'artifi­
éio di alloiltànar'e i1.proprietario èome,la rimozione di un .ostacolo ' all' esecuzio-
ne del 'furto. , · · , , · · · · · , ; ; · · ' 
· (D. 30 agosto 1855 dèl Trib. Prov. d'i Pa:v-ia; Voi. VI p'. 372). 

8. Havvi gi'à attentato e DO'n semplici atti prepara.lodi , allorquando 'al­
cuno s'introduce e si app·iatta in .luogo, ot e .si, trovano oggetti cli v,1lorr: con 
i'strumento atto ad infrangere li ripostigli, ove S(,)110 rinchiu~i, anch,i se fino 
a·J momento in éù•i fu · sorpreso nul'la anr,6ra · ~vesse iafrapreso per ·. ni:uulare 
ad esecuzione ' iJ crimine, quando. però tale ·. sos-pen~ioile l. n(m' si~ -prodoùa da 
mutamento della volon.tà. . · . ·, 

(D. 6 luglio 1_855 d_el Trib. Prov. di Pav.ia, Voi. VI p. 263). . 
Q· ';)lla~dd' ~?-A parte ,degl~ oggetti invo_Iati fu; già P.psta in recip)e!1ti di 

propneta d,e1 ladn e port.a~a via . dal .luog9, ove pt1m,a s1 tr?vava, bavv1 fui.·:: 
to consupwto e i;ion semphcemente attentato., se an,che non fu portata {uon 
del recinto di proprietà · de.I derubato · e se anche l' ultérior~ continuazione del 
furto fu impedita· per ostacoli sopr'àvvenuti. '· · 1 , _ 

Un fatto solo può essere separato in due stadii -' ed essere conside'i:nto co• 
me furto in parte consumato ed in parte attenfato. 

(Q. 1 agosto 181>5, N. 13676 del!' Appello Yeneto, Voi. YI- p. H4) . 
. Una contrnria dit,sertazione cont.iensi nell'Eco dei Trib., Voi. Vr p. 3l0, 

in •cùi appo~giandosi a · Mittermayer .(~critti Ger'rrrn11ici Voi. I p. · 272), "si , 
-sosti'ene, clrn siccome nei casi, in cui là l(lgge stabilisce. più gradi dello stes. 
so delitto, dr.ve decidere ciò che è di' fatto a·ccaduto, ... ancorché_ l'intenzione 
fosse andata più oltr'e, poi~:hè, la leg·ge col , divide1'e la qua:nt_ità ammaestra 
ad attenersi obhiettivamen.te al fatto sehza. indagare. ~l!lal fosse l'intenzione 
-del'l'·ngènle: così nel c:Ìso suniferito di furt.o d,ovévasi a.ftene.re al solo furto 
~onsum11t_o. Ma '. si potrebhr. replicare, che tale induzione è imper(etta, per­
.ehè cogliendosi un ladro, che ha già intascato una esigue moneba, nel mèri• 
-t'1·e apre un forzierr.~ in ' cui sa,·o può ·Sl1flpone conteufirsi scatto!~ di· preziofli 
ti sta .anzi fH!r aprirne una, conten1mte due orecchini di 11:ran V'alure, la cur sot­
trazione. quindi per certezza pralica·sa11ebbr.si da' 1ui pffr,ttuala Sflnta il nostro 
sopraggiunii;ere: si dovrebbe, stando ad ess~1 indu1, io1ù.:; li1i11itare la linea del­
·l' imput.rbili'tà alla vi'le moneta intascala e-nbn forla 'coi•1rnidr,.rè ,nrnl1rn1alica­
mente colla linea più l'unga di-vi«;>lazione deHa legge (§§ 17-1 e 8), percorsa clal 
malfattore. La ridetta dissertazione confonde poi gli' art. · 80 e 81 del cod. · to-
scano. . · ·.. . 

« Art. 80. Più violazioni della stessa l!j_qge :penale com·mes1se in un conl~slo 
d'i azione co·n atti e secutivi della medesima risoluziom1 criminosa, si •con:.itl~­
rano per un solo delitto /O!ltinuato; ma la conti,nùazio11e del delillo accresce 
-la pena entro _i suoi Iimil1 IegaN. . , · · , 

« Art. 81 . Se un' azionè può c0st.ituire più titoli di delitto deve s.empr'e · ri-
portar~i sotto quello, a cui è minacciata la peni1 più grave, , ' . 

· lmperciocchè !' 'art. 81 , lo si applicherà pP-i fatitii di sangue ed -altri, ·in cui 
.la legge riéonoscé più titoli~ secondochè è più o '1ùeno proceduto il rnisfat.tn, 
·ma non l,à , ove riconosce nelle varie azion'i un sol 'tito'lo· e più modi' ( da 
non · confondersi colle grac)azioni fis11aLe dalla legge inf. § 25 e 300) p. e. l'unllm 
titolo di fu1;to e due modi, i1tteutato cioè e consumato per cui è al caso cou­
c~·eto applicabile il solo ar~. 89, e così anche · per r~de .di quella -dissertazione de-
·c1se la Suprema Corte d1 Firenze. · · , . . 

10. Secondo la ,definizione del .furto, in questo non imparta · il possesso 
dì diritto civile, ma il possesso fisico; ((llindi anche colui, che è insedi I.o nel 
libri pubblici; quale propr.ielario di un fondo, può rendersi ruo ili ·furie a 

• 
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danno di ohi ne•è•in possessi:) e g;o~'iment.(l); togliir.ndhvi legr,m;, fièrw e~c. Non 
os•ta, che il fatto· sia avvenuto puhbl.icamcnt~ e'. cvlfa s,cipnza 1lel' .JlO!>§:r.ssòrc, 
ma. _co,n_tro ~u_a . volontà, e nenime,~ò, che il _ dan_ne'igiato abbi·a avv,i·at~ in pro-
1>0s1to prnced11r;1: per _Hirb11to posi,~sso.' · ' . · · 

-(D. ~8 dicenbrd854, _N. -rnO7,9; Vdl. VI' p. 33~): . _ 
_ H ''. Il caso ~el s-·11,4, ™; 1, clie ·sec0nd'O il§ 179 importa la'pena ·de\ carce-

1'!' àmo da 5-t,p ~nq1 p1,esuppone, che il -ladf() sia èo'lto ò soFpi:eso sul· fano. in 
1ù0do che egli èorta· peri'còlo'·il 'e$&er colto colla cgsa mlìata, e-·che -1>er ·man~e­
nersen1e in pùsse'sso sii.cosi anlitN• da ' usi1re t>.e!" (fl.testo scop_o effetti,:a violenza 
tl minacce peric(i)l'Ose conlri;,; una personi( od :J'llra violeùt.i( op.p0~izione~ al che 
nppàrt.i_ene qµellà par,li·eclaré >t<enuirità, 'Glie i§§ H'1d e .1t7 !:'J •:ric·ltieggu110 per 
J'infliziohe di t•al pena più gl'iwe. , , . · · , . 1 · • 

· •(D'. Hil gennai:~ •l8q5, N. ·13888, Yol 1 VJ J!· 35.9):•·.,', ,.- .. ; · : ' . 
12. Il furto_ d1 11na,b·arca,, lei:;:ala· a.cal1flna con ' serrai ura a chiave 111 m0do, 

che non llossa · esseril scio-lta _se non viol,ando la s·ernifurn, ~eve cous•ideiwrsi ·co-
me commesso sopra lJose ri9ll~iuse (§ 174JI, let." 1,0. · . '· ,, _ ' '· 

(D. 123 M:ve-mb'ré: 1835, N. 20~33 dell'•Appèllo l"en. ' Voi · VI li• 402) . .. 
,, Un · tant0 · già ·dil'ri0slra1111,10 ·uel VoJ / f ·nell!t tiota ~.da 'dc1l~1 pag. 1 (H. ), ,, 
_ ·13. Enlra S(,)1lo I applicazfone del ,§ ·176 ti e cioè è1!,lw sotLo 'lii ·definizione 

di gior1111liero anche quetV'operai.o_, cb'e_ nuµ .lavora , a g!orrlirla (nel caso coBcrelo 
un fllgliafe'gna) 1-~a à quan'tftà il-i lavoi:n ,e· _non è vincolafo ad un tempo deter-
ininato, . · .. , . •, . . . · 

(l). 13,n0veìnhre 1854, N. 99~~, Vql. Y1 p. 332). •· 
·l 4. La· circostanza, che il fatto si 4uali'fichi cri mimi di fm,to sotto più ri­

guardi è· anch' e~sa !ina tleUé aç;g-ravanti, che p_oss·ono hftlnrre~P étp'plic11z(iine ilel-
la sanzione penalé pìù gràve ·.del § -17g, ' · · · · 
'' (I'). H giqgno :181'i4, 'N, 6358r \'ol. VI p. 337 ~ ~. ·agost1 ,1~1v1: N. 8504, 

-Voi. Vl' •p. 273):' · -.. . - · • . , . 
::f. 5.· Ditm1 eoi.no, che nèl ,neriodo di 9 anni commise_ cinque .fiìrli, i pri•mi 

qua.Uro uei, quali nell'età g-iovanile dai 16 ai ~1 anni éd in ,cui dai 'mornenti-del­
la-ri.acquistata li~rrtà sino al · fl'li·to ~ucc~ssivo si ha1ù10 itilervalli éli -4, -I 2, 1_4, 
mesi, nei quali , nul~a_gli fu addebitato, notl può dir~i, eh!) e,qli aì1pro/il(i cli' ogni 
.uccus.ione al -forto, che rubi ·s@ltà1<1 to pel· inclioazioirn al t'udo e èhe 11uiu'di sia 
'm'i incm'règç;?'.frilé ladm (tbifodinario (§§·1?6 I .e 1'19). · - . '· 

(La ·deoisfoJile Ja alt.i ;11
1

0 sù~·i·iiff)rila) i' ·· · ' ·· ' · 

._ §Mii. 1 

.I ·1 

· 1. L'infedeltà _anche qu:mdo clebba punir~i soltanto c6me c0ntravvenzi0ne; 
non è oggetto di accusa privata, m1a tlev' essere1processatà d'Ufficio. 

(D. ,29 ge1maio ·1852, ,N . 5617. Voi. II p. 802). ' · 1 · . 

2. N.ellit co11trav,,,enzi0ne di truffa non i111po1:ta che alcuno s·a st.11tò. dan­
neggiato o -no. L · emissione (li un fi,lso documento! pri\;alo çot)' cliÌ i dcv" essere 
indotta una ·A ut,òrità politica (p ,1 e. ,11er la co11ce_ssio11e di· una lhienza) deve tJuin­
di esseri) ptiuilo, 'clit'nc o·utfa, se anche· nef;lsuno, ne abbia sofferto un danno. 

(U. ~2. ap,rile- 1_85_2! N'. 368!, .fol. V p. 293). · · 
.. 3. Vedi am~he 1 §.§ •1,82 e ·18,), HJ7-2O'l ·App. Pc. -1. , . . . _ 

. . 4.- Al cre.diL_or_e con· pegno si corn11eie sopra il medesi.n,10 un ditilto reale, 
in di cui forza ei Io :pi1ò oppi-gno1? re g_iusta il § 4M ··C0d. civ. anche ad un ,terw, 
e così pure, quelh1 qj ottenere il, prop1·~0 pagamento a mezzo del pegn@, chiedc11-
d0Jile ·all' uopo la vendita. Se pertanto., aliena il pegno sénza l'· intelligenza 'del 
debitore proprietario, sai1à responsabile d'aver leso 'il ·solo contratto ·di pegno, 
e lo si potrà obbligaue in via -éivile alla .resbilu~ione del pegno, od all"iinde~1i:n­
zo: ma· questa nzi0ne non è soggr,tta ad alcu,na san-zio"ne penale·, a u;teno t}he 
non si abl>ia mira·liQ ad una SO)ll'(1ffazione1 del dèbitere.e partiçofa~meJil~e .-a far ·s1 che 
i.I creditore sfosi, app1•opr.iaLo il ciy,mzo, presupposto che iL l'icav.ato . tlel peguo 

· sia st-at.o m1ur0°·iore drll ' ,entilil del rredito,. ca~ionàndo ·così a1l de.bit@re ' tMt ila iim.J 
~ ' v / 
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nella di lui 11ostanM ; iuq1rn11lochè si , a,vrebbu I IU0 e.wic(,) in t,aLM!!O unè in­
fedeltà. 

. ~D. 24 ottobre 1854 N. H3~2). . " . . . . .. . . . 
o. Anche per la conlrawenz10ne dt truffa · s1 rrnb1ede l' rntenz19n.e di recar. 

danno ad un nitro ugualme.nte, che Qel crimine . di.truffa, e N:rticol~rqiente 
quaL'ldq trattasi della falsificazione ,di 

I 
un ,,do.camehito prh•ato: , un· tan'to lo si 

deduce cliiararnente dal c.ombioato disposto dei §§ 461. 1'97. e 20t, secondo i 
quali la truffa mediau_te falsificazioni) di un . doè.ùmanto .. J>rivato divéuta cri­
mine, .guaodo Hcc~de 1 .fior . . 25, e col)se7uent:emeule anche l' event.uale con-
travvenzione è condiziònata a!P i11teuziorie- di recar , Ull danu0. ., 

6. Il brigarn uòa falsa te8limonianza1 d.a farsi non -g,ià dinanzi · una ,gi1:1-
dicatura, rria di~anzi ~m' Autorità polit-ica, , non c0~tituisce un -crimine ma 
una contravvenzwne d1 frufta, essendo conJ.rario aHo spirito. de)Jà . legge, che 
si..,_~ossa imp~nemenle . mèutire dilùrnzi alt~ Au~orità pql~t~cbe, ed, alle altr,e, Au- · 
tonta pubbliche. . · . . , . . . . · . • . . . 

(D. 26 aprile 18::\4 N. 13.895). . { , ,. . : .•. , . 
7. L' amaliama· di un o)em,ento: eterogeneo in un .arnese .d'orq ò d'argento, 

qualora sia stato . ac.compagnato da una pravità .d'int.enzioné, è 1nù:libil~ nori sola_­
rnente come C(Hltravvenzione alle prescriz'ioni s_u!l'ass,iggio, ma 9ncbe come-tru,ff'a. 

(D. 22 febb,raio 1854 N. 1567). · - , , 
, 8. Il !Jrigare una falsa ' testimoni<Jnza, da' esserè deposta non .· in giudi2.i9, 

m~ ·innanzi un' A ulorità politica coslit uii;ce la -contravvenzione di tr uff çi: Il 
malvagio proponinrnnto è insito· nell'azione stessa. è. coli' m'lificiosa insinu·a .. 
zionc 'oggc l to· del brigan:ient,o rin,1aneva lo Sta\'o )lt:egiudicato, ne.I suo diritto 
_di .ave1·11, Ja ,og'nuno la •deppsizione. de'll.t- pura verita in· tulli gli Ì\ft:a1·i ,d.a i.rat-
tani dinanzi alle pubbliche A ulorità, sicchè nel · fatto . -coacòrrèvano i requìsiti 
del § H)7 per l'idea .della trnffa, e ,poic.hè non è crimino,110 ·a m·en\e del• § 199 
let. u, nnu ave~~osi una lest.imon,ian~a da farsi ad ui;i ~iudizio,. coi,ì _è -nella 
leltern e nPllo !ipml'o della legge <la cous1de1'arfol per una c.ontravvenz1pne d1 truffa. 

,(,I) . ~6 aprile i8M N. 38_95, Eco Voi.V. p. ,t5). . . . 
U. Anche. per · la cqntra.vvenzhi'i;ie di truffa è necessaria l' intenz'ione di .re-

car danno ad un altro . . · 
,(D. I febbraio ·1854 N. 730, Eco, YQL V p. 533). . . . . · . ' . 
10. Sec9µdo il tenore del §_Hl7· non si richiede, che-~ia stato effettivamente 

/11'.recato un' dnnno, mentre all' esi_ste·nza del rea.tu· di. truffa bilsta sol~ l' inten• 
iione ,li r ecarlo. , · · 
· '(D. 9 ag_osto 1854 N. 81H8~ Eco Vol. VI p. 230)_- ' · 

H. Perchè v'abbia occultazione di cosa proveniente da il}fedeltà basta, che 
J';i~ente c?noscP;~se tal~ qua~ità della cos-a e non occorre che abbia agito di con-
cert1, Mgh aut.on ·dell' wfec,lelta st~ssa (.§§ 1815 e '186). , . · , 

(D. 31. mag~io 1855, N. 5423, Vol. VI p. 330). . , . 
12. Chri presta aiuto ad ul1 furto, dopocbè fu commesso, sP.nza precorsa . in-

telligr.nzn, no'n è reo di furto ma di complicitii. in furto (§§ ·185, e 186). . 
~ ( O:, 15 marzo •I 854, N. -1593, 'VeL VI lh 45):. · . . . · , , 

13.-La geudarrneria è un'autorità, la -cui cqgnizigne di un furto o dj U?n 
infedeltà fa cessare il beneficio dell' impunjlà nei casi del , § 1'87. 

Se ad nlcuno è affidata a ·custodire unii ,pArt.e, d.i un bosco ne. seg,ue sol• 
tanto; che cleve tenerne lorrtano ogJ1i dauno~ non già cb:e · gli sia affidata, nel 
sflnso del § 1'83, e .siccome iJ. bo8co rim,,me in )>Ossesso del proprietario, egli 
sottraPndo della: lel!:Da si . rende reo di furtò e. no.n· d' infedel.tà. . , 

• (D. 16 agosto 1854, N~ 8:703, \'ol. VI.,p. 337). . 
14. Lé \cauzioni depositate dagli -impiegati d·ebbono rimanère. intatte fino \ 

:il momento del11t · cessazione dell'impiego·; i •rism'cimenti , che . gt: impiega,ti 
debbono prestare durante il servizio oorL, possono essere ritratti · dalla cauzio-
ne, ma dev'ono fari;i in alti:o rno'do. Q11indi se 1111che .. un importo sottratto 
me.dian te infodeltà apparisce coperto dalla · éauziou_e depositati,1, non si ;p,t1ò ap-
Jllica-i·r, il· § 187, Co.d. pr.h. ~e- l; 11uLt~·e 11_011 J~uò ~an.dm:e impunito. 

(D. 9 set~embre l3iH , N. 8td.ù, Vcl.YI p . .357). .. 
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1lti. Tu' offerta ·fotta dall.' ililputato dj p,agàrp il ,valore della cuifa rubata, 

dop9chè ftt . presso . di lui rinvenuta; ed il danneggiato ne ria1:<1uisti i1 p~sse!iS0 
non può essere risguardata come un indennizzo nel senso dei §§ 187 e 188 
Cod. ·pen; . . · , . . , · · , , , · -

O:>. 2~ rnàrzo 1854, .N. 28~'1, :Vbl. VI ·p: ,387).' . .. ' . '" · J • 

A.ncbtf qui fu .. ribandita la §enténziJ, che• ·essef:rdo il gendarme un organo 
dell' autorità e quindi· impe'disce col suu intervento e cogòizioue· l'a.pplicazidne 
tiell ' impunità ammessa d.aJ ·§ rn7. ~ ' ·. " , ,: . .' .. . · · · 

, 16. La pr,vazfoce di quello, èbe ·per legge non si ,ha diritto . di . ripet13re; nòn 
puo · essere- chiamato 'un danno "ne·l 1· se riso de-J § · 197 Ood. pen: , 

· Il farsi pagm:e dal d,eb itore senza scontci ù.'~a ·cambiale _non ànco_ra _sc~­
duta,, coll,1 falsa ·pro-messa di affidare a ·credi,to nuo\)•e. merci:, nou_ e truffa 
ma d~ soJtanto luogo all'àzipòe ci'v\le. ; · , ' : · ' · · 

(D. 1S luglio 1854, N. 7055, Voi. Vl -p. ·419) . . , . 
17. Anche ne11e s.pecie di .truffe . particolarl:r)·ente annoverate- d~ll'a legge 

nel§ :!01 1 :si ricl)iede l'inlem.ione che alétino~a'bbia a soffrir danno:· Qualora 
sia pr'ovato, che nella falsificazione o nella vendita 'di una campiate falsa ; l'a.: 
gente., non ebbe · l" int.erizioi'ie di dà'nrieggiare un altro~ essq non può · esseì·e 
dichiarato reo di truffa. ·· · · · · · ' · · · 
, (D. ~5 ,genaaio -- 1854,, ·N: 5148, Voi. 'fl { '418J . · 

. . 18. Pel f~tt0 materia-le d_ellà truffa mediante falso giura~ento basta l' a­
~fizione d,e'l giuramento e non ,occone,- che. sia effettivamente prestato. Nou 
e }'ero, che 1: espressi_one : fals? giw;àmen,to nel . § 20_4, ose si f,arla d1Jl·la p_e-
na, comprenda ' _so1lo 1I ·r also · giuramento prestato e· .noq ·,anche offerto. _ 

(D. 25 apqle· 1855, N. 3889,, ~ol. VI p. , 33~), . . , . , 

. § '463~ 
. ' J• r· 

Il fa,vore dei §§ 1_89, 463; e o3'1 , non -si ·estende ·anc~e agli affini. Il de­
creto 'aut. · 6 agosto -1806, che lo -esl,endeva al figlio adoi.Hvo, c.o'me, altro de.i 
congiunti , non _è. aì>plicabile à~li affini del -danneg-giato, , ed -in forz'.a: della 
Sovr. Ris. pubblicata col D: imi. di' cade: 20 ·novembre 1817' N. rn87 nem­
meno pel mùqvo' che .la verà l:ea e~s~rido unà COD!iiuqta ·, vadHmpÙnifa Il 
l" affine sia"a'dde~itato di. sol~·còm_plicit~. . : · , ,_;, 

(D. 22., dic~ml.h'e 1853 N. , 12~9t Eco V(?I. V p. 305~. 

§ ,46,4. 
Vedi il§ 184 ~11p. P. k : ·1, ( 

~- ~66. 

Vedi il§ -1~7 App, P. I. 

h v ~di n s s5 App. r~ 1. · . , · J . .. • • • , • • • 

2. L'abbi\ltere il muro di. un ~ltro senza malizia tion è da risguardarsi per 
una contravvenzion_e, a sensi del § 46'8 :· 'la pretesa d' i-nd·eaniz'zo deve .e8sere 
fatta neHa via civile. · · . · / '· 

(D. 6 sèttembre 1854 N. 9q14) 

·~§ 4 7;:5 ,- e 47 ~-
1. Vedi le decisioni• riportate ai §§ . 187 e 188, qui pur~ \lpplic~biÙ. 
2. Le prescrizionidei,S§ 187 e.188-·Ctid. pen. debbono essere applica~e an­

clia afle contravvenzioni, dei §§. 473 e ,474 c• dei §§ ·4.76 e 477. ·. ~. • 
' (D. 21 no,·cmbn1 1854 N. 124ni. Eco VQI. V p. 49lf). 
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§§ .. f7G e 417. 
1. Clli r,rènde in custodia· s~ièìitemenle cos~ rubata . dalr a,uto,l'e o d~ 

portatore1 la ' nascondé . .Ila sua scienza p la consapevolezza, <;be la c~sa pre~ 
sa iù custodia .sià rubata , è uno stato deU' animo,'. la, cui suss'is.teuza· si _può 
ritenere s~lamente dµpo itver be1i ponderato le 'circostanze · concumifauti ed 
agli èvenl•uali rapporti ; in ciò riponsi ' là pravità d'intenzione_. 

(D. 3 gennaio 185;, N. 1361-1). · · ' _ · , 
~- J;à · prava iute1_1ziç111e insita alla- complicità ù'el, furto con'siste nella co­

scienza, che le cose cqmperale ·sieno rubat.e, coscienza, la quale •~esta esclu­
sa ne.Ila conlravven~ioue n:iediante compra dLroba sospetta, potendo il. com­
pratore in questa soltanto presumere , per le . concorrenti .circostanze; ch8 la 
cosa · comperata sia stata n1bata. . · · · 

(D. '.20 settembre -J8!F1 N. ·10223). , , , . 
3. Le crrcosfanze .sospetta... di U.11~ offerta in· .vendita nòn yengono meno 

ve1· c,iò, solo, che l' otforente sfo conosci.uto l}l cc:im:p\:fato1,e : pei· _un uomo one­
sto,- se fairno 1ìer· sè sle!>S,è, app_arire., sospettct :la 'pi•o,feuienza della ro,ba esi­

. biltt iu vendita; · c_ome sarebbe. se ~n coccbit:ir~· ofite . in , vendila )dell' .avena .in, 
una oslena e pe1· un prezzo )ofer1qre all' ord1ua(·10. 

(D. 9 dicembre 18!>3 N. 1-1320) .. ' - · , , . , , , : . 
4. Il cambio ' dèlle monete d' 111:gento, l:intilntqchè dura l' ag_gÌ'o di .Borsa 

,anche per loro si cònside-ra urnt compra . anzichè uri cai1lbio, cosicc_hè secondo 
le circostanze può commettersi a . loro mt:J.zzo la èimfravvenzi<me mediante 
compra di roba sospetta. 

, '(D. ~3_ agosto {8511 N. 9041). 

§ 478. 

_' 1. Questo· par~grafo è applicabile solta~,t~ 'àr'.~esti~ri -cl,i-;; -~ono soggetti a 
speciali calmieri _o tadffé., tna non anc)le ail 11Itrhnestieri.- • 

W: 4 marzo 1852; N. ,-1978, Vol. -111 ,p. 393; e 2~ luglio_ , 1&52, N. 7606. 
Vol. ·Vp.4)_. · · · . · , ·,_, . , 

2. "Il s Li78 dél Cotl. ~en. presuppone tqriffe, _cioè prescrizioni emanale d!!-lle 
Auforità a ciò competenti e s'çnten-ze penq,li delle dètte_ ·:\utodtà; èsso non è 
tjlli_ndi applwabile ad un macellaio, là dove non sussiste àlcuna tari/fu ft!gale 
sul prezzo della carne, qQantunque tru il"Comune e l'assuntore della sommini­
strazione della carne sia ~tata conchiusa una çonven:,-ione ed 'il macellaio -abbia 
trasgredilo tale conven~ione e fosse ripetutarnent,e' sti1tò condannato . dalla Rap­
pres11ut11nza comunale ( qui mauifestathente non come Auto1'ità, nta c ome parte 
contrnente) ·al pai;a\nento di multe convenzionali. Le contravvenzion,i ad un tale 
cùotralto ·non pot<sono ,e'ssere risguardate come eontrnriè alfa legge penale. · -

(U. 21 ottobre ·1852, N. 10750, Voi: V p. 268). , . ·_ , 
3. Da questo _paragrafo è rimessa alla competenza dei Giudizii penali ognl , 

tcrzi1, t1;asgressione delle pres·crizioni sulle tari-ife. assolutamente e senza riguar­
d~ alla 1uisura _del.le an~eri~1:i puni~io~i ·J)olitiche e H, perdil~ d~l me~liere è}' u­
mw pena. Qumd1 (u ·concio abolito 11 ·decreto della Cancelleria aulica del 0 ot­
tobre -1822: secondo _cui la per'dita del mestiere per ri,pet,Ull\ trasgressione ·delle 
tari~'e o d"i c:1lmie11i 1iol_eva a:vèr luogo·solo_~o_po l'_a_rpli'caz·ionè -~el mas~~o g~·a­
do 1h pena d1 fior. 5ù, da parte delle Autonta, •pohtJche. (Cosi la Bec1s10ne se-
guente). · · . .-. . · · 

4. La perdita del mestiere da risguardarsi quale unica peaa di ogni terZff, 
trasgressione di sim~l genere, __ può essère iµflitta dal g~udice penale, avuto q­
guardo ~il § 212 del Cod., pen. non solo per sen;tpr.e_ ma -anche- per un tempo 
detcrmmul:o. . · · ' 

(D. 22 settembre 1853; N. ,97 !5~ Voi. ' V· p. 268). . , · ' · 
- 5. Il§ 47·8 del1' attuale· Codice ri'on pr-esci'ive) comè lq faceva il§ 226 del 

Cud. 1800 e D. aulico 5 _ottobre i.822, che la violazione dei calmiei'i sia pu-
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· ni bile çome gr11vll tra.sgi:e~sione di 'pòlizia. colla •pèrdi~a'' del ,mest ier~,' allorcb,è 
l' inpfficacia -delle multe è dimostrata dalla recidiva del ,contravventore dopo 
aver scontata la: màggior. multi{ di· fior. ~O;_ prescri:vendo il § 478 in mf mqdò 
assoluto ; ' che _ la terza- ' violll.zione dei calmieri mediante sopruso net' .pes9,~ 

-,aella · qua_lità o nel prez:tlo '. ~el'le ·merci.va punita senza .i'ig.uar'do all'e at~tério~i 
puniziont politiche _colla perdita del -mestiere; che è l' uni,ca pena.· .Ciò essen,~ 

· d0, ·la surri'ferita disposizione . è . da riteµersì ; co!'.rie abroga'ta iiell' ar~. f , della 
Pat;, di prom. del __ Co'd. 27" maigio 1,852, e si_ -.1pplicherà ,la, ~anzione. p~nà!e .. de~ 
i.i 418 a1lpena dopo•· t!-1 seconda punizione .del ·conlravve1_1tore alle presc'i•1z\001 . 
imi calmieri é tariffe. La retti.tudine di questa decisione fu iuùi sancita· del-
1' Ordinanza ~Iin,ist: ·18 gennaio · 185!S N .. -15. . • · 
. · (D. 19 aprile e 6 séttembre -1854 N. ·3638 è 9586). ' . . . 

6. Stant_é· la generalità del disposto'dal § 478; · che.la ter'{rt ti;àgressibne 
d.Pi • t;a,lmieri sia· iHrnHa come ç_cintravvenzion~ colla 1rnrdtta-del 

1
rn'estiere, •è _di 

nr,ssun interesse e quindi inamissibile la 'di!{an:iina, se alle precPdfnli fra~gres­
siop,i abbia dato al)ito la mira d'i guadagno e il' ingannare od altro (p. é . man­
canza dell' occol'ren.te sorveglianza); -e bastérà all' applìcazion.r, di questo .S c,l).e 
sia dimoslr-at,a la 1·ipet11-twpunizidnè dell1'impitlato·seguit'a p.er ta'l'i Lr'asgfo§sioni. 

- (D. ~4 ottobre 1854 N. 114·18). . .. -,' : 
,7. Si considerano co·me corJ,ddnne, ehe [iel § 478 seco trag.gono in caso 

«lella 3. trasgressioue dei calmieri la perdita de mestiere, quelle condanne sol­
\anto, le quali vennerò pro1iunchite io: via giudiziariA o pol-itica' i11 _esito ad una 
regolare. 1:irooed1ira e non q,uindi anche la dmlta convenzionale, che da taluno 
si sqddisfa per effeHo di un s-empHce ~,apporlo pri_valo. · · ' 

(D. 8 novemlm 1_854 N. H/765). · , _ 
8. Si applicherà il disposto. del § 478 in aU,1ra, cbe l' hnputato è stato con­

dannato ad una pena gia di.re ,:olte per condanna passata_ in giudicato dal­
. l' Autorità gindizi;u·ia o politica , e ,non 9uando_ ~i è soltanto confiscato dalla 

·rappr.esentauza ·comunale il pane fabbricato in contrarietà al calmiere. ·' 
.. (D: -Ili febb.ì'aio 1855 N. 1201). . ·' , . . . . 

9. Nonè applicabile · il §'·478 cclut-ro colui, .il qm1le non tiene un pubblico 
negozio, ì.na appresta' i .mezzi di sw,sistenza soggetti al calrpiere (p. e. pane) per 
uno suo scopo privato, non avendo p'. e_. alcun altre obbligo, ehe di somministra­
re il pane cotto' ;,Ila rappl'esentanza c01mn1_ale od .ai. di lei incari9ali, ai quali quin­
di ,incum~e di sorvei liare e yisitare il pan~ pri'ma di passil rl~ a.Ila vendita pubbli~a. 
. (D. oO agosto e 11 ottobre ,rn54 N.n 9088 e 10472: Eco Voi. V. p. 2111) . 
. • IO. Siecome p·er le azioni -ed omissiofi.i .contraddistinte nella legge penale 

per delitti e contravvenzioni pel § 238 Cod. pen .. aon si richiede una pravità 
d' i~1ten~i9'ne., così si applicher~ il § !~78 a}lche in allora, che l' i~putato. sarà .coq­
tabile d1 avere' mancato alla sorveglianza ed alla cura, che gl' mcnmbeva, e u·o~ 
anche di una pravità d' intenzione. · · 

(D. '19 luglio 1854.N. ,7'547). ., . 
11. Secondo' la lette1:a e lo spirito del § 478 costituisce una trasgression\'l 

dei calmieri non il solo scarso pe_so ma .anche la. catHva <jiwlilçè del pane sog­
getto al calmiere, consistendo ·nella s'opràtfi,lzione 'del pµbblico . Rèll ' uso di misura 
e -peso fl per là tp;iì11i,tà o per il pré_zz~ della merçé. · .. , ' . . 

(D. 1.9 luglio 1854 N. 7672). ", · v • 

' 1'2. ·Il pistore, il qua-le è tenuto a fabbricare il pane nel!' occòr'rente quanti­
tà e nel peso legalmente. prescritto,, ;non 'è 1:esponsabite per la mancanza dél"pe­
so !ns_orl? dal tempo _in forz;t delle variabiH )eigi !)atutali. TI giudice avrà ·dun­
<1ue nguardo al ~eso dr,l pane appena -cotto e non a quello del pane venduto dopo 
un periodo di tempo più o mr,no lungo. · 

(D. '19 tuglio 1854' N. 7130). 

§ 479. 
' ·I •

1 

I concerti fra -arti,q·iar~i per: far-c1:escere il prezzo d'una-nw.rce in p1:ei;iu-
diziu del pubblico sono; tier la loro qualità \iericolosa, da jllluirsi sempre 8eeon-

I'urte 1I. ·~7 
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do il § i179, quali contravvrmzioni, mentre la. vendita d,i una mere.e ol~re la_ ta­
riffa fissata , senza riguardo alla, qualità della pei·s01111, che :se µe "renqe addebita..! 
l\il'e, e senza riguardo ad un 1ireceduto concerto va trattata in' v\a ,df, polfr,i~f ~ol: 
ta\llO CQme oltrepassamento delle tariffe,; fiuchè pon .interveng~n9 le -' ço,nd'IZ10n1 
·d_el § 47~ del Cod. pen .. In un tale concedo lii aÌ-tigiani, -,per accre_scimentio_ c(el 
prezzo" d' una merce, il"fatto che in parf-tempo 's\a stata · oltrepassata la .tar1:ffa, va .considerato ·sol(a.nto come circostan~a aggravante (qosì fa -~ec-\sione se-, 
gue.n,t~)- . . · : - · , • . . · . 

2. Il § 47.9 del Cod. pen. non fa alcuna distinzione fra . le d1fferent1 speme 
di art~iian•i e deve q~indi_ applicarsi' a tutti gli artigiani. . 1 

• , • • ' ., • 

- (u.13 ottobre -1853~ N.1O299, Vol. ·V, f· 317). . ._ · . 
3. L'espressione cc artigiani )) usata da § 479 è estensibile· atrche ai com­

mercianti. Cadono ·pertanto sotto la s.anzione ·di qµèsto § anchti i conceì·ti di 41:~­
i;ti ultiil)i per eleva\·e .il prer,zo · ~elle merci, con.certi, ch,e riescono pel)u~bhcQ 
non meno dannosi, che quelli dei fabbi·,icatori artigiani, e degli impre,nd1ton. · _ 

(O- 20 ~icerpbre t854 N. -1320-1). - · , . · . . . . . _ 
Il termme tedesco « Gewerbsleute ·» esercente un'· arte <f ,meglw gmsllfica 

~uesta decisi0ne, che il termine >) « al'ligiau.9 >> della tradµzione italiana. 

. L La punibilità di un 6berato, a 'tenore del § 486, non. cesia per la circo­
stariza che nessun creditore 4'lbbia insinuato alcun crédito 'ali' Istanza concor­
sua~e, e che il ?oncorso si_a cessa~o da s_è, ~iàcc,hè }l § -~~9 st~bilisce· che un \com­
pommento fra,1I danneggiato ed Il colpevole non nnped1sc.e -1l proce,sso e la pu~ 
nizio11;e. . . · · · . · 

· (1'. 1.5 aprile ·18152, N. 3474, Yol. V p. 3-l6). · · 
~- Il contenuto del primo 'capoverso del § 486 del C,id, pen. , è ,applicabile 

solamente quando il modo di ~•gire ivi. apeenna to non .abbia i caratteri del cri­
min'e di truffa , i quali co_nsistono particolarrnente neil ' intenzion_e diretta a reca~· 
danno ad. altri , nell ' illusione i,ndot.\a con raggiri od arlifiziose- insinuazioni, coi 
quali, questi furono deliberatamente inpo tti ad &zioni loro· pregiuuizievoli, alle 
quali non sa rebbero vepu'ti senza l' jng~1hno lol'o qrdilo. ' 

(D. 14 aprile ·I 853, N. 3556, Y~I. Y p. 316): 
- -:'L La c.ircostanza cbe nel §,486 l' ayére in~annato l' AutoTità nella prova 
del poss.(lsso del prèscritto fondo di Regilzio, è. dichiarato particolarmente delit­
to; e che ·il coope1:arvi (n ell'ultimo c:(po-,•erso), (nel cl1e ,<11 l).10mento. di tale pro.-

. va , può non r&servi alcuna intenzione disonèsta): è dichiarato cori~eil à in ques'to 
delitto, pel cpso ché z)i seguito il r Plativo negoziante. falli sse, non ~sci ud~ l' 11p­
pli"caziornf del. principio generale sulfa ·correità, coµtenuta nel § 5,del Cod. pen_., 
-a tutte le altre .azioni punibili indicate nel § 486 (Così la Deoisforfo seguente) . · 

4. Il diritto di ognj creditore di coprirsi ile! suo credilo viene limitàto ap­
punto dal § 486, e _non si este11de sì 9ltre ohe._il creditore, cui è noto lo stato di 
oberarnent0 del debito.re, po~sa ai-qtare quest'· ultimo con nuove sovvenzioni a 
continuare ancora per qualche tempo-I'. andarnerito dei suoi affari e c·osì 1irocra­
-stinare l' apri mento del concorso per 'otte_nere nel frattempo col nuovo credito 
anche il tacitàmento di altri crediti prima scoperti, a prèferen'za di tutti gli altri 
creditori (p . e. , coli' appropriai;si una- parte degli 'oggetti Jli!Obili od immobili 
apparl P.nrnti al debitore). . · _ 

(D .A 4 luglio 1853, N. 6566, Yol. IV p. 605). . , · 
5. Vedi anche H N. ·14 del§ 197 ed il§ 199 let. f. del!' app. P. I. · 
6. Non richiedesi nel de)jt)o di colposo fallimento, che l' accui,ato abbia ~g!­

lo con le~ii;erezza, basl;iùdo, che non possa fornire , la p1·ova cli es&e~e imposs1b1-
litato a soddisfare i suoi er!)dilori per mero infortunio ·e sénza sua colpa. 

(D. -19 lt,iglio ·18ti4 N. 6999). · · 
7. Qualora da una inquisizione penalt;i risulti; che l'oberalo si rese impo­

tente a· pa gare i creditori non pei· effetto cF.infortunii·e c~e µP.t' (}nesto solo rno­
livo f11ce la ce~siune dei beni, sarà responsabile a.mente de-I .§ 118 e-ciò- ta nlo 
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più, se n_on è dhnoslrato, che i c1·i,clitori vengano pienanu1ìte 119ddisfalli. li 
semplice lieve del concorso per eompbni1nenlo de-i creditori non prova, che 
qùesti sieno stati,phtnamente soddisfotLi. Cùsì pu.re· non ,cessa la p;i,inibilit.à del: 
l' oberato per la circostanza, che il concorso ha ce'ssato dp, sè per non essersì. 
i11siaualò a.i'can cteditore (§ 259). · · : · . 

(D. 1:5 a1irile 1852 N. 3474 e 11 ottobre 181>4 -N. 1-0883'. Eco Vol. V p. 31o). 
8. ~a nostra legge"presuppone, c!Ì'e colui, il q.uale vuole rucoa1·e un ~om­

rnercio, possegga, .oltrechè, le necessarie cog-niziòni .e l'occorrente attitudine, 
anche i necessari i cpezzi pecuniarii: proibisce -quindi· aél _og·uuno èli, cont.it,mare il 
prop_rio co~m_erc~o, i~d ognu~o ~he scoperse _la_ sua impo~enta al~' adempi(nento 
degh obbhgb1, da lm assunti, · 1mponen/iogh Il dovere m' questo caso d1 con­
Sél'Vare lo stato della n'jassa ini!,llerabil,e a favore ' dei suoi creditp!;Ì. Chi ag,isce 
contro queste cl·etemuinaziordr, l'elldesi contabile ·del delitto ai •cplposo iaHi-
mento. · . ' .. · , 

· 9. Siccome l' i mprendere un comrnereìo.· porta seco il doverè~ che se ne , ab­
bia una perfetta ,conoscenza; così pel § 486 . let . . e, è pupJibil(;l l' omissibné di te­
J1Pre o la difeHosa tenuta dei libri commerci,crl,ì, senza ,distinzione, se ciò sia av-
venuto per in.scienza O di p1~bposito. r ' .j ', 

1 
• • ' 

(D. ~ 11gosto 1834, N. 8·189). , · . . , 
10. E cuheo nel delitto di colposo fallimento anche chi ha finta una dona­

r,ione a favore dell' o'bP-rato , llllorcbè questi· dov~va dimostrare la sussislenz:a de~ 
fondi, &eLbeue lo abbia fotto unicaii1en1e pei: 11mici1<ia, sicchè non ha percepito 
uè chiP.sto per il su_o intervento alcun vantaggie. 

(D. 8' m,u;:zb 1850 N. 2287). . . ." . .· 
·1,-l. La a-on rrwuteirnta prome~sa . di p'l!gamento diventa tiQà. truffa ·qua-ndo 

vi precedettero false insinuazioni per indm:rè;. i .cr,e.ditori .a contrarre affari ed 
;issicprazione "di pronto. pagamento, col cui , rif zzo~ conoscendo l'àssoluta propria 
hhpotenza a pagate taluno, si diede la falsa ap1ia'i:enza di un uomo d'affari solido 
e ,capace di pagare. · · . ",. · · 

(U. ,17 Hoveinbre 18!.13 N, H84!.ì. Eco Vol. V,p. 269). 
, -l 2. L' aziò11e ili contrar nuovi debiti Qd eseguir pagamenti parziali, dop_o I~ 

"cienza che', lo stato passivo sujier:1 l'attivo. éostituisce il delitto indieato bèl S 
486 Cod. pen. solo quando vi serve di base, l', in~enzfone dirétta od indiretta iii' 
pregiudic<,1re o i vecchi ·creditori od i nuovi (!)osì la Decisi-ol'!e seguente). 

13. Anche il delitto di colposo fallim~nto può estinguersi mediante la pre­
i;crizione, quantunque non siasi prèstato alcun risarcimento, quando i·I reo non 
abbia più nelle mani alcun -l_u.crò del delitto sless_o, non · potendosi vt:idere q1,1ale 
risarcimento dovesse prestare ed a ehi. · 

(D. 30 rpaggio 185!.ì N. 5212. Eco Voi. VI. p. 89). 
\ . . 

Dei delitti' e deÌle co1itrdvvenzioni contro la sicnrez.za 
) 

dèll' onòre. 
,t 

L Per la fsùssi·stepza della cpntra:vvenziO!le di olfesa ali' onore, c.o'irtemplàta 
iu questo , paragrafo, si richied~ I' incolpa_zione di un crimine', che venga' fatta 
inlonclatament'e contro di un te1•zo in p.resenza cli altre Eérsaite, senza elle · 
colui, _che la fece, si tro,1i[SSe in un:errore, 'che meriti scÙsa, o se'nza che, egli 
possa indicare lealmerite _le cause, per cui re.putò.f?11data}:'inco)pazione, .. 

{D.1.settembre18tH.Vol.Ilp.3_1.3). ·, .. .t··· r 

2. Per la contravvenzione di offèsa all" ·onore mediante infondata incl'llpa­
zione di .un crimine, di un delitto o di una con.travvenzione, non 1;,i richiede 
~empre la prava, intenzione, ma bavvi tale c0nthvvenzione anche qiwn,do la 
falsa incolpazione fu proferita per leggerezza., per precipilazi_one) ,P: r.~r et)'etto 
.d' in:ipeto cli animo .. - , · , · · ' · • · 1 ' , · • 

· (O·. H, \\,cemb\·e-1851. Voi. tip. 456).' • e, 



APrnm ICf. 

3. Chi l.i cA all' Auto\itù, che investiga per un cr:mi•ne;': i motivi_ di , ao1<pe-t-
101 eh' egli l1a cunlro di una, daL{per~on;i e I Ltltilvi.a, pii\ tanli ,. incolpa ·di .questo 
crimine, pubblicamente e senza sufficiente _motivo tale _persona, commette la 
contravvemione con,teviplç.tta nel§ 487, e non è applicabile .in suo favore In 
legge delP 8 ottobre 1807., peda quale colui, che è comdnto del,Ia reit.~ ·d_i UR 
altro, e denunzia ·apertamente e lealment e ali' Autorità i · suoi motivi d1 so-
spetto, va esente da qm1lm1que nesponsaj)ilità. · . . 

(D. 5 agosto 18~2: N .. 7759, ~1 ol. III p. 322). 
4. Veai ilnche il N. 10 § 199 Jet. a App. P. I. . . , , 
5. Chi ·asserisce di u0 altro, chii abbia leso un invo~to ·officioso- chiuso, non 

coq-.1meLte co,n ciò ~olo un'offesa ;ili' onore' n1ediante infondata incolpazione di 
un crimine, ( eccetluato il caso del § 209\ pofend'o nna tale Je·sione ess.ern avve­
nuta per mero accidente o per isvista o nell' a.demp,imento dei pro(!rii doveri. · 

(O. 1o ·nove:nbre 1853 N. 11622). , . , 
6. Egli è.un' offesa alf'.,onore, .punibile quale :cont.ravyenzione a termini del 

§ 487 Cod. peu ., r inçolpare falsamente un gendarme cc di essere stato ubbr\ac·o 
nelF. esercizio delle proprie milnsioni ». Il diritto di difendersi, che spetta ali' ac­
cusato, non si estende. anche a quello d~ incolpare altri d'i un' azione punibHe. · 

(D. 29 dicembre 18M N. 13430. Gazz. dei Trib. !Uil. Voi. Y N. 70). 
; .'7. La.prova della , '.er\tà di un'incolpazione pei §§ 487-491 può ,.ammettersi 

a piena dfscolpa del prevenuto solo dei casi, nei quali s'imputa una determinata 
pèrsona <)i un;i de1 erminata azione di.sonoqmte. ' 

(D. 15 dicembre ·1853 N. 12897). . . , 
_8. La ,prova dell · . .e.-cceplio v-erilatis 1:relle 'offese · all' onore non incumbe al 

Giudizio, m·a, aW accusato. _ ·. · · 
(D. 2'8 dicembre 1854 N. 13731. Gazz. dei Trib. ~Hl. Voi. V N. 46). _ 

. 9. Tutte le offe8e e lesioni d' onoi·e, alle quali non sono applicabili ·le _ san­
zioni j>.1nali dei §§ 487-496 del Co_d. pen .. vanno. sop;i;ette_ alle ~al)zio_ni penali 
contcmiplate nel§ 1339 del God. my. e-nei decreti della Cancellena aulica,., del qO · 
settembre 1896, N. 787 della Coll. leff.q., gi'ud. e deH:~ marzo 1,8-12 N. aOH. 

- (D. 17 d1cernbre, 1850, Voi. I p. 435; - 2·J gennaio 1851 ; Vol. I p. 508; -
24 J}ovembre 185-1 1 Voi. 1T p. '463; - 22 dicembre .185,f, Vol. H p. 529; - 8 
gennaio 1853, N.13462, Voi. IV p: 84; .--14 api-ile -1853, N. 3440, Voi.IV p. 364). 

1 O. Secondo il.§ -1339 del Cod. civ. dev'' essere risguardato come un' qffesa 
all' on@re nuc,hè un insult1J eletto ad alcuno in una stanza chiusa. · 
· (D. 29 gennaio ,J 852, N. 801~ Voi. V p. 357). . .. 

H. Anche una e1<pressione, ledente l'ouore,-contenuta in una lettera- privata 
diretta all'offoso, è da punirsi come offesa all'onore, secondo il§ ·1339 de'I Cod. civ. 

(D. 13 maggio 1852, N: 4530, V~I : III p. 524). ~. · . 
12. Per la sussistenza della contravvenzione di offesa all 'onore la legge non 

richiede punto la presenza dell' offeso ; anzi una offesa . detta in di 1ui assenza e 
più punibile. · · '· . . · · ; · · · 

(D. 22 aprile 1852, N. 3722, Voi. V p. 358. - Vedi anche il N. 5 § 4961>iù 
~~- . . . 

13. Anche una incolpazione le4ente l' -onore di alcuno, prodotta senza al­
cun fondamento da un · impiegato in un esibito d'Uffizio, dev' ~ssere puni­
ta come . offesa ali' onore ; ·percbè a .nessun , impiegato, è permesso di addurre 
negli esibiti d'Uffizio impu~azioni, che ledano l' onoi'e di un alt.J,o ,- e venga-
no posc~a rico_n~sciut.e a,ssolutamente infondate. . · 

(D. 22 aprile 1852, N. 3'722, Voi. V p. 358). . . 
14. Un semplice contegno poco rispettoso non si può ass.òggettai:e nem­

meno all'estesa definizione della lesione d'onore, secondo il§ '1339 del Cod. civ. 
(D. 1 settembre 1853. N. 8961, Voi. V p. 335).· · · 

§§ 488 e 496. 

1. Se alcuno dà ad un altro I; epiteto di mentitore innanzi a tliù per- · 
ione, ciò costituisce la contravvenzione di, offesa .rll' onore, seco11do z'l § 4gg 

• 



2.93 
t . non quella secotido il § 496, pcrehè la par<;)ln .me'Ylt'i(ore @econdo l' uso or­
dinario de'ila lingua no'n è un ·insulto, · ma una es,presisione , · coll'a quale ad. 
alcuno vieue aUribnita la 'qualit~ disonorevole di dire ~cientemente il falso. 
Q,uindi l' aut9re v,a esente . da punizione, q!land' egli .provi la verità della sua 
m;serzio,~e, od .almeno. add4ca , ~,ali. cirQos,ta")r;e, . per cui. potesse con bastevole 
foùilaàienlo Jitener vera l', apposta in,colpazione. - · , 

(D. 14 luglio 1853, N. 6779, , Voi. IV p. 493). . · . · 
2. Chi denega ad un altro la• ordinaria periz-ia ne!l-' arte da lui esercitata, Io 

_iuçolpa di avidità e lo dà a sospétto di avei·e falsificata una firma, rend~si CQnt-abile 
di contravyenzion'e a sénsi del § 488, e ciò tanto più, se egli stesso è -riconvinto 
1M conl:rario di ,quaulò .ba int1:o<lott(l a carico deJ.l' aJ.tro. , . . ~ 

(I). 5 ()ltopre ·18M· N. 9657). · . - . . · . . . · 
3. ·(s 492• • Ogni 1\ccetta·,.ione· di doni- per p~rte di un impieg~t9, la quale 

~l ia in qualçhè relazi9u~· é~)l'adempiment'o dei suoi doveri, aQco1·chè non si ·qua­
lifichi a. crimine, a delitto o :con~ravvenzirme:; . è sernpre dison.orailte ;, e quindi 
l' iacol'parlo falsamente di tale accet_tazione, quaad' 'anche Qon sia qualificabile .a 
i;eni;i del§ 487, .è pur semgré punihile a mentre .del§ 488. -

(D 1u) l o-I' . ;1:3 i·4· N' "'u)l(t) · · · . - u0 10 q ·: 1 • i _o . _ , , , 

§ /49,0_. 

Se a1cuno incolpa urì impiegato di dbuso d' , Uffizio_, e· nel processo con­
tro di lui_- avvia:to per .ofl'ese all ' onore, si V(!OJ difendere coli' eccezipne ,qella 
verità della sua ass_erzione., non basta eh' eg_li valga a . provare l' ,el'l'oneit~ 
della decisione proferita .~ali' inipiegato ,' Ma sicèorr1e l'erronea decisione di 
un affare non comprende necessariamente -in .sè 'il fatto materiale del crimi­
ne di ·abuso del 'poter.e · d'Ufficio, . egli deve provare inoltre 'ctje l' impiegato, 
il qùa·le pronunziò• lii decisfoòe, ·rossé conscio -ili fole erroneità o megli~ del­
l'ingiustizia, che commetteva., :e tu~tavia pbbia pronunziato la decisiune er-
1·onea, , e précisàm'en'te per recar danno ad. alcuno~ o de..:~ per lo meno di~ 
mos'trare circostanze ' tali, da ccii ris:ttltassl)1:o ·sufficienti ragioni per '1,na tale 
supposizione. .· · ~ ,' '· · -

(D. 1:4.iprile ,1853,N. 2~9~. '\_1ol. !V:p: 389) . ., 

§ :,49.( 
'- , -· 

1.. ' La chiusa .d'i questo · paragrafo, che ·tratta della prova della v"rità, può 
essel'e intesa ,soitan!Jo 11el sens0 :ché' l'· a1ut0re ·~dell' ingiuria, diffùsa mediarite 
sta1;1pato. ll'~n ~cr .,impunito Jl!:ll' la j1~·ova·_ del~a !èrità ·se non ~~arido. J> incol~ 
paZ11one s1 nfer1sce -ad un reato, pel q.uale a Iurcompeta un dmtto d'i querela 
penale. . · , . . , . 

(D. 2 settembre _1853. • N .' 953-1, :Voi. -V .p. 31.6). · · - · · ·. 
2. Quaodo alwno, dopo .aver olteli!l~O' nell' altrui abitazione le ricercate in­

forma'l!ioni , a m0tivo cbe non eorrisp@ndono queste ai su-o.i desid.erii, schiamazza 
e disturl.1c1 il patlT<rne di casa ne1Ja~sua òécnpaziQne, ed eccitato a starse,ne quieto 
lo ·mi:naccia persitlO'<\i fado Ì[))P,rìgionare, sé or.a il Jl<!dfonr. gli soggiunge : t< fa\elo 
pure, ,creatnra alil'bominevole (a bséheulich) >,, fion · si potrà una tale esclamazione· 
considerarla per :una I es-ione• d' onore, 'ma- si o bene. per una ·ammonizione (Zu- , 
l'P,Chtiweisung), .taul@ ·pi4 ·chè' •, il, vocaboto• « abbot'n'inev-ole » non d'inota sem­
pre . una impr, rfezione di spii:_ito o morale ma può riferirsi anche alle qmrli tà. 

• corporali e numin:!tam2nt,e aù un contegno indeceJ.J.te Q prepotente. 
(D. 10 maggrn 18t>4 N-. 8L150). · • 

§ 493. 
' l 

I . 

I 



APPEN'DICE. 

1. Deve rh:g'uardarsi come luugo pu bhlico 'C)Ùello , cl.te non è destinato 
esclusivament'è al commercio privato, od a riu 'nigoi private (all' ·tl~o esclusivo 
di )lna pers~na privata, o della sua famigli~) ; ma al quare ogriuno hà libero _l' ac- . 
cesso gratu1tameule, o verso pagamento. , . · _ 

(D. 31 ollobre 1850, Voi. I p. ~(iO ; - 21 gennaio 185J, Vol . .I p. 508; -
30 giugno -1854_. · V ol. Il p. 138 ; - · H ilieen'lbni· -1,85 t, •· Voi. II p. 426 ;"- ;2 di-
cernbre 18q2, N. H6M, Vol. Il l p, 8Op). • · . ,,. . . 

I u ba~e a questa definizione furono risguardate come avvèn.ute io l_uogo 
pubblico le olfose proferite nei luoghi seguenti: in 1.m C,onsesso ,giudiziale .(de­
cisione 21 ottobre ,1800, VoL I p. 2-?0); ·- ne1I' atrio d.i imo s~1ibilimen_to di b~­
ll,'ni, che veuiva adoperato anche ad uso di osteria , soggiùogendo che uno slab1-
Jimento 'di bagui è sempre un luogo pubblko lDec~sione q0 giugno 18ti1, V ~I. II 
p. 138); :........ ,un atrio, pel quale ocooneva l}tJressariamenfe d·i passare per ac­
cedere ad un ' osteria ·aperta ,{ chiunque (Dflcisione H 9icembr·e :t85 l, Voi, II 
p. 426); - da ultimo, in un rnag,rzziuo <l-esfinato alla ptibblicll 'Vendita di 
cornmestibili , e Rituato sulla strada a piano te1-reno1 la cui porta e'ra, aperta, al ' 
rnom,ento , iu cui vi passavano più persone (Decisione 2 dicembre ·I 8o2t. N . . 
12654, Voi Hl p. 805). - All ' incontro, colla decisjone ·J7 dicembre 18o0 (Voi. · 
l p. 435) fu rlichiàrat_o non doversi rii:, guardare come luogo. pubblico , nel senso 
del § 4~6, unit st_anza destinata e ado-perala ad uso di osteria, quando ~ chiu~a 
nll' ,u.:cesso di pel's0ne 'straniere. - fnollre, colla ·d~!.cisione 2.1 _.g,rnuaio ·1851 
l Voi. I p~ 5U8) fu dichiarato che un giardino ,privato, dietro, il quale .passa un 
senliero, uou abbia .ad ·essere 1:isguardalo come luogo puhblico, .ed. ,un luogo in 
sè stesso uun pubblico no11 divenire pqbblico pd fatto che le èspr,essionì. , o gli 
insulti, in esso_proferiti, possauo essere uditi ,altro,·e. - ''fedi aache il N. 1, ·s 
63 App. P. I. ,- · , 

2 . .Un insulto d,eve rìsguardarni èon\e 11vvenuto innanzi a p( Ìf, persone,,, 
anclw t[Uando queste persone .rion si trovano bensì in irmnediatcI vidrianza del­
l' insu'llantr, ma pel'ò in fole posizione che possa da loro essere udito quello 
eh ' C"'li dice. · , · · .. 

li). ':!.7 maggio ·18153, N. 5220, Voi. V p. 224). ·: , , 
, Così parimenti , nella decisione· 12 dicembre 185·1, in un caso in cui l'in­

giuria era stata proferita in lingua tedesca, non .compresa dagli astanti, è 
detto: c1 Non è-necessario che gli astanti abbiano .efféttivamente capito le sin­
gole ingiurie, ma basta ohe le potessero udire e' comprendere ». 

0. Il § !i96 del f:od. pen. dichiara 'contravvenzione un insulto non solo quan­
do avviene ·in pubblico', ma anche quando è proferito alla presenza di più.' 1>erso­
ne, senza distingmll'e se .I-ali 

1

pe1~soue fosséro ·straniere, o stessero in relazione di 
dipendenza coli' offeso. - . , · · · . 

(D . 9 settembre 1.853, N. 9074, Voi. V p.' 324), _ ' . · 
4. 11 § 496 del Codice p(lnale nòn richiede quale condizione della punibilità 

che il maltrattanumlo sia stato veclùto da ·più persone, ma si accontenta che sia 
accaduto innanzi a ,più persone,__le c1w1li almeùo'.lo -potessero vedere. 

(D. 1 luglio 1853, N. 6299, Voi y p. 334). . · 
5. Per la punibilità di .un i1Jtsttltò proferrto ih un luogo pubhlico, , non oc­

corre che sia staro detto all<¼ presenza c(ell' offeso;, an7Ji le lesioui d' Oll(,lre co~-
1 ro di un assente son9 ancora più punil.iili; -perchè l' offeso non' è in ,grado di di-
fendersi. , . · · 

(D . 11 dicembre 1,851, Voi. H 1>. 1126)'. , , 
,, 6. Perchè la minaccia di percosse costituisca una lesione d' onore, occorre 

eh' essa sia fatta ad alta voce e per essere sentilo; non basta che sia avvenul.11 

per mezzo di gesti. . . . , · · -
(D. 24 novembre 18!H, Voi. II'p. 463). • .. 
Ali' incontro, nella decisione del g sétlembrr. 1.853; N. 907'~, (Eco , voi.'~ 

p. ;i24) è detto: cc Nel fatto che l' accusato rniniicciò N ... eol pogno aiuto, ti 



già cunfe~i!_l,la)a ~OIJl!,aYYO[J ?, iQlle . 4~çen_na\a, ne_! § 49~, p~rch~ qwes,la m·i1rncci,~ 
d1 maltrattamenti fu veduta ~a tutti.gli astanti, e qumd,1, quaulutHJUe· falla con 
gesti giunse a .cognizione di essi,'dp/ pari che,sefosse s.tat1Jt pro/erì.t'(J, ad,alta 
V.OfUJ )). · · • ·, · ,. . ·' · ·· ' . · . 

'7: L' ide'aAella c0ntf,\'Nenzi1-1ne del S ,496' del c~1d. pè1:1 , per ollroggiamen~ 
to con iwin_i ingiu.rio;~i in luogo pu_bblico si fontla ·sopra una lesione d_ell' Òll(i)fe 

iu genere, e quindi non fa differenza che alcuno· sia sta~o offes.o con un detenni­
nato -~1Melo )ngiurioso 0ppui;e che sia sta tot intaccalo nefla ~ua · qualità cpn 
espression l, le, qua"li sie no a.tlf ad offendere f onore od a deg1;adarlo nella buona 
opiriio11e degli allri. . 1 

• 

(D. 8.luglio l802, N. 7009, Voi. V p. 334). , · · . .. , . . 
.. 8. Un se mpli1'.e trattamento por; o rispet(oso veFso un altro, '1).a ·non offen-, 

sivo, .non tH1ò costituire J11 _c~ntra':v1enzione del§ 496 del Codioe -. penale, per la 
(1uale , .si ,richiedono 'parble itig(tbriuse , cioè d_enoruìnazion-i che o,ffendano 
l' onoro. . , . . . . · 

(O. ,t setl eml)re ·1853,~. N. ·89,6·1, Voi. V p:335). ' • , 
U. P.erchè uµa viii· di fatto possa pssern .i:isguardata come un ma.ztratramen­

Lo, ·secondo il S 496 'd1!l Cod. pen., ',11011 o~C(,)Fre che si a,bbiQ. con essa voluto ·ca-. 
giunat· dolori, 6 che. questi effettivamente siano stati pro9otti , ma basta .qualun­
que attacco di fatto contro di un altro, ment.l!e noll trattasi <li · una sanzione pe -
nate cont-t'o I.a sicurézza corporale, ma çoutro la 1,icure:tJza del!' onore. 

' (iJ'. ·1 lug-lio ·]853, N.,ti299, V0l. V p.,334). ' · 
10. La puuibìlità del!' aver. ollraggiato.'. alcuno con nomi mgiupos t rn un 

luog@ p_uhlic\) od iuuanzi a più 'pe~·sone, 'tiecondo il § 496. del Cod. pen., non Ìl 
peren ta perch~ l ' iosullante fosse ,un preJJ,osto ·dell'insultato, e questi avesse 
col suo contegno dato motivo di riimprovero al primo, perchè anche un sn­
periore non può reparguire il suo inferiore, $e -r_ivn con espre~sioni decorose u 
misurate, e giamn;rni cpn ,insulti. . . . · ' · 

(D. 22· settembre -1853, /S. 9620, V0l. V p. 349). , . , , .. 
H. Pel fatto ,materiale della conlrnvvenzione di offesa ali' 1more', accr.,0-­

Ìl a_tà nel § 496, si ri-c.hiede bensì una prava intenzione dirnlta a fodere /'.un~­
re 't!Hll' offeso, ma ogni insulto o ~na-Jtrattamento ~ qua.ndo sia avvenuto m 
stato '-sascettivo d' imputazione, "inehiude in sè anche l' intenzione d'ingiuriare 
o di n\ altrat.tare, per qualsiasi n10Livo od occasione, sia avvenuto. • 

(D. 28 ottobré 1852, N. 10676, Voi. Y p. 349). . . . . 
-12. Nelle offase ali' onore, la recipr0Mla di, esse_no,n è rico,nosciuta dalla 

legge, come un modo cli est-i7'/zioiie della l0rò punibilità. . . 
(D. ·13 ottobre ·1853, N. -100-11!,Vol. V p. 3·t6). ~ · 
t3. L' ·eccezione della verità pµò aver luogo solo quando ad a\cuuo fù~ 

rouo imputati f'atti cl~terminati (az'ioni ·od. om.missiq11i), ma nun ,qir.i . quando 
lilcuno fu oltraggialo solo ·con insulti (p. e. N. N. è un truffatorn) cioè non 
quando si tratta deHa lesione d' qnore .c0nte~nplata dal § 1196: 1wrchè negli in­
; ulti lrnvvi già l' animus ù1jurùmdi ed· anche ii.n' &zione disorhO•revu!e· di 
alcuno non a~i(orizia· I ' altro nll' uso 'di insulti . . 

(D . . 28 gennaiò' 1853: N. 12'1, Voi. IV p. 2,69; - t l~~lio ·1853, ~- 6516, 
Yol. V p. 3119 ; - .1 settembre '1853, N. 8,526, Yo,I. V p. 3€ì0). 

,J4. Vedi anche il l~- 7 § 2 let. .ff e N. '1 § 4~8 App. P. I e IJ. 
·15. Per la contravvemJone d(ll § 4H6 non !ìÌ richiede, che si sca~lino cqu­

tro alcuno pubblicamenté o dinanzi . più persone_ comuni improperie, 'bas l,1!1do, 
ohe ,si usino contro . alcuno, parole genei•alrxiente c/iJ;onorant-i, tra le quah so­
no anche lo scherno, il rnoteggi•o ed i teri:ninj, che intaccano l' onore, da _sce­
marci la stima altrui e di offend·erci quindi nel nostro onore. 

(D. 15 febbrai0 '18M N. -t329) ' . . 
16·. 'Non ·è insito alla- contravvenzione del § 496. che si oarichi alcunò di 

epiteti ing.iuriosi (Scbimpfworté}1), bils ta,n4o aÙd~e il solo l!lso di parol,1 ge­
u~ricbe ingi-uriose o ·c\1e. in,laccal!o .l' enore (hescbirnpfender @der ~hrenritil:frig,er 
Wortf1). · Si a\Ta del resto riflesso in O'gni caso alle ~i,ie peculillri circostiinie. 

lo . 8 luglio '18152 N . .7009 e 7 giugno ·181511 N, 1??7~. Et;(i'Vol. V. p. 33/1). 

I 

I 
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17: Egli è indubbiamente ingiurioso, &ta1)do al ,gigQ.ifioato ~fel lin:
1
11a~~11, 

il dinot are taluno come grossolano; rozz9 ed a.bb,iètto. ' · · · 
(D. 29, diçembre 1853 N. 10374). · ·' .. · 
18.· Offende l ' altrui. onore e commette quindi la co'ntravvenzionè del S 

496 chi si esprime sul conto' di''un altro, cc che egli nierité1~ebbe di essere man-
dàto per sfraito dh un \,nog9 . ad un altro >). - · , . · · 
• (D. '10 maggio -l854 N. 4773). , 

19. Può qùalificarsi offesa all'onore pel § 496 l' impren1'erEl a castigar~ 
unà perso.na , sopra la quale non si,· ha alcuna relativa podestà discipliµ_are. 

(D. ~6 lugìio 1854 N. 7799). . . ., '. 
· ~O. Si risguarderà l' ingiuria ~ la contumeliçi contenuta in l!l10 scritto _pe1· 

un' offesa verbale ali ' ·on·ore , che vìen fatt~ in 1nibblièo': in allora; eh,~ lo scntto 
è stato diffuso; ciò che o·ou h~ per@ h10go nel senso' della legge colla presen­
tazione dello scritto, ali' Aalerità; ,·è poi tu~to uno~ che: sulla s,tessa abbia a 
decidere un giudice singolo od .un coller$,,io di giudici . , 
~ (D. '16 agosto 1854 N. 8906. E co , V9l. VI p. ,t39). · · · . 

i1. E gli è permesso nll ' «ccusa tòre di 'ripoi'tare nella sua denunzia I~ ~u·­
costanze di fatto .che le sorlo di a'ppoggio, ma non poi a prorompere in ingiu­
rie od in rin(acciamenti proibiti dalla legge. 

(D. 24 ottobre 1_854 N' . H073). - -' _ ,' ' . 
22. Chi è riconviuto d' a~1ern fatta la n'liQaccia. sapendo dÌ' essere y.d1to 

dall'altro, è 1111che riconv into <li' nvrrlf), pronunciata co.l!'intenzione di venire udito. 
(D. ,19 luglio 18M N. 77-13. Eco Voi. V. p. ~~l4). _ · . 
23. l: ingiu,ria, espressa in ' un cortile accessibile 'a tutti, è ~a ris~uardars1, 

siccome fatta in un luogo pubblico, nè oltreciò si richiede, che vi s,ieno_ pre-
senl i più persolie. · . . 
. (D; 5 ottobre 1854 N. 10755). . · . 

21!. QuanlunqUfi un' ingiuria sia stata pronunciata nel cqrtik di una casu, 
se avvenne in guisa tale, che pÒte~se essere udita ·secondo le depQ,si?-iopi dei 
tes_timonii alla distanza di qt{alche casa, la si risguard:er,à siccome avve,-
nuta in un Jupgo pi"bblicv. · . • . ' · -

(D. 5 luglio :l8M N. 6929. Eco Voi. , '. I p. 1-13) , ' . . , 
25. I discorsi, tenuti. all,t'finestra aperta di un cortile a·vòce si «Ita, che 

potevano essere . intesi nella e.orte e da ,chi stesse ad una finestra d.irimpett'o, 
sono a risguardarsi come tenuti in corte:· una corte · di cifsa ·poi, la quale è 
accessibile asi ognuno, ·p da ri!emirsi pei·· uw"luogo pubblico, coèicc!Ìè un' in-
giuria lanciata nella stessa ·apparisce fatta in ,pubblico. ' ' 

(D. 7 marzo 1855 N. 2H0). · . 
. 26. L'atrio d' un' o.steri a è nel senso .del § 496 luogo 'pubblico, essendo ·dest1-

nalo Qon ali' uso privato esclusivo del j1adrone di casa ma all'ingresso _d' ognun_o . 
(D. 8 lilOv~mbre ,f854 N. 11\!99). .· · · · · 

e 27. Il luogo ~estinato al convoc?to comunale è un lnago pubblico · ancor-
cbè non sia accordato ad ognuno l' accesso . " - . 

(D. ·12 luglio 1854 N. 7304. B.co Voi. VI l' · H3). 
~8. Non è prescritto nè nel §. 4B6 nè nel § !5o0, che. la denuncia ·e la que­

r ela, ivi inrlieata, debba essere tantosto prodotta alla compefente Aulorità- giu­
di1,iaria, affine di mantenersi in .te·rmine; bastando~ che , venga prodotta anche 
oid un ' altra Autorità (p. e. «·d un Commissariato 1Ti pol~zia). 

(D. , '12 luglio 1854 N. 6074. Ecò Voi. VI p. ·~55). . . . 
29. Questo giu-d'jcato vale per tutt.i i reati , per cui si procede ad· istao,za ~1 

parte ( 488). Se alcuno ;irrompe contro un altro nellf1 espressioni: cc ladro, as­
sa8sìno, feccia ne gli rinfaccia di ado)ièrare pe! proprio uso l'altrui )egna ~en­
za pa i;arlH, sarà imputabile (li J1,,na sola contravvenzio11e e non di du.e, _impe1:c1oc­
cliè le prime pri'role riferendos·i manifestamente al rimbrotto indi fotl? , ?1 ap­
propr-ìarsi l' alt·rui . legna: fo1;mano un, tuttd con tjues_to e tali es11~·es~iom s,1 usa­
no dalla bas.sa gente a nessun altro us_o, ch'e a quahficàre ·que h, 1 quah sono 
imputnbili dì sottrnzi,rne in danno- altrui'. · 

(O . 3 maggio -1854 N. 2751. Eéo \fol. V. p. 511). 
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Co~e saral)no a qualificarsi le oflèse dell'Imperatore defunto? 

. La Corte di Cassazione èon decreto 5 aprile 1854, N. · 3390 dichiarò : 
il crimine di offesa ai membri della Casa Imperiale si può commettere an­
che' contro quelli già defunti, p, 'e. ' con oltraggi o di leggi contro i medesi­

. •mi; l'imperatore defunto va c0nsiderato ·soltanto come semplice membro 
della casa ,imperiale (Voi. VI p.: 410). 

·§ 497. , 

1.. Non è attendibile nelle c.ontravvenzioni dei § 497 la prova della verita 
· ammessa in ·alcuni casi del § 490 per la piena impunità ( così la decisione se-

guente). r · · - . 

.- -~; ~on _è un requisii? legale !1,è 'del ~ 488_ n~_dl;ll § 497, che l'incolpazione' o 
l' mgmrrn sia stata fatta m pubblico o d1nanz1 p'm persone. ' 

(D. 4 gennaio 1854 N,: 13213. Eco Voi. V p. 336), 

De(del'itti e .delle contravvenzioni coutro la pubbli,ca 
rrio~olità. 

§, 500. • 

Servendo il § 500 d'introduzione alle successive disposizioni di legge, 
non t>i può dichiarare .a mente del solo § 500 come contravvenzione un'azione 
immorale, la quale non si lascia riassumere .nei successi,·i 

(D. 8 febbraio 1854 N. ·121!5). · 

, . § 5tH . 

La legge non 
7

distingu~ a.I § 50 I, se la consanguineità proceda da una di­
scendenza legittima od illegittima . . Nulla imrnuta al concetto della libidine im­
morale la circostanza, cbe la moglie dell' agente è già dece~sa e quindi questi 
.non apparisce più_coniug?l-0; imperciocchè il rapporto di affinità sussiste pur 
sempre ad onta della JTIOrte della moglie finchè vivono entrambi i colpevoli ; nè 
tale libidine viene punita quale coµtravvenzone unicamente a dìfl;)sa delt' un 
coniuge, ma sibbene per proteggere soprattutto il ra/)porto di affinità, non vo:­
lendo il legislatore a ragione tollerat·e queste immora ita tra congiunti ed affini. 
-L' essere tuttora vivente il coniuge fa, che nel fatto conco11ra oltre la contrav­
venzione del § 501 anche quella dell' arl1ulte'rio a sensi del § 5Cl2, e che quindi sia 
lo stesso, da punirsi più severamente. E(indifferente, che la legge . usi il termin~ 
di Ehegenossen (fru.enté il matrimonio, letteralmente) anzichè l'altro di Ehe­
gatle (marito o·.moglie o coniuge), perocchè la cognazioue matrifnoniale non 
cessa colla morte di un Ehegenossen (tradotto per coniuge) come non cessa colla 
morte di un E'hegatte (marito o mogl ie), rimanendo sussisténti in amenduè. i 
casi i rapporti di parentela e di affinità, fondati da1 matrimonio. 

(D. 5 luglio '1854 N. 6929, Eco Voi. VI p. 1-13). 

§ 503. 

li § 503 del Cod. pen. non islabilisce nè a quale Autoi·ità uè in quale 
forma la parte offesa dall' adulterio deblfa produrre querela entro sei setti­
mane. · Bctsla quindi che la parte offesa, entro. a questo termine ctbbia de­
nunzialo l' adulterio ad una Autorità, obbligat,i al 7n'J,ntenùnento clella 
tranqu'illit&, dell'ordine e della pubbliect sicurezza ed abbia chies~o riparo. 
In pa,rticolare deve risguardarsi come una tale,' Autorità la Deputazione <W-
munafe. . · 

cD. 28 gep.naio 1,853., N. 1)39, Voi. IY p. 269). 
Parte II. · 3~ 
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§ 506. 

La ragione della punibilità .del fatto, costituente là contravve~zione dèl § 
ti06, 1·iponsi in ciò, che si abusa della p.romessa di matrimunio per i·agg,iunge­
re lo scopo di soddisf,u-e le proprie vo~lie li·bidi.nose. 

, (D.~ luglio ,t854 N. 7062, Eco, ol. VI p. 254). 

§ 507 .' 

Anche il secollllo caso t questo paragrafo havvi sofain·ente quando al -
cuno .si reca in estero Stato per contrarvi un matrimonio., al quale secondo 
le leggi austriache si appone ttn ùi·1.peclùnent9, legale che ìmporta Ja nullùà 
del matrimonio. Goìne tale impedìmento . legale al matrimonio può ricono­
scersi soltanto quf) llo, che è dichiarato tale dal · Codice civile , oppure dalle 
Ordinanze, che ro completano. - Il § 507 non è quind,i applicabile a colui, 
che si reca all'estero per deludere~ contraendo ivì matrimonio, la necessità del 
consenso politico al matrimonio, che sare_bbe occorso per leggi.austriache, per­
chè un tale matrimonio conr.hiuso senza il consenso politico è bensì illecito 
ma non invalido. , . 

, (D. 4 novembre 1852, N. H49,2, .Vol. V, p. 359). 
Per l'ordinanza 28 diceml?re ··1852, N. 21 del Boll. leg,q. irnp., questo 

fatto va ·processato dalle .Autorità politiche e . punito qual1i trasgressione ad 
una prescrizione politica. · · 

§§ 509-e 516. 

A termini dei §§ 509 e_ 5'16 si puniscono come contravvenzione le gravi im-
moralità, le quali hanno cagionato un 1iubblico scandalo. · 

(D. 8 febbraio 1854 N. 1245). 

§ 5-i-2 . . , 

.1. Pel fotto m·ateriale della contravvenzione cli ruffianesimo non si ri­
chiede punto una intenzione dù-ètta a lucrare in colui, che dà ricetto a 
_meretrici per l'esercizio del ·loro illecito mestiere . In questo fatto solo spno 
esauriti tutti i carattel'i' legali dell' accennata contravvenzione, e la. circostan­
za che col ruflianesimo si ·àbJ?ia inoltre divisato ed ottenuto un guadagno, 
non fa che accrescere la 1n111ibilità dèll' im.putato; però' la mancanza di que­
sta mira a'ccessoria non perirne la puni_bil ità del _ruflianesimò. , Quésto non va 
adunque i mpunito, quando colui, che dà ricetto, nòn ha in mira nè ottiene 
alcun profitto pecuniario. ~ · 

(D. 28 aprile- 1'853, N. 4056, Voi. JV p. 407). . . 
2. Pel fatto materiale della contravvenzione di rutfianesùno npn s1 -ri­

chiede 1: esercizio di esso a · modo di mestiere. L'espress,ione di mestiere nel 
§ 513 del Cod. pen. non pnò• ,cangiare l' imputabili tà della contrayvenzione 
del § 512, perchè solo il ·§ !H2 è quello, che determina il fatto, cadente sot­
to la sanzionH penale, ed il § 1:H 3• tratta solo della commisurazione della pe_­
iia e nella cbiusa contempla la misura di essa per più casi ripètuti di ruf-
fianesimo. . · _ · 

(D. 23 giugno 1853, N. 6134, Voi. V p: 373}. ·. . . 
3 . Pel fottò materiale della contrav·venzione di ruffianesim·o basta che s1 

abbiano ric8t late presso di sè, cioè nèl'la p ropi·fo a.bihVZ,ione, meretric! pe_r 
l' esercizio dell'illecito loro mestiere, e non ~i può limitMe « l' ordinan? n · 
cetto >> ·od il e< prestar mm:io » (p. e. l' accogliede transitoriamente) ~ndt?ato 

,dal § 512, lett. a, ai locali personalmen'te ' adopera_ti nella prop1,ia ab1taz,o ne 
dall'imputalo. Ali' incontro, il semplice ricetto dato non. basta per sè_ solo a 
costituire la contravvenzione di .ruflianesimo ,· ma deve sussistere sn:nulta-
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neatnente la cfrcostall'w, che questo ricetto sia stato dato él!le meretrici, in 
t~le loro qua_lità, ller l'esercizio del loro illecito mestiere, o che questo ri­
cetto ,sia a tale scopo stato adoperato con saputa del ricettante . 

. (D·. 1'6 giugnoJ853, N. 599,i, Vol. V p. 373) . 
• 4;. Vedi la .decisione del § 515 dell' A1Jpendice. , : . 
. 5. Il§ 512 non con.tiene nei capoversi -a e b· due diverse contr.av;venzioni, 

colliiµand'O queste nel favoreggiare le donne di mal fare nel · loro illecito '.com~ 
merci o, col d'al'é · loro ricetto , per · etti gli aiti enunciati J}el 1. capo.verso di 
spesso manifest~no U?, minor grad'o di at.'t_ività P:r pa~te. d,e)la r!Jilìà~a, •~01:n? 
)>. e. ,un ,semplice permettere_, che non Il 2.-, m cm r1ch1ed.es1 .un: atb1v1ta 
speciale, p. e. il condurre. . -· , · ' . , -,- ; 

In un tale favoreggiamento, quale si è il ·co"ncedere ·_ 1~ uso di un' abita­
zione a qùesto scopo , non · cambia la punibilità, se avviene ' una o più volte 
e se è o meno accompagnato da avidit~ di 'lucrQ. 

(D. 8 febbraio 18151! N. 1245). 

§ 5Hì. 
. . . 

Il favoreggiamento della libid-ine, qual coµtravve.Q.zione (§ 5'15) distin­
guesi d~lla contra:vvenzione del ruffia,nesimo essenzial~ente per ciò, cpe so~­
getto della priu;1a son'o i bettolieri ed i locandieri e che il rice_tto vien dato 
agli uomini e non alle donne pubbliéhe, e quindi ,ai primi si procaiicia l' oc-
casione alla libidine, · · , 

(D. 21 novembre 1854 N. 1247o, Eco Voi. V. p. 501). 

_§' 516._ · 
' ') , . ' 

1: Il semplice non impedire U:na lesione della mor,ali ,à 1 0 · del _ pudore , 
rozza e destante pubblico scandalo, non può essere trattato come aìutp pre­
state alla contravven:liione definita nel' § 516, a,vuto· 1riguardo al :preciso te_rio­
re del § 307, con cui l'aiuto pi;es tato, quanto ai delittj e.d aJlé contr_avven~ 
zioni_, è limitato espressamente a due sole specie_ (al nascondère ·il {abto o 
l' autore di esso, ed alF aiutare la fuga del teo ). · :. . . ' . 

(D. 7.luglio -1&53; N. 6766, Vòl. V. p. 67. - Vediil § 307 '.App. P. Il. 
2. Vedi il § 307 App. P. Il. ·· · ·. · · · : • ·. :._ 
3. Il termine cc libidine >) significa stando ali'_ etimologia dé_)la pan>la, un 

illegittimo uso sessuale, e così è adoperato nei §§ 125, 1~6, _50f. e 505. l~a legge 
non richiede al § 5f.6, che si commetta effettiva_~ent_e ' l' atto-liiJ.Jiliinoso :in pre­
senza e sotto gli occhi di altri, bastando, che i fenomeni .è' le conseguenze, le 
quali appalesano un commercio libidinoso, v~ngano manifestati, senza riguardo. 

(D. 17 maggio 1854 N. 2694), · · · 
4. Il § 516 presuppnne un atto libidinoso , ledente la costumate_zza o la 

1mdicizia in un .modo gros~ola_no da ecct~arn_il publ!lico ~ca!'.1dl/)o_: ~op .vi si 
comprendono pertanto le aziom, raHe quali manca questo ultimo caràttere. 

(D. 13 novembre 1854 N. 11757). · ,- - · · 
5. Vedi la dècisione del § 509 dé'll' Appendice: 

-§ 520 . . 

La colletta ,.di donj effettuata m.ediante figJi impuberi muniti ,di , una lista, 
destinata a raccogliere offerte, si deve trattare come vera mendicità giusta al § 
520, consisten'do la mendicità appunto in ùna colletta di donativj ed esprimendo 
chiarnmente il tenore del foglio la preghiera di s0ccorsi gratuiti, sicchè non è at­
teqdibile la scusa dell'imputato, che i donativ_i· prov,enivano' dai mecenaiti; ai . 
quali aveva offerto l' 0pe1:a d' istruttore2 da essere .quelli anticipazione dii ques~a. 

(l). 1:6 maggio 181$5. Gazz. dei Trib. 1'1il. V, N. 129). · · · 



300 APPENDICE. 

§ 522. 

1. Secopùo il significato · nat,urale della parola ed il senso della legge può 
risguardarsi come giuoco d' azzardo o di mera sorte, qualunque giuoc_o, nel 
quale il successo, o lo sperabile guadagno dipende solta1ito dalla fortuna o dal 
caso, come è dichiarato nel decreto della Cancelleria aulica del 17 ap1·ile 
1840 e nella, Sovrana Risoluzione del 12 ottobre 1840 pnbblieatà col decre--
to della Cancelleria aulica deH6 ottobre 1840. · ' 

(D. 22 aprile 1851, Voi. 11 p. 28; - 23 gennaio 1852, N. 10803, Voi. 
II p. 771 e 14 ottobre 1852, N. 10570, V,ol. III p . . 568) . . 

2. La légge, nei giuocbi d' azzardo non fa aistinzione tra una posta alta _o 
bassa, e quindi · nemmeno il giudice può fat·e alcuna distinzione in questo r 1-
guardo. · . , - · 

· ' (D. 23 gennaio 1852, N. 1.9803; Voi. II p. 771). 
, 3. Il giuocare a giuochi proibiti non cessa d' essere punibile perchè non fu 
fatto per iscopo di lucrare, ma per semplice divertimento (p. e. se il guadagno 
era destinato ad essere distribuito fra i sonatori. · 

(D. 22 aprile 1851, Voi. Il p, 28). 
Nei motivi di questo giudicato è detto anche: « Inoltre fu giocato in un 

luogo pubblico, in una osteria, sicchè deve aversi riguardo anche al cattivo es·em­
pio ·che fu dato. Quello che avviene n'ella casa rlell' uon-to privato è in certo 
qual modo protetto dal diritto domiciliare, quando non oltrepassi i.confini di un 
ragionevole divertimento ; ma ciò che avviene in un luogo pubblico deve cadere 
sot,to la sanzione della legge ». · · 

' 4. Quando si fa un giuoco d'azzardo non nell' iQ.tenzione di fare un signifi­
cante guadagno, quindi non per danaro, ma per altri oggetti irrilevanti (p. e. 
noci) e solo per divertirsi e per passatempo, non· sono i giuocatori perciò re­
sponsabili dinanzi la legge penale-; perocchè questa contraddistingue come con­
travvenzione quel giuocoi che è atto ad 'eccitare per sè avversione o , 1rnbblico 
scandalo ovvero a diffondere la corruziode dei costumi, od a trarsi d-ietro disor­
dini e sregolatezze . 

. (D. 19 luglio 1854 N. 7631). , 
Si confronti colla Decisione basata sopra una opinione contraria, che è al ~ 

523 N. 1 dell' App'endice. . . . . 
5. Il giuocare ad un giuoco pròibito, concorrendovi le legitli condiz10m 

di una imrutabilità penale, sottgpone tutti i giuocatori alla sanzione· del § 522 
senza distmzione, se siasi giuocato per una posta alta o per una bassa. 

(P. 28 febbraio 1.855 N. -1729). " 
E consonante colla Decisione N. 2 di ques'to §. 

§ 523. 

_ L Secondo il chiaro tenore del § 523 del Cod. ,pen. combinato col § 237 
t' ubbriacl/,ezza dev' e-ssere punita quale contravvenzione, quando in quello sta­
lo venga commessa una azione, che fuori di quello stato verrebbe imputat~ 
corµe crimine. L' espressione_ della legge . cc in questo stato » ( e< in ista'to 
tG ebrietà >) ) comprende in sè qualunque caso di ubhriachezza e non 'richiede 
punto una ebrietà abituale; nè una esperienza anteriorrnentefatta sul con­
citamento d.' animo destantesi nel detto individuo nel caso di ubbriacamento; 
una tale ubbriachezza abituale o l' anzidetta esperienza; per la quale possono 
bastare uno od alcuni pochi casi avvenuti a gran.di . intervalli, costituisce solo 
una causa aggr.,tvante la pena (Così la decisione seguente). , . 

2. Se anche questo paragrafo parla di azioni; che fuori dello stato di 
. ubbriachezza costituirebbl)ro un érimin,e, vi si debbono •p.erò comprendere an­

ch~ q?ei ~rimini ~ c~e vengono commessi . con parole o disaorsi, ~ ~evon~ 
qumd1 essere trattati come la_ contravve·nz10ne del § 523 anche'· quei dascoriu 

I 
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o parole, proferiti iQ ìstalo · di u:bbriachezza, che altrimenti costituirebbero un 
crimine (I>. e. nei · çasi dei S§ . 63-65, del. Cod. peo. ). , . 

(D. 7 luglio' !853, N. 6634, Voi. V p. 374. - Vedi anche la decisione 
14 luglio 18!H ,al S 236 App1 P. II). · 

'· , . ' 

· § 525. 
' ' . 

1. Il § 525 del Cod. pe!). è applicabile non solo .ad immoralità, clie avven­
gono nell',interno delle famiglie, ma anche ad attre gravi immoralità . in 
genere. I casi, singolarmente· indicati in questo parag;rafo, si rifeviscpno bmsì 
ad immoralità nell'interno deJia famiglia, ma essi non :furono annoverati tas­
sativamente, ma solo in , via d'esempio; non sono aduòque • escluse dalla san­
zione penale di questo paragrafo altre immo'ralità, che esigono particolarmen­
te la cura' pubblica,, e dalle quali la pubblica 'mor,atità è offesa in grado ugua­
le se non anzi maggiore, (;li quello che nei singoli ·ecisi indiMti nel ·§ 525. 

(D. 22 settembre 1853, N. 9618, Voi. IV p. 453). 
2. Dandosi altre manifeste_ lesioni della fedeltà coniugale oltre quella con­

siste,nte nel congresso carnale dP.ll ' adult eriò; · 'Verranm, le stesse ca!!tiigate in­
sieme con tutte le. altre maggiori immoralità a termini dei §§ 500 let. f e 525. 

(D. 14 giugno 1854 N, 6274). · . , 
, 3. II § 525 tratta soltanto delle immoralità, che avvengono nell'interno 

della famiglia e cbe sono in via d.i eccezi0ne da punirsi giudizialmente: lNon 
può quindi estendersi per analogia ad altre immoralità. · 

(O. 8 febbraio 1854 N. 1225). , 
4. Non è un requisito del § t>25, ché abbia· il quer,elante una podestà do-

mestica disciplinare: . , . ; _ · . ' · 
(D. 26_ é!,prile 1854 N. 3201>). 

5 ~30. 

Ve~i la decisione N. 27 del 496 dell' App.endicè. 

~ ,531. 

1. Non, si può dire,. che l' ~mputato detenga per il solo possesso del pas-.. 
saporto da lui falsificato un utile reale, quale si richiede dalla legge per esclu• 
d~re l' ·eccezione della prescrizione: · può quindi la contravvenzione del § 53! 
let. f. prescriversi, a.J)corc~è colui, il quale coCQ.mise la falsificazione del pas-
saporto lo abbia tuttora nelle mani. , - · . 

(D. 18 ' novembre f852 N. H8il3, Eco Voi.III p. 699). 
2. La condizione stabilita nel § 55·1 let. b, affinchè si possa invocare 

efficaéemente la prescrizione, che l'autore abbia prestato •indennizzo. pér · 
quanto Io comportava la natura dell'azione punibile, è applicabile in allora 
sùlamente, che il danno è deri'Vato dal delitt~ o dalla contravvenzione, quale 
immediata e necessaria consP.guenza loro. 

(D. 15 luglio 1852 N. 7071). ' , 
3. Anche per la vrescrizione delle lesioni corporali occorre, che si ve­

rifichi la condizione d' a'Ver il loro autore prestato possibilmente l'indennità 
ossia la rifazione del danno cagionato (spese di gùarigione, lucro cessante del- · 
la propria opera, multa per i sofferti dolori § 1.325) o .che almeno ha dimostra­
to di di esser pronto a nrestarlo. · ✓ • ' 

(D. 2 ~iugno 1851-,Eco Voi. II p. 84 e9'1; '14 ,e 21 luglio 1851. Eco 
Vol. II p. 164). ' . . 

4. La contravvenzione mediimte acquistò di cose sospette (§§ 474-477 
Cod. pen.) è tale per . sua natura da ammettere un' indennità , ·e quindi per 
la sua prescrizione si richiede, che chi la çommise presti indennità . . 

(D. 13 novembre 1851). _ - , 
5. Consistendo la contravvenzione del S 320 let. f, nel fa.tto della falsifi- · 
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cazione, la· prescrizione cotnincierà a decorrere .in un tal ·casa da,J' ,momento 
in cui è stata fatta. , ' ', . . • 

(D. 18 rn;ivembre 1852 N. 11813~ Eco Voi. Ili p. 6·19). J . 
6. La prescriziòne d~lla contravvenzione mediante omessa_notifi'ca dell'in~ 

quilino albergato (§ 320 let. a-c C~d . pen.), non )lUÒ verificarsi sino a tan­
to, che l' inquilino rinumsi presso clii doveva farne la notifica , inquan­
tochè qnest' ultimo persiste con ciò nella contravve'nzione e la continua. ' 

(D. 2·1 ottobre 1852 N. 10142). · · ' . é · ' 

7. La contravvenzione ,dell'offesa all'onore mediante falsa ·imputazione di 
un abuso d'ufficio, la si considererà come constatata e quindi prescrivibile, ap1>e• 
na dal momento, in cui la competente Autorità ba dichiarate 'infondate le rimo• 
stranze dall'imputato fatte contro l' impieQato. · 

(D. 16 giugno 185-1 N. 159, Eco Vol. 1[ p. 107}. 
8 . . La prescrizione della ,usura -non è cal'colabile sècondo le ·gener·ali leggi 

penali, ina giQ.sta le speciali della usura stessa. 
(D. 3 ~iugno 1852 N. 0260). 
9. Vedi; . , 
W. Un'. azione rimane 1mnibile, fino , a ·tànto che sussiste il IJlilale, che 

vi va congiunto, o che può facilmente provenir~e. Il tempo alla' prescrizio­
ne di una contravvenzione, consistente nel mettere · à pericolo in modo per­
manente l'altrui proprietà (p. e. mediante una fabbrica che minacci,L un in­
cendio), o la corporal,e sicurezz& (p. e. omettere di assicurare la discesa in 
una cantina), può pertanta incominciare a decorrere appena dal momento, 
in cui è stato tolto affatto ogni possibile _pericolo (si è mutata la fabbrica, 
si è assicurata . la scala della cantiM ); · 

, (D. 3 novembre 185·3 N. 11410, Eco Voi. V p. 246). 
H. Vedi fa decisione al § 323 N. 2. · · · 
12. Onde interrompere la ·presc1:izione si richiede, che contro l'incolpato 

siasi emessa una citazione od un oroioe, di tr1iduzione o di arresto o che lo si 
sia sentito ad esame come tale; e qui'ndi non basta= che l'. accusatp sia stato 
sentito qual testimonio, e che nell' esame gli sia sta:~o i'infaccfato il reato, di 
cui viene imputato. 

(D. 3 novembre 1853 N. 110(}7, Eco Vol. V p. 2{}0). 
13. Siccome la prescrizione vìerie a termini del § 53f interrotta col 

.rilascio' d'una citazionè; ·cl' un @rdine di aec.omp·agnarnento o d1i airres-t@ peU' in­

.colpato, oppure perseguend0lo coi unessi. d' ufficio. o mediante circolari, . così 
non lo è in forza della sola denuncia, dell'. esame del denunziante e delle al-
tre diverse rilevazioni. 

1 
, . ·• 

(D. 26 luglio 18M N. 7883, Eco Voi.. VI p. - 249). ·, 
14. La semplice presunzione, che ;ilcuno. pos!a tenere ancora un profit­

to di una contravvenzione e che durante il tempo della prescrizione possa aver 
·com.messo un' altra azion1t punihilej non basta per privarlo del beneficio legale 
dellit prescrizione. · , · . 

(D. 1 febbraio 18M N .. 860; Eco Vot·v p. 492). · . 
15. Il requisito prescritto dal S 53f let. b per la: prescrizione non lo si 

chiederà nei fatti, nei quali non consta, che sia stato inflitto un dànno cleter­
minato, e che questo per sua natura ammetta una riparazione. Occoàe inoltre, 
che il danno sia cagionato dal delitto o contravvenzione stessa e ne riso Ili 
.quale conseguenza immediata e necessaria. · 

(D. 15 luglio 1852 N'. 7-170 è 31- maggio 1854 N. 5450. Eco Vol. V 
p. 389). · 

1'6. Il periodo di tempo, che per legge deve essere decorso onde potere 
ritenere siccome compiuta la prescrizione, si regola in base 'alla massima pe­
na, comminata dalla legge nella contravvenzione, di cui si tratta. . 

(D. 17 novembre 1853 N. H842). . .. 
, 1!:J. Il mado di e!itinz,ione clella c011trav:venzione mediante decorrenza del 
~n,riine di 1ire~cri_zio.ne pr~!critto~ genera_l_0:1ente pe~ le con.trav:venz~oni, sus­

. 1ste affa'tto md,pendentemente dai , te1:mm1 ·prefi.ss1 . all' off0so per intentare 
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l'azione è quindi· il diritto a prornuove1•la'. È ·cs'cluso· quando riQa v.olta -sia 
trascor~o il termine della pres.érizione., · _', - · · ·' 

(D. '25 aprile 1855 N. 3894, Eco Voi!· V, p,, 216). 1·1 
_ 

!8. Ai , ~.iud,ì~ii facu~be ili , vede1:è tl'. uffi~i0, ~se·- là respoasabilità· e · la- · pe-
na d1 un . delitto u11,putato ali' taccl!lsato sian-o estìnté. · , -

(D. 2 giugn·o 1853 N. 22"1). • 
\ ~; 

§ 53.2. 

1. Il ·calcol'o della pnescrizione è .d; farsi mai sempre,-a norma della màg­
gior pena fissata dalla le·gge, applicabile nella concoFrenza di circostanzQ aggra­
vanti, ancorchè nel concreto caso noi1 siens_i 11vverate ,queste circostanze aggra­
vanti o che seco portano ùna maggiore categoria di pena. 

(D. 16 giugno 185:1 e 12 febbraio '185~ 'N. HO!H, Eco Voi. II p. 633) . 
. 2. n termine. di prèscrizione' p·~r le offese verbali d' un impiegato o di 

una guardia si calcolerà non secondo la sanllione penale fra ·3 gi0rni ed un mese, 
ma secondo la maggiore pena fissata-nel sP.condo inciso del § 303 coli' arresto ri­
goroso da 3 a 6 mesi, quantunque nel ·caso. comc11et0 n0n, sussistano l~ condizioni 
di quel secondo inciso: è quindi in 0gni :caso dì un intero anno. · 

(D, 12 fèbb. 1852 N. 1'169~, Eco Voi. II p. 633) . . ·. • 
,, 3. J/ estinzione per prescrizione mediante il decorso del termine fissato in 

generale per le . contravvenzioni ~ affatto indipel)delite dai ·termini con-cessi al 
danneggiato per portar la su.a querela; qufodi.' è questa inai:nmi1>sibile, c1uando i1l 
iermine della prescrizi0n.e ~enerale è trasc0rs0. 

(D.17 maggio 1~54 N. 43@5)'. · 

IJ. 

Decisioni r.ela.tivè a d.ditti <; co,ntravven.zioni nor1 contenute 
· r~el Codice penale -g1rneru./e. 

; . . 
A. Contravven_zioni al Regolamento sulla stampa 27 maggio 1852 N. 123 . 

. §§ 33 e 34. ·~iceome il § 34 non presuppone punto, che siasi effettivamente 
commesso un crimine òd un ~elitto mediante lo stampato, inquantechè, parlando 
di uno stampato. pm1ibile, si rifevisce ad l!ln contenute · o!!;gettivamente pumibile, 
così_. esèlud·e assolutamente il caso di un crimine o delitto, commesso mediante 
uno' stampat0 da chi vi ebbe patte, cioè redattore, editore ecc. Del resto questo 
caso è regolato dal § 33 del Reg. sulla st11,mpa . 

. . (D . . '10 g1mnaio 1855 N. 12914). ' 
§§ 3!1 e 36. L'opinione, che le persone responsabili -in virtù ~dei §§ 34, 35 e 

36 del R,eg. sulla sJa~npa vadino impunite, q,uando l'autore non viene c,mdanna­
to, è erronea; i'mperciocchè ne derivei·ebbe l'. incongruenza: che uno· stampa,tov.e 
od ediitorn p.otesse diffondere scritti i più pericolosi nel caso, che il loro autorn 
fosse decesso, a motivo che contro questo noR p6a ·più ayer luogo una procedura 
penale. 

{D. 29 sette,nbre 1853 N. 9886). 

B. Trasg,ressioni alla Patente swll' usura 2 dicembre 1803. 
' Il delitto di us,ura è nel merito intrinseco da trattarsi a sensi della Patente 

2 dicembre 1.803, ma la relativa procedura si regola io base all'art. Yl della Pat. 
imp. 27 maggio 1852 N. 117 dfott•o il vigente 'Rego'I. di procedura penale, ed an­
che nel mel'itp iijjtrjtaseco, pe1· •ciò che si riferisce ai priucipii generali, si ri­
sguarderà il Cod. peo. , qual fonte sussidiario. Un tanto vale particolarmen.te 
1ier le circostanze aggravanti e mitiganti, limitandosi-la Pat. 2 dicembre 1803 al 
punto rìi toccare aleune circ~stanze agg.ravaiit,i per lo più Jleculiari aH' qsura, 

1 
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sorpassando le circostanze mitiganti, sebbene non po11111!, mettersi in dubbio,,. che 
anche in quèsto delitto si danno circostanze mitiganti, e che le circostanze ag­
gravanti enumerate nel§ 16 di detta Paténte non sono tassative; cosicchè in 
amendue questi riguardi si ricorrerà ai capi 3 e 4 del Cod . . pen. Una tal.e con­
nessione della Patente sull'usura e del Codice penàle venne riconosciuta dal 
D. aul. 27 agosto 1817 N. 1366 relativament.e alla condonazione ed alla miti­
gazione della pena, e sebbene queste ivi si i:imettessero al potere del Tribunale 
d' appello ed in vià d'eccezione a quella della suprema Corte di giustizia, pure 
siccome il ricorso all'appello ed alla snprèma C_orte ha cessato. colla pubblicazione 
del Reg. di proc. pen. 17 gennaio 185Q, così si dovrà questa restrizione della po­
destà giudiziale nel giudicare le circostanz,e a~gravanti e mitiganti estenderla 
anche nei ca·si d' usura alla mi~ura fissata dal Reg. di proc. pen. e dal Cod. pen., 
onde non cadere nell' incongi·uenza, ledente, i principi i- di diritto. penale , . chf) 
per l'usura non si ·ammelta la mitigazJoue, .ehe va al di sotto della misura le­
gale, ad onta .che la si accorda al giudice nei crimini in um modo il più .ampie. 
E pertanto da ritenersi che il giudizio potrà far.uso dei §§ o4 e 55 anche nei 
processi per usura. 

(D. 15 marzo 18154 N. 2419). , l 

Pei: il Regno Lombardo-Veneto tornano applicabili anche le osservazioni: 
I. E erronea l'opinione, che accordando il, § 995 Cod: civ .. H 6 p.er cento· ai 

negozianti come interesse legale, seuzachè sià fissato un limite aW interesse 
convenziona-Je, sia questo arbitrario ; giacchè la circol11re 31 ottobre 18'17, che 
mantenne in vigore il_ D. ltal._31 ottobre 1807 in punto dell' usura, riducendo 
soltanto la sanzione· penale da due anni a 6 mesi, ali' ut. 1 pone il limite del 6 
per cento ali' intere!ìse convenzionale in materia di commercio .. 

II. Se la parola cc chiunque>} del § 994 Cod. eh•. 11ccenna, che anche i com­
mercianti possano stipulare senza pegno il 6 per_ cento, non li assoggetta pero 
a_lla_ sanz_ione .ivi contenu!a, di ~pn P?ler 1~ortar~ per eonve?zione l' interesse al 
hmite per loro legale nei molti casi, nei quah hanno · su;urezza su qualche 
merce lorp affidata', essendovi contraria anche la pratiéa ,comune. 

III. E lecita la convenzione, che gl' inte1:qssi decorrano di pieno diritto do­
po le rispettive scadenze delle rate d' affitto, e_ssendo q.ueste affatto .cosa distinta 
dagl' interessi pei capitali dati a mutuo. -

IV. Che poi si abbia il diritto di pretendere l'interesse dei 6 per cento 
non ostante che il credito sia gai,antito da . pegno , allorchè questo si effettuò 
in via esecutiva, lo ammettono i commentatori e lo ritenne anche l' Appello 
Veneto colla sentenza 19 gennaio 1855 N. 13044 (Eco civile Vol. V p. 299). 

· § 1 e 2 a. La P~tente sull' usura è certamente· applicabile anche ai mutui 
concbiusi 'colla forma cambiaria o propriamente mascherati colla stessa. Qua­
lora pertanto al -debitore cambiario si facciano io un tal caso detrazioni di capi­
tale o che in luogo di danaro contante gli si dieno effetti preziosi od altri effetti, 
il creditore sarà contabile di usura nel capitale a termini del § 8. 

(D. 7 maggio 1852 N. 4484. Eco Voi. Hl p. 449; 17 giugno 1852 e 3 febbraio 
1855 N. no,1.) . · . 

b. La Patente sull'usura è applicabi"le hon soltanto ai mutui ad interesse, ma 
anche agli altri, che si conchiudono. senza ave1.· éspressamente convenuto un 
interesse. · 

(D.17gingno'1852). - . 
c. La Patente sull'usura è applicabile anche alle pretese, non procedenti ori­

girnu·iamente da un imprestito, ma da un altro titolo legale (contratto di compra­
vendita), il quale per convegno delle parti si trasmutò in un debito di mut1,1,o ad 
interesse, ogniqualvolta racchiude un interesse penale. 

(D. 12 maggio 18o3 N. 42W. Eco Voi. IV p. 469). . . 
d. L' usura sussiste tanto se l' accusato si è fatto rilasciare per l' importo 

usuratizio una cambiale, quaùto se si (ece perciò rilasciare un ~emplice chi­
rografo. 

(D. 11 ottobre 18o4 N. 10640). . - " : 
§ 2. Colui: il quale fabbrica vino coU' riva del proprio vigneto, nou è peré1ò 
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l!IOlo un f ~bbric(J,tore, e quindi non gode dell' esenzfone daHa penalità deHa leg­
g,e sull' usur.a, accordata ai fabbricanti e comme11cianti· per: gli affari eommer.:. 
eiali fra .loro conchiu8i. , ' · 
.· •{D. 15 aprile 1.851). · 

§ 3 e 8 - a. Non è un requisito del m1fluo usuratizio, che il mutuante 
ne abbia ritratto un effeUi•ve · vantaggio e siasi assicurato 1dal pericolo di una 
p,erdita. Il§ 3 pvescriv-e, che si debba. dare al mutuatario tutto l'importo del 
capitale in danaro effettivo, od in obbligazioni dello Stato, ed il ,§ 8 dichiara 
esservi usura nèl eppitale, .q:uando p.er qualsiasi patto o sotto qualsiasi titolo si 
è scemato il capitale o doveva questo scemarsi. · .. . · 

(D. 15 dicembre 1853, N.1238O). , 1 . 

b. La Patènte 2 dicembre 1803 preIQette, che l' intiero importo del ca­
pitale, che il mutuatario promise di pagare a :restituzione del capitale, .debba 
essergli stato dato in danaro effettivo od .in pubbliche obbligazioni (§ 3), e di:. 
chiara esservi usura nel capitale (§ 8· let. a), quando. s-i ·è per ,qualsiasi titò• 
lo diminuito il capitale al mutuatario, o deve ciò avvenire· m seguito. L' im­
putazione pertanto di ' altre diverse pretese in un qmtuo, è da considerarsi 
per un' usura nel capjtale. · 

(D. 20 marzo 1855, N. 23p2). 
§§ ·8-1'2: Non tuttociò, che nel Cod. civ. rispetto ai mutui 11i dichiara per 

invalido e nullo, è da ri1,guardarsi per ,wn,' usura punibile nelle condizioni, 
ess1indo determinato nei §§ 8_-18 della.Patente 1803 ciò, che è · da consjilerarsi 
siQc6me usura nol capitale, .negli ~nteressi e .ne.Ile condizioni: Il§ 10 Jet. a 
dichiara per usùra, nelle condizioni 9gni obbHgo accessorio del dehitor'e olt11e 
quello della restituzione del capitale e èlel pagamento in tempo deglì interessi, 
e così pure ogni alti;o vantaggio acces~orio · oltreciò .pattuitosi dal creditore. 
Prendendo il ter~ine - vantaggio ed obbligo accesso1·io - nel più lato signi­
ficato, vi si potrebbe comprendere anche Ja condizione , <t che il . debitore, 
cadendo in mora nella restituzione del ·caP,itale, debba rilasciare al creditoi•e la 
cosa pignorata per un prezz.o da stabi.lirsi mediante Btima ~>. Ma che la legge 
abbia usati quei 'termini nel più stretto si~nifica,to cioè di unaimmediata rea­
le prestazione per ,tiarte del debitore è di un diretto reale vantaggio relat,iv0 
per .parte del creditore, è facile il desumerlo dal riflesso, che la legge per­
tratta al § 10 let. e particolarmente e separatamente quali diritti spettino al 
creditore sul pegno dop~ la scadènza del eredito; ciò , Qbe torne1:ebbe superfluo, 
se il § 10 let. a pertrattasse anche le condizioni riferibili al poter il creditore 
disporre del pegno alla scadenza del c11edito_. Ma nel § 10 let. e si dichiara­
no ?Ome usur.e nell~ condiz!.o~i i : )latti, _che avvttatasi . la scadenza _del credi­
to il vegno ncada m propneta del creditore o che egh lo possa alienare 1ier 
un prezzo qualunque .o determinato in precedenza. Il convegno di accettore 
a sconto di altr,ettànto importo di debjto il pegino dopo la scadenza del i!e­
bito per il suo cvalore .·da rilevarsi mediante ~na perizia, che può qu'indi es­
sere anche giudiziale, non è identico con quelle di accettare il 1iegno ·per un 
prezzo qualunque o per un _prezzo già precedentemente determinato. ~è _in 
ciò può riscontra1·si un aggravio del debitore, essendo sempre in facoltà di farlo. 

(D. 24 gennaio f854, .N . . 363, 1 Eco Vol .. V p. 483). 
§ 9. a.L'incorporare nel capitale gl'inte11e~si di un tempo miH.ore ai due 

,anni in un mutuo, pe1 convegno successivo a'l contratto di mutuo, costituisce 
un' us,ura negli interessi, i1;1 quanto si percepiscono interessi d'rintere8'si. E 
del tutto inconferente si è la circostanza,. che venne ·eretto un nuovo chirografo 
sugli interessi scaduti e non' soluti, inquautochè questa somma non perde la na­
tura d' interessi. 

(D. 3 giugno 1852 N. 5260, Eco Voi. V p. 4:1.7). 
b. Siccome pel chiaro disposto del § 998 Cod. civ. possonsi conve1·tire 

i11 , nuovq çapita:le soltaµto gl' interessi arretrati di due e più anni mediante 
un.a ~uovil c.o.nv.enzione, .così non · è lecito di mettere in conto capitale gl' in­
teressi .-inforiorJ ai due anni, ossia gl'iriteressi, scaduti negli 9ltimi due anni. 

(D. 2 giugno !852, N. 5260 e 9agosto :l.8a4, N. 8600, Eco Voi. 'V. p. 417) 
Parte Il 39 
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§ fO a. ,Non si considererà per un' usura nelle c·ondizio~if il 'fatto .di avere 
il creditore ·percepito dal debitore appen:a dòpoèhè il debito•· era stato estinlo 
e quittanzato, un importo in danaro quai' indenizzo per il discapito, sòfférto da 
esso creditore nel mettere assieme il danaro contante occorréntè ···per H mutuo. 

· (D. 12 febbraio 1852 N. 898). , · · · - - ;, ·. 
b~ Siccome la condizione di poziorità pattuitasi in un· chirografo dàl 

credito11e sulla realità ipot~cata oltre gli altri patti leg-al'i relativi alla restitu; 
zione del capitale ed al pagamentò d' int!)ressi ·tiesce mai sempr_e oppressivà o ili 
p~so per il dèbitore, così la si ·considera una condizione ·usuratica a sensi dei 
§§ 6 e 10 della Pat. 2 dicembre 1803. , ' ' 

(D. 21 aprile 1853 N. 3647). 
Ved.i anche ·queIIa al § 14. 
c. E un' usura · nelle condizioni quella-dì pattuirsi. là restituzi01i~ di un 

capitale, mutuato iu bancoùote, in determinate sorte di' monete d' argentQ e 
d'oro, onde avvantaggiarsi coli' aggio di queste. ' · ,o. 21 giugno 1854, N. 65831. · · · 

d. Si commette un' usura negli interessi· col ·chiedere sotto qualsiasi'ti-
tolo una pena convenzionale, che eccede gl' interessi lega'1i. , · 

(D. 30 agosto 1854 N. 8809). · · , 
§ 12. à. La pena dell'usura nel capitale è da calcolarsi _a sensi della legge in 

rapporto al capitale pattuito_e non in rapporto a q,uello percepito. · 
(D. 15 aprile 185-1). · · . , 
b. A termini di questo § si punisce l' usura ·nel capi-tale colla confisca di un 

1z4 dell' iutiero capitale pattuito. ,Avendo la cònyenzione fra il mutuatario ed il 
mut.u-a:fite la forza di un atto privato, non-può aver influenza sul diritto penale . . 

(D. 14 giugno 1854 N. 6389). . 
§ 13. a. La pena dell'usura n~gl' interessi a termini di questo § consiste 

nella confisca di tutti gl' interessi scaduti. E questi sono gl' . interessi conve­
nuti nel contratto usuratico proibito dalla legge e già percepiti, ma non già gli 
altri, che si avrebbero potuto pagare in conformità alla legge, cQme' lo fa inteli.:. · 
dere il§ 13, per il quale secondo la specialità delle circostanze il mutuatario 
viene dichiarato decaduto da tu_tti gl' interessi, che devono ancora · scadere. Non 
poteva inoltre essere nell'intenzione del legist4tore di lasciare alt usuraio gl'in­
teressi percepiti contro la lègge, e di fissare invece qual ·pena la confisca di quei 
soli interessi, quali avrebbonsi potuto percepire a termini di , legge (Così la de­
cisione seguente). · _ 

b. Seoondo la Patente l' ~sura negli interessi' non è da considerarsi minore 
dell'usura nel capitale, comminando anzi il § 13 çontro l' usura ne·gli interessi · 
a seconda delle particolari circostan'ze .la perdita di una parte del capitale. 

(O. 3'1 ottobre 1854 N. H410). . · 
· § 14. Il patto di poziorità contenuto in un contratto qi mutuo relàtivamente 

alla realità data in ipoteca per il medesimo oltre i patti permessi dalla legge sul­
la restituzione del capitale e sul pagamento degl' interessi, costituisce una ·con­
dizione usuratica negli intéressi in quanto aumenta il corrispettivo legale 
del mutuo, e non essendo quindi una q_ondizione usuratica nel capitale sa-
rà a trattarsi a sensi del § 13 e non del § 12 della -Pat. sull'. usura. · 

(O. 21 aprile 1853 N. 3647). 
§ 15. La misura, fissata nel § 260 Cod. pen .. per la èommutazione della 

multa in arresto, non è applioabile al delitto di usura, perchè nella Patente 
sul!' usura 2 dicembre 1803 § 1$ oltre alla multa è' stabilita alternati'vamen­
te anche la pena dell' a11resto, e quindi la durata dell'arresto da sostituirsi ' 
nel caso d' inesiiibilità del~a multa va commisurata s.oltanto secondo questa 
disposizione speciale. · 

(D. 26 agosto 1853 N. 8850). · 
.. § 16. a. Come usura per mestiere si risguarderà la ripeti~ione freque_nte 

(Oftere Wiederholung) di tali atti usuratici, coi quali si cagiona un ~antag­
gio illegale al mutuante ed uno svantaggio pure illegale al mutuatano, 

(D. 29 aprile 1852 N. 4133). · · 
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• 1 b. IV accusato, che i,i diversi teinpi ed: in~er,so · d-iNersi debi-toi-i ha c0m~ 
messo _1;1n' u.sura, lo fa p1i'r rntstieté; nè 'JH~r 'questo si richiede, ~be ·e~li sia 
stato $_la condann?lo per un eguale delitto. ·· · 
.- .(v. 17.maggio 1854 N. 52@:Y). ; · ,;1 , 

:,.i , § , ~1. N:on. solamente ibn'ediatore ~ che• sh1,iostrò: attit<>: neH,a d,llfiaiti~a 
conelus1one del mulu.,o, (nell'estensione del _chirografo ,e ·nel contamento del 
danaro), ma anche, il m'ediatore che si JirriiM a èondu11re il mutuatario: dal 
m1;1tuante, s~ rende ,corresponsabile di un' usura pu~l'lilè, ·quafora sia•si pat­
lJH1~a od. abbia acce1Jtata una rimunerazione eccedllnte · que'lla del 122 OzO del 
ca•JntalP mutua,to, concessa .dal § 27 di questa Fatent~; .:- . 

(I) . . -29 gennaio 18.52. N. 11731). · . · · . · ' . ' 
. ' § . 38. a .. Per poter considerare il mutuo siécome estinto per prescri~ione; 

n,?n a.Jh10 si richiede,se n'on ··&be sia trascorso il termine della ,prescrizione dal 
giorno, in cui.' si commise un fatto usuratico,, in ispecialità un tale cbritratto, 
o ~i è accettato un pagamentò in llonseguenza ·del . m'e.desimo, e non. · abbia 
l' autore intrapreso duraate questo tempo un Bl!l,o~o affaré usuratizh Non si , 
ri~hiede ·pertanto anc'!ui la restiluiione del . di ,Più percepito • al danneg-
guito. , ' . • · 

(D. 3 giugnq 1852· N. 5260 e 27 maggio 18!>:i> N .. 5140, .Ecò Vol. Y p. 37). 
b. Per la preserizione deUa punibilità del'l? usura fa d' uopo, èh.e sieno 

tolte di mezzo tùtte. le condizioni usuratizle; ma siècome la fideiussione od il 
pegno accordati a garanzia del creditore • per. il p,ronto pagamento del mutuo 
ncyn sono condizioni usuratizie, così non .0ee0Fre la loro olHitetazionè, percl1è 
H deHtt!) d' usura si prescriva. • · · · • · · · 

· (ID .. 27 maggfo 1853' N. 5140, Eeo Voi. V p. ~7), 

C. Gontrav.venzioni alla Pat. imp. 24 0ttob're 1802 N. ·223 sulla fabbricazfone, 
: . commercil'I e poss~sso d'armi e di oggetti di munizi~ne. 

. · 1. Ji?.a Patente succitata neÌ § :i>4 denomina le d,i 1ei violazioni · per còntrav­
venzioni, ·nei §§ 32, 33 é 35 ne aumenta la pena sino ad. un anno· ed a 500.fior. ·; 
e commina ancheJa perdita del mes,tiei:e ; pene queste, .che confrontate colle al~ 
be dèl § 247 C0d. pen. appariscono m0lto più rigorose; Ma tost9chè •le coritrav~ 
'YenzioBi alla detta Patente sono dichi~rate tali, non è più dato di · atiplic.11re -ali!! 
lo1·0 prescrizione il termine segnato dal b. aul. di ca'iici.' 19 marzo 1833~ riferen­
dosi alla prescrizione . dei così. detti traviamenti politici e di polizia ess~ndo 
queste azidni rneno punibili, ma, per loro come pe'r ogni altra contravven:uone 
si commisurerà il termine della prescrizfone a termini dl)l Cod. pen. 1'852 (Così 
la decisi o.ne seguen1te ). , . · . · 

.2. Il§ 32 determina la pena pe1· l'illegale possesso d'armi fra 10 e 100'ijor., 
per cui la prescrizi.one di questa contra,·venzione andrà regolata a norm·a dei com-
binati §§ oDf e 532. . . . . . ' • .. 

(D. 3 maggio 1854 N .. 4515, Eco Vol.. V p. 30). . 
. , § 2. Si considerano dalla legge ·armi proibite ·guelle, che già pei· la loro 
è0nformazione mettono in ·uno specfaile peFicolo la pe11sonale sicurezza, o ,che per 
il loro esterno rivesti~ento restano così' celatre:, ,da appa1rire atte ad attacchi pro­
ditorii di singola peisona. Le armi da fu@co a 1.1,ite non:•vi appartengonQ a mo­
tivo, che svitate e disfatte in appositi pezzi non sono pi'ù cosi pericolose _· per la 
p~rsonale sicurez11a, come nel loro tutto, e questo· ha l' apparenza di ognì altrà 

· avma lecita .. N.on si può perciò s~lo considerarle•mascherate da rimanere o'cculte 
all' aggredito, .nè idopee per, loro natura ad un attacco insidioso. · ' 
• , (D. 28 gmguo 185.4 N. 6718). . • 

. , § 4. Vendita per mestiere a sensi della Patènrfle in discorso è quella, che 
un commerciante nel suo negozio aperto al pubblfoo fa a•l primo compratore·, che 
giri dà il prèzzo domandato. , 

(D. 13 dicembre 1854 N.13202). , 
, .§ 33-1.. Onde si abbia la contravvenzione del§ 33 n011 bàsta il possess0 di 
·ll!rmi in una quant ità sproporzionata, non eostituendo per sè sola un fondato so-

I 
'l 
l 
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spetto di abuso, ma devono concorrere nel fatto. altre circostanze e tali da far 
ntenere come sussistente il pericolo di un tale abuso. 

(D. 19 luglio 1854 N. 74•7). · · . 1 r 
2. Anche due schioppi potranno costituire uu possesso .di armi non pr@por­

zionato e tale da destare· un fondato sospetto di abuso, avuto riguardo .allo stato 
ed alle economiche condizioni del loro possessore (p;- e. se questi è un contrab­
bandiere designato dalla fama pubblica per un ladro violento). 

(D. 28 giugno 1854 N. 6718), · . , 
§§ 30 'e 40. Il § 53t. Cod. pen. si riferisce unicamente alle contravvenzi0ni 

ivi indicate, e non anche alle così dette trasgres.sioni semplici, tra cui si conta­
no le contravvenzioni alla Patente sulle armi, devolute ora alle Autor-ità politi­
che ed o'ra alle giudiziarie penali. S'interrompe pertanto la prescrizione relati­
vamente a queste contravvenzioni anche coll' esame dell' incolpato dinanzi ad · 
un' Autol'ità, che non è uµa giudicatura penale. 

(D. 13 settembre 1854 N. 9680). 

D. Contravvenzioni contro la proibizione del farsi gfostizia da sè. 

i. Il farsi giustizia da sè fuori del caso di necessaria difesa , qMando 
non progredi~ca a'l segno di cadere sotto la sanzione della · l e Il parte del 
Cod. pen., è secondo le cinostanze un fatto da punirsi dal ·potere· discrezigna­
le delle Autorità politiche, ma ora però 'a te1·mini dell'art. V N. 2 della Pat; 
di promul. 27 maggio 1852 N. 118 e ·120 dai g,iudizii distrettuali, come con .. 
travvenzione del§ ' 19 del Cod. civ. punibile a sensi del U. aul. 7 novembre 
i806 e 26 novembre 1824 N. 2051, qualora la -turhati'va di 'possesso o di inob­
bedienza ostinata di una parte agli ordini del ~iudice ch1ile turbi la- pubblica 
quiete, o si' commisero violenze o si minaccia con ciò la pubblica sicurezza. 

(D. 14 gennaio 1851 12·febbraio 1852 N. 1088, Eco Voi. V p. 416, 7 ot­
tobre 1852 N. 9874, Eoo \ro1. V. 404, 11. agosto 1853 N. 8378, Eco Voi. V N. 
404 e 7 aprile 1853 N. 3253). · · 

In manifesta contraddizione con queste numerose decisioni della Supre­
ma Corte è la decis.ione 28 ottobre 185.2 N. -10248, Eco Voi, V p. 41. 7_, nei cui 
motivi si dichiara, che il S 19 del Cod. civ. ed i D. aul. 14 fe~braio 1811. N. 
927, 5 novembre 1812 l'{.1018 e 26 novembre 1824 non danno pu:rito al giu­
dizio penale il 'potere di l'lottoporre a procedura penale giudiziaria i casi 
del farsi giustizia da sè, racchiudendo il § 19 Cod. oiv. per il suo posto e per 
il suo spirito piuttosto 1un,a responsabilità civile; per cui il farsi giustizia da 
sè in gene_re non è soggetto ad una· sanzione penale~ a menochè non va~i con­
giunto colla pubblica violenza od avvenga in guisa tale da ledere una qualche al­
tra legge penale. Così si esprime anche la D. 2_maggio 1854, N. 4272, Eco Voi. V 
p. 815. Ma questa divergenza ritiensi cessatà coli' emanazione della Ordinanza 3 
aprile 1.855 N. 61 , la qua-le rimette all' a.utorità politica i casi di c0nt.ravvenzio­
ne '?~n contenuti nella legge penale generale e d'altronde non espressamente ec-
eepttl alla loro competenza. · . 

2. La responsabilità del § i9 Cod. civ. contiene una responsabilità civi­
le ed una pena.le , da cadern sotto l' .uaa o sotto l'altra ·secondo la particolarità 
del caso e del modo, con cui si foce giustizia da sè. L'espressione « si rende re­
sponsa~ile ))_del§ -19 ~o~. civ. non porta seco sempre una Fespon~abilità l!enale: 
s1 apphcbera pertanto d § 19 qual leg~e penale con tutta la C1rcospez1one. 

(D. 23 gennaio i852, _N; H638, ~ luglio 1852, N. 6672, Eco Voi. V. p. 
453, 9 dicembre. 1852, N. 12887, Eco Voi. III p. 821, 23 gennaio 1.8a2, N. 
379 e 5 febbraicd852, N. 626, Eco Voi. V. p. 452). , 

3. Il proprietario, il quale dispone in luogo per lui accessibile delle CJose 
a fai proprie, che ba dato in custodia al suo fa\tore, mandatario o stipendiato, 
non si fa contabi.Je di . una turbativa di possesso. Imperciocchè non ogni ina'­
dempimento 'o lesione dell' obbligo assuutosi rnediante contratto, ed in spe­
cialità il. disporre, che fa il prot>rietari~ del suo, inverso il suo stipenìliato o 
mandatario, che lo detiene a di lui nome e per di lui conto, può risguardarsi 
per , un fatto punibile, non ess,endo poi al ce1to un turbanuinto del dir.itto di 
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possesso in danno del m~ndatariò, il . quale ba unicamente il diritto di tener 
d' oc~hio_ all~ _cosa in ~apporto al ~adrone-della stessà. N~~ _havvi quindi un 
f a_rst giustizia <!.q, se., cke seco po·rta una responsabtlita penale. 

('D. 12. maggio 1853, 'N. 4660). , . 
· ,4. Non ,si (a giustizia da sè in uri modo punibile colui, il quale fa usò' dei 

diritti di . conduttore, _usa,ti fin qui pacificamente ed a· lui spettanti in virtù. 
di un contratto dJ locazione, principalmente, quando· non fu nelle forme legali 
fatto uscire dalla locazione. , , · . · 

(D. ·28 dicembre 1854 N. 15131). · ·' 
5. Il farsi _qiustizj,a da sè in un modo illecito non lo sì può risguardare 

per un' offesa all'onore. . 
. (D. 20 seltell\bre 1854 N. 9736). . . 

l;ì, Onde il farsi giustizia da sè costituisca un fatto imputabile non più nella, 
sede civile a termini del § 19 ma nella pepale, fa mestieri, che vi concorrano ca­
ratteri tali di malvagità o di violenza d~ minacciare, mettere in pericola o tur­
bare più o meno la tranquillità e la siçurezza nella vita iudiparia. 

(D. ·1 marzo 1854 N. 180f, Eco Voi. V-. 418). . • 
· 7. Anche 'quarrdo ii fatto, che il ladro èr~ munito d'arma è il solo estremo 

costituente il crimine di furto, deve prendersi in contemplazion~ nella sentenza 
di condanna pet crimine. anche la contravvenzione di dèlazione d'arma . . 

(D. app. lomb. 3 agosto 1855 Gazz. Trib. Mii. ;v N. '108). 
· Noi c1 atteniamo però alla contraria sentenza della ·Corte d' -appello in Ge­

nova 2 maggio 1855 (Eco Voi. VI p. 316), perchè quando la delazione avvenne 
pl'emeditatamente come mezzo a commettere p. e. un òmicidio, un furto, effettiva­
mente indi eseguito, viene a cessare la legge preventiva tendente ad impedire, 
che dal por.io d' 11rmi si àbbia l' op~ortunità di commettere delitti. Nel caso con­

.creto è leso un solo rapporto di dintto, la sicurezza personale, mentre il coacor­
' so di· reati esige la lesione d,i. diversi rapporti di diritto. Sarebbe lo stesso, cbe 
condannare ( con manifesto assurdo) un farmacista per il veneficio. deliberato, 
che avesse commesso, e per la con4ravvenzione del § 345 d' aver levalo un 
'\leleno ser.iza ricetta. · · 

E. (}ontravv.enzione ai provvedimenti contro i faccendieri. 

· ·l. Faccendiere è chiunque senza essere autorizzato dall'autorità fa per 
·professione, cong,ìunta ad una mercede di compilare per le parli scritt:i, desti'­
nati a far definir0 gli 11ffari privati dalle autorità, senzacbè ciò dipenda dalle 
qualità degli scritti ( di onoi:aria giurisdizione, o risguaruanti afl:ìnJi tavolari 
o dell'esonero del imolo; od affari comunali, ecc.), quindi anche quando non 
ri1guardan.o affarf contenziosi o non offendono1 il rispetto dovuto alle autorità, 
dello Stato o comunali. 

(D. f7 gennaio 185e.l, 29 gcnpaio 1852, N. 11820, 26 febbraio 1852 N. 
{024, 13 mag!);io 4852, N_. 4530, 26 agosto 1852, N. 8524; 2ti febbraio 1853, 
N. 1629, Eco VoL V. p. 492, 24 dieemlìre 1852 N. 13186, rn maggio 1853, N. 
4889, 2 giugno 1853, N. 4701, f6 agosto 1853, N. 8715, 22 settembre 1-853, N. 
9690, 23 settembre 1853; N. 97,25, 13 ottobre 1853, N. 10471, 27 ottobre 
1853, N. 11072, 7 luglio 18ts3, N. 665~, 28 luglio 1853, N. 7395 e 9 settem-
bre 1853, N. 8956). ' . 

2. Non basta, per qualificare talun come fàccendiere, che siasi prestato ed 
11.b_)jia compilati atti per un altro in un solo od in ~ochi affari, occorrendo, che 
abbia fatto ciò per meslie1·e ossia verso compenso m una maggiore estensione 
e quindi per più . parti od in più affari. 

(D. 14 afrile 1853, N. 3324. Eco Voi. IV p. 4SH, 9 settembre 1853, N. 
8956. Eco Vo. V. p. 533 e 26 agosto 1853, N. 8715). 

3. Il faccendiere non è __ s9!tanlo punibile, quando va congiunta nella com­
pilazione di atti. un'istigazione contro le autorità dello 'Stato o comunali, ma 
m generale lo è quale contra,vvenzione punibile pei D. aul. 7 aprile 1781 N. 11, 
16 febbraio 1792, N .. 253, 2 inarzo i 830, N. 4568 e 28 aprile 1836, e vi si potrà 
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ap1>licai,e olti·e· la ·multa anclw ll art'ésto: · fino ad un· mese ; ,avuto rigù&rdo, af § 
300 Cod. pen. ed al D. aul. 30 setiiembre '18Q6, N. 781.__ 1 ,;; , • ': • ••• 

(O. 1 setten1bre 1851, 17 gennaio 18@2, 29 gennaio. 1852, N. 11820, -26, 
{ehbraio 1852, N. 1024, 13 maggio , 1852, N. 4530, 1 lugl'io 1:852,, N. 66·f8, 26 
agosto 1852; N. 8524, 25 febbr'aiQ ·18fii3, N. 162-9, 24•diéemb1.1e.1852,. N. 13186, 
8 gennaio 1853, N. 90, 19 maggio 1:8fii5, N. 4·889-, 2 giu1gno 1853, N. 4701~ :· 26 
agosto 1853. N. 8515·, 23 · sett.emhre ,1853; · N. 9725 .. E;co VoL· IV p. 461, 13 
ottobre 1853, N. 10471, 27 ottobre 1853, N .. H072, 7.lugfio 1853, N. 6655 e 28' 
luglio 1&53, :N. 7393). _ .. . ' . . 

4. E un' opinione erronea quella di ritenere per abrogate dal nuovo · Qodice 
penale e dalla relativa Patente di promulgazione le prescrizioni emanate contro· 
i faccendieri, dichiarandosi all' art. V di quest'ultima, che- le altre contravven­
zioni alla legge, alle quali non si rife,riscono nè il presente Codice penale nè , le 
speciali leggi· penali mentovate alF art. Il, : si puniscono .seconda le norme in 
tal proposito veglianti. · · •. -

(D. 10 novemb11e 1853 N. 11523). ., . 
5. Se dagli at ti consta di .un unico caso di redazione· di scritti per le parti 

ve~so compenso, a carico dell' iucolpàto, noli basterà ques·to singoto ,caso distac­
cato per far ritenere, che del redigere atti -si faccia una professione e nemme~ 
no la circostanza, che l'imputato fu già in antecedenza -punito per faccen­
dierismo, può far .risguardare queH' unico caso nuovamente emerso quale eser-
cizfo di un mestiere. · 

(O. 4. gennaio 1854 N. 13116, Eco· Voi. V.p. 335). -
6. Quegli solo -è un faccendiere nel -foro penale, che si •fa un mestiere 

della redazione di scritti sen·za autorizzà7iicme; tale non è però la redazione di 
una istanza. 

(D. 10 gennaio 1855 N. 153). · . ' 
7. Avendo gli avvocati, ì notaj e gli agenti, a ciò. autorizzati dalle Autorità; 

la destinazione di trattare gli affal'i de~le parti dinanzi ai tribunali ed alle altre 
cariche e di redigere gli atti, che loro aW u@po (jccorrom>, ogni altro, -il quale 
senza tnle autorizzazione rediga tali scritti verso compenso, .dando a questa sua· 
occupazione una tal quale estensione e facendolo continuatamente, sarà un 
faccendiere. . , , · . . 

(D. 18 gennaio 1854 N. 212). 
8. La Sovrana Risol. 16 luglio 1835 non ha abolita la proibizione del 

faccendierismo , cosicchè non si estenderanno ·le occupazioni accessorie dalla 
stessa assentite agli impiegati, oltre ·gli affari . secondarii generalmente -per: 
messi, anche a quelli , che sono · invece generalmente proibiti , e tanto meno 
llOi al faccendierismo, in quantochè per la formazione degli atti sono rimesse 
le parti a rivolgersi ai notaj , agli ayvocati ed ag'Ji agenti ; la cui professione 
, •iene contro ogni diritto_ menomata dal faccendierismo. . . . 

(D. 27 ottobre 1853 N. 11072 ' e ·25 aprile 1854 N. 2866, Eco V.ol. V · 
p. 525). ·. , · ' 

9. Si estinse colla soppressione della giurisdizione patrimoniale e coli' atti­
vazione dell' istìtuto dei notaj la facoltà accordata agli impiegati ·patrimoniali 
di fare atti per le parti, nè ri'visse dòpo l'emanazione della Sovr. Ris. 25 no~ 
vembre 1852, perocchè se quesl:ìa tolse il vi-ncolo di dover far redigere certi 
atti dai notaj , non tolse ad un tem po l'istituzione dei notaj . · : · 

(O. 15 dicembre 1853 N. 123-14, Eco Voi. V,p. 304). _ 
10. Non è iùsilo al decreto di abilitazione -alle funzioni di giudice o di 

irnpiega,tv polilico di poter far atti per le parti, da ritrarne una fonte di gua­
dagno ; per cui anche chi ha conseguito questo deèreto può rendersi contabile ,di 
faccendforismo. . · 

(D. 26 aprile 1854 N. 38-14). . 
H. Anche tin agente priv.ato può rendersi colpevole di faccendierislllo; 

&orpassando i limiti della, sua , liceqza '(di , trattare speciali . affari concernenH 
l' economia, il commer,cio; l' industria tecnica~ le intraprese teclliche e te;i.tvaU 
e la mediazio'n.e 'di consimili operazioni) ed occupandosi per mestieFe idella •for:-
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ma7iione. di que~li ~cri.pi cb.e,.~ono. f:ls.~Jusjvame,nte devpl!J~!: :1\ ,det(l.l'l):}inaJ:e per-
·spne :(p. e., avvoça~i. _o. n?t!lj~1.,,.; '. . ,,1 '.' ;, ', !"•· . · i,Ì.,1·,·1. · , •. 

(P .. . 23 agosto 18~4 .N .. 9044)., .. . , • , .... , .. . . .. · 
• • • 1 12. L-a legge ., inibendo,. il , foecen,dieri.-mo. ,. ,tendr · tt fpr · sì, che le porli 

non abbiano à soffr.ii~ .da1nno in ',causa d~ll' ign,oranza dei foccentlieri e non. si 
scemi . la fiducia riposta nelle Autorità. E,gli è. quindi · punibile a,nche quan­
do .non è accompagnato qa alcun·a. prava intenzione e .-non ne -scaturì danno 
o ~vantagg.i0. . '. . . : ,.·. ; ,, . . 

(D. 8 febbraio ,181>~. N .. 121>8) . . _ . . . -
13. Avveuendo, che un faccendiere tnvi un avvocato, che ponendo in 

non _cale le vigenti leggi, si adatti a firmai:~ gli atti da lui compilati e con­
segua per tal guisa l' accettazione loro dinanzi i tribunali, non potrà far sì 
che il faccendierismo pe1; sè punibile cessi per ciò di esserlo. · 

(D. 10 novembre 181>3 N. 111>23, Eco Voi. V p. 254). 
14. L' opprimente condizione, in cui alcuno si trova, come l' et,à avan­

zata, una famiglia nume.rosa e la mançanza di altri mezzi di sussistenza 
non possono perimere l'imputabilità d' 1,1n azione punibile, di avere eserci­
tata un'industria illecita (nel caso concreto il faccendierismo). 

,(D. 6 setternbre-' 181>'4· N. 9425, Eco :Voi. VI p. 46). 

F. Alt;e diverse. 
I 

1. Una restrizione illegale •della personàle· libertà di u.n altro, la 
quale non cada 11otto la sanzione del § 93 quale crimine di pubblica violenza, 
nè sotto quella del' § 331, ,1errà trattata corne contravvenzione a sensi del § 
1339 Cod. civ. è D. aul. ~O settembre 1806, N. 787, e con riflesso a quesl' ul­
timo ed al § 33t la si punirà coli' arresto sino a tre giorni. 

~D. 3 giugno 181>~, N. 1SM8). . . . · 
t. Fuori dei casi contemplati dai §§ 331 e 487 il domandare ad una guar­

dia la cattµrazione di un altro o di condurlo fuori de!la casa di chi si pre­
tende offeso non costituisce un'azione punibile siccome restrittiva od offrnsi­
va dell' altrui libertà personale, per cui non lo è nemmeno a sensi del § 1359 
Cod. civ. e D. aul. 14 marzo ,J812. 

~D. ·1 luglio 4.81>2, N. 6168). 
0. 

1
11 dar consigli fuori di tempo, non chiamato ed in momento inopportuno, 

ad una guardia nell'esercizio delle sue funzioni, (p. e. ai gendarmi), ancorchè 
leda con . ciò il rispetto, che si de,·e ad una guardia, non va punito però di 
necessitò a sensi del § 312 Cod. ren. come un'offesa verbale, potendo secondo 
le circostanze. venire punito come contravvenzione (già prima 8emplice tn1via­
mento di polizia), 11nche applicando il solo D. 11ul. 30 settembre 1806, N. 787. 

(D. -19 agosto 1852, N. 82112, Eco Voi. Il[ p. 330). 
4. Un' a.,ta pubblica originata e tenuta senza la superiore approva­

zùme è 1mnibile pel D. uul. 13 . dicembre 1808 per contravvenzione ora devo­
luta ai giudizii distrettuali. 

(D. 26 maggio 1852, N. 1>422). 
ti. L' ingsserv_anza dell'ora per chiudere l' osteria, il caffè, ecc. fissa­

lo. in un luogo, è punibile a termini <lei D. auL di cane. 3_seltembre ·1790, N. 
15237, 14 maggio 1829~ N.10541 e del Dispaccio minist. 29 novembre 1850 per 
contravvenzione ( ora devoluta ai giudizii distrettuali) ed in ' vero la prima vol­
ta con 2 talleri (da commutarsi in caso d'insolvenza i'n corrispondente arresto) , 
in caso di recidiva colla doppia multa oc! esacerbazione dell'arresto, e nel terzo 
a sensi del D. aul. di cane. 14 maggio 1829. 

(D. 21 ngosto ·1851 e '17 giugno 1852, N. -6119). 
6. La pena, comi11inata contro chi tiene trattenimento di ballo senza il 

permesso dell'autorità dal D. aul. di cane. 12 maggio 1827, colpisce, oltrechè 
il suo intraprenditore, a~ebe l'oste, che gli ha dato i locali. 

(D. 27 novembre ·I 8!H ). · 
7. La prevaricazione in fatto di calmieri e tariffe appartiene 1ti semplici 
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traviamenti di polizia (ora contravvenzione devoluta ai .giudizii distrettuali), 
ed appena nel 3 caso di punizione si applica la B!lnzione del § 478 Cod. pen. ; fuori 
di questo caso la preacrizione si compie giusta la Sovr. Ris. 1.6 marzo 183;3 
in tre . mesi, nè vi si richieggon.01 a ·mente dell' a,tra Sovr. Ris. 30" gennaio 
1840 l'adempimento delle altre. condizioni del ,§ 53f. Cotl. peò. · 

(D. {7 giugno f.852~ N. 58·t8). . · 
8. Si punirà a termini della Patente 30 luglio i 764, la cui sanzione. pepale 

· non.è stata derogata dalla Pat. di promulg. 27 maggio f.852, N. H7,- la tra­
sgressione al regolamento sull'assaggio (dei metalli prezioti). 

(D. 2 giugno 1853, N. 5315). __ ~ 
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ERRORI ED ,EMENDAZIONI 

pili riie.vanti delia i;li Parte. 

Pag. 3t. lin. ti ad d. secondo giudizio 
• H 7 • ad Il. 2.a - non è qualificabi­

le., nè come crimine • 
ne come 

• t54 • ad Il. 5.a ultima - un'ora a-
vanti il tramonto 

• t58 • ad 3, 5.a - omissione 
• t '74 • ad IV.a, 3.a - danaro 
• -i87 • ad Il. H.a - osservino 
• t91 • ad 2. 6.a - una truffa tbe è 
• 197 • ad 3. 'i.a. contraffare 
• 198 ad I. 1,a - crimine di truffa 
• 205 . • ad 2 (nota) .ultima - o reci­

procamente 
• 2{6 • ad 4. 1.a • i ghidizj non pos­

- sono 
• 235 • al § i27 I. 4.a - punito come 

il crimine punito -
secondo il § !28 

• • • §§ {27 e !28 6.a - 4 marzo 
- , {853, . 

• 236 ad III. 4.a ultima Crimina-
li - trattenesse 

• 244 • ,§ 173 H.a - e 21 aprile 
{852 

• ~4i • ad 4. ultima ,- intrapresa a 
proprio uso 

retto giµdi.iio • . 
è qualificabile come crimine - o ~ome 

da un'ora dopo'il iramonto 

uccisione, 
danno 
àsseriscnno 
una defraudaziane di finanza, Clbe è anche 
truffarè ' ' 
crimine 
od unitamente 

i giudizj possono 

punito secondo il § 126 

4 marzo 1852 

Criminale - trattasse 

t 2i aprile 1853 

impiegata a proprio uso 
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